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DICHIARATICENE 

ET  VALVTA  DELLE  MONETE 
ANTICHE  ROMANE, 
RIDOTTA  AL  P^EtjlO  DI  QJf  ELLE 

D £’  T E M P I NOSTRI, 


L DVCATO  D’ORO  , O FIORINO 
c piu  conforme  alla  lega  dell’Oro  Ro- 
mano, che  quel  degli  Scudi, che  fi  bat- 
tono hoggi  : ridurremo  dunque  le  Mo 
nete  Romane  a quella  ualuta.  Il  Du- 
cato c d’oro  finifsimo  di  uentiquattro 
_ _ caratti , & di  pefo  di  tre  Danari , ciò  e'  di 

una  Dramma,  fi  che  nouantafei  Ducati  d’oro  fanno  una  libra. 

La  moneta  dell’argento , con  laquale  ualutiamo  l’oro , la- 
nciando {tare  l’altre , perch’ella  c molto  limile  al  denario  Ro- 
mano , farà  quella, che  fi  chiama  Giulio  Papale, o Romanefco. 
De’  quali  Giulii  prefupponiamo.chene  uadano  dieci  al  duca 
to,eflendo  quafi  fempre  anco  al  tempo  de’  Romani , l’argen- 
to inferiore  all’oro,  in  proportione  decupla  Et  per  la  poca 
differenza, che  il  Denario  Romano  antico, & il  Giulio  Papale 
moderno, hanno  infieme.pogniamo ,che  fiano  equiualenti, 
& tutti  di  tal  lega  & pefo,  che  mifurino  dieci  uolte  una  Dram- 
ma d’oro  fino,  com’<?  Toro  del  ducato  Vinitiano, Fiorentino, 
& Genouefe  : & prefuppongo  ancora , che  il  Giulio  uaglia,co 
me  ualc, quaranta  quattrini, ciò  c dicci  Baiocchi . 
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II  nummo  d’oro  Romano, era  della  lega  medefima,ma  di 
pefo  di  due  dramme  l’uno  ; onde  quarantaotto  Nummi  face- 
uano  una  Libra  : il  che  il  Nummo  Romano  ualeua  due  Duca 
ti  d’oro  Vinitianiranchora  che  in  certi  tempi  ciò  il  mutaffc. 
Etprefuppongo,chei  peii  delle  Libre  ilano  eguali:  benché 
hoggilalibra  argentana  Vinitiana,Romanefca,&  Fiorenti- 
na,  & altre  d’altri  luoghi , ilano  alquanto  differenti  tra  loro;& 
& che  in  quel  tempo  la  Libra  Romana  contenere  in  fé  cento 
Dramme  appunto;  o perche  detta  libra  foffe  maggiore, o per 
che  le  dramme  foffer  minori . 

La  moneta  d’argento  Romano  fi  chiamaua  Denario , per- 
cioche  ualeua  dieci  afsi;  & però  era  contrafegnata  di  quella  fi- 
gura X,oItra  ogni  imagine  che  ui  foffe  . Et  tanto  fi  daua 
ogni  giorno  per  paga  a foldati . 

Lo  Affé  era  di  Rame , & di  tal  lega , che  dieci  afsi  ualeuano 
un  Denario, e uno  affé  ualeua  quattro  quattrini  noftrali,  o ue- 
ro  uno  Baiocco  Romanefco . 

Il  Scffertio  Nummo  pronuntiato  da  Latini  nel  genere  del 
mafehio , Numus  Seftertius, era  moneta  picciola  d’argento , & 
ualeua  due  afsi  & mezo, cioè  dieci  quattrini, o due  baiocchi  & 
mezo  ; che  in  iomrna  c la  quarta  parte  d’un  Denario . 

Il  Seftertio,  pronuntiato  Scftertium  nel  genere  del  neutro, 
il  quale  chiamiamo  Seftertio  groffo, a differenza  di  quel  di  fo 
pra, ualeua  mille  Seftcrtii  piccioli,  ciò  c da  uinticinque  ducati 
d’oro, & quel  meno, che  ualeuano  gli  Scudi  uecchi  del  Sole: 
iècondo  la  cui  ualuta, & delle  Monete  d’argento  di  Francia,  di 
quei  rempi,  fece  diligentemente  il  calculo  Guglielmo  Budeo, 
alquale  interamente  mi  rimetto. 

' Il  Talento  Atheniefe,ch’è  quello  ch’c  piu  in  ufo,  ualeua  ièi- 
cento  Ducati  d’oro . Erano  altri  talenti  di  piu  forti , & uarii,fc 
condo  la  ualuta  delle  Monete  di  diuerfi  Paefi . 

La  Dramma  Atheniefe  c della  medefima  ualuta, che'l  De- 
nario  Romano, cioè  d’un  Giulio  Papale. 

Sei  Oboli  fanno  una  dramma . 
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La  Mina  Atheniefe  f a cinquanta  ducati  d’Oro . 
DELLE  MISVRE. 


| L Medimno  Atheniefe  contiene  Tei  modii  Romani 
Il  Modio  romano  pefa  dalle  uintiquattroalle  uinti 
fette  libre  alla  lottile,  cioè  di  dodici  onde  per  libra 

1 II  Medimno  contiene  due  Anfore,!’ Anfora  due 

Vrnc,&tre  modii.  Et  chi  piu  diligentemente  uorrà  troua- 
re  quefte  mifure,legga  il  Budeo  de  affé  & partibus  eius,&  do- 
po lui  Arrigo  Glareano  della  medefima  materia, ai  quali  mi 
riporto  iu  tutto  & per  tutto . 
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TAVOLA  DI  MOLTI 

NOMI  DI  PAESI,  ET  CITTA'. 

MARI,  PROMONTORI,  VENTI 

FIVMI,  MONTI,  ET  LVOGHI  ^ 

ILLVSTRI,  CO*  NOMI  MODERNI.  " 


mento  nella  Milia  ciò  è Bofsina . 

Alexia  ne  Sequani  di  Francia , da  Tolo 
e nominata  Regiaco:  hora  fi  tiene,  che 
fia  Aufois . 

Amano  monte,  hoggila  montagna  Nera. 

Anfida,  città  de  gli  Etoli,hoggi  detta  Vi- 
drignizza , 

Anicne  fiume, hoggi detto  ilTcucrone. 


A mio  fiume  in  Puglia  preliba  Brundufio 
Alba  città  di  Latio  , hoggi  campagna  di  Roma . 


7 6.  G 


iggi  campagi 

Apollonia  città  era  predo  alla  Velona,  laqualc  fidicea  Aulon  ; ben- 
ché alcuni  s’ingannino , tenendo  che  Apollonia  folle  la  Vclo- 


na , 


Arade  fiume  che  parte  laMedia  dalla  Armenia. 

A rimino  città  grande  della  Gallia  Cilalpina . 

Argo  città  lopra  il pelopponclo , cioè  la Morca  . 

Armenia  maggiore  Se  minore,  hoggi  Tolcanamcntc  fi  chiama  Ermi- 


nia. 


Arucrni  popoli  della  Francia,  hoggi  il  Ducato  di  Borbone  . 
Afcalonc  fu  detta  Agrippina,  hoggi  fi  chiama  Scalonia  lontana  da 
Gicr ulule m miglia.  90. 

Arhcnc  città  Greca  diflrutta , dicefi  il  luogo  Sannes , Se  Athine . 
Atho , hoggi  è detto  monte  Santo  , de  monaci  di  San  Bafilio  . 
Acroconntho  è un  poggio  fopra  Corintho  nella  Morea , che  diuide 
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il  mare  tgeu  , & lo  ionio . 


B 


Abilonia  anrichifsima  città  dcll’Afsiria,  hog- 
gi  li  chiama  Bagadat . 12.  H 

Brundulìo  città  in  Puglia  hoggièdctta  Brindili . 
Bcbriaco  , terra  apprcilb  a Cremona,  hoggi  la  Bi- 
na . 

Bcriro  , città  della  Soria , hoggi  è Baruti . 

Beoria  c parte  del  Pelopponelo  , ciò  c della  Morea.  99.  D 

Borea  ucnto  in  latino  li  dice  Aquilo , & Volgarmente  Greco  Tra- 
montana . 

Brixcllo  , già  città  grande  di  Lombardia , hora  cartello  Brelccllo . 
Bucefali.!  città  apprdlo  al  fiume  Idafpe . 

Buthroto  , hoggi  Butintrò  , & fecondo  alcuni  è ancho  fiume  in  Ca- 
labria poco  lontano  da  Locri . 

Bizantio,  hoggi  Coftantinopoli . 


A d m e a , rocca  di  Thcbe. 

Cappadocia  c hoggi  comprefa  nella  Turchia,  & Na- 
tòlia , ch’é  l’Alta  minore  ; & chiamali  il  paefe  d’A- 
malìa.  141.  G 245.  D 

Caria  Prouincia  deU'Afia  minore  , è comprefa  nella 
Natòlia . 6.  F 14.  E 

Carnuti , è il  Ducato  di  Sciartres  in  Francia. 

Cartagine  nuoua  città  inlfpagna  , hoggi  detta  Carthagena. 

Cafpio  mare  , altrimenti  Hircano  ; hoggi  detto  di  Bacchù . 2 8.  E 

Caucalo  monte , ilquale  diuide  l’India  dalla  Scithia . 

Celti  homi  la  Francia , doue  fono  il  Ducato  Bituricenfo , di  Borgo- 
gna , di  Borbone,  d’Aructnia,  & d’Orliens. 

Ccrcinalfola , porta  al  dirimpettoall’Africa . 

Chcronea  città  di  Bcotia , patria  di  Pluurco . 7.  D 94.  F 

Chiolfola  , fi  chiama  hora  Scio . 

Gdno  fiume . 

Cilicia , hoggi  Caramania . 

Circeo  città  & Promontorio  in  Campagna  di  Roma,  hoggi  è detto 
Monte  Grccgli . 

Cithcronc  Monte  nella  Beoria,  confagrato  a Libero  Padre. 

Giudea  ; che  hoggi  «immunemente  fi  chiama  la  Soria . 

Clunia  città  di  Spagna . 

Commagcna , il  paefe  d’AIcppc . 
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Corcira  l'Kola  di  Corlù . 

Corintho  città  nella  Morca , uolgarmente  fi  chiama  Corantho.  a 
carte.  IJ.D 

Creta  Ifola  , non  piu  fi  dice , come  apprefiò  gli  antichi  buoni  fcritto- 
ri  uolgari  Crcti  ; ma  da  Candia  nobihfsima  città  di  detta  Itola  , 
è t ila  Candia  nominata. 

Cirene  città  d’Africa  , e quella  c’hoggidi  da  uolgari  fi  chiama  la  torre 
di  Berenice.  1J5.B 

I 

* 1 p*  * pi  1 

Eifho  città  di  Bcotia  predò  al  monte  Parnafo  , 
doue  era  il  Tempio  d’A  pollo. 

Dirachio  fu  già  detto  Epidauno  , Se  hoggi  Duraz- 
zo. 

E 

1 Gina  tcrra  Greca,  hoggi  detta Legina  . 

I J Eufrate  fiume  ncU’Armenia  . 

3 Efefo città  nobilifsiinadcH'Afia,  che  hora  fi  chiama 

Palata , è nella  prouincia  della  Ionia . a.G  1 14.  H 
Eno  città  della  Thracia. 

Etole,  hoggi  il  paefedi  Lepanto. 

Erethria  città  de  gli  Etoli  hoggi  è detta  Cauo  bianco , Se  Gnopo- 
li . 

Euboia  Ifola , (opra  laquale  è la  città  di  Calcide,  che  hoggi  fi  chia- 
ma Negropon  te. 

F 

Aro  Ifola  inmczo  il  mare  incontra  a Lidi  dell'Egit- 
to. 

Faringe  uillaggio  alle  radici  del  monte  Acrurio  che  hog- 
gi li  chiama  Galata . 

Cranico  fiume . 


Alati  a prouincia  nobile,  & piena  di  grandi  e it- 
ti , e quella , che  giada  Galli  Gallogrccia  nomi- 
nata , hora  da  uolgari  fi  chiama  Cuteia . 

Gallia  Gfidpina  hoggi , è detta  Lombardia . 

Gaza  città  grandifsima  della  Siria. 


i:6 

75 

3i  5 


H 

B 

G 

D 


44 

65 


l45 

18 

3*3 
11 3 

365 

9i 

90 


G 

B 


D 

H 

A 

B 

C 

D 

H 


io 


i°S 


H 

C 


174 

54 

16 


F 

£ 

E 


Gonio 


9 I 0 


Gonfo  città  della  Thcllàglia . 

H 

Elies  ponto,  hoggi  fi  chiama  loftrctto  di  Gal 
lipoli.  9-  A 

Hcraclea  città  , Greca  hoggi  è detta  Xcnoxua . 
Hidapfe  fiume  dell'India  ritiene  il  nome . 

Hippone  città  in  Barberia,  hoggi  è detta  Bona. 
Hircano  mare  Caipio  &di  Bacchau. 

I ~ 

Llirico  è laSchiauonia  fra  terra  , & altri  luo- 
ghi circolanti . 1 24.  G 

Ionio  mare , quello  fi  contiene  coLmare  Adriatico  di- 
ucrlo  l'Albania,  hoggi  è detto  il  Golfo  di  Vcnecia . 
Ultimo , hoghi  l’Efamilo . 66.  E 
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A u ha  città  Greca  detta  da  Terrazzani  Crema- 
Ile  a differenza  di  quella  di  Thcllàglia . 

Leucadc  città  capo  dell'Arcanania,  hoggi  detta  San- 
ta Maura . 

Luca  città  antica  in  Tofcana  ritiene  il  nome . 

Lucani  popoli , hora  della  Bafilicata . 

Lesbo  tìbia , hoggi  fi  chiama  Mctclino . 

Licia  c quella  parte  della  Turchia,  che  hoggi  è detta  Brignia.  io.  G 
Licaonia Prouincia  dell’Afia minore  trai!  Monte  Tauro  & la  Sici- 
lia. 

Lingoni,  hoggi  Langres  nel  Ducato  di  Borgogna. 

Locri  preflb  a Rheggio  di  Calabria  miglia  fettanta . 

M 

A c e d o n 1 a Prouincia  è confinata  dalla  Thracia, 
dal  mare  Ionio  di  ucrfo  Italia , dall'Albania , Se  in 
parte  dalla  Dalmacia . 

Media  , hoggi  è nel  Pacfc  del  Sophì , Se  fi  chiama 
Sunnnacchia&  Tizicha. 

Megara  citta  in  Sicilia,  hoggi  è detta  A uguila , & è quali  disfat- 
ta. 

Mcflcna  città  , hoggi  detta  Mofcniga. 

VIT.  DI  PLVT.  a 
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Minoa  Terra  de  Cartagincli  . 

Milano  città  della  Gallia  Cifalpina . 

Mileto  Ifbla  Greca , hoggi  è detta  Malaxo . 

Milla  Prouinciain  Alla , c hoggi  dettala  Bolsina . 

N 


Apoli  città  in  Thracia , hoggi  detta  Chriftofoli . 
Narboncnfc  Prouincia , hoggi  lì  chiamala  Prouenza. 
Nilcea  città,  hoggi  detta  Nichca  nel  golfo  di  Malca. 
Nomcnto  già  terra  de  Vcicntani  ritiene  il  nome.  Se 
hoggi  è de  Signori  Orlìni. 

Ncrui  popoli  intorno  a Tornai . 

Nicopoli città  dcll’Epiro,  hoggi  Albania,  equalinell’cftremità  d’ellà 
Prouincia , coll  da  Augnilo  nominata,  in  memoria  della  usto- 
ria ottenuta  contra  Marco  Antonio . 

Norico  il  Ducato  di  Bauicra. 

"T  __ 


N e g c i o monte  della  Francia  hoggi  Tconuil- 
la. 

Oropo  città  nel  conudo  d'Athenc , hoggi  è de  tu  Su- 
famo. 

Oltrno  città  nella  Marca  d’Ancona',  ritiene  ancho 

hoggi  d nome . 


Ampalona  di  Spagna . 

Parthi , nel  Regno  del  Sofi  , hoggi  li  dice  Icxdi . 
Patra  città  nella  Achaia , hoggi  li  chiama  Patraflò  . 
r Pcllcnc  città  in  Macedonia,  hoggi  è detta  Tarco  . 

_Jj  Pelufiocittà  nell’Egitto  hoggi  nchiamaDamiata. 

Phila  città  in  Macedonia , hoggi  detu  Fili , Se  altri  dicono  Fello . 
Piacenza  città  in  Italia , colonia  de  Romani . 

Pirco  porto  di  A thene,  hoggi  detto  porto  Lione. 

Pontho  Bithini , parte  dell  Alla  minore,  che  hoggi  è detu  Natò- 
lia. 


PROMONTORI!. 


Lilibeoin  Sicilia , hoggi  detto  Capo  Boco, 
Mercurio  in  A frica . 


Pulchrio 
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Aimina  c una  città  di  Opri  , hora  chiamata 
Famagofta , Vogliono  alcuni , che  l'antica  Salami- 
na  foflè  in  quel  luogo , che  al  prefente  fi  dice  da 
uolpari  le  Saline,  qua/i  che  fia  il  medefimo  nome, 
ma  corrotto . 

Salaphia  città  in  Puglia  nel  Ducato  di  Bari , hora  diflrutta . 

Sciatto  città  in  Macedonia , hoggi  detta  Stiatto . 

Scithia  hoggi  la  Tarteria . 

Sidone  ritta  de  gli  Achei , hoggi  è detta  Basìlica , & Tclchinia . 
Smirna  città  hoggi  detta  le  Smirrc  . 

Stagira  patria  d'Ariftotelc , hoggi  rouinata . 
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Pulchrio  in  Africa , hoggi  detto  Cauo  Bello. 

Apollinc  in  Africa , hora  detto  Capo  di  Tenes  , oucro  Rafimar . 
Sunio  nell’Attica  detto  Cauo  delle  Colonne  . 

Scitico  nel  Contado  Hermonico  , hoggi  detto  Quo  Scilli . 
Torone  in  Grecia , hoggi  detto  Agiomamma . 

Malea  in  Grecia , hoggi  Quo  Malio . 


Vbiconh  fiume  fra  Arimino  & Celèna,  hoggi  quel- 
li diuerfò  Arimino  lo  chiamano  il  Pallitelo,  & quelli  di- 
ucrfo  Ccfena  il  Rugone . 
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Arhnto  città  , hoggi  detta  Taranto.  238-  H 
Tcrracina  già  detta  Aufura . 

Teucrone  fiume  già  detto  Anicnc  . 

Thebc  città  di  Bcotia,  hoggi  detta  Tiue,&  Poliman- 
dria,  & Stibcs  . 

città  della  Photionide , fi  chiama  hoggi  Ziton  . 

Thcflilonica  è la  città  Metropolitana  di  Theflaglia  hoggi  Soloni- 
chi . 

Tiburc  città  hoggi  detta  Tiuoh  , 

Tiro  fi  dice  hora  Saitto . 


T A V OLA. 


V 

1 I b o n a fecondo  il  Biondo  , è hoggi  Bibbona  predò 
a Campiglia . 

*3  5 

A 

Vtica  città  in  Africa  già  porta , ouc  e hoggi  Porto  Fari- 
na , & prima  Biferta . 

73 
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z 

r~y  A c i n t h o Ifola  , hoggi  detta  il  Zantc , de  Signori  Vini- 
/Li  S tinnì . 
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IL  FINE  DELLA  TAVOLA  DI  DI  VERSI  N OMI 
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o 


TAVOLA  COPIOSISSIMA 

DI  TVTTE  LE  COSE  NOTABILI, 

E DEGNE  DI  MEMORIA, 

CHE  SI  CONTENGONO  NELLA  SECONDA  PARTE  DELLE 

VITE  DI  TLVTAKCQ 

TER  ORDINE  D’ALFABETO. 


s 


BANTIDA  , 
occupa  la  ti- 
rannide,c di 
fegna  amaz- 
zar  Arato . 
Abbatini  enti 
fatti  da  Alef- 
ftndro . 

Abboccanien 

to  di  Antonio,  Lepido  ,&Ottauio. 

Abboccamento  tra  Celare  , & Anto- 
nio. 

Abeocreto  capitan  de’  Beoti)  amazza- 
to. 

Abodriti  popoli . 

Accordo  tra  i congiurati . 

Accordo  tra  i triunuiri . 

Accula  contea  Ctefiphonte . 

Acculi  contra  Socrate . 

Acuii. 

Achei. 

Achei  rotti , & melai  in  fuga. 

Achille  figliuolo  di  Peleo . 

Accidente  leggiadramente  raccontalo 
dal  Tetrarca  n:  trionfi.  - 
Acilio . 

Accortezza  di  Cleopatra. 

Accula  contra  Socrate . 

Acqua  apprefentata  ad  Aleflàndro 
Acoya.apprelèntata  ad  Anofctlc  da  un 


uiUano . 

A 

Acquifti  d’AlclIàndro  de’  luoghi  ma- 

3 3 3 j 

ritimi . 

«I 

U 

Acrocorintho  prefo  da  Antigono  - 

317 

c 

31° 

E 

Acrocorìntho  prefo  da  Arato , & dato 

in  guardia  a gli  Achei . 

3«o 

H 

Acrobo  Macedone . 

115 

B 

18 

F 

Aua  prefa  per  madre  da  Aleflàndro  Ma 

gno , & Citta  Reina  di  Caria . 

>4 

E 

154 

F 

Adulterio  di  P.  Godio . 

!t 

B 

" 

Arranio  perde  gli  alloggiamenti  .• 

73 

C 

301 

G 

Agatode  ricorre  iScleuco. 

180 

E 

Agatocle  fcuipre  fupcrato  da  Dcmc- 

3I« 

G 

trio. 

a8o 

A 

4*3 

c 

Agatocle  Signore  delle  Itole . 

161 

H 

300 

F 

Agelilao  chiamato  in  S parta. 

34i 

E 

300 

E 

Agefilao  mandato  in  Egitto. 

34i 

H 

111 

E 

Agia , & Ariftomaco  . 

3«3 

D 

431 

C 

Agtde  Re  de  Lacedemoni , 

3«4 

II 

3 6 

E 

Agnonc. 

il 

D 

108 

H 

Agnomde. 

106 

H 

373 

A 

Agnelli  moftruofi . 

31 

B 

4lt 

F 

Agoftino  loda  Platone . 

441 

C 

Agnppa  fa  parentado  con  Attico . 

411 

D 

171 

D 

Agrippa  publicola . 

313 

II 

181 

H 

Aguato  alla  cala  di  Dione . 

I 69 

D 

is? 

A 

Aiace  ,&  Teucro  figliuoli  di  Tclamo- 

431 

C 

DC. 

411 

F 

ll7 

B 

Agrippa  rifiutò  la  figliuola , e fi  fé ce  ge 

nero  di  Celare. 

317 

D 

Albino  nucftro  di  Carlo . 

4 «9 

A 

Per  niuna  cagione  fi  leuaua  dalle  fàccn 

Alburno . 

41* 

C 

de. 

il 

G 

Alcuni  uogliono  che  Homero  folle  da 

Primo  /pànie  conca  lecitone  Theba- 

Colofone. 

401 

D 

ni. 

I 

C 

AlcimeneAcheo. 

>14 

E 

Quando  nacaue. 

z 

G 

Aldegifo  figliuolo  di  Defidcrio  uinto 

Quali  uccido  dal  padre . 

6 

E 

da  F rancori . 

4*4 

H 

Riprende  la  lafciuia  de' faldati. 

XI 

D 

A leda. 

(I 

B 

Ruppe ■gli  Sciti . 

z8 

G 

Alcfià  Laodiceno . 

3*> 

C 

Si  coniglia  con  Phorione . 

9} 

A 

Alcfiandria  cittì  d'Egitto  edificata  da 

Si  moftra  conciò  uerfo  Phorione . 

91 

A 

Aleflòndro  Magno . 

G 

Sopporta ua  la  ftranezza  della  madre . 

XI 

C 

Tcncua  la  Iliade  d’Homero  fono  il 

ALESSANDRO. 

capezzale. 

I 

B 

Troppo  fiuantaua. 

>4 

H 

ALESSANDRO  amalato . 

IO 

E 

Vaili  Babilonia. 

43 

D 

**  Andando uerfo l'India  abbraccia i 

Aleflàndropoli . 

I 

C 

cariaggi. 

3 4 

H 

AlleGiippo  medico. 

1 6 

G 

B cultore , & colerico . 

3 

A 

Alcfiia . 

fi 

B 

Chiamò  Achille  felice . 

9 

T» 
* ■ 

Altn  di  degni  fatti  da  lui . 

71 

D 

Chiamato  da  Demofthene fanciullo. 

7 

B 

Altre,batuglic;di  Focione. 

IOO 

E 

Chiede  a gli  Athcnicli  Demofthene , 

Amano  monte . 

X37 

B 

& altri.  94.H 

ZI  I 

D 

Amante  quello  che  è . 

444 

E 

Chiamato  figliuolo  di  Gioite. 

>7 

D 

Ambafciatori  de'  Lacedemoni . 

*71 

D 

Combatte  con  i Perii . 

9 

I) 

Ambafciarori  d'Allobrogi. 

Zltf 

G 

Combattendo  eli  fu  morto  ifcauallo. 

IO 

E 

Ambafciatori  di  Carlo  a Defidcrio . 

417 

D 

Coftunuto , nel  mangiare . 

>4 

B 

Ambaftiatori  di  Dionigio. 

>17 

C 

Dcfidcrolò  di  uederdOceano. 

3» 

G 

Ambafciatori  mandati  a Demetrio. 

*1* 

D 

D'età  di  ledici  anni  hebbeil  gouerno 

Ambafciatori  Siracufàni  polli  in  prigio- 

della Macedonia . 

I 

C 

ne. 

>17 

C 

In  età  di  uenti  anni  hebbe  l’Imperio. 

6 

H 

Ambafciatori  tornano  a Deriderlo  con 

Diede  la  guardia  della  fua  perdona  a 

la  rifpofta  di  Carlo . 

41 8 

F 

Pcriiani . 

4^ 

H 

Ambiorige . 

19 

C 

Dormi  nel  tempo , che  fi  douea  ordi- 

Amicitia che  ricerca. 

43  9 

G 

nare  la  battaglia . 

io 

H 

Amicitia  d'Attico  con  Hortenfio . 

4*3 

A 

Entra  nell'Eufratc. 

4* 

A 

Amicitia  dc'Rc,&  de'  Tiranni. 

3I« 

F 

Fa  pace  con  gli  Athcnicfi. 

8 

E 

Amicitia  troppo  alle  uoltecaufà  odio. 

116 

F 

Ferito. 

18 

C 

Amici  tic  di  tre  fòrti. 

43  8 

G 

Ferito  da  Dario . 

z8 

H 

Aminta . 

IZ 

F 

Hebbe  Ariftotele  in  fornata  riueren- 

Ammonition  de  Caldei  ad  Alcflan- 

20. 

I 

B 

dro. 

43 

D 

Garzonetto  di  che  fi  dilettata . 

i 

C 

Ammutinamento  In  Libia  contra  An- 

General capitano  contro  Perii . 

8 

F 

tonio  . 

31 9 

D 

Giocando  alla  balla  quello  che  iride. 

44 

E 

Amor  caftifsimo  d'Ottauia. 

3 tx 

E 

11  primo  à entrare  in  nume . 

9 

C 

Amor  di  Antonio  in  Cleopatra. 

Xj>8 

F 

Guarito . 

16 

F 

Amor  di  Catone  uerfo  il  fratello  . a 

Dormì  contro  dolilo  a gran  pezza  del 

cane . 1 1).  C 

>>I 

C 

giorno . 

IO 

H 

Amor  di  Cleopatra  portato  ad  Anto- 

Si arma. 

ZI 

B 

nio. 

3*z 

E 

Arde  il  palazzo  di  Serie . 

»4 

H 

Amordi  Cleopatra  mina  d'Antonio. 

*J»7 

A 

Liberali  fsrnio  de  fua  natura. 

14 

H 

Amor  di  Demetrio  uerfb  il  padre . 

Z49 

B 

Soportaua  la  ftranezza  della  madre . 

»I 

C 

Amor  uerfo  i 1 fratello . 

>*I 

C 

I n Hircania . 

z8 

H 

Amor  uerfo  il  padre. 

*49 

B 

LibcraliGimo. 

41 

F 

Anapo  fiume. 

l f 6 

F 

Tercagion  diCalifthene  odiò  Arino- 

Anafàrcho fophifta . 

1 8 

F 

tele  . 

4P 

B 

Ancharia  madre  d'Ottauia. 

300 

F 

Perche  nonfilafciaflc  bafeiare  daCa- 

Androcotto . 

38 

E 

lifthcne. 

34 

E 

Aniceto  comprò  Platone  1 & lo  riman- 

dò  li- 

T*-*nr  n-m  m m m ■ ■ «j  ■ -t  - f r 
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dò  libero  in  Athene . 

44O 

G 

Àndpatro  quello  (blcua  dire . 

83 

C 

Anima  dell'amante  uiuer  nel  corpo  d'ai 

Àndpatro  Tirioftoico  famigliar  di  Ca- 

L 

trai. 

3I8 

r 

rone . 

iti 

A 

Animai  qual  piu  attuto  del  mondo. 

5 9 

C 

Andphilo . 

99 

Animi  de'  loldati  inclinati  a Pirro. 

177 

D 

Antiphonte  promifle  a Philippo  d'ab- 

L 

Animo  intrepido  di  Gitone. 

114 

F 

bruciar  l'Arlcnale . 

107 

D 

Animo  di  Seleuco  corrotto  da  inuidio- 

Ancone  figliuolo  d'Hercole  hauerdato 

fi. 

18  r 

G 

il  nome  alla  famiglia  de  gli  Anto- 

Animo  empio  di  Catone: 

I» 

H 

ni|. 

1S7 

D 

Animo  inuitto  di  Celare . 

71 

B 

Antonia  naue  di  Cleopatra . 

3 1 J 

C 

Animo  di  Catone  nelle  colè  difpcra- 

ce. 

IJ5> 

A 

ANTONIO. 

Animo  inuito  di  Phodone . 

107 

B 

* . 4 

ANIMOSITÀ'  eficurczzadiAlef- 

• NTONIO  à Bucinerò  perle  la 

landra. 

IX 

E 

c»  giornata  con  Cicerone . 

I84 

F 

De'  foldati  d' Alellàndro . if.  D 

17 

E 

A (ludi 0 tenuto  di  fuori  dal  Senato . 

79 

D 

De’foldaddi  Bruto. 

191 

D 

Augure. 

3oi 

A 

De'  foldau  di  Antonio . 

3 l9 

B 

Chiamato  Bacco  Charidota . Se  Meli- 

Di  Catone . 

1 X I 

B 

chio. 

'-96 

F 

Di  Catone  ellcndo  fanciullo. 

I IO 

E 

Bello,  & limile  ad  Hercole. 

187 

D 

Di  Celare . 

T7 

L> 

Capitan  de'  Caualli  con  Gabinio . 

*87 

A 

Di  Cleopatra . 

D 

Comprò  i beni  di  Gu.  Pompeo . 

Ì90 

H 

Et  lòflèrenzadi  ArtaTerlè. 

344 

H 

Con  tra  Pardi  i . 

30J 

B 

Fiera  de'  Liei) . 

I Ì6 

H 

Crudele , Si  inhumano. 

L9g 

F 

De  foldad  di  Antonio. 

B 

Dopo  la  morte  di  Celare  fi  nalcofe. 

191 

E 

Anio  fiume. 

66 

H 

Diede  occafione  di  ammazzare  Cela 

Anio  nimico  di  Socrate . 

43  f 

3 

re. 

*91 

C 

Antalcidaamazza  fc  dello . 

3 43 

C 

Diuideua  i magidrati  a fuo  modo. 

1 Sa 

H 

Antalcida  figliuolo  di  Leonida. 

341 

G 

Et  Celare  non  prelèn dalla  battaglia. 

'91 

G 

Anticatone  di  Celare . 

74 

E 

Etcurione  cacciati  di  Roma. 

6S 

C 

Antigone. 

41 

F 

Et  Lepido  fi  nafeofero,  incela  la  mone 

Antigone  {chiatta  tradì  Philota . 

3® 

L 

di  Celare . 

80 

G 

Andgonia  città  atlanti  detta  Mandnea. 

371 

B 

Faceua  cacciare  i cani . 

319 

B 

Fece limpidi  contea  i congiurati. 

*9  f 

B 

ANTIGONO. 

Fece  prigione  il  Re  d'Armenia. 

311 

A 

Fenile  le  Hello . 

313 

B 

aNTIGONO. 

317 

A 

Fuggì  a Celare 

Z88 

H 

a»  Dichiarato  Capitano. 

J68 

H 

Giunto  a Celare  con  le  fue  genti. 

«7 

A 

Et  Demetrio  chiamati  Re . 

*17 

D 

Guado  dcll'amor  di  Cleopatra. 

303 

D 

Fece  chiamare  Manduca  Andgonia. 

371 

G 

Hebbe  Antonio  oratore  auolo . 

180 

F 

In  gran  trauaglio . 

16  j 

A 

Hebbe  la  caccia  dà  Pompeiani . 

189 

C 

Maggior  Re  che  luffe  in  quel  rem- 

Honorato . 

384 

E 

po. 

1*4 

H 

Humanoin  Grecia. 

*-s>r 

D 

Prelè  Acrocorintho . 

317 

C 

In  Alia 

a 96 

E 

Padre  di  Demetrio  in  penficro  del  fuo 

Innamorato  di  Cleopatra: 

'-9  8 

F 

cedimento  della  battaglia  a Salami- 

Inuitatodal  Re  di  Media  a muouere 

ni. 

1 17 

C 

di  nuouo  guerra  a i Parchi . 

310 

H 

Ricene  Arato  honoratamente . 

370 

H 

Mandò  a Roma  a cacciar  Ottauia  di 

Andlibano  luogo  habiuto  da  Arabi . 

If 

C 

cala. 

313 

D 

Andllo  maggior  figliolo  de  Antonio 

Mandato  contra  Cantina. 

‘M 

D 

(atro  morire  da  Celare . 

31T 

A 

Molli-  il  popolo  a compafsione  della 

Andocho  Alcalonita.  171.  G 

118 

H 

morte  di  Celare . 

181 

B 

Andocho  innamorato  di  Stratonicama 

Muoue  il  popolo  alla  uendettadiCe 

trigna. 

171 

D 

lare . 

191 

G 

Àndpatro . 

xoo 

F 

Nato  di  Fuluia. 

3i7 

C 

Antzpatro  dimanda  Demofthene  , Si 

Moltròat  popolo  la  uefte  di  Celare  in 

Hiperide. 

1 r * ■ 4 

tot 

B 

{anguinaia. 

1 So 

B 

Nipote  di  Antonio  Oratore. 

i8c 

F 

Anele  all'arte  del  dire  . 

33' 

a F 

Nella  fortuna  annerii . 

Non  uollc  che  Attico  fofle  profetino 

193 

4M 

C 

B 

Capitan  de  gli  Argiui . 

Combatte  fopra  le  mura  d’Argo. 

37 

3** 

D 

H 

Poflà  il  fiume . 

iic 

E 

Come  riccucllc  Philippo . 
Creato  Capitano  de  gli  Achei . 

37* 

H 

Per  Cleopatra  laflì  l'imprele . 

1) 

37c 

E 

Perduto  d'animo . 

3*9 

C 

Dilponc  liba  or  gli  Argiui  di  lènti- 

Per  opra  di  Cicerone  dichiarato  robe 

tu. 

38  J 

C 

lo. 

193 

B 

In  trauaglio . 

3 *S 

B 

Perlo  affatto . 

3il 

A 

Lafciò  andare  Archelao. 

360,  H 

Poco  honcfto  con  le  mogli  altrui . 

lS>i 

r 

Lodato  da  tutti  i philolòphi . 

364  E 

Peruenuto  ncU'Armcma. 

JIO 

F 

Manda  ambafeiatori  a Cleomene . 

3 69,  A 

Porle  una  corona  a Celare . 

77 

B 

Mandato  a chiamare  da  nimici. 

3*9 

c 

Portico  alle  (cpolturc  a Cleopatra. 

313 

C 

Mcfloin  fugadaCleoincnc  • 

3*7 

B 

Potè  il  Diadema  a Celare. 

191 

C 

Non  uuol  accompagnar  Filippo  alla 

L 

Ruppe  i Parthi . 

JO* 

H 

guerra  . 

*74  H 

Ritorna  alla  uita  Dilloluto. 

196 

F 

Entrato  nella  cittì. 

33*- 

H 

Segue  Cleopatra. 

3*8 

G 

Ottimo  macftro  del  principato  popo- 

Scpclito permanili  Cleopatra. 

3*1 

C 

lare  , Se  del  regno . 

373 

C 

Sfida  Celare  a (ingoiar  battaglia. 

3ii 

G 

Perche  bialìmato. 

3*8 

F 

Si  efTercitò  in  Grecia  nella  guerra , & 

Saccheggia  il  paefè  de  gli  Achei. 

3*i 

H 

in  arrengare . 

187 

A 

Sconfortato  dall'imprclà. 

33» 

A 

Stette  tre  giorni,  che  non  uidc  Cleo- 

Si leuò  dall'innata  di  Philippo . 

374 

E 

patra 

3*8 

H 

VaaSicione. 

3*9 

D 

Tornain  Athene  con  poca  laude. 

301 

E 

Va  a trouar  Tolomeo . 

3 3 4 E 

Temuto  da  Cicerone . 

140 

H 

Va  con  l'clTcrcito  a Cenchrex . 

3*3 

C 

Tribuno  della  plebe  fàuorifee  Cela 

Arcadia  occupata  da  Demetrio. 

161 

G 

re. 

188 

F 

Archelao  capitan  dcll'clTcrcito  d'Antigo 

Viene  a Fuluia  in  habito  di  (èruo . 

1 91 

A 

no. 

339 

D 

Villa  Cleopatra  abandonò  la  caufà  , 

Archidamo  mcflo  in  fuga  da  Deme 

che  ofcoltiua. 

314 

G 

trio. 

1 69 

H 

Apclle  non  contrafece  ben  il  color  d'A 

Ardir  di  Aleflàndro. 

38 

H 

Icflùndro . 

a 

H 

Ardir  di  Scleuco. 

181 

C 

Apertura, che  mandauafuori  fuoco. 

ai 

H 

Arga  fòpranome  di  Demolitene . 

103 

B 

Api  uedute  (bllar  mele  fu  le  labra  di 

Arga  che  lìgnifìcha. 

103 

B 

Platone  fanciullo. 

43i 

G 

Argenti  mandati  da  Catone  a Roma . 

*16 

H 

Apollocrate . 

16  1 

B 

Argia  , Se  Anftonucho . 

3*3 

D 

Apolodoro  Phalereo  amico  di  Socra- 

Arguti accertati  nella  Rcpublica  de  gli 

te. 

I30 

G 

Achei . 

3*7 

A 

Apollonia  prelà  di  Celare . 

66 

E 

Argiui  lì  danno  a Cleomene  • 

3*9 

B 

Apolloniaa. 

1S4 

F 

Argiui  fono  la  fèruitù  d'Anflomacho 

Apollonide. 

181 

F 

non haucano  armi. 

3** 

C 

Apollonio  rhetore. 

48 

F 

Argo  occupato  da  Demetrio. 

161 

G 

Apparecchio  di  Antonio , Se  Cleopatra 

Andeo  figliuolo  di  Philippo. 

3 

E 

cantra  Celare . 

3*3 

A 

Arimino  prefò  da  Celare . 

16 

E 

Apparecchio  d'Antonio  nauale  '. 

3*3 

C 

Ariophilofophohonorato  da  Celare. 

314 

H 

Apparecchio  di  Cefare. 

3*3 

D 

Ariouifto . 

37 

A 

Aquifti  di  Aleflondro  delle  città  di  ma- 

Ariflarcho grammatici  diftinfè  il  poc 

re. 

«3 

A 

ma  d'Homcro. 

407 

D 

Aquile . 

*8s 

D 

Ariftandro  indoutno. 

13 

D 

Aquisgnno  regia  di  Carlo. 

4*4 

H 

Ariftippo  Cireneo  nimico  di  Platone . 

443 

A 

Aqua  prclcntata  ad  Aleflàndro. 

17 

B 

Arilbppo  nimico  di  Arato. 

3** 

D 

Arallc  fiume . 

310 

F 

Ariftippo  predille  l’inimicitia  tra  Plato- 
ne, Se  Dionilìo. 

Ariftobolo  folleua  i Giudei , Se  è pre- 

E 

*3i 

ARATO. 

» R ATO  amato  da  gli  Achei. 
e\  Allcuato  in  Argo . 

lo. 

187 

B 

370 

G 

Arili oco  nome  di  Platone cflendo  fan- 

33° 

F 

ciullo. 

433 

B 

1 Ariftodemo  mandato  da  Demctno  ad 

B 

Artoferfe  colle  per  moglie  due  figlino 

Antigono . 

*■17 

le. 

343 

D 

Ariftodimo  Milefìo . 

*■17 

B 

Artoferfe  ritolte  a Da  rico  Afpatia . 

341 

D 

Ariftogitone  marìuolo , & baro . 

85» 

D 

Aferea  uillaggio  della  Beocia . 

404 

G 

Ariftomaca , & A reta . 

167 

B 

Afpafia  amata  da  Dario. 

Afpctto  di  Senocrate . 

Algido  nafeofo  tra  fogli  di  fichi. 

3 43 

C 

- Ariftomaco. 

$66 

H 

tot 

A 

Ariftomaco  Capitan  generale . 

3 «7 

A 

3*7 

A 

Ariftomaco  ributato . 

$66 

H 

Aftèdiodi  Tiro. 

*1 

D 

Ariftophane  nelle  Nebbie  dice  nule  di 

ASTVTIA  de  Parti  nuoua . 

308 

F 

Socrate. 

431 

B 

Di  Antonio. 

*53 

D 

Ariftophane  Poeta. 

*■14 

G 

Di  Arato . 

3 t 

D 

Ariftolcno  dilcepolo  d’ Ariftotele . 

41* 

C 

Di  Celate . 

13 

D 

Ariftotdc  nel  terzo  libro  della  poeti- 

Di Cleopatra . 

3n 

C 

ca 

404 

H 

Di  Demetrio  per fiduar Mitridate. 

xfo 

F 

Ariftodle  di  che  età  fi  mori . 

41* 

£ 

Di  Fraorte . 

3°f 

A 

Ariftotele  acculato  di  non  hauer  buona 

DiOthone. 

387 

D 

opinione  de  gli  Dei. 

41° 

E 

Di  Pompeo. 

6 1 

E 

Ariftotele  argiuo . 

17* 

C 

Atheniefi  credendo  Arato  motto , quel- 

Arifto. eloquente  per  autoriti  di  Cicero 

lo  fecero . 

$66 

F 

ne.  ' 

*■13 

D 

Atheniefi  fanno  intender  a Demetrio 

Ariftotele  eloquen  tifi  imo. 

41 J 

D 

che  non  fi  accodi  alla  città  loro . 

166 

G 

Ariftotele  fuggi  il  giudicio . 

Ariftotele  hebbe  due  mogli. 

Ariftotele  maeftro  di  Ateilandro.  4.  H 

41* 

C 

Atheniefi  non  riccuono  Demetrio  nella 

41° 

G 

città. 

166 

C 

447 

C 

Anthenodoro  Imbrio  falciato  di  prigio- 

Ariftodle perche  cagione  fimofle  àin- 
' legnar  eloquenza. 

413 

c 

ne. 

Anthenodoro  ftoico. 

96 
1 *3 

E 

B 

Ariftodle  perfetto  in  tutte  le  cole. 

414 

F 

Antcnodoro  uincitor  ne'  giuochi  (ceni- 

Ariftotele per  amor  d’Aleflàndroattelè 

ci. 

18 

G 

alla  medicina . 

I 

B 

A thenophane  A theniefè. 

ai 

H 

Ariftotele  quanJo  cominciò  udir  Plato- 

H 

A riilo  figliuolo  d' A ntonio  morto  da 

I 

ne. 

44S 

Celare . 

3*1 

B 

Ariftotele , quando  nacque . 

448 

H 

Athomonte  della Thracia. 

43 

C 

Ariftotele  riuerito  da  Alefiandro. 

1 

B 

A tulo  dette  Filomctore  ■ 

*3J> 

C 

Anftotclc  tredeci  anni  infegnò  nel  Li- 

A  tteo4rmiera  occupata  da  Demetrio . 

*Sa 

G 

ceo. 

445» 

D 

Ariftrato . 

311 

A 

ATTICO. 

Armatura  d'Aleftàndro . 

ai 

E 

Armenia  lòggiogata  da  Canidio  - 
Ariime  figliuolo  d'Artolerle  fatto  mo- 

401 

C 

» T TI  CO  carifsirao  a Torquato, 
& a Cicerone. 

4a  1 

D 

rir  dal  fratello  Ocho . 

347 

D 

Come  praticò  con  Bruto . 

4*4 

G 

Arfiira  tempio  di  Diana  Fphefia , e quel- 

Donaua  alle  contrarie  parti  ' 

4*4 

F 

lo  che  do  fu  interpretato . 

a 

G 

Fanciullo . 

4*1 

C 

Artagcrfe  m tu  pera  Ciro . 

331 

B 

Faceua  leggere  quando  fi  mangia- 

Artagerfe amazzato  da  Ciro . 

331 

D 

ta. 

4 *tf 

H 

Arte  di  Cleopatra  nerlò  Antonio. 

0/9 

B 

Faucllaua  bene  greco . 

4aa 

G 

Anemidoro  maeftro  di  Rhetorica . 

79 

B 

Hebbe  amiciria  con  Hortenfio , & Ci- 

Arri rimili  a (énfi . 

*•4» 

D 

cerone  . 

4t7 

C 

Artoferfe  fece  morire  moiri  Prindpi  per 

In  cala  quanto  fpendea. 

4i<3 

H 

fofocrto . 

Artoferfe  haueuaa  fare  con  una  delle  fi- 

341 

A 

Non  accettò  la  cittadinanza  d' A thè 

ne. 

4*1 

E 

gliuole  . 

343 

C 

Opcraua  uirtuofàmcnte  per  natura. 

4*3 

C 

Artoferfe  in  pericolo  per  la  confpirarion 
de  figliuoli. 

Artoferfe  Lungamano. 

Ottenne  l'ordineequcftre. 

4** 

B 

346 

G 

Oue  fu  fcpolto. 

4*5» 

D 

33* 

A 

Non  comportò  che  fi  fàceffe  ingiuria 

Artoferfe  Meneinone. 

53* 

A 

a A ntonio. 

5*4 

G 

Artoferfe  m offra  amorcuolezza  ucrfo 

Predò  denari  1 Fuluia . . 

5*4 

H 

Anu  Irida. 

' 

141 

H 

Perche  non  domandò  gli  honori.  . 

5*3 

B 

VIT.  DI  PLVT.  b 

Fece  beneficia  a gli  Atheniefi. 

Fece  beneficij  a diuerfi. 

Qiundo  tornò à Roma. 

Quanto  hauea  cura  de  gli  anici . 
Sempre  ueri  dico . 

Sentirò  in  Athene. 

Soucnne  Mario  di  denari. 

A tuia  feconda  moglie  di  Catone . 
Attilio  tagliatali  la  man  ritta , con  la 
manca  ntenne  lo  feudo . 

A tto crudele  di  A lcflàndro. 

A tto  humano  di  A ntonio . 

A tofla  tolta  per  moglie  da  Artofer- 
fe  fuo  padre . 

A ttio  uaro  gouernaror  delT  A frica . 

A udacia  di  Cicerone. 

A udacia d'un  Centurione  di  Celare. 
A uedimcnto  bello  del  medico . 

A uedimcnto  di  Celar?  . 

Auertcnza  bella  di  Celare. 

A uerni , & Carnuti . 

A ugurio  a Caino . 

A ugurio  a Cicerone. 

A ugurio  de  Comi 
A ugurio  apparfo  ad  A lcflàndro . 

A ugufta , Se  Fampalona  prefe , & fàc 
chcggiate . 

A uifò  di  Celare- 
A uifo  nuouo  de"  Parthi . 

A utenti  imperiale  onde  nata. 
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A BILONIA 
ducehcdra. 
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pro- 


memo. 

Babilonia  foggetta  a uapori . 
eco  si  ufar  la  guerra , de  di  g 
far  pace . 

Bacco  fi  portaua  in  E leufina . 

Bagno  cu  Dario . 

Ba^oa  foprafbnte  de  giuochi  ledè  pref- 
fo  A lcflàndro , 

Balena. 

Balfàmo  nafee  in  Giudea . 

Bando  mandato  daPhotione. 

Barbari  gelofi , & fofpettofidelle  Don 
ne. 

Barfène  moglie  i!  A lcflàndro  Magno 
Bauui  popoli. 

Battaglia  di  CeGre , & uittoria  contra  il 
figliuolo  di  Pompeo . 

Battaglia  di  Celare  ilgiouaneconCaf- 
fio  , Se  di  Antonio  con  Bruto. 
Battaglia  naualc  tra  Celare  il  giouane’, 
& Antonio. 
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D 
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70 

E 
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*3 
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13  « 
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C 

14? 
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Battaglia  tra  le  legioni  di  Vitcllio , & 
di  Othone . 

Battaglie  di  Phodone. 

Battalo  nome  di  Demoflheoe. 

Battalo  poeta  lafciuo. 

Bebriaco terra  predo  Cremona. 

Bella  & rcal rifpofla  diéeleucoa  Dcme 
trio. 

Belgi- 

Bellezza  di  Cleopatra. 

Benefici  fata  a diuerfi  da  Attico. 
Benefici  fatò  da  A ledàndro  a Tuoi  ami- 


w»  • 

Beilifsimo  modo  di  edortare  l’huomo 
allcttimi. 

Beneuoléza  efTere  ottimo  prefidi  o d’un 
Regno . I y a.  H 

Beoti) . 

Beoti)  hanno  differenza  con  gli  Athe 
niefi  de  confini 

Beoti]  ribellati  un’altra  ’uolta  da  Deme- 
trio • 

Belhalità  di  Catone. 

Berta  madre  di  Carlo  Magno . 

Bibulo  guerreggia  contra  i Parthi . 
Bibulo  ingiuriato . 

Bibulo  rinchiufo  in  «facon fumò  il  filo 
confblaio . 

Bah  mia  prelà  da  Pbaroace . 

B ithoue  Capitano  di  Demetrio. 
Bontà  d'Attico . 

Bontà  di  Celare . 

Bontà  di  Phorione- 
Brauradi  Cicerone. 

Brefcello  città  d'Iulia  fui  Pò. 

(intoni  uenuti  in  poter  de  Fiaticeli . 
Buono  ftomaco  d'huoauai  nel  fatto 
delle  donne . 

BUVTO. 
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BR  V T O abindona  l’Italia . 1 8 1 H 

1 Amarra  fcmedefimo.  81  E 1317  D 
Auditor  di  Cratippo-  1S3  A 

Creduto  figliuolo  di  Celare.  «73  D 

Et  CaTrio condannati.  184 

Et  CaTrio  guerreggiano  infieme 
carte.  174. H 188 

Et  Cafiio  perche  non  tollero  Cice 
rone nella  congiura.  176  H 

Compofc  uno  Epitome  di  Polibio.  173  D 

Et  compagni  figgono  di  Roma . x 8 1 

Haueua  in  odio  la  signoria,  Cafsio 
colui  chefignorcggiaua.  173 

Giouanetto  andò  in  Cipri  eoo  Ca- 
tone . 171  H 

In  che  fu  fiiperiorea  Dione*  C 

InJnArmm  I 


Indurtriofo  in  làpcr  coglier  Celare  di- 

Calphurnio  Scipione  Coafolo. 

1x4 

H 

I armato. 

aoo 

F 

Culiinnu  data  a Catone  da  Celare . 

*33 

C 

Imparò  philofòphii. 

171 

G 

Calunnia  data  ad  Arato . 

37* 

D 

Infatuilo  da  Celare  fecondo  herede. 

79 

A 

Calunnie  date  a Platone  da  Dionilio . 

441 

D 

Venne  meno  per  la  fatica,  & per  il  fred 

Calunnie  date  a Pompeo . 

<58 

F 

da 

133 

D 

Calunnie  date  a Dione. 

*49 

B 

Mcflo  al gouerno  della  CaUia  Cilàlpi- 

Caiuiiio  Sabino . 

383 

B 

nx 

>74 

G 

Camirinei  li  accompagnano  'con  Dione 

Nell'ultima  giornata  non  usò  mola 

contra  Dionigio. 

tfi 

E 

prudenti! . 

1 99 

C 

Cambife , a cui  li  allogò  l’eflcràco . 

*7 

C 

Non  potè  nallondere  alla  moglie  la 

Carnuta  to. 

1 96 

E 

congiura . 

177 

B 

Callidio. 

3*  « 

G 

Perche  feguitò  la  parte  Pompeiana . 

*73 

B 

Carnàio  (ùgge di  notte, Se  pianta i fol- 

Preli:  la  protettion  del  Re  di  Galatia  • 

174 

F 

dati . 

3*  9 

C 

Pretore. 

*73 

A 

Camnio  Rcbuloda  Celare  eletto  Con- 

Quellochc  fcrirte a Cicerone.  . 

181 

F 

folo. 

73 

C 

Rotto . 

17  6 

F 

Cano  unifico . 

383 

C 

Traditore. 

79 

A 

Cannoni  d’oro , Se  di  argento . 

387 

B 

VdiuaCratippoin  filofofia. 

183 

A 

Capinoci  nautico . 

331 

G 

Buccphalo  Cauallo  donato  adAlcflan- 

Cappadocia  prelà  da  Fharnace . 

7t 

G 

dro . 

4 

E 

Cappadoci  foggiogati  da  Aleflàndro. 

1 1 

G 

Bucephalo  prefo,&  redimito  ad  Alerti  n 

C arabo  un  certo  huomo  infoiente , Se 

dro. 

xS 

E 

inimico  della  libertà. 

IOI 

C 

Bue  mcflo  in  furore. 

Idi 

D 

C arefba , Se  tmlèria  ncll’cflercito  d'An 

tonio. 

308 

E 

Della  li  etera  C 

C areftia  in  Athene . 

168 

H 

C areftia  nell’eflercito  di  Demetrio . 

179 

D 

1 S 1 A. 

t 

C ariti  u Ari  Ito  ce  le  ucrio  la  patria , & 

Cagione, che  JncWle  Cice- 

amici. 

430 

H 

1 1 rone  a partir  di  Roma , & 

ritornare. 

141 

A 

CARLO. 

Cagione  della  difcordia  tra  Celare  il  gio 

urne , & Antonio . 

X4I 

B 

/^»ARLO  Magno  contra  i Binari. 

4«3 

B 

Cagione  della  guerra  Aleflandrina. 

7* 

C 

Alettionatifsimoagli  amici. 

46S 

F. 

Cagione  che  mode  Cefare  a prouocar 
Clodio  contra  Cicerone. 

133 

D 

Continentifsimo  nel  mangiare  , Se 
nel  bere . 

468 

G 

Cagione  della  inimicitia  era  Celare , Se 

Magno . 

43  « 

H 

SUa. 

47 

B 

Guerreggiò  con  feroci  nationi . 

4 60 

H 

Cagion  della  morte  d’Homero . 

403 

D 

In  quaranta  fette  anni  fece  le  guerre 

Cagione  , perche  Ariftotele  infcgnó 

Tue. 

4 <*7 

A 

rhctorica . 

433 

C 

Liberò  l'Italia  dalle  oppreliioni  di  Bar 

Caldei  indomiti. 

3*? 

C 

bari . 

460 

F 

Cale. 

40 

E 

Liberò  Gicrulàlem  da  Barbari . 

460 

U 

Calidonia  taccheggiati  da  Arato. 

333 

A 

Non  ficea  guerra  lenza  l'aiuto  di  Dio . 

461 

C 

Calide  Arhenida. 

III 

H 

PalTa  il  Pò . 

439 

A 

Calhmedone  lì  caua  fuor  della  città . 

103 

B 

Riedificò  Fiorenza . 

4 66 

H 

CaUimedonefuorulcito  d'Athcnc  s'ac- 

Si  dilettaua  fommamente  della  eie- 

colla  ad  Anu  parrò. 

113 

C 

eia . 

4<*7 

D 

Callippo  entra  coronato  in  Siraculà. 

I 68 

G 

Liberali  (simo. 

468 

G 

Calli flhene  amato  da  Arinotele  • 

43* 

A 

Rcligioftfsimn  . 

468 

H 

CaUifthcneamizzato  da  Alellandro . 

43* 

A 

Vince  i Bcneucnri . 

461 

H 

Callifthcnc  , Se  Analàrcho  introdotto 

Vince  i Velaubi . 

463 

D 

ad  Aleflàndro. 

3 1 

H 

Viene  in  Italia  in  aiuto  di  Papa  Leo- 

Callifthcnc  riputato  da  Ariftotele  di  po- 

ne. 

438 

F 

co  ceruello. 

33 

B 

Carniania. 

140 

G 

Calli  ftrato  Oratore . 

103 

C 

Calàc'hcbbe  Attico. 

4.16 

G 

Calphurnia  moglie  di  Celare . 

3 4 

F 

Calca  pruno  a ferir  Celare . 

H ii 

79 

D 

r ot  v o l a 


\ 

CalèdiPhoaone. 

96 

l3 

Hebbc  tamigUantà  con  A imporro  Ti- 

WJ 

Cafoaucnutoin  Demoflhenc. 

C 

rio  Stoico . 

1 1 1 

A 

C afoio  mare  piu  dolce  de  gli  alai . 
C alia  di  Dario . 

18 

E 

Honorato  da  Pompeo . 

114 

H 

16 

F 

In  tela  la  morte  di  Pompeo , oue  li  con 

C aflandro  ridendoli  de  i Barberi , che 

dulie. 

B 

adorjuano  Alcflàndro , fu  da  lui  pu- 

fonanti  la  morte  legge  d libro  di  Placo 

aito . 

44 

F 

ne  dclTanima . 

Lodato  di  hauer  rifiutato  il  parentado 

i+o 

H 

CASSIO. 

di  Pompeo . 

Lodò  il  Consolato  di  Cicerone. 

1x3 

A 

11? 

D 

l'-iASSIO  affèttionato  a Bruto. 
A mazzo  fe  Hello. 

I7t 

E 

Mandauia  Cicerone. 

IXf 

A 

8 i 

C 

Militò  fono  Galli*  Pretore . 

in 

G 

Era  in  fofoctto  a C clàre . 

Et  Bruto  n abboccano  inficine . 

171 

B 

Non  ottenne  il  Confolato. 

131 

F 

C 

Nominato  in  prouerbio . 

117 

C 

Hauuto  in  fofpctxo  da  Celare. 

77 

D 

Freddie  a Pompeo  .che  Celare  fi  ar- 

Prende  l’Ifola  di  Rhodi . 

lS  6 

G 

unirebbe  alla  Tua  mina . 

11? 

A 

Pretore , 

*71 

A 

Predille  le  cofc  , c’haueano  ad  elle- 

Quello . che  penfàllc  delle  uifioni . 

18? 

G 

re. 

1 18 

G 

Sccua . 

Si 

A 

Primo  a uenir  in  Senato , & ultimo  a 

Si  racconcili!  con  Bruto . 

176 

F 

ulcire . 

117 

A 

Ritirato  (òpra  un  monte  per  ucderil 

Qupftore . 

C 

fucccflo  delle  fuc  genti . 

19} 

A 

Riceuuto  in  Roma  con  honore. 

1 16 

H 

Si  fa  amazzare . 

3 

C 

Rifiutò  i doni  del  Re  Dciotaro . 

11} 

B 

Rotto . 

191 

fi 

Rifiuta  il  parentado  di  Pompeo . 

III 

H 

Caldina  con  l’cflerciro  tagliato  a pez- 

Riprefo  da  Pompeo , in  quai  cole  ri- 

zi. 

119 

c 

prende  lui . 

I30 

G 

Catilina  delibera  amazzar  Cicero- 

Seguì  Pompeo  nella  guerra  duile. 

33 

D 

ne. 

xl4 

F 

Sempre  iuterueniua  nel  Senato. 

I 16 

G 

C atilina  ufeito  di  Roma. 

il} 

D 

Seuero  ne  i giudici) , piaccuolc  ne  i 

colf u mi. 

x 18 

H 

CATONE  il  giovane. 

Spello  fprezzato  da  molti . 

Tribuno  de*  Soldati  ua  in  Macedo- 

114 

F 

pATONE  accusò  L.  Murena. 
vJ  Amato  da  foldad. 

1 1 S 

F 

nix. 

III 

H 

* * 3 

D 

Turbato  per  la  infolenza  di  Scipio- 

Amazzò  (è  Hello. 

7} 

D 

ne. 

18  6 

G 

Approuato  dal  Senato  per  giudo  cit- 

H 

CatuloLutatio parlò  contra  Celare. 

r° 

E 

ladino. 

HO 

C audio  di  Celare. 

f6 

A 

Addo  in  gran  riputatione. 

XIX 

E 

Caudilij  popoli. 
Caunij  furfanti. 

344 

A 

Anele  a i precetti  morali . 

1 1 1 

A 

i}6 

E 

Anele  alla  eloquenti! . 

111 

B 

C ccilio . 

110 

H 

C onliglia  Scipione  a non  combatte- 

C cina  , & Valente  prefero  Palpi . 

J3>f 

D 

re. 

IJtf 

F 

C elenio . 

X5i 

A 

Confìglia  Ila  dato  C e fare  nelle  ma 

C elfo  con  perìcolo . 

400 

C 

ni  di  coloro , a cui  hauea  fatto  ingiù- 

Cena  di  Cleopatra  ad  Antonio. 
Cena  ultima  di  Catone. 

197 

D 

da  guerra . 

IJZ 

H 

I40 

G 

C omc  li  uendicò  di  Pompeo . 

130 

G 

C ene di  AlefTandro  magnifiche. 

14 

H 

C ontra  C dire . 

113 

C 

C epionc . 

III 

A 

Da  fanciullo  Teucro. 

IO  9 

D 

C crema  Ifola  di  Libia . 

lÌS 

A 

Di  Cicerone. 

74 

E 

Dimanda  il  Tribunato . 

118 

F. 

CESARE. 

Dimanda  il  Condolalo. 

131 

P 

Eletto  arbitro . 

ix  9 

D 

f*«E  S A R E accasò  Dolobetla . 
Apprefentatogli  la  tetta  di  Pompeo 
pian  le. 

48 

G 

Fanciullo  hebhc  animo  di  amazzar  Sii 
la. 

IIO 

H 

71 

B 

Ferito  in  un  braccio. 

1 18 

E 

Aflàlito  da  giotuni,  ch’erano  alla  guar 

Ferifce  fe  meddimo  con  la  fpada . 

141 

D 

dadi  Cicerone. 

f 0 

H 

Giouane  morto . 

196 

G 

Auanzò  tutti  gli  altri  jjuer  rieri. 

14 

G 

Buono 

T A V 0 L Jt: 


11 


Bdoao  unificatore. 

E 

Salutato  Re  da  alcuni. 

7<> 

Gl 

C om  mando  , che  Bruto  folle  (àl- 

, 

Saluòi  Commentari). 

71 

E 

uo. 

C onfolo  la  quarta  uolu . 74.  F 

Correfle  l'anno. 

>73 

tilt 

D 

B 

Seguita  Pompeo . 

Si  rallegrò , che  Bruto  folle  Ciluo. 

«I 

«74 

a! 

F 

' 7* 

E 

Toglici  denari  del  publico. 

«I 

D 

Corrompe i magtftrari . 

6 i 

G 

T riomphando  l'ultima  uolu  diede  do 

Creato  C onfolo  con  Bibulo. 
Creato  Dittatore  inuita. 

33 

74 

C 

H 

lore ai  popolo. 

Valorolo  & prudente  nella  guerra . 
Venuto  in  fofpitione  di  fàrfiRc. 

71 

60 

B 

G 

Dcfidcrofo  di  regnare . 

I1 

G 

60 

H 

Diede  per  moglie  Giulia  fila  figliuola 

Vincitornon  granò  Attico. 

4t3 

D 

a Pompeo. 

13 

D 

Voleua  Dolobella  filile  Confido. 

api 

B 

Dimanda  il  Confoiato. 

61 

F 

Vide  anni  cinquanufèi . 

8 J 

B 

Edile. 

4P 

C 

Eletto  Confolo. 

7J- 

G 

CESARE  IL  GIOVANE 

Eloquente  de  natura . 

Fece  un'oranone  in  lode  della  mo- 

4« 

4P 

F 

B 

SPESARE  adottato  per  figliuolo  da 
'-t  Gaio  Celare. 

181 

glie. 

F 

Fece  uenire  a fe  C leopatra . 
Ciouinetto  dimandò  il  Sacerdotio , Se 

71 

C 

Antonio , & Lepido  diuidono  fra  fé 
l'Imperio  Romano. 

1 8 r 

A 

fu  ributtato . 

47 

C 

Dimanda  i denari  ad  Antonio . 

171 

H 

Giunto  al  fiume  Bubicone. 

«3 

D 

Compiace  ad  Antonio,  che  fi  amazzi 

Incolpato  nella  congiura  di  Cabli- 

Cicerone. 

Zl8 

H 

ne. 

r° 

G 

Detto  prima  C . Ottauio. 

181 

F 

In  habito  trionfale  Ila  a uedere  i giuo- 

B 

Fatto  Confolo. 

I84 

H 

chi. 

77 

Figliuolo  d’una  (creila di  Gaio  Cefi- 

Indicci  giorni  finì  il  ponte . 

jp 

A 

re. 

181 

F 

Intcrucniua  nelle  fcarixn uccic  contri 

In  Aledàndria . 

31.1 

F 

Pompeo. 

67 

n 

AJ 

In  Apollonia  anele  alle  lettere . 

81 

F 

In  quanta  calamità  fi  trouaua  dopo  la 

68 

In  Athene, 

3 >P 

C 

tona  hauuta  da  Pompeo . 

c 

Inuita  Antonio  a pigliar  porto  in  Ita- 

IDimorato  di  Cleopatra . 

7» 

D 

lia. 

316 

E 

Liberale . 

4P 

C 

Infblpettodellacongiura.  - 

118 

F 

Mandato  in  Hifpagna. 

Ir 

G 

Loda  C icerone  nello  Anticatone . 

»3P 

A 

Non  honora  il  Senato . 

13 

C 

Liberò  Ligario  condreno  dalla  elo- 

Notando fàluòi  corner) tari. 

71 

E 

quenza  di  Cicerone. 

l3P 

B 

Palli  il  Rhcno. 

I« 

H 

Magnificamente  fece  fèpclir  C leopa- 

Perche modo  contri  C icerone. 

l3  4 

E 

tra. 

3i7 

B 

Perche  pianfè  uifla  l’imagine  d'Alef- 

II 

Loda  Cicerone. 

l44 

G 

findro. 

I» 

Odiato  per  i gran  tributi . 

3«4 

E 

Perdonò  a Bruto , dacui  fu  uccifo . 

70 

H 

Quanto  amaua  Attico. 

418 

G 

Perfèguita  Pompeo. 

7* 

A 

Ritornato  d'Apolloniaa  Roma  quel- 

Prcfc gli  alloggiamenti  di  Pompeo . 
Prefe  1 C orlili , c’haucano  preio  lui . 

70 

48 

G 

E 

lo  , che  fece . 

Si  accoda  a C icerone . 

l?i 

tP3 

H 

A 

Prcfo  da  C orlili . 

47 

D 

Superior  ad  Antonio  in  tutte  le  colè. 

301 

B 

Procura  la  pace  con  Pompeo . 

«I 

B 

Temuto  da  ogn'uno. 

184 

G 

Primo  che  uinlè  la  Spagna. 

I1 

H 

Venato  a Roma  prelc  il  nome  di  Ce- 

Quanto amaua  Bruto  c per  qual  cagio 

due. 

181 

F 

ne. 

173 

D 

Venuto  in difeordia con  Antonio. 

141 

B 

Raccolfe  Cicerone  amoreuolm en- 

Vincitore concia  Antonio  in  tutte  le 

te. 

138 

H 

colè . 

301 

B 

Ripudiò  la  moglie . 

131 

H 

Cefàrione  figliuolo  del  primo  Celare 

Ritardato  dell'andare  in  Senato . 

178 

G 

fatto  morire  da  C efàre . 

313 

B 

Ruppe  Pharnìce . 

71 

F 

C ethego  hebbe  carico  di  fornire  la 

S’ipparec chiatta  àfar  l’im preli  contri 

congiura . 

lo 

G 

Parthi. 

>71 

D 

C habna  combatte  contri  Nlfsij . 

87 

A 

S'acquiftò  la  bcneuolenza  della  ple- 

C  harem. 

34 

E 

be.  

4* 

G 

Charcte  Capitan  generale. 

Fi 

F 

Charc  te  oratote . 

8tf 

E 

Charete  fiume. 

3«* 

H 

Chanbdi  pcncoIoG. 

«fi 

D 

C luride  chiamato  in  giudicio. 

?8 

F 

Charidemo  Athenielè. 

P4 

G 

durimene  (copre  la  congiura. 

3 «fi 

C 

Chi  primo  infognò  lettere  à Platone  • 
Clubrii  (caldaio  nella  colera  fi  (corda- 

43  3 

D 

ua  dell'ufficio  del  Capitano . 

if 

H 

ChriG  città . 

407 

A 

Chnfcida  figliuola  di  Girile. 

407 

A 

Chrife  ùccrdotc  d'A  polline. 

407 

A 

Chnfogono  acculàtor  di  Rolcio. 

118 

G 

CICERONE. 

CERO  N E abietto , l:  pufilla- 

Vrf  nirao. 

*3 1 

B 

Accompagnato  da  molti.  114.  G 
Amò, flc fauori tutti i letterati. 
Apprefe  i nomi  di  tutti  i cittadini . 

**y 

>30 

B 

F 

aio 

G 

Cacciò  Antonio  di  Roma. 

Chiamato  liberatore , & edificato  r di 

'41 

F 

Roma. 

II ? 

A 

chiamato  traditore  da  Pompeo  il  gio- 

138 

H 

urne. 

Confolo . 

141 

E 

Conobbe  l’animo  di  Celare. 
Compofc  cinquecento  uerli  in  una 

48 

11 

notte . 

*3? 

C 

Condannato  da  Godio . 

Con  quii  modi  fortifica  la  compiei- 

*31 

A 

fion  del  filo  corpo  . 

Conforta  Catone  a non  opnorfi  al  po 

iti 

C 

polo. 

t 

Corteggiato  da  molti . 
Declamo  in  Greco . 

in 

ir? 

C 

B 

Difefc  Manlio . 

Difclc  Milonc , che  luuea  uccilo  Ciò- 

Ili 

F 

dio. 

13  <s 

G 

Difelé  Murena. 

1 18 

G 

Difelè  Rodio . 

Dileguò  Icnuere  rinfiori*  della  pa- 

tna . , . 

Dopo  la  Monarchia  datoli  ad  inlègna- 

118 

H 

13? 

D 

re. 

13? 

D 

Eletto  augure  e proconfolo  in  C ili- 

eia. 

137 

A 

Faceto  ne  Tuoi  aringhi . 

ir? 

D 

Fanciullo  hauuto in  ammirinone. 

il  7 

D 

Fatto  confolo . 

Fece  conoiccre  a latini  uocaboli  non 

XXX 

G 

intefi  ■ 

13? 

B 

Figliuolo  di  Cicerone. 

Fortificò  la  complefiione  del  lùocor- 

r*3 

B 

P°-  , , 

Gettò  a terra  le  tauole  del  tribunato  di 

XXI 

C 

Godio . 

*i« 

b 

Hebbe  difetti  nella  pronomi* . 

li? 

D 

In  Athene . 

*37 

C 

Inclinato  alla  Poefia . 

xi8 

E 

Ingannato  da  Celare  gioitane . 

141 

G 

Inuentor  delle  ri  fiere . 

11? 

B 

Liberalifiiino  in  lodar  diuerii . 

Loda  Platone  fopn  tutti  i Philolò- 

xxo 

E 

phi . 

441 

C 

Militò  lòtto  Siila . 

xi  8 

F 

Non  prcndeua  denari  netl'anocare . 
Non  uà  io  Senato  chiamato  da  M.  An 

1x0 

H 

ionio . 

*4» 

B 

Oue  hebbe  il  cognome. 

Perche  nomò  le  oradoni  concia  An- 

*17 

C 

tonio  filippiche. 

130 

F 

Paurofo. 

Perche  non  fii  eletto  nella  congiura 

*3<S 

H 

contra  Celare. 

140 

F 

Prclè  per  moglie  una  fanciulla . 

170 

E 

Quando  nacque 
Rcuocato  dallo  efsiglio. 

117 

D 

*3  £ 

E 

Rifiutò  Terentia. 

*3? 

D 

T roppo  addolorato  perla  morte  della 

figlia. 

140 

F 

Troppo  faceto. 

*43 

A 

Salutato  Imperatore  da  lòldati. 
Scancellò  la  legge  de  Tribuni. 

>37 

B 

**3 

D 

Si  accollò  a Pompeo . 

Si  affatica  di  riconciliare  Celare  , & 

138 

E 

Pompeo  . 

Si  faccua  beffe  dell'apparato  di  Pom- 

*37 

D 

peo. 

Ottenne  da  Celare  di  andar  (èco  luo- 

138 

F 

gotenente  nella  Francia. 

Troppo  fi  lòrtomcllcalfituordi  Ce- 

*33 

D 

lare. 

*4* 

E 

Vditor  di  Apollonio  a Rhodi  . 

4* 

F 

C idno  fiume . 

C illc  C apitan  di  Tolomeo  fuperaio 

1 1 

C 

da  Demetrio . 

*f  « 

A 

C 1 rubro . 

7? 

D 

C ingonio  Varrone. 

384 

G 

Ciana  amazzaro  • 

C tona  non  lafciato  arringar  contra  Ce 

*1 

B 

Gre 

180 

G 

C ipri  dato  in  lèruinl  al  Re  de  Perii . 
Cipri  dato  nelle  mani  di  Cleopatra  da 

41* 

G 

Antonio. 

30* 

H 

Ciro.  331.  C 

C irò  errò  non  per  ignoranza , ne  per 

4>4 

F 

dapocaggine . 

33T 

D 

C irò  gitto  da  C amilo  Artoferlè . 

C irò  in  lingua  Perfiana  fi  chiama  il  So- 

3  31 

D 

le. 

Ciro  Gito  Capitano  delle  contrade 

33i 

B 

mandine  della  Lidia . 

Ciro 

àia 

E 

Ciro  ferito. 

Combattimento  delia  Rocca . 

17S| 

C 

C irò  tnnfporuto  dal  C amilo  nel  tue- 

1 

C ombatómenco  neU'elTerciro  d’Alef- 

1 

io  de'  ormici . 

35* 

F 

fàndro. 

1 9 

D 

C inhediea. 

18 1 

A 

Commandar  altrui  edere  colà  diui- 

I 

Cini  in  memoria  di  Bucefalo  ,tc  d'un 

tu. 

*7 

D 

cane  edificate. 

S7 

D 

C ome  lì  die  Eira  mantener  i (lati . 

34 

H 

Cittì  Se  popoli  foggiogati  da  Cefi* 

C omparatione  del  corpo  all'unione. 

\6l 

B 

re 

60 

H 

C omparatione  prelà  da  gli  animali , 

Claudio  Rufo . 

ii >4 

G 

che  ueggono  bene  di  notte . 

334 

E 

C laudio  C elàre . 

383 

B 

C omparatione  prelà  dalla  naue . 

*J>4 

H 

Claudio  Nerone  onde  nacque. 

J ‘7 

D 

C omparatione  bellifsima . 

4i* 

H 

Cleante  medico  ,Se  Butalibenidi  Ca 

C omparatione  prelà  dalle  colè  , che 

tene. 

*3* 

L 

predo  j 'accendono. 

117 

D 

C cbrcho  amico  di  Dione  fitto  morire. 

341 

A 

C omparatione  prelà  dal  male. 

34 

E 

Clemenza  di  C efàre.' 

*3 

A 

C omparatione  prelà  da  quelli , c’han- 

Clcomenc  comandò  che 'colà  ueruna 

no  male  a gli  occhi. 

84 

E 

non  folTe  toccata  de  Arato. 

370 

F 

C ondinone  date  da  Antipatro  a gli 

C Icona . 

3 «3 

c 

Athenieli . 

tot 

D 

Cleoni  aggiunti  allo  flato  de  gli  A- 

C ondition  di  C elàre  nel  mangiare. 

3< 

E 

chei. 

3 <3 

a 

Congiura  di  Cadlina. 

111 

G 

C botino  abandonaThebe . 

‘73 

D 

Congiura  fàtu  da  Arato  contra  Arido- 

Cleopatra  trouò  il  morto  dell'alpido 

maco . 

s <31 

C 

amazzar  altrui  lenza  dolore- 

3‘* 

B 

Congiurati amizzano  Celare. 

1 79 

D 

C 1 coprirà  lepelua  magnificamente. 

3‘« 

H 

C ongiurati  deliberano  di  allàlur  C e- 

C lima  padre  d'Arato . 

3fO 

£. 

fare. 

178 

E 

dito.  31.  A 

IO  6 

r 

C ongiurati  morto  3 elàre  fi  riduflcro 

C lodia  Moglie  di  C clàre  il  gioitane. 

‘J>  4 

G 

in  Capitolio. 

180 

F 

Conone. 

34‘ 

F 

CLODIO. 

Conone  andò  ad  h abitar  in  Cipri. 

4** 

G 

C onone  C apitano  contro  Lacedcmo- 

' 

ySLOÒIO, 

380 

H 

ni. 

4*7 

A 

Va  Auifà  Bruto  della  uittoria  di  mare- 

«3>3 

c 

C omple&ione  di  Celare. 

33 

D 

Bruciò  la  cala , Se  uilla  di  C icerone . 

‘33 

c 

Confidio. 

34 

F 

Conolciuto  in  calàdi  Celare. 

fi 

D 

C onfigli  dati  a Othoue , 

33»4 

G 

Chiamato  in  giudicio. 

3‘ 

F 

C onfiglio  di  C arone , che  la  Rep.  fi 

C onfpirò  contra  C icerone  . 

‘3  ‘ 

r 

commetti  a Pompeo . 

*33 

B 

Innamorato  della  moglie  di  Cela- 

Configlio  di  C atone  ottimo , ma  non 

re. 

‘3‘ 

F 

auncnturato . 

33 

B 

Creato  tribuno  nel eonlblato di  Ce 

C onfiglio  di  Parmenione. 

18 

F 

fare . 

34 

G 

C onfiglio  di  Tolomeo  a Demetrio. 

l!6 

F 

Si  oppone  a Pompeo . 

‘33 

D 

C onfiglio  riunito  in  Egeo. 

370 

G 

S’era  impacciato  con  tre  Tornile  • 

‘33 

A 

C onloli  cleggeuano  i mimi  tri  publt- 

Fano  tribuno  della  plebe . 

IZ4 

G 

ci. 

38l 

C 

Manda  Catone  in  Cipri. 

IZ4 

H 

Contelàin  Senato  tra  Celare ,Se  Ca 

| 

Tirato  in  giudicio  di  Milone. 

‘33 

D 

tene. 

li  9 

C 

C nidi)  hanno  la  libertà  da  Celare. 

71 

A 

C ontelà  di  C elare  con  Antonio  per  la 

1 

C occio  figliuolo  del  fratello  d'Ocho- 

(àlutedi  Cicerone. 

‘4‘ 

H 

ne. 

401 

D 

C onun ente  qual  fia . 

4X<3  H 

Cognome  di  Cicerone. 

‘17 

C 

Continenza  d'Aledandro. 

ito  D 

Coito, & Tonno faceuan  pentire Alef 

Contrado  nato  nel  Confolatodi  Ci- 

1 

{andrò , che  fufii  mortale . 

14 

E 

cerone . 

“3 . B 

C olonic  menate  da  C elite . 

73 

C 

C onuiti , Se  lpettacoli  di  C elàre. 

74 

A 

Colonna  indorata  in  Roma, 

3 9C 

E 

C onuito  d'Aledandro , nel  quale  prò 

CaPpa  del  triunuirato  data  [ad  Anto 

poli  la  co rona  a chi  piubccua. 

4* 

E 

mo 

19! 

A 

C onuito  di  Lamia. 

163 

I) 

Colofsi  di  Eumene  /Sc'd'Attalo.ir 

C onuito  di  Tigellino . 

}8e 

F 

Athene. 

3*3 

C 

C onuito  fino  da  Antigono  ad  Arato 

37i 

1" 

C onui»  Luto  ila  Dione . 

C orcuei . 

C orricr  e a cui  da  un  lupo  (il  tolte  le  let 
terc  che  portaua  a Oionigio. 
Corinthi  mettono  a làccho  ibenid’A- 
rato. 

Corìnthi. 

C onmho  occupato  da  Demetrio . 

C orintho  colonia  di  Celare . 

Cornelio  Dolobella. 

C omitìcio  accufàtor  di  Bruto . 

Corona  ordinata  à PauCmia per hauer 
amazzato  Filippo. 

Corriere,  a cui  da  un  Lupo  furon  tolte 
le  lettere  che  portaua  a Dionigio. 

C o ridetti. 

C orlateti  di  Zoilo , di  gagliardi  (Urna 
tempra. 

Corui apparii  a Cicerone. 

C orui  moArano  la  Arada  ad  Aleflàn- 
dro. 

Conio  in  marmo . 

C o Iconio  uccifo  eoo  Galba . 

C oAanza  di  Photione. 

C oAanza  di  Platone . 

C O S T V M E d'Alcflàndro  nel  giudi- 
care. 

Delle  donne  Dodone . 

De  gli  Re  oeUaunre  nel  paelc  de' 

De  Lupercali . 

Della  Plebe. 

Del  populo  nel  dar  gli  honori . 

De’ Sciti  quando  hanno  molto  beau 
ta 

Di  quegli , che  erano  per  triompha- 
re. 

C OSfTVMl. 

D'AriAotele . 

Della  moltitudine. 
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*3» 

7» 

90 

437 


*7 
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4» 

*71 
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188 


Del  popolo  in  dar  gli  honori . 
Di  C atone . 


Di  Demetrio. 

Di  Euagora. 

Di  Photione . 

Et  ingegno  di  Dione . 

Et  roodeAia  di  Platone . 

Etuiu  d'AnAippo. 

Fannoacialcuno  la  fortuna. 

C rabilo  garzone  bcllilsimo . 

C rado,  e altri  andarono  a cala  di  Ci- 
cerone . 

CraAino  Centurione  di  Celare. 

C rateilo  e Hcrmogcne  macArì  di  Pla- 
tone. 

C rate  philolopho  ambaldatore  a De- 
metrio . 
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3 da. 

4*3 
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XX4 

69 


43* 


*77 


Cratelìpoh  donna  brllilsima . 
Cremona. 

C ralpino . 

C robilo  bellilsimo  gamme 
C rotoniati . 

Crudeltà  d'Antonio. 

C radetti  grandiGima . 

C udeltà  de  alcuni  Reperalsicurarfi  del 
Regno . 

Crudeltà  ulàtaa  Photione  nella  mor- 
te. 

C teiia  medico . 


C teiia  intcruenne  alla  guerra  ch'egli 
laide. 


374 


*7f 

108 


*47 


108 

337 


C teiia  della  morte  di  Ciro. 

C tcfiphontc  acculato 

Ctclippo  figliuolo  di  Cabria. 

C tcfebio . 

C miei  cacciati  da  gli  Etoli . 

Cunace  luogo , oue  lì  fece  la  battaglia 

C uochi  orami  cilcr  la  fatica , 8c  la  par- 
lìtnonia . 

C ura della uia Appia  commetta a Ce 
lare. 

C urione  & Antonio  (autori  di  C e- 

ùtt. 


D ella  Intera  D 


A N D A M I honorato  da 
Aleflandro . 

Dapocaggine  onde  natte 

Dario. 

Dario  trouato  pattato  da  molte  (cri 
te. 

Dario  condannato  aliamone. 

Dario  dimanda  in  dono  Alpatia . 

Dario  inlbtuito  nel  regno. 

Dea  bona  adorata  da  Romani . 

Debiti  d'Antonio . 

Defone  Cuccette  ad  Albuino . 

Decreto  degli  A themeii-  xjj.D 

Deidamia  prelà  per  moglie  da  Deme 
trio. 

DciotaroRe. 

Dclibcrarion  di  Cicerone. 
Deltberarion  di  Celare. 

Deiitie  dei  Ibldari 
Delitic  dell'Alta. 

Demade. 

Demade  Ambattiatored'Alettàndro . 
Demade  Ambalciatore  in  Macedonia. 
Demade  ittomigluua  l’cflcrcito  dopo 
la  morte  di  Alcttàndro  a.  un  Ciclo- 
pc accecato . 

Demade  oratore  inuincibile. 

Demarato. 
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Drmararo  quello , che  dille  ad  Aldini 
. dro. 

Pemctriade  dal. 

Dcmetriadetnba. 


DEMETRIO. 
vEMETRIO.  1 14-  G 


. & fànciul- 


DeMtTRIO.  I 

Aflàlta  Seleuco  fprouiAo . 

A tempo  di  pace  difloluto. 

A udito  di  tradimento . 

Chiamato  Capitan  generale  della  Gre 
da. 

Chiamato  efpugnaror  delle  città 
Chiamato  per  racquiflar  Athenc. 
Contra  Callindro . 

Contragli  Etoli. 

Contra  i Beoti  j. 

Contra  Lacedemoni. 

Contra  Pirro . 

Contra  Seleuco . 

Didiuerfe  parti  allattato . 

Da  principio  correte . 

Di  nuouo  a (Tedi  a Athene . 

Difpone  liberare  Athenc. 

Di  nouo prepara  la  guerra. 
Dishoneuo  con  fanciulle , 

!*•  ^ * 

Et  Aleflandro  cercano  di  tradirli  l'un 
l'altro . 

Fa  chiamar  Sidone  del  tuo  nome. 
Ferito  nel  uilb. 

Figliuolo  di  Antigono. 

Figliuolo  di  Phibppo . 

Giouanetto  uinto . 

In  che  colà  piu  eccellente . 

Mena  l'elTercito  alitarlo. 

Menato  in  Cheronefo . 

NellUthmo . 

Nel  Peloponnetò . itfz.  F 

Parla  benignamente  a gli  Atheniefi. 
Peripatetico. 

Ter  troppo  ardire  perde  lauittoria, 
Phalcreo  tentennato  a morte . 

Piglia  di  nuouo  Thcbe . 

Prende  per  moglie  Tholomride  figli- 
uola ai  Tolomeo.  16  8.  E 

Quanto  trauagliato  dalla  fortuna . 
RefiituiflcaThcbani  lalibertl. 
RcAiiuifce  le  leggi  ali  Atheniefi. 
Saccheggia  Qinhda . 

S’abocca con  Seleuco. 

Superbo . 

' Vuol  amazzar  tè  Aedo . 

Demo. 

Democharc  cacciato  in  etaiglio . 
Démodé . 
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Democrito  Abderita  fion  nel  tempo 
di  Platone . 

Demodcto . 

Demoni . 

Dcmophtlo  Epicuro  decito  dal  figliuo- 
lo di  Photionc . 

Democrato  Rhodiano  laicato  di  pri- 
gione . 


DEMOSTHENE. 


DE  M O ST  H E N E auaro . 
Ambafciatoicad  Aleflandro . 


Ambalciatori  aThcbani . 

Come  fi  eccitò  allo  Audio  dell'elo- 
quenza. 

Chiama  Aleflandro  fanciullo  e garzo- 
netto . 

Corrono  da  Harpalo  gli  diede  la  roc- 
ca. 

Debole  di  complcfsione . 

Deno  Batolo  da  fanciullo . 

DieJc  la  Roca  ad  Harpalo  . 

Si  fuggi  di  prigione . 

Conmuto. 

Fu  deno  Arga . 

Chiamò  Focione  fpada  delle  tue  paro 
le. 

Gittate  le  armi  fuggì . 

Honor.no . 

Immutabile . 

Timido  nel  dire. 

Superò  tutti  gYi  eloquenti  • 

ModcAo  ivi  toccar  le  file  lodi . 

Non  u.’.'iorofo  in  guerra . 

OAijiato , & ucndicatiuo . 

Prima  per  ncccfsiti  fi  mette  auoca- 
re. 

Quando  fi  diede  alla  Reputi. 
Radcuolte  diflcall'improuitb  . 
Richiamato  dallo  cfsiglto. 

Quanti  anni  haucua  quando  accusò 
Midu . 

Si  opponeua  a Philippo . 

Denari  dati  a Bruco . 

Denari  di  Celare  dati  in  fèrbo  ad  Anto- 


nio. 

Dcnaio  detto  quadrante . 

Dephonc  fucccfle  ad  Albino . 
Dcfidcrio  ultimo  Re  de'  Longobardi 
prefo  da  Carlo  Magno . 

Detti  di  rhocionc . 

D ETTO  di  Platone. 

Bello  d'Aleflandro. 


D'Agclilio. 

D'Aleflandro  pattando  primo  il  Cra- 
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D'Antiparro  di  Dcmadc , Se  di  Phouo 

nc. 

103 

0 

D'Euripide. 

«•33 

D 

D'Mcfiodo . 

3*1 

C 

Di  Demanio . 

34 

H 

Di  Demofthenein  colera  contraPal- 

lade . 

«•«J 

A 

Di  Euripide. 

318 

H 

Di  Phocione mordace. 

8j> 

C 

Di  Pindaro. 

3 4? 

C 

Di  Piatone  dello  arricchire. 

168 

F 

D i Simonide. 

3 7* 

G 

Di Sophocle. 

34« 

G 

Mordace  di  Catulo. 

133 

B 

Dialoghi  di  Platone. 

438 

F 

Diana  Aneti  . 

3 43 

D 

D iana  Ephelia . 

X 

G 

D icoma  Re  de’  Getti. 

316 

H 

D inerenza  de  gli  Poeti , Se  de  gli  ora- 

tori . 

411 

D 

D iffcrenza  tra  l'huomo  dotto, & Tigno 

unte. 

444 

E 

D inerenza  tra  Pithca , Se  D emofthe 

nc. 

*«3 

C 

D «tetti  di  D emofthene . 

XO4 

F 

D tfHcultà  ne'  lbldati  che  Tahitano  Topra 

H 

le  muraglie . 

33i 

D ifiiculci  irrandifsima  nella  uita huma 

nj. 

411 

F 

Diligenza  di  Carlo  in  animaeftrare  i 

figliuoli . 

4<39 

B 

D imaudc  di  Cleopatra . 

314 

F 

D imeo capiuno  de  gli  Achei. 

334 

F 

Diuionii . 

4 + 

G 

Dinarcho  con  fuplicij  (cannato. 

106 

F 

D mone  (cric  cor  di  Ciro . 

333 

D . 

Dio  cotnmun  padre  di  tutti . 

«7 

D 

Dio  li  adotta  per  figliuoli  i miglio- 

D 

ri. 

>7 

D logene  interrogato  d’Aleflàndro . 
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DIONE. 

pyf  ONE  conforta  D ionigio  a im- 
L*  parar  lettere. 

147 

D 

Dato  alla  philofbpliia. 

130 

H 

Delìderato  daSiraculàni. 

>33 

C 

D ifcepolo  di  Platone . 

«43 

A 

Patto  cittadino  da  Lacedemoni. 

* 3 1 

A 

Ferito  combattendo . 

138 

E 

Hauuro  in  gran  dima . 

167 

D 

Inuidiatoda  Cortigiani. 

»4« 

G 

Mandato  Ipcllo  in  ambalciarie. 

1 4 3 

1) 

Oliato  da  Siraculàni. 

162 

G 

P.-cndc  Siraculi . 

«3? 

D 

Prelc  ucr  moglie  Areta. 

«4* 

b 

Ricco , A:  Iplcndido . 

1 3C 

E 
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Salito  Piatene . 

440 

E 

Soccorre  Siracufi. 

I«4 

H 

Vinto  Li.  Farace. 

166 

G 

Venuto  in  Iblpetto  de'  Siracufàni . 

«3? 

C 

Vsò  la  fortuna  con  temperanza . 
DION1GIO. 

168 

F 

pklONlGIO  con  Dione. 

L*  Con  ottanta  naui  in  Italia  . 

C omimnda  a marinari , che  D ione 

I 66 

D 

«33 

D 

(la  portato  in  Italia . 
Comnianda.che  Platone  fia  morto, 

149 

D 

óuenduro. 

«43 

A 

D eliderolo  di  Platone . 

1 3 « 

G 

Ilgiouanc,  cheedercirij  ficea . 

«47 

B 

Il  uccchio. 

Il  uccchio  paurolo  d’edere  ammazza- 

«44 

Gj 

to. 

«47 

C 

Lalciò  andar  Platone. 

441 

F 

Manda  per  Platone . 

Molto  dclideraua  Platone. 

148 

G 

« 3 * 

B 

Stimato  poco  da  tuta' . 

«9? 

D 

Tiranno. 

43? 

D 

D ionifodoro  da  T rezene . 

D 1 ligio  nel  campo  di  Celare,  & di  An 

34? 

A 

tomo. 

«?3 

A 

D ilccpoli  di  Ariftotele. 

43  « 

C 

D ifccpoli  di  Platone. 

D ifeordanza  tra  Arinotele , Se  Plato- 

437 
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D ifcordii  tri  i fiicccflort  d’ Alcflin- 

43«- 

F 

dro 

T ifeordia  tra  Romulo  , Se  Remo , oue 
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hauedero  a fabricar  Roma. 

D ileordic  nuouc  tra  Celile  ,&  Anto- 

16 

D 

, nio. 
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D bhor.eftà . 
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F 

Dishonclbtdi  Demetrio. 

D ilègni  diuerfi  de'  congiurati  contra 

16 1 

D 

Celare 

191 

D 

Diuinitànell'huomo.che  colà  fia. 

4M 

H 

Diuerfi  fatti  di  Aledàndro. 

I 1 

A 

D iucrfi  fini  (Eri  Auguri. 
Diuifionequanu  luce  daa  confcerele 

190 

D 

cole  . 

438 

F 

D iuifione  tifiti  da  Platone . 

D iucrfi  pareri  nel  campo  di  Bruto  de! 

43  8 

F 

Tir  giornata . 

ISO 

H 

D merle  pene  fitte  dar  a diuerfi. 

33* 

E 

Diucrfc  opinione . 

34« 

1 B 

D merliti  degli  poeti  a gli  Oratori. 

4“ 

B 

D olobclla  acculato  da  Celare . 

48 

E 

Domanda  di  Celare  al  Senato . 

65 

H 

D omino . 

<5 

A 

D amitio  competttor  di  Crado.Ac  d 

Pompeo,. 

D omitio 

„ 

D 

D omino  Enobarbo . 

Donne,  che  impararono  philofophia 
da  Platone  • 

D oni  dati  a Cario , che  haueua  ugl  iato 
la  gamba  a Ciro. 

Doni  fatti  a C Ieopatra  da  Antonio . 

D oni  fatti  da  Artolerfe . 

D oni  fata  dal  Re  ad  Arato . 

D ono  del  figliuolo  d’Antonio  a Philo- 
ta. 

Dorica  Ariftocratia. 

D ormir  troppo  biafinuto . 

D ottrina  d'Anftotele . 

Dottrina  di  Fiatone  ua  ria . 

Dragone ueduto  ripolàr  prefio  Olim- 
pia. 

D roinichctc  lalciò  Lifimacho  da  Ce  prc 
fo. 

D romochdc  ordinarionc  che  fece . 

Duri. 

Duri. 

D ni  fratelli  Gemelli  in  Corintho. 
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DellalitteraE 


ACO  finto  da  Poeti  giudi- 
car le  anime . 

Eaco  nacque  da  Gioue. 

^ — — — Eccitile  della  Luna* 

Ecdclo  toegalopolitano  auditore  di  Ar- 
chelìlao . 

Ecrecaudc  Sophifta  lafciato  di  prigio 
ne. 

Edonide  donne. 

Edui  uinti  da  Cefare . 

Egincti,&  Hcrmioni  fanno  lega  con 
gli  Achei . 

Egitui  conlcruano  i corpi,  che  non  fi 
guadano. 

Effigie  di  Arato. 

Elefante  di  Poro . 

*lc<*antia dell’orationc di  Platone. 

Eloquenza  di  Cicerone . 

Empedocle  Agrigentino  uifienetem 
pi  di  Platone. 

Empietà  d'Antonio , & Lepido . 

Eniadi . 

in  irama  propofto  ad  Homcro'da  Pelea 

• tori . 

Epaphrodito. 

Epicarmo , & Scphironc , de  quali  fi  di- 
lettò rlatone . 

Epigcthi  donna  bcllifsinu  fato  prigio 
nera . 

Epigramma  di  Ciro 

Epigramma  in  loJc  d’Homero 


Gniimmmi  (bnn  il  IrnnlcfO  di  Car 
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4C$.  E 


lo. 


4 69 


Epigramma  fotto  la  flatuadi  Demo- 
imene  . 

Epigrammi  di  Platone. 

Epigrammi  di  iheocrito  centra  Arido 
tele. 

Epigrammi  ferini  (opra  la  fèpoltura  di 
Platone . 

E pi  (Iole  Greche  di  Cicerone . 
Epiuphiodi  Timone. 

Ergino.  338.  H 

Eropo  Macedone  - 

Erotc  feruo  d'Antonio  amazza  fé  ftef- 
fo. 

Error  commefio  da  Annibaie 
Error  commeflo  da  Antonio . 

Error  commefio  da  Pompeo  per  giudi 
ciò  di  Celare . 

Error  di  Catone. 

Error  per  giudicio  di  Celare  commefio 
da  Pompeo . 

Elchinc . 

Efculition  d'Antonio  de'  fuoi errori . 
Efcmpio  della  bontà  di  Attico. 
Eicmpio delle  cortefie d'Antonio. 
ESSERCITO  diD euiofthcnc . 
D 'Antonio . 

D i Ciro . 

Dinoue  mila  perfone. 

Et  armata  di  D emano . 

OJuGalba. 

Elopo  Tragedo- 

Efpcditionc  per  la  libertà  de  Greci . 
Eufranore  ingegnere . 
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EVAGORA. 


ÈVA  GORA  con  cinquanta  huo 
mini  fi  pone  all'imprria  di  ritor- 
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nar  nella  patria. 

Difcefo  dagli Ea cidi. 
Antcpofto  au\ti  1 Greci. 


Et  Conone  u danno  a liberar  gli  Athc 

nidi  d:  — r-'- 


leruitu . 

fanti  olio. 

Ott  oinc  il  regno  di  Cipri . 

Orna  la  città  di  molte  cole. 

Rodile  alle  forze  del  Re  de  Perii. 

Euclide  geometra  dilcepolo  di  Soaace, 
& nùclìro  di  Platone . 

EudcmoCipriocto. 

Eudofib  Gnidio  Afirologo  quando  fio- 
ri. 

Eunuco  difeopre  la  congiura  di  Teriba 
zo , & di  Dario  contra  il  padre . 

Euphranore  ingegnere 


F.nnhrinridc  m-r  dote . 


41 3 

41 J- 

418 


C 

F 


4i« 

411 

413 

413 

4*7 


H 

H 


43« 

*33 


F 

C 


434 
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E'afiftrato  medico . 

Euride  Lacedemoni© . 

Euripide . 

Euripide  amalato  medicato  con  l'acqua 
del  mare. 

Euripide  accompagnò  Platone  nello  E 
gtrto  • 


Della  littera  F 


ABIO  Valente.  jSi.H 
Facultàd' Arinotele. 

[•acuità  di  Cicerone. 

__  aillo  da  Zaciutho . 

Famiglia  di  cala  d'Attico. 

Famiglia  di  Photione . 

I"  — ~ — . .«I  , « 1*  A ..  V . . M ■ W " la»,  a 


Fauci  ullezza  di  Euagora . 

Fanciullezza  di  Platone . 

FATTI  d'Alefiàndro  (ùbito  riccuu- 
to  l'Imperio. 

D 'Arata 

D i Celare  contra  l’ompeo . 

D i Euagora 
Dirhotionc. 

Fauola  di  Celarco . 

Fauola  di  Efopo . 

Fauola  raccontata  da  Photione . 
Fauonio  terribile. 

Fauonio  di  manda  a Pompeo  che  adem 
pi  la  brauura  della  promeila . 

Faulio  figliuolo  di  Siila  indebitato . 
Febre  uenuta  aJ  Alefljudro  . 

Felicità  in  che  confitte . 

Felicità  inlperau  uenuta  ad  Arato. 
Felicità  per  la  maggior  parte  confitte 
nella  difpofitioue  dell'animo . 
Fermezza  , Se  temperanza  di  Platone 
ucrfo  Scnocrate . 

Ferro  fino  nell  otto  (òtto  la  poppa  d'A- 
lellandro . 

Felbale  madie  di  Arittotele  quando  nac 
que. 

Fette , A’  giuochi  chiamati  Arittoteli . 
Fichi  apprefenuti  a Cleopatra . 
Filcdouo. 

Fila  moglie  di  D emetrio  fi  uccide  col 
ucleuo . 

Filologo  «li (copre  Cicerone. 

Filarco  hittorico . 

FIGLI  VOLI  come fc hanno  ago 
ucrnarc. 

D'Antonio  hauuti  da  Cleopatra . 

D i Culomano  fi  danno  a C arlo . 

D i D emetrio. 

Figliuolo  battardo  di  Carlo  fece  trattato 


}7»,  E 

JIS 

G 

* 3 3 

C 

43« 

G 

43  6 

G 

3 97 

A 

4(0 

F 

111 

« 

337 

» 

4»« 

G 

S( 

D 

l8fi 

H 

411 

H 

431 

G 

7 

A 

3<si 

A 

66 

E 

4 1 8 

A 

91 

J) 

34° 

H 

3*4 

G 

S8 

H 

3»  » 

F 

«4 

G 

131 

F 

44 

H 

LUI 

D 

3(4 

G 

101 

H 

43? 

B 

i9 

A 

44» 

FI 

4(0 

(I 

}ifi 

G 

... 

H 

178 

G 

143 

D 

36S 

H 

444 

F 

303  A 

4(V 

r. 

184 

G 

dimazzarlo . 

Figliolo  di  Arato  con  bella  maniera  ri- 
prende Filippo. 

Figliuolo  battardo  di  Carlo  fece  tratta- 
to di  amazzarlo . 

Figliuolo  di  Catone  non  uuolcabando 
tiare  l'ifteflo  padre. 

Figliuolo  di  Cacone  diiloluto. 

Filippo  Confolo. 

Filippo  afpramcnte  riprende  Alefian 
dro. 

Felidono. 

Filippo  Acarnano . 

Filota  figliuolo  di  Parmenione. 

Filota  prefo , & meflo  al  martorio. 
Fiorenza  redificata  da  Carlo  Magno. 
Fiume  d'acqua  mortifera . 

Fiacco  Mutuino  condannato. 

Flauto , e Labeone  . 

Flauto, & Morulo tribuni . 

FLauio  Franccfe  condonicr  nell'eflerci 
to  d'Antonio . 

Flauio  Sabino  fratello  di  Vcfpafiano. 
Flottrato . 

Fotino  farro  amazzarda  Ccfarc. 
Fonte  in  Licia. 

Forma , & ftatuad'Ariftotele . 


gufto  firn  ile  all'olio . 

Fortezza  d'Arato . 

Fortezze  de  gli  flati. 

Fortuna  contraria  a configli  di  Demo 
(lene . 


nelle  guerre . 
Forza  della  oratione. 


Fraate  Re  de  Parchi . 

Frutti  approfentari  ad  Alcflandro. 
Franchezza  de  Ochone. 

F V G A d'Antipatro  in  Lamia . 
De  Germani . 

D i C icerone . 

DiCloopatra. 

D i D ario  . 

Di  Demetrio . 

Fug'tadi  Demetrio. 

Futuia  moglie  di  Antonio  . 
Funerale  di  Arato . 

Fuoco  attaccatoli  in  un  fanciullo  • 


Della  littera  C 


AIO  Antonio. 


dopo  Tiberio. 

Gaio  C ornclio  augure . 
Gaio  ngliuolo  di  Germanico . 
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3» 
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99 
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(7 
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143 
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18  1 

C 

1(3 

A 

190 

H 

37« 

E 

13 

A 

113 

B 

387 

C 

70 
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3i7 

D 

,u 


Gaio  Virginio  ingrato  uerlo  C iccro- 

1 

Giulio  Attico  uccide  Pilóne . 

}90 

H 

ne. 

*34 

F 

Giulio  Callidio  poeta  elegante. 

416 

F 

Caligameli  doue  Aleflòndro  fece  una 

Giulio  Pretore  nell' Alia. 

48 

E 

gran  giornata  con  Dario . 

io 

i* 

Giuiiio  Bruto. 

«7. 

D 

Giunio , & fua  natura . 

383 

A 

Giunto  Sfilano . 

117 

A 

GALBA. 

Giunio  Bruto  fece  tagliarla  tcflaadue 

tue  figliuole. 

17* 

F 

Giunio  Tito. 

381 

H 

p ALBA  acquifló  infàmia 

3*r 

C 

Giuochi  fatti  fare  da  Bruto . 

13» 

B 

VJ  Manfucto. 

37J> 

D 

Giuramento  di  Calippo. 

1 &‘j 

C 

Parente  di  Lima  moglie  di  Celare. 

37S 

C 

Giuramento  di  Cicerone. 

**> 

C 

Salutato  Imperatore. 

3S0 

F 

Giuflidadi  Cacone. 

«3* 

H 

Sprezzato . 

3811 

H 

Giudica  odiata . 

ìan 

D 

Sul  pino  ricchi  Istmo. 

3 79 

c 

Glaucio  medico . 

43 

B 

Non  uuole  inflituir  herede  Othone 

Gloria  dell'arte  RJietorìca  riferbata  a Ci 

de  Tuoi  denari . 

388 

E 

cerone . 

118 

F 

Calila  adeguati  a Celare  per  cinque  an- 

*- 

Gloria  troppo  defiderata  da  Cicerone . 

*43 

C 

ai 

T4 

E 

Golfo  di  mare . 

z8 

E 

GagharJia  e forze  del  corpo  di  Plato- 

Golfo  del  mare  Oceano . 

4^3 

D 

nc  • 

434 

E 

G oliata  fopranomc  d'Antigono. 

44* 

C 

Condolici , e Prcfij . 

38 

E 

Gordia  città  regale  di  Mida  prefà  da 

Cange  fiume. 

37 

D 

AlelTandro.  w 

1 1 

B 

Coronai  fiume . 

437 

C 

Gorgia  Rhecorico . 

130 

F 

Gaza  città  della  Siria. 

16 

E 

Gottofrido  morto  da  un  (uo  fcruido- 

Gedroiij . 

4* 

C 

re. 

4^3 

A 

Gel  Inno. 

383 

c 

GouernocTAchenedatoa  Photione. 

9 3 

D 

Gelilo  Pretore. 

111 

F 

Goucrno  de  i uecchi  quanto  fu  utile  al 

Gelone . 

143 

D 

lc  Republiche . 

43» 

B 

Geminio. 

314 

H 

Goucrno  di  Euagora. 

413 

B 

Genere  fiumano  quanto  fij  obligato  ad 

Grandezza  d’animo  di  Euagora . 

413 

B 

Ari  (Ionie 

433 

B 

Grandezza  de  Romani . 

4«3 

D 

Gemo  di  Bruto  appainogli  la  feconda 

Cranio . 

33 

B 

uolta. 

1 91 

L 

Granito  fiume . 

9 

B 

Centi  d'Arato  falifcono  lo  muraglia . 

33i 

F 

Grada  in  qual  era  Arato  . 

361 

B 

Centi  di  Partbi quante  furono. 

307 

C 

Grecia  come  per  forza  inefpugnabi— 

Genti  di  Liba  ammutinate  contro  An- 

le. 

333 

C 

tonio.  . 

3is 

D 

Guafcogna . 

437 

A 

Germani  morti  da  Celare  in  battaglia . 

' 37 

B 

Guafconi  uinti , Se  puniti  da  Carlo . 

46* 

G 

Gelilo . 

166 

H 

G V E R R A contra  i Nortinanni . 

4<S4  H 

Giarte  contrada  fertile. 

161  £ 

D'Alcfiandro  contra  Poro  da  lui  fcrit- 

Gierulàlem  liberata  da  Carlo  Magno. 

466 

H 

a. 

3 6 H 

Ginnofóphifli . 

3J> 

B 

In  lulia . 

46* 

H 

Giocondo  che  (la . 

84 

F 

Di  Carlo  contra  Defiderio. 

4f7  D 

Giornata  a Cranone . 

*14 

E 

Di  Carlo  contra  eli  Aquilani. 

417 

A 

Giornata  fra  Carlo,  & Delidcrio. 

438  H 

Di  Carlo  contra  gliHunni. 

464  E 

Giornata uinta  contro  Vindice. 

386 

G 

Di  Carlo  contra  1 Sofloni . 

460 

G 

Giorno  o notte  (io  flato  prima. 

Ì9 

* 

In  lulia . 

461  G 

Giouani  piu  facili  al  credere,  che  iucc- 

Mofla  da  Artoferfc a gli  Egitti. 

344 

E 

chi. 

io  9 

D 

Prima  fece  Cefare  nella  Galla . 

j6 

F 

Giudtcio  d'Alcfiandro . 

40  6 

F 

Guerino  hebbe  opinione  che  1 quattro 

Giudicio  d'Antonio  circa  Bruto. 

>86 

E 

libri  della  Rhctorica  ad  Hcreamó 

Giudiciodi  Bocchore. 

164  G 

follerò  di  Cicerone  • 

434 

E 

Giudicio  di  Plutarco. 

188 

H 

Giudicio  di  f hcophraftOjdi  Dcmoflhc 

1 

ne. 

103 

D 

Giulia  quando  fi  morì. 

3J> 

lc 

jHipparino.  144.H 

440 

E 

Della  Intera  H 

Hippocrate  Coo  medico  quando  fiori . 

433 

B 

Hippomaco . 

«44 

E 

MpgpajABlTO  ufàto  da  Aleflìn 

Hipponc  • 

16  1 

C 

3 dro , & quando . 

z8 

C 

Hipponc  città  di  Lucania. 

«■3  3 

A 

(r  p Hacademia  uilla  d'A  thenc  ■ 

43  « 

H 

Hadrian  o Pontefice  oppref- 

HOMERO. 

foda  Loogobardt 

437 

C 

Halicarnaflocittà  prefàda  Alcffandro . 

IO 

F 

tjOMER  O a che  tempo  folle  , 

Halicarn  (lo  città  aflediata  da  Tolomeo 

Ai  non  fi  là . 

407 

c 

toltigli  da  D eruttato . . 

$3* 

F 

Da  chi  nacque. 

404 

H 

Harpalo . 

aia 

G 

Onde  fu  detto . 

4O4 

H 

Hebctuna  città  della  Media. 

43 

A 

Perche  linfe  gli  Dei  parlar  con  gli  huo 

H edera  io  quai  luoghi  nalcc . 

‘3 

B 

mini. 

408 

F 

Hclciia  fin 'andò  con  Aleflàndro  ■ 

z8j> 

B 

Quando  nacque. 

4O6 

F 

Helicone  Ciziccno  predille  Eccitile  del 

Tenuto  da  alcuni  eflcre  fiato  da  Co- 

Sole. 

«3* 

E 

lophouc. 

4 07 

C 

Helide  luogo  d'Arcadia . 

44° 

H 

Hoiior , & infamia  muoucre  gli  huomi 

Helod  Villani. 

»3* 

F 

ni . 

181 

B 

Hclucnj  uniti  da  CeGue . 

P 

Honor  latto  uerfo  Othonc  da  Soldati . 

40  a 

F 

Hepheftione. 

*3 

B 

Honuolodi  Dionifio. 

«37 

A 

Hcplicflionc,&  Catterò  amati  daAlef- 

Hortenfio  dimanda  , Catone  Martia 

undro . 

z 9 

C 

tua  moglie 

1 10 

F 

Heraclide.  13?.  A 

1«4 

G 

Hortenlio  tannato. 

«83 

A 

Heraclide eletto  capiano  dell’armata. 

«3» 

B 

Humanità  dì  Alellàndro  uerfo  la  madre 

Heraclide,  e Theodote  chiedono  per- 

la  moglie  & le  figliuole  di  Dario . 

«3 

B 

dono  a Dione. 

t<3 

B 

Humanità  di  Antonio  ufàta  nella  Gre. 

Heraclide  generai  di  mare. 

1 66 

F 

cu. 

*3>3 

n 

Heraclito  tphelìo . 

437 

A 

Humanità  d’Antonio  uerfo  Lepido. 

*»4 

fi 

Hcrba  di  firana  uirtù . 

308 

E 

Humanità  di  Cefare . 

3X4 

E 

Herennio , & Popiho  mandati  per  «ca- 

H  V O M I N I che  paiono  foaui  , & 

dere  Cicerone . 

*43 

D 

nel  particolare  fono  afpri. 

8» 

D 

Herco  prefo  da  Arato . 

3<st 

C 

Dcfidcrofi  di  gloria  quello  che  defidc- 

Hermionei  fecero  lega  con  gli  Achei . 

3 <s<s 

G 

rauo . 

4*0 

G 

Hermocrace  mandato  da  Artoferle  in 

Di  gran  fortuna  ornarono  fiatone . 

446 

H 

Grecia . 

341 

E 

Di  b.  Ilo  fiato  hauer  acquisito  [grandi 

Hermogene  maefirodi  Platone. 

43  6 

E 

Imperi) . 

4«7 

B 

Hcrmouo  congiura  contri  Alcflin- 

Tagliati  a pezzi , Si  fitti  prigioni  da 

dro. 

34 

F 

Cefare. 

33 

B 

Herode  Re  di  Giudea  da  aiuto  ad  Anto 

Tutti cflcre  fotto  l'Imperio  di  Dio. 

«7 

B 

nio. 

313 

C 

Tutti  cfler  obligati  ad  Ariftotelc. 

433 

B 

Herode  tradì  Antonio . 

3i* 

F 

Huoino  incontrato  da  Celare  prima 

Hcrodoto  Hiftorico . 

433 

B 

che  ueiufle  a batuglia  con  Antonio . 

3*7 

C 

Hero  madre  di  Califlhene  cugina  d’Ari 

Hunniuinti  da  Carlo. 

4S4 

F 

Itotele. 

34 

G 

Humuldo  unito  da  t Carlo . 

457 

C 

Herrico  , & Geroldo  capitani  France- 

fi. 

4*4 

G 

Della  httcra  I 

Hcruli  aflalirono  l'Italia. 

+ <SO 

F 

Hcfiodo. 

383 

D 

■EMMA  C H O ciò  è il  padre  Bac 

Hcfà  fiume. 

4«« 

B 

Sài . : .He  £ho  • 

101 

B 

Hettore  uccifo  da  Achille . 

40  6 

G 

^fcSlal.fo  figura  daProthogcne 

Hiaciuto  amato  da  Apolli  ne. 

71 

F 

MBS.grg!  dipinta. 

Z6  O 

H 

Htdalpe  fiume . 

3< 

H 

ficrate  quello  che  dice  del  Iòidi  to  pa- 

Hddcnco,  * 

13tf 

H 

: 

■ Bato-  . . 

378 

F 

Himeneo  in  quai  nozze  prima  da  gli 

1 Regno  e la  maggior  colà  achc  beni 

1 

Dei  cantato.  h 

i«* 

F 

Immani . 

4«  4 H 

Hiperidc  . 

9»  E 

1 

i Sole  li  dunolcra  pallido. 

8l| 

D 

Iliade 

T ts  i. 


Iliade  J’Hoinero  chiamata  J'AlciUn- 

nuidia  porcata  a Cicerone. 

iti» 

l> 

dro  uiacico  dell'arte  della  guerra  . 

4 

F 

0 Ifola . 

404 

G 

tmboc.ua. 

Hf 

C 

oalao  leudier  di  Alelìandro. 

44 

F 

Imbofcaa  de’  Gualconi . 

F 

phicrate  quello  dille  del  Ibldaco  paga- 

Imboleau  di  Cecinna . 

337 

B 

to. 

ìe 

H 

Imperatori  che  fi  dell'ero  compagni  nel 

pfi  , 3c  Tenterici  popoli  di  Gcrma- 

f'Imperìo . 

4 <7  <7 

F 

aia. 

78 

G 

Imperatori  quando  furono  creati . 

4«7 

D 

Ina. 

443 

A 

Imperli  icquilhti  piu  torto  con  amore , 

ra  della  plebe  contra  Galba . 

}8  6 

F 

clic  con  forza . 

47 

C 

scomacftro  di  Demofthene. 

LOi 

D 

Imperio  in  tre  anni  tolto  a Lacedemo- 

fincniaThebano. 

L48 

G 

ni. 

417 

D 

Ifocrare  per  quanto  pregio  inlègnaua . 

toj 

B 

Imperio  d’Antipatro  crudele . 

tot 

G 

[fola  detta  Scilurtri . 

40 

F 

Imperio  del  ponente  redimito  da  Car- 

[fporo  di  Nerone  chiamato  Pompeo . 

382. 

F 

Io. 

4*7 

C 

Italia  da  quii  Barbari  allàliu. 

4(70 

F 

Impicci  d'Antonio. 

B 

Ichonunca  luogo  forte . 

374 

F 

lmprefàdi  Arato  d'Acrocorìntho . 

37« 

G 

[thurio.ic  Barbio. 

3 83 

C 

Imprcli  di  Carlo  della  Spagna . 

4<7i 

D 

luba  Re  fupcrbifsimo. 

‘37 

c 

Imprela  di  Carlo  in  Gierulalem . 

4 66 

H 

ludea  produce  il  Ballimo. 

301 

G 

Imprcla  di  Celare  nella  Britanni!- 

17 

C 

Imprudenza  d'Antonio . 

Jt<S 

H 

Della  Urterà  L 

Incendio  , 3c  uccifioae  in  Siraculà . 

F 

Indouini . 

ai  6 

F 

««abeone. 

«77 

A 

Indouini  prediflero  a Cicerone  l'efsilio 

ti  t^MLabieno  figge  da  Celare , & 

douereffer  breue. 

*■31 

B 

ui  a Pompeo. 

<74 

H 

Indouino  a Celare . 69.  B 

78 

F 

5L^d53Labieno  occupa  l'Alìa . 

383 

B 

Indouino  quello  che  promette  a Cela 

Lacharc  condannato  da  Antonio  di  albi 

re. 

78 

F 

linimento . 

3 «8 

F 

Infingordagine  c pigritia  naturale  del 

Liclnre  tiranno  abandona  Athcne. 

1 69 

A 

Re. 

33i 

H 

Lacrito  Rhctorico . 

1 «4 

E 

Infirmiti  di  nemetrio . 

181 

A 

Lamenti  di  Cleopatra  nell'cllequie  di 

Infirmiti  nel  campo  di  Celare. 

fiS 

E 

Antonio. 

1 Z6 

F 

Inganno  di  Solii . 

«13 

D 

Lamiadonna  lìmola. 

116 

H 

Ingegni  buoni  nalèono  in  ogni  luo- 

La  moglie  di  Dario  bellilsfma. 

«3 

C 

go- 

101 

D 

Lampnaauolo  di  Pluurcho . 

138 

G 

Ingegni  rari  producono  gran  uirtù , Se 

La  certa  e la  mano  di  Cicerone  porta  (ù  1 

gran  uicij . 

148 

H 

roftri . 

*44 

F 

Ingegno  diuino  &uo!ordi  Celare  che 

Lafchenia  ManrineadifcepolaJ;  Plato 

in  un  giorno  prele  tre  eferciti . 

73 

C 

ne. 

437 

D 

Ingegno  ueloce , memoria  debile . 

ao  9 

D 

La  troppa  'amiciria  calle  uolre  cagione 

Ingiuria  colà  degna  d'ogni  bialimo. 

>3° 

G 

di  generare  odio . 

Il  6 

F 

Ingiuria  fatta  a Teribazo . 

3 4« 

E 

Lechco  prefo  da  Arato . 

161 

B 

Inumana  fra  Efchine , Se  Fiatone. 

447 

A 

Leco  fiume. 

4«3 

C 

In  quanta  grafia  era  Arato  aprelTo  gli 

Lega  de' Romani  contra  Papa  Leone. 

4«7 

A 

A chei . 

3«l 

B 

Lega  di  Seleuco , & altri  Re. 

*77 

B 

Inferrinone  della  lepoltura  d'Othone . 

401 

H 

LEGGE  di  Catone  di  quelli,  che  era- 

Inlègne  trenta  due  di  Celare  prefe  da 

no  clecti  a 1 magiftroti . 

1*3 

B 

Pompeo . 

<77 

C 

Di  Celare  di  diuidcrc  le  porteci  oni. 

1*3 

D 

Infblenza  di  Antonio 

13  J 

A 

D e gli  Egineti , che  niuno  Athcniefe 

Infolenzadi  Flauio. 

106 

G 

capitartela  Egina . 

44  « 

C 

Infolenzadi  Marcella 

6 1 

F 

EflereRedi  tutti. 

1 76 

F 

Inlolcnzadi  Demetrio. 

1(7 1 

H 

Dei  forcrtieti , che  non  andartero  a 

Indolenza  de  Pompeiani. 

(78 

H 

giuochi  publici  nel  Teatro . 

103 

A 

Intcrtenimenti  d'A  IclTandro . 

«4 

G 

Leggi  che  niun  Capicano  manzi  al  cri- 

Intepiditi  jd'animo  di  Platone . 

44c 

G 

ompho entri  in  Roma. 

«*3 

B 

Intepiditi  di  Phononc. 

>S 

C 

Leatulo  difporto  dilla  pretura . 

**7 

B 

1 noi  dia  portata  ad  Arato . 

373 

c 

Lentulo , & altri  congiurati  ftrangolafi 

aaS 

11 

Lcntulo  Spinthcre  ainzuto 
Lcnculo  Surra  • 

Lconato . 

Leone  abbattuto  da  Aleflàadro . 

Leone  illuftre  Aiheniefe . 

Leon  morto  da  uno  Alino . 

Lepida  moglie  di  Catone  tl  Gioitane. 
Lepido leuato  dall'Imperio. 

Lepido  Celare,  & Antonio  diuidonc 
fra  fé  le  proumeie. 

Lelìadc  riprende  Arato . 

LETTERA  che  auiùua  il  trattato 
di  Caldina. 

Di  Alcflandro. 

Leonida.  1 6.  F Farmenione.  (4.  E 
Peucefta . 

Di  Archita  DioniGo . 

Di  Bruto  a Cicerone  ■ 1S1.  G Scaltre 
ad  Attico.  186.  F Pcrgamcni , Se  a 
Sami. 

Di  Celare  ad  Antonio . 

Di  Celare  feruta  con  tra  Catone 
Di  Clcomenc  a gli  Achei . 

Di  Cleopatra  a Celare . 

Di  Dione  portata  a Dionigio. 

Di  Dionigio  a Dione. 

Di  l’hilippo  ad  Anftotcle . 
LETTERE  di  Bruto . 

De  congiurati  uenute  in  mano  del 
Confolo. 

Cheauifàuano  del  trattato  di  Caldi- 
na. 

Di  Celare  al  popolo  preferitale. 

Di  Olimpia  ad  Alcflandro . 

Leucadij . 

LIBERALITÀ'  d'Alcflandro 
D 'A leflà udrò  uinta  dalla  parGmouia 
di  Phorione. 

D'Antonio. 

Di  Arato . 

Di  Atcico  non  fu  ne  a tempo , ne  con 
attutii. 

Di  Demetrio  uerfo  i Romani 
Libreria  Pergamena . 

Libro  prefcncato  à Celare  nel  qua]  era 
defcritta  la  congiura. 

Libro  greco , ilqualc  tratta  del  conlola 
rodi  Cicerone. 

Libri , Se  Icritti  d’A  ttico . 

Libri  raccolti  da  Alcflandro. 

Labri  icritti  da  Arinocele. 

Licinio  condannato . 

Licori c Comedo  riceue  dieci  talenti  da 
Alcflandro. 

Lidia  ■ 

laguri  danno  le  naui , Se  le  terre  loro  ad 
Emilio 
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445» 


Linaggio  di  Catone . 

' Lanaggio  di  Cicerone, 
j Lanaggio di  Dione. 

Limnèo  muore  per  difendere  Aleflàr- 
dro. 

Linino  Macedone  lece  trattato  di  am  al- 
iar Alcflandro . 
lungoni . 

Limilo  amai  rato  da  Filota . 

Liliade  ripren  de  Arato . 

Liliade  Megaiopolitano  latcia  la  Tiran- 
nide 

Lilìmacho  Acharnano. 

Liti  ime  ho  prefo  da'.Dromichete  - 
Lilìmacho  procura  la  morte  di  Deme- 
trio. 

Liuio  hi  dorico . 

Locnde  faccheggiata  da  Arato . 

Lode  di  Cccinna. 

Lodi  e meriti  di  Carlo  Magno. 
Lodouico  fatto  da  Carlo  chiamar  Augu 
(Lo. 

Loggia  di  Pompeo. 

Longobardi  onde  uennerò . 

Lucio  Coita  Cenfore . 

Lucio  Pclla . 

Lucilio . 

Luoghi  acquilhti  da  Carlo  . 

Luogo,  oue fu  fcpolto  Arato. 
Lupercali. 

Lupo. 

Lunario  Carolo . 

Della  litteraM 

ACEDONIA  partita fh 
Pirrho , Se  Lilìmacho  . 
Macedoni  (aiutano  Deme- 
trio pcrRc,  Se  lo  condu- 
cono in  Macedonia. 

Macedoni  non  (bleuano  nel  mele  di 
Giugno  menar  fuora  cfleTcito. 
Machine  di  Demetrio. 

Madre  di  Antonio. 

Madre  di  Cicerone. 

Madre,  Se  figliuoli  di  Demetrio  liberati 
da  T olomeo . 

Maeftro  primo  di  Platone . 

Magi 

Magi  Arati  conduca  da  Othonea  diuer- 

Magiflrati  dimoflrano  i coftumi  di  eia 
leuno 

Magnanimità  d' A leflàndro  fanciullo 
Magnanimità  d'unauccchia. 
Magnanimità  rilpolta  d'Alcflandro. 
Magnanimità  di  Catone. 
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Magnanimità  de  un  foldaro  di  Cela- 
re. 

Magnanimità  di  una  uecchia. 

Mago  d'Egitto  Quello  clic  dille  a Anto 
tuo . 

Malata  di  Attico. 

Malattia  di  Celare. 

Malli  popoli  bellico!!  d’india. 
Mandato  di  Celare  ad  Antonio . 
Manlio  acculato. 

Manlio  capo  de  foldati  di  Siila 
Maniere  di  Antonio  catouc  & tiran- 
nelche. 

Marcello . 


MARCO. 


MARCO  Antonio  mandò  le  reli- 
quie di  Bruto  alla  madre , & alla 


moglie. 

Antonio  in  habito di  fornitore  fi  apprc 
lentòaFuluia. 

Otta  uio. 

Lolio . 

Rubrio. 

Sfilano,  & Delio  hiAorico. 

Mordo . 

Macedonio . 

Mario  Cello . 

Mario  Celiò  rìceunto  da  Othone . 
Marita . 

Marnale  tribuno  de  foldati . 

Madonne  di  cala  d' Attico . 

Medio  inuita  AlcOàndro  a mangiar  con 
elio  lui. 

Medinno. 

Megalopoliuni . 

Megarefi . 

Meei done  zio  di  cleomene . 

Mele  attico  ottimo . 

Mehto  accuCitor  di  Socrate . 

Memoriale  prefentato  a Celare  della 
congiura . 

Menalopo . 

Menandro  Comico . 

Mena  corfàle  a lèdo  Pompeo. 
Meonida . 

Mcrcedonio  mele . 

Metà  baie  di  crudel  fupplicio  morto . 
Metaphifica . 

Metello  Cimbro . 

Metello  Tribuno. 

MedrioFloro. 

tyjdio  inulta  Alcdàndro  a mangiar  con 
“ elTo  lui . 

Mila  ti»,  fanti  di  l'ompeo  contro 
mila  zxii.  di  Celare. 
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Icto  cuti  predi  d'Akllàndro . 
Mtldadc. 

Milone  audace  - 
Milane  acculò  C Iodio . 

Milone  uccide  clodio. 

MiltaThedàlo. 

Mi  mallonc  donne. 

Minoa  terra  de'  Ca  rthaginefi . 

Minutio  sdegnato  conca  Catone . 
Mifera  calamità  dell'cfcrcito  di  Anto 
nio. 

Miseria  d'Antonio. 

Nlifcria  di  Antonio , & Cleopatra . 
Mideri j , quando  lì  celcbrauano . 
Milione  Macedone . 

Mitridate  quello , che  dicea  di  Galba . 
Muhri date  rizzò  a Platone  una  datua . 
Milione  Macedone. 

Modedia  di  Arato . 

Modo  di  crear  i Re . 

Modi  di  mortale  fard  immortale . 
Modo  col  quale  Ila  amato  un  Trìnci- 
pe. 

Modo  di  due  A (ùnico, 
i h lodo  di  cshortarc. 

|Klodo  di  procedere  di  Euagora. 
foglie  diTafsilone. 

Moglie  di  Dione  partorì  un  bambino 
in  pregione . 

Moloflò  fatto  prigione  da  Macedo 
ni. 

Molte  cole  limili  furono  tra  Dcmodhe- 
ne, e Cicerone.  • > 

Moneta  Perdano. 

Monte  Atho. 
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MORTE. 


jy|0 RTE  afprifsima  di  Badò . 


D’Abantida. 
D’Agnonideacculiror  diPhotione. 
D’Albuino . 

D'Alcdàndro . 

D'Antigono ."  - 

D'alcuni  indi . 

D'Ami  parrò. 

D'Arato . 

D 'Aridippo . 

D’Aridomacho  . 

Di  Aridomaca  & Areta . 

D’Atta  ferfè. 

D'Attico . 


Della  moglie  di  Dario. 
D’Artoferle . 


Del  Re  di  Cipri . 
De  minici  d’ Arato . 
Di  Burefólo . 
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Di  Cabru. 

*7, 

B 

Municlua  rocca  d'Atliene . 

ZOI 

B 

Di  Calano. 

4,| 

D 

Murena  liluò  Catone . 

lai 

D 

DiCalippo. 
Di  Cario . 

170 

338 
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Della  litteraN 

• 

Di  Carlo . 

4 «9 

C 

Di  Caflàndro . 

170 
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4H 
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ATVjvA  di  maligni • 

H 

Di  Catone  il  giouane. 

«9« 

G 

Natura  di  Antonio. 

*96 

Di  C olire . 

80 

F 

BwbIIh  Natura  di  Arato . 

333 

D 

D i C olire  non  piaciuta  ad  ogninno . 

180 
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BM&I  Natura  e forma  d’Atdco . 
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Di  Cicerone. 

144 

E 

Natura  «ir  Arcolcrfc. 

3 3* 

Di  C icerone  degna  di  compafsione . 
Di  Ciro. 

l4  « 
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E 

Natura  di  Carlo  ,Sc  coftumi,  & datu- 
ra. 

467 
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Di  Cleopatra. 

316 

11 

Natura  di  C a (rio . 
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Di  Clito. 
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Natura  di  C afsio  , & Bruto . 

tSf 
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Di  Dario.  17.  D 

347 

B 

Natura  di  Catone . 

I Of 

D 

Di  D eidamia . 

167 

D 

Natura  di  Othone , & di  Vitellio . 

35>3 

C 

DiDemade.  103.  D 

D 

Natura  di  Phononc. 

83 

D 

D i D cmetrio. 

183 

D 

Natura  di  Tenhazo . 

346 

E 

Di  D emofthene . 101.G 

114 

E 

Naue  Athemcfc  preli  da  Demetrio. 

168 

H 

D i D inarcho . 

IOf 
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Nane  di  Tolomeo  Philopatro  di  qua 

Di  Dione. 

I 6j> 

D 

rana  remi . 

177 
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Di  Fpheftione. 

43 
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Nauidi  Demetrio  . 

t76 
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D el  hgliuol  di  D ione . 
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Naui  fatte  da  D emetrio . 
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DiFlauio  Gallo. 

306 
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Nauigarioni , Se  uiaggio  d'Alcflàn- 

D i Fuluia . 

300 

E 

dro. 
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Gloriola  del  figliolo  di  Catone. 

141 

H 

Nauilio  di  Cleopatra . 

l97 

C 

D 1 Galba. 

35M 
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Nebia  Iellata  dalla  marina  commoda  al- 

B 

Di  Hcradide. 

168 

li 

l’imprcfa  d'Arato . 

339 

DiHiccte. 

1 70 

H 

Nebbie  comedia  d'Arifthophane . 

43  3 

B 

D 1 1.  Ilìade . 

3 fi7 

D 

Nerone  Germanico  onde  nacque. 

317 

D 

Di  Mirliridate. 

337 

H 

N'eroncfcce  ucndcrc  le  faculti  di  Gal- 

Di  Nerone. 

3 8 i 

li 
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380 

G 

DeNimici  di  Araro. 

373 

C 

Neruij . 

37 

D 

DiOrfidio. 

399 

D 

Nicànore  genero  d'AriSotcle. 

104 

E 

Di  Orlando . 

4*  ì 

G 

Nicarchobilauolo  di  Flutarcho. 

319 

C 

DcNinfidio . 

384 

H 

Nicànore . 

«o4 

E 

DiPhilippo. 
D 1 Phtlifto . 

Ilo 
I ÓC 

H 

il 

Nicca  in  letdca  con  pompa  reale . 
Nicodc  ofleruaua  gU  andamenti  di  Ara 

3 37 

B 

DiPbiIologo. 
D i Pliotione. 

l44 

F 

to. 

330 

H 

I07 

D 

Micoclc  nfci  faluo  della  citti . 

333 

A 

Di  Flacone. 

446 

H 

Nicocle  tranifenlcc  la  tirannide  in  le 

Di  Polirle. 

440 

H 

ftelTo . 

330 

G 

D i Torcia . 

IVS 

G 

Nicodcmo  Meflenio . 

107 

B 

Di  Quinto  Fratello  di  Cicerone. 

x43 

B 

Niconucho  figliuolo  d’Arifiotde . 

430 

s 

D 1 Rotane . 

43 

D 

Nicomacho  padre  d'Anftotclc . 

44S 

H 

DelRe. 

4 1 3 

B 

Nicopoli . 

316 

F 

D 1 Socrate. 

43  3 

D 

Ni  n fidio  Sabino. 

38i 

B 

D i Spiallo . 

d 8 1 

D 

Nmfidio  Sabino  quello,  che  dimanda- 

DiTcnbazo. 

3 47 

A 

ua.  J79-  B 

38i 

C 

DiTifl'aphcrne. 

343 

B 

N infidio  amazzato . 

384 

H 

Moni  per  bere  troppo  nel  cornuto  d’A- 

Nili  città. 

33 

D 

lcllandro . 

41 

E 

Nifea  cinta  di  muro  da  Pbotione  • 

9 3 

B 

Motti  arguti  di  Dcmofthene. 
Motti  di  Cicerone. 

106 

ilo 

G 

E 

Nipfio  mette  Siraculi  a lacco . 
Niplio  Napolitano . 

I64 
1 61 

F 

H 

Motudi  Cicerone  tifati  contra^glìnimi 

Niuno  nelle  armi  poteri»  anteporre  a 

• 

ci . 

130 

D 

Celare. 

34 

H 

Munaóofi  sdegnò  coutra  Catone. 

1X6 

E 

Nomcntanc  paludi . 

Nómi 

77 

A 

Ni  una  fera  piu  crudele  dcll'huonio . 

N onnio . 

Non  doucr  prometter  quello  che  non 
ù può  attender. 

Notte  apportata  da  congiurati. 
Numario  liberato  di  gtudicio  da  Cice- 
rone . ‘ 

Numero  delle  genti  d'Aldlàndro  cen- 
tra Ferii. 

Numero  de1  foldati  d cU'eflcrcito  d'An- 


143 

a38 


tomo. 

Numero  de  Germani  ucciii  in  batu- 
glia. 

Numida  apportatore  di  lettere. 
Nuoua  alluda  deParthi. 

Nuoua  guerra lufeiuta  contra  Celare. 
Nuoue  udirne  ad  Antonio . 

Nuoue  dilamicitic  tra  Celare  Se  Anto- 


nio. 

Nuouo  auifo  del  Partho . 


DcllaLctera  O 


CCISORI  di  Celare  li 
ridullero  nel  Capicollo . 
Occhi  noftri  cllcrc  tutta  luf- 

furia. 

Odio  molto  amato  dal  padre . 

Ocho  lì  pone  in  animo  ai  far  amazzarc 
Artolerlcfuo  padre. 

Odio  di  Antonio  contra  Cicerone  onde 
nacque. 

Odio  contra  D ione. 

Odio  , Se  inuidia  leuata  contra  Celare . 
OdoacroRcde  Torcilmghi. 

Odore . che  uiciua  dalle  carni  d'Alcflàn 
dro. 

Officio  fecondo  alcuni  del  lòldato , 
Officio  di  foldato , 

Officio  di  Re. 

Olimpiaamazzò Cleopatra.  . 

Olimpa  medico  di  Cleopatra. 

Olio  dato  da  gli  D ei  a gli  huomini  per 
confortare  il  corpo. 

Omphale  letta  la  mazza , Se  pelle  a Her- 
cole . 

Onde  lì  genera  l’humore  del  foco . 
Onde  Homero  prdè  il  principio  della 
guerra  Troiana. 

Oneggio  monte . 

Ondicrito  philofbpho  difcepolo  di  Dio 
gene  Cinico . 

Onomaftro  liberto  d'Othone . 
Openionc , che  A [diandro  folle  udena 
to. 
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Opcnione  d' Attico  di  quelli,  ches'in- 
tromettcuano  ne'  trauagh  ciudi . 
Openionc  di  Plutarco. 

Opcnione  (paria  tra  foldati  di  Otho- 
ne . 

Openioni  uaric  della  patria  d’Homc 
ro. 

Opera  della  morte  di  Celare  intitolata 
Bruto . 

Opere  di  cicerone. 

Opere  di  Platone . 

Oracoli  della  battaglia  di  Thermodon- 
te. 

Oracoli  coperti  di  paura , & di  uiltà 
ORACOLO  ad  A [diandro. 

A gli  Aiheniefi. 

A Cicerone. 

DiDodcna. 

Ad  Homero  . 

D 1 D elfo . 

D i A polline  mandato  a Filippo . 

Di  A poi  li  ne. 

D ella  Sibilla  della  (cpoltura  d'Ara- 
to. 

ORATIONE  diC atone . 

D 'Antonio  nel  Senato  di  dimenticarii 
le  difcordie . 

D 'Arato  a Philippo . 

Di  Catone  il  giouane  ai  Romani  ir 
Vrica. 

D i D ario  a gli  D ei . 

D i Focionc  dopo  la  pace  fata  con  Fi- 
lippo . 

D 1 l'hotione . 

Oratiom  di  Dcmorthcne  comporte 
per  altri . 

Oratori, de quai  Cicerone  hebbe prat- 
ica. 

Ordinatione  di  Dromoclide. 
ORDINE  Se  modo  che  tcncuaEua- 
gora  ne  le  colè  Tue. 

D dl'eflercito  de'  Parthi . 

D elle  genti  di  Aldlindro  per  com- 
battere con  Dario. 

D ell'dlcrcito  di  Pompeo  contra  C e- 
fire. 

D elle  genti  d'Antonio . 

D elle  genti  di  C dare  contra  Pom- 
peo. 

D cl  Senato  dopo  la  mone  di  Cela- 
re. 

D i Platone . 

Origine  d'Aldlàndro  . 

Origine  della  guerra  tra  C dire 
Pompeo . 

Origine  di  Bruto. 

Orlodatc  ammazzato  da  A (diandro . 
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Ofiirthe uccifo  daAlcfiandro. 
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C 

Parmcnione  tenuto  nella  battaglia  con 
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Ofo  fiume. 

3 4 H 

tra  Dario  uigliacco- 
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C 

Ottante  fratello  d'A  troierie. 

33  * 

A 

PariGtidc  donna  cruddifiima . 

335 

D 

Ottinauone  doucr  cilerlchifatt. 

1 47 
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Parlamento  di  AuaGrcho  ad  Aleflàn- 

dro . 
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OTHONE. 

Parlamento  di  Cafsio  con  Bruto 
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B 

Parlamento  di  Cafsio  con  Meflàla  . 
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rtTHONE.  114.  E 

384 
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Parlamento  di  CeGre  a i foldau . 

69 
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^ Amazia  fcmedefimo. 

401 
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Parlamento  di  Platone  con  Dionilio. 
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Chiamato  Celare  , e Augtitto . 
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F 

Parlamento  tra  Celare  & Antonio, e 

Errò  a tornare  a Brefcelo. 

358 
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Scilo  Pompeo . 

300 

H 

Impadronito  deH’eflèrciro . 
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H 

Parlamento  d’Aratoa  Corinthi . 
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G 

Metto  da  Galba  (uccellore. 

387 

D 

Parlare  uflbmiglGto  a i denari . 

84 

F 

Non  accettò  il  configlio  di  Gallo . 
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Parlar  di  Catone. 

1 1 1 
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Modella 

394 

E 

PAROLE  argute  di  Hibrea . 

1 94 
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Sai  uà  i congiurati  dalle  mani  de  i fol- 

Che  diceua  Dcmollhcne. 

84 

G 

dati. 
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Di  Atefiandro auree. 

33 

B 

Scritte  a Vitellio. 

35f 
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D’AIcflindro  a D emerrio . 
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G 

Viene  in  campo  a Bebriacò . 

357 

D 

D'AleflandrocoIGcerdote  d'Ammo- 

Octauia  al  fratello . 
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Ottauia  data  per  moglie  ad  Antonio. 

JOO 

F 

D'Anrigono. 
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Ottauio  figliolo  di  una  Nipote  di  Ce- 

Di  Antonio. 
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Gre. 
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D’Anugonoal  padre. 
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Otre  apprestato  al  Re . 
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D'Antonio  difpcrate. 
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D'Attico. 
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m Padre  d’Antonio . 

18  6 

F 
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Di  Clio  dette  ad  Aleflindro. 
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Paragone  di  Dione , & di  Bruto . 

143 

E» 

Di  C dire  inteG  G morte  di  Caro- 

Paragone  di  Euagora  con  molti  huomi 

• 

nc  • 

141 

G 

tu  eccellenti. 

414 

E 

Di  Demoflhcne. 

X07 

D 

Paragone  di  Phodone  a Catone. 

8 f 

B 

Di  Dione. 

143 

D 

Parentado  di  Platone. 

431 

E 

Di  Dioneafoldati. 

16S 

C 

Parer  di  Catone  che  la  guerra  lì  me 

Di  Dione  (prezzando  Uutu. 

169 

C 

natte  in  lungo. 

'34 

E 

D i D ionigio  a PGtone . 

IfX 

G 

Parer  di  C dare  ne  i congiurati . 

zz8 

E 

Di  Demetrio. 

If  1 

G 

Parer  di  Stilano  ne  i congiurati . 

118 

E 

D i Gcmmio . 

3<4 

H 

Parer  di  Titiano . 

540 

I: 

lugiunolcdi  Clito  dette  adAlcllàn- 

Parmenione  portati!  inuidia  ad  Alclla n 

.fro. 

3 1 

D 

dro. 

XI 

F 

D 1 Galba . 

384 

G 

Paraictuone amazzato  in  Media. 

so 

H 

D i Lucilio  ad  Antonio . 

1 96 

li 

Di  La- 

A V 0 L Jt? 


20 


Di  Lucilio  a Bruco. 

196 

H 

Perico  come  puntfee  coloro  che  auuele 

D el  medico  a Selcuco . 

171 

G 

nano  altrui . 

34» 

C 

D ette  da  Mclanthio. 

96 

G 

Perfonc  acculate  da  Demoflhene  . 

107 

D 

' D i Oliane  a Timagora . 

>43 

13 

Pcfodoro goucrnator della  Caria. 

6 

F 

D i Othone . 

401 

B 

Petronio  Tcrtuliano. 

384 

H 

D i l’hilippo  ad  Alcflàndro . 

4 

G 

Phailo  ualorolo  lottatore. 

11 

C. 

D i riutoa lune.  ' * ‘ 

30 

E 

PhalliodaZacintho. 

3 87 

D 

Di  Phoaone.  y8.  G 

IO< 

G 

?barmacufa  Ifo|a  • 

47 

D 

Di  Portila  Bruto. 

>77 

D 

Phamace  riuolta  l’animo  all'Arme  nia 

D i Quinto  Ligario  a Bruto . 

>7<S 

H 

minore . 

71 

F 

Di  Telia. 

» y 3 

A 

Phila  moglie  di  Demetrio  s’uccide  col 

In  biadino  di  Demetrio. 

ìuj 

d 

ueleuo . 

178 

G 

Scritte  prcllòla  flatua  di  Bruto. 

>76 

E 

Trouate  nel  tribunal  di  Bruto . 

>7« 

E 

THILIPPO. 

Partili  allibano  Antonio. 

30  6 

F 

Panbi  lì  d dettano  d'aguzzare  dardi . 

>•39 

B 

pHILIPPO  Acarnano medico . 
1 Confido. 

D 

Partito  di  Antonio  che  le  ordinationi  di 

i : 

B 

C clàre  Joucflèro  Aar  impiedi . 

192. 

F 

Fece  impazzare  il  figliuolo  di  Arato. 

117 

F 

Partilo  fatto  da  1 ribuni . 

12-3 

B 

Richiamato  in  Grecia . 

376 

B 

Partito  pericololò  prefo  da  Celare, 
rafeaamazzatoda  Ntcode. 

66 
3 f 0 

G 

H 

Riprende  Aleflàndro . 

Suborna  Taurone  ad  auelenare  Ara- 

373 

6 

G 

Patienzadi  Celare. 

33 

I) 

to. 

B 

Pani  di  Arato . 

3 6 1 

A 

Vccifo  da  Taufania. 

373 

G 

Parrei  cacciati  da  gli  Etoli . 

37i 

H 

PhiliAo. 

6 

G 

Patrimonio  di  D cmo Aliene . 

103 

A 

PhiliAo  cacciato  di  Sicilia . 

>48 

H 

Patroclo  morto  da  Hetcore . 

407 

B 

tilt  lobo  primo,  che  Aride  delle  cole  di 

>48 

B 

Paulinobiatìmaco. 

3*7 

r 

Pitlygora . 

D 

Paura  de  foldati  d'Othone . . 

40t 

B 

hiloiogo  difiopre  Cicerone. 

437 

A 

Paura  ucnuta  a C all  andrò . 

44 

G 

Philomide  Lampreo. 

143 

F 

Paulàniaamazzò  Filippo. 

6 

G 

. hùonc  jcadtmuo . 

103 

Paulània  medico. 

16 

G 

rhilofophi  piu  uobili  adimandati  gli 

118 

Pedia  di  Scnophonte  perche  da  lui  Icrit 

H 

Acadrmici . 

E 

ta. 

444 

rhtloftrato. 

446 

H 

Pegno  pofto  tra  rltilippo , Se  Alcflàn 

3M 

dro* 

4 

F 

PHOTIONE. 

Pcleo  figliuolo  di  Eaco  combatte  con  i 

F 

C entauri . 

4>i 

r»Fl  O T I O N E amato  da  confede 

Peleo  hebbe  per  moglie  Theti . 

411 

F 

P rati. 

G 

PeVco  marito  di  Theti . 

4>l 

F 

Ambafciatore  ad  Anti parrò . 

OO 

G 

Pclufio  città  prefa  da  Antonio . 

187 

C 

Capiuno  aU'miprclà  di  Euboia. 

Ipo 

H 

Pena  ordinata  da  Pompeo  contea  iruba 

Chiamato  in  giuditio. 

or 

B 

tori  del  commune. 

>J> 

C 

Condannato  a morte . 

107 

A 

Pene  diuerfe  dateadiuerfi. 

338 

E 

Ec  altri  eccellenti  huomini  legati  a ufo 

I 

Penelope  moglie  di  Lilìmacho. 

>63 

A 

d'alfa  funi . 

06 

E 

Penuria  rdl'elìercito  dt  C dare . 

73 

C 

Giouanetto militò  folto  Chabria. 

I 8 6 

H 

Peofierodi  Cleopatra. 

310 

E 

Hcbbc  forza  io  perfuadere . 

8<3 

Penfierodi  Demetrio. 

176 

H 

Iu  colà  ingiufla  non  uuol  difendere  i! 

Pentimento  d'Aleflandro  d'hauer  amar 

genero . 

98 

F 

zato  Clico. 

3» 

G 

In  odio,&  difprezzo  ad  ognuno. 

>°r 

;a 

Perdita . 

9 

A 

Mandato  a difendere  Bizantio. 

91 

H 

Perche  Catone  rifiutò  il  parentado  di 

Poucro . 

93 

Pompeo. 

130 

F 

Quanranu  cinque  notte  fu  Capitaoo 

L 

Perdita  dello  Imperio . 

319 

;c 

generale . 

88 

E 

Pericoli  di  C dare  .13 

7'- 

IE 

A quelli  che  gli  porurono  denari . 

97 

lD 

Pencolo  d'Aleflandro . 

38  H 

Ritmu  i doni  di  Mentilo 

>03 

lA 

Peripatetici  onde  deai. 
Perico  fuggì  a C cnchrea. 

+49 

D 

Sscuro  delle  parole  di  Demoflhene 

104 

G 

360,  H 

Sempre fprczzò le  ricchezze. 

>03 

B 

1 

Valorolo , & prudente . 

Vuol  piu  prefio  necuere,  che  fare  in- 
giuria. 

Piaceri  di  Euagora . 

Pian  de  Turino . 

Piaccuolezza  d'Antonio . 

PIETÀ'1  d'Alellàndro. 

D’Antigo  no  ucrfò  Demetrio . 
D'Attico. 

Di  Giulia  uerfo  il  fratello. 

I >i  Demetrio. 

Di  Scietico  uerfo  il  figliuolo . 

Et  liberalità  di  Demetrio . 

Pipino  padre  di  Carlo . 

Pino  in  aiuto  d’Alcfiindro. 

Pirro  Re  de  gli  Epiroti . 

Pirro  uincc  Wutarcho . 

Pi  fide  The  (pio. 

Pilone. 

Pifone  lì  accompagna  con  foldati  ch’era 
no  a guardia  delia  corte 
Pittori  pigliano  la  fomiglianza  della  fic 
eia. 

Pittura  di  Protogene . 


rii.  G 


PLATONE. 


PLATONE  andò  al  figliuolo  di 
Diomgio . 

Andò  a Cirene  a Theodoro  Mathcroa 
tico. 

Ando  in  Egitto  a làcerdoti , & indoui- 


Andò  in  Italia  ad  Ardua  Tarenti 

no. 

Abbrunò  le  lue  poclìe . 

Andò  in  Locri  a Philolao , Timeo  > & 
Eurito. 

Andò  in Megara ad  Euclide. 
Andòindiucrfe  prouincie  per  impa 
rar  dottrina . 

Cominciò  l'oratione  in  difènfion  di 
Socrate , S:  iu  impedirò  . 
Comparando  Scnocrate ad  Ariflotelc 
quello  folca  dire 
Da  capo  torna  a Dionigio . 

Diccanon  minor  uirtù  edere  l’obedi- 
rc , che!  commandarc . 
Elocpieutifiimo . 

Tre  uolte  andò  in  Sicilia . 
Futreuoltcalla  guerra, con  laude 
Giunto  in  Sicilia. 

In  pericolo  di  uita. 

Iniegnò  philolòphia  a Dionigio. 

La  tenta  uolta  uà  a Dionigio . 

Nacque  in  Egina. 

Onde  detto. 


87  A 

Olcurò  tutu  1 dilcepoli  di  Socrate . 

441 

D 

l.„ 

Perche  abandonòi  maneggi  della  Tua 

ics 

G 

lC 

G 

Repub. 

441 

F 

4iJ 

Perche  non  fece  mentionc  di  Seno- 

418 

phonce . 

444 

G 

1 99 

B 

Quando  nacque . 
Quello , che  biafimaua . 

43  3 

A 

17 

D 

444 

F 

183 

A 

Quanto  fu  filmato'. 

44« 

F 

417 

D 

Si  diede  alla  pittura,  & alla  poeta . 

434 

F 

H 

Si  innamorò  di  Stella . 

434 

H 

318 

H 

Venduto  in  Egina. 

1 4 1 

C 

*7J 

B 

Venduto  in  Aniceto. 

440 

G 

*f  7 

A 

Plebe  in  fauor  di  clodio  1 • 

fi 

F 

4y<r 

F 

Plifiarcho  ingiuriato . 

167 

D 

tro 

F 

Plifiarcho  fratello  di  Cailandro . 

4 «7 

D 

*74 

F 

Plutarco  mofira  di  hauer  diuife  quelle 

175 

B 

uice  in  libri  . 

101 

G 

*73 

C 

Plutarco  parla  di  fé  medefimo . 

tot 

F 

3 8P 

Plutarco  uecchio  imparò  la  lingua  La- 

tini. 

2.01 

F 

3 90 

G 

Plutarco  propone  quello  che  intende 
fenuer  di  Euagora. 

411 

D 

1 

B 

Poemi  compofii  contra  Nerone . 

375» 

D 

160 

H 

Poemi  d'Homero , c quello  che  contcn 

D 

gano. 

407 

Polibio . 

Polcmone  di  Ponto  mandò  aiuto  ad 

3 (SS 

11 

H 

Antonio  contra  Celare  Augufto . 

3«f 

C 

440 

Poemico  polli  contra  Nerone . 
Polideapprcflo  ad  Egina  molle  in  terra 

3 79 

D 

4}  6 

F 

Platone  per  uenderlo . 

440 

F 

Polipercontc . 

101 

F 

43  « 

F 

Pompe  di  Demetrio . 

*73 

C 

Poppea. 

3«7 

A 

43  6 

F 

% 

Pompea  rifiutò  il  marito . 

387 

B 

434 

G 

Pompedio  Scillone. 

no 

E 

43  « 

F 

POMPEO. 

43  6 

F 

441 

D 

■pO  M P E O Se  la  maggior  parte 
de  cittadini  abandonano  Roma. 

<4 

H 

Eletto  confolo . 

1 3 1 . B 

43  I 

C 

Eletto  folo  Confolo . 

13» 

A 

Et  altri  uanno  a Celare  a Luca . 

y« 

F 

44<f 

E 

Et  Conio  li  patroni  di  Roma 

*4 

G 

45» 

D 

Faprattichc  per  (uccedcr  a Celare . 

6 1 

G 

Fauorifce  Clodio. 

113 

B 

37S 

G 

Fece  Bibulo  generale  dell’armata  con 

452- 

G 

traCclàre. 

134 

G 

435» 

C 

Menti . 

118 

F 

436 

14? 

c 

A 

Negligente  ia  apparecchiarli  contra 

Celare. 

61 

H 

440 

B 

Non  fi  falciò  parlare  da  Cicerone. 

*34 

G 

44  1 

B 

Si lcuò incontro i Cacone. 

i«4 

H 

441 

C 

Tcmcua  della  prelènza  di  Catone. 

134 

H 

433 

B 

Vàa  Brundulìo. 

B 

433 

c 

Ponte  fatto  edificar  da  Carlo  fui  Rhe- 

i 

00. 
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no. 

Popea. 

PopilioLeni  ragionò  un  pezzo  con  Ce 
(ire  prima  eoe  egli  andafle  in  Seua- 
to. 

Popolo  Romano  corrono. 

Porcia  di  alto  cuore . 

Por  eia  moglie  di  Bruto . 

Porcia  biuta  in  uno  .sfinimento . 
forpora  Hcrmionica . 

Portamenti  catti ui  di  Philippo . 
Portamento  uùto  da  AlelUndro  e quan 

do . 

Potenza , & grandezza  di  Demetrio , & 
di  Antonio . 

Poter  di  Demofthcne  preilo  i magiftra- 
ti. 

Pra(ì)  fanno  (acri  fido  fecondo  'il  coflu 
me  de  Greci. 

Precetto , che  diede  Catone  alfigliuo 
lo. 

Preghi  di  Demetrio  a Seleuco. 

Prela  di  Delìderio. 

Prelà  di  T irò  . 

Preflezza  di  Celare  nei  uiaggi. 

Pretura  data  a Catone. 

Pretura  di  Cicerone . 

Primo  legno  delfauorc  del  popolo  uer- 
fo  Celare . 

Principij  delle  cole  dui. 

Proculcio  mandato  da  Celare  uaatro 
uar  Cleopatra . 

Principio  della  congiura  tribuico  a Caf- 
fìo . 

Proculeio  entra  a Cleopatra . 

Proculeio  mandato  da  Celare  * Cleopa- 
tra. 

Proculo  goffo  nello  accamparli. 
Prodezze  d’Aleflandro 
Prodezze  d Antonio . 

Prodigi)  apparii  auanti  b motte  di  Ce 
lare . 

Prodigi)  molto  grandi . 
PRODIGIO  Agnello  nato  con 
nna  cotona  in  tela  & due  tralci  di 
uite. 

Aquila  tolto  un  Dardo  a un  faldato  Io 
portò  in  aria.  . 

Aquilecon  grande  impeto  pollarono 
appreflo  il  campo  di  Bruto. 

Aquile  combatterono  iofieme  fapra 
gli  ellerciti  di  Antonio , & di  Bru- 
to. 

Armonie  canti  uditi  in  Aleltàn 
dria . 

Alino  manfueto  co  dici  haute  uccifo 
un  feroce  Leone. 
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1 79 
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33 

«74 
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44 


Baccho  leuato  da  uenti  calcò . 


Capitolio . 

Bue  meflè  fottofopra  il  theatro . 
Colofsi  di  Eumene , & d'Attalo  g 
a terra  dal  uento . 
Coredelbuictima  nel  fàcrificare 
trouato  da  Celare . 


que  fopra  un  bofeo. 

Corni  combattendo  , & ferendoli  cz 
dcuano  nel  colpetto  d'Alellàndro . 
Corui  moftrano  la  liradaad  Alcflan 
dro . 

Contra  Alcflindro . 

Fiamma  accelà  in  mano  d’un  ragaz 
zo. 

Fiamma ulcita dalle  ceneri  mone. 
Genio  cattiuo  di  Bruto  apparirgli . : 
carte.  8z.  E 

Huomini  Iconofciuti  apparii. 
Iniégna  prima  ueduu  piena  d’api . 
Lampi  del  ciclo  ueduti  fcorrcrc . 
Loggia  minata. 

Marc  tutto  un  giorno  haucr  hauut 
acqua  dolce . 

Pcuro  città  inghiottita  dalb  terra. 
Ponte.dc  Palla  d’oro  a Magontia  tot 
chi  dal  folgore 

Porcellini  nati  fenza  orecchie . 
Rondini  nelb  naue  di  Cleopatra  ca< 
ciano  le  altre . che  ui  erano . 

Sole  ditnoftraroG  pallido  nelb  mori 
di  Celare . 

Statua  di  Antonio  per  molti  giorni  li 
dò. 

Splendor  di  fuoco  apparii)  a Celare  . 
Statua  di  Gaio  Celare  uoltatalì  da  le. 
Statua  d'Orpheo  di  leguo  haucr  fud: 
to. 

Stella  crinita  dopo  la  morte  di  Cefai 
apparta . 

Stendardo  primo  da  (è  falouoltatc 
neU’elTerciio  di  CralTo . 

Strepiti  di  notte  uditi  . 

Tempio  d HercolepertolTodalfuIr 
ne  , & abbruciato . 

Teucre  gonfiato  nurauiglioCimcn 
tc. 

Tribuno  de  Ibldati , al  qual  il  b 
gli  gocciolò  di  fuaue  odore . 
Tuoni , baleni , pioggie  , che  (ègnt 
moRrorono. 

Vccelli  (duri  caperono  io  piazza , 
Venti.etuom  impedirono  bek 
ne  d’altri  Capitasi. 
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0 

D 

3»  9 
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O 78 
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1 141 

D 

Proni  clic  di  Celare  a Cleopatra . 

3“ 

U 

1 non  hanno  molu  memoria . 

,107 

Pronoftichi  delle  donne  de  Germani . 

37 

A 

Quello  che  Catone  drccua  in  fc  mede-! 

Proi  inda  di  Deuiofthene . 

zo4 

G 

inno . 

*37 

Ironuntia  quanto  importi  all'orato- 

Quello che  difièro  alcuni  di  Dcmofthc 

re. 

104 

H 

ne. 

ZOf 

Pronuncia  di  Atdco  nelle  colè  beine . 

4 11 

G 

Quello  che  fu  detto  C iccrone  circa  al- 

Proprietà delle  leggi . 

I6f 

D 

le  fue  arcioni. 

zzo 

Proicrirtione . * 

Z41- 

G 

Quello  che  certo  Tribuno  de’  foldau 

l-rothco  buomo  faceto . 

a -3 

B 

dille  ad  Antonio. 

317 

Protagora . 

4*7 

c 

Quello  che  fi  dire  b inibriaeagine . 

337 

PROVERBIO  Adamantini  lega- 

Quello che  ucniua  detto  a Galba . 

383 

mi. 

I4< 

H 

Quercia  d’Alcilandro . 

3 

Di  Crclippo . Chi  loderà  il  padre , lè- 

Queliti  d'Alcllàndro . 

37 

noni  figliuoli  febei? 

547 

I! 

Queftioni  di  filofofù . 

140 

Conolci  te  fleilo . 

zor 

G 

Quiete  uera  dell’animo . 

4«3 

Genio  cactiuo 

I8j> 

B 

Quinto  Ccciliozio  d’Atrico. 

41  i 

Ne  anco  lè  l'iftcflo  Catone  ildicefle. 

117 

c 

Quinto  C icerone  hebbe  per  mogbc 

Porco  inlègnar  a Mincrua  . 

45» 

11 

una  forella  di  Attico . 

4Z3 

Portar  Ciuctte  ad  A elicne . 

438 

H 

Quinto  C icerone  in  gran  pericolo  per 

Saper  di  Lucerna . 

aof 

li 

il  fratello. 

zffi 

Vino  è la  uerità  . 

Z43 

E 

Quinto  Hortenfio  amico  di  Catone. 

1 ij 

Vlàr  b piazza . 

1 73 

A 

Quinto  (rigirio. 

*7* 

Profcrimone . 

Z43 

H 

Quinto  Ligario  bberato  da  C elire  per 

Prudenza  di  Catone . 

UJ 

A 

la  eloquenza  di  Cicerone. 

137 

Prudenza  e benignità  di  Celare . 

74 

H 

Pfilli  medicauan  i morii  de'  lèrpenti. 

*33 

B 

Delblitrera  R 

Publio  Godio  cittadino  leditiofo. 

II7 

11 

Publio  C otta . 

131 

C 

■PBangaAGlON AMENTO  di 

Publio  fcftio . 

z3» 

n 

w 

N Fodonc . 

8<r 

cIcSSe  • & 

v i 

Dclb  li  etera  Q___ 

(ugge  il  contrario . 

Z48 

Kaloio  portato  in  conlìglio  di  Siracu- 

ANTI A lorclu 

fi . 

1 fi  0 

di  C Iodio* 

»33 

A 

Rafiegna  fatta  in  Roma. 

74 

Quanto  Siila  ftimallè  Ceb- 

Re  de  Perii  mandò  ambafeiatori  a Car 

fiafl  re  ellèndo  fanciullo . 

47 

D 

lo. 

4fi7 

Quante  città  e popob  foggiogò  Cela- 

Rebellion de  SafToni. 

4fil 

re  . 

34 

II 

Regia  di  Paolo . 4 

37J 

Quale  la  uera  quiete  dell’animo. 

4iJ 

B 

Regno  b maggior  coli  de  beni  huma 

Qual  fu  b maggior  colà  che  focdle 

ni. 

4*4 

Euagora. 

418 

F 

Regno  lontano  dalla  (anta compagnia, 

Quale  ha  prefo  piu  moglie  o Demetrio 

pieno  di  perfidia . 

Z4? 

o Antonio. 

3*7 

A 

Religi  on  di  Macedoni . 

7 

Quanta  gente  liaueua  C eflrc  quando 

Remedi  ulàti  da  Demolthene  ne  i difet 

allattò  Anniino . 

<3 

D 

ti. 

zofi 

Quanto  Cacone  fuflè  amaro  dai  fol- 

Republicadi  Platone. 

434 

dari. 

113 

D 

Republichequab  felici. 

444 

Quali  lono  le  fortezze  de  gli  (lari. 

148 

E 

Rhetorica  feruta  d'Ariftotele . 

433 

Quello  che  Aleflandro  delideraua . 

3 

D 

Rhinrace  uccello  in  nerba. 

3 4» 

Quello  che  apparue  dopo  b morte  di 

Rhodogunc  figliuola  d'Artofèrlè  ma- 

C  olire. 

81 

D 

rie  ita  ad  Oreta. 

34« 

Quello  che  del  Sole  dicono  i Mathema 

Ricchezze  di  Dario . 

«3 

tici. 

«4 

G 

Ricchezze  della  madre  di  Ciro  . 

33Z 

Quello  che  auenneà  Catone. 

sr 

A 

Ribelbon  de  Salloni . 

4«I 

Quello  che  diceua  Dcmofthcnc  de  Fo- 

Rimedi  ubti  da  DemofUicne  contrai 

cione. 

8fi 

G 

difetti  che  elio  haueua  .{ 

lofi 

Quelli  che  fono  d'ingegno  ueloce 

liprctìou  foca  da  Fonone  a un  foldato. 

77 

D 

B 

C 


A 

A 

D 

D 

s 

! A 
H 

L 

F 


F 

F 

C 

A 

A 

H 

C 

c 

E 

H 

F 

B 

B 

E 

A 

G 

A 

E 

B 


Riparo 


T Jt  V 0 l Jt. 


iKiparo  ingceniofo contri  i'arthi . 
libilo  e cicalcru  propria  di  Cicerone. 
Li(o  frnaluraro  legno  di  pazzia . 
i (porta  della  moglie  di  Photionc. 
Lifpofta  della  Sibilla  ad  Alefiàndro. 


Iippo. 

ifboftadi  Catone  a Pompeo,  che: 
aimandaua  Tua  figlia  per  moglie 


che  pregallc  Celare. 
iRilpofta  di  Celare  a Catulo . 

1 R tl  porta  di  Cicerone . 
lRilpolla  di  Fracrte. 

IRilpofta  bella  della  moglie  diPhocio- 
I oc . 

IRilpofta  di  Photione. 

IRilpofta di  Photionc  a Demade. 


lo  uotea  corrompere  con  denari . 
IRilpofta  di  Platone  a Dionigio . 
IRilpofta  diDatonea  gli  Cirenei. 

I Kifpofta  di  Poro  ad  A (diandro  . 
IRilpofta  benigna  di  Seleiico . 
ÌRilpofto  di  Scleuco a Demetrio. 
IRitorno  di  Carlo  in  Francia. 
IRodiani . 


rò. 


(Rofane  erauida  d’Aleflàndro . 


nella  pronu  uria  . 

(ROTTA  d'Antonio  in  mate. 
De  Belgi. 

De'  Beotij . 

Di  Celare  in  aure. 

Di  Dono. 

De'  Franteli . * 

Di  Othoniani . 

Di  Poro. 

Di  Pompeo. 

De'  Panni. 

Di  Sudano  • 

Di  Tolomeo. 

TÌodelòldan. 

(Rubicone  fiume . 
iRuina  de'  Saiioni . 


Della  Urterà  S 


JACRIFIC ARE  alle 
grarie.che  lignifica. 
■Sacrifici . 

(Sacrifici  alla  Dea  Bona. 

(Sacrifici  alla  Dea  buona  in 

cau  di  Celare. 

Sacrifici  alla  Dea  Bona  in  cala  di  Cice- 


307 

D 

rone. 

117 

B 

MI 

B 

Sacrificio  d'A  rato. 

3 7* 

13 

434 

E 

Sjlamina  città  di  Cipri  da  chi  edifica 

7« 

c 

a. 

4*i 

F 

8 

G 

Saiamina . 

1J  6 

G 

i 

Sangue  paterno  d’AlrftànJro . 
Santità  de' cofuimi  diEuagora. 

1 

D 

J74 

G 

4t<r 

F 

.1 

Sapiente  c lo  : nutuore , conofcitorc , & 

»*3 

A 

amatore  di  Dio. 

443 

C 

I 

Sardi , & due  altre  città  prefe  da  Alellan 

»3  7 

B 

dro. 

IO 

G 

io 

F 

Sarmento  ragazzino  di  Celare . 

3*3 

A 

H 

Satiro  Hiftrionc  annuendo  Demofthe- 

30J 

C 

ne. 

104 

G 

Scola  de  Ariftotile. 

4 47 

D 

96 

H 

Scola  afiegnata  da  Alcllàn  Jro  ad  Arido 

8j> 

B 

tele. 

4 

G 

77 

B 

Scienza  contcmplatiua  alla  qual  dette 

opera  A Idlandro  Magno . 

4 

H 

97 

D 

Sciocchezza  di  Caftio . 

*77 

C 

440 

H 

Scipione  Suocero  di  Pompeo  . 

«3 

A 

441 

G 

Sdegno  di  Alcllandro . 

31 

E 

37 

C 

Sdegno  di  Demetrio  contra  i Rhodia- 

171 

G 

ni. 

160 

G 

t8o 

G 

Sdegno  di  Litimacho 

163 

A 

4«7 

A 

Sdegno  tra  Catone , & Cicerone. 

117 

C 

*37 

D 

Secondo  errore  di  Bruto . 

1S1 

A 

Sedi  noni. 

4* 

B 

19 

B 

Scdition  nata  nel  conchiudere  il  ritor- 

43 

D 

no  di  Cicerone . 

Segni , che  dimoftrano  oue  fiano  fiu- 

i3<f 

F 

li  9 

D 

mi  , 

30  9 

D 

31 9 

A 

Segui  de  gli  amanti . 

171 

F 

i7 

C 

Segni  delta  uittoria  di  Celate. 
Scleuco  contra  Demetrio . 

70 

H 

99 

A 

181 

C 

*73 

A 

Scleuco  entrato  in  Babilonia . 

x 3 1 

C 

II 

H 

Scleuco  perlèguitato  da  Demetrio . 

* 3 * 

C 

4<t 

F 

Scleuco  tenuto  dirottele . 

168 

E 

S99 

D 

Sempronio  in  difcfadi  Galba. 

371 

A 

37 

B 

Senato  ordinò  che  gbuccilbri  di  Cela- 

70 

F 

re  fòflcro  prem  un . 

180 

H 

304 

H 

Senatori  giurano  nella  legge  di  Cela- 

304 

E 

re. 

113 

D 

13« 

H 

Senatori , morto  Celare  fuggono . 

1 80 

E 

3<54 

H 

Scnocle  oratore . 

1*7 

A 

37 

C 

Scnocutc  philolopho  capo  de  gli  amba 

46I 

B 

iciatori  Attienici!  aThcbc. 

IOO 

H 

Scnophane . 

184 

F 

Senophonte  morie  Platone . 

443 

A 

Senfi. 

148 

F. 

443 

C 

Sentenza  per  li  principi  da  lcriuerfi  in 
lettere  d'oro . 

166 

Il 

170 

F 

Sentenza  , chel'opre  uirtuofcnon  dan- 

31 

C 

no  unlità  quando  almii  non  lciroi- 

V 

ta. 

317 

A 

3 1 

C 

Sentenza , che  (ia  diffidi  colà  nell'atrio 

ni  ciudi,  non  participar  de  gli  allctti. 

*•33 

B 

VIT.  DI  PLVT.  c 

it 


#1 


V 


Sepolchri  al  tempio  d'Iiìde . 

jn 

F 

diThebe.  1 

F74 

H 

Serapio  oe. 

2-5 

A 

Soldati  uoleuano  ammazzar  iconuitan 

Serborride  paludi . 

187 

B 

da  Othone , Si  egli  li  làluò . 

35»4 

H 

Serpe. 

406 

H 

Soldati  in  Vtica  non  uoglion  combat- 

. 

Seruilia  lorclla  di  Catone  amica  di  Ce- 

tere contra  Celare . 

138 

H 

lare. 

119 

C 

Soldato  d'Othone  (canna  (è  (teffo . 

401 

B 

Scruilia  torcila  di  Cacone . 

«34 

F 

Somiglianza  dicodumi  poter  piu  nel- 

Scruo  impedito  di  andar  a Celare. 

79 

13 

l'amicitia , che'l  parentado . 

41-3 

A 

Sello  Pompeo. 

300 

G 

Somiglianza  tra  Dcmodher.e,&  Cice 

Sene  mila  caualierì  di  Pompeo  contra 

rone. 

AOt 

G 

mila  di  Celare. 

68 

H 

Sophifma  del  figliuolo  d'Antonio. 

1 5.8 

H 

Sette  Arinoteli  dilcepoli  di  Platone . 

437 

C 

Sophocle . 

83 

D 

Seucrità  di  Cacone . 

« 3 1 

D 

Sophoclc  della  fortuna  di  Menelao . 

178 

G 

Seutha , Si  Tedinone. 

3 5* 

B 

Sophocle  poeta  tragico . 

43  3 

B 

Sciame  di  pecchi?,  altri  prodigi) . 

1 1 4 

G 

Sorella  di  Abantida  faluò  la  uita  «Ara- 

Sicione cittì . 

34* 

D 

to  • 

3 f 0 

E 

Sicionc  Illuflre  di  'lettere , Se  di  pittu- 

Sorella  di  Attico  maritata  1 C iccro 

re. 

314 

H 

ne. 

413 

A 

Sicione occupato  da  Demetrio. 

A6Z 

G 

Solìgene  famigliare  di  Demetrio. 

2.8  1 

D 

Siila  amico  a Catone . 

I IO 

G 

Solpcuo  d'Antonio  (opra  C lcopatra . 

313 

A 

Stilano . 

«Il 

C 

Solpctto  di  C ctàre  in  Bruco , Jc  C afi- 

SimuLacrojdi Diana. 

3«4 

B 

llo. 

«73 

B 

Simulatione  di  Pompeo 

6« 

D 

Sofisi . 

«TP 

D 

Scipione  Hipfco  e Milone  domandano 

So  fisi  condannato  alla  morte . 

160 

F 

il  Confidato . 

130 

H 

Spada  ah  Celare  attaccata  in  un  tem 

Scipioni  fatali  nel  haucr  uittoria  in  Afri 

pio. 

60 

H 

ca. 

«31 

D 

Sparatone  Rhodiano  labiato  di  prigio- 

Siracufà prelà. 

161 

li 

ne. 

5.6 

E 

Siraculàni  contra  Dione . 

161 

F 

Spculìppo . 

«T° 

H 

Siraculàni  fùggono  la  feconda  uolca  . 

1 61 

G 

Sphinge . 

AZI 

A 

Siraculàni  mandano  per  Dione. 

163 

A 

Splntridate. 

IO 

E 

Sihmethre . 

31 

D 

Spurina. 

35)6 

G 

Socrate  Atheniefc  Rhetorico. 

43  3 

B 

Spurio  Mclio  afipirando  atla  tirannide 

Socrate  condannato  mori  di  uelcnoin 

fin  uccifio  da  Hala  Seriulio . 

171 

E 

prigione . 

431 

D 

Staciia  patria  d'Aridotcìe . 

448 

H 

Sofisma  dal  figliuolo  di  Antonio  . 

19  8 

H 

Sugira  redific.ua  da  Alcllaudro. 

4 

H 

Segni  che  dimodrano  doue  fono  fiumi 

Stagira  ruinau  da  Filippo. 

4T° 

G 

re. 

3 03» 

D 

Suturate . 

43 

C 

SOGNO  d' Aleflandro.  i y.  B 16.G 

3 1 

B 

Suti  come  li  debbono  mantenere . 

84 

H 

Di  Antigono. 

14* 

D 

Sutilio  imiutor  di  Catone . 

13* 

D 

Di  Antonio. 

rs3 

A 

Sutilioua  in  campo  denimid. 

1*7 

C 

Di  Calphuruia  moglie  di  Celare. 

78 

G 

Sutira  moglie  del  Re. 

333 

C 

Di  Celare. 

64 

E 

S T A T V A d'Achille  ornata  di  ghir- 

Di Cicerone. 

1 4 « 

C 

lande  da  Alellàndro . 

IO 

F 

Di  Cinna . 

8« 

A 

I 

D'Antonio. 

3 1 T 

B 

Di  Dario. 

l« 

C 

! 

D i Attico . 

412 

F 

Di  Demetrio. 

161 

C 

D 1 Bruto  qual  (cacciò  i Re. 

« 76 

,E 

Di  Dcmodhcne. 

114 

F 

Di  Catone  il  giouane. 

141 

ÌF 

Di  Medio. 

tjS 

F 

D i Celare . ( 

70  H 

D'Olimpia  madie  d’Alcflandro . 

a 

D 

Di  Cleopatra. 

3 r7  , E 

Di  Philippo . 

1 

D 

Di  C anone . 

417,  A 

D»  Tompeo . 

68 

H 

Di  D emofthene . 

a 1 T B 

Di  Socrate . 

43  1 

G 

Di  Euzgora . 

417  A 

Soldati , che  furon  raccolti  da  Narone 

3»1 

a 

Di  Homero. 

4°  T D 

Soldati  di  Celare  dicono  mal  di  lui . 

66 

F 

Di  Platone. 

44<s  H 

Soldati  di  Celare  mangiano  radici. 

67 

A 

D 1 Pompeo . 

178  E 

Soldati  di  Demetrio  entrano  nella  citi; 

D i Serie. 

14  E 

Di  So- 

1 1 

D i Socrate  fina  per  man  di  Lilippo . 

431 

D 

D»  Th codetto. 

1 1 

A 

Scarne  di  Mario  fitte  rizzar  da  Celare 

nel  Capitolio. 

45 

D 

StaruradiPoro. 

37 

B 

Statura  di  Serie. 

14 

E 

Statura , Se  bellezza  di  D emetrio . 

»4S 

B 

Statura  di  Alcllàr.dro . 

1 

H 

Statura  di  Carlo  Magno . 

4*7 

C 

Stella  Chitina . 

81 

D 

Stilpone  Filofbfb . 

«33 

B 

Scratagcma  d’AIcflandro. 

li 

E 

Stratocle . 

i|4 

B 

Stratonica  rimaritata  ad  Antiocho . 

17» 

D 

Studio  di  filofofia  quello  che  operi . 

4»5 

D 

Succeflori  d'Alcflàndro  crudeli . 

145  D 

Su  fi  lo  ggiogata  ad  A leflàndro . 

14 

I 

E 

Della  litteraT 

1 

1 

A MIN  A. 

Taplò  città . 
rafsile . 

r lisi  Ione  P uca  di  Bauicra . 

alwlone lì  rende  a Carlo. 

Tauolc  d’argento  nei  thelbrì'di  Car- 
lo . 

Tedinone  famiglio  di  Arato . 
Telamone , Se  l’eleo  figliuoli  di  Eaco . 
Temperanza  d’Auico . 

Tempio  della  C Icmentia  dedicato 
Celare. 

Tempio  di  Diana  diEfefò. 

Tempio  di  Gioue  Hammone. 

Tempio  di  Gioue  Starare. 

Tempio  edificato  in  Egina . 

Tempio  Forcio . 

Temporale , che  amazzò  gran  parte  del 
l’eifercito  d'Alcflamlro. 

Tempo  nclqtul  debbe  uiuerc  l'huo- 
mo. 

Terenda nimica  di  C Iodio. 
Termodonte  fiume. 

Trìti  diGalba  donata  a fcruidiPatro 
bio. 

Trìti  di  Galba  (òpra  una  Lancia . 

Teda  diGiunio  per  denari  conceduta 
alla  figliuola . 

Trìtadi  Pilone  recata  adOthone 
Trìti  ,Sc  mani  di  Cicerone  porte  (òpra 
i Rotai. 

Tritammo  d’Antonio  . 

Trìlamento  d’Arirtotele . 

Trìtamento  di  C dare  . 

Trìlamento  di  Carlo. 

Teuaidi  onde  hebbero  origine . 

ThaiJc  meretrice . 


9»  A 
73  B 
3*  F 
4*i  H 
4*3  C 


4 *9  B 
31*  G 
4»1 
4l7 


73 
1 66 
17 
ni 
4H 


IH  B 


31  D 


}9,  D 
i3l|H 
io» 


3>i 

35» 


35i 

35» 


144 
3 »4 
41 1 
1 8 1 
4*5 
4*1 
14 


Grecia. 

Thebani. 

Thebe  data  a D emetrio. 
Thebe  prdà  da  Alcflandro . 


ma  contri  Arinotele . 


amazzaflc  Pompeo . 
Thcofane  da  Lesbo . 
Theofilo. 


tele. 


1 * - — 

anteporti  a glabri  Tuoi  dilcepoh . 
Terentia ambinoli  ninnoli. 
Tcribazzo. 

Thermodonte  fiume. 

Tortai  ia  aflàlitada  Pirrho . 

Thcti  figliuola  di  Nereo. 

Theci  madre  d’Achille . 

Tigellino  anuzzi  le  medelìmo 
Timagora  condannato  a gli  Athcniefi 
Timante  Pittore . 

Timbrane , Se  D ercillida  capitani  de' 
Greci. 

Tim  co  , Se  Ephoro  riprefi  da  Plutar 
cho. 

Timoclea  matrona  illurtre. 
TimocIida,&  Ciinia. 

Timocratc  abandonato . 

Timocrate  fa  intenderei  Dionigiola 
ucnutadi  Dione. 

Timocratc  fuggi  della  cittì . 

Timone  quando  fu. 

Timonia  cala  d’Antonia . 

Timonide. 

Tiribazo . 

Tinbazo  tàluò  Arrotarle  e Io  etarcito. 
Tiribazo  incita  D ano  contri  il  padre. 
Tiro  prefo. 

Thircoda  Celare  mandato ambafeiato 
re  a C leopatra . ' 

Titiano  C apiuno . 

Titinio. 

Titinio  lì  anuzza  da  fé  fteflo . 

Tino  queftore . 

Tito  di  Crotone. 

Tito , Si  Planco  lalciauo  Antonio , Se  li 
accodano  a Celare . 

TitoGiunio. 

Tolomeo  cacciato  della  Siria. 
Tolomeo  di  C ipn  s’auclenò  da  fcrtcl- 
fo. 

Tolomeo  eccellente  indouino. 

Torma  luogo  d'Epiro . 

Torquato  c Cicerone  con  [dilcepoli  di 
e ii 


j 

7 

D 

io» 

A 

i73 

D 

8 

C 

445 

B 

: 

187 

D 

138 

F 

3i5 

A 

430 

H 

41» 

D 

il  7 

D 

33  + 

F 

10J> 

C 

17+ 

F 

4»  l 

E 

407 

A 

354 

F 

343 

B 

3*1 

C 

34» 

D 

- 

uro 

H 

7 

D 

3 45 

D 

» 3 * 

F 

» 3 1 

D 

»r  * 

H 

310 

E 

3H 

A 

»l* 

G 

3 44 

F 

344 

F 

34* 

F 

I 6 

E 

311 

D 

557 

C 

195 

B 

193 

C 

306 

G 

116 

H 

3*4 

F 

380 

E 

i|» 

B 

ny 

D 

3S9 

C 

3 1 * 

E 

Attico. 

4H 

D 

1 T* 

pagni. 

308  H 

Torre  di  Poiignoto . 

35* 

L 

Vendetta  della  morte  di  Celare. 

81 

C 

Tradimento  contri  Dione. 

1 6$ 

H 

Vencno  dato  aTaunone  ad  Arato . 

335 

B 

T rapimento  fìtto  da  l’ari  (a  ti  de . 

i 41 

A 

Venni  uidi,  uinfi. 

7» 

G 

Trattato  di  Fuluu  (coperto  a Cicero- 

V  entidio  uindtor  de  Parthi . 

301 

C 

ne. 

HI 

Vergogna  non  conuenirfi  in  ogni  età 

43  4 

E 

Trcbatio  a Cicerone . 

*37 

1 ^ 

Venti  ricercarli  nelle  promede. 

4*7 

A 

Tre  nuntij  a Filippo  felici  in  un  medefi- 

ti 

Vene. 

220 

H 

mo  giorno. 

a 

n 

Vcrre  in  quanto  condannato . 

221 

A 

Trcbonio  commanda,  che  Catone  da 

• * 1 

Vcrfi  d'Archiloco. 

*7 

D 

imprigionato. 

118 

H 

I 

Verfi  di  Medea  tragedia . 

fH 

Tregua  con  Dione  fatta  dal  figliuolo 

Verfi  Sibilimi . 

109  c 

di  Dionigio . 

167 

A 

A 

Verri neetorige  prigione. 

<51 

* 

Trenta  mila  fanciulli  fatti  allcttare  d'A- 

VelpalSno. 

375 

D 

1 cflàndro. 

4» 

c 

Vcdimentodi  Catone. 

112 

E 

Trenta  dueinfegne  di  Celare  uen nero 

Veftirdi  Demetrio. 

*75 

V/ 

nelle  mani  a Pompeo . 

<7 

c 

Vfficio  di  Capiuno. 

15 

c 

Tribunato  non  dlcndo  il  Dittatore  in 

Vfficio  di  Re. 

27<s 

F 

(Coma  primo  magiftrato . 

186 

D 
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SOMMARI  O DELLA  VITA 

DI  ALESSANDRO  MAGNO- 


Lessa  KRDo  magno  fv  fi  ciivclo  d I 
Thilippo  fe  di  Macedonia  & d'Ohmpia,  ma  fu  Minuto  figli  uol 
di  Cioue  Mammone  . Hebbe  fun  padre  il  dì  cb'è'  nacque , tre 
lietifihne  nuoue . Fu  di  compie  filone  molto  calda , cir  perciò 
gran  beuitorc  & colerico  fuor  di  modo . llfuo  Maeflrofu  Leo- 
nida , & Lifmiacho  . Imparò  Tbilofopbia  da  rifatele  ,a 
cui  egli  fece  benefìci  & fauori  grandi  fi  imi . Dopo  la  morte  di 

Thilippo  fuo  padre , (fendo  rtmafo  giouanetto  Aleffandro , 

feccia  prima  imprefa  contra  Sirtno  He  de  Triballi , & lo  umfe ; & poi  contra  Thcba- 
m , la  cui  città  minò  affatto  . V ifitò  Diogene  in  Corimbo  , doue  Aleffandro  hebbe  a 
dire , che  fe  non  foffe  flato  Aleffandro , baurebbc  voluto  effer  Diogene.  . Andò  contrai 
Ter/i , & gli  ninfe  , c r prima  ch'egli  andaffe , dotò  c r diflribuì  ciò  ch’egli  baueua  agli 
amici  fuot . Fu  a ucdere  la  fiat  uà  d'^Acbille , & mcflrò  d bavere  invidia  non  al  ualor 
di  lui , ma  alla  forte , che  gli  baueua  dato  FI  omero  per  tromba  de'  fuoi  fatti . Fu  a Gor- 
ello fedia  reale  dell'antico  BJt  Mi  da , & non  potendo  fciorre  il  nodo  intricato , che  u’era , 
lo  tagliò  con  la  Spada  . Fece  la  feconda  giornata  con  Dario , & lo  ninfe , & hebbe  nelle 
mani  la  madre , la  moglie  ; & due  figliuole  di  lui  ; uerfo  lequah  usò  continenza  , li- 
beralità,& modeftia  grandi  fiima.  A cquiflò  Cipro,&  tutta  la  Thenìc’a  d'accordo,  fuor, 
che  Tiro  , che  fi  gli  refe  poi  dopò  un  lungo  affedio  . Fffenioper  edificare  una  città  gran- 
di fiima  , hebbe  in  uifione  Homcro  , che  gli  infognò  il  luogo , cJr  dove  l’baueua  a far  oche 
fu  A leffandria  in  Egitto . Andando  a infilare  il  tempio  di  Gtoue  Mammone , hebbe 
felicità  grandifihna  con  tutto  il  fuo  efferato  in  quel  per  icolofo  viaggio.  Hj fiuto  hono- 
ratifiime  conditioni  d accordo,  che  gli  erano  offerte  da  Dario;&  dicendogli  Tarmenione , 
che  sogli  foffe  flato  Aleffandro,  t haurebbe  accettate , e io  , foggiunfe  Aleffandro , sio 
fofii  Tarmenione . Mofje  la  terga  volta  contra  Dario , che  baueua  un  efferato  <f  un 
milione  di  perfone  ,&  lo  ruppe  affatto  : laqual  vittoria  gli  diede  l'Imperio  di  tutta  la 
Terfia . Abbruciò  per  compiacere  a Thaide  f amo  fi  fi  ima  meretrice  il  palaggo  reale  dt 
Serfe,&  ne  fu  biafimato.Terfeguitò  undici  giorni  Dario,et  finalmente  f hebbe  nelle  mani, 
ma  morto . Scoperfe  un  tradimento , che  gli  era  ordinato  contra  da  Th ilota  figlinolo  di 
TamemonCfChe  ne  fu  punito.  Amaggò  Clito  per  coler  a, e infligato  da  lui, poi  ne  prefe  tan 
to  dolore, che  fu  per  ammaggarfi  da  fe  fleffo.  Fece  morire  ancho  CaUiflhenc  Thilofofo  <jr 
parente  d'Ariflotele,ilquale  gli  era  venuto  a noia  per  la  fua  troppa  feuerità  & libertà 
di /indiare. Hebbe  guerra  col  He  Toro,et  lo  uinfe:poigli  usò  gran  cortefia.  Guerreggian- 
do co'  Mallipopoli  della  India,  fu  ferito  difaetta,&  moflrò  gran  patienga.Dolfegli  fuor 
di  modo  la  morte  d'Epheflione , & fecegli  infinito  /umore  nel  mortorio  . Ando  in  Ba- 
bilonia cantra  il  voler  de  vii  indovini . che  ne  lo  Fi  anflaii.iuana  duini  .noma! andò 
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Olendo  io  scrivere  in  q_v  e s t o 
uolume  la  iuta  del  He  teff  andrò  & dì  Cefare,ilqual 
ruffe  Vomfco:fer  la  grandcgg*  delle  cofe,che  mi  fi 
f arano  innanzi , farmi  di  non  fare  altro  che  un  fo- 
co di  fcufa  col  lettore ; che  fe  io  inoliandone  affaifji- 
fimejton  racconterò  ciafcuna  delle  lor  fkmoftfjimc  co 
fe,non  mi  uoglta  fcrciò  rif  rendere;  ferciochc  noi  non 
fermiamo  hiflorie/ru  uite.Oltra  di  queflo  .tutti  i chi  a 
ri  (fimi  fatti  non  moftrano  interamente  la  uirtù  e'  uitij 
altrui , ma  fpeffe  uolte  una  minima  cofa, una  parola, 
et  qualche  luogo  jneglio  fà  conofcerc  i coflumi  delle  perfine, che  gC infiniti  minici  morti 
in  battaglia,ùgrandiffime  giornate  uintc,&  le  città  prefi  non  fanno  . Si  come  adun- 
1 que  fanno  i pittori , i quali  non  tenendo  conto  dell' altre  parti  del  corpo  , pigliano  le 
famigliarne  dalla  fàccia  ordalia  firma  del  uolto,  doue  ftd  imdicio  de’  coflumi:  cofi 
a me  anchora  debbe  effer  lecitoci  pigliare  i fegni  degli  annni,per  mego de Jfi Signi- 
ficando la  uita  dell uno  & l'altroflafciando  a gli  altri  le  grandegge  & le  cofe  fiate 
da  loro  in  guerra.  E’  non  è dubbio  alcuno. che  l fangue  paterno  d'^llefl andrò  hauef- 
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Corri  para  tion 
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_ . „ Sangue  parer- 

le origine  da  Hercole  per  Carano,e’l  materno  da  Vaco  per  Ffeottolenn  . Filippo  ef-  n°  d'Alcflàn- 

dro  d'ode  heb 
bc  origiuc . 


fendo  giouanetto , dicefi  che  fece  facnficio  in  Samotbracia  infume  con  olimpia  , del- 
al 


laqual  fanciulla  , rimafa  finga  padre  & fenga  madre  egli  era  innamorato  ; Or  poi 
fonfintendo  a ciò  stribba  fratello  di  lei,  fe  la  prefe  per  moglie . offendo  dunque  co- 
dici Jpofata  , innangj  quella  notte  , ch’ella  s accompagnò  in  camera  col  marito  , gli 
farne  di  fognare ; che  fàcendofi  un  gran  tuono, un  folgore  icntrafj'e  in  corpo,  dalqual 
colpo  eflendofi  auampato  un  gran  fuoco  , s allargò  poi  earfi  affai  fimo  paefi. Filippo  P°  fiw  p-ulrc 
fate  negli  poi  ebebbe  menato  la  moglie , fognò  dhauerle  fuggellato  il  corpo  con  uno 
VITE  DI  TLVT  ARCO.  a 
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4 IJIVITU  DI 

*■  anello, la  cui  fcultùra, fecondo  che  gli  era  parato fianca  la  imagìne  <f  un  Leone . Ter  È 

loqualc  fogno  battendo  gli  altri  indouini  interpretato, che  Filippo  haueua  con  gran- 
di fi  ima  diligenza  « guardar  la  moglie,  Mriflandro  Telmiffeo  affermò,  che  la  donna 
era  grauida  ; percioche  le  cofe  uote  non  ftfogliono  fuggethre  ; c r ch'ella  haurebbe 
partorito  uno  animofo  bambino, & dotato  della  natura  del  Leone.  Fu  ueduto  ma  noi 
ta  un  drago  ripofarfi  appreffo  il  corpo  d’olimpia  che  dormiua,laqual  cofa  dicefi  che 
grandemente  fienfe  l amore  ir  la  beniuolenga  di  Filippo  ; tanto  che  fieffe  uolte  fug- 
gì d'impacciarft  con  lei  : o perch'egli  haueffe  paura  di  lei  di  qualche  malia  ir  fattu 
ra,o  ch'egli  pure  per  certa  religione  lafciajfe  la  prattica  di  lei  a qualche  Dio. filtri 
fono,  che  di  quefla  cofa  ragionano  in  tal  modo  . In  quel  paefe  tutte  le  donne,  che  ft 
Cortame  dei’e  c^namano  Codone  ir  Mimallone,  per  antica  ufanga  infiirate  dalla  Deità  d Orfeo  ir 
DoancDoJo'  ài  Bacco, molte  cofe  fànno,come  le  donne  Edonide,  & quelle  altre  chiamate  Trefce,  'f 
ne . che  habitano  nelle  bal%e  del  monte  Emo,dallequali  pare  che  fu.  diriuato  quejlo  nome 

Trefceo,  cioè  grandemente  ir  di  continuo  adorar  gli  Dei . Ter  che  Olimpia  defide- 
rofiflima  d'ejfer  injpirata  da  quejlc  Deità  , celebraua  i loro  folenni  fiacri ficij  con  un 
certo  molto  borritile,  ir  barbarefeo  modo  . Tercioche  intorno  a'  tbiaft  metteua  ella 
grandmimi  & manfueti  ferpi  ,iquali  molte  uolte  sdrucciolando  per  le  beline  & fa 
cri  abbigliamenti, e abbracciando  i tbirfi  ir  le  ghirlande  donnefcbe,metteuano  agli 
buomini  a un  tempo  marauiglia  , ir  fiancuto  . Ma  Filippo  poi  che  per  quefla  cagio 
ne  hebbe  mandato  Cberone  Megalopolitano  a Delfo  , gli  fu  recato  queflo  oracolo  da 
*A polline  ; coni effo  gli  commandaua  , che  fàceffe  facrificio  ad  Mammone  , irfipra 
Oracolo  di  A-  mt0  ri„erjjj'e  queflo  Dio  : & ch'ejfo  haueua  perduto  l'uno  degli  occhi, colquale  per 
toaRLipuo  la  f*Jfura  della  porta  egli  hauea  ueduto  il  Dio  in  forma  di  drago  ufare  con  Olimpia . G 
Olimpia  anch'ella  ( ft  come  Jcriue  Eratoflheue  ) ad  MleJ]  andrò  foto  quando  egli  an- 
dana alla  guerra,  feoperfe  il  fecreto  del  fuo  naf cimento:  perciò  gli  d/ffe  , chefir  cefi  e 
buono  animo  ir  degno  del  fio  nafiimcnto.  ^Alcuni  d.cono;ch'cJJ'a  ciò  fuggina,ufando 
Alcffidro  qua  direjnon  cefferà  mai  piu  lleffandro  di  pormi  in  odio  a Giunone  ? Tacque  .Alcjfan- 
do  nacque . dro  a’  tredici  del  me' e IIcc.:tohibeone,cbc  i Macedoni  chiamano  Loo,ir  noi  Giugno: 
e in  quel  dì  proprio  arfe  anebora  il  Tempio  di  Diana  Efefiafi  come  gridò  quello  He 
gef/a  Magnefio;  il  cui  grido  fu  tanto  terribile,  & freddo, che  douea  ffegner  quel  fuo 
co  . Tercioche’  diceua;  che  il  Tempio  di  Diana  meritamente  era  arfo,pcrch‘ ella  nel 
nafiimcnto  dfiileffandro  era  occupata  in  far  la  leuatrice . Ma  tutti  i magi&facer 
ipheka.e'quel  doti  d'tfefi  i,idouinando,cbc  quello  incendio  minscciaua  dell' altre  calamità ,6atten- 
lo  che  ciò  fu  dofi  li  uifo  corr citano  gridando ;che  quel  giorno  era  nata  una  gran  pefle,&  ruma  del  H 
interpretato . l'^fia.^lllhora  hauendo  Filippo  prefa  la  città  di  Tot  idea  gli  uennero  a un  tratto  tre 
meflitcbe  gflllirij  in  una  gran  battaglia  erano  Siati  rotti  da  Tarmenione  fuo  Capita 
no, ir  che  l fuo  cattallo  era  stato  uincitorc  in  Climpia,el  tcrgo,chì era  nato  ^Aleffan- 
Tre  nunrij  a dro  . Ter  lequai  cofe  effondo  tutto  lieto  Filippo,  come  fi  conueniua gl' indouini  molto 
Filippo  felici  piu  lo  allegrarono, & gli  diedero  maggiore  fieranga, affermando;  che  quel  bambini 
in  un  niedciì-  m;0  in  tre  uittoric,  farebbe  Stato  inuincibilc.La  Statura  del  fuo  corpo  fi  conofce  be- 
Maturad*A!*ef  mfiimo  Per  ^ nnag.‘n‘  di  lui  fatte  da  Lifippo,  da  cui  filo  anchora  uolle  effer  ritratto. 
«andrò.  X £g/j  fu  imitato  poi  da  molti  amici  ir  fucceffiri  fnoi . Egli  piegaua  un  poco  il  collo 
Filippo.  a man  manca, ir  giraua  fieffogli  occhi:  & quii  marauigliofo  artefice  diligentcmen 
Apelle  n5  có  tc  conferito  anchora  gli  occhi  h umidi . Ma  spelte  quando  lo  dipinfe  col  folgore  in 
colore  d*\ìi  f-  n‘  :no> nuìl  contrafece  bene  il  color  fuo;pcrciocbe  lo  fece  bruno  ir  farro  in  uifo,doue 
làudi  o.1  fi  ditelo  e fu  di  color  bianco.  Il  rojfore^h’egli  hauea  me  fiolato  conia  bianchenti 

illufìrttua. 
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\X  Ubtfltaua  il  uollo  e'I  petto  di  lui . Legge  fi  ne'  Comentarij  ef U rifiofeno  ; che  le  mcnt 
bra  e'I  tufo  fuo  manda  nano  fuor  a cofi  foauifimto  odor  e, che  in  fin  le  camicie  erano  pie 
ne  di  foauità  marauigliofa.  €t  la  cagion  di  ciò  forfè  fu  una  certa  temperatura  di  cor 
fo,  che  bolliua  d'un  caldo  naturale.  Tercioche  effondo  fmaltito  ( come  dice  Theofra 
JRo)  Ihumore  dal  calore,  bifogna  che  ne  nafca  foaue  odore  . €t  per  qucfia  cagione  i 
luoghi  caldi  & arfi  del  mondo,  producono  affaifiime  & finifiime  drogherie  . Verchc 
.il  Sole  afciuga  l'humore,  il  quale  sia  a galla  nelle  parti  fuperiori, come  materia  della 
corruttione.  Truouafi  che  Jilcff andrò  per  lo  calore  del  corpo  fu  gran  beuitor e, & co 
letico  . Quando  egli  era  garzonato  fu  molto  modeflojlquale  come  che  nell altre  co- 
fe  fuffe  molto  libero  e uogliolofo,a  piaceri  del  corpo,  Raua  affai  continente  & faldo, 
toccandogli  con  gran  temperanza . Fu  deftderofo  dbònore,  tanto  ch'oltra  l’età  fiua 

B moflraua  una  certa  grauità  & grandezza  d'animo  in  lui . Terciocb'egli  non  haue- 
ua  grata  ogni  maniera  d'bonore , ne  da  ogni  perfona , come  Filippo  ; il  quale  procu- 
rata dacquifiar  uirtù  ef  eloquenza  con  ornamenti  fofifltci , & fkceua  Rampare  le 
fattorie  Curuli  d'olimpia  nelle  monete. Domandandogli  alcuni  fiuoi  famigliar i ; s'egli 
uolenticri  farebbe  corfo  nello  Radio  Olimpico  ( percioche  egli  era  henìfi.mo  in  gam- 
be) uolentieri,d.fi'egli,s'io  hauefii gli  Fe,che  fhceffero  a correr  meco. Ma  anchorchc 
egli  moftrqffe  ihauer  l'animo  tutto  contrario  & lontano  da  ogni  maniera  di  lotta- 
tori , trouafi  nondimeno  , ch'egli  fece  affai  fiimi  contrafii  non  fedamente  di  tragedi,di 
fiferi , & di  fonatori  di  Cethere  ; ma  anchora  di  Toett  Fieroici,  & molte  caccie,& 
battaglie  di  magge . Ma  non  fi  curò  già  molto  di  fare  fiottaceli  di  gladiatori, ne  di 
lottatori  . Effendo  per  auuentura  affente  Filippo, uernero  *A mbafeiadori  dal  Fe  de” 

X Terfft , iquali  effo  alloggiò , & accarezzò  molto,  tanto  che  fece  con  loro  fàmigliari - 
ta  & amicitia  grande:  & efii  fi  marauigliauano  di  lui , che  non  cercaffe  mai  di  fa- 
fer  cofa  alcuna  baffa  ne  fknciullefca,  ma  diligentemente  gli  ricercaua  , o della  lun- 
ghezza delle  uie,o  de'  modi  & uiaggi  di  poffare  ncll\Afia  fuperiore , & molte  cofe 
anchora  gli  domandano  , bora  fopra  il  l{e,  com'egli  fi  portano  contro  i nimici,hora 
J opra  i Terfi, che  forge,  o che  potenza  fuffe  la  loro  . Delle  quai  cofe  marauigliatifi 
molto  quegli  mbafeiadori,  Rimarono  nulla  la  nobile  uchcmcnga  di  Filippo, riflet- 
to alla  prontegga  & magnificenza  di  qucflo  fanciullo  . Ogni  uolta  che  s'mtcudeua, 
.ohe  Filippo  bauea  prefa  o qualche  Città , o burnita  uittoria  in  qualche  memorabil 
giornata  , non  fe  ne  rallegrano  molto:  ma  ttolgendofi  a'  fuo:  compagni , diccua;  fra- 
telli,mio  padre  piglierà  ogni  cofa,tanto  che  non  mi  rimarrà  piu  che  fare  cofa  alcuna 

J>  honorata,  ne  illujlre  con  effo  noi . Tercioche  egli  non  haueua  defidcrio  alcuno  di  pia 
xeri,  o di  danari,  ma  falò  di  uirtù  & di  gloria  ; & quanto  maggiori  fàcultà  egli  ri- 
ceueua  dal  padre , tanto  Rimana  egli  che  gli  haueffe  a rimanere  da  far  manco.  Ter 
taqual  cofa  nel  credergli  lo  Rato,auifando  che  gli  fuffe  tolta  l'occafione  del  far  del- 
l'tmprefe,  non  defideraua  ricchezze, non  delitie  & piaceri,  ma  guerre  <jr  battaglie, 
afiiraua  a un  principato, oiud egli  poteffe  ac qniflar  gloria  . Ter  laqual  cofa  fu  da 
Sa  la  cura  di  lui  ( come  ben  fi  doueua  ) ad  affai  fi  imi  baiti, pedanti, &maefiri.  Sopra 
di  tutti  era  il  maggior  Leonida,  buomo  molto  riguardeuole  per  feucrità  di  cofi  unii,  e 
anebo  parente  di  Olimpia  . Coflui  hauendo  a noia  il  nome  di  Tcdante , il  cui  ufficio 
era  per  altro  chiari fiimo  e bonorato;  per  rifiato  della  dignità, & del  parentado  era 
chiamato  da  gli  altri  gouernat ore,  & guida  d'.A Icffa udrò  . Ma  Lifimacbo  di  natio- 
ne  ricamane, & in  nome, & in  effetto  era  pedante  . Ilquale  non  hauendo  altra  gin- 
4ilez&  in  buffe  non  ch'egfi  chiamaua  fe  ReJJò  Fenice , ^ leffandro  Achille  ,&  ti- 
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lippo  Teleo , era  molto  amato  ; & già  per  ciò  s'haueua  acquifiato  il  fecondo  luogo  . 2 
Ora  bauendo  Filomco  T beffalo  condotto  a /tendere  Bucefalo  a Filippo  per  tredici  ta- 
lenti ,mena:o  in  campagna  per  prouarlo  , fu  riputato  cauallo  molto  terribile  & be- 
stiale; fi  come  quel  che  non  fi  lafciaua  caualcare  da  ninno  di  coloro, cb' erano  con  Fi 
lippo,  ne  fi  lafciaua  far  carene , ma  fitceua  Stare  ogniun  difeoflo  . Ver  che  hauen- 
do  ciò  molto  per  male  Filippo, &■  commandando  che  quel  cauallo  gli  fujfe  leuato  di- 
nanzi, come  indomito  affatto;  Aleffandro  ch'era  quiut  perauuentura,dijfe  : ebebra 
uo  cauallo  è quefto,chc  non  è cono) ciuto  da  cofioro, mentre  che  per  ignoranza  & per 
dapocaggine  non  lo  ( amo  adoperare  . Quefia  parola  prima  udì  Filippo non  dtf- 
fe  nulla  . Ma  tuttauia  parlandone  pure  Aleffandro  , er  hauendolo  per  male  Filip- 
po gli  diffe;  tu  biafimi  color  o;c hanno  piu  tempo  di  te  , come  fe  tu  fufii  &•  piu  fauio, 
f,M  gagliardo  di  loro  in  domare  quello  cauallo  i €t  egli  allbora  ; queflo  cauallo  f 
almeno  mi  dà  il  cuore  di  maneggiarlo  affai  meglio  di  loro.  Et  Filippo  a lui;&  fe  tu 
noi  fai , che  pena  uuoi  tu  pagare  della  tua  prefuntione  i Io , rifpofe  ^ ìleff andrò  , dr 
giurò  per  Cioue , pagherò  il  prc^go  del  cauallo  . Quiui  aliato  un  rifo,  tofio  che  fu 
Siabilito  il  coflo  , corfe  Aleffandro  , & pigliando  il  cauallo  per  la  briglia , lo  mife 
incontra  il  Sole  : percioch'egli  baueua  auuertito,  che'l  cauallo  quando  e uedcua  tra 
uagliar  l'ombra,  che  gli  era  dinanji,  hnpcruerfaua,&  facea  le  pagaie  . Hauendo- 
lo poi  deliramente  uejjeggiato  un  poco  , & piaccuolment:  menatogli  la  mano  Cul- 
la groppa;  poiché  nondimeno  lo  uide  animofo,  &■  f affare  & sbuffare, gettatafi a po- 
co a poco  indietro  la  uefie  , salgo  giouenilmente  d'un  folto  & montò  fecuro  a caud 
lo  . Vercbe  fenga  Stancarlo, ne  con  buffe,  ne  con  Jpronate,  poi  che  tirandogli  la  bri 
glia, mde, eh' egli  non  curaua  punto  le  minacele  ,&  hauea  gran  uoglia  di  correre;  gli  G 
lafciò  la  briglia,  & gagliardamente  Stringendolo , & gridando  con  buone  fpronate 
gli  diede  una  gran  camera  . Stette  prima  cheto  Filippo, come  quel  c baueua  paura 
non  il  cauallo  gli  fàceffe  qualche  male;  ma  poi  che  Aleffandro  tutto  allegro  & brq 
uo  rmolfe  la  briglia;  tutù  coloro, eh' eran  quiui, aliarono  un  grandi  fiimo  grido,maU 
padre  fi  dice,  che  pumfc  per  allegregja;  & quando  egli  fcefe,  lo  baciò  in  fronte, dir 
cendogli  ; prouediti  hoggimai  d'uno  altro  l\egno  , che  ti  fi  conuenga  , percioche  la 
Macedoiua  non  ti  cape  . Ma  ueggendo  egli  già  , che  ^ dleffandro  era  d'ingegno  ofiù- 
nato,  & ch'egli  non  uoleua  effer  forcato, ma  però  fàcilmente  con  la  ragione  sacconi 
modaua  alla  uirtù;  s'ingegnaua  di  portar  fi  feco  piu  lofio  perfuadendo , che  comman 
dando  . Ma  intignarlo  poi,&  in  ammacfirarlo  , bauendo  poca  fede  ne’  maefiri  della 
mufiua  eir  delle  arti  liberali, percioch'egli  hauea  bifogno  d'una  certa  maggiore  opera  tt 
& diligenza, & ( come  dice  Sofocle)  di  freno  di  piu  chiodi  Riandò  a chiamare  il 

nobili  fiimo,  & dottifiimo  Copra  tintigli  altri  filofoft  .Arifiotele  , affegnandogh  bel- 
li fiimi  & honorati  premi  conuenienti  alla  fua  grandezza.  Ver cioch  egli  r edificò  Sta- 
gna patria  d' Arifiotele  definii  t a da  lui,  cr  ui  rimife  i cittadini  (far fi  qua  & là,  & 
quegli  anebora  cb' erano  fchiaui . Affegnò  lor  dunque  una  J cuoia , ch’era  il  Tfinfeo 
appreffo  la  città  di  Miega , doue  fino  al  dì  d'hoggifono  anebora  le  fedie  di  marmo 
et  A nfiotele,  le  loggie,e  i luoghi  da  paffeggiare . T ruouafi , che  Aleffandro  non  fit- 
tamente attefe  all’ Etilica  e alla  Voliticajna  anebora  a occulte , & piugraui  difcipli - 
ne.lequalida  filofiofi  erano  chiamate  acroamaticbe , & epoptiebe,  per  effere  aficoi- 
tate,  eu*  uedute,  & non  sinfegnauano  altrimenti  al  uulgo  . Vercicohe  effóndo  già 
paffuto  Aleffandro  in  Afta  , & bauendo  intefio  che  Arifiotele  baueua  publicati  al- 
ùwu  libri  di  quefia  materia, gli  fcriffe  un  poto  troppo  liberamente  uqa  lettera  di  fù- 
{■  Ufo  fa  t 
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jg  lofofia , di  queflo  tenore,  mileffandro  ad  mirinotele  felicità.  Th  non  hai  punto  fot-  Lettera<TA  l«f 
tobcne,apubltcare  ledifciplinc  frcculatiuc . Vcrciocbc,  in  quale  altra  cofa  farò  io  ^r®  ** 
da  pi*  che  gli  altri,  fe  quegli  Rudi  ne' quali  io  fono  ammaejirato , continueranno  a oc  * 
ejjer  communi  a tutti  < "Perche  io  uorrci piu  toflo  uinccrgli  altri  di  fetenza , & di 
{ingoiar  diftiplina  f he  d imperio  . Sta  [ano . Onde  miratotele  lo  confala  lircaque - 
(lo  fuo  defiderio  di  gloria,  feufandofi,  che  quei  libri  ch'egli  banca  pubiicati,  era  ne 
piu  ne  meno,  come  [e  non  gli  hauefje  pubiicati.  Et  neramente  il  trattato  della  prima 
JilofofiaJaquale  non  è punto  utile  ne  a infegnare,  ne  a imparare  a coloro,  che  da  pnn 
àpio  fono  eruditi , è come  un  certo  esemplare  traferitto  . Fu  mtleffandro  anchora 
fludtofo  della  medicina,  & in  ciò  hebbe  egli  [opragli  altri  mirifìotelc  auctore . Ter-  Arinotele 
ciocbe  non  folamcntefu  studi  ofo  di  contemplare  quella  difciplwa,  ma  ani  bora  medi-  jmor  d'Alef 
i cògli  amici  fuoi  ammalati  ; è ordinò  certi  rimedi  e offeruationi  di  cibi , ionie  fi  può  kndro  Audi® 
nedere  dalle  fue  epistole . Et  effendo  mtleffandro  defiderofo  molto  di  leggere  & d im  ,n  Mea,c'°»- 
parare , fecefi  correggere  d mirinotele , c imparò  la  lliada  dH  omero, laquale  eglifo - 
lena  stimare  & chiamare  il  uiatico  dell  arte  della  guerra;&  ( come  fcriue  One  fiera- 
te)  usò  di  tenerla  fempre  inficine  col  pugnale  [otto  il  guanciale. 7<{pn  baiando  egli  in  %. 

mCfia, dote  egli  era, copia  di  libri, per  tal  cagione  mandò  a pigliarne  da  Harpalo,tlqua 
le  gli  mandò  i libri  di  Filiflo,  c r molte  tragedie  di  Euripide,  di  Sofocle,&  d'Efcb  lo . 
e i ditbirambi  anchora  di  Filofcno.  Hauendo  egli  da  principio  mirinotele  in  gran  ri - A|eflanjr# 
uerenga,  foleua  dire  ; ch'egli  l' umana  come  fuo  padre  ; percioche  da  Filippo  baucua  hebbe  Anito 
hauuto  il  modo  & la  cagione  del  uiuere, et  damirtjlitele  del  ben  uiuere.  Ma  prefe  poi  tele  in  fon>- 
fo fretto  di  lui,  non  però  gli  fece  difriacere  a’cuno  ; ma  allentando  quella  dolce  benino-  ml  **u«eza. 

C lenza  & infinito  amore,  che  gli  portaua , mosìraua  fegni  d animo  alquanto  alterato 
contra  di  lui . Ma  però  quel  naturale  & proprio  zelo  e ardore  della  fi  lofofia,  non  gli 
ufciua  punto  del  petto.Dellaqual  cofa  tefhmonio  ne  fanno, l'honore,tb'e’  feic  ad  mina 
farcho,  e i cinquanta  talenti, ch'egli  mandò  a ScnocratcEt  Dandami  & Calano, ch  e-  A)e^jn  Jro 
gli  honorò,&  hebbe  molto  can.Ora  facendo  guerra  Filippo  contrai  Bizantif,'&  ef-  eti*  j*"  yr“J 
fendo  allbora  mileffandro  in  età  dixvi  anni , gli  fu  lafciato  ilgouerno  del  regno  di  ni  laici.uo  a 
Macedonia . I{uppe  egli  allbora  in  battaglia  i Mtgarefi , che  s erano  ribellati  da  Roucmo  dt| 
lui . Trefa  poi  ch'egli  hebbe  la  città,  & cacciatone  i Barbari  per  forza , ui  mife  ad  Macedon1»* 
habitare  buomini  di  diuerfe  nationi,  & chiamò  la  città  milejfandropoli . Interne n-,  A]e(j10  Jr 
ne  ancho  a quella  battaglia,  che  fu  fatta  contra  i Greci  in  Cbcronea,&  dicefi  ch’egli  i, . r°p° 

fu  il  primo,  che  frinfe  contra  la  cobortefacra  de  Tbcbani.  Hoggi  fi  moflra  anchora  AlefiSdropr  j 
D una  quercia  antica  fui  fiume  Cefifo  , laquale  fi  chiama  la  quercia  d' mileffandro, per-  mo  SpiiifTcà  . 
fioche  fi  dice  ch'egli  alloggiò  quiui . Et  poco  difcoflo  uè  il  fepolcro  de'  Macedoni . T-hebj°a°"e 
Ter  lequai  cofe  Filippo,  com  é ben  uerifnmle , baucua  poflo grandi fimo  amore  al  fi-  Quetcu  d’A- 
gliuoto:  & molto  saUegraua , che  i Macedoni  cbiamauano  mileffandro  Bjr , lui  Idlindro . 
Capitano.  Ora  effendo  nate  qucflioni  in  cafa  per  ghamori  ,&  perle  nvg^e  dì  Fi-  „ 

Uppo,  tanto  che  la  moglie  del  l{e&l' altre  donne  raaluol  ernie  fi  fi  comportauano  in- 
fieme;  trami  dentro  querele  grandi  ,9 are,  & difcord;e,  lequai i erano  tuttauia  ac- 
crefciute  dalla  firanez^gelofia , & ferocità  d’animo  d'olimpia;  laquale  età  quel- 
la che  metteua  fu  mileffandro . Et  mittalo  mife  attilfima  cagìoue  dinimicitia  fra  le 
UOZXf  ti  Cleopatra , della  quale  prima  Filippo  era  flato  innamorato, quando  ella  era 
fanciulla  ,&poi  la  prefe  per  moglie . Terciocbe  mittalo  fratello  della  madre  della 
fanciulla  effendo  ebbro  al  conuito, con  fortuna  i Macedoni  a pregar  gl  i dei, che  di  Fi-  ’ . 

Uppo  & di  Cleopatra  l afe  taffero  nafeere  legittimo  herede,  che  fufeedeffe  nel  regno.  / j 
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Ter  laqual  cofa  entrando  in  colera  ^ileffandro,  o federato,  gli  dijfc , dunque  ti  pare  g 
ch'io  jta  bastardo  < &fubito  prefe  una  ta^a,&glie  le  auentò  nel  capo.  Leuandofi 
poi  fu  Filippo  tnijc  mano  alla  Jpada,  e andò  contra  oileffandro ; ma  per  la  buona  far 
tuna  dell  uno  & l'altro  egli  cafcò  & coft  tra  il  furore  e l uino  il  colpo  andò  noto . 

* Allhora  ^ itejfandro  uolgendofigli  con  le  uillame,  diffai  ignori,  quefii  è colui, che  ap 
parecchiando  di  pajfart  d'Europa  in  ^ ifia , & di  fallare  d'un  letto  in  uno  altro  let n 
to  uicino,  è caduto  in  terra  boccone.  Dopò  quefta  quisiione  fatta  per  furor  di  uino , 
tAlcjjandro  meno  feco  Olimpia,  & la  lafciò  in  Epiro;  & egli  fi  rimafe  in  Jlliria.  In 
quel  tempo  Demarato  da  Corinto  fuorufaito  della  patria , andò  a ueder  Filippo , con 
cui  egli  baueua  gran  famigliarità.  Ilquale  poiché  gli  hebbe  tocco  la  mano,&  detto- 
gli le  parole  amoreuoli , Filippo  domandò ; come  » Greci  erano  ben  d'accordo  fra  lo- 
ro: & Demarato  gli  riffofe;  poco  o nulla  importa  a te,  o Filippo , pigliar  cura  della  ( 
Grecia , ilquale  hai  ripiena  la  tua  propria  cafa  di  tante  difeordie  & feiagure . Ter 
laqual  cofa  raueggendofi  Filippo , mandò  Demarato  a pregare  ^lleff andrò,  che  tor- 
nale . Deaerando  poi  Tefodoro  Signore  della  Caria  ,fare  amicitia  & lega  con  Fi- 
lippo, & dar  per  moglie  la  fua  figliuola  maggiore  ad  ^t  ri  ideo  figliuol  di  Filippo, 
mandò  * iriflonico  in  Macedonia.  Ter  quejta  cofa  c r gli  amicizia  madre  tenera- 
no  pr attiche  & ragionamenti  grandi  con  leffandro:  perciocbe  Filippo  con  la  ripu- 
tatone di  quel  parentado  & con  la  fua  grandezza  confortaua  *Arndeo  a pigliare 
il  regno  . Tercbe  ^ileffandro  tutto  turbato  per  quefle  cofa , mandò  un  T beffalo  bi- 
ffatone in  Caria,  a difpor  Tefodoro,  che  ributtando  ^irrideo,  ilquale  era  bafiardo  & 
fuor  di  ceruello,facefje  Jèco  quel  matrimonio.  Qjicfio  partito  piacque  afa  ipiu  che’l 
primo  a Tefodoro.  Onde  ciò  intendendo  Filippo,  & Capendo  come  leffandro  era  in  G 
cafa,  prefe  feco  uno  amico  & molto  lor  domeftico,  die  hauea  nome  Pilota  figliaci  di 
Tarmenione , e entrando  in  camera  dì  M le (f andrò , aframente  lo  riprefe , & difegli 
una  carta  di  uillante,  chiamandolo  bafiardo  e indegno  de'  pre fanti  beni , poi  ch'egli 
tramaua  di  farfi  genero  d 'un  buono  di  Caria  & ferito  d'un  Bj  Barbaro  . Scrife  poi. 
a'  Corintbij;che  gli  manda ferero  quel  T beffalo  pre  fa  & legato.  Coflrinfe  poi  a par 
tir  di  Macedonia  gli  altri  fupi  eguali , Harpalo  ,Ìfcarcbo , Frigio  , & Tolomeo, 
iquali  effendo  poi  richiamati  da  vileffandro,  furono  da  lui  molto  bonorati  . Ora 
efjendo  flato  sformato  & uituperato  Taufania  per  infiigatione  d' dittalo  & di  eleo 
patra , & non  potendo  di  ciò  fare  alcuna  uendetta,  amagjfa  Filippo . Della  cui  mor 
te  grandi ffima  cagione  ne  fu  data  a Olimpia,  ch'ella  bauefje  a ciò  confortato  & pro- 
uocato  molto  il  giouanetto, ch'era  infuriato  & pieno  di  mal  talento.  Hebbene  +Alef-  H 
f andrò  anebora  egli  qualche  calonnia:  perciocbe  effendogli  uenuto  innanzi  Taufania 
dopò  quella  uiclcnyt,  che  gli  era  fiata  fatta, & dolutofi  molto  con  effolui,dicefi;cht 
leffandro  gli  recitò  quel  lambito  della  tragedia  di  Medea  ; 

, , Il  fuocero  , il  marito  ,&  la  moglie  ancho, 

, , Et  tutti  quei , che  ingiuria  gli  hauean  fatto, 

, , Tuni  fecondo  il  torto,  e l metto  loro. 

Ma.  nondimeno  teff andrò  hauendo  trouato  coloro, che  haueuano  tenuto  mano  nel 
la  morte  del  padre , gli  fece  morire  : & s adirò  con  Olimpia,  perche  in  affanna  di  lui 
ella  haueua  trattata  molto  male  Cleopatra  . M leffandro  in  età  di  uenti  anni  hebbe 
uno  Imperio  pieno  d lnutdia , & da  ogni  parte  di  grandiffimi  odij  & pericoli Circon- 
dato. Tercioche  le  prouincic  & nationi  uieine  de‘  B arbori  mal  uolcntieri  comporta - 
nano  quella  faruitù:  ma  tuttauia  affirauano  a ribattere  gli  antichi  domini j & flati 
•*  ' ‘ . T ’ \ faro . 
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jg  loro.  Tercioche  battendo  Filippo  occupatala  Creda  con  l'armi , & non  hauendo 
ballato  niun  tempo  di  accomodarla  & metterla  in  pace, ma  folamente  effendo  muta- 
te & trauagliate  le  cofe,  & per  le  infoine  uanità  tutte  fottofopra,  sera  molto. Ha- 
uendo dunque  la  conditione  di  quei  tempi  mejfa  gran  paura  a Macedoni , Rintanano 
uecejfario , che  M teff  andrò  lafciate  da  parte  le  cofe  della  Grecia ,non  ufafieforga  a 
ninno,  & con  amoreuole^a  & clemenza  faceffe  di  racquiftarfi  i Barbari,  che  s era- 
no ribellati  da  lui , pigliando  poi  occaftone  di  rinouar  le  cofe  fecondo  il  tempo  . Ma 
^Alefj andrò  offendo  di  contrario  parere , deliberò  piu  toflo  difendere  & conferuare  il 
regno  con  ardire , & con  grandetta  d'animo . Tercioche  quando  egli  haueffe  allen- 
tato punto  dell!  altezza  dell'animo  fico , Rimana , che  tutti  fubito  fifarebbono  lettati 
tontra  di  lui . fiaunandoegli  dunque  fubito  uno  efferato,  raffrenò  t mouimcnti  & le 

B guerre  de’  Barbari  fino  aUlflro,  doue  attaccata  una  gran  battaglia, fuperò  Sirmo  fie 
de  Triballi . Hauendo  poi  intefo , che  i T bebant  fi  moueuano  a ribellione , & che  gli 
*/ Ithcnicfi  erano  in  lega  con  loro  ; fpinfe  incontanente  le  fue  genti  per  le  Termopile  , 
dicendo  tuttauia  ; ch'egli  fi  uoleuafar  conofcere  per  buomo  fvtto  le  mura  d' aititene; 
pere  i oc  he  Demoflbtne , quando  egli  era  in  Ilhria,  & contro  i Tribali/ Jo  foleua  chia- 
mar fanciullo  , ir  poi  in  Tbeffaglia  gargonetto  . Effendoft  egli  dunque  accampato 
alle  mura  di  Thebe , & dando  lor  tempo  a penfare  e a mutar  configlio,  domandò  che 
gli  deffero  nelle  mani  Fenice , & Trothite  ; & pur  che  fi  riconci  li  afferò  con  effolui 
gli  dichiarò  liberi , facendo  ire  il  bando  a fuon  di  tromba.  ^All'incontro  i Thebani  gli 
domandarono  F ilota , e „ Antipatro . Bandirono  poi  per  pnblico  editto  ; che  tutti  co - 
loro, che\uolcuano, che  la  Grecia  fuffe  libera,  fi  doueffero  accompagnar  con  effoloro . 

C -Allhora  ^Alejfandro  mifei  Lacedemoni  in  battaglia.  Combatterono  i Thebani  con 
forze  grandi , con  ualore , & animof amento  contra  i nimict , iquali  erano  molti  piu 
di  gran  lunga,  else  i Thebani.  In  queflo  mezp  effendo  affatiti  i Thebani  alle  fiallc  da' 
Macedoni  , eh' erano  in  guardia  della  rocca  Cadmca, furono  tagliati  a pagi  in  bat- 
taglia . La  città  fu  prefa  & faccheggiata,  & r pinata  fino  a'  fondamenti.  Ideila  qual 
cofa  lafpcranza , e'I  conftglio  d'^tìcjfandrofu  qucjlo  ; che  i Greci  fpauentati  per  cofi 
fatto  cafo  & terrore , fi  Refi ero  in  ripofo , defì dorando  egli  per  altro  di  ccmpiacere 
& gratificar  fi  a'  confederati , iquali  biafimauano  i Thebani . Terciocbe  fi  dice,  che 
iFocefi  e i Tlateefi  lamentando  fi  de  Thebani , andarono  a trottarlo . Ora  fuor  che  i 
facerdoti  & gli  amici  de’  Macedoni , e’I  c afato  di  T induro , & quelli  che  haueuano 
difeonfortato  quella  ribellione , tutti  gli  uendè,  che  furono  a nouero  trenta  mila  per - 

D pone  ; & piu  di  fei  mila  ne  furono  morti . In  quefla  calamità  di  Thebe , alcuni  T bra- 
ci effendo  entrati  in  cafa  di  T imoclea , neramente  chiariffima  <jr  honefli jfima  matro- 
na , facchcggiarono  le  f acuità  fue.  E'I  Capitano  lorojnentre  che  gli  altri  fualigiaua - 
no  la  cafa , poi  che  l'bebbe  sforzatajminutamente  la  domandò  ; sella  haueua  in  luo- 
go alcuno  nafeofio  oro  ; o argento . Et  e [fa  confeffandogli  d batterne,  lo  menò  folo  nel 
giardino , & moflrandogh  un  pog^o  gli  diffe  ; come  effendo  prefa  la  città,  ella  u ba- 
nca ripoflo  ricchezze  di  grandi  (fimo  ualore.  Terche  chinandofi  il  Capitano,  per  con- 
fiderair meglio  il  luogo , U donna  che  figli  era  me  fi  a dietro , ue  lo  trafie  dentro , & 
l'amiggò  con  di  molti  faffi,  che  ella  gli  gittà  addojfo.  Effendo  ella  poi  menata  da  quei 
T braci  legata  dinanzi  ad  ^A  teff  andrò,  nell' affetto  & nell' andar  fuo  moflraua  fegnì 
di  grandìffima  dignità  & ualore , andando  ficura , c animofia  fra  i Capitani:  doman- 
dandole poi  u ile jf andrò  ; chi  ella  era  , gli  rifpofe  ; ch’era  Rata  f nella  di  Theagene , 
ilqnalc  effendo  Capitan  generale , era  morto  a Cheronea  combattendo  in  battaglia 
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“tonerà  Filippo  per  la  libertà  dilla  Grecia:  perette  effóndo  molto  piaciuto  ad  u iltffàn  £ 
dro  la  rifpofla/l  bello  atto  di  lei, la  lafciò  libera  co  figliuoli. Fece  pace  co»  gli^U  he 
niefi , bendiefji  bancjjero  battuto  per  male  il  cafodi  Tbebc  . Tercioche  hauindo  egli 
no  a fare  certe  Jefle  f blenni , le  haueuano  lafciate  ilare  per  cagion  di  quel  di  (piacete:  . 

co  grande  Immanità  haueuano  trattato  quanti  T bebani  erano  rifuggiti  in  *4  thè 
ne.  Ma  o che  fuffe  Aleff andrò  fecondo  il  coflnme  del  Leone  già  sfoga  tufi  net  furor  e, e 
cit  elli  pur  Holcffe  aggiungere  una  clemeiitifftma  grada  a una  crudeltfpma  cofa;non 
folam:ntc  no  s’adirò  punto  con  gli  ^ttbeniejìjna  anchora  comandò  loro,  che  batteffe- 
ro  cura  delle  cofe  de  Greci  : peniod/effì  foli , quando  gli  Dei  baueffero  fatto  altro  di 
lui, farebbero  flati  ftgnori  della  Grecia.  Dicefi  anchora ; che  piu  uolte  poi  gl'imrcblfe 
della  difgratia  dcTbebam,&  che  a molti  di  loro  usò  gran  clemenza.  Solcua  poi  dar 
la  colpa  alla  colera  del  padre  Bacco  della  morte  di  Clitojhe  egli  fece  a magnar  efjcn  F 
do  ebbro,et  deli  batter  rifiutati  i Macedoni  inlndia.fi  come  quegli, che  non  efjcndo  an 
■ebo  finita  la  guerra, no’ l uoleuano  Jeruire,&  poco  fhmauano  la  gloria  di  lui. Ti  e mai 
piti  ninno  di  quei  T bebani,  che  auangarono  alla  ruina  della  patria  , gli  chiefc  indar- 
no cofa  alcuna.  Ora  effendofi  raunati  i Greci  nell! filmo, e ordinando  di  far  timprefa 
contra  i Vcrfi  ; ^ ileffandrofu  fatto  Capitan  generate,  llquale  battendo  ha  unto  mol- 
ti filofofi,&  de  primi  huomini  della  città,  iquali  gli  ueniuano  incontra  & fi  rallegra* 
nano  fecoflimò  che  Diogene  Sinope fe  fuffe  anchora  egliper  far  il  medefimo,  ilqualt  fi 
troiiaua  allbora  in  Corintho.Ma  egli  facendtrpoca  flima  d\yi  lcffcndro.fi  flaua  odo* 
fo  in  Cranio . Tcrcbe effóndo  ito  quiui  Meffandro , lo  trouò  ch’egli  era  proftefo  nella 
fua  botte  allo  j picchio  del  Sole. llquale  come  uidc  uenire  tanti  huomini  tlh.firi.fi  cau- 
sò un  poco , dr  riceuette  Aleffando\.  llquale  hauendolo  famigliarmente  (aiutatogli  Q 
domandò  ; s'egli  hauea  bifogno  di  cofa  alcuna . Et  Diogene  a lui  ; leuati  un  poco, non 
mi  torre  il  Sole-Dicono  che^Alcffandro  prefè  tanto  piacere  & marauiglia  a un  trat- 
to di  qucfla  fupcrbia,&  magnanimità  di  Diogene,  che  quando  egli  fi  partiua  faetn- 
dofene  beffe dr  burlandogli  amici  fuoi,  diffe;  neramente  s io  non  fuffi Alcj]andro,ia 
Morrei  effer  Diogene. Ora  uolendo  egli  per  coto  di  quella  imprefa  battere  il  parere  del 
[oracolo,  andò  a Delfo.Erano  per  auucntura  allbora  i giorni  infelici, r.e'  quali  quel- 
lo oracolo  hauea  per.ufan'ga  di  non  fauellare-Tcr  laqual  cofa  battendo  egli  prima  pre 
gata  la  Sibilla  Jaquale  negaua  di  non  uoler  rifondere  ad  -4leffandro  per  ./ Imbafcia. 
dore,e  fi  difendeua  con  la  legge,  tffo  tirandola  centra  fua  uogliaja  menò  nel  tempio!. 
Ter  ch’ella  effendo  uinta  dalla  improntitudine  d' ^4  le  (Janeiro  , gli  diffe  ; figliuol  mio, 
tu  fei  inuitto . Onde  ^4  leff andrò  Intuendo  battuta  quella  parola, diffe;  ch'egli  non  ha-  H 
ueua  bt fogno  d'altro  oracolo, ma  ch'egli  hauea  hauuto  dà  lei  [ òracolo,cb’egli  de  fide- 
rana. Egli  andò  poi  all'effercito,doue  fra  gli  altri  prodigi  degli  Dei, che  fi  uidtro.fu 
veduta  anchora  la  [tatua  d' Orfeo  fatta  di  cipreffo  eh’ è in  Lrbethri,cke  fu  ciana  allo* 
ra  . Ttrch' effondo  (pauentato  ogniuno  per  quel  prodigio  , *4  tifi  andrò  diffe  ; de  do- 
ueffero  ilare  di  buono  animo,  perche  i fattidi  ^ tlefiandro  farebbono  siati  in  fi*  pi* 
terna  memoria  tpeniocbe  baurebbono  dato  gran diffimo  fudore  et  fatica  a poeti, & a 
gli  amatori  delle  Mufe . Il  numero  delle  fuc genti  coloro, che  dicono  meno,  neghino, 
che  fui] ero  trenta  mila  fanti , & cinque  mila  candii  ; & quei  c he  dicon  piu , fi  riuono. 
che  furono  trenta  quattro  milafanti,&  quattro  mila  caualliiet  dice  „ irifiobuloiche 
1 1 noi  ere  mantenere  quello  cffercitonon  haueuano  uettoitaglia.fencn  per  fet  tanta  ta- 
lenti . Duri  ferine  ; che  haueuano  da  mangiare  folamente  per  trenta  giorni.!  i de- 
ferito dice , che  vdleffandrofece debito dugento talenti,  llquale anefor  de {riffa. 

* da  tante 
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montale  in  naue,  confiderando  Lene  le  facilità  degli  amici  fuoi,  a chi  donò  un  podi 
re,  a chi  una  mila , a chi  entrati  di  cafe , e ad  alcuni  gabelle , e altre  rendite.  Tenie 
battendo  egli  già  confumate  & qua  fi  diflribuitc  le  ricchezze  reali , Verdicci  gli  difi 
fe , o t{c , e a te  che  rimane  ? Et  rifondendogli  Mlefiandro , ch'ejfo  fi  nferbaua  per 
fe  le  fferange . u illbora  Verdicci  : quefta  fieranga  è per  effer  colmatine  indora  a 
noi  tuoi  joldati . UJ fi  ut  andò  dunque  Verdicci  un  podere,  degli  era  fiato  ajfegnato, 
il  medefimo  fecero  anchora  alcuni  altri  amici . Ma  tuttauia  a chiunque  preje , ogli 
domandò , f ece  graiidifimi  piaceri.  Ora  hauendo  egli  in  quefto  modo  conj  uniate , 
drdiflrutte  le  [acuità  di  Macedonia  , moffo  con  tal  configlio  , & difio  fi  fiati  d animo 
pafìò  l Hellefionto . Mudando  poi  a Illune , confolcnnc  furi  fido , bonorò  M inerita 
S & gli  heroi . Spogliatofi  poi  ignudo , & untoft  bene , come  s'ufaua,corfe  intorno  al- 
la ilatua  d '.Achille , & l ornò  di  ghirlande , chiamandolo  felice  ; peni,  mentre  e' 
uijfe , bebbe  fi  fedele  amico , c*r  poiché  fu  mirto  coft  gran  trombetto  delle  Juc  uirtù  . 
Ejfendo  egli  poi  entrato  per  ueder  la  città , fu  domandato  da  non  sò  chi  ; s'egli  hauea 
caro  di  uedere  la  lira  di  Varis , egli  rtfpofc , che  non  fi  cnraua  altrimenti  di  uederla  ; 
ma  cercò  ben  d'  battere  la  cellieri  d Me  bilie , con  laquale  egli  foleua  cantare  i fatti , 
& le  prodezze  degli  huomini  ualoroft . In  quefto  m.gp  hauendo  i Capitani  di  Dario 
meffo  infume  un  grande  effercito  ; e ordinato  le  febiere  in  battaglia  al  ualicarc  del 
fiume  Cranico , come  fe  f afferò  fiate  le  porte  dell' Mfia , coloro  che  uolcuano  ent  tar- 
mi , non  poteuano  pa far  finga  iienire  a giornata.  Et  olirà  ciò  la  furia  del  fiume  pro- 
fondo , cr  pica  d'acqua , &l'afiregga  dell'altra  riua , laquale  non  fi  poteva  paffar 
C fenzu  battaglia, Laucuano  fpauentate  afjaiffimc  perfone.  Cerano  anchora  di  quegli , 
iquali  uolenano  che  soffermi fie  la  religione  del  mefe  di  De  fio , ilquale  a noi  è Giu- 
gno , percioche  i l{e  di  Macedonia  non  foleuano  di  quel  tempo  menar  fuor  a iejfcrii- 
to.Ma  Mlefiandro  facilmente  correjfe  quefta  cofa , commandando ; che  fi  chiama  fi- 
fe il  fecondo  Mrtemifio , cioè  un’altro  Maggio , & non  permettendo  Varmcnione , 
che  fi  tentajfero  fi  fatti  pericoli , percioche  allhoragli  parcua,chc  fuJJ'c  molto  tardi, 
diffe  ; che  1‘  Hellefponto  fi  farebbe  arroffito  per  la  uergogna.fe  hauendolo  paffuto  lui,, 
haueffepoi  paura  del  fiume  Granico . Et  ciò  detto  pigliando  fubito  feco  tredici  ban- 
de di  caualh  , entrò  nel  fiume.  Douc  (fingendo  egli  innanzi  i caualicri  armati  cantra 
i luoghi  dirupati , & contri  le  faette  de’  nimici , & tirandolo  giù  la  furia  del  fiume* 
pareua, ch'egli  piu  tofto  fuffe  tirato  da  paggja, che  guidato  da  ragione  o da  configlio 
D a metter  fi  in  fi  fatti  pericoli . Voich'egli  fu  fuori , a pena  haueua  egli  con  g r indi  fil- 
ma fatica  & d i fiiul tà  prefa  la  riua  ( percioche  il  luogo  era  molle , e fdrucdolofo  per 
molto  fango  che  h èra)  quando  in  un  fubito  prima  ch'egli  potefie  mettere  i fuoi  fol- 
■ dati  in  battaglia , fu  c«ftretto  combatter  co'  nimici, che  gli  ueniuano  addofio  molto 
ferrati . Vcrcioch'  eglino  mettendo  altiffime  grida , & (fingendo  cavalli  cantra  ca- 
nali!, adopr  arano  le  lande  fcquali  poiché  furono  rotte, miftro  mano  agli  slocchi.Ora 
venendo  molti  nimici  addofio  di  lui  ( peni oi  b egli  era  molto  uiftofo  per  lo  feudo , & 
per  lo  cimiere  della  celata  , laquale  era  di  qui  & di  la  fornita  di  grandi  e bianchi  fi- 
mi pennacchi  )fu  tocco  dava  dar  do, che  gli  fu  tirata  nella  commcfiura  della  coraggi» 
mi  non  però  ferito . leggendo  egli  poi , che  Hjicface  & Spitbndate  condottieri  del 
ìfi,s  erano  mofi  a un  tempo  per  urtarlo  , canfato  Spi  dui  date  , ffinfi  contri  tubefa- 
te , <jr  poi  ch'egli  bebbe  rat  fa  la  lancia  nella  coraggi , (begli  haueua  in  dojfn  , mife 
nuno  alla  filila . Efiendo  calino  dunque  venuti  in  quefto  modo  alle  manit  Sfithrida- 
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te  fingendoli  addojfo  il  caua.Ho  per  fianca,  con  una  barbarcfca  } cure  gli  fracafiò  il  E 
cimine , girandone  la  metà  in  terra , & la  telata  a fatica  foflcnne  il  colpo  ; talché 
Sf  «ridate . U feure  gli  rafentò  i capegli . Et  mentre  che  Spithridatc  albana  per  menargli  un» 

altro  colpo , quel  gran  Clito  lo  impedì , che  lo  pafiò  fuorf  uora  con  uno  dardo  . Et 
AI  cilindro . Mcffandro  anch'egli  amazjfi  Bjiefjce  con  la  fada.Hora  cjfendofi  in  cofi  fatti  fran 
genti  attaccata  una  battaglia  a cauallo , la  falange  Macedonia  era  già  paffata , & 
le  fanteritTcntr  auano  in  campo  . La  onde  i nemici , anchorche  fu  fiero  gagliardi  fe- 
cero poco  tefta , ma  tutti  uoltarono  le  falle , fuorché  i Greci . erano  cojloro  faldati 
prom fionati , iquali  ritir andoft  fopra  un  certo  poggio , fi  ractomandauano  alla  fede 
Ad  AlefiSdro  d'^UJJ'andro  . Ma  egli  asfaltandogli  piu  toflo  con  furore,  che  con  configlio , gli  fu 
fu  morto  fot-  morto  j0t[0 ,7  cau allo,  ma  non  già  Bucefalo , con  una  fioccataci)  egli  hebbe  ne'fian- 
to  il  cauallo . c^j  ' Qjiiui  fu  grandi j)ìmo  il  numero  de'  feriti  & di  morti,  pcrcioche  sera  attacca-  ¥ 
ta  la  battaglia  con  huomini  diferati  & ualentiffimi . Terciochc  fi  dice  ; che  ui  mo- 
rirono uenti  mila  foldati  di  quei  di  Dario , & due  mila  & cinquecento  caualli , doue 
deWeffercito  d'MlcJfandro  non  furono  morti  piu  che  trentaquattro  huomini ,de‘  quali 
fcriue  ^iri (lobulo  ; che  ut  furono  none  fanti  a piedi . i quali  fece  egli  fare  fiatuc 

Vittoria  di  di  bronco  per  man  di  Lifippo.Da  quefla  uittoria  diflnbuendo  egli  le  foglie  fra  i Gre 
Aleflaodro . ci,  a gli  % Athemefi  mandò  trecento  targhe  de'  prigioni, & a tutte  l'altrt  foglie, certo 
un  poco  ambitiof amente,  fece  porre  quello  titolo  uer amente  magnifico;^lejfandro  fi- 
gliuolo di  Filippo  ; & i Greci  forza  i Lacedemoni , hanno  tolte  quefle  foglie  a’  bar- 
bari habitat  ori  dell' M fi  a % Ma  le  tazje  de  nimici,  le  porpore,  et  qua  fi  tutte  l' altre 
cofe  filmili, eh' egli  haueua  guadagnate , fuor  che  alcune  poche , le  mandò  alla  madre. 
Quella  battaglia  fu  di  grande  importanza  allimprefe  d'^dlefj  andrò.  Tercioche  egli  G 
Sardi  prefa  da  prefe  Sardi , ch'era  come  un  baflione  & un  riparo  dell'Imperio  maritimo  de'  Barba- 
Al diandro . rjf  aCqUi(lò  di  molte  altre  cofe . Due  città  fole,  cioè  Halicarnafo  & Mileto , fi 
teneuano  conti- a di  lui , ma  egli  affamandole, le  prefe  per  forza.  Soggiogati  tutti  i ui 
tini,  fiaua  fofefo  nell'animo  fuo  circa  a quello, che  gli  reflaua  da  fare.  Tercioche  egli 
■.  talhora  con  grandiffima  diligenza  fi  uolgeua  contra  Dario , per  uedere  a un  tratto 

quel , che  haueua  a effere  di  tutta  l'imprefa  ; & talhora  era  uolto  alle  cofe  del  mare , 
accioche  effondo  egli  in  effe  prima  effercitato  & fiali  li  tojo  potefje  poi  meglio  affal- 
. tare . In  Licia  è una  fonte  appreffo  a Santo , laquale  effendo  allhora  molto  piena  di 
ote  i >cia.  aC(jHa  ttf.jafc  fieffa  traboccando , dicono  che  uenne  fu  agalla  una  tauola  di  bron- 
zo , nella  quale  alcuni  caratteri  di  lettere  antichiffime  diceuano  ; come  il  \egno  de’ 
Terfi  haueua  a effere  diftrutto , & rouinato  da'  Greci . Doue  pigliando  egli  maggior  H 
animo  per  quefio , s affrettò  a uoler  foggiogare  la  contrada  maritima  fino  alla  Feni- 
cia & alla  Cilicia.  Ma  lo  firaccorrere  ch'egli  fece  in  Tanfilia,  diede  grande  oc  cafo- 
ne & mar  auigli  a di  fcriuere  ad  affai  fimi  Infiorici  ; che  per  una  certa  forte  diurna 
quel  mare , c!)e  per  altro  è fempre  infuriato  & tempejlofo , cedeffe  ad  ^ teff  andrò , 
(olendo  radiffime  uolte  auuenire , che  le  balze  &i  gioghi  dirupati  filano  ricoperti  di 
Menandro  foco& fiottìi  ghiaccio . Ciò  dichiarò  Menandro  in  unafua  Comedia , quando  uolen- 

Comico . do  moftrar  un'atto  di  gran  marauiglia , diffe  ; 

y , Quanto  è quefio  atto  d'  ^.leff andrò  degno  : 

* y , Che  fe  cercando  io  uò  d alcun  mio  amico, 

, , Ecco  che  a forte  e mi  fi  para  auantt: 

, , Et  fe  uarcar  conuiemmi  o mare , o fiume  , 

, , Mir ac olof amente  il  uarco  s apre . 
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A Ma  Mleffandro  nelle  fue  lettere  non  facendo  mentione  d' alcuna  tal  marauiglia,di 

ce  ; ch'egli  andò  per  un  luogo  chiamato  Scala  ,&  paflò per  Faf elide.  '\elLqtnl  ut-  n 

tà  efendofi  fermato  parecchi  giorni  ,&  quiui  hauendo  ned  ut  o una  statua  ritta  in 
pi*K&  Theodetto  eh  era  già  morto  ( cofiui  era  nato  in  Fajelide  ) quiui  dopò  cena 

hauendo  ben  beuutofiafeiuamente  ballò , &gli  gettò  addojfo  di  molte  ghirlande  fa- 
cendogli cofi  per  burla  belli  fimo  honore  ; pcrciochegli  era  fiato  compagno  negli  flu 
di  della  filofofia  folto  un  medefimo  maeftro  ^ iriflotcle . Dopò  quefio  prefe  il  paefe  de’  Diucrfì  fatti' 
Tifìdi,iquali  haueuano  bauuto  ardire  di  fargli  contro  fio:  domò  la  Frigia,  & la  cit-  d* AlelliJro  • 
tà  di  Gordio  refiden^a  reale  dell'antico  l[e  Alida , doue  egli  uide  quel  uulgato  carro 
intricato  nella  jcor^a  d’un  corniolo  ; de/quale  fi  ragionano  & pubicamente  crede - 
uafi  per  tutti  i Barbari , che  chi  feioglieua  quel  nodo , haueuaaejfer  Signor  di  tut- 
M to'l  mondo  . Tfon  potendo  dunque  u ileffandro  diftricare  quel  nodo , ne  fapcndo  t To- 
nare il  bandolo , lo  tagliò  con  la  Jj>ada.  Et  tagliato  che  l hebbe,  dicono  ; che  fi  uidero 
molti  capi . Ma  ^ {riflobulo  aff  erma  ; ch'egli  era  ageuoli fiimo  dafeiorre,  pcrcicche 
leuato  fiora  il  chiodo , colquale  s attacca  il  giogo  al  timone,  tirò  poi  fuori  il  giogo. 

Soggiogò  poi  la  Vaflagonia  & la  Cappadocia.In  quefio  mego  hauendo  intefa  la  mor-  Pafìagonla  i 
te  di  Mennone , ilquale  efiendo  ualcntilfimo  Capitano  dell'armata  di  Dario,  con  mol-  Cjppadoca 
ti  impedimenti  & contraili, che  glifaceua , impediti a le  i littorie  d' Mleffandro  fi  ri-  a”8/ leifldr». 
folfe  tanto  piu  di  menar  l'effercito  alle  parti  di  fopra  Mentre  che  Mleffandro  faceua 
quelle  cofe . Dario  confidandoli  molto  nel  gran  numero  delle  fue  genti , ufi)  col  cam-  Dario . 
podi  Sufi . Tercioch'egli  menaua  feco  fei  cento  mila  perfine . Dicefi anchoraich’c - 
gli  fi  confidò  in  un  fogno  eh' e'  fece,  ilquale  da  gl'  indonnigli  fu  piu  tofio  dichiarato  Sogno  di  Da- 
C per  piacergli,  che  con  la  uentà . Tercioch'egli  fognò  di  utdere  un  grandi  [fimo  fio-  110  * 
co , cb'abbruciaua  tutta  la  falange  Macedonica,  e Mleffandro, che  lo  firn  tua,  uefti - 
to  con  quello  bibita  indojfo,  ch'egli  foleagià  portare  fruendo  al  Re.  Ilquale  Mie  fi 
fand ro  fi  tallo, che  fu  entrato  nel  tempio  di  Belo , gli  fparue  dinanzi . Con  quefte  co- 
fe parmi  che  lo  Iddio  fignificaffe  le  cofe  de'  Macedoni  douere  e fiere  iUufìri , & che 
Mleffandro  era  per  acquifiare  il  Regno  d'Mfia  ,fi  come  Dario  di  miniftro , ch’egli 
era,  fatto  Re , l'ijauena  ufurpato , ma  tofio  farebbe  morto  con  gran  gloria . Egli  pi- 
gliauaanchora  maggiore  fperanga,  perche  dimorando  troppo  Mleffandro  in  Cilicia , 
lo  tafiaua  di  codardia . Ma  la  cagione  della  fia  dimora  era  la  infermità, ch'egli  ha- 
uea  prefa  per  le  grandiffimc  fatiche  ; o ( come  dicono  alcuni ) il  fiume  Cidno , nel  qual  Cidoo  fiume. 
fiume  freddiffimo  egli  era  entrato  per  lauarfi  . Et  al  riparo  di  quefia  infermità  efien- 
& do  di  fiorati  gli  altri  medici,iquali  fliinauano,che'l  pericolo  fiffe  affai  piu  gagliardo 
di  qual  fi  uoglia  rimedio , & uoltandofi  la  co  fa  in  contrario , temeua  la  calonnia  de’ 

Macedoni } u'and'o  Filippo  Marnano, ilquale  benché  anchora  egli  uedeffe  la  difficul-  Acar* 

tà  della  cofa , nondimeno  confidatoli  nell'amicitia , per  laquale  trouandofi  il  Re  in  fi 
mal  termine,  gli  pareua  far  male  a non  metterfi  ancho  egli  alpericolo  communeper 
teflreme  qualitàeC  e [ferimenti , fi  mife  a tentare  i rimedi  ,&cofi  ( purch’egli  fiffe  i 

patiente  ) afiirando  egli  di  uolere  interuenire  alla  uicina  battaglia , gli  promi fe  di  - » 

guarirlo  tofio  con  [uc  medicine.  In  quefio  mego  gli  uenne  una  lettera  di  campo  man- 
datagli da  Tarmenione , nella  quale  lo  faceua  auifato  ; che  fi  guardafie  da  Filippo . 

Tercioche  gli  ficea  intendere  ; che  Dario  l'hauea  corrotto  con  grandiffmi  doni , & 
oltra  ciò  gli  bauea  promefio  una  fia  figliuola  per  moglie  : perch'egli  ficeffe  morire 
Mleffandro  . Laqual  lettera  come  Mleffandro  l' hebbe  letta , S fen^a  moflrarla  a 
ninno  degli  amici  sfamigliati  fuoi , la  mife  [otto  il  guanciale.  Entrando  poi  den - 

. - . i • 
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fra  / famigliati  fuoi , dr  Filippo  portandogli  la  medicina  col  bicchiere . ^Icffandro  Jr . 
Animoficl  e datagli  la  lettera , animofo,  & fic  uro  fetida  lrau.tr  di  lui  alcun  fofpetto , prcjc  il  bic- 
AkfljnJro  ' c^lerc  •Eraa  ueder  ciò  cofa  di  grandijfima  marauiglia , perche  mentre  i bel  medico 
leggeua  la  lettera , egli  prete  la  medicina , & quindi  fi  guardauano  l'un  l altro , ma 
non  con  un  medefimo  uifò . Teraoclrc  il  uifo  placatole  cr  aperto  d'^lcjj andrò  ucrfo 
~4  Filippo , gli  mollraua  làmorctiolegja  <jr  la  fede, ch'egli  haueua  in  lui  ; ma  il  medico 
sbigottito  per  quella  calonnia , bora  inuocando  & chiamando  irrtefiimonio  gli  Dei , 

■ . algaua  le  mani  al  ciclo  ; e bora  abandonandofi  fui  letto, tutto  pien  di  travaglio  pre- 

gava Mie  fi  andrò , che  gli  uoleffe  credere, &•  sìar  di  buono  animo . Et  in  nero  da  prin 
apio  hauendo  la  medicina  afj'alito  il  corpo , lo  trauagliò  & affhffe  di  tal  maniera , 
che  toltogli  la  noie  ,&•  rimafogli  un  debolifiimo  fent intento , parue  quafi  che  fi  mo- 
AleflinJro  riffe.  Ma  poco  téponlipoi  efjendofi  ribauutc,&  ripigliatoli, le  forge,fi  lafciò  uedere  a f 

guanto.  Macedoni.  Teniocbe  parata  ch’effi  prima  non  tufferò  mai  per  finire  di  crucciar  fi . 

Amistà.  nel  campo  di  Dario  un  rifuggito  Macedone , che  haueua  nome  firmata , t!  qua- 

le conofieua  beni  (fimo  la  natura  d'Mlcfi  andrò . CoRui  ueggendo,  che  Dario  saf- 
frettaua  per  affamare  M Icffandro  allo  tiretto , lo  pregò , che  afpettafie  il  nimico  in 
campagne  larglùfitme  & piane;  hauendo  egli  da  combattere  contante  genti  con- 
, tra  molto  poche . Ma  rifondendogli  Dario  ; com'effo  dubitaua,  che  M Icffandro  c i 

minici  non  fuggi  fiero  ,gli  diffe  : di  qtteflo  non  hauer  paura  alcuna  ; perciochc  egli  fi 
tuonerà  dafe  per  uenire  a trottarti , & forfè  che  infino  ad  bora  sè  mofiò , &neu  ene. 
Tqon  però  il  configlio  d'M  minta  piacque  al  I{e,ma  andò  ccl  campo  in  Ciluia.E  Mlef 
4 fandro  andò  contra  di  lui  in  Siria.  Ma  non  effondo  incontrati  per  il  buio  della  notte, 

come  fu  fatto  giorno  ritornarono  a dietro . Ter  che  Mleff andrò  cfftndo  tutto  allegro  Q 
della  occafioue , che  fi  gli  era  prefentata,  procuraua  d'incontrare  il  nimico  allo  fini- 
to . Tye  d'altra  parte  s’allegraua  manco  Dario , d'cficre  uf'cito  delle  foci  de’  monti  ; 

& efftre  Rato  il  primo  a far  gli  alloggiamenti . Ter  cioè  begli  lauta  già  intefa  la 
eommodita  de'  luoghi , perche  haucndogli  ueduti  effer  uicini  alla  manna,  e a'  monti, 
e ancho  per  rifpctto  del  fiume  Tindaro  , conofceua  che  non  trago  a propofito  perla 
cauaìleria , ma  da  tutte  le  parti  haueuano  luogo  agcuole  ptrlo  poco  numero  de'  ni - 
Ordine  ielle  mici. Et  M teff andrò  luuédo  piu  uant aggio  del  luogo  per  beneficio  della  fortuna, mi fe. 
u'i'Vro  p-rc5  ‘n  battagliale  fue  genti  per  hauer  uittoria  . Et  effondo  inferior  di  numero  a Bar- 
batrer  con  bari  ,per  non  effere  tolto  in  mego  da  loro , mettendo ileorno  ftnifìro  per  fianco  con - 

Pari*  . tra  il  dcflro  de'  nimti,mifc  i Barbari  in  fuga  : doue  combattendo  egli  fra  i primi floc- 

co una  Roteata  in  una  cofi  i<t , & come  ferine  Chare , da  Dario  : pcrciocb'egh  dice  ; ff 
che  amendue  i Bj  furono  infime  alle  mani.  Ma  „ Aleffandro  frinendo  ad  „ Antipatr » 

'u  " * il  cafodi  quella  giornata, non  l'anisò  da  cui  egli  haueffe  tocco  la  ferita, anchorcbegli 

ferine  fi  e ; come  egli  hauea  bauuta  una  Roccata  in  una  cofiia , ma  però  finga  perico- 
lo. Fu  quella  uittoria  glorio  fa,  pcrcioche  ut  furono  morti  centodieci  mila  Barbari. 
Rotta  di  Da-  Dario  fi  fai uò  fuggendo  da  quattro  o cinque  Radi j . Ma  M Icffandro  hauendo  prefa 
rio . la  carretta  & l'arco  di  lui  fe  ne  tornò  a gli  alloggiamenti , doue  trouò  » Macedoni , 

iq  itali  portammo  & raunauano  infime  grandi  (finte  ricchcgge  de'  Barbari . 1 quali 
per  effer  motto  piu  efpediti  alla  battaglia,  haueuano  lafciate  quafi  tutte  le  bagaglie, 
Agitar  ne  fi  toro  a Damafco  . Cofloro  haueuano  meffo  da  parte  per  *4  Icffandro  il  po- 
diglion  di  Dario  pieno  di  denari , di  fi>  Icndi  di  filmi  ornamenti , & diami  fi  di  gran , 
dtfiima  ualuta . S ogliatefi  poi  l'armi  & fubito  entrando  nel  bagno,  andiamo, diffe, 
aJauarci  ilfudore  della  battaglia  nel  bagno  di  Dario . M cui  diffe  un  fitto  famiglia- 
* ‘ J re  ; non 
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U re  j n.on  G*°"e  Piu  I”#10  di  Dario  » nu  <? Me f andrò  : perciocbe  le  facilità  e be- 

ni del  unito  ,bifogna  che  pano  , &ft  chiamino  del  uincitore.  Ora  quiui  uide  e?li  i uafi 
. ?abf”  » & adfiuna  altra  cofa  fornita  di  molto  oro , <2r  come  gli  unguenti 
e i profumi  fri  rati  ano  di  dentro  un  certo  odor  diurno.  Entrando  poi  in  camera  difa- 
pra  magnificamente  , faticata  ; poich'egli  inde  il  letto , le  tauole , & tuttofano  con 
Tr?*3rj  °rnfmcmo  > r incito  a gli  amici  diffe  , queflo  dunque  fi  chiamaua  effer 
y ■ ^ U^oegh  per  uoler  catare  gli  fu  fatto  intendere  ; che  la  madre , & la  mo- 
glie, & due  fanciulle  figliuole  di  Dario  gli  erano  menate  prigioniere,  & ch'elle  ha- 
uendoueduto  la  carretta  & l'arco  di  Dario,  penfandoft  ch'egli  fuffe  morto,  piante- 
nano  &ft  lamentauano  molto  forte . Meandro  flato  penfofo  un  peno  , & moffo 
pitta  compostone  delia  forte  loro , che  egli  non  sera  rallegrato  per  le  faeuenture,  man 

d°  l0r°  a J‘re  ?"  Le™‘uo  >• come  non  era  morto , afa  ch'effe  non  doucuano  ba- 

tter paura  £Mef andrò  ; perciocbe  e'  combatteua  con  Dario  per  lo  reame  , & ch'el- 
leno haurebbono  hauutoda  lui  tutto  Ìhonore,&  le  dignità , ch’effe  haueuano  da  Da- 
rio , quando  egli  era  in  iflato  . Lequali  parole  effendo  parfe  molto  amoreuoli  & Im- 
mane a loro , eh  erano  & donne, & prigioniere , trottarono  poi  ancho  gli  effetti  pieni 
dbumanita  & d amorcuolcgga  . Vercioche  Me f andrò  lafciò  loro  Cepelire  tutti 
quei  Ver  fi , eh  elle  uollero  , & pigliare  ucfli , e ornamenti  della  preda  per  fargli  ho- 
nore  . Ejon  leuo  loro  punto  della  pompa  nc  dell' bonor  alla  famiglia , anzi  clic  hauc- 
uano  molto  piu  magnifico  & douitiofo  ogni  cofa  deU'ufato . Ma  quel , che  fu  cofa  bel - 
liJSima  & digmfiima  della  gratta  reale , quelle  domte  nobili , & mode  fifa  ime,  & Pr/- 
gionere  , non  udirono , ne  uidero , ne  ime  fero  cofa  alcuna  dishonefla  da  lui  ; ne  come 

* in  campo  di  umici , ma  ne  piu  nc  meno  selle  fu  fero  siate  mfacri  tempii , e in  ca- 
mere bonefa  fi  me  di  donzelle  furono  faine  , finga  effer  pur  uedute  da  ninno  . Et  nera- 
mente fi  truoua  feruta  ; che  la  moglie  di  Dario  auangò  tutte  t altre  Reine  di  levgia- 
dria  & di  belle gga,  come  ancho  Dario  di  maeflà  <*r  di  belhflima  prefenza  ninfa  tut- 
ti gli  huomim  del fuo  tempo  ; & che  le  fanciulle  famigliarono  molto  il  padre  , & la 
madre  . Me f andrò  dunque  riputando  atto  reale  uincere  piu  toflofe  mede  fimo, che  i 
rumici , ne  quefle  ne  alcuni  altra  donna  toccò , mangi  alle  nogge , fuorché  Barftna 
Ctfaet  dopo  la  morte  di  Melinone  e fendo  rimafa  ucdouaju  prefa  a Damafao , donna 
affai  bene  erudita  nelle  lettere  Greche  fai  foaui fami  cafoni , figliuola  dMtabxgo 
Uquale  haueua  hauuto  I\e  f auolo  fuo  materno . Verche  ^ ilef andrò  incitandolo  a 
ciò  Varmemone  , & ueggendola  bellifama  & nobilmente  nata , hebbeafarfeco,co- 
nu^  firiflobido  Ma  Leggendo  egli  poi  r altre  prigioner e,  falena  dir  per  burla; 
le  fanciulle  di  Verfufono  i dolori  de gliocchi . Et  mettendo  egli  la  uirtù  della  conti- 
nenga  & temperanga  fata  all'incontro  dello  frettatolo  della  loro  bellegga  , pa fatta 
oltre , & le  guardaua  come  statue  morte  . Scriucndoglt  Ftlofeno  Capitan  dell’anna- 
ta; che  Theodoro  Tarentino  haueua  apprefo  di  lui  due  belli flimi  fanciulli  da  uende- 
re,  & domandandogli  s'efo  gli  uoleua  comperare  , gridò  molte  uolte,&  domandò 
gli  amici  fuoi  ; che  dishonefla  haueua  mai  conofaiuto  in  lui  Filofeno , perche  egli  ba- 
ueffe  a mettergli  innanzi  fanti  merce  ? Etfcriuendo  ancho  a Filofeno  , dopo  molte 
uillanie  che  gli  dife  gli  fece  intendere  ; che  manda  f e alla  mal  bora  Theodoro  infie- 
tne  con  la  fua  mere  ancia.  Difefarmlmcnteun  carico  di  uiUania  a un  certo  giouanetto, 
ebebauea  nome  cignone,  il  quale  gli  banca ferino  ; com’egli  unica  comperare  un 
Crobilo  da  Corinto  beUtj fimo  garzone  , &■  portarlo  a lui . Intendendo  ; che  Demone 

&■  Timotbeo  Macedoni  haueuano  sfmgatg  le  mogli  di  alcuni  ch’ergo  faldati  fatto 
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'■*  • • T*4n>icnionc , gli  fcrìffe , <jr  emulandogli  ; che  fe  coloro  erano  conumtì , gli  fnceffc  E- 

Lettera  il  Akf  edilmente  morire  come  befiie  dannofe  all  fiumana  gencratione.In  quella  lettera  ra- 
limiro . gionando  di  fe  medefnno  , fcriffe  quefte  parole  formali . Io  non  pur  mi  rifolfi  di  non 
ttolerc  ueder  la  moglie  di  Dario,  ma  non  uolli  ancho  afcoltar  le  parole  di  coloro, che 
m'hanno  lodata  la  bellezza  di  lei  . Diceua  ; che  da  due  cofc  principalmente  conofce - 
va  deffere  huomo  mortale  , cioè  dal  dormire  & dalTufare  i piaceri  amoroft  : quafi 
che  fola  la  infermità  della  natura  fta  cagione  della  flanchegga  e de'  dtletti,chelhuo 
mo  fi  prende  . Fu  cofiumatifiimo  anchora  del  corpo  & del  cibo,  laqual  cofa  moflrb 
A da . egli  in  molte  fue  parole  ; & fpecialmente  in  quelle, ch'egli  diffe  ad  *Ada,  laquale  ha - 
uendola  effo  prefa  per  madre  , fece  reina  di  Caria  . Ter  cioc  bella  permoflrare  uerfo 
di  lui  maggiore  amoreuolegja  , gli  mandò  molti  intingoli  <j r molte  dilicatiflime  ui- 
u.inde  , & finalmente  alcuni  eccellentifihni  cuochi  <jr  fornai:  ma  jlleffandro  le  man  F 
dò  a dire ; che  non  hauea  bifogno  punto  d èfinpcrcioch' egli  haueua  affai  migliori  cuo 
chi , che  gli  hauea  dati  Leonida  fuo  macfi.ro  : perche  al  defmare  haueua  il  uiaggio , 
cb'e'  fùceua  la  notte, e alla  cena  la  parfrmonia  del  defmarc.il  mcdcfimomaeftro,diffe 
egli , piu  uolte  haueua  meffe  fottofopra  le  caffè  de'  uefhmenti  & amtfimiei,  per  ue~ 
dere  ,fe  perauuentura  mia  madre  haueffe  poflo  alcuna  cofa  , che  fuffe  troppo  dilica 
. . Ut.  *Al  nino  anchora  era  egli  molto  meno  inclinato  di  quel  che  fi  credeua . Laqual  co 

fa  fu  però  creduta  altrimenti;  perciocke  a ciafcun  bicchiere  confumaua  egli  molto 
maggior  tempo  in  ragionare , che  in  bere , tirando  fempre  il  ragionamento  in  lungo  ; 

A !<•  dietro  per  & £/(j  faccua  egli,  quando  egli  haueua  molto  oc  io  e-r  commodità  di  tempo  : perche 
S ne  M u,no  > ne  M fomo  > ìlc  i giuochi, ne  le  nogge,  ne  fpettacolo  alcun  nonio  leuaro- 
k-  faconde . no  mai  dalle  faccende , come  gli  altri  Capitani . T efhmonio  ne  rende  la  itila  fua,  nel  6 
cui  breuifiimo  ffatio  egli  fece  affai  fi  ime,  et?  grandifiime  cofe . Quando  egli  era  feio- 
peratoji lofio  ch'egli  sera  leuato. fatto  facrificio , fi  metteua  a ta uola, gr  definaua  , 
Inrertenimen-  Confumaua  poi  il  giorno  o a caccia, o lo  compartiua  in  accommodfir  le  cofe,o  rende - 
ò 4,1  Alc^jJro  ua  ragione  a'  faldati , o leggeua  . Sf  fe  pure  egli  focena  qualche  uiaggio,  che  mol- 
to non  lo  Slrigneffe,  talhora  o tiraua  d'arco,  o in, paratia  a falire,e  a feendere  da  ue- 
locifiime  carrette  . Molte  uolte  anchora  andana  a caccia  di  uolpi,&  d'uccelli,  come 
fi  può  ueder  e da'  fuoi  giornali . Ma  quando  egli  era  all'alloggiamento  , poiché  sera 
unto  & lauato, domandano  a'  fornai  e a cuochi  fuoi-Je  la  cena  era  anchora  a ordine  f 
& poi  molto  tardi ,&  a grande  hcra  di  notte  fi  metteua  a tauola  per  cenare. M ir abi 
le  fu  la  cura,  e'I  rifletto  di  lui  nel  confiderare  le  uiuande,per  non  parere  ch'egli  ha- 
uejjc  diflribuito  mila  fuor  di  propofito , ne  fenga  ragione . Tiraua  egli  in  lungo  il  H 
Troppo  *'auan  bere  ragionando,come  s'è già  detto.  €t  queflo  fie,cbe  per  altro  era  perjona  di  dolcif- 
**“*•  fima  conuerfatione , & uago  d ogai  leggiadria, uenendo  altrui  a noia  per  troppo  ua n 

tarfi  ,fi  lafciaua  trafportare,comc  qual  fi  uoglia  minimo  faldato  fino  all'arroganza; 
tanto  che  gli  adulatori  lo  calpeflauano , e in  un  certo  modo  lo  caualcaua.no  : laqual 
cofa  fu  qiiafi  la  principal  ruina  de"  fuoi  fluoriti , i quali  non  uoleuano  ne  contrafi  are 
congli  adulatori , ne  ancho  offender  lui . Tercioche  l una  di  qitefte  cofe  era  brutta , 

& l altra  pericolofa  . ^Alcuna  uolta  effendofi  lunato  dopò  bere,  fi  metteua  a ripofa 
re  fino  a mego  giorno  . Et  talhora  ancho  confumaua  tutto  l giorno  in  dormire . Di- 
lettauafi  anchora  fi  poco  di  cibi  efquifiti , ch  effendogli  ffieffe  uolte  portate  di  mare  • 
Cene  <Jt  Alcflì  J 0 a^trc  rar!P,me  niuande , diflribuendole  fra  gli  amici  fuoi,non  fi  ferbaua  nul 
ito  inagmfL  ^ ferfe  • Le  fue  ccne  fero  furono  fempre  magnifiche, & molto  piu  fontuofe, quando 
che.  # • * egli  hebbe  accrefciuto  il  fuo  Imperio  . Et  finalmente  tfjendo  elleno  arriuatc  fino  alla 
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jt  forma  di  cento  mine  , legnali  fanno  lafimmadi  cinque  mila  feudi , quitti  fu  fatto 
punto,  & terminata  la  flefa  a coloro, che  inuitauano  ^ llcf] andrò  . Dopò  che  fu  fàtui 
la  giornata  in  ifjo  , mandò  in  Damafo  perfine  , che  ree  afferò  a lui  i denari , gfar- 
ne  fi,  i figliuoli , & le  mogli  de'  "Per fi.  Delle  quat  cofe  diede  grand  / fi  ima  parte  alca 
noi  ieri  Tuffali,  iquali  u crono  flati  mandati  in  pruoua,  per  ciocb' egli  erano  h uomi- 
ni bonorati , & ualenti  faldati . ^Arricchì  anebora  il  rimanente  dell' efircito  . Et  fu 
allbora  , che  i Macedoni  bauendo  affaggiato  l'oro  , t'argento  , le  donne  , & le  deli- 
tie  de'  barbari  Jt  come  fanno  i cani, quando  efii  hanno  fiutata  la  traccia  della  fi  era, in- 
cominciarono a cacciare , & per  torme  loro  andar  cercando  le  ricchezze  de'  Ver  fi . 

Dopò  queflo  , Mleffandro  effettdofi  rifiluto  di  uolere  prima  mettere  in  ficuro  le  cofe  Acquifh  di 
del  mirre , uennero  i I\e  propri,  a dargli  Cipri , & tutta  la  Fenicia  , in  fuorché  Ti-  Aicilidro  <kl 
t ro . Terche  deliberando  egli  d'affidiar  Tiro, per  fitte  me  fi  le  tenne  intorno  & trin-  '^c,ua  ***  nu 
cee  , & macchine, & dugeruo  galee  . In  queflo  me^o  dormendo  Jognò  di  nedere  Her 
cole,ilquale  poiché  piu  uolte  l’bebbe  chiamatogli  porgeua  la  mano  dalla  muraglia  e 
jL  molti  buomini  di  Tiro  anebora  diffe  apollo  in  fogno  ; ch'egli  aniaua  a trouarc 
^ileff andrò  : perciocbe  non  gli  ptaceua  quel  che  fi  fàceua  nella  città . £ perciò  come 
sefli  l'haueffero  trottato  per  buomo  rifuggito, legando  con  catene  & con  chiodi  la  fisa 
Statua  alla  bafe.lo  cbiamauano  ^tlefiaudrifla  . Fri  altro  fogno  fece  ^ le  fi  andrò  dor-  So~nodi  Alrf 
menda  : & ciò  fu  ; che  gli  parue  di  uedere  un  Satiro, ilqttale  in  atto  di  fchergare  gli  fimiro. 
fàceua  fefia  di  difcoflo,&  uolendo  effo  pigliarlo,  fi  fuggina.  £t  finalmente  poi  c'bcb- 
be  bene  fcheriato  & burlato  , gli  uetme  alle  mani . Domandato  fopradi  ciò  gl' in-  I["Pre^  cotra 
douini,  efii  partito  il  nome  in  due  parti , gli  differo  cofe  molto  a propofito  : Sa, cioè,  8 1 Ari 
t tua, Tiro  farà  . Mojlrafi  anebora  boggi  quel  fonte  , appreffo  ilquale  parue  ad  Mlef- 
fandro  di  uedere  il  Satiro  . Durando  quello  affedh  , egli  fece  la  imprefa  contra  gli 
girali , i quali  babitano  iMntilibano, nella  quale  egli  fu  a gran  pericolo  della  lièta 
per  rifletto  di  Lifimacofuo  pedante  . Tercicch'egli  uolle  ir  fico,  dicendo  ; eh' e non 
era  nc  peggiore , ne  piu  ueccbio  di  Fenice  . Toicbc  fu  giunto  a'  monti /montando  da 
cauallo, cominciò  ire  a piedi, & già  gli  nitri  erano  molto  lontani , quando  fipragiu- 
gnendo  il  buio,  & effendogià  uicini  a'  nimici , bora  confortando ,&  bora  ausandolo, 

Man  patena  fip portare  d abandonar  Lifimaco  ueccbio , & fianco  per  la  fatica  co 
fi  a poco  a poco  alhutanatofi  da'  fiuoi  fu  lafiiato  lungi  dal! efferato  con  pochi  compa 
gni;  talché  flette  quella  notte  con  grandiflimo  freddo  in  luoghi  molto  aflri . H atten- 
do egli  ueduto  allbora  di  lontano  qua  ri»  là  molti  fuochi  de'  Barbari, per  confilare  in 
D qualche  parte  i Macedoni  nel  difisg:  fui  fi  trouauano  ; confidando fi  nell!  effer  bene 

in  gambe  , & nello  batter  buona  leni correndo  giunfe  a coloro, che  gli  erano  p:u  ap  An»m0fiti  di 
preffo  . Quiui  bauendo  amat^-rcon  la  flada  due  barbari , che  fedeuano  al  fuoco,  a [cilindro. 
cr  dato  di  mano  a un  tifone  ritornò  a J noi . Fatto  dunque  fubito  un  grati  fuoco , 
alcuni  de’  nimici  sbigottiti  per  la  paura  fi  irufiro  <«  fuga, e alcuni,cbe  gli  affamaro- 
no,voltarono  le  flalle  ; it  rimanente  iellì  notte  fletterò  ficuri . Cofi  racconta  Cbarc.  AfledrodiTV 
ifaffedio  in  Tiro  pafio  in  queflo  modo  . ff attendo  ^iieffandro  dopò  molte  fatiche  du- 
rate  , Ufi  tata  la  maggior  parte  dell'effe,  'ito  in  ripofi , ma  però,  acciocbe  il  nimico 
non  ifteffe  ociofo , lafc utine  alcuni  alla  guardia  delle  mura  , l’ bidonino  Mr  fiandra  Ariftandroio- 
bauendo  fter ficaie  le uittime,  conobbe  i fegm  , per  liquali  bauendo  prefo  maggiore  douul0' 
animo, prcdiffc  a coloro  che  gli  erano  iutorna;che  in  ogni  modo  quel  me  fi  la  città  fa 
rebbe  venuta  nelle  lor  mani . Ver  Uqual  cofa  bauendo  eglino  cominciato  con  gran- 
diflimo  ri  fi  a far  fi  beffe  diluì , ( perciocbe  quello  era  f ultimo  dì  del  mefe)  Mleffan- 
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dro  che  lo  uedeua  sìar  mezo  fopra  di  fe , fi  come  quegli  che  fernpre  banca,  slamato  E 
molto  i fuoi  pronoflichi , commendò ,che  quel  giorno  non  fi  contaffe  per  il  trentefimo 
ma  per  il  uent'ottefimo  . Fatto  poi  il  fegno  con  la  tromba , affai  piu  gagliardamen- 
te ,di egli  non  bauca  prima  deliberato, diede  1 affatto  alle  mura  . Laqual  enfia  effen- 
Pre&  ili  Tiro,  dofi  ualorofiamente  cominciata  , & concorrendola  prefiamente  C efiercito  a dar  fioc - 
corfio  , gli  buomini  di  Tiro  fi  abandonarono  per  differati  ; & egli  quel  giorno  prefie 
G'aa  citù  del-  & città  . Dopò  queflo  combattendo  jlleffandro  Gaza  città  grandifiima  della  Sorta, 
b Sttii.  una  Zolla  di  terra  gli  caficò  fopra  una  fintila  mandatagli  già  da  uno  uccello.  Sffendofit 
Vccello  rafen-  poi  quefio  uccello  fermato  fopra  una  macchina,  ferrea  auuederfene , s intricò  ne'  nodi 
AldlanJrodl  fum  • Ter  laqual  cofa  j Iriflandro  predifie  ad  jlleffandro  la  ferita  della  (palla, 

1 m ro’  & la  uittoria  ch'egli  haueua  a pigliar  la  città :&■  coft  auuenne.  Mandando  egli  poi  a 

donare  ad  Olimpia, & a Cleopatra , & a gii  amici, delle  fpoglie  de  nimici,  ricordan-  F 
dofi  d una  certa  fperanza, ch'egli  bauca  già  hauuta,  quando  egli  era  fanciullo;  man- 
dò a donare  a Leonida  fiuo  maeflro  cinquecento  talenti  d'lncenfo,&  cento  di  Mirra. 
Tercioche  fi  dicc;come  facrificando  già  jllvffaiutro  & pigliando  ad  amendtte  le  ma 
ni  lincenfo  per  honorar  gli  Dei , gli  dtffe  allhora  Leonida  ; o jlleffandro,  quando  tu 
farai  fìgnore  di  quei  paefi  , che  producon  l incenfo , & tu  allhora  douitiofamente  ne 
Jpenderai,tna  bora  fa  mafferitia  delle  cofe  . allhora  jlleffandro  gli  fcriffe  in  queflo 
modo  . Jipn  ti  mandiamo  gran  douitia  d'incenfo  , & di  mirrha,  accioche  tu  non  fia 
Caflì  di  Dario  piu  fcarfo  uerfo  gli  Dei . Eflendogli  portata  innanzi  una  caffettina , laquale  era  fti- 
mata  che  fuffe  la  piu  fontuofa  cJr  la  piu  ornata  cofa  fia  le  ricchezza  ài  Dario  , do- 
mandò agli  amici  fuoi;  quel  che  parata  loro  che  mer ita  (fe  d'efferui  poflo  dentro. Ter 
che  moflrandogli  molti , ch'ella  fi  farebbe  potuta  adoperare  a molti  bifogni  ; quefìa  • 
caffè  tt  a , diffe  jlleffandro  ; feruirà  beni  fiimo  a riporre  la  Iliade  d' nomerò  . Quefìa 
cofa  affamano  per  uera  molti  autori  degiù  di  fede  . Ma  fe  fon  nere  quelle  cofe , che 
dicono  gli  jlleffandrini , che  hanno  feguitato  Heraclide,  io  fon  d,' opinione,  che  Ho- 
mero  non  fuffe  pigro , ne  difutil  compagno  a dar  conftglio  ad  Mleffandro  . Tercio- 
che bauendo  egli  acquijlato  l'Egitto  , difegnaua  di  uolere  edificar  una  città  Greca  , 
magnifica  , & popolofa  , alla  quale  egli  uoleua  porre  il  fiuo  nome  . tt  a far  ciò,  per 
conftglio  de  gli  architetti , prefe  egli  grande  fpario  di  terreno  , dotte  ella  haueua  a 
edificarfi . Fece  poi  la  notte  un  marauigliofo  fogno,  & ciò  fu  ; che  gli  parue  uedere 
Sogno  d'Alcf-  un  uecchio  molto  bonoratojZr  di  belli  filma  Ha  tura,  ilquale  gli  rccitaua  quefli  uerfi: 
'■““k0  ’ , , Giace  un  Ifola  grande  in  mc-’o'l  mare , 

> > C'hoggi  fi  chiama  Faro  ; &r\  .'de  appunto  H 

, , Incontra  a'  Lidi  dell'tgitto  . >* 

Subito  leuandofi  adunque  andò  a Faro,  laquale  m'tptel  tempo  era  una  Ifola  poco  di - 
fopra  alla  foce  di  Canopo,  & bora  con  uno  argine  è fatta  terra  ferma:  quefìa  ifola 
a guifa  di  corona  era  uno  lfllmo  , che  d’ogni  lato  haueua  una  medefhna  largehzga  . 
tuui  un  gran  porto  in  effa  , che  abbraccia  un  lago  e'I  mar  morto  . Terche  jihfjan- 
dro  bauendo  confederato  il  belhfiimo  fino  drquef  lungo , diffe;  neramente  H omero  in 
tutte  l'alare  cofe  marauigliofo  ,fu  anchora  famffimo  architetto . Fece  dunque  dife - 
• gnar  quiui  la  figura  della  città  conucmcntc  a queflo  luogo  . Terche  mancando  a ciò 
fare  terra  bianca,  tirarono  un  cerchio  girato  con  la  {arata  nel  piano  del  campo  ae- 
rose cui  linee  tirate  diruto  fanno  la  Città  di  dentro  a guifa  d'una  ucflc.  Ora  fiondo 
a ueder  il  I{e  la  forma  di  quella  Città  con  gran  diletto  , infiniti  grandi  uccelli  di  piu 
forti  iati  cado  dal  lago  Micino, <jr  dal  fiume  a modo  d’un  nugulo colarono  in  quel  lucu- 
to , talché 
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jl  go,  talché  non  ui  lafciarono  punto  di  farina . Quell'  augurio  turbi  molto  *dlefjan- 
dro  : ma  gli  indouini  gli  di  fièro  ; che  sì  effe  di  buon  animo , pere  iocb egli  edificanti 
una  Città,  lacuale  era  per  effer  ricchijfima , <jr  per  pafeere  diuerfi  huoinini  . Dopò 
quello  hauendo  lafciato  la  cura  che  fi  lauoraffe,  egli  andò  al  Tempio  di  Cioue  Ham-  Tempio  £ 
mone , neramente  lungo  maggio,  duro  & pieno  di  fatica , majfimamente  per  due  Hamnione. 
pericoli  ; primi  per  careftia  d acqua, per  laquale  il  paefe  è deferto  per  iffatio  di  mol- 
te giornate  : l'altro  pericolo , è fe  carni  nando  per  quella  aperta  & profonda  arena  fi 
ueniffe  a leuare  ungroffo  uento  di  mego  giorno , come  fi  dice , che  internarne  alTcjf- 
fercito  di  Cambife . Tercioche  queflo  uento  algando  grandi  fiimi  monti  d'arena,  rico- 
perfe  & affogò  in  quel  piano  cinquanta  mila  perfone.  Lcquali  cofe  anchora  chef  af- 
ferò conftderate  quafi  da  tutti,  foto  vile ff andrò  non  fi  potè  ffauentarc  da  quel  eh' egli 
t baucua  cominciato . Tercioche  la  fortuna , laquale  era  fauoreuole  a'  fuoi  difjegni , 
gli  crefceua  tnttauia  maggior  animo  ,&  finche  s'cffequiuano  le  imprefe , era  fpinto 
da  una  inuitta  & animofa  contefa , con  laquale  egli  uiolentemente  sf organa  non  folo  Alcfllnd'o  *** 
i nemici , ma  i luoghi  e i tempi  anchora . In  quel  maggio  gli  aiuti,  co'  quali  lo  Id- 
dio ageuolo  le  di ff  culti  fuc,acquiflarono  affai  piu  fede,  che  non  fecero  gli  oracoli  , 
iquali  Tbebbcr  poi:angi  in  un  certo  modo  acquiftarono  fede  a gli  oracoli  ìfteffi.Et  per 
la  prima , la  moltitudine  dell' acque,  & le  continue  pioggie  lo  liberarono  dalla  paura 
della  fète  ; & fpenfero  il  gran  fecco  dell'arena , laquale  quando  fu  rafjodata  infieme, 
fi  leuaua  unfoaue  uento,  e uno  aere  migliore . Hauendo  poi  le  guide  perduto  i fin - 
fieri  confufi,&  già  cominciato  a fmarrirfi,  uenendofi  perciò  a difperdere  i compagni 
perch'e  non  fapeuano  la  uia;  Im(Jì per  cofa  certa,  che  i corni  Molandogli  innangi,  gli  Comi  moftn 
C moftrarono  la  Sìrada,  & affettarono  coloro, che  feguiuanopiu  tardi . Ma  anchora , rono  la  ftnHa 
quel  chi  cofa  molto  piumarauigtiofa , ferine  Callifìhenc  ; che  quefli  cornila  notte 
col  canto,  e con  le  grida  rimifero  coloro, eli  erano  fmarritt, in  fella  Sìrada  afeguitar  j-  Clo'"T° 
torme  de' compagni . Tuffato  finalmente  il  deferto , come  egli  entrò  nel  Tempio  di  Hammooc . 
Mammone,  il  Sacerdote  lo  falutò  da  parte  di  Gioue  come  fuo  padre . Et  domandan- 
dogli ^1  teff  andrò  ; fe  alcuno  di  coloro/he  haueuano  amag^ato  fuo  padre, era  paffu- 
to fengacaSligo,  il  Sacerdote  gli  differitegli  pari  affé  d'altro  : percioche  il  padre 
fuo  nonera  huomo  mortale . Mutando  poi  parlare,  lo  domandò;!  egli  haueuaprefo  ferole  d’Alef. 
vendetta  di  tutti  coloro,che  haueuano  morto  Filippo,  & s’egli  haueua  a effer  Signo-  ^Vrd ot c d |Sa" 
ve  di  tutto  l mondo . od  cui  riffofe  l'oracolo  diuino;  che  coft  haueua  a effere  , & che  Mammone. 
pienamente  s'era  fatta  la  uendetta  di  Filippo , Ter  laqual  cofa  offerfe  a Gioue  cofe 
D di  grandi  fjima  ualuta  , & arricchì  i Sacerdoti  di  denari . QueSle  fon  quelle  cofe, (he 
affai  (fimi  fcrittori  hanno  fcritto  degli  oracoli  d'Hammone . Majlltffandro  fri- 
nendo alla  madre , le  fece  intendere , ch'egli  haueua  certi  uaticini]  ficreti  .iquali 
quando  e’  f uff  e tornato  gli  haurebbe  conferiti  con  lei  fola . Dicono  alcuni;  cbe’l  fa- 
cerdote  , mentre  che' lo  falutaua  in  Greco,  & atnoreuolmcnte  lo  uoleua  chiamare 
TTouS^fov,  cioè,  figliuolino , come  quel  ch'era  Barbaro,  fallando  nel  fuono  dell'ultima 
lettera,  lo  chiamò  TTOufiiot, cioè,  jìgliuol  di  Gioue . Dotte  vdleff andrò  molto  uolen-  Aleflàndro 
fieri  udì  Terrore  di  quella  parola,  come  ptr  augurio . Laonde  fubito  fidiuulgò  per 
tutti  ; ch'egli  era  Slato  chiamato  figliuol  di  Gioue  dall'oracolo . Hauendo  egli  udi-  aoldtGiòuù 
fo  ancora  Tfimmonc  filofofo  in  Egitto,  dicefi  che  gli  piacque  molto  udirgli  dircele 
tutti  gli  huomini  fono  (otto  l'Imperio  di  Dio . Et  però  affermaua ; che  l'hautr  Signo 
ria,el  commendare  altrui,  era  cofa  diurna . Dellcquali  cofe  anchora  foleua  gagliar- 
damente Filofiofare , & di ff  ut  are;  che  Dio, T idre  di  tutte  le  perfone,  s haueua  adot - 
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tati  per  figliuoli  tutti  i migliori . Ora  >AlcJf andrò  rifidandofi  mólto  nill'cjjer  ftgliuol  £ 
di  Dio,  era  molto  infoiente  ucrfo  i Barbari . Ma  co'  Greci  molto  modejtamente  & 
parcamente  ragionaua  della  fna  diutnità , eccetto  quando  egli  fcriueua  a gli  Mtbe- 
' niefi  in  fauor  di  Samo  : neramente , difi' egli,  io  non  ui  diedi  io  libera  coji  bonorata 

* città  : ma  uoi  la  riceuejle  da  colui  jlquale  fi  chiamava  allbora  Signore  et  padre  nuos 

intendendo  di  Filippo,  yltmcmcnte  quando  e fu  ferito  d una  freccia, uencndoft  me- 
no per  la  graucgpga  del  dolore , amici  difi'egh , ilfangue , cb'efce  della  ferita,  è f an- 
gue , & non  ichor , 

, , Simile  a quel, che  fpargon  de  lor  corpi 
, , Gli  Dei  Felici . 

Effondo  uenuto  un  gran  tuono,  che  hauea  f lordilo  ogniuno,  trouoffi  perauuentura 
A na'jrcko  prefcntc  Mnafarcbo  follila  , tlqua  egli  diffe  ; & tu  figliuol  di  Gioite , quando  farai  p 

Jotiila . altrettanto  f M cui  ridendo  Mlefi  andrò, rijpofe  ; io  non  uoglio,  come  tu  di , fpauen - 
tar  gli  amici  miei,poiibe  tu  ti  fai  beffe  delle  mie  cene , perche  tu  non  vedi  in  tavola 
. poili  i capi  di  Satrapi , ma  pefei . Ter  che  hauendo  già  il  I{e  mandato  a donare  al- 

cuni pefciolini  ad  Hefcflionc,  dicefi,  che  Mnafarcho  hebbe  a dire  quelle  parole, quafi, 
ch'egli  ffreggaffe,  & fi  faceffe  beffe  di  coloro , iquali  perfeguendo  con  gran  pencolo 
c fatica  le  cofe  illuilri  & bonorate,  fenga  acquiilarfi  muno  o poc biffano  diletto, non 
pigliano  punto  piu, che  gli  altri,  frutto  di  piacere  . Da  qucUo,che  di  fopra  sé  detto > 
.Ahbarcimen-  chiaramente  fi  può  vedere  ; ch'Mleffandro  non  per  fuperbia , o per  ingiuria , ma  con 
n fatti  far  da  l'openione  della  divinità  foggiogò gli  altri . Ritornato  d'Egitto  in  Fenicia  ,crdinq 
Alctiudro.  facrifictj  & pompe  a gli  Dei . Mllhora  fece  fare  alcuni  abbattimenti  ordinari  & 

giuochi  fcenici , iquali  furono  tnoltomagnifici  non  folament e per  l apparato  , ma  per  q 
rifletto  di  coloro, che  uintcruennero.Di  quefli  tai  giuochi  facemmo  la  fpefa  i Rj  di  C( 
prò,  fi  comeancho  in  Mthene  coloro,che  fortifeono  te  tribù . yi  fu  honoratamente 
& molto  magnificamente  combattuto  fra  gli  altri  da  Tjjcrocrcontc  da  Salamina , & 
da  Tafìcrate  Solio.  M costoro  toccò  per  forte  l'haucrea  iniìruire  nobilitimi  hiilrio 
ni , Tafìcrate  cioè  ad  Mthenodoro , e a Hicocr  conte  a un  di  The  faglia  ; a cui  Mlef- 
faniro  faceua  grandi ffimo  favore;  ne  però  fece  conofcerei  affezione  el  fauor  fuo, 
prima  che  Mthenodoro  non  fu  dichiarato  vincitore,  quafi  con  tutte  le  voci . v /ili  bora 
egli  partendo  diffe  ; che  approvava  quanto  i giudici  battevano  fenteutiaro , ma  per 
n m vedere  vinto  il  Theffalo,di  buoni  fìnta  voglia  haurebbe  tolto  a perdere  parte  del 
. * fuo  regno.  Hauendo  poi  gli  Mtheniefi  condannato  Jitbenodcro , per  cioè  he  egli  non 

era  interncnuto  a giuochi  di  Baccho;et  pregando  effo  il  \ e che  ftriueffe  in  fauor  fuo,  g 
egli  non  uolle  farlo , ma  ben  gli  pagò  di  fuo  la  condannagiouc . Mentre , che  Liconc 
Scarfenfe , recitando  in  tbeatro,  era  mollo  lodato , cofi  nel  recitare  framife  un  uerfo 
mila  comedia,  dove  ueniua  a chiedere  dieci  talenti  Terche  Mleffandro  ridendo  ccm- 
mandò , che  gli  fufl'ero  dati . yenneropoi  a lui  ambafiadon  mandati  da  Dario  per 
rifcatiare  i prigioni, con  lettere  del  He,  nelle  quali  gli  prometteva  dieci  mia  ì aleuti  , 
tutta  l'Mfra,  eh' è di  quÀ  dall"  Eufrate,  & una  figliuola  per  moglie, & dcf'ergliemi- 
Conffgtf»  dì  co  & compagno.  Terche  hauendo  egli  conferite  qutfle  cofe  con  gli  amici  fuoi , Tar- 
a ! * a'cILo'  diffidi  io  fufji  Mleffandro,io  accetterei  quefie  conditovi . & M.hfian- 

dr0  ‘ i droaltUiCÌoanchora,siofufiTarmenione.  Mleffandro  dunque  rtfrife  a Dario, 
Morte  delti  cf>e^‘  d°u<ffi andar  da  M , cb'effogli  ixturcbbe  ufatc  tutte  l’amoreuoltgge  del  mon 
moglie  di  Di  do  ;&fe  non  voleva,  ch'egli  fubito  farebbe  ito  a trovar  lui.  Et  incontanente  fi  più-, 
no.  tt  d bauere incominciato , percioche  in  quel  viaggio  morì  la  moglie  di  Dai  io  fopra 

“ v.  . j.  ù hTì  ! parto . 
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jf  parto , Dellaqual  morte  egli  moSlrò  publicamente  grondiamo  dolore , perciocbcgli 
patena  d' batter  perduta  bclliflima  occaftone  di  far  conofiere  la  benignità  fua.  Intan- 
to un  certo  Eunuco  camerieri  della  Hcinajtno  di  quelli  che  fu  prefu  con  lci,ci.e  banca 
nome  Tireo,  fuggendo  di  campo, e correndo  quanto  piu  poteua  fopra  un  cauallo,  andò  Tireo  Euobi 
a trouar  Dario,  &fecegli  intendere  la  morte  della  moglie.  "Perche  Dario  battendofi 
il  capo,  & lamentandoli  della  fortuna  de'  Ver  pani,  poiché  la  moglie  & portila  del 
He, non  folamente  è uiffa  prigionera , ma  morta ancbora  priua  deliejequic  reali,  te  della  B.o»« 
Soggiunfe  allbora  Tireo ; certo,  o Hjo  Signor  mio,  per  conto  del  mortorio  & di  tutto 
quello  honorc,  che  fi  poffa  fare  a Uncina , tu  uon  hai  a chiamar  pejjima  la  fortuna  de * 

Ter  fi  . Tercioche  alla  latina  Statica,  mentre  ch'ella  è ui fiuta  ,e  a tua  madre , e alle 
tue  figliuole  non  è mancato  mai  il  feruigioj&r  lo  fplendorc  delle  ricchezze  & di  tut- 
t te  quelle  cofe , ch'elle  foleuano  hauer  prima,  fenon  il  uedere  il  tuo  affetto , laqual  co- 
fa  il  poffente  Dio  Oromafde  toflo  reSlituirà  ancbora  loro. Et  ancho  quàdo  ella  è mor- 
ta, hà  hauuto  tutti  gli  honori  del  mondo,  tanto  che  le  lagrime  del  nimico , ancbora 
hanno  honorato  la  morte  di  lei.  Tercioche  Alefi andrò  fi  come  egli  è terribile  in  bat- 
taglia , co  fi  poi , ch'egli  hà  acqui  fiat  a la  uitloria , è tutto  amore  uolc  (Subumano . 
ydendo  quefte  cofe  Dario  molefiato  da  grandifiìmo  diffiacerc  & trauaglio  d’animo , 
fi  come  quegli, che  foffettaua  di  qualche  cof  i laida  & disbonefla , menò  l'Eunuco  nel  # 

la  piu  ripofia  parte  del  fuo  padiglione,  &fi  gli  diffe  ; fe  ancbora  tu  imitando  la  for- 
tuna de  Terfiam , non  fei  fatto  della  fattion  Macedonica,  fe  tu  m'hai  per  tuo  Signo- 
re, io  ti  prego  & feongiuro  per  queflo  grande  fflendor  di  S ole,  & per  la  defila  reale, 
dimmi,  fon  quefte  le  minori  mi  ferie  ch'io  piango  di  St  atira  ,o  pur  uiuendo  m’hd  ella 
C fatto  molto  piu  mi  feroci)  io  non  fono,  fi  ch'io  mi  debba  chiamare  il  piu  infelice  Hj , 
che  fia  al  mondo  , per  effermi  abbattuto  a crudele  & acerbo  nimico  i Or  che  fegno 
' d’honeftà&di  castimonia  è quefto,  che  ungiouane  fiorito  habbia  fatto  tanto  bollore 
alla  moglie  d' un  nimico  S Egli  non  baueua  ancbora  finito  di  f aneliate , che  Tireo 
gettandofigli  a piedi, humilméte  lo  pregaua, ch’egli  non  uoleffe  hauere  fi  cattiua  ope- 
nione , fi  per  non  fare  ingiuria  ad  ^ {leffàndro , drper  non  dar  quefto  carico  alla  fio- 
retta^ moglie  fua  già  morta  ,&  per  non  priuarfe  mede  fimo  in  tanto  fuo  trauaglio 
£ un  grandi  (fimo  conforto,  eh' egli  fuffe  Slato  uinto  dalla  piu  honorata  per  fona,  che 
la  natura  creaffe  . Terche  A teff  andrò  mcritauagrandiffima  lode, ch'egli  hauea  mo- 
ftrata  maggior  continenza  ucrfo  le  donne  Terfiane  prigionere , che  fortezza  centra 
glihuomini.  Et  ctfi  con  un  terribil giuramento  confa mò  quefle  cofe , & la  mode- 
li  ftia  d' Ale  fiandra  nell  altre  cofe . Allbora  Dario  tifato  fuora  a'  fuoi  famigliati,  al* 

Zjtndo  le  mani  al  cielo  diccfi  ; che  orò  in  queflo  modo . o Dei  natali  & reali  fatemi  ® * 
grafia,  ui  prego,  che  ft  come  io  riceuei  già  lieti  filma  fortuna,  tofi  io  la  poffa  reflitui- 
re  & lafciarla  ricchi  (fi  ma  a coloro,  che  dopò  me  uerranno , accioche  acquiftando  io 
, vittoria  con  egual  merito  habbia  occaftone  di  rendere  ad  A teff andrò  quelle  gratie, 
ch'io  ho  riceuute  da  lui  nelle  mi ferie  delle  cofe  mie:  &t'egli  è pur  giunto  il  tempo 
fatale , & cofi  è parfo  alla  Dea  Tfemefi,  e all 4 mutatioue  delle  cofe , che  l’Imperio  di 
Terfta  habbia  a mntarfì,  e ire  in  ruina,io  prego,  che  ninno  altro  fegga  nel  feggio  di 
Ciro,  fuor,  che  Aleffandro  . Cofi  fcriuono  affai  (fimi  fcrittori  ; ch'egli  diffe  & fece. 

Alcffandro  hauendo  foggiogato  tutto'l  paefe  dell' A fia,  eh' è di  quà  dall' E u fiat  e, mo fi- 
fe il  campo  contea  Dario,  iìquale  uemua  alla  uolta  fua  con  un  milione  di  foldati . In  Cóbmimen- 
queflo  mego  uenne  nuoua;  che  fi  faceua  una  certa  ptacenolezz*  nell  ej eretto , noe,  toJl  A|tfl  „ 
che  i foldati  per  burla  s erano  diuifi  in  due  parti , & a ciaf  una  parte  haueuar.o  dato  dto . 

b ij 


ao 


I Jt  * V '1  'T  Jt  DI 


Cingameli , 
d»uc  A elan- 
dro  fece  una 
gian  giorna- 
ta eoo  Dario. 


Magnanima 
nl’,'ofta  di 
.AiclLuJro. 


Alfflandr© 
dormi  contri 
I -.'ito  a era» 

per. u del 
g orno. 


un  Capitano,  & f uno  chiamato  -Alcffandro,  &•  l'altro  Dario.  Et  battendo  eglino  £ 
cominciato  a combattere  infume  prima  con  zolle  di  terra  ,&  poi  con  le  pugna  Ja  mi- 
fchia  sera  talmente  ri  faldata , che  già  molti  incominciattano  adoperar  & fafii  & 
pali.  *A  II  bora  teff  andrò  iommando;cbc  i due  Capitani  generali  combatteficro  in- 

fume l un  contra  l'altro . De  quali  egli  armò  quel  che  fi  chiamaua  u tlejfandro , & 

F ilota  Dario,  fiando  l’efercito  a ueder  la  battaglia  ; qua  fi  come  augurio  di  quel,  che 
biueua  a uenire . Fu  combattuto  ualorofamente,  & colui,  che  ft  chiamano  iileffan- 
dro , rimafe  vincitore. . A coHuipoi  ^ilcjfandro  donò  dodeci  uillaggi,&  un  ucflimen 
to  aUaVerjiana  . Coft  dice  Era  tojibenc . Fcceft  poi  una  grandi/Jima  giornata  con 
Dario,  non  in  ^ trbela , come fcriuon  molti,  ma  in  Caugameli . Laqual  parola,  in  lin- 
gua Terftana,  ftgnifica  cafa  di  Camelo,  laquale  già  fi  dice,  che  fu  edificata  da  un  ctr 
to  fie,  ilquale era  fuggito  dalle  mani  de'  nimicifòpra  un  Dromedario camdo,&  che  f 
alla  cura  & Jpefa  di  quella  affegnò  l'entrata  di  certi  uillaggi . Del  mefe  di  ^tgofio 
incornine  i andò  fi  i miìlcnj  in  *Atbcnc,ofcurò  la  Luna.  L’undei  ima  notte  poi  efièndofi 
pre fattati  gli  efjercitt  l'uno  alla  uisla  dell  altro,  Dario  tenne  le  fuc  genti  in  arme,& 
l'andana  riueggendo  co’  lumi  acceft . Et  ^t  le ff andrò  mentre  che  i Macedoni  rtpojà- 
uatiOyfaceua  jàcrìficio  dinanzi  al  fuo  padiglione  con  ^tri fiandra  indouino&  J'acri- 
fi caua  le  uittime  a Febo  . Ma  poi  che  i familiari  fuoi  piu  uecchi , & Tarmenione 
infra  gli  altri  hebbero  ueduto  tutto  l psejc,  ch’ètra  il  Tifate , e'  monti  de'  Cordie- 
ni  .rilucere  del  fuoco  de'  Barbari,&  oltra  ciò  uno  incerto  grido  & un  terribil  remore 
rifonare  fuor  degli  alloggiamenti , come  da  un  grandiffimo  mare , niarauigliattft  del 
gran  numero  loro , hebbero  ragionamento  infume;  dicendo,  come  neramente  efii  ha - 
usuano  una  grande  & difficile  imprefa  alle  mani , se  uoleuano  uenire  a giornata  in  6 
campagna  aperta  con  tanta  gente . Forniti  poi  i fiacri ficif, andarono  a trottare  il  l{e, 

& lo  confortarono;  cb'egli  aj  fall  affé  i nimici  di  notte:  percioche  in  quefio  modo  egli 
haurebbe  nafeofo  colbuio  a fuoi  foldati, un  grandiffimo  fiauento  della  battaglia, che 
shaueua  a fare . Ma  egli  riffiofe  loro  quel  morto  uulgato,io  non  foglio  rubare  la  vit- 
toria. lbjnal  detto  fu  giudicato  da  alcuni  troppo  giouenile  & boriofo , cb'egli  in  un 
certo  rn.do  motteggi  aff'c , trouandoft  in  coft  gran  frangente,  alcuni  u' erano  che 
penfanano,  cb'effendo  egli  allbora  entrato  in  ifferanga  &■  in  confidenza,  indouinaffe 
beni  /fimo  quel  che  haticua  a uenire, &ch’egli  non  uolefie  dare  alcuna  oc  capone  a Da- 
rio , che  offendo  uinto , egli  s'arrtfihiafiè  un'altra  uolta  a far  giornata  ; incolpando 
qucfla  rotta  alla  notte $ al  buio, fi  come  nella  giornata  dinanzi  egli  barena  incolpato 
il  mire , i monti,  e'  luoghi  firctti.  Tercioche  ri  trouandoft  Dario  cefi  gagliardo  con  H 
tanto  numero  di  gente  in  fi  largo  paefe,  per  careflia  d’httomini,o  d'arme,  non  era  per 
rifiutar  la  giornata,  faluo  fe  ueuendo  a battaglia,  & ferendo  f ultimo  sforzo , non 
toglieua  la  fperanz * c'I  lor  grandiffimo  ardire  a uniti.  Effcndofi  gli  amici  poi  par 
titi , il  l{e  fimi fe  a dormire  nel  fuo  padiglione , doue  il  rimanente  di  quella  notte , . 
contra  lufanga  fina,  dicefi  ch'egli  dormi  fi  fodo;  che  i fuoi  condottieri  iflcfiì  fe  m ma 
rauigli  .irono  molto;  & già  f acetici  oft  giorno,  commandarono  a'  foldati , che  doue  fie- 
ro mangiare,  & rinfrefearfì . Tofcia  follecitandogli  il  tempo,  entrò  dentro  Tarme- 
mone  , c r gli  andò  al  letto , & due  o tre  uolte  lo  chiamò  per  nome.  Ilquale  ejjendofi 
delio,  dt cefi, che  lo  domandò  in  quefio  modo;  or  che  feiagura  è qui J la,  tu  dot  mi  fiteuro 
con  coft  gran  formo,  qua  fi  che  tu  non  fia  per  combattere  bora  in  una  grandtffma  gior 
nata,  ma  non  altrimenti,  else  fe  tu  haue/fi  già  uinto  i ^Allbora  - ilcjfandro  in  atto  di 
ridere  gli  difie  ; or  non  ti  pare  egli,  che  noi  babb  tanto  uinto, poiebe  ni  i paino  liberati 

dal 
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jl  dal  travaglio  & dalla  fatica,d'hauere  tuttavia  a ir  dietro  a Dario,  ilquale  ne  uà  in  • 


nan^i  per  queflo paefe  de ferto,do  vegli /ugge  la  giornata  t 'b(on  J Diamente  dunque 
innanzi  la  battaglia, ma  nel  pericolo  amhora  mostrò  la  gran  conflanga,&  confiden- 
za dell  animo  fuo . Verciotbe  mentre,  che  la  cavalleria  de  Battriani  con  gran  fu- 
ria, & con  grandiffime  forze  or, dò  a inueflire  i Macedoni,  nel  (mi Uro  corno , eh  era 
governato  da  Varmenione,  fi  combattè  con  molto  difordine,&  confa] ione . Haueua 
poi  Mageo  mandato  fiotto  degli  altri  canali i,  i quali  afjaltajjero  coloro  eh' erano  ri - 
tnafi  alla  guardia  deUe  bagaglie . Effendi)  dunque  Varmenione  dall  una  & l altra 
parte  turbato , mandò  a dire  ad  Mleffandro  ; che  fe  fubito  dalia  prima  fronte  della 
battaglia  non  ff  igneuano  innanzi buoimni  valor ofi  a foccorrcre  gli  ultimi  ,&  gli 
alloggiamenti , & le  bagaglie  farebbono  ite  a fiacco.  Qnafi  in  quii  medefimo  tempo 
B Mie]} andrò  dava  a'  fuoi  il  fegno  d'attaccare  la  battaglia . m Ubera  baiando  bauuto 
il  meffo  di  Varmenione , di  fife;  cb'gli  era  fuor  di  fe  Sìeffo,  & non  Japeua  quel  cb’c  fi 
faceffe,  & per  efferfì  sbigottito, non  fi  ricordava  come  i uincitori  s"  acquetano  le  fa- 
tuità de'  nimici  ; e < vinti  non  hanno  a tener  cura  di  bagaglie , non  di  denari , non  di 
fchiaui,ma  filamele  come  ualorofamenteiombattcndo,poffano  faregloriofa  morte : 

Voi  ch'egli  hebbe  data  quefla  ri fiofla  a Varmenione , fi  mife  la  celata.  V crei  oche  Ale(I*n<fr* 
di  già  s'hauea  me  fifa  l'altra  armadura  dentro  del  padiglione , in  prima  un  giucco  Si-  1‘ lt£nl  * 
ciliano,  poi  una  corazza  doppia,  ch'egli  hauea  battuta  dalle  fioglie  d Iffo.  La  celata 
di  ferro  riluceva  piu  che  puro  argento,  & era  fatta  per  man  di  Tbeofilo;la  difefa 
della  collottola  era  pur  di  ferro,  fornita  di  gioie . La  fiada  era  eccellentiffima  afi  di 
tempera,  come  di  leggerezza,  che  gli  tra  Hata  donata  dal  l{e  de  Citiei , ufando  egli 
C in  battaglia  la  fiada  piu  ch'ultra  arme,  & foleua  adoperarla  a punto  quando  egli 
tntraua  in  battaglia . Vortaua  anebora  una  beUifftma  cintura,  dilettandoli piu  lo- 
fio della  uagbezz*  & dell'artificio  fuo,  che  del  refto  dell  armadura ; per ciocb' ella  era 
fatta  per  mano  dell'antico  Helicone  : & gliele  haueua  donata  la  città  di  Hhodi. 

Ora  Mlcffandro  mentre,  ch'egli  o metteva  le  fchiere  in  ordinanza,  o faceua  animo  a 
faldati,  o parlava  loro  in  publtco,o  caualcaua  intorno  riueggendo  il  Campo  fer  ufar 
rifletto  a Bucefalo,  pigliaua  un'altro  cavallo;  pcrciodc  quello  era  hoggimai  attem- 
pato . Quando  e'  voleva  entrare  in  battaglia  ,felo  fece  condurre , & fiaba  a mon- 
touui  sù;  & fpinfe  innanzi , bauindo  prima  fatta  una  grande  or at ione  a T beff  ali,  e 
a'  Greci . I qua  lì  poi  c'hebbero  prefi  animo , tutti  gridarono  agara;cke  volevano  an- 
dare a trovare  i Barbari . Militerà  Mlcffandro  pigliando  la  lancia  dalla  man  man- 
li  ca,  con  la  ritta  ( come  feri  ve  Cali  iti  he  ne  ) pregò  gli  Dei ; che  fe  neramente  egli  era  fi- 

gliuol  di  Giove , deffe  aiuto  & fortezza  a fuoi . Dindonino  Mi  i fiandra  con  un  ve-  Augurio  sp. 
Simento  bianco  indoffo,&  con  una  corona  d oro  in  capo , cavalcandogli  appreffo,  pirloij  Aleù 
jmoflrò  un' M qui  la  in  alto  fui  capo  d Mlefjat  dro , laquale  ca'aua  giù  uolando  dtrit-  lanJj0  • 
to  cantra  i nimici . Con  quella  uifia  crebbe  grandiffima  fieranza,  & animo  a tutti  : 
ferlaqual  cofa  i cavalieri  confortandoft  l un  l altro  fiinfero  correndo  cantra  i nimi- 
cò; tanto  che  la  falange  pareva  a punto  che  ondcggtaffe  , 1 Barbari  innanzi  chei 
primi  ueniffero  alle  mani,  cominciarono  a voltare,  tanto , de  i uincitori  diedero  la 
carica  a coloro,  che  fuggivano . Mie ff andrò  perfeguitò  i vinti  fino  alla  battaglia  di 
megp  donerà  Dario . Ver  cicche  battendolo  ueduto  di  lontano  lo  riconobbe;  che  rilu- 
ceva tutto  in  mezo  U guardia  fua , ch'era  bcllifjimo  huomo,  grande  di  perfora,  fopra 
un'alta  carretta,  & circondato  da  una  fchiera  di  brauifftmi  cavalieri;  iquali  (lava- 
no intorno  alla  carretta  in  battagli n apparecchiati  a ricevere  il  nimico , Ma  effendo 
VITE  DI  VLVT M H,CQ,  b iq 
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Prodezza  di  A le  f andrò  veduto  molto  terribile  dapprefo , pcrfeguitò  coloro,  che  fuggivano  fino  £ 

A lelhndro.  ajj0  f^Hatjronc de'  nimi  ci , tanto  cioè  fpauentò  quegli  ancbora,chc  hcbbero  ardimento 
di  far  testa . / uà' orofi  & piu  forti,  e fendo  morti  innanzi  a gli  occhi  del  l{e,  & ca- 
dendo quivi  impedivano  coloro,  cbf  uoleuan  fuggire  ; tanto,  che  le  Jcbiere  ammon- 
tate di  quei,  che  morivano  ,baueuano  accerchiato  i cavalli.  Dario  fi  uedcua  ogni 
eofa  in  pericolo,  e in  mina:  la  guardia  , ch'egli  bauena  intornoaliajua  per  fona,  era 
tagliata  a pexji  :&  la  carretta  non  fi  potea  punto  muouere  ne  uoltare , tanta  era 
la  quantitàde'  morti,  che  intricava  le  ruote.  Et  i cavalli  anchora  impaniati  in  tanti 
corpi  morti, haueuano  co'  falti  tratto  giù  il  carrettiere . In  quefio  me\o  Dario  Ja- 
feiata  la  carretta  & l'armi,  montanlo(come  fi  dice)  /opra  una  cavalla,  laqualc  pu- 
F Di  re  allhora  haueua  figliato , fuggendo  cercò  di  faluarfi . llquale  però  parue,  che  non 

rio.  1 fnfe  altrimenti  per  ifcampare,fe  i cavalli , che  furono  di  nuovo  mandati  da  Tarme-  £ 
nione,  non  hauejfero  richiamato  A le f andrò;  percioch' efo gli  mandò  a dire  che  tut- 
, tatua  (fingeva  innanzi  di  molta  gente , & che  i rimici  non  s arrendevano  anchora  . 

S»no  alcuni,  che  biaf  ma  io  Termi  n ore,  d cem'o;  he  in  quella  battaglia  egli  fu  vi- 
gliacco & poltrone,  o per  ricetto  dell  ardire , liquale  boggimai  per  la  ucccbieg^ga 
Parmeoione  cominciauaa  mancargli,'  ( come  raccerta  O'  ijìkene  ) peritegli  haueua  inuidu 
pormi»  inui  alla  grandetta  d\A le f andr o . Ter  laqualcofa  A leff andrò  increfccndogli  d’effer 
dia  ad  Aldini  richiamato  , ma  però  coprendo  il  fno  dolore  a'  faldati,  commandò  i che  non  s amag- 
dro'  gafe  più  ni  uno , & finfe  di  non  uolergli  ir  piu  dietro ,cr  feie  fonare  a raccolta,  qnafi 

che  la  notte  già  /parti ffc  la  battaglia.  Et  cofi  andando  egli  per  Joccorrcre  coloro 
che  n'baueuan  hi fogno , intefeper  la  uia , come  i nimici  erano  rotti  a fatto,  & nicfji 
in  fuga  . Credeft  per  fermo  ; che  col  fine  di  quefla  battaglia , tutto  1 1 u.pcrio  de’  Ter-  f 
fi  ruinafeaff arto.  Adhora  Alefi andrò  chiamato  He  dell'  Rifila  .fece  facrifiiif  con 
Aleflìodro  ' magnifiche  fpefe  . Donò  poi  agli  amici  riccbcgge,  cafe , & principati  ; fcrife  an- 
chora gloriof amento  a'  Greci  ; come  egli  era  per  cancellar  tutte  le  tirannie,  & niii- 
tuir  la  libertà  a ognuno . Et  particolarmente , promife  a Tlatecfi  ; ch'egli  ha  ur  eb- 
be rifatta  la  città  loro  , percioche  già  i padri  loro  erano  siati  in  compagnia  de’  Gre 
Croconiati.  a,  per  difendere  la  libertà  . Mandò  anchora  in  Italia  a'  Crotoniati  gran  parte  delle 
f foglie , per  honore  & gloria  di  Failo,ualorofo  &■  forte  lottatore , ilqv&le  nella  guer- 
ra de’  Medi , quando  gli  altri  Italiani  abandonarono  i Greci,  con  una  propria  galea 
navitò  a Sa* amina  , per  entrare  a parte  di  quel  pericolo  tanto  ofj'cruaua  egli  con 
grande  sìudio  òr  amorcuolegga  tutte  /opere  uirtuofe.  E fendo  poi  entrato  nel  pae- 
fedi  Babilonia,  laquale  fubito  fegli  era  arrefa , trono  nel  territorio  d Libatala  una  & 
Apertura, che  apertura  della  terra,  laqualdi  continuo  gettaua  fuoco,  di  ch’egli  fi  maravigliò  gran- 
n fuoco*  fU°  demente . Toco  lontano  di  quivi  forge  da  tutte  /bore,  il  Tfafta,  con  una  gran  vena, 

llquale  e fendo  molto  filmile  al  bitume  , par  che  fia  tanto  f oggetto  al  fuoco,  che  pri-  _ 
ma  ch'egli  tocchi  la  fiamma , fpefe  volte  con  lo  fplendor  del  fico  lume  accende  l'acre 
di  mero  . Tercbe  volendo  i Barbari  moflrare  la  forga  òr  la  natura  di  quefla  eofa, 
poi  cbtbbcro  bagnato  un  poco  con  efo  l'androne , che  andava  all  alloggiamento  del 
e . nel  far  dell'alba  pofiofi  alla  fine  di  quello , apprefarono  le  facelline  a quelle  pocr 
tiole  .A  pena  furono  accefc  le  primc,che  a poco  a poco  la  fiamma  appigliando fi  a ut 
tratto,corfe  fino  alla  fine  dell'altro,  talché  l'androne  abbruciava  tutto  Eraui  un  ccr- 
Ath-nohne  t0  - dtbeniefe , che  hauea  nome  .Athenofane,  ilqualc  folcua  ungere  & lanate  la  per - 
Athcmefe.  fona  del  !{e,  & trattenerlo  anchora  con  giochi , & con  ) piaceuolegge  • Cofiui  reg- 
gendo nel  bagno  un  fanciullo  con  Ale  fi andrò,  ilqualc  hauea  Home  Stefano, neramente 
ò i ì » m d . * , di  piacevole  ' 
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A di  pÌAteuotc affetto , il quale  dolci {fintamente cantaua , dijje;  uuoi  tu ,o  Ite,  che  nói 
facciamo  pruoua  di  quejio  unguento  in  Ijlefano  i Ter  fioche  Jè  dando  fuoco  a lui  non 
fi  potrà  ffcgnere , io  dirò  ucr amente ; che  la  natura  de  fio  Jìa  gagliarda,  e ine fi  ugna1- 
bile . Allaqual  cofa  facilmente  battendo  accorgenti  to  il  fanciullo  ; a pena  egli  fu 
unto  & tocco  col  lume , che  tanta  fiamma  gli  fallò  alla  uita,  & Unto  fuoco  sacceft, 
thè  Ale  ff  andrò  tutto  fuffefo  dubitò  quafi, ch'egli  non  capitaffe  male:  & fe  perauen - 
tura  nonfuffero  flati  quiui  alcuni  buomtni,  /quali  preflamente gli gittarouo  adà  offa 
di  molti  uaji  d'acqua,  non  ft  farebbe  potuto  } occorrere, che  il  fuoar  di  già,  Vljaureb «* 
he  tutto  occupato;  come  che  in  queflo  modo  anebora  il  corpo  del  fanciullo  d'ogni  par- 
ìe auampato,  a pena  con  grandi (Jim.i  fatica  ft  poteffe  ammorbare.  T tuona fi  ben  poi , 
ch'egli  rimafe  tutto  florpiato  delle  membra.  Meritamente  dunque  alcuni  dando  fe- 
ti de  alla  fauola,  affermano  queflo  effere  il  ueleno , col  quale  fi  fcriue  ; che  Medea  unfe 
la  corona,  tir  la  uefte  celebrata  nelle  tragedie . Tcn  io  ih’ e ile  no  non  facce  fero  da  lo- 
ro Hefie  .fenon  quando  accoflandoftgli  la  fiamma , auamparono  tutte  a un  tratto. 
Terche  i raggi  & la  furia  del  fuoco,  moflrandofi  di  lontano , ad  alcuni  corpi  danno 
folamcntc  il  lume,  e'I  calore,  & ad  alcuni  altroché  hanno  un  certo  graffo  & conti- 
nuato bumore,apportano  fucità  ffirabile;iquali  raccogliendo  il  f cruore  mutano  pre 
fornente  in  effi  la  materia.  Sono  le  perfone  in  dubbio,  in  che  modo  nafta  queflo  "Na- 
fta, fe  la  fiamma  auampando  foffia  per  quello  humtdo  , laquale' hà  da  quel  terreno 
una  natura  graffa,  che  genera  fuoco  Tercioche  Babilonia  è molto  foggetta  a’  uapo - 
ri,  tanto  che  ffeffe  uolre, le  granella  dcllorgg.  pofla  in  terra  faltano  fn  nell'aria,  qutt- 
fi,  che  quei  luoghi  gonfi  per  un  certo  butnorc  haueffero  un  polfo,  che  fatti . Gli  huo- 
^ mini  del  paefe  anchora,  quando  fon  quei  gran  caldi , dormono  fopra  otri  pieni  d'ac- 
qua . Harpalo , ilquale  era  fiato  lafciato  Goucrnatore  di  quel  paefe , banca  fornito 
i palagli  reali  e’  giardini  darbofcelli,che  nafeono  in  Grecia;  iquali  hauendoui  tutti 
àllignato  bene , fola  l'hcllera  non  s'appigliò  mai  in  quel  terreno , ilquale  fubito  l a- 
maggò , perche  ella  non  comportaua  quella  temperie  : percioche  quel  paefe  é cal- 
di (fimo  , dotte  l'hcllera  ama  i luoghi  freddi.  Ora  quefle  digreffioni,  quando  elle  fi  fan 
no  con  qkalche  modestia , faranno  forfè  manco  riprefe  da  gli  buonìini  feueri . Alef- 
f andrò  hauendo  Aggiogato  Sufi,  trafile  del  palalo  locale,  quaranta  mila  talenti  di 
denari,  maffentie  di  grand iffimo  ualore,  eh' erano  quiui  in  numero  infinito,  fili- 

ni furono  trottati  anchora,  cinque  mila  talenti  di  porpora  Hermionica.  Laquale  ef- 
fendo  Hata  riposta  ccntonouantaanni,  manteneua  anchora  il  color  nuouo,  & frcfco 
® del  fiore . Et  la  cagione  di  ciò  dicono , che  fu;  perche  la  tintura  della  roffa  fi  fà  col 
mele , <ir  della  bianca  con  l’olio  bianco  : dr  cofi  in  effe , quando  elle  hanno  tl  mede  fi- 
mo tempo,  fi  uede  il  puro  & lucido  fflendorc.  Dinone  racconta  ; che  quei  l{e cattan- 
do r acqua  del  NJlo,  & dall'l  {Irò, file  nano  riporla  nel  thè  foro , per  far  conofcere  in 
quel  modo  la  grandegga  del  f{egno  loro , ilquale  abbracciaua  ogni  cofa . Ora,  non 
■potendo  A teff andrò  entrar  nella  Ter  fi  a , parte  per  l' affresca  de  luoghi , & parte 
per  alcuni  nobiliffimi  Terfiani,  iquali  teneuano  guardati  i paffi  ( percioche  Derio 
era" già  fuggito)  ritrouò  una  certa\guida,  cheue  lomife  dentro  con  poco  efercito. 
fCoHui  poffedeua  due  linguaggi , che  il  padre  fu  di  Lieta,  & la  madre  Ter  fatta  : del 
quale , quando  Aleffandroera  anchor  fanciullo,  l'Oracolo  d' Apolline  banca  preder- 
to;che  andando  Aleffandro  centra  i Terfiani, banrebbe  hauuto  per  guida  un  di  Licia. 
Quitti  hauendo  egli  acquieto  paefe,  fece  amaggare  gran  quantità  d'huommi  prefì, 
iquali  fcriuei  che  furono  amarrati  di  fua  commiffionc,  perche  tefi  gli  parai  a , ibe 
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gli  mcttefic  bene . Q^uiui  racconta  egli , che  trovò  tanti  danari , quanti  egli  banca  fi 
trouati  a Sufi.  Di  cefi  poi , che  le  ruchette, & gli  altri  arnefi  furono  tanti,  che  ca- 
ricarono dieci  inila  paia  di  muli,  & cinque  nula  cameli . Hauendo  poi  ueduta  una 
Sutura  di  grande  Statua  di  Serfe , laquale  dalla  moltitudine  di  coloro  eh' erano  entrati  nel  pa- 

Scife*  h*  {£9  Bjabe,era  Hata  uitupcrofamcnte  gettata  fottofopra , fi  fermò  a quella  ; & 

ragionando  fico , come  s'egli  fufje  Hata  uiuo  ,gli  dijfe  ; debbo  io  però  lanciarti  cofi 
per  terra,  per  quella  imprefa,  che  tufaccfti  contra  la  Grecia , o pur  ti  rizzerò  io  per 
amor  della  grandetta  dell'animo  tuo,  & dell' altre  tue  uirtù  i Stato  poi  fra  fé  ftefib 
. fungo  fiat  io  di  tempo  p enfiando,  fi  partì  di  quiui . V olendo  poi  ristorare  un  poco  i 

fuoi  faldati  ( perciocbe  era  di  verno  ) Stette  quivi  quattro  mefi  . Ora  effendofi  la 
prima  uolta  Àleffandro  meffo  a federe  fiotto  la  uolta  d oro  del  foggio  reale , Dema - 
rato  Corintbio,fuo  molto  a ff et  lionato , &già  amico  del  padre , venendogli  le  lagri - F 
Dem  irato  ql-  me  agli  occhi , come  fanno  a vecchi;  dicefi,  che  gli  ragionò  in  qtteflo  me  do . Di  quan 
Io  clìe  dl^C  iJ  t0  Sran  P‘accrc  fi  trovano  privi  i Greci , iquali  fono  venuti  a nii  rte , prima  che  bab- 
e in  t°.  faanQ  potHto  uejcre  ^lefjandro,  federe  nel  foggio  di  Dario . Volendo  egli  poi  per- 
feguitar  Dario , per  pigliarfi  piacere,  attefe  molto  a bere  infieme  con  gli  amici . In 
quella  lafciuia  intervennero  ambo  le  Donne  invitate  da'  loro  amadort,fra  lequali  fu 
Th«de  mere-  la  f amo  fi  film  j ThaiJe,  di  patria  ^ itheniefie  ; laquale  fu  fontina  di  T olomeo , che  fu 
poi  I{e  . Cùfici  bora  piacevolmente  lodando  Mie  fi  andrò , & bora  facendogli  ucTgi 
& carene,  cofi  fra  il  bere,  cadde  in  un  certo  ragionamento,  ilqvale , anebor  che  con 
ucniffie  all  u fianca  & co  (lume  della  patria  fua  , non  fu  però  d'animo  donnefeo.  Ter - 
ciocbe  ella  diffe  d' batter  ricevuto, in  quel  giorno , grati  fimo  frutto  di  quelle  fatiche, 
ch'ella  bauea  durate  a venire  in  Mfia,  ueggendofi  tanto  accarezzata  dentro  i fuper-  G 
hi  fimi  palagli  de  Terfìani  : ma  bene  baierebbe  prefo  molto  maggior  piacere,  fc  an- 
ebor a effia  per  ijpaffio,  bauefie  potuto  cacciar  fuoco  nel  palazzo  di  Serfe,  ilqvale  ba- 
uea già  abbruciato  Mthcncjua  patria . Mllbora  Stando  il  ì\e  a vederla , ella  acce - 
fe  una  fiaccola , accioche  fi  hauejfe  a ragionare  fra  gli  huominiiche  le  donne , lequali 
erano  Siate  con  Mleffiandro , baucuano  prefa  maggior  vendetta  per  la  Grecia,  che 
non  battevano  già  fatto  quelli  antichi  Capitani  delle  genti  di  mare,  & di  terra. 
Dette  quefie  parole, leuofii  a un  tratto  una  fefla , e un  remore  grandifi.mo . Efjendo 
AlcfTinJro  ar  P°ì  Mie  fi  andrò  confortato  a fi  gran  dishoncflà  da’ compagni , fi  levò  sù  inpiedi , <jr 
de  il  palazzo  incoronato  portando  il  lume  innanzi,  era  il  capo  & la  guida  ; gli  altri  di  mano  in 
di  Serfe.  mano  con  grida  & bagordagli  andavano  dietro,  cacciando  fuoco  nel  pa'agzp  • Ter- 

che  i Macedoni  battendo  ciòfentito,  anch'eglino  preflamente  corfero  quivi  col  fuoco.  H 
Tcrciucbeeffi  fifer avana , ch'egli  bauefie  già  animo  di  voler  ritornare  alla  patria. .& 
v che  non  dotte  fife  uolerc  pratticar  piti  fra  Barbari ; & perciò  fi  fufic  me  fio  ad  ab- 

bruciare i palazzi-  Dicono  alcuni;  che  ciò  fu  fatto  fctiZa  commi  filone  del  fe, 

& alcuni  altri,  pur  coir.es'  ì detto.  Ma  ben  fi  sàper  certo  ; che  toSlv  glie  ne  in- 
Atcflandro  li-  crebbe , <jr  commandò , che  fi  fpegneffe  ilfuoco . Ora  effitndo  Mlefianfirv  liberali f. 
beuliftimodi  fimo  di  fua  natura,  tanto  piu  acrebbe  la  liberalità,  quanto  piu  allargò  l'Imperio. 
lua  natara.  yfam  egH  prontezza  nel  donar  le  cofe , laquale  è quella  fola  ebefà  neramente  grati 
i doni . Et  intorno  a ciò  ci  bafieràfar  meiitione  d‘ alcune  poche , ma  però  cofiehono- 
rate . il  Capitano  de'  Tconi  hauendogli  mefìro  il  capo  ch’egli  bauca  tagliato  a un  de' 
ni  mi  ci  ,o  Be  ,gli  diffe,  apprefio  di  noi  a chi  fàfimil  prefintejt  fufil  donare  una  taz - 
Za  d'oro . MÙhora  Mleff andrò  ridendo , di  file  ; la  tazz.a  :uf‘l  dar  uota  > ma  ™ te 
la  dò  piena  di  uino . yn  certo  Macedone  fi  mandava  innanzi  un  mulo  carico  d’oro 
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<A  del  I{e , & perclx  la  beftia  era  Stracca  , egli  f caricatola  , cominciò  a portarla  fio-  • ' ‘ 

ma  .Tercbe  Meandro  leggendolo  Scoppiare  / otto  quel  pefo , poi  chesauutde  che 
colui  lo  uoleua  por  giufo , portalo  anchora  un  poco  piu , gli  difj'e  ; fino  al  tuo  allog- 
giamento. Gli  increfceua  molto  piu , che  non  gli  fujje  domandato , che'l  donare  al- 
trui : peròfcrifie  a Focione  Mt  berne fc  dicendogli;  che  non  Ihaurebhe  battuto  piu  per 
amico  , s egli  rifiutaua  ifttoi  doni . un  certo  giouinetto  , che  hauea  nome  Sera- 
pione  , ilquale  foleua  giucarfeco  alla  palla , perche  non  gli  hauea  chiejlo  nulla , non 
diede  nulla . Voi  giocando  Serapionc , & mandando  la  palla  a gli  altri , gli  diffe  il 
I{e  ; tu  non  la  mandi  a me  ; Serapionc  gli  rijpofc  ; perche  tu  non  la  domandi, del  cUf  ^jeapìon*. 
cjjendofi  egli  rtfo , gli  dono  ingrojfo . Era  Trotto  un  certo  Intorno  neramente  face- 
to , c r molto  garbato , con  cui  parendo  che  Meff andrò  fi  fujfe  adirato , gli  amici  lo 

B pregavano  per  lui , & ejfo  piangeua  ; talché  Mef andrò  gli  diffe  ; ch'egli  era  ritor- 
nato in  gratia  ficco . uiUbora  Troteo  a lui  ; dammi  qualche  fegno  ,c!x  ciò  che  turni  Proteo  huo~ 
di  ,fia'uero  ; e Mefifiandro  gli fece fiubito  contare  cinque  talenti . Ora  quante  gran-  mo  faceto . 
di Ifimt  ricche^e  egli donajfe  a famigliar i tir  feruidori  fitoi,  e a coloro  ch'egli  hauc- 
ua  a guardia  della  fiua  per  fona  fi  può  uedere  per  una  lettera  d’olimpia  a Ittiche  dice  Le,ter*  di 
co  fili;  fà  beneficio  a gli  amici , e accrefciin  ijplendore  di  gloria  con  altri  modi:  ma  di  °Uw[ “* 
prefente  tu  fai  tutti  B^e  tuoi  pari , a quali  mentre  che  tuacquifli  molte  amicitie , te 
medefiimo  lafci  abandonato  & foto  . Ora  frinendogli  fpefie  uolte  Olimpia  di  quello  . 

tenore , egli  teneua  le  lettere  afe ofe,  fuor  eh' una  uolta  fola , che  leggendo  Hcfefìio-  Hefeftione  < 
ne , come  egli  foleua , una  lettera  aperta , non  glie  lo  uietò  altrimenti , ma  però  col 
fuo  anello  gli  fuggedò  la  bocca . Frai  Baroni  di  Dario  nera  Slato  un  Ma^eo  Intorno  P 

C di  grandi  filma  dignità.  M figliuol  di  cofiui  che  hauea  una  prefettura , un altra  ne 
bauea  aggiunta  Me ff andr  0 ; laquale  rifiutandoti  giouenctto  , diffe  ;o  Be  Signor 
mio  ,non  cera  già  piu  che  un  Dario  ,&  tu  hai  fatto  molti  Meandri. Donò  a Tor- 
mentone l habitat  ione  di  Bagoa  \ nellaquale  dicefi , ch'egli  trono  mille  talenti  delle 
uefii  de  Sufiani . Scriuendo  ad  Jtntipatro.l'auisò  ; ch'egli  fi  facefie  buoni  filma  guar 
dia  alla  fitta  per  fona , percioche  egli  intendeua  ; che  gli  era  fatto  un  tradimento.  Man 
dò  a donare  molte  cofealla  madre , & le  commandò  ; che  non  s'intrometteffe  molto 
nelle  faccende , & non  fiuoleffe  trauagliarc  nelle  cofe  della  guerra  . Dalla  quale  ef-  ' 
fendo  egli  grauemente  nprefo , portano  in  pace  la  Sìrane^adt  lei , Leggendo  egli  Aleflaodro, 
una  uolta  una  lunga  lettera  ferina  da  Mntipatro  contro  la  madre , diffe;  come  Jn-  >» 

tipatro  non  fapeua,  che  una  fola  lagrima  della  madre  baurebbe  cancellate  infinite  dtl 

D fue  lettere . reggendo  egli  poi , come  i fuoi  serano  dati  affatto  a tutti  gli  agi  & de-  DeHtiédV 
litie del  mondo , & fontuofifiimamente uiueuano , fra iquali cignone  Teio  portaua  fidati. 
bullette  d'oro  fiotto  le  pianelle  ;cheLeonnato  fi  focena  portare  la  poluere  fin  d'Egit-  ASnoDC- 
to  a Ginnafi  da  parecchi  Cameli  ; & Filota  quando  egli  era  per  andare  alla  caccia , 
per  iffiatio  di  cento  Stadi  met tetta  padiglioni  d'oro  & di  grandijfima  ualuta,&  mol- 
ti altri  anchora , iquali  adoperando  preciofi  profumi  per  unger  fi  & lauarfi , come  fe 
fufie  Slato  olio,  menauano  attorno  co  efio  loro  &■  camerieri  '&  altri  che  gli  ungeua- 
no , poi  che  gli  bebbe  tutti  annreuolmcnte  & fecondo  il  cofiume  de  Filofofi  riprefo , 
gli  fanello  in  quefio  modo  ; dicendo;  come  egli  fi  marauigliaua  molto, ch'eglino  iqua- 
li hauetano  uinto  tante  & tali  battaglie , non  fi  ricordajjcro , che  coloro  che  Stan- 
cano gli  altri , piu  dilicatamentc  dormono  che  gli  Stanchi , & non  ucdeuano , para- 
gonando la  maniera  del  uiuer  loro  con  quella  de’  Terfiani  ; che  non  cè  cofa  piu  fer- 
uile , che  laluffuria , ne  niuna  conuenicntc  a l\e  thè  il  fidare  delle  fatiche . In  che 
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modo  alcun  di  loro  haurcbbc  gouernato  il  fuo  cauallo,o  maneggiato  la  lancia, o mef-  g 
fafi  la  celata  in  tefia , poi  che  per  efferfcne  ditterò, non  taci  aita  pure  il  /no  cari/Jimo 
corpo  con  le  mani  l Or  non  fapete  noi , che  il  fine  della  uittoria  è qucflo , di  non  mo- 
strare d' bauer  trasferito  in  noi  co/l  ioni  ,(fi-  l opere  de  ritmici  i Et  cofi  gl' infiamma- 
no piu  alla  uirtù,  quando  egli  alla  guerra,  o nelle  cacciegli  uinceua  tutti, in  foppor - 
Lione  ’abbjt-  tare  le  fatiche , e i difagi . Hauendo  t teff  andrò  abbattuto  un  Lione  di  marauiglio- 
badfo*  A,Cf"  SraniltV\a  » uno  - dmbafeiadore  di  Spartani , che perauentura  era  quiui  ,gli  dif- 

fidi bella  cofa  per  Dio  farebbe  Slata , o t Uff  andrò , cheta  haueffi  combattuto  per 
l'Imperio  con  un  Lione . La  hi  (lori  a di  quefta  caccia  fu  attaccata  da  Cratcro  in  Del- 
fo , che  hauea  le  figure  fatte  di  brongo  . Eranui  i cani,  e tleffandro  che  a/Jalt  anali 
Lione , & Cratero,che  l’aiutaua  ; delle  quali  figure  parte  ne  fece  Lifippo , (fi-  parte 
Leochare . t qucfto  modo  meni  re  che  Jilcjf andrò  parte  per  efercitarft  nelle  fatiche  f 
, • (fi-  parte  per  incitare  i fiuti  alla  uirtù , fi  mctteua  a molti  pericoli,  gli  amici  fuoi  in - 
fuperbiti  per  le  ricchezze , & ogni  uolta  piu  intenti  all' odo , & agli  agi , balletta- 
no per  male  tante  guerre , & tanti  uiaggi  ; & quindi  a poco  a poco  paf/'auano  a dire 
’ ogni  male  & uitupcrio  di  lui  : leqitali  cofe  egli  per  una  certa  grandi f/ima  humanità 

che  era  in  lui  ,modefl amento , & amoreuolmentc  da  principio  comportano ; dicendo ; 
ch'era  cofa  da  He , udirti  biafimare , quando  tu  hai  fatto  altrui  beneficio  . Tutti 
ffbnJro'fu  e]Hant‘  ‘ benefici , ch'egli fece  a gli  amici  fuoi  antfborcbe  piicioli , fono  inditi/  & fe- 
u».i  tuoi  ami  <?”'  g.ran  beniuolenga  (fi-  d honore . De'  quali  ci  bafierà  raccontarne  alcuni pochii 
ci . Effcndo  Slato  ferito  <jr  morfìcato  Teucefla  da  uno  orfo,  & hauendo  fatto  faptriiò  a 

gli  altri , ma  non  ad  u tleffandro , e (fogli  fcriffe , dr  molto  fi  dolfe  di  lui , dicendo  ; 
bora  mi  ferini , come  tu  Slai , dr  fe  alcun  de  compagni  t'haurà  a bandonato  alla  cac-  G 
eia , accioche fia punito , come' merita . Scriffe ad  HefeSìione,tlquale fi trouaua afi. 
fente  per  cofe  importanti,  mentre  ,ch'egli(fi-  alcuni  altri  trauagliauano  un  gatto  ma- 
mone  per  ifchergo  ; che  Cratero  incontrandoli  nel  dardo  di  Terdicca , era  Slato  fe- 
rito nell' una  & l altra  cofiia . Vdendo  che  Teucefla  era  guati t o duna  urta  fina  in- 
fermità , fcriffe  ad  ^ dlefippo  medico , & ringratiollo  molto:  effcndo  Cratero  amma- 
lato , per  un  certo  fogno  fece  alcuni  facrificij  per  lui,  & auisò  anchora  lui, che  face  fi- 
fe il  medefimo . Taufauia  medico  s'appareecbiaua  di  dar  ieleboro  a Cratero, perche 
, r ' tleffandro, fi  come  quegli,  che  gli  uoteua  gran  bene  ,1’auifo  in  che  modo  gli  doueua 
dar  quella  medicina . Fece  porre  in  prigione  Efialte  dr  Cifjo  ,iquali  erano  Siati  i 
primi  a fargli  intendere  che  Harpalo  era  fuggito , dicendo;  che  effi  gli  haueuano  ap- 
po/lo il  falfo . Hauendo  egli  dato  licenga  a gli  aroma  !ati  & ueccht  di  poter fenc  tor-  ® 
ture  a cafa , Eurilocho  Egeo  fi  fece  porre  fra  gli  ammalati:  ma  poiché  fu  conofciuto, 
ch'egli  non  hauea  infermità  alcuna  , confefiò,ch'egli  era  innamorato  di  Telefippa,et 
' diffe  ; che  partendo  c/fa,  la  uoteua  accompagnare  per  mare . Tt  rette  tleffandro  do- 

mandando la  condi t ione  di  lei,  poich'egli  intefe,  c omelia  erafemina  libera, diffe, Eu- 
rilocho , fa  conto  che  anchora  io  ti  fia  compagno  in  uoler  bene  a cofìei , & però  cerca 
di  fermarla  o con  prefenci  ,o  con  buone  parole , poiché  ella  è nata  libera . Et  nera- 
mente bene  fpeffo  ci  poffiamo  far  marauiglia  di  quejlo  hit  omo , che  per  conto  de  gli 
amici , per  cofi  fatte  cofe  egli  metteffe  cura  & diligenza  in  ifcriuer  lettere  : fi  come 
fu,  quando  egli  diligentifiimamcntc  commandò, che  fi  cercaffe  d'un  ragaggo  di  Seleu - 
co , ilquale  era  fuggito  in  Cilicia . Lodò  grandemente  anchora  Teucefla, perche  egli 
hauea  prtfo  bicone  feruo  di  Cratero . incerto  fcruo  s'erameffo  in  franchigia, in 
un  tempio , per  laqual  cofa  fcriffe  a Megabigo  ; ckefe  lo poteua  tirar  fuor  del  tem- 
pio. 
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A pio , lo  pigli  affé  ; mi  nel  tempio  non  gli  faceflc  alcuna  forza.  Da  prima  quando  rg li 

faceva  ragione  nelle  elafe  criminali , mentre  che  laccufatorc  arringano , con  una  Coftume  dì 
mino  folcua  turar  fi  uno  orecchio , per  fcrbarla  libera  da  ogni  calonnu  a colui  ,che  A icflmdto 
era  acculato  . Ma  in  proceffo  di  tempo  le  fpefie  calunnie , lequali  da  neri  eferdq  an-  8'ujKa* 

ebora  balenano  acquiflato  fede  di  menzogne , lo  fecero  diuentare  molto  firmo  : & 
fopra  tutto  ufciua  di  fe  flcffo  nell  udir  fi  uiUaneggiare  : & perciò  fifaceua  incurabi- 
le , & duro  : tanto  haueua  egli  piu  cara  la  gloria , che  la  uita  e l'Imperio  . Ora  of- 
fendo egli  per  dovere  far  la  terga  uolta  giornata  con  Dario, & mouendo  il  campo  con  * 

tra  di  lui  t gli  fu  fatto  intendere  ; com'egli  era  flato  prefo  da  Beffo  , allhora  donando 
egli  oltra  le  lor paghe  due  mila  talenti  a Theffali , gli  rimandò  a cafa . Ma  hauendo  f 

egli  fatto  afpri  & Iunghtffìmi'uiaggi  in  perfeguitar  Dario  ( peri  ioche  ih  dieci  gior-  \ 

B ni  fece  con  un  cauallo  foto  quattrocento,  & piu  miglia ) quafì  tutto  l'effcrcito  batte-  -, 

ua patito  affamimi , maffimimente per  luoghi  fenga  acqua,  doue  una  certa  banda  di 
Macedoni  portando  fu'  muli  di  molti  otri  d acqua  dal  fu, me  , s’incontrò  in  le jj  an- 

drò . Turche  effondo  là  fui  mego  giorno,  & ueggendo  efji,  cb'e  la  faceva  male  per  la 
fete  ,fubito  empierono  una  celata  d' acqua  ,&■  glie  la  portarono.  Domandatali  gli  Arqcu  prefeo 
efiipoi;acui  portati  ano  quella  ac  qua,  gli  rifpofero  ; a lor  figliuoli , iqualt  difiero  ««aaJAlef- 
'ffijc  bora  noi  perderemo  (Dio  ti  dia  lunga  ulta)  noi  ne  rifaremo  de  gli  altri . Ha - 
ueudo  egli  ciò  intefo , come hebbe prefa  la  celata  n mano , guardando  quanti  cava- 
lieri egli  hauti  intorno  abbaflò  il  capo , & fife  giucchi  all  acqua, poi  la  redimì  fi  n 
ga  bere  altrimenti  ; & ringratiato  1 oloro , che  glie  l haue ratto  data  , diffe  ; fe  bcrò  * '■ 

io  foto , quefli  altri  staranno  di  mala  voglia  . Dotte  ueggendo  1 cavalieri  la  conti - 
C nenga  & grandeggi  d animo  di  lui , tutti  con  grande  (peranga  gridarono;  che  s’ ba- 
nca da  andare  , & e fio  gli  haueua  a guidare  ; & fubito  fpronarono  i cavalli . Ter - 
ciocb'c(fi  ài  cenano  ; come  non  pareua  loro  durar  fatica , nc  finalmente  effer  ft-ggtni 
alla  morte , fin  ch'baiieuano  cofi  fatto  I{e  con  loro . Fecero  dunque  tutti  buono  ani - 
«no  & grande  a paffare  ogni  difagio . Ora,per  quel  che  fi  dice,  efiendo  entrati , effen- 
ta  huomini  foli  inficine  col  l{e  nel  campo  di  Dario,  ch'era  già  meffo  in  rotta  , calpc- 
flando  gran  quantità  d'or 0 & d'argento, che  era  per  terra , <jr  {pregiando  aucho  mol 
te  carrette  di  fanciulli  & di  donne  abandonatc  da'  carrettieri  ,fi  misero  a ptrfegui - 
tare  follmente  i baroni, che  fuggivano , tra'  quali  credeuano  thè  fuffe  Dario  ancho - 
ra . Ma  finalmente  trouarono  Dario  pafiàto  da  molte  ferite , dtftefo  falla  carretta , Dino  trouJ_ 
che  daua  1 tratti , ilquale  hauendo  beuuto  un  poco  d'acqua  frefea  , che  gli  diede  To - to  palino  da 
D liftrato  ,gli  diffe  ; 0 per  fona  cortefe  fìa  chi  tu  ti  uoglia,qucfto  è l ultimo  sforgo  del-  molte  ferite. 
la  mia  feiagura , ch'io  non  ti  poffo  degnamente  rendere  il  merito  di  tanto  beneficio , 
che  tu  m’hai  fatto, ma  render  attclo  A le  fi  andrò,  & ad  -Alcfi'androgli  Dei  per  la  fi,a 
grande  bimani  là  & clemenga  uerfo  la  madre , la  moglie , e figliuoli  mici  ; alqnale 
tu  darai  per  me  il  pegno  di  quefta  mia  mano  . Cofi  dicendo  egli , & pigliando  Voli-  Morte  di  D*- 
sìrato  per  mano  ,fi  morì . Ora  Alefi'andro giugnendo  dou'egli  era. gli  ini  reblc  gran  rio  • 
demente  della  mortedi  lui  ,&trattofi  di  dofio  la  uefle, n'ornò  il  fi  o corpo . Et  final-  **«  Aler- 
mente  effendogli  venuto  Beffo  nelle  mani, lo  fece  fi/uartare.-perciocl  e hauendo  chinati  ^ "orr° 
giu  tnfieme  due  alberi  grandi,  e all'uno  & l'altro  legate  le  parti  del  corpo.gli  rimari - lima  di  Hello. 
dò  in  fu  enn  tanta  funi , che  le  membra  fi  tracciarono,  & chi  in  qua  & chi  m là  an- 
darono fparfe . Allhora  hauendo  fatto  ornare  il  corpo  di  Dario  d'ornamenti  reali,  lo 
mandò  alla  madre . Fece  fi  poi  grandi  filmo  famigliare  il  fratello  di  lui , che  hauea  no-  • « 

tnt  Efatbre . Quindi  partito  col  fiore  dcUefjenito  fuoje  n andò  in  Hinaniajickc  ha  - i 
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a8  INVITA  hi 

vendo  veduto  un  golfo  di  mare  non  punto  minore  del  Tonto , ma  molto  piu  doltcie  £ 
gli  altri  mari , non  ribadendo  potuto  intendere  cofa  alluna  di  certo , fi  pensò  ch'egli 
fufle  una  parte  della  palude  Mcotide.Ma  nondimeno  i Fiftci  iutefero  beniffimo  la  ve- 
rità di  rjuefta  cofa , i puali  lungo  tempo  innanzi  quella  effieditione  d'Aleflàndro  fcrif- 
fero  ; che  de  quattro  golfi  eflcriori  dell  Oceano , iquah  ent  rano  nel  mediterraneo , il 
mare  Ut  re  ano  , che  fi  chiama  ancho  Cajpio  , è piu  vicino  al  vento  di  Borea . Quivi 
bauendo  alcuni  barbari  aflaltato  all  improuijo  i fcruitori  da  Ralla , menarono  uia  il 
cauallo  Bucefalo  . Laqual  cofa  hebbe  tanto  per  male  Aleflandro , che  fe  non  lo  refli - 
tuiuano , minacciò  loro  per  un  trombetto > ch'egli  haurebbe tagliato  a peg^i  tutti 
loro  , & le  lor  mogli , e figliuoli . Ter  laqual  cofa  effi  fubito  gli  ritornarono  il  ca- 
uallo , cr  gli  diedero  nelle  mani  te  città  loro . Et  poich’egli  hebbe  amorevolmente  fa- 
vellato con  effoloro  ,gli  diede  il  premio  del  cauallo , che  haueano  prefo . Andò  poi  in  F 
Tarthia  ; doue  Rando  in  odo , prima  fi  mife  indoffo  un  ucjlimento  barbaro , o per 
accommodarfi  a'  coflumi  di  quel  paefe  ; perche  lbabito,e'l  cofhrue  del  paefe  è di  gran 
porga  a mitigare  gli  animi  delleperfone  : o per  tentare  in  queflo  modo  gli  animi  de' 
Macedoni , iquali  a poco  a poco  fi  sforgaua  d' attergargli  a lafciare  l’ufange  della 
patria  ,acciocbe  eglino  con  piu  modeflia  comportaflero  d' adorarlo . 'tronfi  potè  pe- 
rò mai  difp orrea  portare  Ibabito  di  Media  troppo  barbaro,&  lontano dall’t  fo  com- 
mune  ,fempre  rifiutando  le  anafìride , la  candi , & la  tiara , ma  gentilmente  tempe- 
rando un  certo  portamento  di  mego  fra  il  Tcrfiano  e'I  Medo  ; ilquale  fi  t otne  era  piu 
leggiadro  di  quello , cofiera  piu  bonorato  di  queflo.  Qjtel  portamento  usò  egli  prima 
nella  raunanga  de'  Barbari , e in  cafa  con  gli  amici , dipoi  per  tutto  quando  egli  ca- 
valcava , <&  quando  egli  rendeva  ragione,  fi  ucdeua  col  medefimo  ornamento  indoflb.  G 
Era  ciò  molto  noiofo  a vedere  a'  Macedoni  : nondimeno  honorando  eglino  con  maraui 
glia  grande  & honorando  la  virtù  di  lui,  Rimavano,  che  fufle  da  cenci  dergli  alcuna 
cofa  per  piacere , & per  gloria . Ora  benché  egli  poco  diangi  haueffe  tocco  una  feri- 
ta duna  freccia  in  una  gamba , & fufl'e  Rato  ferito  duna  fajfata  nel  collo , tanto  che 
Rette  un  gran  pegjo  che  non  uide  lume  da  gliocchi  ; non  però  fece  mai  fine  d'entra- 
re animofamente  ne’  pericoli . Taflàto  il  fiume  Ore  forte,  ilquale  egli  credeva , che 
fufle  il  Tonai,  ruppe  gli  Scirhi,&gli  cacciò  fino  a cento  Radi,non  perendogli  fegui- 
tar  piu  oltra  per  fluflo  di  corpo , ch’egli  haueua.  Quivi  dicono  molti  ; che  lAmago- 
ne  venne  a truuarlo , fra  iquali  fimo  Clitarcho  ,Tolicrito , Oneficrito  , Antigene,  e 
ifìro.Ma  Ariflobulo,Charetequadruplatone, Tolomeo,  Antic!idc,Filon  Thebano,Fi 
lippol fangcleojiecatco  Eretrieo, Filippo  Cbalcidenfc,et  Euri  da  Samo  ftriuono,cbe  H 
ciò  fu  una  fintione , a ’ quali  par  che  Aleflandro  dia  teflimonio  ancb'eglhilquale  feri 
vendo  ogni  cofa  ad  Antipatro , dice  ; che'l  He  di  Scithiagli  hauea promefla  una  fua 
figliuola  per  moglie , ma  della  Amagone  non  fece  mentione  alcuna.  Di  là  a un  tempo 
poi  leggendo  Oneficrito  a Lifimacho , che  regnava  allhora , il  quarto  libro , neiquale 
è fcritto  di  quella  Amagone , dicefi  ; che  Lifimacho  ridendo  cofi  un  poco  ,gli  hebbe  a 
dire  ; & dove  era  io  allhora  ? A quefla  cofa  fia  chi  ui  creda  ,ono,  non  perciò  I lime- 
rà ne  piu , ne  meno  Aleflandro  . Ora  dubitando  egli,  clic  i Macedoni  per  Ì avvenire 
increfcendo  loro  la  guerra , non  gli  mancaflero  tra  le  mani , lafciando  quivi  il  rima- 
nente della  moltitudine  ,&  col  fior  dell'eflercito  menando  feco  venti  mila? 'fanti , 

«ir  tre  mila  caualli  ,fe  n’andò  in  Hircania . A iquali  ragionando  egli  in  pvblicojdif- 
fc  ; com'egli  sera  mo firato  a’  Barbari , come  in  fogno , dove  fe  noi  ci  partiremo  con 
t batter  folamente  travagliate  le  cofe  dell' Afta  ,efli  fubito  ci  correranno  addoffo,co+ 
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4 m e fe  noi  fujfmo  donne . M a però  chi  uno!  partire , parta  , difi  egli  ; poi  fi  uantò , 
che  battendo  egli  foggiogatoft  il  mondo  co’  Macedoni , era  poi  italo  abandonato  con 
gli  amici,  & co  faldati  uolontari . Queste  cofe  firijje  egli  in  una  fiia  lettera  ad 
4ntipatro , quafi  con  le  medejime  parole . 4gginngcuifi  di  piti  ; come  tutti  i falda- 
ti gridarono  , che  nolentieril  baurebbono  feguito  per  tutto, dotte  gli  baueffe  menati, 

Toicb'egli  bebbe  corretti  quefh  contale  artificio , i.  reflo  della  turba  facile  a guida- 
tegli andò  appreffo  . H unendo  egli  poi  confiderato  Leni  fimo  il  c*Jiumc  de  gli  bue- 
mini  del  pacj'c  ,gh  trasferì  anebora  alle  u funge  Macedoniche, temprando  la  ìor  cim-  A noti , 
pagnia , autfando  di  poter  piu  facilmente  acquiflare  Imperio  con  amori  uolegga,  cl.  e 
per  forga-, minimamente  quando  eglifuffe  iiato  difcofio.Scclfe  dunque  anebora  tren 
ta  mila  fanciulhte  commandò,  ebefuffero  loro  infegnate  lettere  Greche , c a maneg- 
B giar  tarmi  all'ufanga  di  Macedonia , hauendo  a ciò  ordinati  affaifftmi  irai  fin  . Ha-  «oi 

stendo  egli  già  veduto  a un  convito  una  belliffima  donna,  che  banca  nome  Hj>fane,s'in  fi 

namorò  di  lei,  laqual  cofa  però  non  paruc  difconuenirfi  a fuoi  t (fiumi . Terciocleil 
matrimonio  di  lei  acquiflò  grandemente  ad  4lefjàndro  la  fede  & la  bcniuolcnga  de’ 
barbari  ,iquali  erano  folleuati  a frerangadi  cofè  nuove  ; nel  qual  matrimonio  rgli 
usò  tanta  boneflà  ,cb'effendo  tgli  fieramente  innamorato  di  qucfla  donna,  non  la  toc- 
cò prima,  fe  non  come  è conce ff  o dalle  leggi . reggendo , che  de  fuoi  principali  amici 
£feflione,&  Cratcro,qucfìo  riteneva  l'ufanga  della  patria,  & quello  lodava  & imi- 
tana  la  mutationc  ; 4leffaudro  per  mego  di  quello  daua  rifpofle  cr  rendeva  r agirne 
a'  Barbari , & per  mego  di  queflo  altro  a'  Greci  ,e  a Macedoni . Et  pcrciocb  egli 
amava  grandemente  Hefcflione  ,&  bonoraua  Cratere , l'uno  di  loro  chiamava  ami-  H frflione  c 
C coi' 4 teff  andrò , cr  Caino  del  l\e . Ver  laqual  cofa  hauendo  eglino  di  molte  gare  fra  Jm*- 

ioro , U>efft e volte  qui flionauano  infieme.  E una  uolta  fra  I altre  in  India  hauendo  trai  ^ Altflao* 
te  le  fpadc, erano  uenuti  alle  mani;  perche  trabendoui  di  quà  & di  là  gli  amici  a dare 
aiuto  all'uno  & l'altro , preflamente  ui  fopragiunfc  4 teff  andrò  fpronando  il  caval- 
lo , & diffe  alla  feoperta  grandiffima  villania  ad  Hefcflione , chiamandolo  paggo.<£r 
balordo , cr  dicendogli  ; che  quando  egli  non  baueffe  hauuto  4leffandro,  non  fareb- 
be Ciato  da  nulla  . Tirato  ancho  da  parte  Craterogli  diffe  una  carta  di  villanie.  Ha- 
uendogli  poi  riconciliati  infume,  giurò  per  Hammone  & per  glialtri  Dei,  e aff  ermò} 
cb'cffo  voleva  lor  meglio , che  a tutti  gli  buomini  del  mondo . Ma  fe  per  l avvenire 
gli  baueffe  piu  trovati  a quifliouare  infume , gli  haurebbe  amaggati  amen  dite , o al- 
meno il  primo,  che  baueffe  cominciato.  Ter  laqual  cofa  dicefi , che  coflorone  per 
& burla , ne  da  douero  non  s' offe  fero  mai  piu  l'un  l'altro . Haueua  Tarmenione  un  fi-  Filo»  fig'iuo 
gliuolo , che  fi  chiamava  F ilota  , buomo  di  grandiffima  riputatione  fra  i Macedoni , lo  di  rum*. 
fi  come  quegliyCbera  limato  forti  [fimo  ejr  ualentifjimo  della  fua  perfona , <jr  corte fe  D10ne* 
dr  amireuole , quanto  alcuno  altro  dopò  4leffandro  . Terch’efJ'endogli  domandato 
denari  da  un  fuo  amico , & hauendo  ordinato , che  gli  fuffero  dati,  il  fuo  maeflro  di 
eafa  diffe  ; che  non  ne  baueua . 4 cui  F ilota  diffe  ; & eh' è quel  che  tu  di  < or  non 
bai  tu  ninna  tagga  , ne  ni  una  uefle  f Coflui  dalteregga  d'animo  , di  grandegga  di 
riccbegge , d'ornamento  di  corpo , & di  tutti  glialtri  modi  della  fua  vita  fi  portava 
molto  piu  oiiofamente , che  non  fi  riebiedeua  al  coftume  degli  buomini  prillati  stan- 
to che  per  una  certa  fua  boria  d animo  grande , dr  per  certe  fu  e maniere  fciocue& 
fpiacctioli  a ogni  uno , sera  acqui  flato  grandiffima  invidia  & fofpetto . Ter  laqual 
t )fa  dicefi  ; che  Tarmenione  gli  bebbe  talbora  adire  ; fìgliuol  mio  , tu  mi  riefei  tut- 
tavia peggio . Coflui  era  già  molto  pi  ima  uenuto  in  Joffetto  ad  4lefjandro:  perciò - 
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che , poi  che  Dario  era  Plato  uinto  in  Cilicia  ,&dopò  la  preda  che  s' era  acqui  fiata  a £ 
Damafco, efiendoji  menati  molti  prigioni  in  capo, ut  fu  trouata  fra  gli  altri  una  certa 
fcbioMa  di  nation  Vidnea , belHjJii/ia  donna , che  banca  nome  _ Antigone . Ci  fiei  uenne 
alle  mani  di  Filota  : tiratale  mentre  ch'egli  era  a tauola  / eco , comeufa  di  fare  ungio 
nanetto  aunajua  fauorita  ,un  poco  troppo  liberamente  fi  uar.taua  d'hauer  fatto 
molte  bonorate  pruoue  alla  guerra , dicendo  ; che  tutto  ciò  che  ualorofamcnte  u i fi 
era  fatto , era  Plato  opera  o di  lui , o del  padre . Diceua  anchora  ; che^Alefjandro , 
ilquale  egli  chi  ama  ita giouancttofiaueua  titolo  di  fre  pei • opera  & mc^o  loro.Hauen 
do  ciò  la  donna  conferito  a un  fino  innamoratoti  colui  a un  altro, cerne  fi  fà,i  final 
mente  ejfcndo  ar rinato  quel  ragionamento  a Cratero  ; egli  menò  la  donna  ad  *Alef- 
Jandro . ilquale  poiché  l'hebhe  afcoltata , le  commandò  ; ch'ella  attcndiffe  purea 
trattener  Filota  come  foleua , i ciò  che  ne  traheua , glie  le  ucniffe  a riferire . Dove  F 
Filota  non  fapendo  di  quefli  tranelli , che  gli  erano  apparecchiati , continuaua  pure 
la  pr attica  d' ^Antigone , fi ioicbifflmamcnte  in  quel  mego  per  i [degno , & per  uanto 
molte  cofecontra  ^ tic  {[andrò  {parlando. >Alefi  andrò  anchor  chea  Filota  fuffero  ap - 
posli  grani  delitti , deliberò  nondimeno  Piar  cheto . & uoler  contener  fi;  o c begli  ciò 
faceffe  per  rifletto  del  grande  amore , ch'egli  portava  a Tai  menine , o pur  perche 
egli  temefje  della  grand iffima  gloria  & potenza  loro . In  quel  tempo  un  certo  Mace- 
done di  Chalaflra  , che  banca  nome  Limito  , fai  cua  un  trattato  di  emaciar  ^tlcffan 
dio;  allaqual  ccfit  fare  difegnatta  d'hauer  per  compagno  un  giovanetto  chiamato  Ts{j 
coni  ac  ho  , di  cui  egli  era  innamorato  : ma  non  volendo  egli  accori fent  irvi  » feoperfe 
la  cofa  a Baiino  fiuo  fratello . ilquale  andandoa  trovar  Filota  ,gli  demandò  ; cLe  lo 
uolejfc  introdurre  infreme  con  fuo  fratello  ad  M teff  andrò  ;percioche  gli  battevano  a Q 
f duellar  e per  cofa  di  grande  importanza , Filota , non  fi  sà  perche , non  gli  mifie  den- 
tro altrimenti , dicendo , che'l  Rjc  batteva  altre  faccende  di  maggiore  importanti  • 

Et  ritornati  un'altra  volta , gli  fu  fatto  il  medi-fimo  . Tercioch'eglino  per  la  info- 
ienti di  Filota  ,fi  riuolfero  a uno  altro,dalquale  effendo  eglino  fubito  miffi  in  carne 
ra  d\Alcjfandro , cotti  bebbero  accufato  Limno , gli  fecero  intendere  amhora  ciò  che 
Filota  bauea  fatto  loro  ; eh' effendo  Piato  ricerco  due  uolte,  gli  hauea  fempre  ribut- 
tati . Qjtcfla  cofa  difpiacque grandemente  ad  * Alcffandro . Effendo  poi  mandato  da 
lui  a pigliar  Limno , & menarglielo  innanzi  > perche  egli  fece  contrailo,  & fi  difefe 
l'amaz^ò . Ter  laqual  cofa  molto  piu  s'adirò  Mlcffiuidro,  peri  he  egli  hebbe  fofpetto 
eh' e non  ihauejfe  amarrato  in  quel  modo  ,accioche  il  fuo  tradimento  non  fi  veri  fi 
fe  a feoprire . Effendo  poi grauemente  fdegnato  contea  Filota , fece  uenirfi  innanzi  fj 
tutti  coloro  , che  gli  portauano  odio  antico , t quali  pubicamente  dicevano  ; che'l  pe 
era  ben  da  poco , s'egli  credeua , che  Limno  Chalaftreo  haueffe  bauuto  ardire  di  far- 
gli cofigran  tradimentoima  che  colui  era  un  certo  minifiro,an,gi  piu  tofto  infirumen 
to  d' una  maggior  potenzi ■ Et  che  quella  congiura  fi  doueua  mueftigare  in  coloro , a i 
quali  tornava  molto  bene , ch'ella  Plejfe  a f cofa. Il  avendo  dunque  il  pe  dato  orecchio 
a cofi  fatti  ragionamenti  & fofpetti, infinite  calunnie  fi  feoper fiero  contro  F ilota.  Fu 
prefo  poi  Filotajt  meffo  al  martorio  alla  prefen-ga  degliamici , et  „ Alcffandro  frana 
dietro  i panni  d'arazzo  a udire. Ilquale  méne  che  mifcrabilméte  gridaua,  et  fi  racco 
inadatta  ai  Hefefiione,dicono,ch\Alefjandrogli  difie;eJJcndo  tu  tanto  molle  & effetti 
nato  ò Filota, come  ti  dalia  egli  il  cuore, di  porti  a fi  grande  imprt fai  Morto  che  fu  Fi 
Iota, fubito  fu  mandato  Tarmcnione  in  Media, & quivi  anch’effo  fatto  morire  : huo- 
mo,  che  bauea  tenuto  compagnia  a Filippo  in  ajfaiffime  imprefe , & che  fra  gli  huo- 
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jL  mini  accchi  foto  egli  era  flato,  che  principalmente  loauea  confortato  t teff  andrò  a 
paffare  in  tfla . Di  tre  figliuoli , ch'egli  banca  bauuti , in  quella  fpeditione , due 
già  n erano  fleti  morti  combat  tendo, fu  gli  occhi  del  padre,  &■  egli  fu  amazjito 
inficine  col  tergo.  Ter  quefle  cofc grande  fpauento  entrò  in  molti  tamigliari  dtlef- 
fandro , & minimamente  in  tntipatro  : ilquale  mandandogli  fuoi  mejji,fcce  J'egrc- 
tamente  lega  con  gli  Etoli . Cofloropcr  hauer  dtflrutti gli  tniadi,  haueuano  gran 
paura  d'tleffandro,  ilqualc  battendo  intefa  la  diflruttionc  di  quella  natione , kaue- 
ua  giurato,  cb  egli,  & non  i figliuoli  de  gli  Eniadi,n  baurebbe  fatto  ucndetta . To- 
(0  dipoi  [ogni  il  cafo  di  Clito , ilquale  fe  farà  diligentemente  confiderato , farà  giu- 
dicato di  maggior  crudeltà,  che'l  fatto  di  Pilota  ; & fe  con  ragione  fi  porrà  mente 
al  tempo  grulla  caufa, trotterà, che  fu  fatto  non  per  uulontà  del  I{e,wa  per  ifciagnra: 

8 percioche  Cluo  per  ira, efr  per  ubriachezza  diede  materia,  <*r  oc  cafone  alla  fua  mor 

te.  La  cofa  paflò  di  quefio  modo.  Erano  flati  portati  alcuni  frutti  al  l\c  della  ri-  Frutti  jppre- 
uicra  di  Grecia  , iqnali  ejfendogli  molto  piaciuti,  & par  fi  bcUifJinu,  mando  a cbia-  fcn,(*tl  a<* 
mar  Clito  , perche  glie  le  uoleiia  moflrare,  & fargliene  aticho  parte.  Co  fluì  faceva  A c inu‘  ° * 
aliboru  facrijicio,  ir  lafciando  ilare,  andò  a trovare  il  f{e  : ordinando,  che  gli  fujfc- 
ro  portate  dietro  tre  pecore  di  quelle, che  s haueuano  a fairificare.  Tcrche  ^tkfj an- 
drò baucnlo  uediito  quel  prodigio , mandato  a chiamargli  indouini , u (risi  andrò  & 

Clcomante  Spartano,  lo  raccontò  loro . Dove  affermandogli  tfft,  che  cw  era  mal  fe- 
gno,  fubito  commandò,  che  fi  nnouaffe  il  facrijicio  per  Clito  : perche  tre  giorni  in- 
nanzi egli  banca  fatto  uno  fpauentofo  f jgno.  Tantoché  gli  era  parfo  di  uedere  Cli-  Sogno  di 
to  federe  tfa  i figliuoli  di  Tarmenione  ueflito  a bruno , & tutti  morti . ’fHon  baite-  Aicflaodro. 
f ua  però  Clito  an.  bora  fornito  il  facrijicio , poiché  t teff  andrò  hebbe  facrificato  a 
C a flore  & V alluce,  Clito  uenne  a cena.  Doue  poi  che  fi  fu  molto  ben  bcuuto,e\trat- 
ta  la  fete , cani  aronfi  certi  uerfi  di  un  certo  Tranico,o  ( come  dicono  alcuni  ) di  Tie- 
rione , i quali  egli  per  burla  e per  uituperio  banca  compofli  conci  a i condottieri  de'  - 

Macedoni,  nuotiamone  rotti  da  Barbari . Laqual  cofa  diff  tacendo  fuor  di  modo  a 
gli  bicornuti  attempati,  cb'eranquiui.iquai  dicendogli  Millanta  , interrompevano  il 
Tutta  c‘l  cantore;  tleffandro,& alcuni  altri  con  effuiui  pigliandone  grand iffimo 
piacere,  lo  confortavano  pure,  ch  e cantajfe . Ma  Clito , ch'era  già  carico  di  nino , 
gfr  di  natura  Arano,  & bigaro,  l baueua  molto  per  maledicendo,  ch'era  cofa  disbo- 
nefla,  che  fra  nimici  Barbari,  fi  diceffc  male  de'  Macedoni,  iqnali  erano  da  molto  piu 
che  coloro , che  gli  feberniuano,  anebonbe  baueffero  battuto  mala  forte  : ^ lUbora 
D tleff andrò  dicendo;  che  Clito  s'aiutaua  da  fe  fltffo,  chiamando  m.ila  forte  la  uiltài 
fallando  fu  Clito , diffe;  & pur  qucfla  paura  & utlca  bà  faluata  la  uita  a le  fìgliuol 
degli  dei,  ilquale  già  uoltaui  le  fpalle  a Spitridate . Il  fangue , <jr  le  ferite  de'  Ma-  « ' cf'ro 

cedoni  t'hanno  condotto  a tale , che  ufurpandoti  Harnmone  per  padre,  hai  rifiutato  dette  idAlcf- 
filippo . adirato  per  quefle  parole  ^ tleffandro , gli  difje;  quando , o federato  huo-  findro. 
m o,  tuffarli  in  quefio  modo  di  noi  .folleuando  i Macedoni  a feditionc,  ti  dai  a inten 
dere  d' andarne  fempre  allegro  ftllhora  Clito  a lui;nc  bora,  o t Uff  andrò,  fi  amo  noi 
4lUgri,baUendo  acqui  flato  fi  fatti  premi  delle  fatiche  no  Are.  Ma  ben  fi  poffono  chia- 
mar felici  coloro, iquali  fon  morti  prima  c'babbiano  veduto  i Macedoni  percoffi  con  le 
j tergbe  de'  Medi , c r noi  pregare  i Terfiani , che  ci  faccffcro  bavere  udienza  dal  J{e, 

Mentre, che  Clito  troppo  liberamente  quefle, C furili  altre  parole  diceua,d'tlrffàn- 
dro,i  compagni  ,&  amici  d’tleffandro  fi  tritarono  fu, e lo  riprefcro;&i  vecchi  acque 
tarano  il  tumuli  o^he sera  levato.  tUbora  tleffandro, rivolto  a Scnodocbo  Cardia- 
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no,  & Artemio  Colofoniodife;  nonni  pare  egli  di  uedere , che  i Creci  fra  ì Mare-  E 
doni  funo  come  Semidei , che  uadano  fra  le  bestie  <*  E Clito  fen-ga  cedergli  punto , 

£ dijfead  Alef andrò  ;che  attendefe pure  a dite  quel,  che  gli  pareva , ma  non  chia- 
ma f e già  a mangiar  [eco  bitumini  liberi , iquali  hanno  libertà  di  favellare , ma  fa - 
ceffe  jua  uitaco  Barbari,  & con  gli  [chiatti , iquali  adora  fero  la  cintura  Terfiana, 

& l'habitu  bianco  . "Perche  Ale fandro  impatiente&  colerico  hautndoli  fagliata 
una  mela,  & con  efja  colto  Clito,  cercava  della  ff>ada,luqua!c  di  già  un  certo  fuo  fer- 
S, legno  d'A-  gente , chiamato  Ariftofane gli  hauea  nafeofa . Doue  udendogli  altri  ritenerlo  con 
Icthndro.  prieghi , egli  [aitò  fuor  a , chiamando  con  grido  Macedonico  la  guardia  fua.  Et  ciò 
era  fegno  di  gran  tumulto  . Haucndo  egli  poi  commandato  al  trombetto,  che  JonaJJe» 

& ueggendo,  ch'effo  u andana  Unto,  cr  pareua,  che  non  uoleffé  dar  nella  tromba , fi 
gli  mijc  intorno,  & lo  fonò  molto  ben  con  le  pugna . All  a fine  ccflni  ne  fu  lodato,  F 
perche  egli  era  flato  cagione, che  non  fi  leuafe  tumulto  in  campo.  Clito  c fendo  t ut- 
tauia  piu  ribaldato  net  dire  ,&  non  uolendo  in  alcun  modo  ufi  ir  di  Jala.efendonc  fi- 
nalmente a fatica  finto  fuor  da  gli  amici , u entrò  per  un'altra  porta,  con  gran  te- 
merità et  ojlinatione,rciitando  quel  Iambico  d' Euripide  in  perfona  d'Andrcmachai 
Quanti  coflumi  rei  vengono  in  Grecia . Allbora  Alelfandro  tolto  di  mano  a un 
[ergente  una  arm i d' baili, abbattali  fi  in  Clito,  ilquale  albana  la  portiera  per  en- 
trare, lo  paflò  fuor  fuora  . 1 Iquale  [ubilo  con  un  gran  grido,  & con  fofriri  cadde  in 
Morte  di  Cli-  terra  ,&  morifji . T.erche [abito  cadde  l'ira  ad  Alefl andrò  ,&  egli  ritornato  in  fe 
to*  flcfo;  & poiché  confidtr andò  fra  fe  mcde[tmo,qucl  ch'egli  hauea  fatto,uide  flar  ebe- 

ti tutti  coloro  ,cb’eran  quiui , tratto  fubìto  l'arme  fu<  r della  ferita  del  morto , fe 
. , . Ihaurebbe  cacciata  nella  gola  ,fe  i [noi  [ergenti  non  gliele  batte  fero  tolta  di  mano,  G 

AUflVn  Jro  d!  & fP'nt°l° in  camera  per  foraci . Tutta  quella  notte  confutò  egli , bora  gridando , 
hmer  uccito  & b°ra  lamentando  cr  piangendo;  tanto  che  stracco  & afflitto,  fensga  favellar  pun 
Cuto.  to, l'altro  dì  flette, come  mutolo  ,mcttcthlo  folamcnte  graui  foffiri  , cr  pianti . 

"Perche  gli  amici  fuoi,  temendo  di  quel  [no  flar  cheto, entrarono  in  camera  perforati. 
Ma  egli  non  uolle  udirei  loro  ragionamenti . Ma  poiché  il  diurno  Arifìandro  gli 
bebbe  raccontato , come  tutto  quello,  ch'era  auuenuto,già  molto  tempo  innanzi  era 
flato  ordinato  da' fati,  come  fi  potea  comprendere  dal  fogno  di  Clito , & da  gli  altri 


AnaC^r*  h°C  ^ prodigi)  ; parve  ,cbc  il  dolor  gli  paf] afe  un  poco . Pcrìaqualcofafu  meffo  dentro 


no  dotti  ° d"  Calli sihene  hlofofo,  parente  d'Ariflotele , & infìcmc  con  lui  Anafarcho  Abdcrìta. 
AielEindro.  Doue  Calhjihene,  con  bonefie  ragioni,  battendo  (ornine iato  a fauellarc,  con  una  certa 

foauità, girando  il  fuo  ragionamento  deliramente  » gli  mitigava  il  dolore  . Ma  H 
Anafarcho  da  principio  s' hauea  prefa  una  certa  fua  propria, et  particulare  maniera 
di  filo fof are , per  laquale  egli  era  Stimato  infoiente,  & che  poco  pretta ffc  i pari 
fuoi , Coflui  [ubilo , che  fu  entrato  dentro  cominciò  a gridare , è qutfio  quell' A teff 
[andrò,  ilquale , e feudo  temuto  & riuerito  da  tutto 7 mondo , meramente  fi  Slà  pan 
geudo,  come  uno  fchiauo , temendo  le  leggi ,&  le  riprenfioni  degli  huomini  i a iquali 
egli  doueua  haucr  poSto  Je  medefimo  per  legge , & termine  di  giuflitia , per  quella 
mauflà,  ch'egli  ottiene, e fendo  uittoriofo  ,&  non  ucflirfi  animo  fervile,  lafciandofi 
vincere  dal  defideria  d'urta  certa  vanagloria  ? Or  non  fai  tù , cbe'l  dovere  gr  la  ra- 
gione Stanno  apprefo  a Giove , acci  oche  tu  conofca , che  tutto  qucllo,cke  i !{e  fanno , 
è lecito  & gin  fio  i Con  quefle  parole  Anafarcho  confolò  affai  l animo  mal  dfposto 
del  re,  ma  però  in  molte  cofe  fece  i co  fiumi  del  l{e  piu  dilicati  & piu  tr'fìi,  & acqui 
Sto  grandemente  la  grafia  di  lui,  biafmando  la  pratticadi  Calhfthcne , come  troppo- 

[at.euole  - 


Parole  auree 
d'Alcdaadro. 
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Jt  fatimele  & noiofa,  per  la  fcucrità  fua  . Effendofi  mejfo  una  uolta  in  ragionamene 
So  a cena , circa  le  Stagioni  dell'anno , & la  temperie  dell'aere,  dicono;  che  Callijlbe - 
ne  approuò  i open  ione  di  coloro,  iejuali  uogliono,cbc  l'afta  fia  piu  fredda,  che  la  Gre 
eia , e contrariando  ostinatamente  ylnafarcbo  ,gli  diffe ; bifogna  pure,  che  turni 
confe(fi,chequefii  luoghi  fono  molto  piu  freddi , che  quelli,  percioche  quiui  tu  paffaui 
tutto  l uerno  con  unafebiauina  intorno:  & qui  domi  inuolto  in  tre  tapeti . Qjtefla 
cofa  punfefuor  di  modo  ^ Inafarcho , & diede  grandi  fimo  dolore  agli  altri  fofifli , 
e adulatori  ; percioche  offendo  egli  molto  bonorato  da'  giouani , per  la  eleganza  del 
fiso  parlare , dilettaua  parimente  ancoragli  huemini  attempati  ,perche  lo  uedeua - 
no  contentarfi  di  femedeftmo  a bene,  & honorat amente uiuer e , confermaua  anchora 
tuta  uulgata  occafione  del  fuo  uiaggio , dicendo ; che  per  una  certa  fua  magnificente 
B d'animo  egli  era  uenuto  a trouare  <Aleffandro,pcr  rimettere  i cittadini  ,&•  per  fare 
ribabitar  la  fua  patria . Ma  effondo  egli  odiato  per  la  gloria  & openion  fua , daua 
tot  bora  occaftone  a coloro,  che  gli  uoleuano  male  ,di  fparlar  di  lui . "Percioche  ef- 
fondo egli  inuitato  in  qualche  luogo  ,fpeffe  uolte  rifiutano  d' andanti  : & fe  pure  ui 
andana,  per  granita  e per filentio , moSlr  auadi  non  lodare  alcuna  cofa , & final- 
mente, che  ninna  còj a non  gli  piaceffe.  Dicono  adunque  ; eh' una  uolta  Mlef] andrò 
gli  bebbeadire  ; 

, , Io  odiai  femprc  rhuom,ch'cfer  uuol  detto 
, , Saggio,  ne  sa  per  fe  mai  coja  alcuna . 

Effendogli  commandato  a un  conuito;chegli  raccontale  le  lode  de’  Macedoni,  di- 
cefi, che  con  fi  gran  fiume  d‘ eloquente  ornò  quejlacofa,  che  leuandofi  tutti  fu  in  pie - 
C di  con  grandijfima  allegrezza, c fefla,gli  gittarono  addoffo  di  molte  ghirlande . 

Diffe  dibora  M teff  andrò  ; neramente  ogni  uno,  che  (come  dice  Euripide ) 

, , Ha  trottato  di  dir  degno  fuggerto, 

_i.  , , Hon  haurà  per  dir  ben  troppa  fatica. 

* Ma  acciocbe  tu  moSlr i meglio  le  forze  della  tua  eloquenza , comincia  un  poco  a 
dir  male  de’  Macedoni , affine  ch'ejft  conofcenio  gli  errori  loro,  fi  sforzino  d’emendar 
gli.  Callifthene  adunque  effendofi  riuolto  a dire  il  contrario,  e liberamente  dicen-  ■ 
do  molti  delitti  de’  Macedoni , moSlr  ò come  lo  imperio  di  Filippo  sera  accref ernia 
per  le  difeordie,  &fcditioni  della  Grecia:  & diffe  uerfi  di  quefio  tenore  ; 

, , Èfalit  o in  honor e thuom  tri  fio  anchora,  . 

» , Se  la.difcordia  fi  mantiene  in  feggio. 

2>  • Laqual  cofa  gli  concitò  cantra  graue  ,&  acerbo  odio  de'  Macedoni . A llhora 

*Alcff andrò  diffe;  come  Callifthene  hauoua  moSlro  non  granita  d'orare,  ma  odio  gran  Catifthcne  da 
de contra i Macedoni.  Et  cofi  ferine  Hermippo; che Stroibo  lettor  di  CalliSlhene rac  pj^o' 
contò  quefle  cofe  ad  sAriftotelc.  Vtggendo  poi  Callifthene, che  il  t{egli  hauea  leuato  co  ceriteli©. 
f amore  & la  grafia  fua , nel  partir  da  lui,  due  e tre  uolte  gli  diffe  qttefli  uerfi  ; - 

a a Morì  Patroclo  anchora,  ilqual  già  fue  v 

, , Piu  ualorofo  affai,  che  tu  non  fisi.  s 

Meritamente  dunque  diceua  ^friftotele  ; che  Calliflhene  anchor  ch’egli  haueffit 
gran forzp,& eloquenza  nel  dire,  era  però  di  poco  ceruello  . Difionfortando  egli 
dunque  con  una  certa  afprezja , e fcucrità  di  Filofofia  ; che  non  s'adoraffe  Mlejfan - 
dro  ,folo  egli  era  quel , che  publicamente  diceua  quelle  cofe , che  i primi  e piu  uecchi  , 
de  Macedoni  con  graue  fdegno  d'animo  chetamente  portavano  in  pace . Per  laqual 
cofa  hauendo  egli  Usuato  uia  quel  coSlume  d’adorare,  lilerò  in  quel  modo  i Gieci  da  * 
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qua!  cagione 
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fciarli  baciar 
daCalifthcne. 


▼arie  operilo 

ni  della  mor- 
te di  Califlbe- 


Ji  De- 
ca. 


AlefsaJro  per 
andar  ucrfo  la 
India,  fa  ab- 
bruciare icar 
fiaggi. 


una  grande  infamia,  ma  Aleffandro  da  una  molto  maggiore  ;&afe  medefmo  prò-  j| 
cacciò  danno,  & ruina,  ejfcndofi  sformato  di  tor  giù  da  quel  proposto  ifFe  piu  tofto 
perforai,  che  con  configlio . Scritte  Cbarete  da  Mitilene  ; che  hauendo  Aleffandro 
beuuto  in  un  certo  conni  to  > por  fé  la  tagjci  a un  de  fuoi  famigliati,  ilquale,  poi  che 
l'bebbe  prefa, prima  fi  teuò  fu  uoltandofi  a gli  Dei  domefiici,  e poi  innanjJ,cbe  beeffe 
ador  o , poi  baciò  Aleffandro , <jr  fi  ritornò  a federe  : & ciò  hauendo  fatto  tutti  gli 
altri,  di  mano  in  mano,  Callifibenc  prefa  la  ta^a,poi  ch'egli  hebbe  beuuto, andò  per 
baciare  il  l{e,  ilquale  ragionando  con  Hefeilione  non  ci  banca  pofto  mente . Allhora 
Demetrio  chiamato  per  fopranome  Fidone,  diffe  al  I{e  ; non  lo  baciare;  perciocb'egli 
folo  non  t hà  uoluto  adorare . Ter  laquat  cofa  Aleffandro , dicefi  ; che  non  fi  lafciò 
baciare  ,&  Calli fihene  gridando  diffe;  io  me  n andrò  dunque  con  un  bacio  meno. 
Ter  quefii  tai  fegni  d’animo  alterato,  f u dato  fede  a Hcfefltone,  ilquale  diffe  ; come  f 
Calli fihene  hauea  promt[]o  d' adorarlo,  & poi  non  Ihauea fatto . Fecerfi  poi  innanzi 
i Ufimacbi,&  gli  Agnoni,  iquali  aff  emanano , che  il  Soffia  andana  attorno  tutto 
altero,  & gonfio,  cornei  egli  haneffe  abbaffato  la  tirannia,  & che  igiouani  concor- 
re nano  a lui,  & gli  faccuanofauore,&  lui  folo  fra  tante  migliaia  chiamauano  huo- 
tno  libero.  Et  perciò  efj endofi  poi  feoperta  la  congiura  d'Hcrmolao  contra  A Itff an- 
drò,piu  uerìfimilmente  parue,  che  gli  apponeffero  tal  delitto . Tcrciochc  haucndogli 
non  sò  chi  domandato,  cheuia  egli  haueua  a tenere  afarfi  famofiffimo,ad  anulare, 
rifpofe  egli,  uno  huomo  illufìriffìmo . Et  confortando  egli  a mettere  a effetto  lim - 
prefa,  gli  diffe, che  egli  non  haueffe  paura  degli  apparati  d'oro,  ma  fi  ricordaffe  che 
egli  affaltaua  un  huomo  fuggetto * cemegli  altri, alle  infermità,  & alle  ferite . 7fon 
fi  trouò  ninno  de'  compagni  d'Hennolao,  ilquale  anc bora  nelTcfirema  neceffità  de' tor  C 
menti  ,fi  poteffe  mai  cofiringcre  a confeffar  nulla  contra  Callifihene.  Et  Aleffandro 
fcriuendo  fubito  a Cr. itero,  ad  Aitalo,  & ad  Aletta , diffe:  che  i gioitane!  ti  fiquali 
erano  itati  mefft  al  martorio  & effaminati , haueuano  confcffato  d bavere  comincia- 
to tal  cofa,  ma  affamato,  che  non  haueuano  hauuto  ninno  confapeuole  . Vlt  ima- 
mente fcriuendo  ad  Antipatro , dopò  molte  uillanie  contra  CaÙiflhcnc,  diffe; igio- 
uani furono  lapidati  da'  Macedoni,  ma  io  punirò  bene  ancho  il  Filofofo , & coloro  » 
chi  l'hanno  mandato,  & tutti  quei, c'hanno  dato  ricetto  a’  miei  traditori.  Doue  ma - 
nifeflamente  uenne  a moflrarc  la  colera  fica  contra  Arifiotele , apprcfjò  ilquale  coma 
fico  parente  era  fiato  allenato  Callifihene  :ptrciocbe  Hcromadre  di  lui,  fu  cugina  di 
Arifiotele . Seri  nono  alcuni;  che  Aleffandro  lo  fece  impiccare  ; altri  ; eh' egli  morì 
difillo  male  in  prigione.  Cbarete  racconta  tchepoi  ch'egli  fu  prefo , fu  tenuto  fette  H 
tne fi  ne’  ceppi,  acciocfiefuffe  condannato  in  configlio  pub  licer  alla  preferita  <T  Arifio- 
tele ;& che  di  quei  giorni,  che  Aleffandro  toccò  una  ferita  appreffo  ipopoli  Malli 
Ofidraci  in  India , che  CaUiflhcne  fi  morì  di  pu\\o,  & difaflidio , per  c fiere  Greppo 
graffò,  Ma  fin  nero  quefie  cofè  auutnnero  poi.Dcmaratoéa  Corimbo  bmiogidrHcho 
uecebio,  effóndo  ito  per  curiofità,&  per  piacere  a trottare  Ade/} andrò, mentre  che  lo 
Slava  guardando , diffe;  che  quei  Greci  erano  prilli  d' un  grandi jfimo  diletto  , iquali 
Creino  morti  prima,  che  haueffero  veduto  Aleffandro  federe  nel  feggio  di  Dario' . Et 
Hcwido  a morte pion  riportò  altro  frutto  delta  beniuolcnga  del  Fs , falli  o che  Alef- 
fandro gli  fece  un  fontnofiffìmo  mortorio  : & l'effcrcito gli  fece  una  fepeltura  ri- 
levata di  grandiffimo  circuito,  & altalene  ottanta  braccia:  &•  le  reliquie  fite  co» 
una  honoratiffima  carretta,  furono  portate  fino  alla  marina  . Effóndo  Aleffandro 
pei  per  douere  ire  in  India,  & ueggendo  l efferato  caribo  & tardo  per  la  grande^ « 
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Jjf  ifdfc*  preda,  tofto  che  uenne  il  giorno , mife  fuoco  prima  nc  cariaggi  fitoi , & de'  fuoi 
famigliati,  eh' erano  apparecchiati  ; poi  commandò,  che  s'abbruciaffcro  anchcra  gli 
altri  de' Macedoni . Cefi  dubbiofo  configlio  hebbe  grandiffimo  fuccefjo  : percioche 
effendone  itati  pochi , cui  ne  increfceffe  ,gli  altri  come  infrirati  da  Dio,  alando  vo- 
ti & grida  molto  allegre , prefero'Jolamente  le  cofe,  che  piu  gli  face  vano  bi fogno , 

& tutte  l'altro  abbruciarono . Et  ciò  fece  tanto  maggiore  animo  ad  jtlcfj andrò,  il- 
quale  era  da  fe  tutto  animofo,  & pien  di  furore: & Jjauca  già  cominciato  a mettere 
frauento  a' fuoi,  fi  come  quegli,  che  non  perdonaua  a niuno , che  bauejfe  errato . Ter 
che  fra  gli  altrijcgli  fece  morire  un  de’  famigliari  fuoi , che  hauea  nome  [Menandro , 
ch'era  alla  guardia  d’un  cajtello , perche  non  volle  liarui . Et  égli  medefimo  amag^ò 
con  una  freccia  Orfodatc  Barbaro,  ilquale  sera  ribellato  da  lui . In  queflo  mego  una 
£ certa  pecora  partorì  uno  agnello,  ilquale  haueua  iti  tetta  il  colore  & la  forma  d'una 

corona,  & di  quà,&  di  là, due  come  testicoli.  Tcrch'effendogli  difriaciuto  quel  1Uuofi* 
prodigio,  fi  fece  purificare  a certi  Babiloni , iquali  eglifoleua  menar  feco  per  tal  ca- 
gione . Difjc  allhora  a gli  amici  fuoi;  ch’egli  non  fi  turbaua  per  conto  fico, ma  perù - 
fretto  loro,  temendo,  che  la  fortuna  dopò  lui  non  faccffe  He  qualche  uitupcrofa , & 
vili  finta  pcrfona . Vellaqual  cofa  egli  non  ifletteperò  molto  fofrefo  dell  animo  fuo, 
percioche  un’altro  piu  lieto  prodigio, che  fi  vide  poi,  gli  leuò  ogni  maninconia . Ter - 
che  cauando  un  certo  Macedone,  che  bauea  nome  Trofeno,  ilquale  era  fopra  la  guar 
dia  delle  bagaglie,  un  luogo  per  lo  padiglione  del  Bg  appreffo  il  fiume  Ofo,  trono  una 
fonte  di  liquore  molto  graffo.  Et  fubito  affaggiato,ufcendo  egli chiaro & lucido,  Forte  d; 
nc  d’odore,  ne  di guSto  pareua , chefuffe  punto  differente  dall’olio,  angi  era  apunto  quor  mi  Ito 
C del  mede  fimo  frk  udore  & grafema  : & quel  ch'era  maggior  marauiglia , in  tutto  g^Ho  a'oHo- 
quelpaefe  non  fi  truoua  uno  ulivo . Dicefi  anchor;  che  l'acqua  del  fiume  Ofoètan-  ^.'e 
' t0  ch'ella  unge  la  pelle,  e'I  corpo  di  coloro,  che  fi  lauano  con  e fa . Ora  quan- 
to gran  piacere  pigliaff  e Mefj  andrò  di  quel  prodigio,  lo  moStrò  chiaramente  in  quel 
ch’egli  Jcriffe  ad  Untipatro;  dicendo;  ch’egli  hauea  riccuuto  queflo  grandiffimo  do- 
no da  gli  Dei  immortali . Mhora  gli  indouini  gli  predi  fero  ; che  quella  efreditione 
farebbe  fiata  houoratiffmajna  afrra  & piena  di  molti  cafi . Ttrciocbegli  Dei  han- 
no dato  l’olio  a gli  huomini  per  rimedio  delle  fatiche . Molti  pericoli  dunque  gli  in- 
ter uennero nelle  battaglie,  tocco  di graui  ferite;  & la  carcSlia  delle uettouaglie  fece 
grandiffimo  danno  a’ fuoi.  Vno  afrriffimo  temporale  gli  amaggògran  parte  ddl'cf-  Temponle  , 
fercito . Ma  sforgandofì  egli  di  uincere  la  fortuna  con  l’ardire,  & le  forge  con  la  ihc  jmazzd 
D virtù,  riputaua  eh’ a gli  huomini  ualorofi  cofa  alcuna  non  poteffe  refi  fiere,  & contra 
gli  animofi  non  ci  fuffe  nulla  di  forte,  ne  di  ficuro  a baflanga . Hauendo  egli  meffo  À' caladio. 
l’affedio  alla  città  di  Sifìmethre,  doue  era  un'afrrifjimo  maffo,  ueggendo  i foldati  flar 
di  mala  uoglia,  dicefi,  ch’egli  domandò  Ofiarte;di  che  animo  fuffe  Sifìmethre:  rifron-  sifimethre. 
dendogli  Ofiarte;  ch'egli  era  il  piu  timido  buomo  del  mondo:  tu  uer amente  mi  fai  in- 
tendere, diffe  egli;  che  la  pietra  è ageuole  aprenderfi , poiché  tu  mi  di;  che  col  hì, che 
Ibà  in  guardia,  è debole  & paurofo . Et  cofi  apunto  auuenne  : percioche  l'hcbbefen 
ma  fatiche,  frauentando  Sifimetre  con  le  minaccie . Mccoflandoeglia  un'altro  non 
punto  meno  dirupato  faffo,  lagiouentù  Macedonica  chiamò  per  nome  unfcheffuhia 
nova  jrteffandro , & gli  diffe;  tu  hai  a fare  atti  di  ualorofofoldato,  fe  non  per  al- 
tro rifretto,  per  uirtù  di  queflo  nome'  Efjendo  poi  morto  quel  giovanetto  ualorofa-  3 • 1* 

mente  combattendo , Mleffandro  nc  fentì grandiffimo  difriaccre . Dando  egli  poi  lo 
affatto  a T^ifa,  & ueggendo,  che  i foldati  erano  sbigottiti  ; percioche  lungo  quella  NdàrìcO. 
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terra  corre  un  fiume  profondo,  [aitò  innanzi  Mlefiatidro,  & difie  ; 0 Sciagurato  me»  £ 
perette  non  imparai  io  mai  a nuotare l & fubito  dato  di  mano  a uno  feudo, & meffo - 
nifi  fopra,  pafiò  altra . Quitti  fornita  la  battaglia , gli  uennero  bumilmente  amba- 
feiadori  delle  città  affidiate,  ugnali  toflo , che  uidtro  quefto  terribile  Intorno  amato , 
Stettero  come  sbigottiti  &fuor  di  loro  : fattaji  poi  arrecare  una  ffedia  ,feee  federe 
fopra  e (fa  il  piu  attempato  degli  Mmbaffciadon , che  banca  nome  */ icufi . ^ lUbora 
Mcufi marauigliandofi dello (plcndore  & della  clemenza  di  lui , gli  domandò;  che 
pojfumo  noi  fare  per  acquiffare  la  tua  beniuolenga  s*  Et  Mlefiandro  a lui;  fe  i citta 
dini  faranno  te  lor  Trimipe , Ararne  manderanno  cento  buomini  ualentiffimi.  "Per- 
che Mcufi  ridendo  gli  dijfe  ; io  fioreggierò  con  maggior  riputatione , s io  ti  man- 
derò i peggiori , che  ui  ftano  ; e non  i migliori . Eraui  oltra  di  ciò  Tuffile  bucino  di 
fingolar  fi  pi  caga , ilquale  fatto  il  fuo  Imperio  baueua  la  maggior  parte  dell' India,  V 
laquale  non  è punto  minore  di  tutto  l'Egitto  ,paefe  ilquale  bà  di  graffìfìtme  pacio- 
ne , & terreno  douitiofo  di  biade . Coftui  effendo  uenuto  a falutare  M Uff  andrò,  gU 
diffe  ; di  che  coffa  babbiamo  noi  a far  guerra  inffeme,fe  tu  non  fei  uenuto  per  torci 
l'acqua,  0 il  cibo  neceffàrio  a noi<  per  lequali  due  coffe  gli  buomini  ualorofi  ,&  faui 
hanno  da  guerreggiare . T crii  oc  he  s io  fon  piuriccoe  piu  douitiofo  di  te,  io  uengo 
apparecchiato  per  farti  beneficio;  & sto  fono  inferiore  a te,  fammi  tu  beneficio  e uti 
le  a me:  perche  io  non  rifiuto  d'bauertene  quello  obligo,  che  mi  fi  conuiene . Di  que- 
fia  coffa  rallegrato fi  molto  Mlefiandro,  amoreuolmente  abbracciollo . Et  poi  gli  dif- 
fe ; tu  credi  forfè,  che  noi  fìamo  fatti  amici  feoga  guerra  con  quefta  famigliarità  di 
parole.  Ma  tu fei  in  errore  :percioche  io  m'ingegnerò  ben,  che  tu  non  uincar  Et 
con  effòteco  mi  sforgerò  di  guerreggiare  in  quefto  modo , che  bembe  tu  fia  buomo  da  G 
bene  & di  fingolare  amoreuolcgga , in  farti  fcruigio  non  uorrò  effer  da  te  uinto . 
Quindi  Mleff'andro  battendo  riceuuti  da  lui  molti  prefenti , a lui  fattone  anebora, 

molti,  ult  mamente  gli  mandò  mille  talenti  in  denari  contanti . Laqual  cofa  dando 
grandi  filmo  dolore  a gli  amici  fuoi , gli  fece  d'altra  parte  affetti  anaci  (fimi  i Barbari. 

* Poiché  alcuni  foldati  pagati  & belli cofi  (fimi  Indi  ani, col  prefidio  loro  honoratamen- 
te  bebbero  di  fefe  le  città,  facendo  grandiffimo  danno  a'  Macedoni , Mlcff  andrò  con 
effbtoro  fece  alcuni  onuentioni  a una  certa  terra , dr  poi  quando  ef  fi  fi  partiuano  , 
gli  bebbe  nelle  mani , dr  tutti  gli  tagliò  a peggi,  j Qjtefto  atto  crudele  diede  macchia 
alle  coffe  di  guerre:,  da  lui  fatte  giuSlamente,  & con  dignità  reale . di  minore  im 

pedimento  gli  furono  i fi  lofio  fi,  iquali  b infima  nano  alcuni  ]{e,  che  fe  gli  erano  arre  fi, 

& folecitauano  alcuni  popoli  nobili  a ribellione  ; de'  quali  Filofofi  egli  ne  fece  im-  H 
piccar  parecchi . La  guerra  , ch'egli  fece  contra  Toro , s intende  per  le  fue  lettere . 

V ercioch egli  ferine , che  correndo  il  fiume  Hidajpein  megofra  gli  efferciti  ,Toro 
battendo  me  [fi  gli  Eli  fanti,  teneua  di  continuo  guardato  il  pafio, & M Uff  andrò  ogni 
notte  facendo  continui  strepiti,  & romori,  aucggò  i fuoi  foldati , a non  hauer  paura 
de'  Barbari . Et  egli  poi  una  notte  di  uerno,  che  non  era  lume  di  luna , pafiò  in  una 
certa  t faletta  lontano  da'  nimici  con  una  banda  feelta  di  fanti , c di  f or  tifimi  caual- 
li:  done  com'egli  fubito  fu  giunto,  con  uno  a (fri fimo  temporale  uenne  da  Cielo  una 
g raffi (ftma  pioggia,  & fuochi , & fulgori,  addo  fio  a foldati,  che  n' abbruciarono , & 
dittarono  molti  di  loro . Tercbe  ciò  ueggendo  Mlcfiandro , fi  parti  dell’ifola,  & 
pafiò  falla  riua  dall'altra  parte . Era  grofiol  Hidafic  , c gonfio , per  le  pioggie  del 
uer.io,  tanto,  che  bauendo  egli  per  la  maggior  parte  rotti  gli  argini,  fi  fece  la  uia.per 
cnle  pafiaua  la  gran  correntia  del  fiume . Satini  giunto  Meandro , poiché final- 


mente. 
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Jt  mente,  & con  gran  fatica  bebbe  trottato  il  guado  fcrucciolcuolc,  & di  qua,  tir  di  ld, 
fiffo  nell  onde,  dicefi;  ch'egli  bebbe  a dire  in  quefìo  modo  ; crederete  uoi , 0 v> Itbeniefi , 
che  per  ejfer  lodato  da  uoi,  io  mi  ftamefio  a cofi  fattt  pericoli ? Cofi  fcriue  One  feri- 
to . Ma  Mleff andrò  dice;  che  i foldatt  lafciando  star  le  barche  per  mego  t onde , che 
gli  arri uauano  fino  alle  poppe,  pacarono  con  l'armi  l'argine  rotto:  & egli  con  la  ca- 
valleria andò  due  miglia,  & mego  innanzi  alla  fanteria  . Et  quel  configtio  non  fu 
punto  fuor  di  propofito . Ptrcioche  fe  i nimici  l'affaliuano , cjfo  facilmente  gli  ha- 
vrebbe  vinti  co  cavalli ;&  fe  la  falange  fuffe  Hata  cottretta  ritirarft,  tetto  le  fareb- 
be giunta  in  foccorfo  la  fanteria . Cofi  appunto  auuenne,d'una  delle  due.  Vercloe 
ejfendofi  eglino  incontrati  in  mille  cavalli,  & in  feffanta  carrette , gli  mife  in  fuga  ; 
tir  prefe  le  carrette  fagliando  a peggi  quattrocento  cavalli . "Poro  come  bebbe  iute - 
B fo;che  vi  le Jf wdro  era  paJfato,gli  jpinfe  contra  tutte  le  genti,  lafciando  foldati,che 
impedi  [fero  il  pajfo  a’  Macedoni . Mleffandro  temendogli  Elefanti,  & la  moltitu- 
dine de'  nimici,  egli  fpinfe  contra  il  corno  finittro,&  commandò  a gli  altroché  ajjal- 
taffero  il  dettro . Perche  i nimici  dall' una, & l'altra  parte  piegando , fi  ritirarono  a 
gli  Elefanti,  per  ributtare  coloro,  che  gli  ueniiiano  addoffo  con  gran  furia.  Et  cofi 
attaccata  la  battaglia,  a fatica  in  otto  bore,  furono  rotti  i nimici . Cofi  fcriue 
Mleffandro  itteffo,auttordi  quella  battaglia,  in  una  fua  lettera , ch'egli  fcriue  di 
quella  guerra . Molti  fcrittori  affermano}  che  Poro  era  grande  quattro  braccia, & Rocu  di  Tc. 
un  palmo,  & la  grandezza  fua  rifpondeua  a quella  dell'Elefante,  ch'egli  cavalcava,  5°/tU[J  Jc( 
ancborche  [Elefante  fuffe  grandiffimo  ;ilqualc  animale  tnottrò  una  certa  mirabil  medeiimo. 
prudenza, & difeorfo  . Percioch’effendo  il  I{e,  anchora  fatuo,  infunando  ruinaua , 

'€  & metteva  fottofopra  i nimici , ma  poich'egli  s’accorft;cb‘egli  era  ferito  d'affaiffimi 

dardi,  temendo,  ch'egli  non  gli  cadeffe  d' addoffo,  a poco  a poco  fi  chinò,  & s'inginoc-  Elefante  di 
chiù  in  terra.  Et  pian  piano  poi  con  la  probofcidegli  cauaua  l'armi  del  corpo.  Prefo  1>oro- 
che  fu  Poro,  domandandogli  M le ff andrò  ; in  che  modo  egli  uoleua  effer  trattato,  gli 
rtfpofie  ; fecondo  la  dignità  reale.  Et  appreffo  domandandogli;  s'cgli  uoleua  dire  al-  g^ma  «U* 
cuna  altra  cofa,  ogni  cofa,  difi' egli,  fi  contiene  in  quefla  parola,  dignità  reale . Per  Toro. 
laqual  cofa,  Mleffandro  non  folamente  lo  lafciò  Ej  del  paefe , ch'egli  hauea  prima ; 
ma  anchora  gli  accrebbe  lo  Imperio  : mettendogli  fiotto  certi  popoli , iquali  fono 
chiamati  M Monomi,  c b ufano  le  leggi  loro,  & vìvono  liberi . Diede  poi  ilguafto  a 
un  grandiffimo  paefe,  doue  fi  dice,  che  erano  quindici  nationi  ; <jr  oltra  ciò  cinque 
mila  buone  terre,  & affai  (fimi  uillaggi . Me  qui  fio  anchora  un'altro  paefe,  tre  uolte 
D maggior  di  queflo,  di  cui  diede  il  gouerno  a Filippo,  amico , & compagno  fuo . Di  Morte  Bu- 
quella  guerra , Bucefalo  non  fubito , ina  come  firiuono  molti , morì  offendo  lungo  ce^lo‘ 
tempo  medicato  delle  ferite,  ch'egli  haueua . Scriue  Onefìcrito  ; ch'egli  morì  confu- 
mato  dalla  uecchiaia,  & dalle  fatiche . Per  ci  oche  egli  morì  di  trenta  anni,della  cui 
morte  grandemente  fi  dotfie . Ale ff andrò , non  altrimenti , che  s'cgli  bauejje  perduto 
■ uno  amico,  & famigliar  fuo . Edificò  una  Città,  che  chiamò  Bucef alia  appreffo  al  c,tt*  edifica. 
fiume  Hidafpe  ; & effendogli  ambo  morto  un  cane  chiamato  Perita, ch'egli  s haueua 
allenato,  & uoleuagli  gran  bene, gli  edificò  una  Città  del  fuo  nome . Qjccflo  raccon-  lo,  & unalua 
ta  Sotione,  dicendo  d'hauerlo  intefo  da  Potamone  Lesbia . Per  quella  guerra, ch'egli  d un  cane, 
fece  contra  Poro , i Macedoni  s'auuilirono  affai  d animo , laqual  cofa  gli  riteneva , 
else  non  pafjajjero  piu  adentro  nell'India , ricordaudofi  eglino  beniffimo , con  quanta 
fatica  effi  haueuano  rotto  l’efiercito  di  Poro,  con  uenti  mila  fanti , & con  due  mila 
caualli . Et  perciò  auuiandogli  M Uff  andrò  a paffare  il  fiume  Cange , effi  con  tutte  Cange  fiume* 
VITE  DI  TLFT  M E.C0'  c iii 


3«  * L jt  V 1 T 'Jl  D t 

le  for^c  loro , fi  tir  aitano  adictro.  Terciocbc  baueuano  intefo  ; che  quel  fiume  era  .£ 
largo  quattro  milia  , & alto  cento  palmi  ; & che  le  rive  dall'altra  parte  erano  for- 
Gan  Jariti  e nitc  d armi,  di  canali,  & di  Elefanti . Teriioche  sintcndcua,  & non  era  bugia;  ile 
re  ’ i Bjt  de'  Gandariti,&  de  Trcsq  s erano  fermati  quiui,con  ottanta  mila  cavalli, c du- 
gcnto  mila  fanti,  otto  mila  carrette,  & fei  mila  bellico  fi  (fimi  Elefanti . Ter  che  Mn- 
drototto,  ilquale  poco  dapoi  fu  I(e  quitti,  donò  a Selcuco  cinquecento  Elefanti . E il 
midcftmof  orfe  tutta  l India , menando  feco  feicento  mila  buomini , co'  quali  uitto- 
nofofoggiogò  ogni  cofa . Mleffandro  dunque,  prima  per  ira,  gjr  per  dolore  flette, 
che  n$n  uolle  ufiir  del  Vadighonc;&  diffe,  ch'egli  non  itolle  faper  grado  iter  uno  a'  fol 
dati  di  quelle  cofe , che  battevano  fatte , fe  non  paffaua  il  Gange , e che'  riputaua  di 
confejfare  punicamente  defere  uinto,  degli  ritornaua  in  quel  modo  adietro . 7{ei- 
laqual  cofa,  fubitogli  amiti  fuoi  furono  a lui,  &■  cominciarono  a confolarlo  ; & ap-  F 
pr  e Jf o i faldati  con  lagrime,  & con  grida,  gli  fupplicauano  alla  porta.  Ter  qucjle 
cofe  efjendo  placato  M/cf  andrò,  ritirò  adietro  l efferato,  battendo  prima  fatto  mol- 
te coje  frulliate,  &■  piene  d inganno  per  acquiftar  gloria  : pcrciocbe  egli  lafciòpcr 
tutto  arme  maggiori , le  mangatoie  piu  alte  de'  taualli , e freni  piu  graui  ani  ber  a . 
Edificò  altari  agli  Dei,  iquali  infino  al  dì  d hoggi  anebora  da'  He  de  Tresq,  quan- 
do ui  paffano  appreffo.fono r ineriti , iquali  ui  fanno  facrificio  fecondo  il  ccflumcde' 
Greci . Mndrocotto  quando  egli  era  ani  bora  giouanetto,hauea  veduto  *4  Icffandro , 
così  ui  ultimamente  fieffe  uoltc  falena  dire  ; come  tra  mancato  pochi  fimo  ; che  ^ tlef- 
faniro  non  fi  fufe  infignorito  del  tutto , per  refpetto  della  maluagità,  & uiltà  di  fan 
AjeflinJroJe  gue  del  f(e,  ilquale  era  odiato, & fregato  da’ fuoi . Hauendo  egli  poi  gran  defidc- 
d<re°  loèei-  r‘°dii'edcr  l'Oceano , mandò  alcune  nani  fornite  di  remi , e barche  armate  a celti  G 
no.  fiumi,  per  farfi  conducete  a poco  a poco,  .(fucila  nauigat iene , che  non  fu  affetto 

tranquilla, ne  fin-ga  tramaglio,  occupò  Mleffandro  in  molte  battaglie.  Tcrcbeaf- 
MjIIì  popoli  fallando  egli  le  città,  nel  pajfarui  appreffo,  & fmontando  in  terra,  d'ogni  cofa  fife- 
telinoli  <1  In-  ct  signore.  Et  poco  mancò,  ch'egli  non  fufe  tagliato  a peigj  da'  Topati  Malli, qua- 
li, per  quel,  che  fi  dice,  fono  i piu  belliiofi  popoli  dell  India . Tcrciocbe  hauendo  egli 
con  le  freccie  lauto  gli  buomini  della  terra  dalla  difefa  dille  mura,  fu  il  primo  a mou 
tare  con  le  fcale  filila  muraglia.  Lcquali  fiale,  quando  furono  rotte,  trouandefi  i ni- 
mbi dentro  f otto  le  mura,  battendo  egli  tocco  delle  finte  da  quei  ih' erano  a baffo  , 
con  poibifimi  faldati  fi  fiagliò  nel  me^o  de'  unnici:  doue  effendofi  egli  pcrauuentura 
fermato,  dimenando  I anni  rilucenti,  i Barbari  parendo  laro  di  uedere  un  Intorno  aj- 
ArJir  d’Alef  p!u  /teatrabile , & degno  di  riucrcn^n,  che  gli  buomini  non  fono  ,fi  difordinaro-  H 

ùoJro.  no,  & mifero  in  fuga:  ma  poiché  lo  uidcro  accompagnato  filamene  da  di  e faldati  * 
con  gli  Ciudi,  d'ogni  parte  gli  furono  addoffocon  farmi  in  ha  fa,  & con  le  fiade , có- 
me, ch'egli  fi  difendeffe  beni  fimo  da  loro . Miami  per  poca  fiat  io,  lontano  tirando 
l arco  gli  tirò  una  freccia  con  tanta  forga,  e con  tanta  furia,  eh  c paf  a ridigli  la  co- 
raxj(d , figli  piantò  fatto  l'offa  della  poppa  . Doue  cadendo  egli  interra  per  quella 
ferita,  colui,  che  Ibauea  ferito,  gli  fu  toflo  addeffo  con  la  fi  ad  a ignuda . Mb'  incon- 
tro fi  mi  fero  Teuceftj  , & Limnco  per  difendere  il  Bj,  de  quali  effendo  morto  Lim- 
rerifolo  J.  reo,  &funo,&  l'altro  ferito,  filo  Tauccfia  fette  falda  combattendo  . Et  Mléf- 
A.efliaJ.o.  farJr0  amaggò  il  Barbaro  : ma  hauendo  tot  co  parecchie  f trite  , c ’T  fra  l altre 
una  nella  collottola , saccofò  al  muro  tanto,  ebei  njmiti  lo  u<  de  fero , finche  gli 
Henne  intorno  una  banda  di  Macedoni , iquali  hauendo  egli  perduto  i fin  timoni,  lo 
portarono  ali  alloggiamento , tanto  ebe  fubito  andò  la  nuoua  per  tutto  l' efferato  : 
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jt  come  il  era  morto . Difficilmente , & con  gran  fatica  fu  tagliato  il  legno  della 
freccia  con  la  fega  : & finalmente  a pena  fpogliatofi  la  corata , i medcci  s'occupa- 
rono in  trarghilfirro , che  fe  gli  tra  tutto  fitto  nell' offo  . llqual  ferro  dicefi;  eh  era 
largo  tre  dita , & lungo  quattro.  Ver  laqual  co  fa  mentre  che'l  ferro  fi  traheua  fuo- 
ri, lAleffandro  Henne  talmente  meno , che  poco  manto  eh' (gli  non  moriffe . Ala  non- 
dimeno trattogli  fuori  il  ferro , & ribattuto  i J'entimenti , campò  dal  pericolo . Ora  Ferro  Arto 
andando  molto  in  lungo  la  fua  malattia  in  cala,  per  dieta  di  mangiare  & per  medi - nc|i'«>flb  for- 
cine , i Macedoni  cominciarono  a far  tumulto  in  campo , per  cioè  be  effi  uoleuano  ue-  aj  °j(pa 
dere  il  J^e  loro . Come  ciò  intefe  le ff andrò , meffofi  indoffo  il  uefiimento  reale,  fa- 

crificò  agli  Dei , & di  nuouo  ritornò  nell'alloggiamento . Facendofi  poi  portare  at- 
torno inlettica  ,foggiogò  nel  paffare  affaiffimi  luoghi  & città  grandi  fiime . Hcbbe 
B nelle  mani  anchora  dieci  ginnufififli , iqtiali  erano  fiati  auttori  di  far  ribellare  Sab- 
ba^ fatto  infiniti  danni  a Macedoni;  iquali  Gtnnofofifli  erano  acuti  & molto  pron 
ti  a rifondere  fuccintamente . Egli  propofe  dunque  loro  alcune  quiftioni  dubbiofe  ; Giinofofifti. 
& fece  loro  intendere  ; che  qual  d effi  non  baueffe  nfpofio  bene  , prima  l’haurebbe 
fatto  morire  ,<2r  gli'altn  poi  di  mano  in  mano . Et  fopra  ciò  fece  giudice  un  di  loro 
Hqualeera  il  piu  uccchio  di  tutti . Effondo  dunque  domandato  il  primo  ;s' egli  Hi-  Qiiefmdi 
maua, che  fu  fiero  piu  i nini,  od  i morti , rifpofe;  i uiui;  percioche  i morti  non  fon  piu.  AltfljQ<lro. 
Et  domandando  il  fecondo  ; chi  nodriua  maggiori  befiie , o la  terra,  od  il  marcai fpo- 
fe  : la  terra  : percioche  il  mare  è parte  della  terra . il  targo , fu  domandato  ; qual 
fnfie  il  piu  afiuto  animai  del  mondo,  rifpofe  ; quel  che  non  è anchora  conofctuto  dal - 
Chuomo . Domandò  il  quarto,  con  che  configlio  egli  bauea  follecitato  Sabba  a ribcl- 
f larfì , rijpofe  ; acciocb'o  egli  uiuefic  bene , o moriffe  male  Domandato  il quinto;qual 
gli  pareua  che  fuffe  flato  il  primo , il  dì , ola  notte  : il  giorno , rifpofe  egli , d'un  dì 
apunto . Marauigliandofi  di  ciò  il  Kj,  gli  difie  ; che  domandando  effo  cofe  dubbiofe, 
bifognaua  anco  cioè  le  rijpofic  fu  fiero  ofcure.Et  perciò  hauertdo  egli  mutato  proponi- 
mento , domandò  il  fefio  ; in  che  modo  colui, che  haueua  grandi /fimo  imperio,  polena 
aequiflarfi  grandi  filma  beneuolenga  dalie  perfone  ; difie  ; ogni  uolta  ch’egli  fia  otti- 
mo ,&  non  terribile . Degli  altri  tre  domandò  a uno  ; in  che  modo  un'huomo  fi  potè-  Auertf 
im  fare  Dio,  rifpofe  ; ogni  uolta  ch'egli  farà  cofe  maggiori  delle  forge  hutnane . *A. 
un'altro  ; che  gli  parca  piu  forte , o la  morte , o la  ulta  ; ilqual  difie  ; la  uita,  laqua- 
le tante  auuerfità  & feiagure  fopporta . all'ultimo , quanto  dee  Muore  l'Intorno!  il - 
quale  gli  rifpofe  ;fin  ch'egli  fìima  la  morte  migliore  della  uita  . Kjuolto  poi  al  giu - 
& dice  ,gli  commandò  ; ch'egli  deffe  fentenga  : ilquale  battendo  detto;  che  l'uno  haueua 
rifpofto  peggio , che  l'altro  , gli  difie  ; tu  farai  dunque  il  primo  a morire,  che  hai  giu- 
dicato in  quefio  modo . Mainò,  foggiunfe  egli,o  buono,  fatuo  fe  tu  non  uuoi  man- 

carmi della  tua  parola  : ilquate  diceui  diuoler  far  morire  colui , che  fnfie  fiato  il 
primo  a rifonder  male . Doue  finalmente  gli  lafciò  ir  tutti , battendo  fatto  loro  di 
bellifftmi  prefenti . Mandò  poi  Oneficrito , a trottare  quei  Ginnofopfii , iquali  uiue - 
nano  ritirati  in  grandi  filma  fama . Era  Oneficrito  filofofo  anch'egli;  che  haueua  im- 
parato da  Diogene  Cinico . /^acconta  cofiui  ; che  con  afiri fiime  uillanicgli  fu  com- 
mandato da  Calano , ch’egli  fi  fpogliafie  le  uefli,acciocb'egli  udifie  ignudo  le  fue  pa- 
role , altrimenti  non  uoleua  fatteli  are  con  efiolui , quando  egli  fnfie  bene  ambo  flato 
mandato  da  Gioue . Dice  bene  ;che  Dandami  parlò  con  maggiore  Immanità  , & che 
hauendo  egli  udito  molte  cofe  di  Socrate , di  Vithagora  , & di  Diogene , gli  com- 
mendò come  huomitn  di  grandi  fimo  ingegno , iquali  erano  uifiuti  con  tanto  ri  (petto 
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delle  leggi . [Alcuni  altri  raccontano  ; che  D Andanti  altro  non  diffe  ; che  qvefla  pa-  £ 
rota  fola . Perche  conto  le ff andrò  è uenuto  fin  qui  facendo  tanto  ni  aggio  r r affile 

confortò  Calano , ch’egli  andaffe  a trottare  Alef] andrò  . Coftui  hauea  nome  Sftne , 
Ma  perch'egli  H faua  dire  a tutti  coloro  ch'egli  incontrano  ; Cale , che  ttucl  dir  faine 
in  lingua  Indiana,  i Greci  gli  pofero  nome  Calano.  Qjteflo  è quello,  che  propofe  una 
certa  (imilitudine  circa  il  principato  ad  ^ilef] andrò . Tmrciocbc  battendo  egli  fatta 
portar  quitti  una  pelle  di  bue  fecca  & marcia , cominciò  andar  co'  piedi  fu  gli  efìre- 
rni  d'effa  : perche  mentre  una  parte  s'abbaffaua , l'altra  fi  ueniua  filmando  ; & cofi 
moflrò  egli  camin.mdo  fopra  ciafcuna  parte  di  quella , finche  battendo  occupato  il 
mero  detta  pelle  ; fece  finalmente  tutte  l altre  parti  fermarft:  quaft  clic  con  quella  fi - 
mi  lit  udtne  egli  uolefje  ftgnificare  ; che  s'ha  netta  a feorrere  il  mego  del  regno , & che 
xAleffandro  non  dottata  fare  coft  lunghi  niaggi . jfauicando  poi  per  i fiumi  alla  noi-  F 
ta  del  mare , iti  confumò  fette  mefi  di  tempo . Doue  effendo  entrato  con  le  nani  arrivò 
a una  ccrtalfola , laqualeegli  chiama  Scillufiri,  ma  gli  altri, Vfiltuci.  Quivi  fmon - 
tando  in  terra , poi  che  forniti  i facrificvj , egli  hebbe  confidcrato  il  fitto  del  mare  & 
della  riuiera  quanto  ni  fi  potata  ire , pregò  gli  Dei ; che  dopò  lui  ninno  huotno  paffaf- 
fe  i termini  della  fua  effedt  tiene . Bjtornandofenc  poi  commandò  ; che  l'armata  ra- 
tti caffi:  a man  ritta  lungo  il  paefe  dell'India , ordinati  dotti  Ideare  ho  per  Capitano , t 
Oneficrito  per  gouernatore.  Et  egli  caminando  per  terra  per  lo  paefe  degli  Oriti, ri- 
dotto  a eflrema  careflia  di  tutte  le  cofe , perde  gran  numero  deU'cjfercito  ; tanto  che 
egli  non  ritornò  d'india  pure  la  quarta  parte  delle  genti , don  egli  hauea  prima  cento 
venti  mila  fanti , & quindici  mila  caualli . Tcrciocb'cfji  morirono  tra  dinfirmità  , 
d’afpro  uiucre , dì  grandiffìmi  caldi  ingranfecco  ,&  di  fame . Terch’efji  andana-  G 
no  per  paefe  Aerile  e incolto  d'huomni,  che  uiuono  a ufo  di  beflie.  Hanno  cofloro  po- 
chiffimi  & deboli  [fimi  branchi  di  pecore , lequah  effendo  a uegge  a mangiare  fola- 
mente  pefei  marini , hanno  una  carne  corrotta , & cattiua  da  mangiare . Taflò  egli 
quei  luoghi  con  grandiffima  fatica , ma  però  in  feffant a giorni  ,& giunfe  tn  Gedro- 
fia;  dotte  i l{e  & gouernatori  prouiderò  gran  quantità  di  uettouaglie  a tutto  l'effer - 
cito . Quitti  flette  egli  per  la  Carmania  fette  giorni  a far  conuiti  per  rinfrcfcare,& 
rifiorare  i foldati . H aitata  olirà  di  ciò  fatto  una  tauola  quadra  alta,  la  quali 
o ilvffandrofaceua  portare  da  otto  caualli  ;doue  egli  co’  compagni  dì  & notte  atten- 
devano a far  buon  tempo , & fguaggare . Seguitavano  poi  molte  carrette , parte 
fornite  di  coperte  roffe  & di  piu  colori , & parte  che  portavano  arbofcclli  frefichi 
& rami  verdi,  iqttali  faceuano  ombra  a'  famigliavi  del  fie,e  a'  Baroni  inghirlandati  H 
mentre  che  mangiavano . Quitti  non  fi  vedevano  ne  targhe , ne  celate , ne  picchetta 
tagge  tfiafebi , & bicchieri , & per  tutta  la  uia  foldati,  che  tracannavano  con  ba- 
rili , & uaft  grandiffìmi , & andando,  & ripofando,s' invitavano  l'un  l'altro  a bere, 
"Per  tutto  fi  mangiava  a fuon  dì  ptferi  & di  flauti , e a cannone  & hfciuc  danze  di 
donne . Et  xAleffandro  con  un  certo  gioco  di  lafciuia  baccanale  con  le  tagge  in  ma- 
no correità  dietro  a gli  altri , iqttali  faceuano  anch'efft  mille  pagzie  ; & come  segli 
fujfe  slato  il  Dio  Bacco  ,fi  mandava  innanzi  con  lungo  ordine  quella  piacevole  bri- 
gata . Effendo  entrato  xAleffandro  nel  palagio  reale  de'  Gcdrosij, un  altra  volta  con 
.l' efferato  fece  giuochi  & fcfte  ; dove  poich'egli  hebbe  ben  bcuuto , tanto  ch'egli  era  ■ 
cotto , effendofi  pofìo  a vedere  le  fchieredi  coloro  che  giuocauano  infime,  Bagoa  fio - 
pr  a fante  de  giuochi , a cui  egli  uoleuatutto'l  fitto  bene , dopò  ch'egli  heble  battuta 
la  uittoriajtutto  ornato  p affando  per  megp'l  theatro,andò  a federe  appreffo  ^tleffan 
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ji  dro  . Laqual  cofa  ueggeiido  i Macedoni  aliarono  le  grida , facendo  fegno  di  gran-* 
dt[funa  allegrezza  ,&  tutti  lo  confortarono, che  lo  douefjc  baciare  ; finche  Aleffan- 
dro  l'abbracciò , & baciò  molte  uolte . In  queflo  mezp  offendo  tornato  Tfearcho  pre- 
je  grande  allegrezza,  & poich'egli  hebbe  intefo  le  coje  notabili  della  fua  nauigat  io- 
ne , [abito fi  mife  nell’ Eufrate  con  groffa  armata.  Hauendopoi  nauicato  lungo l'Ara  Alefsadroen- 
bia  l'Africa,  dileguando  d'entrare  ne',  mare  Mediterraneo  perle  colonne  d Hcr  ,ra  “«lTEufr» 
cole , banca  cominciato  a far  fabricare  nani  di  piu  forti  a Tapfaco,  ratinando  d ogni  te* 
parte  marinari  efr  nocchieri . Ma  incominciandofi  a diuulgare  ; come  l efredi tiene 
de  luoghi  di  fopra  baueiia  bauuto  grandi  fimi  trauagli , & che  sera  perduta  di  mol- 
ta gente  nella  ejfiugnatione  de  popoli  Malli  ; non  fi  jperando  anchora  miglioramento 
alcuno  dalla  ferita  che  hauea  tocco  Aleffandro  ; i f additi  cominciarono  ammutinar  - 
E fri  i Capitani  & baroni  per  auaritia  CT  fuperbia  a manomettere  ogni  cofa,  fi  che  ciò 

che  riera  andana  fottofopra  ,ft  come  auuennc  nel  trauaglio  del  marci  e a nafcerc  de-  sedùioQi . 
fiderio  di  cofe  nuoue . Allhora  Olimpia, & Cleopatra  anchora  effendofi  I citate  cen- 
tra Autipatro , dintfcro  il  regno.  Terche  Olimpia  s haueua  occupato  l Epiro, & 

Cleopatra  la  Macedonia . Laqual  cofa  come  fu  fatta  intendere  ad  Ateffandro,diJfe; 
che  la  madre  molto  meglio  l haueua  intefo . Terciochc  i Macedoni  non  erano  per  fop 
portare  in  pace  d effere  fignoreggiati  da  una  dorma . Ter  laqual  cofa  intendendo  egli 
come  tutto  il  paefe  mari  rimo  sempieua  di  nimici , mandò  uri  altre  no  Ita  Ti  cardio  al 
mare  con  l armata  ; & egli  ritornando, aframente  punì  alcuni  gommatori  fedii  iofi, 
et  fra  glialtri  amazzp  di  fua  mano  con  una  zagaglia  uno  de'  figliuoli  d'Abulito,che 
hauea  nome  Ofiarthe.Et  non  battendogli  effo  A bulico  fatto  prouifione  alcuna  di  uit-  Ofìjrtc  am« 
C tonagli  1 ,gli  portò  tremila  talenti  di  denari  ,&  A lef] andrò  gli  fece  porr  e innanzi  Alef" 

a caualli . I quali  non  riaffaggiando  punto , gli  dife  ; & ciré  mi  uaglio  io  della  pi  o-  Jn 
uifionc  che  tu  m'hai  fatto  e’  & f òbito  lo  fece  cacciare  in  prigione . Di  qui  partendo  #n 
dò  net  paefe  de'  Ter  fi , doue  la  prima  uolta  di fl  libiti  denari  alle  donile . Tcrciocbe  i 
t{c  haueuano  per  coflume , ogni  uolta  cb'cntrauano  nel  paefe  de'  Terfi , di  difhibuir 
denari  fra  tutte  le  donne . Et  per  qutfla  cagione  effendoui  di  quelli,  che  u'andauano 
di  rado , dicefi  ; che  Occo  non  1 ntro  mai  in  terra  di  Terfi , fi  come  quegli,  che  per  la  c cr 

grandi  [ima  auaritia  & miferia  fua  , fi  fece  fuorufeito  della  patria  . Trottando  poi 
feoperto  il  fepolcro  di  Ciro  ,fece  morire  Tohmaeho  auttore  di  quel  delitto , ilquale 
tra  per  fona  nobile , dr  grande , & haueua  battuto  origine  da  Telia . Ora  battendo 
Ale f andrò  letto  l'epitafio  di  lui,  lo  fece  fcolpire  in  lettere  Greche  ; drdiccain  que-  y ^rrimmi 
t>  ilo  modo  : Qualunque  tu  ti  fia , e onde  che  tu  uenga  : percioche  io  sò,the  tu  fei  per  ue-  di  uro . 
nire , fappi  come  io  fon  Ciro , cb'acquifìai  l'Imperio  a Terfi . 7 fon  mi  leuar  dunque 
d'addofo  queflo  poco  di  terra , che  ricuopre  il  mio  corpo . Qjtcfla  cofa  fece  grande- 
mente rifentire  l'animo  d'Aleff andrò,  confidcr andò  egli  in flabtle , e incerto  slato 
delle  cofe  di  queflo  mondo . Quiui  Calano  battendo  egli  per  alcuni  di  patito  mal  di  Morte  di  Ci- 
corpo , pregò  elicgli  fuffe  fatto  un  cappanuccio , & quitti  offendo /tenuto  a canallo,  ljno‘ 
poi  c hebbe  fatto  preghi  agli  Dei,  & confacratofi  da  feileffo  ; & tofandofi  i capelli, 
ui  gji  gettò  fu, come  certe  primitie  ; pigliando  poi  i Mactdoni  per  mano  ,gli  pregò 
tb  allegr amento  beendo  paff afferò  quel  giorno  infime  col  I[e , ilquale  diffe  ; che  fra 
pochi  giorni  haurehbe  riueduto  in  Babilonia . Detto  quefle  parole,  montò  fui  cappa- 
miccio,  doue  fi  morì  tanto  ripofato  ,ch'effendoftglt  già  molto  appreffato  il  fuoco, non 
fece  pure  un  minimo  mouimento  del  fuo  corpo . Ma  stando  fempre  in  quel  medefitno 
aito  ch'egli  era  caduto  , fecondo  il  coflumc  antico  de  filofqfi  di  quel  paefe,  fi  faci  iji* 
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dò  da  fe  Reffo . Qjtcfto  mele  fimo  molti  anni  dipoi  fece  un'altro  Indiano  feruidoredi  E 
Cesare  in  ^4 1 bene , & hoggt  anebora  fi  uedeil  fuo  monumento, che  fi  chiama  il  fepol- 
cro  dell  Indiano . *Arfo  che  Ju  Calano , ^4  Uff  andrò  inuitò  i principi  &gli  amici  f'uoi, 
&fece  un  folcirne  conuito . Dotte  propofe  il  ccntrajlo,  & la  corona  di  chi  piu  beeua. 
Lluel  che  beuue  piu  che  tutti  glialtri  Ju  Tromacho.ilquale  hauendo  tracannato  quat 
tro  cantari, acquijìò  la  uittoria  , cr  hebbe  la  corona  d'un  talento , & uijfe  folamente 
tre  giorni  poi  : glialtri , fecondo  che  j'criue  Charetc,furono  quaranta  uno,cke  been- 
do  morirono , e fendo  J poiché  fi  furono  ubbriacati,uenuto  loro  un  grandi  fimo  freddo. 
Celebrò  poi  i matrimoni  de  compagni  in  Sufi.  Et  hauendo  egli  prefa  per  moglie  Sta- 
tica figlinola  di  Dario , maritò  l altre  donne  nobili  a fuoifauoriti . Ordinò  anchora 
un  conuito  a gli  altri  Macedoni,  iquali  già  molto  prima  haueuano  prefo  moglie  Ml- 
qu.il  cornuto  effondo  fi  trouate  none  mila  perfone , di  cefi  ; che  donò  una  ta%$a  d'oro  t 
per  uno  a quanti  erano  per  inuitarfi  l'un  l’altro  a bere.  TJfll'altrc  cofe  fu  con  un  cer 
tomarauigliofo  fplendore  liberali  fimo  . Tercioch’egli  pagò  i debiti  d'ogniuno.  La 
P>m  na  dcllaqualc  Jpefa  fu  noue  mila  ottocento  & fettanta  talenti.  ^ intigenc , ch'era 
cieco  da  uno  occhio , falfamente  dicendo  ; ch'egli  haueua  accattata  gran  fomma  di 
denari,  prefentò  un  creditore , ch'egli  banca  fubornato , ilqua/edijfc ; ch'egli  gli 
banca  prefiati  quei  denari  p-.r  uiuere  ; iquali  fubitogli  reflit uì . Terthe  ^iUjJandro 
battendolo  poi  colto  in  bugia , adiratofi  feco  lo  cacciò  di  corte , & del  fuo  Imperio . 
Era  quello  Mntigenc  ualcntijjimo  foldato  . Coflui quando  egli  era  anchor  gioitane, 
efjendo  Filippo  all' affedio  di  Tcriiitbo,  perde  uno  occhio , che  gli  fu  eauato  da  un 
uerrettone  d una  balcjlra , uolendo  alcuni  trarglifuor  quella  freccia, effo  non  uol- 

lt . T^e  fi  leuò  della  battaglia , ch'egli  hebbe  cacciato  e ributtato  il  nimico  dentro  al-  G 
le  mura . Sopportando  dunque  jlntigene  quella  uergogna  con  grandi  (fimo  dolore , 
dubitando  , ch'egli  per  ciò  non  samaTJ^affc  da  fe  Reffo  ,gli  fece  grafia  del  delitto , 
egli  refiitui  anebora  i denari . In  qurflo  me\o  » trenta  mila  fanciulli , ch'egli  ha - 
ucua  farti  allettare  con  grandi  (fimo  Rudio , &■  dif ciplina , erano  ere  fiuti  & fatti 
gagliardi , <jr  grandi  di  perfona  : &•  altra  ciò  haueuano  deflrcgja , & uelocità  mi- 
rabile negli  efercittj . Laqual  co  fa  haueua  dato  piacere  & allegrerà  ad  ^4  leff an- 
drò,e a Macedoni  difpiacere  & paura, perciocbe  lì  ini  au  ano, che'  l I{e  haur  ebbe  fat- 
to minor  conto  di  loro . Ver  laqual  cofa  effendo  rimandati  a cafa  i deboli  ,gli  Ror- 
piati  ,ei  difutili  alla  guerra  ,gli  altri  diceuano  ; ch'efji  erano  {predati  per  uilla - 
nia,c  per  uitupcrio . Et  cb'cffendo  eglino  Rati  prima  menati  per  tutti  ibi  fogni  della 
guerra  , bora  dishonoratamente  come  Ranchi,  erano  ributtati  alla  patria, e a’  paten  ^ 
ti, iquali  notigli  banca  già  battuti  di  quella  maniera.  Et  perciò  diceuano, che  douef- 
fc  licentiar  tutti  i Macedoni  come  di  futili  & uigliacchi  ; e hauendo  ritrouato  quefli 
giouanetti  ualoro  fi  nell  armi, fi  metteffe  a far  con  effoloro  una  dan^a,  uolendo  acqui - 
ftarfi  l'Imperio  del  mondo.Verche  M Uff  andrò  hauendo  molto  per  male  quelle  parole, 
dopò  molte  uiUanie  che  gli  diffe , s adirò  grandemente  con  effoloro, & ributtando  lo- 
ro,diede  tutte  te  guardie  a'  Terfiani.Et  coffece  i Terfani  fatelliti  & fergenti  fuoi : 
perche  1 leggendo  1 Macedoni  leffandro  guardato  da  quelli,  & loro  uituperofamen- 
te  ributtati , fi  sbigottirono  tutti, <*r  ragionando  inficme , furono  in  fullo  impalare 
per  la  coUra , c r per  la  inuidia . Et  finalmente  tutti  d'un  medefìmo  uolere  pofìcgiù 
l'armi , & ritencndofi  folamente  la  camicia  indofjo  con  grida  & con  pianti  andaro- 
no al  padiglione  del  f{e,&  fi  rimi  fero  in  tutto &pir  tutto  in  fuo  potere,  fi  chiama- 
rono ingrati  & maligni ; ma  non  però  egli  gli  accettò^inchorch'egli  fufje  per  la  mag 
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jt  gì  or  parte  placato . Et  eglino  non  rifinarono  mai , ma  due  dì  & dite  notti  contini* 
con  lagrime  & con  lamenti  chiamarono  il  l\c  loro . Il  terzo  giorno  ufi  end  0 egli  f do- 
ra inhabito  compafjioneuole  <jr  afflitto , dictfi  ; eie  pianjc  un  gran  pe^Zl ,ct  poi  che 
gli  bebbe  bora  moJefiamentc  nprefi , & bora  atnoreuolmcnte  ion filati, ne  capo  affai 
di  loro, eh' erano  difutili  alla  guerra,  &gh  licentiò,bauendo  fatto  loro  honoratijfmi 
prefenti . Scriucndo  anebera  ad  ^intipatro, commandò  ; che  fufiero  loro  affienati  i 
primi  luoghi  in  tbeatroa  ueder  gli  (peti  ac  oli , & cb'efii  jedeffero  inghirlandati. Or- 
dinò  anebora , che  i figliuoli  pupilli  di  coloro  eh  cran  morti , tirafiero  la  proni  filone 
de'  padri . Quindi  offendo  ito  a Ecbatana  in  Media,  poich'egli  beile  atcommodaie  Heebatana 
le  cofe  ncccfiarie  del  pegno , fece  di  nttouo  fare  frettaceli  e fé  fi  e . Et  perciò  fare  df»""* 
gli  erano  Meniti  mandati  di  Grecia  tre  mila  biftrioni.Era  perauuentura  di  ijiieigior  Mone  di  Et'e- 
B ni  Efcflionc  ammalato  di  febre , ilquale  per  efferc  giouane,  e auezjo  alla  gnor  a, non  ttioue. 
potendo  ilare  a dieta , & abbattendofì  che  Glaut  0 medico  fuo  era  ajfente  in  tl.eatro, 
mangiò  un  gallo  arroflo,&  bcituè  una  gran  tazza  piena  di  nino. Ter  lacjkal  cofa  ag- 
gr aitando  egli  nel  male  , fi  morì  fra  pochi  giorni.  Dotte  „4lc)fan  irò  ne  con  ragione, 
ne  con  modeflta  alcuna  fopportò  enfi  acerbtfimo  cafo  . Ma  J'ubito  nel  mortorio  d'efi'o  - “ 

battendo  fatto  tofare  i caitalli  e i muli. fece  minare anebo  i merli  delle  tittà  uicineiCF 
quel  mifero  medico  impiccar  per  la  gola  : & per  lungo  ttmpo  non  1 tulle , d e in  cam- 
po fi  fonaffero  ne  pifferi , ne  altri  infir omenti  ; finche  non  uenne  l'oracolo  d'ilammo- 
ne , che  fece  fare  bonori  diurni , & facrifìci  a Efcflionc,  come  a femideo . Et  per  mi- 
tigare la  grandcjja  del  fuo  dolore , ufi  in  battaglia , t onte  a cat  eia  dhtton.ini , e>~ 
disfece  i popoli  Coffei , bancndogli  tagliati  tutti  a pe^j.Et  (fucila  fati  ione, la  cl.ia- 
C mò  l efietfuie  dfEfftione.  Orabaucndo  egli  deliberato  di  frendere  dieci  nula  ta- 
lenti nella  fepoltura , e monumento  di  lui  ,econ[ artifìcio , cr  ornamento  dell'appa- 
rato , alcantare  la  frefa;  fra  tutti  gli  altri  artefici  principalmente  ricercò  Staficra-  **' 

te , il  ctH  grande  animo  egli  haucua  beni  (fimo  in  prattica,  ne!  fare  con  magnificenza 
eJr  notata  cofe  infolite , <jr  stupende.  Cojlni  é quel  che  di  cena,  che  4tbo  mente  del - Monte  Atho. 
la  Tbracia  fi  poteuaformare , & fcolpire  in  una  [tatua  d' bucino . Et  patio  s'cffo 
gliele  commandaua , gli  uoleua  fare  una  perpetua , & nobili  filma  imagine  di  quello. 

7<{ella  cui  man  fini  [Ira  intcndeua  difabricarc  una  città;  laqualcfuffc  capace  di  dic- 
ci mila  huomini , & nella  man  deflra  uoleua  raccore  abondantiffima  acqua  dun  fiu- 
me , che  corre  al  mare . Di  ciò  non  tenne  conto  teff  andrò  ,fi  come  quegli,  de  molto 
piu  difficili  e piu  magnifiche  imprefe  maneggi  atta  con  gl' architetti . ^Andando  egli 
D poi  in  Babilonia  gli  uenne  incontra  Tfearcbo  ,ilquale  era  già  nauigato  dall'Oceano  Alefljndro  ua 
nell' Eufrate , e gli  diffe  ; come  egli  s'era  abbattuto  in  certi  Chaldei , iquali  faccua-  **^lo“‘* 
no  ani  fato  * ilcjfandro  ; che  Beffe  difcoflo  da  Babilonia  . Di  thè  facendofi  egli  beffe  tion*  de*  Chal 
e tuttauia  andando  piu  innanzi , come  fu  uicino  alla  città , uide  molti  corui , iquali  ci . 
combattcuano  ,e  fi  fermano  tra  loro  ;dc  quali  gli  caderono  alcuni  innanzi  a pie- 
di. Elfendogli  poi  detto  ;come  ^Apollodoro  goucrr.atore  di  Babilonia  baueita  fatto  Al’guno<Je 
facrificio  peruolere  intendere  quel  che  haucua  aefiere  d'^ilefi'andro  ,fectfi  uenirc  Co“u* 
innanzi  f tndouino , thè  hauca  nome  Titbagora  , ilquale  gli  affamò  ; che  cefi  s'era 
fatto  : & domandandogli  il  modo  & la  condi t ione  della  uit tinta,  gli  rìfrofe  ; come  il 
cuore  non  banca  battuto  capo.  Ttrche  egli  diffe;  w ueritàcbe  qui  fio  c un  1 radei  pio-  r>roJ|g''1  con 
digio  : poi  rimandandone  Titbagora  fcnzja  fargli  difriacer  iterano  , gl  htcrtbbe  di  tM  A‘cl  ldro* 
non  bauere  ubidito  a Tfearcbo . Con  fumana  poi  molto  tempo  fuor  delle  mura  di  Ea-  Di0fl  ( a,t|. 
liionia  t & tal  bora  nauigandopci  [Eufrate . Ma  tuttauia  egli  un  iena  di  molti  fri - j ,0dig  j . 


*4  Z U V 1 T JL  D I 

digq , che  gli  metteuano  paura . Et  fra  gli  altri  uno  afino  rnanfucto  hauea  morto  co'  E 
calci  un  bellijjimo  & grandi  fimo  lionc  di  quegli  che  egli  alleiuiua . u llefiandro  poi 
Aleflàndro  trattofi  le  uefti  per  ugnerfi , gioia  alla  palla . hi  attendo  poi  i giouanetti  ; che  gioca- 
^iilaJn  ucll"1  uano  Con  le  l°r  uefli  » videro  un  ebo  fidata  in  fedia  ornato  del  diadema 

che  uide , e ' ct  della  flola  reale, che  non  diceua  nulla- Coftui  cffendogli  diligentemente  domandato; 
quello,  che  fe-  chi  egli  era , stette  un  gran  peg^o  fen\a  rifondere . Et  finalmente  ritornando  a pe- 
eogiocauauo  tiainfc  fìcfio , dijfe  ; ch'egli  hauea  nome  Diouifto  ,&  ch'egli  era  di  natione  Mefie- 
nio,<&  che  per  una  certa  imputatione  che  gli  era  fiata  data , era  uenuto  quitti  dalla 
manna , cr  era  stato  lungo  tempo  in  prigione . Et  che  poco  dianzi  era  uenuto  a lui  il 
Dio  Scrapi , & trattolo  fuor  de  ceppi,  1 hauea  meffo  in  quel  luogo , & dettogli  ; che 
fi  mcttefjc  il  diadema  & la  itola  , & qui  ni  flefie  Jenga  dir  nulla . adendo  ciò  *Alef- 
• fandro , di  commifjionc  de  giindouini  lo  fece  morire . M U bora  sbigottito  & quafi  di-  1* 

fiorato  fentiua  gran  di /piacere  nell' animo  fio , hauendo  già  fo fiotti  gli  Dei  ,ei  fa- 
Ioalao  feudie  migliari , & maffunamente  temendo  ^tntipatro  ,c  i fuoi  figliuoli , de  quali  loalao 
re  di  Alcflin-  era  capo  de  gli  Jcudieri . Eranuouamcntc  uenuto  Cajfandro  ,ilquale  ueggendoal - 
cuni  Barbari ,ch' adorauano  il  Hje , fi  come  quegli, eh' offendo  allenato  fra  i ceflumi  di 
Creda, non  era  ufato  a ueder  fimil  cofa  ; fi  mife  a ridere  molto  forte-  Ter  laqual  co- 
fa  le  fiandra  adirato, con  amendue  le  mani  prefe  il  giouanctto  per  li  capegli.& gli 
ficgjp  il  capo  al  muro . Un'altra  unita  uolendo  egli  dir  non  fo  che  cantra  alcuni, che 
biafimauano  -Antipatro , le  fiandra  lo  ributtò  dicendo  ; che  di  tu , che  gli  huomi - 

ni  non  offe  fi  di  nulla , hauendo  fatti  fi  lunghi  maggi  fono  uenuti  a calonniare?  Et  di- 
cendo Cafiandro;comc  ciò  era  indicio  di  calunnie, che  fi  fufitro  tanto  difccftati  da  co- 
loro , onde  poteuano  efier  ri  pronati , rife  di  ciò  jilefiandro , & difie;  quefii  fon  quei  G 
Paura  ueouca  d'Mr  fiatile , tquali  faranno  piangere  l'uno  & F altro , s'io  trotterò  mai , che 

in  Calandro,  babbiatc  fatto  ingiuria  a perfona . Ter  laqual  cofa  tanta  paura  era  entrata  nel- 
l'animo di  Cafiandro , che  un  tempo  poi  quando  egli  uinta  la  Grecia  , & fignoreg- 
giando  in  Macedonia, Henne  a Delfo,  & quitti  pafieggiando,hebbt  uedute  alcune  (la- 
tuc  , s'abbattè  perauucntura  a uedere  la  imagine  d\Alefiandro . Tenhe  in  un  fiubito 
guardandola, gli  entrò  addofio  tanto  fiauento , che  lungo  tempo  poi  apena  fi  potè  le- 
uare  quel  trauaglio  della  mente,  ^iltfjandro  adunque  attendendo  allecofe  d mine, t ut 
to  turbato  & paurofo  nel  fito  penfìero , fofiettaua  di  tutte  le  co  fe  infoi  ite  & nuoue, 
lequali  benché  deboli fime  fu fiero  & di  ni  una  importanza , a lui  però  p arcuano  mo- 
ilri , & prodigij . Et  perciò  in  tutta  la  corte  altro  non  fi  ucdeua , che  facrificare.& 
Superazione,  purgare , e indouinarc . Terciochefi  come  dannofa  cofa  è la  miferedenga  e'I  difire-  h 
gio  de'  fogni  mandati  dagli  Dei  : cofit  è grane  cofa  anchora  tanta  fuperftitione , la- 
quale a gufi t dell'acqua  andando  fempre  alla  china, di  frtnefie  & di  uana  paura  rum 
piè  in  quel  tempo  Mlefitndro.  Ala  glioracoli  diurni, che  gli  furono  recati  di  Efefiio- 
ne , acquetarono  ogni  dolore , e ogni  affanno . Ter  laqual  cofa  ritornando  egli  a fat 
facrificq  & conni  ti , ordinò  a Tfjarcbo  folenni  apparati  diuiuande.  Toiefien- 
Medio  inuica  ^ kuato  fecondo  fua  ufanga , & uolendo  ripa  fare , fopragiunfe  Medio  ; dalquale 
A leiTandro  « efien^°  molto  pregato , andò  a febergare , e a mangiar  con  efjolui . Qjtiui  hauendo 
nuogureco  egli  fic folcendo  tutta  la  notte  e'I  dì  che  uenne  apprefio , cominciò  a fenttrfi  un  poc'o 
eflolui . di  febre . Terciocbe  quel  che  alcuni  fcriuono , ch'egli  beuè  alla  tagga  d'Hercole , & 

che  in  unfubito  fu  fouraprefo  da  tanto  dolore , come  s efufie  fiato  baftonato  ; fon 
Febre  uenura  cofe  finte  da  coloro,  iquali  hanno  uoluto  attaccare  in  una  fine  tragica  <jr  miferabile 
ad  Alefsidro.  allafauola.  Scriuc  ^Ariftobulo ; ch'efiendogli  uenuto  feteperla  furia  della  febre 

ch'egli 
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jf-  ch'egli  haueua , bcuuè  nino  . Ter  laqual  cofa  ufcendo  di  fe  flcfìo,  morì  a trenta  di 

Giugno . 7{e'  diari f della  infermità  fua  t t uono  fcritto , che  a xv  1 1 1 . di  Giugno  egli  Varie  openio 

fi  mife  a ripofar  ne  bagni  per  lafebrc.  Et  l'altro  giorno  poi  ftjecc  lauare,  & porta-  ™ 

re  in  camera,  & quitti  giocò  tutto  l giorno  a'  dadi  con  Medio.  La  fera  poi  lattato  £[0\  6 

& fatto  facrificio , poic'bebbe  mangiato , la  notte  gli  prefe  lafebre  . il  tergo  giorno 

toflo  che  s hebbe  lunato , un'altra  uolta  ficrificò , com'era  fua  u fango  . Stando  poi 

nel  bagno  dicefi , ch'egli  afioltò  diligentemente  Hjarchojlqualc  gli  ragionò  del  fuo 

maggio  ,& delle  cofedel  gran  mare  . Dopò  queflo  a'  xxi.  hebbe  una  pejjima  notte 

con  grandijfim  1 caldo , & l altro  giorno  anchora  hebbe  una  grandi  fiima)  ciré. Fece  fi 

poi  portare  nel  bagno  a ungranlauatoio,  doue  ragiono  lungamentente  co'  fuoigran 

di  di  ordinare  gommatori  a quelle  proutncie , che  non  gli  haucuano  . *A'  xxim. 

$ benché  egli  baueffe  lafebre  uolendo  facrificare  fu  portato  a facrifiiif.  Commandò  poi, 
che  i fuoi  grandi  (fimi  Baroni  tutti  umifero  in  fata  , tiragli  altri  centurioni,  e Capi - 
tani , che  face ffiero  la  guardia  di  fuori.  xxv  fattofi  portare  in  un'altro  palag- 

io riposò , e dormì  un  poco , non  allentando  però  in  quel  mero  punto  la  fcbre  : e 
quiui  effóndo  uenuti  i baroni  a uifttarlo , non  dijfe  mai  nulla . Ter  laqual  cofa  cre- 
dendo fi  , ch'egli  fufje  morto , i Macedoni  con  r ornare , e con  minaccio , da  gli  ani  ci 
del  t{e  ottenero, che  fujfero  loro  aperte  le  porte , & che  paff  afferò  tutti  a un  per  uno 
dinanzi  al  letto  del  l[e . Quel  giorno  Fithone  & Seleuco  furono  mandati  all  oraco- 
colo  di Serapi , iquali  dimandando  js'cjfii  doucuano  portar  quiui  * AleJJ'andro  ,il  Dio 
gli  rifpofe  ; ch'egli  fi  doueua  lafciare  dou'egli  era.  Egli  morì  poi  a uenti  otto  di  Giu- 
gno intorno  al  tramontar  del  Sole.  Cofi  trottai  io  fcritto  ne'  fi  oi  diarij  quafi  di  paro- 

C la  in  parola.  ^Allhora  non  ui  fu  niun  fofpetto  di  ueleno . Sei  anni  poi  ,dtceji  ;che  Openione, 
Olimpia  effendoft  hauitro  indù  io  di  quejla  cofa , ne  fece  morir  molti , e difperjè  le  ce - 
neri  d' lolla , eh  era  già  morto  ; perche  he  fi  credette,  ch'egli  gli  kaueffe  dat  0 il  uele-  t0.  ' U 
no.  alcuni  dicono  ; eh' \Ariflotele  con  figliò  ^Antipatro  , che  facejj'c  queflo  tradi- 
mento, e eh' egli  fu  a tttorc  d' arrecar  quel  ueleno .'  Dicefi  ; che  un  certo  ^t^notbemi 
raccontò  queflc  cofe,  lequali  egli  haueua  iutefe  dal  l{e  ^Antigono  : & dicono  anebo - 
ra;che  quel  ueleno  fu  una  terta  acqua  frcddijjima,cbc  fiuda  dalla  pietra  di  Honacria. 

Laqual  e raccoglitndofi  a guifit  di  fot  fili  fiuta  rugiada,  fi  ferba  in  una  unghia  di  afi- 
no : tutti  glialtn  tufi  non  reggerebbono  a modo  alcuno,  any  fcoppicrcbbono  per  la 
forga  di  cofi  gran  fieJJo . ^Alcuni  affermano  ; che  tutto  fia  bugia , quanto  fi  dice  di 
queflo  ueleno . Hanno  cofloro  di  ciò  grande  indicio;  che  molti  giorni  poi  difeorren- 

D d0ft  fia  i grandi  delle  cofe  del  regno,  il  carpo  morto  d'^Aleff  andrò , ilquale  finga  al- 
trimenti fepclir  fi  era  flato  lafciato  per  luoghi  caldi  & infocati, non  mofirò  fegno  al- 
cun di  ueleno',  ma  rimafe  frefeo , e immaculato . Honorauano  allhora grandemente  i Roline  ermi 
Macedoni  tofane, perch'ella  era grauida.  Co flei  era  odiata  da  Statira  pcrinuidia,  d’Aleflan- 
laquale  la  ingannò  con  una  certa  lettera , ch'ella  fin  fi  cb'Mleffandro  la  mandaua  a dro  * 
chiamare. Laquale  uenuta  infieme  con  la  fonila, a mcnduc  furono  amaggate  da  lei , e Morte  di  Ho 
tratte  in  un  pogjp,c{fendo  di  ciò  confapeuolc,&  adiutore  Tcrdiccajhe  le  fece  copri  fane , 
re  con  di  molta  t erra  Terciocbe  fubito  era  giunto  quiui  Terdicca  con  grande  efferci 
to,  menando  fico  Mrridco,  con  aiuto  e fauore  per  fargli  ottenere  il  regno.  Coftui  era 
figliuolo  di  Filippo , e nato  d una  ignobil  donna  chiamata  Filiina ; & perche  egli  era 
m il  fimo  non  per  natura  , 0 per  cafo , Slaua  poco  in  ccrucllo . Ma  moflrando  egli  da 
fanciullo  molto  gratiofi  e nobili  cofiumi , debilitato  per  ueltni^,  cioè  Olimpia  gli  ha- 
- ucua  dati , haueua  perdute  (e  forge  dell'animo , 


E s ah  effe  ndo  fanciullo, fa  molti  odiato  da  Siila, per  rifletto  del 
parentado , ch’egli  hauea  con  Mario,  Uguale  banca  per  moglie  una 
fa  a a . Pero  Ce  far  e fuggendo, andò  in  Bithmia  al  Ee  Nicomede, 

(y  yuiut  flato  poco, fa  prefò  da’  corfali  all’ 1 fola  di  Farmacufaifaua 
li  poi, rifiattatofi, fece  impiccare  per  la  troia,  fu  il  primo  Ce  fare, che 
lodo  in  publico  la  moglie  faa  morta,  lagnai  cofaglt  actjutfiò  gran- 
difama  grafia  apprejfo  il  popolo . Do  fa  la  morte  della  moglie  andò 
yueftore  in  Htflagna  con  Tubcrone  Pretore:  poi  ritornato  prefi  per  moglie  Pompea.fece gran 
difaime flefie,  tanto  che  innanzi , ch'egli  hauejfe  alcun  magijlrato,  fece  debito  ijoo.  talea-  ® 
ti . Morto  che  fa  Metello  pontefice  mafaimo  ,feceji porre  a partito , (y  nmafi  in  luogo fio. 
Fece  Cefare  diuorfo  con  Pompea  faa  moglie , ejfendcgh  flato  frodato  in  cafa  di  notte  tempo 
P.  elodie . Cefare  effendi  fatto  Pretore  and'o  in  Hiflagna , fy  prima  ch’egli  andaffe,  Craffo 
gli  entrò  matteuadore per  8 j o.  talenti . Fu  poi  creato  Confilo  infteme  con  Calfarnio  Bibulo  , 

CT p<r  accjuijl arfì  maggior  credito  con  l’amicitia  di  rompeo  , gli  diede  per  moglie  dulia 
faa  figliuola . Era  Cefare  magro , bianco  di  carnagione  , CT  trauagliato  fleffo  da  doler  di 
capo,  cr  faggett*  ar.cho  al  mal  caduco’,  ma  tuttauia  non  rifiuto  mai  ne  fatica, ne  pencolo  al 
cune . Fece  prueue  grandi  fame  di  guerra  in  Lamagna,  in  Francia,  (ym  Inghilterra.Mor- 
to  che  fa  Craffo  da’  Pavthi,  Cefare  Cr  rompeo  cominciarono  a penfare  alla  deflruttione  fu» 
dell’altro  : (y  cicerone  i affatieaua  molto  di  uoler fargli  amici , ma  non  operò  nulla . Ora 
torno  Cefare  in  Italia , Crp>  efe  rimino  ; cr  <jutui  fi  dichiarò  nimico  del popolo  Eomano,  & 
Fece  fuggire  Pompeo  ,<y  egli  in  fefanta  giorni  finca  fangue  alcuno  s’tnfignort  di  tutta 
Italia.  Fece  poi  l'tmpreft  n Spagna , ey  cacci  enne  diffranto  cr  r arene  luogotenenti  di 
Pompeo . Pafiòpti  »//  Theffaglta , centra  Pompeo,  in  Far  faglia  lo  ruppe  ey  uinfi,  cr ficelo 
fuZgtTe  ,n  »,  battendo  egli  la  meta  meno  gente,  che  Pompeo . utndo  poi  Cefare  in  Egit- 

to , cr  quiui  rtmifi  in  ifiato  Cleopatra , (y  n’hebbe  un  figliuolo  chiamato  Cefiarione . Fece 
tre  trionfi  l'un  dopo  l’altro , l'^tlejfandrtno  ,il  Politico , cr  l’africano . Fece  contare  gli 
huomim , ch’erano  in  poma,  ey  trottagli  i joooo  , doue  tnnancj  le  guerre  dui  li  erano  fia- 
ti annouerati  j io  eo  o.  rwfi  i figliuoli  di  Pompeo, cr fu  l'ultima  guerra  che'  fece, eytrton 
fidi  Uro,  con  grand  fanno  difliacere  del  popolo  Bimano  : Ej firmò  l'anno  e i mefi , ridaceli -. 
dogli  al  modo  , che  fono  hoggianchora . Fu  fatta  poi  congiura  contra  dt  lui  da  Cafaio, Bruto , 
ty  alcuni  altri,  ijuali  lo  annidarono  in  Senato  con  » j ferite . Mori  Cefare  in  età  di  \ e.  an 
ifioV  la  faa  morte  fa  altamente  poi  Mendicata  da  tuguffo . 
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come 


0 1 che  s i l l a fu  fatto  Signore  del  tutto,  egli  notte 
torre  a Cefare  Cornelia  figliuola  di  Ciana , ilqttale  haucua 
occupato  la  tirannia  in  orna  : ilebe  non  potendo  egli  ne 
con  promeffe  ,ne  con  minaccio  ottenere  ,mife  la  fua  dote 
incommune.  Et  la  cagione  della  inimicitia  tra  Cefare  & 
Siila,  era  il  parentado  di  Mario  .Terciocbe  Giulia,  già  di 
Cefare , fu  moglie  di  Mario  il  ueccbio , & madre  di  Ma- 
rio gioitane. Ma  Cefare  da  principio  non  gli  parendo  affai, 
sbe  Stila  nella  moltitudine  delle  ucci  foni,  & de'  negotijfe 
, non  refto  però , che  anchorch' apena  cominciale  a metter 
la  barba , egli  non  fi  prefentafie  al  popolo  in  domandare  ti  facerdotio,dal  quale  poi 
opponendogli  Siila  fu  ributtato . Difegnando  poi  Siila  di  uolerlofare  amaggare , 
differo  alcuni ; ch'era  cofa  disbonefla  amaggare  un  tal  fanciullo,  doue  Siila  diffe  loro ; 
some  efji  erano  paggi,  fe  non  conofceuano  molti  Marij  in  quel  fanciullo . Toi  che  Ce- 
fare intefe]quefle  parole  flette  alcun  tempo  nafeofo  nel  paefede’  Sabini, per  campare 
daUa'morie.  tifando  egli  poi  di  mutare  ogni  notte  alloggiamento,  fentendofi  egli  mal 
difi>o fio , s abbattè  ne' foldati  di  Siila , iquali  feorrendo  per  quei  luoghi , pigìi auano 
coloro, che  i lattano  afeofi . Dou' egli  fi  rifatto  per  due  talenti  da  Cornelio  loro  capo  . 
Scendendo  poi  alla  marinala  fio  in  Bithinia  a trouare  il  Be  Tficomcde.  Mppreffo  it- 
ti quale  efjendoft  fermato  poco  tempo, partendofi  di  quitti  ,fu  prefo  da’Corfali  circa  l'ifo 
la  di  Farmacufa , iquali  in  quel  tempo  haueuano  occupato  il  mare  con  groffi  nauili , 
con  grandi  armate . Iquali  domandandogli  prima  per  fuo  rifatto  uenti  talenti  , 
effo  fenerife,  percioche  effi  non  conofceuano  che  perfonaggio  shaueffero  prefo  ; & 
perciò  promife  loro  ; che  glie  ne  haurebbe  dato  cinquanta . Mandando  egli  poi  gli 
hit  omini  fuoi  in  diuerfe  città  a procacciarci  danari , rimafe  appreffoa  quei  crude- 
li jfi  mi  Cilici  con  un'amico , & con  dueferuidori . Ma  egli  tenne  fi  poco  conto  di  quei 
cor  foli,  ch'ogni  uolta  che  fi  metteua  a dormire, mandaua  a dir  loro;  chefìejfero  che - 
ti . E (fendo  egli  dunque  fiato  con  effi  trent' otto  giorni,  non  come  prigione,  ma  come 
s'effi  fuffero  fiati  a guardia  della  fua  perfona , con  ficuregga  grande  fi  trattenne  con 
effoloro  ; & talhóra  fcriuendouerfi  e orationi , gli  inuitaua  a udirlo  ; & ueggendo 
eh’ effi  non  lo  lodavano,  pubicamente  gli  chiamava  barbari  & ignoranti,  & cofi  ri - 
dendo  f}>effo,gli  minacciava  ; che  gli  baierebbe  fatji  impiccare.  Vette  quai  cofe  effi  fi 
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allegrauano grandemente,  attribuendo  quella  libertà  di  faucUarc  a ftkergo , e auna  E 
certa  femplicità . E ffcndogli  portati  da  Milito,  & dati  i denari  per  rifeattarfifibe - 
Cefcre  prete  i rato  ,fubito  ufeendo  del  porco  de'  Milesq  con  le  naui  armate  affali  i corfali , & ri- 
Corlàli . trouandogli  anebora  circa  11  fola  flar  in  odo  con  l'armatagli  bebbe  la  maggior  par 
te  nelle  mani . Coft  battendogli  faccbeggiati , & tolti  loro  i denari , mandò  i corfali 
Giulio  preto-  in  prigione  in  Vergamo  ,&poi  andò  a trouare  Giunto  goucrnatore  dell  Afa  ; fer- 
ie nell' Alia . cioci}e  a lui  toccaua  punir  coloro, eh' erano  prefi . Ma  coftui  battendo  pcfto  glioccbi 
addoffo  a'  denari , 1 quali  non  erano  pochi , dtffe  ; ebe  baurcbbepoi  prefo  partito  de’ 
prigioni . Vercbe  Ce  fare  con  ftta  commodità  pigliando  licenza  da  lui , andò  a Ver- 
gamo , e impiccò  tuttii  corfali,  fi  come  molte  uoltchauea  gialor  detto  per  burla  , 
quando  egli  era  ncll'lfola . Dopò  quefto  incominciando  a indebolire  già  la  grande^- 
ga  di  Siila , & perciò  effendo  egli  chiamato  a cafa  dagli  amici , nauigò  a fillodi, per  F 
udire  Apollonio  figli  noi  di  Molone  ( di  cui  Cicerone  era  anch'egli  flato  uditore  )huo 
mo  uer amente modefiifftmo  ,&  chiari ffmo  matflro  dell'arte  del  dire.  Dicono;cte  Cc- 
Cefire  elo-  fare  bebbe  da  natura  una  certa  eleganti filma  forga  d'eloquenza  ciuile , nella  quale 

qucotisfimo . egli  tanto  bonoratamente  t'affaticò , che  ficn-ga  alcun  contraflo  bebbe  il  fecondo  luo- 
go ; non  bauendo  ottenuto  il  primo, mentre  ch'egli  lafciando  l'arte  del  dire,allaquale 
egli  era  molto  inclinato'^  accommodato  da  natura,prefe  la  cura  dell'arte  della  guer- 
ra & de'  magiflrati  della  città , per  Icquai  cofe  nufe)  principe  nella  fua  epa  litica . 

Et  egli  poi  in  proceffo  di  tempo , nell' orar  ione,  ch'egli  fcriffe  rifondendo  alle  lodi  che 
Cicerone  baueua  date  a Catone , dice  ; che  la  eloquenza  di  uno  huomo  di  guerra,  non 
fi  dee  paragonare  con  lo  ingegno  d'un  grani fimo  oratore , ilquale  babbia  fatto  in  ef- 
Cefareaccu-  fa  grande  fi  udio . Ritornato  a l\pma , domandò  ragione  in  giudicio  a Dolabella  de'  G 
iò  Dolabella.  denari  pHblici , che  s'bauea  ritenuti,  nella  qual  caufa  molte  città  della  Grecia  gli  fe- 
cero teflimonio . Ma  nondimeno  Dolabella  fu  affoluto . La  doue  Cefare  per  rendere 
egual  merito  alle  città  della  Grecia  per  rifletto  di  lla  lor  pronti  g^a  *Prcfe  l*  protet- 
timi loro , mentre  ch'elle  chiamauano  in  giudicio  V.  Antonio  fotto  M.  LuculloVre- 
tore  della  Macedonia , incolpandolo, ch'egli  hauejfe  accettati pre finti , & corrotta 
la  giuflitia  : dou'egli  tanto  $ adoperò ,&  fece  ualere  ; che  Antonio  appellò  a’  Tribù - 
Cefjre  , . ni  della  plebe , pretendendo  che  gli  fuffe  fatto  torto, t egli  baueua  a piatire  in  Grecia 

ftò  gran*ripu-  co  Greci . Hauendo  poi  Cefare  aquiflatofi  in  Rapina  gran  credito  & riputai  ione  in 
tarione  imuo  difendere  coloro,ch' erano  accufatiji  guadagnò  poi  beniuolenga  grande  con  la  plebe , 
are,  e gra  be  laquale  egli  sintratteneua  molto  altra  l'età  fua , con  Immanità , con  clemenza , con 
U plebe**  C°  C0Ttefìa  » & con  affettione  ; & già  a poco  a poco  con  contiti  & banchetti  ,&  con  H 
fflendidiffìmi  co  fiumi  in  tutte  le  fuc  attioni,  fi  hauea  procacciato  grandiffima  poten- 
za nella  RepubUca,  laquale  da  principio  gl  indotini, mancandogli  tefio  t denari, pen 
fando  ch'ella  doue ffe  toflo  effer  debole,  poco  flimauano  mentre  ch'ella  tuttauia  fiori - 
ua  nella  plebe.  Ma  poich'ella  fu  tanto  ere  fiuta, che  diffìcilmente  glipoteuan  far  con- 
trailo, conobbero,  ma  molto  tardi,  l’error  loro , mentre  ella  già  fatta  grande,  & in - 
eff  ugnatile  jnanifeflamente  caminaua  a farmutationedi  flato.  Ma  principio  di  niu 
na  cofa  non  shà  a filmare  fi  picciolo, che  per  centinuare,fubito  non  diuenga  grande , 
Cicerone  co-  maffimamente  quando  per  negligenza  non  fi  gli  fà  contraflo.  Il  primo  dunque  fu  Cica 
nobbe  Pani-  ronejlquale  bebbe  a foffìetto  il  procedere  di  lui,  come  bonaccia  del  huire,  che  falla- 
no di  Celare.  mente  lufingbi , & malitia  nafeofa  fotto  ffecie  d' Immanità , & di  piaceuoleztga:  dr 
però , bebbe  a dire  : com'egli  in  tutte  l' altre  infidie  & pen  fieri  di  lui , ui  conofceua 
dentro  defiderio grande  di  regnare . Ma  poich’io  ueggio , diceua  egli , i fuoi  capegli 
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jl  cefi  diligentemente  pendenti , & lui  ueggofamente  grattarfi  con  un  dito  foto , vera- 
mente io  non  credo , che  quejlo  huomo  pofja  mettere  l animo  fuo  a coft  gran  ribalde- 
ria , ch’egli difcgni di  voler  minare  la  l\epublica  Romana.  Et qutjle  cofe  furon poi. 
Il  primo  Jegno  dunque  del  favore  & della  beniuolenga  del  popolo , ch'egli  hebbe  ,fu 
quejlo , quando  battendo  egli  per  competitore  G.  Topilio  a chiedere  il  Tribunato  de’ 
faldati,  egli  fu  eletto  prima  : ma  il  fecondo  fegno  fu  molto  piu  mamfefto , quando 
egli  con  una  beUiffima  or  adone  lodò  sù  Hoflri  la  fua  “già  Giulia  moglie  di  Mario,  che 
tra  morta . Terciocbc  mentre  ch'ella  fi  portava  a fepelire,  egli  hebbe  ardire  di  met- 
ter fuora  le  flatue  di  Mario  ,lequali  la  prima  uolta  allhora  cerano  uedutc  dopò  il 
principato  di  Siila  , offendo  già  molto  tempo  innanzi  glihuomini  di  quella  fattione 
giudicati  nimici  dal  Senato . Terciocbc  il  popolo  hebbe  cari  fimo  quello  atto  di  Ce- 
9 fare , benché  alcuni  ut  :' oppone ffcro , & ne  fece  fegno  di  grandi  fina  allegrerà  : & 
fopra  tutto  [bonorarono  & I hebbero  ingrati  riverenza  perche  egli  lungo  tempo  poi 
quafi  che  dall'inferno  hauea  ritornatogli  honori  di  Mario  in  I\oma.  VJauafi  in  lipo- 
ma per  gli  huomini  attempati  lodar  le  matrone  morte , & quejlo  coftume  non  sojjer- 
ttaua  ne  giovani . E ’l  primo  fu  Cefare,  che  fece  loratione  in  lode  della  moglie  mor- 
ta . Laqual  cofa  gli  arrecò  una  certa  grada , & gli  acqui fio  la  beniuolenga  del  po- 
polo , percioche parue  loro , ch’egli  fuffe  pieno  disumanità  & di  modcfha.  Dopò  che 
egli  bebbe  fepolta  la  moglie , andò  qucjlore  con  V etere  pretore  in  niffagna , i {quale 
egli  bonorò  fempre  fuor  di  modo  ; & altra  ciò  quando  e fu  fatto  pretore , creò  que- 
store il  figliuol  di  lui . Tornato  di  quel  magi  firato , prefe  la  terga  moglie , thè  fu 
Tompea  ,baucndogià  hauuta  di  Cornelia  Giulia  fua  figliuola , laquale  egli  maritò 
f poi  aTompco  Mar  no . Ora  facendo  egli  grandi  ffcfc , & perciò  credendo/}  eh  egli 
acqui ftaffe  gloria  breve , ed  un  giorno  con  grand tf  mio  cofto,bctuhe  inejjcttocon 
poche  cofe  egli  faceffe grandiffimo  auango , prima  tb’egli  bauefje  alcun  magiflrato  ; 
dkefijche’  fece  debito  mille  trecento  talenti,  & effondagli  poi  commeffa  la  i ura  del- 
la via  Mppia,  confumò  gran  numero  di  denari . Sfilando  e fu  Edile, prefentò  trecento 
& uenti  paia  di  gladiatori,  & facendo  circa  gli  ffett  acoli  pompe  & coituiti  coniar 
ghiffime  jbefe , cancellò  tutte  le  magni  ficenge  di  coloro,  ch  erano  flati  innangi  di  lui. 
Ter  lequai  cofe  sacquiflò  di  tal  maniera  il  fauore  del  popolo , che  ogniuno  s andana 
imaginando  nuouc  dignità  cr  nuoui  honori  ,per  rendergli  merito  eguale  . Tercb'ef- 
fendo  allhora  due  parti  in  l\oma , cioè  i S Ulani  e i Mariani , <*r  effondo  anchora  tut - 
tauia  molto  grandi  gli  S Ulani  ;i  Mariani  sbigottiti  e abbattuti  faccuano  aita  mol- 
Q to  h unti  le  & abietta . Vero  volendo  Cefare  inalgare  e Slabi  lire  quifla  parte , & ac  - 
quifiarfela  per  amica , fegret amente  pofe  una  notte  in  Capitolio  le  imagini , e i tro- 
fei di  Mario , tutti  rilucenti  d'oro , & lauorati  con  grande  artificio , le  cui  infirit - 
tioni  dimoflrauano  le  vittorie, ch'egli  baucua  kainite  contra  i Cimbri.  Putto  giorno, 
e vedute  quefle  cofe  ,fi  marauigliò  ognuno  di  chi  fuffe  fiero  tanto  ardito  (e  ciò  fi  Ca- 
peva pur  troppo  )talcìx  ffarfo  Cubito  il  ramare  e veduto  da  tutti  quejlo  ffettaulo,  co 
linciarono  alcuni  a gridare  e (burlar  molto  contra  Cefare,  fi  come  quegli  che  rifateti 
do  l'infegnegià  tanto  tempo  fiate  fepolteper  leggi  e per  ordinar  ioni  del  ?cnato,s'ap - 
parcccbiaua  a uolcrfarfi  fignor  della  città. Et  ch’egli  con  cofi  fatte  cofe  uolea  proua 
re  il  popolo  jlquale  già  era  mitigato  e placato  con  tante’e  tali  magnili  cenge.  Et  per- 
che dògli  ueniffe  meglio  fatto, fi  mandaua  innangi  qucfli  nuovi  trattenimfti.  Dall'al 
tra  parte  i Mariani  lo  confortavano,  e gli  facevano  grande  animo,  iquati  erano  f ubi- 
lo comparfi  fuora  in  grandi  (fimo  numero , e con  tumulto  gran.de  prcfi.ro  il  Capi  folio, 
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A molti  quando  e uidero  il  uifo  di  Mario, per  allegrezza  uennero  le  lagrime  a glioc  £ 
chi . Allbora  fi  mifero  a lodare  grandemente  Cefare  ; e a dire;  com'egli  folo  era  de* 
gno  parente  di  Mario . Ter  qutfte  cagioni  efiendofi  ratinato  il  Senato , Catulo  Lu+ 
tatio  huomo  in  quel  tempo  di  grandt  jjtma  auttorità  fra  i Romani , poich'egli  bebbe 
detto  molte  dishonefle  parole  contra  Cefare , diffe  quel  motto  uulgato  ; che  Cefare 
non  piu  col  cauar  mine  f it terra , ma  con  le  macchine  combat  teua  la  Rjepublica . Ma 
poi  che  Cefare  prou'o  lafua  feufaal  Senato, molto  piu  gagliardamente  che  prima  non 
baueuano  cominciato  continuarono  a honorarlo  & portargli  riverenza;  & lo  con- 
fort aitano  , che  d' alteregga  di  mente , <&■  di  grandegz*  d'animo,  egli  non  doueffe  ce- 
dere a ninno.  Tercioche  quando  egli  col  fauor e & con  l a ffett  ione  del  popolo  haueffe 
vinto  tutti  glialtri , farebbe  flato  principe . In  quefto  m ego  effendo  morto  Metello 
pontefice  majjimo , I faurico  & Catulo  buomini  chiarirmi  & potenti  fimi  in  Senato  t 
domandavano  quel  facerdotio ; ma  però  Cefare  non  uollc  rimanere  anchora  egli  di  far 
fi  mettere  a partito . Ora  effendo  d'ogni  lato  pari  il  favore  & le  prattiche , Catulo t 
ilqualc  quanto  egli  era  huomo  di  maggior  dignità,  tanto  piu  temeva  dove  la  cofa  ha 
ueffe  a riufeire  ; mandò  fotto  mano  perfone , chedifponeffero  Cefare  per  denari  a le* 
uarfit  daltimprefa . A cui  egli  rijpofc  ; com'egli  era  per  accattarne  molto  maggior 
fomma , cr  che  piu  caldamente  era  per  domandarlo  . Ora  effondo  venuto  il  giorno  , 
che  s'hauea  a fare  lo  fquittino,hauendolo  la  madre  accompagnato  con  le  lagrime  fino 
alla  porta , dicefi  che  l’ abbruciò , & le  diffe  ; mia  madre , hoggi  vedrete  uoflro  figli- 
uolo o pontefice , o sbandito  . Vinfe  nondimeno  nel  contrailo  de'  fuffr agi  : perche  ef- 
fendo egli  rimafo , mi  fé  grande  fpauento  al  Senato, e a'  nobili,  quafi  ch'egli  fuffe  per 
ifpigncre  la  plebe  a ogni  qualità  d'ardire . Ter  laqual  cofa  Tifone , & Catulo  biafi-  G 
mattano  Cicerone  ; che  hauendone  egli  hauuto  occafionefra  i tumulti  di  CatilinaJja - 
ueffe  perdonato  a Cefare.Terciochc  hauendo  Catiltna  macchinato  non  folamentedi  ri 
formar  la  rjepublica  ,ma  anchora  di  confondere  ogni  cofa , e di  ffegnere  tutto  l'im- 
perio , & effendo  egli  prima  che  fi  feopr i fiero  gl iultimi  fuoi  difegni,  caduto  in  certe 
picciole  congetture , fi  partì  di  I[oma  ; lafciando  nella  città  Cethegoe  Lentulofiqua 
li  forniffero  la  congiura  ; aiquali  non  fi  sà  certo,  fe  Cefare  fegrct  amente  deffe  in  qual 
(he  cofa  aiuto  e configlio . Efjendofi  poi  convinti  co  fi  oro  in  Senato , e hauendo  Cice- 
rone Confalo  domandato  il  parere  ; che  pena  fi  douea  dare  a’  compagni  del  trattato , 
tutti  glialtri  uoleuano,cbe  fi  faccffero  morire.  Finche  leu  andò  fi  fu  Cefare  fece  fopra 
di  ciò  oratione  ; laquale  egli  baueua  prima  penfata  ; dicendo  ; ch'era  cofa  ingiufia,e 
tontra  l’ufanza  della  patria  a far  morire  huomini  chiariffimi  di  fangue  e dignità,  art-  H 
cfiorchc  a tempo  d'eflrcma  neceffità , finga  fare  efamina&  proceffo  contra  di  loro . 
Che  $ eglino  infin  che  Catilina  fuffe  debellato  ,fuffero  meffi  in  prigione  in  quelle  terre 
d'Italia , che  Cicerone  ifteffo  haueffe  eletto , accommodatc  & paceficate  poi  le  cofe,il 
Senato  haurebbe  potuto  ordinare  di  loro  quel  che  gli  fuffe  paruto  . Tfellaqual  cofa 
hauendo  egli  arringato  con  grandiffima  eloquenga.parue  ch'egli  moflraffe  tanta  hu- 
manità,  che  non  folamente  tirò  nella  fiua  openione  coloro,  che  favellarono  dopò  lui, ma 
quelli  anchora  ,clie  prima  baueuano  favellato , fi  ridiffero  ,accofiandofi  al  parer  di 
lui , fin  che  la  cofa  pervenne  a Catone,  e a Catulo . I quali  facendogli  gagliardi  fimo 
contrafio,  poltra  ciò  mettendogli  Catone  nel  ragionamento  fuo  in  travi  fimo  foffet 
to, coloro  furono  condannati  alla  morte.  Vfcendo  poi  Cefare  di  Senato  una  gr  offa  ban 
da  di  giovani , eh' erano  intorno  a Cicerone  per  difefa  di  lui  gli  furono  addofo  con  le 
Jpadc  ignudi.  Allborafi  dice;cbe  Curione  lo  ricoperfe  con  la  ucfiete  lo  menò  fuori  ; e 

Cicerone 
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Ji  Cicerone  anch'egli  fl> attentò  i giouani  che  lo  guardauano,o  ch'egli  ciò  faeeff e per  pau- 
ra della  plebe , o pure  perche  quella  morte  gli  parue  empia , e ingiufia . Che  fe  ciò  è 
uero , io  mi  marauiglio , come  Cicerone  nel  libro  del  fiuo  consolato , lo  lafciajje  paca- 
re fenja  dirne  nulla . Ma  con  tutto  quefio , egli  per  l'auuenire  non  pafiò  finga  ri- 
prenfione , ch'egli  non  ft  fujfe  punto  feruito  dun  tempo  commodijjimo  contra  Ce  fare» 
con  hauer  paura  della  plebe , laquale  grandemente  lo  fauoriua.  Tercioche  pochi  gior- 
ni dipoi  ejfendo  uenuto  Cefare  in  [off  etto  , per  uolerf'ene  purgare, entrò  in  Senato,  & 
s’incontrò  in  ternbil  tumulti . 'Perche  fedendo  il  Senato  molto  piu  del  folito,  la  plebe 
aliando  grandijjimc  grida , circondò  il  Senato , domandando , che  Cefare  fujfe  la - 
[ciato . Ter  quefla  cagione  Catone  temendo  molto  de  poueri , che  non  faceffero  qual- 
che difordine  ( percioche  battendo  eglino  fferanga  in  Cefare,  folleuauano  il  reflo  della 

B moltitudine)  perfuafe  al  Senato  ; che  di  firibuiffe  grano  per  un  mefe  alla  plebe.llqual 
dono  aggiunfe  trecento  mila  feftergi  all' altre  fpefe,  che  fi  faceuano  ogni  anno.Qjiefio 
configlio  ammorbò  per  allhora  un  grande  fpauento , e feemò  grandemente  la  potenza 
di  Cefare , maffimamente  in  quel  tempo , quando  ejfendo  egli  per  pigliar  la  pretura, 
fi  farebbe  fatto  molto  terribile  per  quel  magiflrato . Ter  laquale  però  non  auuenne 
difordine  alcuno:angi  in  cafa  di  Cefare  f uceffe  allhora  un  difordine  ben  grande.Era 
T . Clodio  nato  nobilmente , e huomo  molto  ricco,  & eloquente , ma  de'  piu  fuperbi  e 
piu  infoienti  huomini , che  f afferò  allhora  in  Poma . Cojtui  era  innamorato  di  Tom- 
pea  moglie  di  Cefare , laquale  anch'effa  uoleua  bene  a lui . Ma  ella  era  con  diligente 
guardia  offeruata  : percioche  Aurclia  madre  di  Cefare  non  la  lafciaua  mai  di  uifta  , 
<£r  fempre  era  appreffo  alla  nuora-, talch' efii  difficilmente, & fe  non  con  pericolo  potè- 

C nano  f auellarfi  & trouarfi  infime . ^Adorafi  in  J\oma  la  Dea  Bona, laquale  da  Gre- 
ci i chiamata  Muliebre . I Frigpj  dicono  ; ch'ella  fu  madre  di  Mida . I Promani  sli- 
mano,eh' ella  fujfe  una  Tijnfa  Driade,  moglie  di  Fauno;&  alcuni  Greci  tengono, che 
ella  fta  una  delle  madri  di  Bacco , che  non  fi  può  nominare . La  onde  le  donne  quando 
elle  fanno  la  fua  fefla , fanno  certi  tabernacoli  di  tralci , & foglie  di  uiti . Et  oltra 
ciò  fanno  fecondo  la  fauola  unferpente  [acro  a quefla  dea . Et  quando  fe  lefà  fiacri - 
fido , ninno  huomo  mi  può  interuenire , ne  ancho  Ilare  in  cafa . Dicefi  ; che  in  quefii 
f acrilici  le  donne  fanno  tra  loro  molte  coJe,che  tengono  delle  cerimonie  d'Orfco.Ouan 
do  uien  dunque  il  tempo  diquefle  fefie , il  marito  afta  pretore,  o fia  Confilo,  e quanti 
ma  fichi  fono  in  cafa , tutti  uanno  finora  : la  moglie  honorati  ((imamente  mette  a ordi- 
ne la  cafa  ; & quiui  la  maggior  parte  de'  facrificij  ft  fanno  la  notte , & con  fuoni e 

D canti  confumano  il  piu  del  tempo . Ora  celebrando  in  quel  tempo  Tompcaque ficee 
rimonie  , Clodio  che  non  hauea  anchora  cominciato  a metter  barba  (hauendofi  p en- 
fiato di  non  effere  perciò  conofciuto)  ueflitoft  in  habito  di  fonatrice,  fe  n’andò  quiui. 
Et  egli  fomigliaua  apunto  nel  uifo  una  fanciullata.  Trouando  dunque  cofiui  la  porta 
aperta , fteur amente  fu  meffo  dentro  da  una  fante,  che  gli  tencua  mano . Laqua- 
le correndo  per  andare  a dirlo  a Tompea , & penando  un  poco  troppo  a tornare,  Clo- 
dio in  quel  mego  increfcendogli  lo  affettar  e, andana  sii  e giù  per  la  cafa, ch'era  gran 
de, & piu  che  poteua  fuggiua  da'  lumi.Terche  incontràdofi  in  lui  una  certa  camerie- 
ra <f  Jturelia , credendoci  ch'e'  fuffe  donna  ,lo  inuitò  a fchergare . Ma  non  uolendo 
effo  altrimenti , quella  cameriera  lo  tirò  innanzi , &d ornandoli o chi  egli  era? Clodio 
dicendo  ; ch’egli  afpettaua  una  fante  di  Tompea  che  hauea  nome  „ 4bra,fu  conofciu- 
to alla  uoce . Ter  laqual  cofa  la  cameriera  aliando  un  grido , fubito  corfe  a'  lumi,  & 
fece  romore  sgridando  ; ch'ella  hauea  trouato  uno  huomo . Mllhora  cjficndo  tutte  le 
* di i 
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donne  impaurite , Aureli  a interrompendo  e nafeondendo  i facrificij  della  Dea , toflo  £ 
kh'ella  bebbejatto  chiuder  le  porte , con  torcie  aaefe  andò  per  tutta  la  tafa  cercando 
di  Clodio . Il  quale  fu  finalmente  trouato  in  camera  della  fante,  che  l' haueua  tneffo  in 
caf'a , doue  egli  sera  fuggito,  ut  queflo  modo  effóndo  f coperto  C Iodio,  le  donne  lo  finn 
fero  fuor  di  cafa.Qjtindt  partendoli  le  donne,  fubito  quella  medeftma  notte  racconta- 
rono la  co  fa  a lor  manti . Toflo  che  fi  fece  giorno , andò  un  gran  romore  per  tutta  la 
città  ; che  battendo  Clodio  fatto  quelle  dishoncflà , meritaua  fupplicio  , e ccfligo  non 
fola  da  coloro,ch  eglt  banca  uit operati , ma  anchora  dalla  città , & da  gli  Dei . VA 
C|a  lio  chii-  cert0  dunque  Tribuno  della  plebe  lo  chiamò  in  giuduio,  incolpandolo;ch  egli  bauef- 
nu.o  m giudi  yj,  uj0[ata  [a  religione.  Et  contra  di  lui  anchora  alcuni  potentifjirni  fonatori  fecero  te 
stimmi o d' altre  fae  dishoncflà , e fuoi  latdijfimi  coflumi , aggmgnendo  anchora , che 
egli  haueua  battuto  a fare  con  la  fonila, laquale  egli  haueua  maritata  a Lu  cullo. Con-  t 
tra  le  forte  di  cofloro  soppofe  la  plebe  gagliardamente  difendendo  Clodio . £ in  ciò 
Li  plebi  in  fi  gli  fu  di  grandi  (fimo  giouamento ; che  i giudici  erano  sbigottiti  per  paura  della  mol- 
uor  di  Ciò  ricadine . Cefare  hauendo  fubito  ripudiata  Tompea  ,fu  citato  per  teftimonio  contra 
4,0  * il  reo , doue  rifpofe  ; ch'egli  non  fapcua  nulla  di  ciò  ch'era  appofloa  Clodio . Laqud 

co  fa  parendo  incredibile  ,1  accujatore  lo  domandò,  perche  hai  tu  dunque  ripudiato  la 
moglie?  Allbor  a Cefare , o ch'egli  ciò  diceffe  da  utro  ,opure  per  gratificarli  il  po- 
polo , il  quale  dcfidcratta  , che  Clodio  fuffe  faluo , rifpofe  ; Ten  he  thè  paruto , che  la 
moglie  mia  non  debbe  pure  effere  hauuta  in  foretto.  Orafa  afjoluto  Clodio  da  quella 
accufa , perciochc  i giudici  per  la  maggior  parte  diedero  la  fentenga  tanto  confa  fa  t 
che  fe  Ì baite)) ero  condannato , andauano  a pericolo  della  moltitudine,  e fé  l'baueffcro 
Cefcre  mali-  jffuluto  , s'acqui flauano  infamia  da'  nobili . Ora  effendo  tosco  a Cefare, per  rifletto  G 
io  ta  Hi  (pi-  jgfa  pre[Urjja  prouincia  della  Spagna  ^neutre  ch'egli  fi  mcttcua  a ordine  per  noie - 
* re  andare , i creditori  Juoi  gli  furono  intorno  con  molte  grida , facendogli  grandi  fi- 

mo impedimento  : perche  egli  non  gli  potendo  acchetare , ricorfe  a Craffo , il  quale 
effendo  il  piu  ricco  buomo  di  ({orna , haueua  bi fogno  del  terribile  ingegno  & feruort 
di  Cefare  contra  lagrandeg'ga  di  Tompeo  nella  Hgpnblica.Terche  entrandogli  mal-, 
leuadore  Craffo  appresogli  ofìituti  & importuni  creditori  per  ottocento  trenta  ta - 
CefwediKJe-  lenti /-gli  fe  n andò  nella  fua  prouincia.  Et  nel  pajfar  dell' Alpi,  armando  egli  a una 
roto  di  regni  certa  terricciuola  di  Barbari  habitat  a da  pochiflimec  molto  poucre  per  fotte  ,i  tem- 
fC  • pagni  per  burla  e con  rifa  gli  domandarono , dicendo  ; credi  tu  che  anchora  qui  fa 

qualche  ambitione  del  principato,  contraili  di  dignità,  e inuidia  de’  grandi  fra  loro  i 
Et  Cefare  a loro,  e parlò  fui  j odo ; neramente  ch'io  uorrei  piu  toflo  effere  in  queflo  luo  H 
^ulV/ucden  S°  il  primo > d>c  ‘l  facondo  in  [{  orna.  Vn  altra  uolta  in  Hifpagna  effendo  egli  feiape- 
a.)  tei  tc  in»-  rato , & leggendo  certe  imprefe  dipinte  d'Alefiandro,  dicefi  che  il  et  te  un  pe^o  fra 
piote  dipinte  f e mede  fimo  penfofo , & poi  pianfe  : perche  marauigliandofidi  ciò  molto  i compagni 
ài  Alcfiidro.  fiioì  t dijjg  foro  ; non  ni  pare  egli,  eh' io  habbia  gran  ragion  di  dolermi  ; che  A le  fian- 
dra di  quefla  età  haueua  Soggiogate  tante  nationi  al  fuo  Imperio , m ila  qual  io  non 
hò  fatto  anchora  cofa  alcuna  honorata?  Ter  laqual  cofa  attendendo  di  continuo  a 
fu  r delle  faccende,  e andando  attorno  per  tutta  la  Spagna,  in  termine  di  pochi  giorni 
Coire  primo  t,iifc  in  freme  din  i cohorti,&  le  congi  linfe  con  lai  tre  fue  centi  Facendo  poi  i efieditio 
tfce  uiufe  U ne  COntrai  Ca'echi,  & i Luftani,  popoli,  iquah fino  allbora , non  baueuano  ubidito 
spigai,  4«  r^otnani  ; uittoriofo  Soggiogò  ogni  cofa  fino  all'Oceano.  Hauendo  poi  ordinato  Le 
nrjfno  le  cofe  della  guerra , neramente  non  punto  peggio  affatole  cofe  ciuili  mila 
facct  mettendo  concordia , & amnitia  fra  tutte  quante  le  città , Etjefra  tutto  mf 
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jf  tendendo  egli  a medicare  le  differente  de'  debitori , e creditòri , ordinò;  elei  credi - 
toro  fi  pigliajfe  ogni  anno  delle  tre  parti  le  due  dell  entrate  de'  debitori  , c l'altra  fi 
godeffe  il  padrone,  fin  ch'egli  haueffe  pagati  i fuoi  debiti . Hauendofi  egli  dunque 
con  quefte  cofe  gran  gloria  acquistata;  fi  parti  della  prouincia,  effendofi  fatto  molto 
ricco, & da'  faldati  fuoi , iquali  anch'effi  cerano  arricchiti  ,fu  {aiutato  Imperato-  Coftume  de 
re.  Era  ufanga,  che  coloro , iquali  erano  per  trionfare,  Stanano  un  peggo  fuor  del - “j1™,,,  “ che 
la  cittd  ;\&  a quei , che  dommdauano  il  confolato,  era  neceffario,  che  fi  trouaffero  in  chiedeuano  il 
Ejnna . Ora  Ce  fare  ritrouandofi  in  quefte  ambiguità,  percioch'egli  era  giunto  a tem  Confolato. 
po,cbe  sbaueua  afarelaelettioue  de’  Confoli,  mandò  a domandare  al  Senato;che  gli 
fuffe fatta  gratta,  anchorcb'egli  fuffe  affente,  di  poter  chiedere  il  Confolato  per  me - 
Xp  de  gli  amici  fuoi,  u fila  domala  fua  prima  ioppofe  Catone, con  l aiuto  della  legge,  • 

f ma  poi,cbe  uide,che  molti  erano  uoltt  afauorire  Ccfarcjncominciò  a ributtar  la  cofa 
con  lunghexja  di  tempo,  confumando  tutto’ l giorno  in  arringare . Ter  laqualcofa 
Ccfare  lafciando  Stare  il  trionfo, deliberò  di  chiedere  il  Confolato . Etfubito  entrato  ^catil  “iC<* 
in  noma,  prefe  un  partito  molto  aftuto, ilquale  tutti  gli  altri  buomini  ingannò  ,fuor  c * 

che  Catone . Et  ciò  fu  il  mettere  accordo , & pace  fra  Vompeo , & Craffo  potenti  (fi- 
mi  Cittadini.  Iquali  poi  che  Cefare  hebbe  fatti  amici  fra  loro,  trasferendo  in  fé  Siejfo 
la  riputation  toro  rannata  in  freme, con  uno  atto  bumanijfimo  in  ùiSla.fen-ga  che  nin- 
no fe  n' accorge ffe,  ruinò  la  Ejpublica . Terciochenon  come  Slimano  molti fta  inimi - 
dtia,  ma  piu  tofto  l'amicitia  di  Cefare,  & di  Tompeo  partorì  la  guerra'dttadina . 

Iquali  effendofi  prima  accordati  per  abbafjare  la  grandexjta  de'  nobili , mantennero 
poi  difeordie,  & odif  fra  loro,  doue  Catone , ilquale  freffe  uolte  indouinaua  le  cofe, 

C che  haueuano  auutnire , ri acqui, fio  quello  frutto , che  fu  riputato  allhora  huomo  im- 
portuno, & che  difeorreffe  le  cofe  fouerchie  ; &poi  col  tempo  il  fapere , e'I  configlio 
di  lui  fu  lodato  come  ottimo , ma  poco  auuenturato . Ora  effendofi  Cefare  fortifica- 
to di  qui , & di  là,  con  l’amicitia  di  Crajjo,  & di  Tompeo , fi  wefentò  a chieder’ il  Cefare  creare 
Confolato  ,& cofit  fu  creato  Confolo  in  freme  con  Calfumio  Bibulo.  CoSlui  fubito,  Confalo  mfie 
ch'egli  entrò  in  Magistrato , per  far  gratta , & piacere  alla  plebe,  fece  alcune  leggi,  ™e  con  B,bu* 
che  fi  diuideffero  i terreni,  lequali  leggi  non  conueniuano  punto  a un  Confido  ,ma  a 
qualche  audaciffimo  tribuno  . Et  perche  buomini  bonoratiftimi , & di  grandi  {finta 
tiputatione  nel  Senato,  gagliardamente  gli  faceuano  contrailo,  Cefare , ilquale  già  ; 

molto  tempo  prima  non  rihaueua  occafione^ltando  le  grida,  proteftò;  ch'egli  ncor - 
rena  alla  plebe  contra  fua  uoglia , & forxato , e franto , a ricorrere  a lei  per  la  ia- 
to folenxp,cslranexza  del  Senato.  Et  cofit  ricoucrò  ad  effa,&hauendo  da  una  parte 
Craffo, & dall’altra  Vompeo, gli  domandò  amendue;  fe  approuauano  le  leggi.  Iquali 
dicendo;  che  le  approuauano,  gli  pregò,  che  gli  deffero  aiuto,&  coloro,  che  uedeua- 
no  opporfigUtgli  frauent  afferò  con  le  minaccie,  & con  le  frade.l  quali  glipromifero ; 
che  ciò  baurebbono  fatto. Et  di  piu  anchora  Tompeo  u’aggiunfe,  & diffe;  che  contra 
quelle  {frode,  baierebbe  adoperata  la  ffrada , e lo  feudo . Mijc  quella  parola  grata  alla 
plebe  grande  francato  a'  nobili , udendo  eglino  dirgli  cofit  tanto  lontana  dalla  mode- 
ftia  di  lui,  & poco  conutniente  a quella  riuerenxa , che  fi  douea  u far' al  Senato,  augi 
piu  toSio  furiofa , & fanciulle fca.  Quefte  cofe  donano  gran  piacere  alla  plebe.  Ora 
Cefare  per  trarremolto  maggior  frutto  dalla  potenga  di  Tompeo , diede  per  moglie  Cefare  diede 
Giulia  fua  figliuola  a Tompeo , laquale  egli  hauea  prima  promeffa  a Scipione  Serui- 
Ho;  dicendo  ; ch’egli  haurebbedata  a Seruilio  la  figliuola  di  Tompeo  ; laquale  an-  gìiuól**  Poni 
ch'ella  era  promeffa  a FauSlo  figliuol  di  Siila . Et  egli  poco  dipoi  prefe  per  moglie  pco. 

VITE  ui  TLVT  MECO.  d /» 


T4 


LA  VITA  DI 


Colf  arnia  figliuola  di  Tifone,  ilquale  egli  hauea  creato  Confalo,  per  f anno  feguente,  È 
proteftando,& gridando  molto  Catone;  come  era  co  fa  neramente  da  non  comportar  T 
fi,  che  le  preture,  & gli  Imperi j fi  difìri  buifiero  per  me^o  de'  ruffianefimi  de  matri- 
moni],& che  per  opera  di  cofi  fatte  donne,  fi  defiero  nelle  mani  l’un  l'altro  le  prouinr 
Bibulo  rin-  cie,glt  ejferciti,  <jr  ifoldati . Bibulo  collega  di  Cefare  fi  trauagliaua  indarno  con- 
cofttuaiò  tue-  tra  k promulgatane  delle  lcggi,&  jpefie  uolte  infieme  con  Catone  era  flato  in  pian- 
to il  tempo  X.4  4 Per‘c°lo  della  uita  ; perche  rinchiudendoft  in  cafa,  ui  confumò  tutto  l tempo  del 
del  Tuo  confo  fuo  Magi  firato.  Fatte  che  furono  le  nojje,  fubitoTompco  riempii  la  pianga 
,at0  • d’buomini  armati,  & aiutò  il  popolo  a publicar  le  leggi . Ordinò  poi  ; ebefufie  dato 

A Cefi  (I  a Cefare  H governo  della  Gallia  Tranfalpina,  & Cifalpina,  infieme  con  l’Illirico , & 
gmtVTl  U con' quattro  legioni  per  cinque  anni . Et  perche  Catone,  molto  gagliardamente  con- 
ucr  uo  della  tradiceua  a quefie  cofe , Cefare  lo  fece  cacciare  in  prigione, Himando,ch' egli  fufic  per  F 
Galli» . appellarfi  a Tribuni.  Ma  poiché  Cefare  uide,  ch'egli  fe  ri  andana  fenga  pur  dire  una 
parola,  & che  non  folamente  i primi  haueuano  ciò  molto  per  male , ma  che  i Viebei 
anchoraper  la  riuerenga,  & uirtu  di  Catone  gli  andauano  dietro  cheti , & di  mala 
uoglia;  fecret amente  pregò  uno  de'  Tribuni  dilla  plebe , che  toglieffe  Catone  di  mano 
a'  littori . Degli  altri  Senatori , pochi  filmi  andauano  poi  in  Senato, & gli  altri 
r > rnofii  dalla  indegnità  delle  cofe,  che  ucdcuano  farfi  t non  compariuano  in  publico. 

00  10  ' Doue  un  certo  Confidio  huomo  molto  attempato  gli  difie  ; che  i Senatori  non  ui  ue- 
niuano , perche  haueuano  paura  dell' armi , & de'Joldati  di  lui.  A cui  Cefare, &fe 
tu  anchora  hai  paura , perche  non  ti  flaiacafa*  Et  Confidio  ; la  uecchie^ga  mi  fi 
animofo . Tercioche  colui,  che  hà  a utuer  poco , che  gli  hi fogna  hauer  gran  proui- 
Clodio  nel  dentai  Ora  nel  Conflato  di  Cefare  quefia  fu  giudicata  cofa  molto  uitupcroja  ;cbc  G 
confatilo  di  Clodiofu  creato  Tribuno  della  plebe,  quel  c’hebbe  ardimento  difucrgognargli  la  mo- 
Ceiirc  creato  glie,  & di  contaminare  le  cerimonie  e'facrificij  della  notte,  llquale  fu  fenica  dubbio 
Tribuno  del-  eletto  per  rumar  Cicerone.  Ét  Cefare  non  prima  andò  alfefercito, ch’egli  hebbe  cac - 
i p c e ’ ciato  Cicerone  d'Italia , per  opera  di  Clodio . Tutte  quefie  cofe  furono  fatte  innanzi 
la  guerra  della  Gallia . Ma  il  tempo  delle  guerre , ch'egli  fece  poi,  & delle  effeditio- 
ni,  con  lequali  egli  pacificò  la  Gallia, ordinò  egli  come  un  certo  altro  principio  di  ui- 
ta,  & qua  fi  come  nuouo  modo  di  uiuere , talché  ninno  degli  huomini grandi , & de’ 
chiari  (fimi  Capitani  non fi  può  mettere  innanzi  a que fio  guerriero,  & Imperatore. 
Ninno  nelle  Tercioche  fe  alcuno  gli  uorrà  paragonare  i Fabij,  gli  Scipioni , i Meteìli , c i Capita- 
armi  poterli  ni  della  età  fua,  0 flati  poco  innanzi  di  lui.  Siila,  Mario,  & l'uno,  & C altro  Lucnlr 
aoccporrs  a l0,  & finalmente  efib  Tompeo,  la  cut  infinita  uirtù , & gloria  nell' arti  della  guerra  ^ 
Cefare . jnfino  a/  cielo,  i fatti  di  Cefare  neramente  auangano  tutte  l'imprefc  loro . Que 

fio,  cioè  per  t afpreg^a  de'  luoghi,  don’ egli  fece  guerra . Quello  per  la  gronderà 
de'  paefì,  ch'egli  acqui  fio  all  Imperio  Romano . Vii  altro  per  la  forga , & moltitu- 
dine de'  nimici  uinti  da  lui . V ri  altro  per  la  terribilità,  & perfidia  delle  nationi  pa- 
cificate da  lui . Vii  altro  per  la  manfuetudine,  & clemenza,  ch'egli  usò  uerjo  colo- 
ro eh’ e'  uinfe . alcuno  altro  per  la  grati  a,  &per  le  cortefie , ch'egli  usò  a’  fuoi  fot- 
dati.  Vinfegli  poi  tutti  in  quefto;  ch'egli  fece  molte  piu  giornate,  e tagliò  apezjj 
Quante  ritti  Ftaggior  numero  di  nimici . Terche  guerreggiando  egli  in  Gallia  manco  di  dieci  an- 
e popoli  fag-  ni,  prefe  per  forga piu  d'ottocento  città, foggiogò  trecento  popoli,  & combattendo 
giogòCefare.  in  piu  uolte  contro  tre  milioni  di  perfone,  un  milione  ne  taglio  a peg-gi  gli  altri 

due  fece  prigioni . V furono  i fuoi  faldati  uerfo  di  lui  tanta  carità , e cofi  di  buona 
uoglia  lo  fornirono , che  quelli , che  per  altro  nella  genetta  non  erano  i migliori  huo- 
mini 
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J.  mini  del  mondo,  faccndoft  invitti  per  la  gloria,  &per  l'bonor  di  Ce  fare,  fi  mett  cita- 
no in  tutti  i granfimi  pericoli . Si  come  fece  Me  ilio  , ilquale  in  una  battaglia  nana - 
lo  apprejfo  a Marfilia, entrò  in  una  nane  di  nemici, & cfrendogli  tagliata  la  man  rit- 
ta con  una  frada,  con  la  man  manca  ritenne  lo  feudo,  fpauentando  di  tal  modo  i tu- 
rnici con  la  brauura  del  uifo , che  abbattutogli  tutti , rimafe  uincitorc , & pigliò  la 
naue . Et  Caffo  Scena,  ilquale  nella  giornata , che  fi  fece  a Duralo,  ejfendogli  ca- 
nato un’occhio  con  una  freccia,  epafr'ata  una  frulla,  & una  gamba  co’  dardi,  e ba- 
ttendo nleuati  cento,  & trenta  colpi  di  dardi  nello  feudo,  chiamò  i nimici,  come  fe  fi 
fuffeuoluto  render  loro.  Terchc  venendogli  apprejfo  due  di  loro , all'uno  tagliò  un 
braccio  con  la  froda , & feritone  un’altro  nel  uifo , lo  mife  in  fuga . Et  effo  poi  fi 
faluò  con  l'aiuto  de'juoi . InBritannia  anebura  effendofit  abbattuti  i primi  Centu- 
B rioni  in  un  luogo  palufire , &fangofo,  doue  i nimici  gli  furono  addofro,  Stando  allho 
ta  Ccfarc  a uedere  la  battaglia,  un  certo  fuofoldato  entrò  loro  in  metto,  & quiuife - 
et  ajfaijftme,  & belli ffimepruoue  della  per  fona  . Et  bauendo  me  fri  i Barbari  in  fuga , 
faluò  tutti  quei  Centurioni . Et  egli  a fatica  faluandofi  da  tutti , fi  gittò  nel  lago , 
ilquale,  hor  notando,  e boracaminando  a piedi,  a fatica  finalmente  pafiò,  lafciando- 
ui  lo  feudo.  Maranigliandofi  poi  ifuoi,&ton  grande  allegrerà  facciidoftgliincon  . 

tra,  e riceueniolo , quel  faldato  tutto  mal  contento  fi  gittò  innanzi  a Cefare,  & per  XFwJIo 
hauer  perduto  lo  feudo,  con  molte  lagrime  gli  domandò  perdono  . In  africa  effondo  di  Cefare. 
/tenuta  una  naue  di  Cefariani,  fulla  quale  era  Cranio  Vetrone  Queslore , nelle  man  i 
di  Scipione , focheggiando  i Cefariani,  Scipione  promi  fedi  faluareil  Qjtcftore . Gramo. 

Doue  Cranio  gli  difr'e,  che  i faldati  di  Cefare  foleuano  faluare  ,& non  effer  faluati 
C dagli  altri . Et  ciò  detto  con  un  pugnale  samaT^ò  dafe  Sleffo . Cefare  fu  quegli , *j°»  °^° 
ebe  ordinò,  & mantenne  cofi  feroci  /piriti  di  foldati,&  cofi  terribili  grandezze  d' a-  ,P,uno* 

nimo,fi  come  quel,  che  faceua  loro  honore,  & liberalità  grandiffima;  tanto, eh’ e mo 
Slraua  loro  , come  egli  non  hauea  cumulate  in  guerra  le  ricchezze  per  conto  di 
piacere,  o per  ufarle  nelle  fue  delitie,ma  ch’egli  le  conferuaua  apprejfo  difeper  pre- 
miar con  effe  tutti  gli  huomini  ualorofi.  Et  ch’egli  folamente  era  ricco  ih  queflo,che 
potcui  premiare  i "faldati  fecondo  i meriti  loro . Et  oltra  ciò  ueggendo  eglino,  come 
egli  uolontariamentc  fi  mette uà  a qual  fi  uoglia  pericolo,  & non  fi  Stancava  mai  per 
ninna  qualità  di  fatiche , s accendevano  fuor  di  modo  dell’ amor  di  lui . Et  mar  ani - 
gliauanfi  meno  della  fua  gran  diligenza,  nel  mctterfi  a pericoli , riputando  , che  ciò 
proccdeffe  da  un  certo  gran  de  fiderio  d' honore, & di  gloria, eh' era  in  lui . Ma  la  fua  tienta  jj 

t>  gran  partenza  in  tolerar  le  fatiche  fopra  le  forale  del  corpo,  empieua  ogniun  di  Slu-  Celare.— 
pare.  Vcrcioch’cgli  era  di  complefriondi  corpo  macilento,  bianco,  & dilicato  ,&  CwnpWwon 
fre fio  patina  dolor  di  capo;&  era  molte  uolte  fuggetto  al  mal  caduco . Dalqual  ma-  1 Celirc‘ 
le  effóndo  la  prima  uolta  affali  to  in  Corduba,  non  perciò,  come  fi  dice , prefe  occa flo- 
tte difarft  ue^ji  per  quella  infermità,  an^i  con  la  militia  trono  rimedio  al  fuo  male: 
percioche  con  le  diffcultà  delle  uie,  con  la  Strettezza  del  uiucre , con  continue  vigi- 
lie , e con  durifrìme  fatiche  combattendo  cantra  il  male,  mantenne  il  corpo  fuo  in  fu - 
ptrabile,  &•  inuitto,  ufando  molte  uolte  dormire  in  carretta,  o in  lettica  ; & tutta- 
la faceua  maggio,  tanto  che'l  forno  anchota  non  gli  era  ociofo  : il  giorno  fi  faceua 
portare  attorno  riueggendo  le  caflella,  le  città,  dr  gli  alloggiamenti  ; bauendo  ap- 
‘ Prcff°  di  fe  m de  P*°i  fer nidori,  ilquale,  yuandocgli  andana  in  qualche  luogo , fem-  ^ 

pre  falena  efrerfeco  per  ifcriuere,&  dopo  fe  un  faldato,  che  gli  portava  la  frada . cefare  *0^ 

• faceva  i {noi  maggi  con  tanta  prefie iga*  ebe  partendo  di  Scorna , in  otto  dì  giunfc  maggi. 
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Celare  brau  f 4/  Bfiodano  ; l'ufo  del  cavalcare  gli  fu  tanto  facile  infin  da  fanciullo,  che  piegando fi  £ 
tote  £auiIea*  mani  dietro  alle  frolle,  fpcjfe  udite  focena  correre  un  cauallo  a tutta  briglia . In 

quella  e frodi  rione  caualcando  per  fare  ejjercitio,  in  un  medefimo  tempo  dettano  let- 
tere a due  frittoti , & come  racconta  Oppio,  a piu  perfone . Dicefi  ; che  Ce  far  e fu 
il  primo,  che  trono  i ragionamenti  degli  amici  fra  loro,  per  me^  di  lettere,  perciò - 
che  per  la  moltitudine  delle  faconde,  e per  rijpctto  della  grandezza  della  città, il  tem- 
po non  comportano, che  fi  potejfe  uenire  a'  ragionamenti  a bocca . Il  poco  conto  ^he 
ConJition  di  egli  tenena  del  Juouiuere,  fi  conofic  per  queflo  indicio;  cenando  in  Milano,  in  cafa 
Celare  nel  V alerio  Leone,  fuo  amico,  & Intuendo  Valerio  in  cambio  d olio,  meffo  certo  profumo 
mangiare.  fu  gli  sparagi,  egli  ne  mangiò  di  buoni  {fina  noglia,&  riprefe  i compagni,  che  l'baue- 

uano  battuto  a noia.  Ver  cicche,  di  fi' egli, quefto  non  douette  ballare  a colore,  che  lo 
biafimanano  ; & chi  riprende  quefta  ruflicbegga,  non  può  effere  fenon  uillano . Ef-  £ 
acrtl*  fendo  egli  una  uolta  inuiaggio  ,fu  coflretto  per  la  furia  del  tempo , entrare  in  una 
cafetta  d un  pouero  buomo,  doue  t rollando  una  camera  fola,  che  a pena  ni  poteua  ca- 
pire una perfona , diffeagli  amici . D'una  habitat! onc bonorata  sbà  da  ufeireper 
far  luogo  a’  grandi,  & duna  fìatrga  commoda  per  accomodarne  colore , che  fono 
infermi  ; & cofi  lafciò  quella  camita  a Oppio  . It  egli  infieme  con  gli  altri  fi  (lette 
Prima  guerra  fnora  apprejfo  la  porta . Ora  per  tornare  onderei pomo  partiti,  la  prima  guerra, 
teseli*  *GaJ * C^e  Cefarefece  *n  Gallia,fu  contragli  Heluetij,&  i Tigurinijquali  hauendo  abitu- 
ili. * date  dodici  città  loro , e quattrocento  uillaggi , caminauano  oltra  per  lo  paefede 
Romani,  fi  come  dianzi  baueuano  fatto  i Cimbri,  & i Tentoni , a iquali  c(Ji  non  ce- 
de nano  plinto  d'audacia,  ne  di  fortegga . Tutta  la  moltitudine  di  coll  oro  erano  ben 
trecento  mila  perfone , de’  quali  u erano  cento,  enouanta  mila  huomini  da  guerra . q 
Labiato  mandato  da  Cefare,  ruppe  ,e  fracafiò  1 Tigurini  apprejfo  fi  fiume  Arari . 

Et  mentre, che  Cefare  menaua  befferei  to  a una  certa  città  de  confederati,  all  impro - 
uifofu  ajfalito  da  gli  Heluetij . Doue  effo  preuenendogli,  fi  ritirò  in  un  certo  luogo 
forte . Qjiiui  raccolto  infime  le  genti , poiché  l'hebbe  meffe  in  battaglia,  gli  fu  me- 
nato il  cauallo  ,ilqHale  ueduto  che  l'hebbe , di ffe  ; quefto  cannilo  adoperato  io  do- 
pò la  uittoria  in  perfeguitare  i umici . Hora  andiamo  a trouargli,  e f ubilo  a m egli 
hebbe  detto  quefto , cominciò  auuiarfi  a piedi . Hauendo  egli  con  gran  di  frettila , e 
tardi , ributtata  la  battaglia  de'  nimici , hebbefi grand i filma  fatica  circa  i carri  ,e 
Vittoria  di  lo  {leccato.  Doue  non piamente gli  huomini  ualorofamente  combatterono , maan- 
f |C  H C|  C°  7*  ^Mra  * fanciulli,  e le  donne  combattendo  fino  a morte , furono  tagliati  a ptggn  : tal- 
gt  e ueui.  [fa  ugnalo  p0i  [/motte,  fu  finita  la  battaglia.  Bella  cofa  neramente  fu  qicfla  uit-  jg 
Belli  auuertc  tori  a . Ma  molto  piu  bello  affai  fu  l' atto, cb'e'  fece  poi.  Vercioihe  raccogliendo  tu- 
li 1 Celare . pju  jj  ccnt0  mj[a  Barbari , iquali  cranoatt  ungati  alla  battaglia , gli  fece  tor- 

nare ad  habitare  i paefì  prima  abandonati , e le  città  minate  da  loro . Laqual  co  fa 
fi  truoua,ch'egli  la  fece,  non  fenga  paura,accioche  i Germani  pajfando  noti  cccipaf- 
fero  i luoghi  uoti  d’habitatori . V n' altra  guerra  palcfcmcntc  fece  per  li  Galli  contea 
i Germani , auchor  ch'egli  hauejje  prima  in  Scorna  chiamato  amico  del  popolo  Roma- 
no Ariouifio  ì{e  loro . Cofloro  offendo  intoler abili  a'  lor  uicini  fudditi  de  I{  ema- 
ni , pareux,  che  non  fufiero  per  douere  f lar  lungo  tempo  in  ripofo  ,fi  thè  non  fajfaf- 
Jero  ad  habttar  la  Gallia . Ma  ueggendo  egli  alcuni  condottieri  sbigottiti,  cmejji- 
mrnente  igiouanetti  nobili,  iquali  per  piacere , 0 per  conto  di  guadagno  erano  uc- 
nuti  feto  in  quella  efreditione  ; gli  chiamò  a parlamento  publicò ,&  diede  Urliun- 
5fc<i  actmb'cjfenio  eglino  tanto  donne febi,  e paurofi/ion  fi  mctteffero  contro,  irrua- 

: glia 
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ji  glia  a'  pericoli . Biffe  lorpoi , com'egli  folo,  con  la  deiima  legione , era  per  andare 
cantra  i nimici,  non  ejfendo  eglino  piu  uaUrofi  de'  Cimbri,  ne  e fio  punto  peggi  or  Ca- 
pitano di  Mario.  Ter  laqualcofit, furono  a lui  Smbaficiadori  mandatigli  dalla  deci- 
ma legione,  iquali  molto  lo  ringratiarono  : e dicendo  ogni  male  de  lori  api, e ripieni 
d'ardire , nominarono  infiemc  con  Lcfare,  per  molte  giornate , fine /Scile  gmnfero  ven- 
ticinque miglia  apprejfo  i nimici , e qui  ut  alloggiarono . Et  ciò  grandemente  a frenò 
l’impeto , e l audacia  d\Ariotaiìo,fi  iome  quegli,  che  fftraua,  che  i l{omani,  non  ibe  Arionifto. 
fuffero  per  affai  tare  i Germani  in  battaglia,  ma  giugnendo  loro  addofro,  non  gli  do - 
ueffero  pure  affienare . Haucndo  dunque  quella  cofa  grandemente  tur,  lato  befferei - 
to  de'  Germani , molto  piu  fi  jfauentauano  per  li  prono  ètichi  delle  donne  indo  urne, le - j*.  Gctmani . 
quali  confìder ondo  il  cor fio  file  molte,  e lo  strepito  de"  fiumi,  prediceuano  le  cofe 

B auuenire;  e non  uoleuano , cb'efji  uenifrero  a far  giornata , innanzi,  che  uenijjc  Luna 
unoiia.  Laqual  cofa  come  Ccfiire  inteje , ueggendo  i Germani  quieti , giudicò,  che  f luf- 
fe-affai  meglio  additargli, mentre  che  per  paura  fuggiuanodi  venire  a battaglia, che 
affettare , che  ueuiffe  il  tempo  bramato  da  loro,  sfrattando  dunque  i ripari , c le 
trincee  loro , non  tifino  di  Stimolargli,  e di  tanagliargli , finche  efii  montando  ni  co- 
lera, attaccarono  la  battaglia . Ter  che  Cefiare  bauendogli  meffi  in  fuga  ,gti  perfe-  Fuga  de’  Ger- 
guitò  trentafet  miglia  fino  al  frheno,  & riempiè  tutta  la  campagna  di  corpi  morti, e ®an*  • 
di  J foglie . Sriouifio  preuencndolo  con  alcuni  pochi  paflò  il  Hjteno.  dicefi,  che  l nu- 
mero  de'  morti  furono  ottanta  mila  perfone . Fatto  ch'egli  bebie  quefle  cofe, e man-  . 

dato  i faldati  alle  Stante  nel  paefie  de  Sequani,  bauendo  egli  l'animo  a quelle  cofe,  cke  ti  tD  battagli* 
fi  faceuano  in  Bpma,fcefe  nella  Gallia,  uicina  al  TÒ, laquale  era  una  parte  della  f ro- 

C uincia, ch'egli  haucua  in  governo  ; Tcrciocbe  il  fiume  Bjihicone  diuidela  Gallia  Ci-  Rubicone  Su 
fialpina  dall' Italia . Qjtiui  fermatofi  s' andana  acquetando  gli  animi  della  plebe . “e* 

* Perche  concorrendo  molte  perfine  a lui  » a chi  ccncedeua  ciò , che  gli  domanda ua , e 
chi  riempieua  di  Jferanga  ; & non  ne  mandaua  niunj  malcontento , ne  con  repulfia  . 

Jn  quella  effedttione,  parue  che  Vompeo  non  conofeefre  bene , che  Cefiare  c<  n t'armi 
de  cittadini  Romani,  dcbcllaua  i nimici,  e pigli  aua  i cittadini , tòrcendogli  con  le  . . 
ricche  de'  nimici . Intendendo  poi , che  i Belgi, potcntifrimt  fra  tutti  i Galli,  iquali  e * 

babit  auano  la  terrei  parte  della  GaUìaJoauendo  meffe  in  ami  molte  migliaia  d'huo- 
mini,s’ apparecchi auano  a far  guerra,  con  grandi  ffima  preSlegga  andò  alla  uolta  lo- 
ro . Iquali  affittandogli,  che  faceuano  preda  nel  paefie  de’  Galli  fuoi  confederati , e 
combattendo  eglino  uilmente,per  la  maggior  parte  gli  ruppe  ,e  tagliò  a peggi  ; Rotta  di  Bel- 

D talché  i frontoni  pafrarono  le  paludi , e certi  fiumi  profondi  J 'opra  i corpi  morti . Et  gì. 
ciò  fatto,  quafi  tutti  coloro,  che  dianzi  s erano  ribellati , iquali  habit  auano  alla  ma- 
rina, fenga  altrimenti  combattere , fi  rida  fiero  aubidienga.  Menò  refiercitopoi 
contra  i 'Heruif  popoli  crudeli  (fimi, e belli  co  fi  (fimi , iquali  habitano  in  fcltifiime  fel-  Ncmii. 
uè . Haucndo  dunque  coSliro  ripoSli  i figliuoli , e le  fu  flange  loro  in  mego  d'uno 
[curi fiimo  bofiio,  molto  difcoflo  da'  nimici  ; fi  me  fiero  a un  tratto  contra  Cefiare , con 
fefranta  mila  buomini  amati , & lo  trottarono , eh' e faceta  gli  alloggiamenti,  e non 
ptnfaua  di  uenire  altrimenti  a battaglia . Terche  ha  tendo  eglino  mefra  in  fuga  la 
caualleria,  togliendo  in  mego  la  feti  ima,  & la  duodecima  legione,  tagliarono  a peg- 
gj  tutti  i Centurioni  ; & fe  non  fuffe  Stato  Cefiare,  ilqialc  pigliando  lo  feudo , efer - c"^7c. 
minio  coloro,  che  combattevano  innangi  di  lui,  ffinfe  contrai  Barbari,  & in  un 
medefimo  tempo,  la  decima  legione , mouendo  da  un  certo  poggio,  & pafrando  per  la 
battaglia  de’  nimici,  gli  foce  or  fe  al  bi fogno*,  non  ne  farebbe  campato.niuuo.  Ma  ef- 
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fendo  eglino  {pinti  dall'ardire  di  Cefare , e come  fi  fuol  dire , combattendo  /oprale  g 
forze  loro , non  però  cosbrinfero  i T^eruij  a voltarle  JpiHe.  Magli  tagliarono a 
pCTgi  , che  uilorofamente  fi  defefero  : pcrciocbcdi  fejjantamila  eh  erano,  dicefi}  che 
non  ne  camparono  piu,  che  etnquetento.  Et  ditqi:attrocento  gentil  huomini, che  ite- 
rano ,fene  faluarono  tre  foli , Come  il  Senato  bebbe  la  nuoua  di  quefta  cofa , ro» 
facrifictj,  e confefte  commandò,  che  per  quindici  giorni  fi  facejfe  fupplicatione  agli 
Dei,  cioè  mai  piu  non  sera  fatto  tanto,  per  una  uittoria  fola.  Tercioche  la  ribellio- 
ne fatta  di  tanti  popoli  injieme,  & la  beniuolenjja  uerfo  Cefare  actrcjicua  lofplen- 
dore della  uittoria.  Qf fare  hauendo ottimamente accommodate le  cofe della  Calila » 
fiuernò  nella  Cifalpina , per  mctterfi  a ordine  quiui  per  le  cofe  di  Bjmia  . Tercioche 
non  folament e coloro,  che  de fiderauano  le  dignità,  & i tnagiHrati , J'eruendofi  della 
liberalità  di  lui,  ilquale  hauea  corrotto  il  popolo  co'fuoi  denari,  erano  eletti,  e face-  f 
nano  ciò,  che  volevano  per  rifletto  della  potenza  di  lui;  ma  anchora  molti  huormni , 
chiari  fimi , e di  grandiffima  auttoritd  furono  a trovarlo  a Lucca , cioèTompeo, 
Crajfo,  & Appio  Governatore  della  Sardigna , e Tfcpote  proconfolo  dfjla  Spagna  , 
talché  vi  furono  aUhora  quiui  cento  venti  littori,  e piu  di  dugento  Senatori . CoSloro 
fatto  configlio  ordinarono , chcfuffe  nccejfario  eleggere  Confoli  Crajfo,  e-Tompeo , è 
proueder  denari  a Cefare  dalla  camera  del  comwune,  e prolungargli  la  imprefa  del- 
la guerra  per  altri  cinque  anni:  laqual  cofa  da  gli  huomini  favi  era  giudicata  ingin- 
flijfima . Ma  coloro,  che  haueuano  ricevuta  fi  granfomma  di  denari  da  Cefare,  per- 
vadevano al  Senato  ; ch'egli  hauejje  bifogno  ; anzi  per  rifletto  di  quelle  coje,  ch'effi 
ordinavano,  riduce  nano  il  Senato  a tale  Strettezza, che  parcua  piu  tofto,  che  losfor - 
Tufferò  a fare  quel  partito . Tercioche  Catone  era  ajfente,  ilquale  era  Slato  manda-  G 
toinpruouainCipri . Ora  Fanio , ch'era  imitatore  di  Catone , ueggendo , che  non 
operava  nulla  per  fuo gridare,  faltò  fuor  della  porta , mettendo  grandifiime  grida  al 
popolo,  anchor  che  non  cifuffe  niuno,  che  gli  deJJ'e  orecchie.  Tcrcbe  la  riverenza  di 
Tompeo,  e di  Crajfo , ne  Jpauentaua  alcuni , & ajfaijfmi,  che  haueuano  la  jfreran- 
%a  della  loruita  in  Cefare , per  amor  di  lui  Slauano  cheti . Ora  ritornando  Cefare 
un'altra  uolta  all’efiercito  in  Gallia , trovò  una  guerra  grande  in  quel  paefe . Ter- 
cioche duegrandiffimi  popoli  della  Germania , cioè  gli  yfipeti,  &iT  entheri , ejfen- 
do  nuovamente  mojfi  a cercar  habitationi,  haueuano  pajfato  il  Bjicno . Della  guer- 
ra, che  fi  fece  contra  di  loro,  Cefare  lafciò  ferii  to  in  quefio  modo  ne'fuoi  Commenta- 
ri . Che  i Barbari  hauendogli  mandati  Mmbafciadori,  & fatto  tregua  feco,l‘aJJal- 
tarono  per  viaggio . Ter  laqual  cofa  ottocento  caualli  di  loro , all' improuifo  mifero  H 
in  fuga  cinque  mila  de'  Cefariani . Toi  fubito  gli  furono  mandati  altri  Ambafcia- 
dori  per  meglio  ingannarlo . Terch'cgli  ritenendogli,  mojfe  l'efcrcito  contra  i Bar- 
bari, giudicando,  ch'egli  fujfe  eflrcma  patggia  mantenere  fede  alcuna  a huomini  cofi 
infedeli,  e pergiuri . Scriue  Canufio  ; che  mentre  s ordinava  in  Senato,  che  per  quel- 
'la  uittoria  fi  facejfe  fupplicatione  agli  Dei , Catone  dijfe  ilparer  fuo , ilquale  era  ; 
che  Cefare  fi  doueffe  dare  nelle  mani  de  nimici  ,accioch'egli  portajfe  la  pena  della 
perfidia  per  la  Città,ondele  maledittioniritornaffero  fopra  di  lui , che  nera  Slato 
auttore.  Ora  di  queich'erano  paffuti, quattro  cento  mila  rie furono  tagliati  apegji, 
talché  pochi  di  loro  ne  ritornarono  nel  paefe  de’  S icmbri . Slucfti  fon  popoli  della 
Germania:  perche  Cefare  hauendo  bauuto  quefta  oc  cafone,  ejfendo  per  altro,  tratto 
da  defideriodi  gloria,  ch'egli  fujfe  Slato  il  primo  a paffxre  il  Bjieno  con  l'efcrcito  , 
fece  il  ponte  fui  Bfieno , dove  appunto  quel  fiume  è larghi  {fimo,  & veloci (fimo , con 
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A gran  furia  <f  acque.  Et  i legni,  & i tronchi  degli  alberi,  che  ucniuanogiu  per  il  fiu- 
me ,dauano  grandi ffimi  colpi  nel  ponte . Terche  Cefarc  a uoler  ritenere  la  furialo-  . 
ro,  e quella  del  fiume,  dalla  parte  di  f ipra,  piantò  grolfi,c  forti  pali  di  legno /te  quali  Cefare  in  die- 
firompejfe  la  furia  dell acque  :ecoJa  che  fu  quafi  incredibile , in  dieci  giorni  bebbe  £l  KK',m 
finitoti  ponte,  Allhora  egli  pafìò  con  tutte  le  genti,  non  fi  gli  facendo  niuno  incon-  1 l‘onte’ 
tra:  &i  Sueui  ualcnti fiimi  fra  tutti  gli  altri  Germani  /appiattarono  in  prof  ondi fil- 
ine ualU,  & in  folti  frime  felue . Cefare  bauendo  confumati  duiotto  giorni  in  Cerma- 
nia,  poi  c'bebbe  abbruciati  i uillaggi,  egli  edifici  de  minici , e confortato  gli  amici 
del  popol  Romano,  a Siar  dì  buona  fj>eranga;fi  ritornò  in  Gallia . 'Inolile  atto  fu 
anebora  la  imprefa  della  Britannia . Vtrcioihì egli  fu  il  primo,  ch’entrando  con  l’ar-  jmprefj  di  Ce 
mata  nell'Oceano  Occidentale , etra portando  lefer  cito  per  far  guerra,  cominciò  a rare  nella  Bri- 
B nauigarc  il  mare  At hlantico.  Ter cb’effendoft  egli  meffo  a uoler  Joggiogare  una  ifo- 
la  d'mcredibil  grandezza,  della  quale  s’è  difputato  affai  fra  gli  Scrittori , e fra  gli 
HiSlorici, iquali  diceuano;ch‘eUa  non  è in  effetto, ma  in  parole  folamcnte,& in  nome 
finta  jion  fi  Q-ouaua  in  luogo  alcuno’,  allargò  l’Imperio  Romano  fuor  del  mondo. Egli 
pafiò  due  uolte  della  Gallia  in  quella  Jfola , doue  e fece  affai  maggior  danno  a’  mini- 
ci, che  utile  qf  fuoi . E che  cofa  di  ualuta  poteua  egli  trarre  da  huomini , iquali  fi 
moriuano  di  fame  ,efaceuano  uno  Slraniffimo  modo  di  uiuerct  Vero  egli  d'altra 
maniera  fornì  quella  guerra,  che  non  hauea  difegnato.  Terche  bauendo  tgli  prefi 
Slaticpi  del  Re,  e pofiogli  tributo , fe  ne  ritornò  deWlfola . Mentre , ch’egli  erafu’l 
partirfi,  hebbe  lettere  di  Roma,  per  lequa  li  gli  amici  fuoi  l’auifauano  della  morte  del 
la  Giulia  fua  figliuola,  moglie  di  Tompeo , che  era  morta  fopra  parto ; laqual  mor-  joVmo^i*0* 
-C  tedolfefuordi  modo  a Cefare, & a Tompeo . Et  gli  amici  aneli  effi  nhebbero  gran- 
dijftmo  difpiacere,  perche  effendo  inferme  l’altre  parti  della  Republica,  sera  disfat- 
ti, e mancato  queflo  parentado,  ilqualc  manteneua  la  pace,  e la  concordia.  Ter- 
cioch' effendo  uiffo  il  bambino  pochi  giorni  dopò  la  madre,  fubito  fi  mor) . Il  popolo 
contro  il  uoler  de’  Tribuni  pigliando  il  corpo  di  Giulia , lo  portò  in  campo  Margo\ 
doue  fu  fotterrata . Cefare  haucitdo  già  uno  efcrcito  molto  grande , fu  neceffario , 
che  lo  metteffe  in  diuerfi  luoghi  alle  stante , & egli  fe  ne  ritornò  in  Italia , com'egli 
■era  ufato  . Terche  fubito  tutte  le  guerre  della  Gallia  fi  rinfrefearono . Quando  in 
quefto  mego  i Galli  ufcendogli  addoffo  con  efcrciti  grandi , tagliarono  a peggi  i fi- 
dati Romani  alle  Clange, & in  un  mede  fimo  tempo  fi  sformarono  di  pigliar  gli  allog- 
giamenti per  forga . Doue  affaifiimi,  & i piu  ualorofi  huomini  di  quelli,  che  s’era - 
P no  ribellati  infieme  don  Ambiorigc , tagliarono  a peggi  Cotta,  e Ti  furio , con  Cefcr-  Ambiorige. 
cito . E feffanta  mila  huomini  togliendo  in  mego  la  legione  di  Cicerone  l'affediaro- 
no . E poco  mancò,  che  non  gli  pigli  afferò  per  forga , effendo  feriti  tutti  i Romani , 
iquali  piu  con  la  uirtù  loro,  che  con  le  forge,  foflcneuano  l’affedio . D'altra  parte  i 
Romani  combatterono  con  grandiffimo  ualore.  Ora  effendo  ita  qucfla  nuoua  a Cefa- 
re, fubito  meffr  infieme  non  piu,  che  fette  mila  huomini , s’auuiò  per  liberare  Ciccro- 
» ne  dall’ajfedio  : di  che  s accorperò  molto  bene  i nimici . iquali , come  fe  fujfero  Siati  *'  . 
per  mettere  ogni  cofa  fottofopra , fpreggandogli  per  effer  pochi , andarono  a incon- 
trargli. Cefare  con  belli  filmo  difegno  ritir  andofi  con  moflrar  di  fuggire, prefe  un  Vittoria  diCe 
luogo  conmodiffimo,  doue  pochi  poteuano  combattere  contro  molti , e quiui  fortificò  ùre,rclla<jua- 
gli  alloggiamenti  ; commandando  a fuoi  faldati , che  in  alcun 'modo  non  ueniffero  a 
battaglia . Allhora  fece  molto  piu  algore  lo  Sieccato , & chiuder  le  porte , fingendo  mbuirealfuo 
ben  dìbautr  paura,  accioche  i Capitani  manco  lo  flimajftro  ;fin  che  ufeendo  eglino,  ingegna . 
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e difordinatmente accofiandafi , Cefaregli ruppe, egli amaxjb  la  maggior  parte,  g 
Qjic  Ha  vittoria  acquetò  molte  ribellioni  de'  Galli, & egli cofi  di  verno , com’era, 
[correndo  per  tutto, acuti ffmamcntc provedeua , che  non  nafeeffe  dif ordine  ; percio- 
che  d Italia  fubito  gli  uennero  tre  legioni  per  fvpplemento  di  quei  ,ch' erano  morti , 
preflandogline  Tompeo  due  delle  fue,  e l’altra  fece  egli  nella  GaUia  Cifalpina.  In 
quejìo  mego  uni  ribellione  in  parte  affai  lontana, i cui  principi)  erano  già  molto  pri- 
ma tra  bellicofijjimi,  e potent  tifimi  bvomini  nati',  e cresciuti, feoppiò  in  una  grandi f- 
fima,  e pericolofifima  guerra . Tercioche  d'ogni  parte  fi  raunauagran  moltitudine 
di  ualorofi  giovani  armati  ;grandi  forge  fi  mettevano  infime, terre  fortifftme,  e par - 
fi,  dotte  con  molta  fatica  fi  poteua  arrivare . Erano  allbora  i fiumi  aghiacciati  t le 
nevi  haueano  coperte  le  montagne;  i torrenti  allagavano  tutte  le  campagne,  e le  nevi 
grofliffxme  bavevano  levati  i fihtieri:  le  paludi,  & i fiumi  grofiifimi  nafeondevano  F 
le  vie,  e tutti  i paffi . Laqual  cofa  parata , che  in  ogni  modopoteffe ) paventar  Cefa - 
re,  che  non  tentajje  nulla  contra  coloro,  ibe  strano  ribellati . E già  molti  popoli  fi 
erano  ribellati . E f ragli  altri,  quei  che  più  valevano,  erano  gli  Aruerni,  & i Car- 
nuti . Fu  data  la  cura  e'I  maneggio  di  tutta  l'imprefa  a y tei ngent erige . H aveva- 
no già  i Galli  amaggato  il  padre  di  coftvi , cb’afpirava  al  fi  egno . Cefi  vi  bauendo 
partite  le  genti  in  piu  parti,  e datogli  molti  Capitani , s’acqui flò  la  gratin  di  tutto' l 
paefe  all  intorno , che  arriva  fino  al  fiume  Arari . Tercioche  confi  ir  andò  già  in  fio- 
ma  gli  auiterfan  fiuoi  contra  Ce  fare , pareua,  ch'egli  follecitaffe  tutte  le  Cittadella 
GaUia, alla  guerra.  Et  veramente  s'egli  poco[dipoi  bauefjc  tentata  qvefia  imprefa , 
quando  già  Ce  far  e era  già  implicato  nella  guerra  dui  le;  non  punto  minore  /pavento, 
che  quel  de  Cimbri  havrebbe  affali to  fioma . Ma  Ce  fare,  ilqvale  era  valenti  fimo  in  Q 
tutti  ibi  fogni  dell' arte  della  guerra , e da  natura  beni  fimo  ammaeflratoa  pigli  afe 
l’oc  cafoni  de'  tempi , toflo  ch'egli  intefe  la  ribellione,  fi  mife  nelle  dette  vie  ; lequali 
per  cofi  afiro  verno,  havendo  con  forga,  e con  prefigga  J operato  i Barbari , intefe - 
ro,che  unoefiercito  infuper abile, & invitto  nelle  guerre,  gli  veniva  a trovare.  Ter- 
cioche dove  fu  giudicato  cofa  incredibile,  che  potejfero  arnuare  i mefi,eìr  i corrieri 
fuoi,  quivi  fu  egli  ueduto  con  tutto  Cefi ere  ito  guaflare  i paefi , disfare  i villaggi,  e 
rovinare  affatto  le  Città.  Hauendo  poi  ricevuti  a ubidienti  coloro  fui  increfceua  di 
ciò, che  sera  fatto jion  fi  fermò  fin,ch'ancbo  gli  Hcdui  fi  furono  ribellati. [CoSloron^ 
tempi  adietro , chiamando  fi  fratelli  de'  fiomani,  erano  da  loro  honorati  molto . Ma 
facendofi  allbora  compagni  della  ribellione  Mutuano  fatto  gran  danno  alle  genti  di 
Ce  fare.  Qjiindi  movendo  il  campo, andò  nel  paef e de  Lingoni,per  poffare  a’  Sequani,  ff 
compagni , il  cui  paefe  è il  primo , che  fi  truoua  a paffare  dell'Italia  nella  Francia . 
Qjjiui  i nemici  affaltandolo , gli  furono  intorno  con  molte  migliaia  di  perfine. 

Co'  quali  venuti  a giornata,  e con  lungo  (pavento , e fortezza,  bauendo  vinti  i Bar- 
bari , in  tutte  l altre  cofi  riufeì  vittoriofo . Ma  da  principio  parve,  che  poco  felice- 
mente combat t effe . Tercioche  gli  Aruerni  moftrano  un  pugnale  attaccato  in  un 
Tempio,  come  fioglia  tolta  e ecfore , laquale  ueggendo  egli  poi , fi  ne  ripe.  E con-  * 
forcandolo  gli  amici  fuoi,  che  la  levaffe,  effo  non  uolle  altrimenti , dicendo;  come  effo 
era  cofa  fiera . Ma  affai  fimi  de'  nimici,  fuggendo  infime  col  lor  Capitan  generale, 
fi  ricoverarono  nella  Città  d'Alefia.  Ora,affcdiandola  Cefare,  e non  bauendo  fperan 
%a  di  poterla  pigliare,  per  Taltegga  delle  mura,  e per  il  gran  numero  di  coloro , che 
u' erano  alle  dif  e fi,  gli  venne  addoffo  un  pericolo  di  fiora  tanto  grande,  else  nonfi  po 
trebbe  efprimere  a parole . Tercioche  trecento  mila  huomini  amati,  i quali  tv.mo  il 

fiore 
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U fióre  di  tutta  la  Galli a , vennero  alla  uolta  d'A/cffìa , e dentro  ne  n erano  bene  cento • 
fettunta  mila  altri . Ver  Liqual  cofa  CcJ'are  ntrouandofi  cotto,  &affediato  fra  cofi 
gr un  guerra,  f n cojlret  to  a far  due  muraglie,  luna  contr a la  Città,  lai  tra  contrai 
mutici,  che  uemuano  di  fuori . Verciochc , fe  tutte  quelle  genti  fi  f afferò  unite  infic- 
me , neramente  il  fatto  di  Cefarecra  faccialo . Meritamente  dunque  tacqui  fio  egli 
grandiffima  gloria  in  quella  battagli  a,  che  fi  fece  l'otto  A le (Jia , do  u egli  bonor  aia- 
mente  combattendo, moSlrò  uerameatemaggiori  opere  d’ardire,  c di  fortcg.ga,  che  in 
alcuno  altro  luogo . Ma  fopra  tutto  ,cofa  di  grandiffima  maraviglia  fu,  degli  buo- 
mini  della  terra  non  feppero,che  Cefare, finga,cbe  i nimici.  iquali  erano  nella  citta  fe 
ne  accorgejjèro,  fece  giornata  con  l'altra  parte, e n'kebbe  uittoria.e  quel, che  fu  molto 
piu  dumarauigliarfitbe  ne  anebo  i Rimani  ifiefjt.iquah  erano  alla  guardia  della  mu 

B raglia  dirimpetto  alla  Cittàjton  ne  feppcro  nulla.Tercioch'cfJi  non  intefero  prima  del  ' V r r> 
la  uitt  iria  fcnon  quando  udirono  il  lamento  degli  buomini  della  terra, e le  donneal  e 
piangolano  fra  loro  . Quando  dall  altra  parte  della  muraglia  hebbero  ucdiito  gli  fin  ' “ ‘ 

di  forniti  d'oro,  e d'argento,  bagnati  di  ) àngue , le  toragge , i padiglioni , e le  iagra 
de'  Galli , cb  erano  portati  in  campo  da'  Romani,  fi  to  fio,  cofi  grande  effercito,  coite 
un  certo  infogno  o uifione  fparue,  e fu  rotto  ,ela  maggior  pane  combattendo  fu  fra . 

(affato,  e frento  . Quei  ob  erano  affediati  in  Aleffia , dopò  molti  danni  freff'e  uoltc  AltUia. 
fatti  a loro,  & a CeJare  ambora  , finalmente  s arrefero . Doue  il  Capitano , & im- 
peratore di  tutta  la  guerra  V ertingentorige  con  belli  ffime  arme  indeffo  , & fopra 
uno  ornatiffimo  cauallo  f montò , c ’T  (pogliatofi  l armi,  finga  dir  nulla, fi  gettò  a piedi  Vfrrfngeiiro* 
di  Ce  fare , finche  e ffendo  destinato  al  trionfo,  fu  meffb  in  prigione . Haueua  Cefare  r,Se  Frg'one 

€ buon  tempo  prima  penfato  di  no! ere  rumar  Vompco , come  ambo  Tompeo  alla  de - 
ilruttion  di  lui.  Vercbe  ejfendo  Siato  amuggato  Craffo  da'  Tari  hi , t fin  ale  colui , 
ebe  fuffe  Siato  uincitore,  baurebbe  bauuto  per  auuerfario,  ci  rimancua  bora, che  l'un  • 

di  loro , per  accreficr  la  dignità  fau , fregne  fi  e l'altro  già  fatto  grandtfiìmu:  e l'al- 
tro, perche  ciò  non  gli  auueniffe,  quanttfpiu  toSio  procacciale  di  minare  colui,  di 
tui  egli  bauea  paura . Ancbor  che  par  effe, che  Pompeo  ciò  non  temeffe  molto,  fi  po- 
co conto  focena  egli  di  Cefare ;quafi  che  non  gli  fuffe  molto  gran  faticaci  nuovo  ab- 
boffate, e minare  colui , ch'egli  bauea  meffo  in  tanta  alteggga.  Ma  da  principio  Ce- 
fare, bauendo  fatto  quefto  difegno  contra  gli  auuerfari  fimi,  fi  fece  di  lontano , & a 
guifa  di  lottatore,  acquiflandofi  prattica,  & effercitio  con  le  battaglie  de'  Francefi , 
in  un  medefimo  tempo  s'acqui  fio  riputationac  con  le  cofe  fatte  da  lui,  accrebbe  la  fua 

D gloria  . Ver  lequai  cofe  infuperbiro,  sera  agguagliato  a magnifici  fatti  di  Vompeo, 
bauendonebauutooccafione.edaeffo  Vompeo , e parte  da'  uittj  de  tempi , e dalla 
maniera  corrot tabella  Repub.  Romana . Verciocbe , coloro,  che  domandammo  gli 
bonori , & i principati  ,fenga  uergogna  alcuna,  pubicamente  faceuano  conuiti , e 
frefenti  al  popolo  • Ver  laqual  cofa.fi  poteua  uedere  il  popolo  corrotto  per  'merce-  r>opofo  *■** 
de,  quando  egli  andana  allo  fquitt ino  combattere  non  con  Icfauc,  ma  con  l'arco , con  t™J"°  co,tot‘ 
frada,  e con  la  fromba,  per  colui,  che  gli  bauea  donato , e freffe  uolte  lordando  i Tri- 
bunali col  fangut , e co'  corpi  morti  disboneftiffimamente  terminare  la  cofa  fra  loro, 
mentre  che  in  quel  mego  la  Città  perduto  il  Gouernatore  , come  la  nave  finga  il  ti- 
mone era  trauagliata,  e battuta.  Vcrciò  coloro,  che  piu  valevano  d'animo,  e di  ra- 
gione tgiudicauano , che  la  cofa  doueffe  riufeire  affai  bene , fe  di  quella  pagaia  de 
gli  huomini,  e di  tanto  trauaglio  delle  cofe,  non  ne  nafceua  altro  di  peggio,  che  la 
Monarchia.  Aerano  aiubora  di  quellil  che  pubicamente  ardivano  dire;  che  la  Re-  j 
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p ubhc a in  ninno  altro  modo  non  fi  poteua,  ne  medicare , ne  guarire  ,fenon  col  pria  - £ 
cipato  all'arbitrio,  egoucrno  d' un  j'olo.  Et  che  quejla  medicina  bifognaua,  che  lefuf- 
fe  data  da  uno  amoreuolijfimo  medico , e che  a quello  s'baueua  a ubidire  : c pareua , 
che  intendeffero  di  Tompeo  . A la  egli  ciò  rifiutando  con  belliffime  parole,  con  l'opc - 
A (luti'i  di  re  P0'  s aftat‘cau-1  molto  per  effer  creato  Dittatore . Quei  che  teneuano  con  Catene , 
ooipeo.'  propofero  in  Senato  ; ch'egli  Jòlo  fi  doueffe  eleggere  Confalo  ; acciocke  quando  egli 
bauejje  il  principato  fingclare  ,di  un  uocabolo  piu  bone  fio,  non  fi  sforma jf e punto 
d'acquiftar  la  Dittatura  : & affai  fimi  anebora  uoleuano ; che  fi  gli  femajje  un  tene 
po  certo  al  gouerno  delle  prouincie . Ver cioch' egli  baueua  il  gouetno  delle  due  Spa- 
gne, e di  tutta  li  Africa,  dotte  egli  teneua  fuoi  luogotenenti . Oltra  di  ciò  pighaua 
ogni  anno  mille  talenti  dalla  camera  del  cotnmune  per  mantenere  gli  efferciti . Al- 
Celare  diman  lima  Cefare  mandò  a domandare  il  Confolato  per  fe,  e che  gli  fujjc  anebora  prolun-  jp 
da  il  Confola-  gat0  //  [Cmp0  delle  fue  prouincie  . Ora  da  p rincipio  i landò  cheto  Tompeo,  Marcel - 
t®*  lo,  e Lentulo , i quali  per  altro  uoleuano  male  a Cefare , incomimiarono  opporfi  alla 

Jua  dimanda,  & efjendo  folamente  ingordi  della  ucrgogna , e disbonore  di  Cefare  , # 

non  uoleuano  dare  le  cofe  neceffarie  a gli  amici  fuoi . Ter  cioè  beffi  fi  sforarono  di 
leuarcla  cittadinanza  a quelli  babitatori , che  nouamente  Cefare  bauea  menati  a 
Tfouocomo  della  Calila . Et  trouandofi  un  certo  Senatore  di  quel  luogo  in  Roma, 
Infolentia  di  Marcello  Confilo  lo  fece  battere  con  le  uergbe , dicendo;  cb’effo  gli  bauea  fatto  dare 
Marcello.  quelle  bacchettate, per  fargli  conofcerc , ch'egli  non  era  punto  cittadin  fiomano:  e 

quando  e'  fi  partiua,  gli  commandò , che  le  moflraffe  a Cefare  . Cefare  poi  uolcnda 
confumare  le  grandijjime  ricchezze  della  Gallia  per  tutti  quanti  i Magi  frati,  liberò 
Curione  Tribuno  della  plebe,  il  quale  era  molto  indebitato  : diede  ancho  trecento  Q 
feffanta  fefiergi  a Vaolo  Confolo,  de'  quali  egli  edificò  un  belhfjimo  Tempio  in  pia z? 
Pompeo  face-  ^ a dedicato  a F ulula . Ora  Tompeo  temendo  di  cofioro , eh' erano  fi  d'accordo,  face* 
fuceedere*  a*  ua  b°ZPma'  pr ottiche  alla  feoperta  con  gli  amici  fuoi,  per  fuccedere  a Cefare;  e man 
Cefare.  dogli  a domandare  quei  foldati , che  gli  banca  prefìat  t per  la  guerra  della  Gallia» 
Terche  Cefare  glie  le  rimandò , battendo  lor  donato  dugento  cinquanta  denari  per 
ciafcuno . Coloro  che  baueuano  tolto  a condurre  queftt  foldati  a Tompeo , incomin- 
ciarono malignamente  a {parlare  di  Cefare,  e con  nana  fperanga  corrompere  Tom- 
peo; dandogli  a intendere,  ch'egli  era  molto  amato  da’ foldati  di  Cefare  ; e che  doue 
Cefare  uenn-  Tompeo  quiui  per  l'inuidia,e  difetti  della  ì\epub.  a fatica  teneua  ilfuo  luogo,  quiui 
to  in  fofpetto  baurebbe  battute  le  genti  belle  e apparecchiate . E fubito , ch'egli  fuffe  paffato  in 
DrG  Re”6  lta^a>  I baurebbono  feguitato;  tanto  era  lor  uenuto  in  odio  Cefare,  per  le  molte  bat  fif 
taglie , cb'c'faceua,  del  quale  baueuano  prefogran  fofpetto,  che  non  cercaffedi  farfi 
Pompeo  ne-  Ke  • Ter  quefle  cof ? dichinando  Tompeo , qua  fi  ch'egli  non  baiicjfe  hauuto  paura  di 
gligcote  nel-  nulla  , con  molta  negligenza  attendata  a mettere efier citi  infume ;ma  quando  con 
d?£ld^?ÌO  orat'oni' e eìuand°  con  fentenze  daua  contra  Cefare . Delle  quai  cofe , dicefi,  che  Ce- 
e ° * l-  fare  nonfaceua  alcuna  (lima:anzi  un  certo  Centurione  mudato  da  lui  a foma, Jìando 
innanzi  alla  porta  del  Senato, & intendendo, che' l Senato  non  prolungaua  altrimenti 
il  tempo  dell'Imperio  a Cefare,  mifela  mano  fulla  fpadtt,e  dijfe;  quejla  lo  prolunghe 
Audaciadinn  ràbeneella.  Matuttauia  la  domanda  di  Cefare  bauea  honorato  colore  di  ragione. 
Centurione  Tcrciocb'cgli  diceua;  ch’egli  baurebbe  poflegiù  l'armi , mettendole  ancho  Tompeo , 
di  Celare.  e che  l uno,  e l'altro  blando  priuato , era  per  hauere  qualche  bene  da’  cittadini  ; ma 

Domanda  di  non  gli  parca  già  honeflo , leuarfi  le  genti  a fe  ileffo , per  accrefccre  le  forze  a Tm- 
Celarc  giuda,  peo:  e che  non  uolendo  l'un  tiranno , fi  uenijfe  poi  a far  l'altro.  Uauendo  Curione 

offerte— 
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jf.  offerte  qucflc  conditioni  per  Ce  fare  al  popolo , fu  gratiofamente  udito , tcon  gran- 
di filma  lor  fetta . Allbora  gli  gittarono  addoffo  di  molte  ghirlande  fiorite,  tòme  € 
fortijfmo  campione.  Sopra  di  quefte  cofe  poi  uennero  lettere  da  Ce  fare,  ledali  plu- 
tonio Tribuno  della  plebe, presento  al  popolo,  c lejjc  conci  a il  voler  de  Confoli . Dp- 
ue  Scipione  fuocero  di  Tompco  dijfe  ilfuo  parere  in  Senato  ; che  fe  Cefare  in  fra  cer- 
to termine  non  baueua  poflegiù  l'armi,  fujfc  dichiarato  nimico  dal  Senato.  Doman- 
dando poii  Confoli  il  parer  de  gli  altri;s'ejji  volevano , che  Tompco  licentiaffe  l’ef- 
ferato, efimilmente  Cefare , a quella  prima  propofia  molto  pochi , & a qvefla  altra 
fuor  che  alcuni  ben  pochi,  tutti  gli  altri  acconfentirono  . filtra  di  ciò  battendo  pro- 
porlo Antonio,  che  l'uno,  e l altro  lafciajfe  il  Magistrato , tutti  veramente  nejvro - 
no  contenti.  Nondimeno  Scipione  ottenne  per  for^a:  e Lentulo  Confolo  gridava;  che 

M contra  uno  af)  affino  non  ci  bi fognavano  fave,  ma  armi  ; il  Senato  fu  licentiato . Ter 
lo  travaglio  poi  diqueffa  df/c  ordia,  efedition  civile,  tutti  fi  veftirono  a bruno , effin 
io  venute  lettere  da  Cefare,  nelle  quali  egli  domandava  cofe  affai  honefte . Tcrcio - 
che  egli  cbiedeua.laficiando  tutte  l altre  cofe;  che  folamentegli  fuffe  lonccjfa  la  Cal- 
ila Cifitlpina,c  l'Illirico  con  due  legioni,  fino  alla  cbitfta  del Jicondo  Conflato  . Et 
neramente  Cicerone  nuovamente  tornato  di  Cilicia , conciliando  gli  amici  dell  uno , e 
[altro,  non  cejfaua  di  mitigar  Tompeo.  E di  già  l' baueua  talmente  piegato,  che  da' 
fidati  infuori , gli  concedeva  L altre  cofe.  noueua  Cicerone  anchoia  di fpo  fio  gli 
amici  di  Cefare,  che  contcntandofi  alle  predette  prouincie,  e fi  amente  a fi  mila  fi- 
dati, fi  riconciliajfero  in  pace,  & in  amicitia . Inchinando  Tompeo,  quei  che  conci- 
tavano con  Lentulo  Con folo,  non  ui  saccordareno  punto,  & Antonio,  e Curione  del 

€ Senato  con  gran  utr gogna  cacciarono  . Laqual  cofa  diede  belliffima , & bonoratif- 
fima  oc  cafone,  e prefetto  a Cefare,  oncTegli  accendetegli  animi  de  fuoi  fidati  /no- 
tte andò  loro  galani iffimi  huomini , c de'  primi  di  l[oma,  in  uefle  feruile , effere  Siati 
cottretti  a fuggire  fpra  una  carretta  a vettura  . Tercioche  afeofi  in  quello  habito, 
per  paura  s’erano  partiti  di  Scorna . baueua  Cefare  fecopiu  che  trecento  ca- 
valli , e cinque  mila  fidati . E baueua  mandato  perfone,  che  gli  concedeffero  icf er- 
etto , ch'era  rimafo  di  là  dall' Alpi . Et  ueggendo  egli , che  per  allhora  non  baueua 
hi  fogno  di  molta  gente  al  principio,  & impeto  di  quelle  cofe,  ch’egli  macchinava, an- 
^ piu  tofto  la  cofa  s baueua  a imprendere  con  ijpauento , con  ardire,  e con  prefetti 
ditempo,  fi  come  quegli,  che  piu  totto  era  creduto  ebepoteffe  metter  paura,  che  fare 
alcuna  forza;  mandò  innanzi  i Capitani  e'  Centurioni  fin^a  altra  armadura , fuor 

D che  con  la  jfiada,  iquali pigliaffero  Arimino  città  grande  della  Callia,  rimanendo fi 
quanto  fuffe  poffibilc  da  fare  uccifione,  c tumulto.  H avendo  dunque  dato  le  coborti 
a Hortenfio,  conjumò  egli  il  giorno  in  publico  fpcttacolo  di  gladiatori . La  fera  poi 
tinfrefatofi  alquanto  il  corpo, entrato  in  fala , fi  mife  a tavola  co’  fuoi.  De  ve  poiché 
fu  dimorato  alquanto , leuandofìfu,  ch'era  già  grande  bora  di  notte , ragionò  amo- 
revolmente con  alcuni  amici  fuoi , e dijfe  loro  ; che  l affet  taffero , che  tofto  fri  bbe 
tornato  : commandò  a gli  altri  poi,  che  gli  tenefjero  dietro  per  diuerfe  uic . Et  egli 
montando  fpra  una  certa  carretta  da  uettura , prima  fi  mife  per  un'altra  via , poi 
volt  andò  fi  uerfio  Arimino  ,giunfe  al  fiume  Rubicone , ilquale , come  dicemmo  parte 
la  Gadia  Ci f alpina  dall  Itali  a.  Ovini  confidcrando , com'egli  fi  metteva  a cofedi 
grandiffitna  importanza , e troppo  s'arrifhiana, fi  fermò  un  poco , e Stando  un  gran 
pezzo  fenza  dir  nulla , penò  affai,  anzi  chef  rifoluejje , penfando  all  una , e l altra 
parte . Di  forfè  anebora  con  gli  amici  fai , tra  quali  fu  Afinio  T olirne , confide- 

• Lw  * 


Sc'pioue  fuo- 
cero  di  Pom- 
peo. 


Cicerone  fi  »f 
faticò  per  u 
conciliare  Po 
pco  e Celare. 


Curione  , Se 
Antoaio  fau- 
tori di  Celare 
cacciaci  di  Ko 
ma. 


Quante  genti 
baueua  Cela- 
le, quando  af- 
faltò  Arimi. 
do  . 


Cefare  gìun- 
to  al  Rubico- 
ne 

Cdarr  dilige  ■ 
uif.'mo  in  có- 
fiderar  la  qua 
liti  delle  im> 
fiele ..  * 


W* 


L Jl  V r*  T"'U  1)  I 


ìi  a 

M 


■raudo  quanti  danni  il  fuo  paffaggio  era  per  fare  a tutti  i fuoi  ninfei , t quanto  tffi  jf 
erano  per  douer  f duellare  di  lui  ; lafciatofi  finalmente  ira/portare  da  un  certo  impeto 
Parole  , che  d animo,  come  da  un  penfare  a quel,  che  baueua  a uenire,  diffe  quelle  parole , lequali 
ddjt  Aerare , fi  fjgliono  dir  per  coloro , i quali  fi  mettono  a cafi  incerti,  e pericolofi  ; uoè , il  dado 
bicone0  1'R’J  è tratto  ; e cofi  paflò  il  fiume . Quindi  con  gran  fretta  fpignendo  innanzi  non  effen- 
■ do  ancho  ben  giorno , entrò  in  firmino , e lo  prefe . Dicefi  ; che  la  notte  dtl  dì,  thè 
Sogno  di  Ce  baueua  paffuto  il  Kjibicone  , egli  fece  un  fogno  molto  Jporco . Terciocbe  dar - 
Tare  quando  unendo  fognò  dhauere  affare  con  la  maire . Trefo  che  fu  rimino,  c già  per  mare,  f 
h:bbe  partito  per  terra  aperte  le  porte  de'dx  guerra,  con  f ufi  i termini  della  prouincia,  e perturbate, 
u icone,  /e  leggi  della  patria  ,gh  buoni,  ni > e le  donne  sbigottiti,  non  come  l' altre  volte  feor- 
rcuano  per  Italia , ma  tutte  le  città  intere  ,ufiendo  delle  proprie  babitationi , chi 
qua,  e chi  là  fuggivano . {{orna,  fuggendola  d ogni  parte  i popoliwuwt , & ritor - f 
nando  in  effa  a guifa , che  fanno  ronde,  ne  facilmente  ubidiua  al  Trincipe,nc  per 
alcun  modo  fi  pottua  tenere  a freno . Ala  poco  mancò,  che  in  tanto  trauaglio,  c tem • 
pefla,  ella  non  ruinaffe  da  fe  sleffa . Terciocbe  contrari  affetti,  e moti  violenti  erano 
in  ogni  luogo.]  Ter  che,  ne  quegli  ancora , eh' erano  allegri.  Stanano  in  ripofo  . - Ma 
ffeffe  uoltc , & infolentiffmamcntc  andaodo  a brattar  coloro , iquali  tfji  ucdeuano 
impauriti,  & abbuttati  dal  dolore , lunghi  (ontrafti  faceuano [opra  il  Juccejfo  delle 
cofe  della  città.  E Tompeo , che  per  altro  era  Slordho,era  da  qutfio , e da  quello 
travagliato  con  diuerfi  ragionamenti  : pcrciocbealcunidiceuano  ; eh  egli  era  meri- 
tamente punito  dell  errore,  ch'egli  baueua  fatto , governando  male  l'Imperio,  poiché 
egli  banca  accrefciiuo  le  forze  di  Cefarc  contra  fe,c  contro  la  l\cpublica  : filtri  pia 
aframente  lo  biafimanano , dicendo  i che  quando  Cefarc  codetta  della  fua  opinione,  9 
C r ojferiua  bone  fi  e conditioni  di  pace , baueua  promcjfo  ,che  Lcntulo  infolentcmeuU 
Fanonio  di-  gli  faceffe  refi fienga . ^tllhora  fa  uomo  gli  diceva:  ch'egli  picchiaffein  terra  cd 
"co'chVidTn  * 'Pcrclocbe  dianzi  Tompeo  per  levare  ogni  penfiero,  e folce it Udine  d Senato * 
pHaC  bramirà  n > d intorno  alle prouifioni  della  guerra , per  una  certa  Irauura  sera  cofi  uar.tato 
•iella  premer  in  Senato,  dicendo;  quando  io  picchierò  interra  co'  piedi , io  empierò  t Italia  defer- 
to • citi . Manetta  in  quel  tempo  Tompeo  molto  piu  gente , che  Cefare,  ma  niuuo  non  lo 

laf clava  valer  fi  de'  fuoi  configli.  Effcndo  dunque  vinto  dalla  moltitudine  delle  falfe 
nuove , e paure,  quafi,  che  già  la  guerra  haueffe  occupato  ogni  ccfa , deliberò  cedere 
e Slare  a vedere  la  ruma , c'I  trauaglio  di  tutti.  Ter  laqual  cofa  partendo  di  Emonia  , 

•’  ',r  fece  intendere  al  Senato;cbe  gli  and  affé  dietro , e tutti  coloro,  che  battevano  piu  ca- 

ra la  libertà  della  patria,  che  L tirannia . E cofi  i Con  foli  non  bauendo  ancho  for - & 

C !t  n'ci  1 f*cr’fic‘Ì  >nn^nXJ  la  partita , com  • infinta  di  fare,  fi  partirono  in  fuga.  Et  an- 
redeXitcadi  ebu  ajfaifimi siati Conf oli  togliendo  fu  in  frettaciò  che  ueniua  loro  inmano  cofi  d al 
ni  abandona-  fruiscine  fuo , fi  fuggi  uan  fuori . ^Alcuni  anebora  della  parte  di  Cefarc,  benché  tan 
no  Roma . t0  tumulto,  e difordine  non  appartenere  punto  loro  ,fc  naniauano  nondimeno  an- 
cb'cffi  fuori  sbigottiti,  e conf  ufi . E per  tutta  la  città  non  fi  uedeua  fenon  cofe  de- 
gne di  compaffione  : perciocbe  effendo  in  cofi  gran  tempefia  deaerati  i Governatori 
a guifa  d’ima  nauc,era  prccipitofamente  tirata  qua,  e là,  a ogni  pericolo , e mina . 

Ada  benché  quello  sgombramelo  fujfc  miferi ffimo , nondimeno  i Romani  per  amore 
di  Tompeo  bebbero  la  fuga  in  cambio  della  patria . Et  abandonauano  ì\oma  come 
L*ndo°da  Ce  camP°'&  alloggiamento  di  Cefare . * iUhora  Labieno , clx  baueua  prandi ffima  ami - 
**"  fi°„jucee*  citta  con  Cefare,  & Luogotenente  di  lui  nella  guerra  della  Gallia,baueua  fortiffma - 
a Pompeo,  mente  combattuto  ,fi  fuggì  da  lui,&  andò  a trovar  Tompeo . Laqual  cofa  inten- 

dendo 
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fondo  Cefaregli  mandò  4 denari , egli  arnefi  Juoi.  sfrattando  poi  Corfinio , doue  era 
Capitano  Domitio,  col  prefidio  di  trenta  coborti , ni  fi  pofe  a campo  . D orni t io  de-  Domitio. 
frerate,che  furono  le  cofe, hauendo  domandato  il  ueleno  da  un  medico  fubito  lo  beuuè 
per  uoler  morire:  ma  poich'egli  hebbe  intefo  la  mirabile  humanità,  che  Cefare  ufaua  clementi  di 
uerfo  coloro,  ch'eran  prefi , cominciò  a pianger  fi  da  fé  Slefio  , & a dolerfi  della  pre-  Cetre. 
Sterga  del  fuo  configli o . Verche , hauendogli  detto  il  medico , che  Slefie  di  buona 
voglia , & mostratogli , com'efro  non  gli  baucua  dato  ueleno , ma  una  bevanda  da 
far  dormire , faltando  fu  allegro,  andò  a trovar  Cefare  ; & poiché  gli  hebbe  baciato 
la  mano,  andò  un’altra  volta  da  Vompeo.  Lequai  cofe  efrendofi  intefe  in  Rj>ma,H  ar- 
roccarono tanto  piacere , 'che  ne  fecero  ritornare  alcuni  , ch’eran  fuggiti . Ora  Ce- 
fare hauendo  tolte  le  coborti  di  Domitio , e gli  altri  foldati , che  fi  tenevano  nelle  Ccf,ire  rcgu‘- 
B terre  a nome  dtVompeo, fi  come  quegli,  ch’era giàpofiente,e  da  efrer  temuto,  s’auuiò  * oa,Pco* 
per  andare  a trouar  Vompeo  . llquale,  non  afrettando  punto  l’impeto  della  guerra 
fi  fuggì  a Brundvfito,  mandando  poi  innanzi  * Confoli  con  le  genti  a Duralo . Voto 
dipoi  intendendo , come  Cefare  ueniua,  fi  fuggì  fulle  nani,  fi  come  io  hò  già  detto  par- 
'ticolarmtnte  nella  vita  di  lui . Ma  Cefare,  perche  non  haueua  nauili , fubito  mutò 
penfiero  di  feguir  Vompeo . Verche  rivolgendo fi  a J^oma,  in  fe  franta  giorni  ,fenga 
frandere  punto  di  fangue,  s’infignorì  di  tutta  Italia  . Tratteneuanfi  molti  Senatori  cetre  proci 
in  Hjima,  il  cui  Hato  egli  bavetta  trovato  molto  piu  pacifico,  che  non  haueua  frera-  rapi  la  pace 
to  ; a iqualt  Senatori,  hauendo  egli  fatta  una  amoreuolifiima  , e popolare  oratione , con  Pompe». 
gli  confortò,  che  fi  mandafrero  Smbafciadori  a Vompeo  per  la  pace , e per  le  fiue  bo- 
ne fic  domande  . Tfiuno  però  lo  volle  ubidire,  o perche  temejjero  di  Vompeo  ubando- 
li nato  da  loro , o perche  penfafrero,  che  Cefare  non  fufre  di  quella  intentione  ; benché 
egli  ufafre  belli JJtma  leggiadria  di  parole . Volendo  egli  poi  trarre  i denari  fuor  del  paroJe  j.  c 
. v la  camera  del  commune , Metello  Tribuno  della  plebe  gli  fece  impedimento  : ilquale  i/re°  Me'reilo 
mentre,  che  gli  allegava  le  leggi , Cefaregli  rifrofe:  d'un  medefimo  temponon  s'ado-  Tribuno. 
parano  l'armi , e le  leggi  : e però  fé  non  ti  piacciono  le  cofe , che  fi  fanno , vattene  di 
qui.  Vercioche  la  guerra  non  hà  punto  bifogno  di  quefia  tal  ficure^j*  di  parlare . 

Ma  quando  Slabili  to  l'accordo,  noi  hauremo  pofie  giù  l'armi , e tu  allbora  tornando 
farai  il  Vrotettor  della  plebe . Qjiefie parole  ti  dico  io  cedendoti  delle  mie  ragioni . 

Verche,  e tu,  e tutti  quegli  della  contraria  fattione , ch’io  hò  prefi,  fiete  miei . Ora 
hauendo  egli  fauellato  in  quefto  modo  a Metello, fe  n’andò  alle  porte  dell'erario , ne  fi  Cetre  toglie 
trovando  le  chiaui  in  alcun  luogo,  mandati  a chiamare  ifabri,fcce  fregia  r le  porte.  ^“*a‘  ,d.el  * 
D Metello  un'altra  volta  efrendo  frinto  da  alcuni , che  ne  lo  lodauano , cominciò  a far-  blico.  * f 
gli  contra  . S cui  Cefare  minacciandogli , che  l'haurebbe  fatto  anatrare  , fe  piu 
gli  daua  noia,  gli  difre;  or  non  fai  tu  giovanetto , che  piu  fatica  mi  dirlo , che  farlo i 
Onde  Metello  (paventato  per  quella  parola  fi  partì . Et  ancho  Cefare  piu  agevol- 
mente, e piu  presto  fu  proueduto  di  tutte  le  cofe  necefiarie  alla  guerra.  E prima  fe- 
ce l'imprefa  della  Spagna,  per  cacciarne  Stranio,  & Varrone  Luogotenenti  di  Vom 
peo  ; ér  poiché  egli  bauefre  battuto  in  poter  fuo  i foldati , c le  prouincie , non  s' hauen- 
do lafciato  niun  nimico  dietro  le  fralle , afraltar  Vompeo.  Qjiiui  mettendofi  a molti 
pericoli  della  uita  per  gli  aguati , che  gli  erano  fatti , anchorcbe  Sefrercito  patifre 
gran  fame,  non  rifinò  mai, finche  bora  perjeguitando  il  nimico,  bora  sfidandolo  a bat 
taglia,  ocircondandolo  con  unfofro,egli  hebbe  prefi  gli  alloggiamenti,  e l'efiercito . 

Et  i Capitani  fuggendo, andarono  a trouar  Vompeo.  Tornato  che  fu  Cefare  a Homo, 

Tifone  filocero  fuo  lo  cominciò  a pregare:  ch'egli  mandafie  Smbafciadori  a Tom- 
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peo  per  fare  la  pace  . Laqual  cofa  I faurico , contrai  ffe  per  piacere  a Ccfare  .II-  E 
quale  offendo  creato  atlbora  Dittatore  dal  Senato , rimife  gli  sbanditi , & admife  a 
gli  bonari  i figliuoli  ancbo  di  coloro,  ch  etano  Siati  proferiti  al  tempo  di  Siila . Et 
battendo  Jicm  ita  parte  delle  ufure , parue,  ch'egli  leu  affé  un  gran  carico  a'  debitori . 
Ora  popolar, nente  facendo  egli  tat  cofe,  polle  giù  la  dittatura  in  termine  dunded 
giorni,  eleffe  Confolo  fe,  e Scrutilo  Ifaurico . ^dUbora  riuolto  all' efferato,  Infilando 
per  la  fretta  il  rcflo  delle  genti  in  uiaggio  dietro  a lui, eleffe  feicentocaualli,e  cinque 
legioni . Era  allbora  il  folSlicio  del  uerno , d intorno  il  principio  di  Gennaio,  ilquale 
mefe  mi  pare , che  gli  * A t beni  e fi  chiamino  Tofideone . Con  quejle  genti  dunque  paf- 
fando  il  mare  Ionio , prefe  il  Sferico  ,e  l^A  polloni  a . I{jmandò  poi  le  nani  a Brun- 
dufio  per  paffare  t faldati , iqua  li  erano  rima  fi  adietro . CoSloro  mentre , che  carni - 
nauano,diceuano  male  di  CeJàre;ch'effendo  eglino  già  Stanchi  ^ confumati  della  uita,  F 
gli  faceua  andare  a tanta  moltitudine  di  nimici,e  di  guerre.  Quando  mai  piu,  dice- 
vano, ci  lafcierà  coSìui  ripofareS  poich'egli  come  buomini  di  ferro,  & immortali , ci 
Sìrafcina,  qua,  e là,  in  tutti  i difagi , e fatiche  t Tutta  la  ulta  noSira  è già  confu - 
mata  dalieferite:  e quando  in  tanto  tempo  habbiamo  noi  mai  lafctato  npofare  la 
corata , c lo  feudo  S Conofcefje  almcn  Cefare  dalle  ferite  noStre , ch'egli  fignoreg- 
gia  a buomini  mortali,  e Juggetti  alla  morte  ;& a dolori . Maegli  fenica  curare 
la  Stagion  dell'anno,  ne  la  qualità  de  uenti , che  bora  regnano  in  mare , la  cui  furia 
ne  ambo  alcuno  Dio  potrebbe  vincere , non  come  s'egli  perfeguitaffe  il  nimico  ; ma 
quafi  che  fuggì  ffe , fi  mette  a mani fefli  pericoli . Cofi  dicendo  eglino  lentamente 
andauam  a Brundufio  : Doue  giunti  ebefurono  , come  helbcro  intjefo , che  Cefa- 
re era  pajfato  ,fubito  mutando  opcnione , cominciarono  a biafimarfi  da  loro  medefi-  G 
mi , & cbiamnft  traditori  del  lor  Capitano . E dicevano  ancbo  villania  a'  lor  con- 
dottieri, che  non  baueuano  follcc  tato  piu  lofio  il  uiaggio . Stando  dunque  fu  gli  alti 
poggi,  guardavano  bora  il  mare  . e bora  terra  ferma , fe  tieni  vano  nauili  a levargli 
per  andare  a trottarlo . Cefare  fermandoft  in  Apollonia , poiché  egli  vide  « che  gli 
mancava  gente  affai  da  potere  uenire  a giornata,  e che  1 altre  lentamente  gli  ueniua-, 
no  d'Italia , trouandofi  perciò  in  gran  travaglio  d'animo , prefe  un  grane , e molto 
peri  colo  fu  partito . Tcrciocb'effendo  occupato  il  mare  da  tante  armate  .di  nimici  , 
fenga  farlo  faperc a niunojcntrando  in  una  barchetta  da  dodici  remi , deliberò  di 
paffare  a Brundufio  . La  notte  dunque  falendoui  fu  uefl  to  da  fervo , chetamente  fi 
mi  fé  alla  ventura , come  uili/fima  per  fona . jindò  il  nauilio  giù  per  il  fiume  ^duio  » 
fino  alla  marina . E ' ufato  quel  fiume , quando  foffia  il  vento  della  mattina,  ributtar  W 
lungi  Tonda  del  mare , & ejfer  tutto  tranquillo  intorno  alla  foce , Ma  quella  notte 
era  foffiato  un  vento  gagliardo  dalla  marina,  ilquale  bauea  freno,  e racchetato  l'o- 
ra . Ma  mentre, cbe’l  fiume  gagliardamente  urtava  conira  la  burafea  del  mare, tal - 
gaiia  aUhora  un  grandi  (fimo  romore , & i cavalloni  combattevano  l'un  con  T altro . 
Ter  laqual  cofa  il  nocchiero,  poiché  non  hebbe  freranga  di  potere  puntare  avanti 
con  alcuna  forga , deliberò  di  tornare  adietro . H aveva  dunque  commendato  a ma- 
rina ri,  che  ritiraffero  indietro  il  nauilio . Dellaqual  cofa,  come  Cefare  s' avvide , fi 
diede  a conof cere, poi  pigliando  il  nocchiero  per  manojlquale  ueggendolo  quivi,  s' era 
tutto  maravigliato;  uà  via,  diffe,  uà  via  ualent’buomo;  fà  d’effere  animofo , dr  non 
ha  ter  paura  di  nulla:  tu  porti  Cefare , & inferno  coneffolui  la  fortuna  di  Cefare , 
i'dhora  i marinari  non  tenendo  conto  alcuno  della  burafea , meffo  mano  a remi, po- 
tcntiffimamente  fi  sforgarono  di  paffare  la  furia  del  fiume  ■ Doue  poiché  affai  Ireb- 
bero 
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JÌ  bero  faticato  in  unno  ,&chela  natte  neU’ifìefia foce, battendo  ricettata  molta  acqua » 
portò  affai  pericolo,  Cefarefoprafatto  dalla  furia  dell  onde,  molto  conira  fua  uoglia 
conceffc  al  nocchiero, che  tornaffe  adietro.  Ritornando  egli  poi  a fuoi  faldati, con  n.ol 
ti  lamenti  tutti  di  mala  uoglia  gli  furono  intorno, dicendogli;comefJi  fent  tuono  trop- 
po gran  diffiiacerc,ueggendo{be  egli  non  fi  rendeua  certo  di  douere  batter  la  uittoria 
con  lor  foli  ,e  perciò  fi  Siaua  con  gran  dolore,  e per  cagione  di  coloro,  cb'erano  offeri- 
ti, s andana  a mettere  a fi  gran  pericoli;  quafi  ch’egli  baucffe  poca  fede  in  quei,  ch'e- 
rxn  prefcnti . In  queflomegogiunfe  Antonio  con  le  genti , ch'egli  haueua  paffute 
da  Brundufio . Ter  lequai  genti , hauendo  Cefare  prefo  maggiore  animo , sfidano  a 
giornata  Tompeo,  ilquale  era  commodi fjimament e alloggiato,  fi  come  quegli, che  ha- 
ueua uettouaglia  a douitia  per  mare,  e per  terra  : la  doue  egli  fin  da  principio  haue- 
9 ua  cardi  io  delle  cofc  necefjarie,  e fi  riduffe  poi  in  grandi  fimo  necefjità  di  tutte  le  co- 
fe, che  faceuan  bifogno . In  queflo  me\o,i  foldati  cauauano  una  certa  radice,  e me- 
fcolatolacol  latte  ne  uiucuano:  e talhora  gettauano  pani  fatti  con  effa  dentro  a gli 
alloggiamenti  de’  nimici , e diceuano  loro  ; che  infin  che  la  terra  produceua  cefi  fatte 
radici,  non  erano  mai  per  lafciare  l’affedio  di  Tompeo . Doue  Tompeo  non  lafciò,chc 
quei  pam,  ne  quelle  parole  fi  ffiargefiero  fra  il  uulgo,  per  non  abbattere  gli  animi  de * 
fuoi,  iquali  haueuano paura  della  terribilità, & ostinata  t oltranza  de'  nimici.  Sca- 
ramucciauafi  ogni  dì  circa  gli  alloggiamenti  di  Tompeo , & in  tutte  le  fcaramuccie 
interueniua  Cefare  uittoriofo  , fuor  che  in  una  fola.  Tfella  quale  effondo  rotta  la 
maggior  parte  de’ fuoi  foldati, perdi  quafi  gli  alloggiamenti  ifleffi . Terciocbc  [fin- 
gendo innanzi  Tompeo  le  fue  genti , niuno  quafi  gli  potè  far  tefla  contra  . Le  foffe 
X furono  piene  di  morti,  & alcuni  attendeuano  ad  amajfgar  coloro,  che  fuggiuano  in- 
torno allo  Sleccato,  & a gli  alloggiamenti.  Terchc  andandogli  incontra  Cefare,  per 
fargli  fermare,  egli  non  fece  altro,  fenon,  che  uolendo  effo  dar  di  mano  alle  infegne , 
gli  Alfieri  gliele  trufferò  quiui . Trentadue  dunque  ne  uennero  alle  mani  de'  nemici 
ffi"  egli  poco  mancò,  che  non  fuffe  amagjato . Terciocbc  hauendo  egli  meffo  le  mani 
■addoffoaun  faldato  molto  grande  di  per  fona,  e molto  gagliardo , else  fuggendo  gli 
fajfaua  a canto,  per  uolerlo  fermare,  e riuotgere  contra  il  nimico  ; doue  colui, ilqua- 
le fi  come  auuien  ne'  pericoli  grandi , era  tutto  ffiauentato , lo  uolle  ferire  con  la  [fia- 
la . Terchc  il  paggio  di  Cefare , ritenne  il  colpo , che  andana  addo ffo  a Cefare,  egli 
tagliò  giù  un  braccio  . Era  talmente  allbora  diffierato  Cefare  delle  cofe  fue, che  ha- 
uendo Tompeo  prima,  ch'egli  metteffe  fine  a cofa  di  tanta  importanza  , o moffo  da 
^ pietà , od  a cafo , ritirati  ifuoi  foldati  a gli  alloggiamenti,  Cefare  partendo , diffe  a 
gli  amici  fuoi  ; boggi  la  uittoria  era  de’  nimici,  fi  haueffero  hauuto  uno , che  fapeffe 
uincere . Entrato  poi  nel  padiglione,  fi  mife  a dormire,  doue  tutta  la  notte  Slette  in 
grandiffimo  trauagliod' animo , per  hauere  hauuto  il  peggio  della  f anione  di  quel 
giorno  : perche  hauendo  egli  potuto  tirare  la  guerra  «’  paefi  uicini , ricchi,  & alle 
-città  grafie  della  Macedonia,  e della  Thefiaglia  : era  piu  toflo  fermatofi  fui  mare, 
•ilquale  era  tutto  in  poter  de'  nimici , don’ egli  era  piu  lofio  affollato  dalla  caresìia 
Ielle  cofe  necefjarie, che  non  ch'egli  affediafie  altrui  con  tarmi.  Trou  andò  fi  egli  dun- 
que in  tanto  bifogno  di  tutte  le  cofe , mafie  il  campo  contra  Si  ipione,  ilquale  haueua 
■intefo,  che  andaua  in  Macedonia . Tercioche  in  quel  modo  , od  haurebbe  tirato  fuor 
■Tompeo  in  parte,doue  abandonato  dalla  uettouaglia  del  mare,  farebbe  uenutoa  giot 
nata,  ohauerebbe  rotto  Scipione  ffiogliato  d'ogni  joccorfo . Qjiifia  cofa  rifurgliò 
lo  efiercito  di  Tompeo > & i fuoi  condottieri  aperfeguitar  JCefare,  come  fe  fuffeÙato 
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vinto,  e meffo  in  fuga . Tercioche  Tompeo  per  cofe  tali  non  fi  notata  muouere  a fare  £ 
giornata , e battendo  ottimamente  aicommodatc  tutte  le  cofe  fue  ,giudtcaua , cbe  le 
forze  de  minici  in  breuijjimo  fpatio  di  tempo  fi  douejfero  indebolire , e confnmare  af- 
fatto . Tercbe  i bcllicofiffimi  foldati  di  Ccfare , anchorcbe  batic  fiero  la  faenza  mi- 
litare, & una  indomita  fortezza  nel  combattere,  erano  nondimeno  fianchi  per  tanti 
aggiramenti,  per  le  fatiche  del  campo,  per  l efpugnationi  delle  terre,  & per  le  vigilie 
delle  notti , & oltre  a ciò  erano  confumati  dalla  nec  chieda  ; e già  offendo  grani  di 
corpo  , e deboli  a fopportar  le  fatiche , baueuano  perduto  la  perfona , e l’ardire. 
Infermiti  pe-  £ (//  pj„  anebor  a, s' andana  dicendo ; cbe  una  certa  infermità  pefiilcntialc,  nata  per  lo 
campo  tUCc-  ^ran‘U,mo  vivere,  cbe  ui  sera  fatto , travagliava  affai  il  campo  di  Cefàre . Et  quel 
Ore.  ch'era  cofa  di  molto  maggior  importanza , non  bauendo  egli  ne  danari,  ne  uct tova- 

glia a baflanga, fi  giudicava,  eh' egli  dove (Je  Colio  confumar  fi  da  fé  fleffo.  Qucfle  f 
cofe  floglieuano  Tompeo  dal  venire  agiornata . Tercbe  folo  Catone  lo  lodava,  ch’- 
egli rifparmiaffe  la  vita  de'  Cittadini ; ilquale  come  bebbe  veduto,  cbe  circa  mille  de' 
nemici  erano  morti  in  battaglia , ricoprendo fi  il  capo,  fi  partì  piangendo . T utti  gli 
altri  biafimarono  Tompeo;  cbe  non  voleva  uenir  agiornata . E lo  chiamavano  -4ga- 
Calomnie  Ja-  melinone,  e He  de'  He,  ch'egli  non  uoleffe  depor  l' Imperio,  gloriandoli  di  vederfi  cor- 
te» Pompeo.  teggiat0  ja  unti  Capitani , iquali  ogni  dì  andavano  al  fuo  padiglione . E Favoni» 
hauendofi  anch'egli  prefa  la  licenza  di  Catone  nel  fauellare,  a ufo  di  pa\Zp  s’andava 
rammaricando,  che  per  l'Imperio  di  Tompeo  quell’anno,  non  fi  poteffe  mangiare  fichi 
Tufculam  . ^Affranio  anchora  egli, ilquale era  venuto  allhora  di  Spagna,  effendo 
incolpato  d'bauer  tradito  l'effercitc  per  denari , e perciò  d'bauerfi  lafciato  mettere 
in  rottagli  domandò;  perche  non  fi  faceva  giornata  cantra  quel  mercatante, ilquale  Q 
dicevano , cbe  baueua  comperato  le  prouincie  da  lui . Ter  tutte  quefie  cofe , effendo 
sforzato  Tompeo  a combattere , benché  cantra  fiua  voglia , deliberò  di  perfeguitar 
Cefare . Il  quale  con  grandiffima  fatica  baueua  fatto  il  refio  del  viaggio , pcrciccbe 
-\  • per  la  rotta,  ch'egli  hauea  nuovamente  bauuta  de'  fuoi  foldati , ne fi. uno  gli  voleva 

dare  vettovaglia, & era  bauuto  in  difpregio  da  ogn'vno.Ma  poi,cb'egli  bebbe  prefo 
Cefare  io  nuS  G°nf°  » della  Theffagha , non  folamente  bebbe  da  poter  fare  le  ffefie  aU'efiercito  , 

ta  calamiti  fi  ma-  anebor  a in  un  certo  marauigliofo  modo  lo.gvarì  dalla  infermità:  perciocbe  ha - 
trouaua  dopò  uendo  eglino  trovato  gran  douitia  di  vino, e perciò  effendofi  dati  molto  a tracannare, 
faceuano  folti, e mille  pazzie  per  la  via  • Onde  leuatofi  d'addoffo  il  male , prefero 
1 * pc°‘  dipoi  un  altra  migliore  dijpofitione  di  corpo . Entrati  poi  amendue  nella  Farfuglia, 

fi  mifero  in  campagna,  doue  Tempeo  ritornò  di  nuouoa’fuoi  difegni  di  prima,  effen-  jf 
dofi  molto  sbigottito,  perciocb'egli  vedeva  tuttavia  fegni  poco  felici,  e faceva  ancho 
Sogno  dì  Pò-  f°&n*  cattivi . Et  fra  gli  altri  gli  paruc  una  uolta  di  vedere,  ch'egli  era  ricevuto  nel 
peo.  fuo  tbeatro  con  grandiffima  fefia  de'  Hptnani . Et  alcuni  de'  fuoi  bauendo  già  con  la 

infoienti*  de’  fperanza  bauuta  la  uittoria,erano  uenvti  a tantainfiolenza,che già  Domi t io , Spin- 
Pompeuoi.  tere,  e Scipione  contendeuano  inficine  del  Tonificato  di  Cefare;  e molti  mandaro- 
no a Hpma  a pigliare  a pigione  cafre  confolari,c  pretorie  ; quafi,  che  fvbito  dopi 
la  guerra  fuffero  per  dovere  entrare  in  Magifirato.  Ma  fopra  tutto  grandiffimo 
defidcrio  di  combattere  baueuano  i cauallieri , i quali  baueuano  lucidiffime  armi 
in  do  fio,  e caualcauano  cavalli  molto  graffi . Erano  oltra  ciò  molto  infuperbiti. 
Sette  mila  ca-  ^ <’/7*re  mo^°  apparifeenti  di  perfona,  & in  grandi  fimo  nomero . Tercioch’era- 
uatieri  di  Pó-  no  ben  fette  mila  contra  mille  di  Cefare . 7{e  ancho  il  numero  della  fanteria  di  Ce- 
peo  cótta  mi-  fare  era  pari  a quella  di  Tompeo , Ter  eh’ erano  quaranta  cinque  mila  fanti  contra 
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jl  uenti  dut  mia.  Ora  Cefare  battendo  ratinati  i faldati  a parlamento  diffe  ; Cornicio  ti  1*  4'  Celare , 
mena  due  legioni  ,e  so,  ch'egli  è poco  lontano . Quindici  altre  cohorti  fatto  C aleno  “’„**,*’ 
fono  intorno  a Megara,  e lichene . dolete  noi  ajpettar  coSloro , ò piu  toflo  combat-  roija  # 
ter  foli  i jll^ando  allbora  le  grida,  b umilmente  il  pregarono , che  non  gli  ajpettaffe , 
anji  nfajfe  ogni  arte  & configlio , per  tirare  il  nimico  a battaglia . V i/itando  egli 
poi  1‘ efferato,  fi  toflo  ch’egli  bebbe  fairificata  la  vittima  ,l'indouino  gli  diffe  ;in  Parlaméto  di 
termine  di  tre  giorni  tu  verrai  a battaglia  col  nimico  : domandandogli  poiCefa - Celare  a tolda 
re  itegli  ne  vedeva  qualche  felice  fucceffo  ,ef]o  gli  diffe  t tu  affonderai  molto  me-  u* 
glio  a te  Sleffo , ch'io  non  sò  dire  ; perciocbe  gli  Dei  ti  promettono  gran  mutationc 
di  Slato  & di  cofe  al  contrario  di  quello , ch'elle  fono  bora . Se  bora  dunque  ti  repu- 
ti felice , affetta  peggior  fortuna  : ma  fe  tu  ti  tieni  infelice , affettala  favorevole . 

g La  notte  innanzi  che  fi  facefje  la  giornata,  circa  la  me^a  notte , riueggendo  Cefarc  le  Io  jonino  , 
guardie,  gli  parve  di  vedere  uno  fflendore  di  fuoco  cclcfle,  ilquale  volandogli  di  fo - cefare . 
pra.come  fu  fu  gli  alloggiamenti  di  Cefare, divenuto  maggiore  & piu  ardente, e par- 
ve che  cadeffe  nello  Sleccato  di  Tompeo . Ma  poco  innangfgiorno  dentro  all' efferato 
He'  minici  fu  fentito  uno  ff  attento  come  di  ffirti  infernali mondimeno  Cefare  non  ba- 
tteva creduto  di  dover  uenirc  a battaglia  in  quel  giorno  ,eperò  baveua  mofjo  il  cam- 
po uerfo  Scotttfa;  quando  battendo  egli  già  levati  i padiglioni , gli  Slracorritori 
ab’ erano  siati  mandati  innanzi , fecero  intendere  ;come  i nimici  uentuano  per  com- 
battere . Ter  qvefla  cofa  e [fendo  Cefare  molto  allegro , adorati  prima  gli  Dei,mifc  in  Ordine  delle 
ordine  l'efercito  , facendo  tre  febiere  : nella  battaglia  di  tne\o  pofe  Domi  fio  Calvi-  j**"àwa  Poni 
no  ; nel  fini ft  10  corno  Mntonio,  Cr  femedefimo  nel  dejìro , con  animo  d'attaccar  la  peo> 
battaglia  con  la  decimi  legione . Ma  ueggendo  dirimpetto  a cofioro  pofta  la  caval- 
leria de'  nimici , temendo  del  numero , e dello  jflendor  loro , commandò  che  dalla  re-  Ordine  dclfef 
troguarda  fegretamente  ucniffero  fei  cohorti , Icquali  battendole  pofle  dietro  al  de-  ,erc,‘°  dt  P®- 
Siro  corno  auìsò  prima  quel  che  bave  nano  a fare,  quando  la  cavalleria  de'  nimici  mo-  **eo  * 
ueffe  : baueuaTompeoil  corno  deftro , & Domitio  il fìniflro . La  battaglia  di  tne- 
Sjo  era  in  governo  di  Scipione  fuocero  fuo  . Ma  tutta  la  maffa  della  cavalleria  bauea 
piegato  nel  fìniflro  corno  ,per  torre  in  mego  il  corno  deftro  de'  nimiii  ,&  fare  intor- 
no al  Capitano  una  fuga , e ucciftone  bonorata . Terciocb'tffi  Sii  minano , cheque- 
fio  impeto  di  tanti  caualli  non  poteffe  effer  foflenuto  dalla  fanteria , ma  ch'eglino 
combattendo  mettefjero  ogni  cofa  fottofopra . Ora  tffendoft  dato  ilfegno  della  bat- 
taglia all  una  e all'altra  parte , Tompeo  commandò  a'fuoi  ; che  Stando  tiretti  e fer- 

© rati  infteme  ,riccueffero  la  furia  e i colpi  de'  nimici , finche  gli  fu  fiero  appreffo  al 

trar  d un  dardo.  T^Uaqual  cofa  dice  Cefare ; che  Tompeo  prefe  errore:  percioch' egli  Errore  pcr 
non  fapeua  ; che  come  nel  ferire,  cofi  da  principio  ancho  nel  combattere,  con  l'impc-  sudicio  di 


1 fapeua  ; che  come  nel  f erire,  cofi  da  princìpio  1 
to  e col  corfo  s accrefce  gran  forga , &gli  animi, come  fe  fuffero  rifuegliati  dalfof Celare  corner 
pare, fi  vengono  da  ogni  parte  a infiammare.  Cefare  fpignendo  innanzi  per  muover  10 
la  pia  fchiera , vide  un  fuo  fedeli  (fimo  centurione,  & ualorofo  di  mano,  ilquale  con- 
fortava i fuoi  a combattere  ualorofamente . Tercbe  chiamandolo  per  nome  ,gli  dif- 
fe ;chc  fperanga  ha  bbiarn  noi  ; & come  la  faremo  noi , 0 Crafiinoì  Mllbora  CraSli - Cfjf,;D0  Cfn 
aio  aliando  la  mano  con  un  gran  grido  fermamente  diffe , 0 Cefare , noi  vinceremo  a turionc  dl  Ce 
ogni  modo  : e bauremo  honore  : perciocbe  hoggi  0 morto , 0 uiuo  tu  mi  loderai  .'Dct-  fare . 
te  quefle  parole  menando  egli  feco  cento  venti  foldati , fu  il  primo  a fpignere  contra 
* nimici . Et  poi  ch'egli  bebbe  amavate  le  prime  file , fpignendo  gagliardamente  in- 
jiangi  con  grandi  filma  ucciftone  di  perfone , fu  morto  anchora  egli , effendogli  paf- 
..  . ‘VITE  di.  TLVT  JH.CO.  e iij 
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. *•  ' - fato  il  uifo  con  una  fioccata , tanto  chela  punta  gli  ufìiua  fuor  a per  lì  neruì  della  E, 
collottola . Ora  effendofigia  a quejlo  modo  aff  rontata  la  fanteria  , & attaccata  la 
battaglia  fra  l un  corno  e l altro, i caualieri  di  Tompeo  fpìnfero  gagliardamente  in-, 
nangi  le  lor  bande,  per  accerchiare  il  corno  deflro  di  Cefare.  Ma  prima  che  urtafjc -> 
ro  i niniici , entrarono  dentro  le  cohorti  mandate  da  Celare . 7{e  come  prima  fole » 
nano  ,fi  mifero  a lanciare  i dardi , ne  a ferire  con  mano  le  gambe,  e li  flmchi  de  ni-, 

* • - mici  ,mj  con  ogni  loro  sformo  gli  fcriuano  ne  gli  occhi  nel  uifo.  Tercioche  di  que 
Auifo  pruj  n sio  Cefare  gli  bauca  prima  fatti  auifati  : fperando  , che  per  efferc  hucmtnijqua* 
nsamo  di  Ce  fi  non  crano  gran  fatto  auuegfi  nella  guerra  , ne  tra  le  ferite  , giouani  bellijfimi  & 

con  bella  gagjjra , a tutto  loro  potere  haurebbono  fc  hi  fato  filmili  colpi,  r.t  gli  bau* 
rebbono  affettati , temendo  eglino  a un  medtfimo  tempo  e il  pericolo,  & la  brnttcg- 
• ga  del  uifo . Laqual  cofa  riuj'cì  a punto, com'egli  hauea  diuifato.  Ter cioch' eglino  non  f 
poterono  foflcncre  quei  terribili  colpi  ,&  come  fi  ucdeuano  prefentar  l'arme  dinan^ 
gt  agli  occhi , fobico  perdendo  ogni  ardimento,  fi  uoltauano  a dietro, & fi  copri uano 
il  c.  po  per  non  lafciarfi  guafljrc  il  uifo.E  finalmente  effendo  meffi  in  dijordine,  & in 
fuga  ,fu  fatta  di  loro  grandi  Dima  ilrage.  Tercioibcdi  prefentei  lor  uincitori  ha - 
Rotta  di  Tom  *endo  rotta  in  mego  la  fanteria,  la  tagliarono  a peggi . Dall'altra  pai  te  Tompeo 
pco . come  egli  uidc  la  caualleria  mcjj'a  in  fuga , non  era  piu  quel  che  diangi,  ne  fi  ricordi 

d'effere  il  Magnolia  come  quel  che  hauea  centra  Dio,  fuor  di  fé  medefimo,e  fuperato 
dalla  uit  tona  diurna, tutto  fiordi . jillbora  fenga  dir  nulla  fi  parti  della  battaglia f 
andò  al  padiglione . Qjciui  fermato  fi  fi  mife  ad  affettar  la  fine,fin  ch'efjendo  già  rota- 
to tutt  o'I  fuo  esercito , i nimici  afialiroiio  anebora  gli  alloggiamenti  ifleffi , e coma 
batterono  contrae  Aoro , che  iterano  fiati  Inficiati  in  guardia. jillhora  come  fuor  di  & 
fe  mede  fimo  diffe  foto  quefia  parola  idunque  anco  a gli  alloggiamenti?  e fubito  fi  fpo- 
•»  gliò  il  paludamento, e l infegne  imperiali:  partendofi  alhor'alhora  uc fi  ito  fi  in  babilè 

di  fuggii  ino.  Ora  qual  fuffe  la  fua  fortuna  per  lo  mnangif  come  effendo  ito  in  Egit- 
to egli  ui  fuffe  morto  ,1  babbi  amo  già  detto  fcriuendo  la  una  di  lui . Cefare  bauindo 
CeCire  prefe  freft  Sloggi  amenti  de  nimici,  ueggendo,  i corpi  morti  degli  buomini , & tutta - 

gli  il  iogi>  11  ni  a efferne  amaggati  de  gli  altri  ,fofi>irando  diffe  ; cofi  uollono  effi , & a quefia  ne- 
méu  di  Poni-  ceffità  m hanno  condotto , acci  oche  io  C.  Cefare, ilquale  felicemente  baueua  condotto 
iheeeTdifl°’  'a  ^ne  Zuerre  i*>portantiffime,  poich'io  baueffi  In  ent iato  l eJfercito,fi  ffi condannato , 
ffuefìe  parole  racconta  fi  ni  0 Tollione , thè  all  bora  furono  dette  in  Latino  da  Cefo 
Cefare  perdo  re  » mi  I**  fcrittc  iu  Greco . Di  coloro  che  furono  morti  nel  pigliar  gli  alloggia- 
ne a Bruto, da  menti , dicefi  che  ut  fu  grandi  fin, 0 numero  di  ferui.Et  de'  foldati  anebora  non  ut  mo-  B 
cui  lu  amasti  rirono  meno  di  fei  mila  per  fono . Di  quegli  che  uui  s arrefero , affai  frinii  furono  meffi 
nelle  legioni  .Terdonò  anebora  a molti  grandi  frinii  huomini.  Traiquali  fu  Bruto  -, 
quegli  che  poi  l amaggò  : ilquale  prima  non  fi  trouando,  dicefi  che  Cefare  fe  uè  dolfe 

* - molto  . E quando  gli  fu  poi  giunto  innangi  faluo , ne  prefe  grande  allegrcgga  Quel 

la  ni  t tona  fu  moftrata  innangi  per  molti  prodigi . E fra  gli  altri  chiari  (fimo  fu  quel 
ch’au-enne  a Traili . 7fel  Tempio  della  Vittoria  nera  la  flatua  di  Ce  fai  e d intorno 
Se»ni  ddli  a^‘z  9**1*  rra  ^ terreno  fido  di  natura , e olirà  ciò  laflricato  di  dunffma  pietra . Di 
vi  tìo-a  di  Ce  <ìuvi  terreno  preffo  alla  bafe  della  flatua , dicefi  che  nacque  una  palma  . In  Tadoua 
*»*re  G.  Cornelio  dotato  della  feienga  augurale,  uicino , & famigliare  di  Liuio  Thficrito\ 

C Cornelio  effendofì  quel  giorno  poflo  a pigliare  gli  augurif  , & come  dice  Liuio , barn  ndo  ccno- 
Auguie.  f liuto  il  primo  tempo  della  battaglia,  diffe  a coloro  th'eran  ficco  ;la  cefi  è già  co- 
minciata: i foldati  già fono  alle  mani  Voltatofi  poi  di  nuouo  a offeruarc  i Segni, f aitò 
* • . . fù  come 
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^ ;j}  c otHe  frirìtato , e ad  alta  uoce gridò  ; Cefare , tu  bai  uinto . Uauendo  quefta  cofa 
dato  grande  ttupore a coloro  ch'eran  quiui , coflui  tratto  fi  la  corona  di  capo,  giurò; 
ebe  non  era  per  rimetterfela  altrimenti  ,fin  che  la  ucrità  non  haueflt  refo  teftimonio 
all'arte  . Et  cofi  Liuto  afferma  che  fu  uero . Cefare,  bauendo  in  premio  della  uittoria 
francati  ipopoli  di  Thejjaglia,  deliberò  di  perfeguitar  Tompeo . E fendo  poi  giunto 
in  jifta , per  amordi  Theopompo , ilquale  Jcri f e le fauole,  diede  la  libertà  a'  Cnidtj;  Ccrare  ptrf» 
e rimife  ancho  la  ter^a  parte  de'  tributi  a tutti  coloro  che  habitauano  in  *Afta.  Mor  £u,u  vòlto  • 
to  che  fu  "Pompeo  e fendo  egli  ito  in  Meffandria , & prefentandoglt  Theodoto  la  te- 
tta di  Tompeo  ,per  grande  faflidio  che  glie  ne  uenne , non  la  uolle  uedere.  Et  hauen-  Ccfire  eg. 
do  riceuuto  il  fuo  anello, fparfe  di  molte  lagrime.  E tutti  quanti  i f amigliar i & ami - dog|,  prefcu] 
cidi  lui,iqualt  pafando  per  quel  paefe,  gli  uennero  prefi  alle  mani,  furono  da  lui  con  taci  la  tetta  di 
W liberalità  e cortefia  raccolti, fi  ch'egli  s acqui flò  per  ciò  la  gratta,  gir  l' amici tia  loro.  “oa 

Seri  aedo  x \omaagli  amici  fuoi, dùcila  loro;ch’egli  riceueua  della  uittoria  fua  que  raeu°l.euuQc^0' 
fio  grandi  fimo  (ir  giocondi  fimo  frutto,  dhaucr  faluatoi  citttdini,  iqualiegli  banca  ’ 

fempre  hauuti  per  auuerfari.  Sonci  di  quei  che  dii  ono  ; com'egli  prefe  di  far  la  guer - A 

ra  di  */ llefandria,non  per  necefjità  alcuna, che  a ciò  lo  mouefc,ma  per  amor  di  Cleo- 
patra , gir  ciò  con  gran  pericolo  gir  utrgogna  di  lui . „ Alcuni  danno  la  colpa  di  ciò  a 
minijlri  reali , & ferialmente  a Fotino,  ilquale  e fendo  in  grandi  fimo  Slato,  bauen- 
do nuouamente  uccifo  Tompeo,  c ’T  cacciata  Cleopatra,  fegret amento  anckora  appa- 
recchiano tradimento  cantra  Cefare ; . Ter  laqual  cofa  dicono  ; che  per  fuggire  l'in - Cagione  del1. 
fidie  e i tradimenti, Cefare  cominciò  a confumar  le  notti  in  bere,  & in  conuiti.  Fot  ino  la  guerra  Alef 
non  potendo  macchinar  nulla  alla  feoperta  contra  Cefare,  molte  cofe  diceua  & face-  r',nd,au  * 

€ uà  contra  di  lui  piene  di  uillanic  & d'inuidia  . Terciocbe  compartendo  egli  grano 
tuccbifimo , c ir  trijhftmo  fra  i Joldati , diceua  ; ch'egli  foflencua  dr  comportano  con 
buono  animo  coloro  , che  confumauano  gli  altrui  beni . yfaua  oltre  di  ciò  Slouiglie 
di  legno,  e di  terra  ne’  conuiti  ; dicendo  ; che  Cefare  haueua  l' altre  cofe  apprefo  di  fe 
in  pegno . Terciocbe  il  padre  del  Re  era  debitore  a Cefare  fettetento  mila  feftcrgi . 

Della  qual  fomma  bauendo  dianzi  Cefare  rimefo  il  refto  a figliuoli , nhauea  prefo  fa 
lamente  quattrocento  mila  per  mantener  l'e fcrcito . Confortali  o poi  Fotino,cbe  par- 
tendofi  allhora.fi  douefe  mettere  a magnifiche  imprefe,&  che  farebbe  poi  tornato  con 
gratin  di  tutti . Doue  Cefare  gli  riffio fe;ch'eglt  non  haitea  btfogno  di  configlio  d Egit  Cefjre  ftce> 
tif , gir  fubito  fegretamente  fece  uenire  a fe  Cleopatra  . Coflei  bauendo  tolto  feco  de'  fe  uenire  cic- 
fuoi  fami  gli  ari  foto  ^tpollodoro  Siciliano , entrando  in  una  certa  picciola  barchetta,  opatra . 
fi  quando  già  fi  cominciaua  a far  buio  ,fe  n'andò  alla  corte . Et  perch'ella  non  fi  pote- 
va afeondere  in  altro  modo , fi  difiefe  in  una  coltrice  per  lungo , laquale  ^ poli  od  oro 
ammagliò  con  una  fune , & coft  ella  fi  lafciò  portare  dentro  a Cefare  per  la  porta  . 

Dicefi  ; che  quefla  prima  afiutia  di  Cleopatra  s ac  qui  flò  molto  l'animo  di  Cefare , il 
quale  inuaghitofi  poi  dallo  flendore  della  bellegga , <&  da  una  certa  grafia  del  par-  c0‘ 

lar  fuo , la  riconciliò  di  tal  modo  col  fratello  ; ch'ella gouernaua  il  regno  infime  con 
lui . Squali  ritornando  ingratia  mentre  che  fifaceua  un  publiio  conuito , il  Barbica- 
re di  Cefare, fi  come  quel  ch'era  il  piu  paurofo  huomo  del  mondo , & perciò  curioja- 
mente  ffiiaua , gfi  fegretamente  afcoltaua  ogni  cofa , intefe , come  Achilia  generale 
degliejferciti , gir  Forino  Eunuco , faceuano  un  tradimento  a Cefare . Laqual  cofa  ^ 
come  fu  uenuta  a orecchia  di  Cefare , pnfte  le  guardie  intorno  alla  fata,  fece  arnmag^- 
%ar  Forino . Ma  Achilia  fuggendo  all  efferato , lo  intricò  in  una  grane  e pencolo-  Ccfaie, 
fa  guerra  ; pcrciocbe  Cefare  bc^uea  pochifjime  genti  a combattete  fi  gran  dirà, e enfi 
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Pericoli  di  gran  forfè  .Dotte  il  primo  pericolo  ch’egli  corfe,glifu  tolta  t'acqua  , effendo  rotti  £, 

Cc£ire  • gli  acquedotti  dal  nimico . Effendogli  poi  /pedata  l armata  fu  caflretto  ributtare 

il  pericolo  col  fuoco , ilquale  effendoft  attaccato  nell  arfenale , abbruciò  quella  gran 
libreria . il  tergo  pericolo  fu , quando  ejfendoft  attaccata  la  battaglia  al  Faro  J ai- 
tò dell'argine  in  una  certa  bar  detta, per  dar  foccorfo  a coloro  che  combat  teuano. Ma 
correndogli  d’ogni  parte  addi  J fole  naui  degli  Fgittij , fi  gettò  in  mare , & con  gran 
Cefire  Calao  » fatica  a pena  nuotò  a faluamento  . Allbora  battendo  egli  in  mano  certi  libretti , atti- 
co,ntnentan  • chor  ch'egli  fuffe  da  ogni  parte  affollato  ,& Slcffe  per  affogare , dice  fi  che  non  gli 
lafciò  mai . Ma  con  una  mano  tenendogli  sù  alto,  perche  non  fi  bagnaffero , con  lai- 
tra  mano  nuotò  ;&fubito  la  barca, dou’egli  era  Slato  ,fu  meffa  in  fondò  danimici. 
Cef are  finalmente, effendoft  aicofìato  il  t{e  a’  nimici , uenne  agiornata , dr  hebbe  uit 
torio  ; doue  il  I{e  non  comporne  mai , perche  e morì,  ne  fi  sài  ome  : e dall' una  c tal - 9 
Vittoria  di  tra  parte  morirono  a fai  fiime  perfone . H attendo  poi  fatta  Cleopatra  fietna  d Egit - 

Cefi’ ccótti  t0>& poco  dipoi  hauuto  di  lei  un  figliuolo , che  gli  Aleffandrini  chiamauano  Cefo - 
A C andri  rione  > fi  n an<iò  in  Siria . Taffando  poi  in  Afta  hebbe  nuoua;  come  Domitio  effendo 
rotto  in  Vonto  da  Fornace  figliuol  di  Mithridate , era  fuggito  con  pochi  (finte  perfe- 
tte . E che  Fornace  con  certa  fua  infatiabile  ingordigia  Seguitando  la  uittoria , ha - 
vendofirefa  la  Bithinia  &■  la  Cappadocia,bauea  mito  l'animo  anchora  all'Armenia 
Cerare  ruppe  minore . Et  oltra  ciò  hauea  cacciati  tutti  il{e,  & Signori  di  quei  paefi . 'Perche 
Eatoacc.  andandogli  effo  fubitocontra  con  tre  legioni,  attaccò  una  gran  battaglia  appreffo  la 

città  di  Zela  ; dou  egli  cacciò  il  l{e  di  Tonto , dr  ruppe  l'efiercito  affatto.  Ora  feri - 
ucndo  egli  la  preflegza  di  qucfla  guerra  a Rjrna  ad  un  certo  Amintio  fico  amico , la 
fcrifie  con  quefle  tre  parole  ; cioè,ucnni,uidi,uinfi.  Tafsò  poi  in  Italia,&  s’auuiò  alla  G 
volta  di  l\oma.  Finito  già  Canno  ch'egli  era  Slato  creato  la  feconda  uolta  Dittatore , 
doue  per  lo  tempo  pafiato  quella  dignità  non  fi  f oleua  mai  dare  per  uno  anno,  fu  elei- 
Conlolo  Ctt°  t0  prr  l'auuenire . Jfel  qual  tempo  fu  detto  gran  mal  di  lui . Ttrcioth' efjcn- 

dofi  ammutinati  i faldati,  e battendo  eglino  amatati  due  huemini  Siati  già  Pretori 
Cofconio  & Galba , tanto  gli  riprefe , che  in  cambiodi  fonatigli  chiamò  Cittadini ; 

& donò  loro  mille  denari  per  uno , & oltra  ciò  difinbuì  fra  loro  molte  poffeffioni  di 
Italia . Vfiduceuanfi  anchora  in  vituperio  di  lui  la  paggi  a di  Dolabella,  l'auaritia  di 
Amintio  ,&  le  ubbriachcgge  d’Antonio,  & di  Cornificio.  llquale  minò  parte  del- 
la cafa  di  Tompeo , fi  come  feommoda , & poco  a propofito , poi  la  tornò  a rifare . 

. . Tcrciochc  quefle  cofe  di  {piacete  ano  molto  al  popol  Romano  . Tuttavia  Cefare,ilquale 

conofceua  beniffimo  lo  Slato  della  l{epublica , anchor  che  contra  fua  uoglia,cra  sfar - H 
Hato  feruirfì  di  fi  fatti  minifiri . Dopò  la  giornata  di  Farfuglia  effendo  Catone , tir 
Scipione  fuggiti  in  Africa, con  l'aiuto  del  ì{e  Iuba  haueuano  tneffo  infieme  gran  nu- 
mero di  gente . Ce  fare  dunque  facendo  imp  refa  contra  cofloro , di  mego  verno  pafìò  : 
e per  levare  ogni  Jperanga  d'indugio  a’fuoi  Capitani , piantò  il  fuo  padiglione  Julia 
riua . Voi  leuandofi  uento  montò  in  nane,  e prefe  alto  mare  con  tre  mila  fanti,epo - 
chifiimi  caualieri . Coni  egli  hebbe  sbarcati  quefli , una  altra  uolta  di  nafeofto  tornò 
in  mare , temendo  non  interueniffe  qualche  finiftro  al  maggior  numero  delle  fue  gen- 
ti ; lequali  bauendo  effe  già  trouate  in  mare , tutte  le  menò  a gli  alloggiamenti . Ora 
intendendo  egli  ; come  gli  auuerfari  fuoi  confidavano  in  un  certo  pronofìico  antico  j 
A nero . che  la  famiglia  de  gli  Scipioni  baucua  hauuto  per  cofa  fatale  di  vincere  fempre  in 

Africa  , difficilmente  fi  può  dire  perche  lo  faceffe , o eh' egli  per  un  certo  febergo  po- 
co Slimajfe  Scipione  Capitan  generale  de  nimici , o pure  che  da  domo  egli  faceffe 
* conto 
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jt  conto  di  quello  augurio:  combattendo  fece  in  un  certo  modo  Capitan  generale  deli  ef- 
ferato un  certo  Scipione , chiamato  per  fopranome  Sallutionc , nato  di  fangue  afri- 
cano , mz  per  altro  huomo /predato,  & abietto,  & fpeffe  notte  lo  co  finn  fé  ad  affa- 
lirei  nimici,  & uenire  con  effoloro  alle  mani . Ora  non  battendo  i faldati  grano , nei 
taualli  da  mangiare  a bafìam^a  , erano  sformati  per  la  nccejjità  lauare  la  falfugine 
già  dell'alga  marina , e mefeotandoui  della  gramigna  come  per  fapote  c condimento  , 
la  metteuano  innanzi  a'  c aitali t . Tercioche  gran  numero  di  caualli  Temidi  uelo- 
ciffimi  Bracurreuano  tutto  il  paefe . Ora  flandoft  in  odo  i caualieri  di  Ce  fare, un  cer  Penuria  nel- 
to  africano  fopragiugnendo  fra  loro , fi  mife  a fonare  il  pifero , e accordando  i pajji  Mercito 
•a  quel  fuono, gentilmente  faltzua  dr  ball  atta  . Della  qual  cofa  pigliandone  cfji  piace-  c are  ' 
re , diedero  i caualli  a ragadi,  & quitti  fi  fermarono  a uederlo.  II  bora  i tdjtmidi 

9 probamente  giugnendo  addoffo,  quitti  ri amatgarono  buona  parte  di  loro , & fecero  - , 

agran  furia  fuggir  gli  altri  dentro  a gli  alloggiamenti  ;doue  entrarono  infiemc  con  t 

loro  .Effe  non  era  Cefare , e ^iftnio  Tollione , iquali  dandogli  foccorfo  fermarono 
la  fuga  , quella  guerra  era  quafi  fpedita . In  un'altra  battaglia  anebora  effondo  i t li- 
mici difoprz  Cefare  fermò  uno  * Alfiere  che  fuggiua , & uolgendogli  il  collo  difje  ; 
qui  fono  i nimici . Ter  quefle  uittorie  battendo  prefo  animo  Scipione,  deliberò  di  ue- 
nir'a giornata.  Lajciando  dunque  ^Affranto  & I uba , iquali  erano  alloggiati  poco 
difeofio  l un  dall'altro,  fece  un  forte  per  gli  alloggiamenti  appreffo  la  atta  di  Thap- 
faco , ilquale  feruiffeper  rifugio , & per  rocca  a tutti  coloro , che  haueuano  da  tre 
in  battaglia . Ter  che  cjfendo  occupato  in  quel  lauoro,  Cefare  con  incredibil  prefica 
•%a  pafjando  luoghi  faluatichi , & pafft  molto  difficili,partc  l'accerchiò , & parte  lo 

C affali  alla  fronte  . Iquali  hauendo  mefji  in  rotta  feruitoft  della  occaftone  dr  della  for-  Nota  j;n;n# 
tuna,dr  continuando  lafuriafubito  con grandijfitno grido  prefe gli  alloggiamenti  di  ingegno  e uj- 
\Affranio  ; e incontanente  mettendofi  in  fuga  Iuba , in  un  medefimo  giorno  in  poco  lor  d‘  Ce,->- 
fpztio  di  tempo  prefe  tre  cjferciti , ne'  quali  egli  ama^jfò  cinquanta  mila  perfone  de  'pnrtu," 

nimici , hauendo  perduti  cinquanta  huomini  apena  de  fuoi . * Alcuni  dicono;  che  Ce-  frccfcrcui. 
fare  nonuifuprefente . Et  che  prima  che  egli  metteffe  le  fchiere  in  battaglia , fu 
uff  alito  dal  fio  [olito  mal  caduco  : douc  egli  fubitochelo  f enti , prima  che l feri- 
mento gli  f uff  e occupato  di'  trauagliato  affatto , con  fuogran  finiflro  fi  fece  porta - 
‘ re  a un  certo  caftello  quiui  ui  ci  no, et  fi  mife  a ripofare.Ora  degli  huomini  flati  Tré- 
tori  dr  Confoli , iquali  s erano  meffi  in  fuga , alcuni  fatti  prigioni  s'ama^arono  da 
loro  Beffi . Et  Cefare  anchora  namzjjò  molti , chef ur  prefi . Et  hauendo  gran  defi - 

Q derio  d'hauer  Catone  uiuo  nelle  mani , con  gran  fretta , sanino  a Etica  , nellaqual 
città  effondo  egli\flato  in  prefidio , non  era  altrimenti  inter uenuto  alla  giornata. Ma 
poi  ch’egli  hebbe  intefo  ; come  Catone  sera  amarrato  da  fe  Beffo , mofirò,  che  mol- 
to glie  ne  inerefeeffe  : ma  non  fi  sa  per  qual  cagione . Diffe  all  bora  Cefare ; io  t’ho  in- 
vidia , o Catone , per  la  tua  morte,  però  che  anchora  tu  mi  hai  hauuto  inuidia  per  la 
tua  falute.  Ma  tuttauia  il  libro,  ch’egli  compofe  contra  Catone , ilquale  era  già  ^t°"e  ,Jn,t 
morto , mofirò  fegno  d' huomo  poco  amoreuoledr  placato . Tercioche , come  gli  ha-  1 e e °* 
tirebbc  egli  perdonato  uiuendo,poi  che  quando  e’  fu  morto,  sfogò  tanta  colera  contra 
. idi  lui  ? Ma  nondimeno  per  quella  clemenza,  ch’egli  usò  contra  Cicerone, a Bruto , dr 
altri  infiniti  fuoi  nimici , fi  fà  congettura , che  quel  libro  fuffe  compofio  da  lui  non 
per  odio , non  per  inimicitia , ma  piu  toflo  per  una  certa  gara  ciuile . Cicerone  feri - 
vendo  le  lodi  di  Catone , intitolò  quel  libro  Catone . Qjiefia  cofa , come  ben  fi  con - 
viene,  è lodata  da  molti,  fi  come  quella/he pare, che  fia  fatta  da  eloquentiffimo  Ora* 
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Catone  di  Ci  Jore , che  trouò  belli  ([ima  materici . Di  (piacque  molto  a Cefare  tal  coft , parendogli  fc, 
cerone  Ann-  cj}e  [g  i0jt  d'uno  huomo  morto  per  conto  Juogll  recaffero  biafimo  & uer gogna  ; rac - 
catone  di  Ce-  dunque  molti  uittj  contra  Catone , e lompofe  un  libro  intitolato  .Anticatone» 
i L’uria  & l altra  opera  perrifpetto  di  CeJ'are , c r di  Catone  bà  dimoiti  partiali . Ora 
tornando  egli.  d' Àfrica  a ironia  da  quella  uittoria , ragionauaft  magnificamente  di 
lui  per  bocca  di  tutto' l popolo  . Terciocb' egli  haucua  acqui  flato  tanto  paefe , che  il 
fifeo  era  per  cauarne  d entrata  ogni  anno , dugento  mila  mediani  , Atbcmefi  di  grano 
T>ofb  di  Ce-  c tre  mtgi,oni  di  hbre  d'olio . Fece  poi  alcuni  trionfi , cioè  l\AleJ]'andrino , il  Tonti- 
co  ,&  l\Africano , non  di  Scipione , ma  del  fie  luba . Il  cui  figliuolo  >ckcantb'CT 
’4"  ' gli  baueua  nome  Iuba , molto  bambino , fu  menato  in  quel  trionfo  : &■  fu  neramen- 
te feliciffima  la  fua  prigionia , per  laquale  auuenne , che  di  Barbato , cioè  T{umi- 
Cóuìti  e fpet-  da  ch'egli  era , fu  annouerato  poi  tra  dottiffimi  Scrittori  Greci . Dopò  i trionfi  fé-  9 
ticoli  del  me-  te  prefenti  grandi  a'  faldati . Et  per  acqui jlarfi  la  grafia  della  plebe , fece  fpetta- 
dcltmo . colo  cr  celebrò  conuitt , dando  in  un  giorno  mangiare  a tutti  in  uentidue  mila  fiale. 

Fece  uno  jpettacolo  di  gladiatori,  & una  battaglia  nauale  in  bonoredi  Giulia finn 
uin^oml'.  figliai* morta . Hauendo  poi  fatto  fare  la  rajfegna  del  popolo , fi  trouarono 
in  {{orna  cento  e cinquanta  mila  buomini,doue  prima  erano  trecento  uenti  migliaia, 
Coft  gran  danno , e>  tanta  uccifion  di  popolo  baueuano  caufato  le  guerre  ciutli  , 
Cefare  Confo  olirai' altre  ruine  d'Italia , & delle  prouincie.  Fornite  ch'egli  hebbe  tutte  queflt 
lo  b quarta  cofe , fu  eletto  Confalo  la  quarta  uo!ta,&  andò  in  Hijpagna  contra  i figliuoli  di 
H°ltJ/nacàn  'PomPco  • ^eìua^  nnchor  che  fujfero  giouinetti , hauendo  mejfo  tnficrnc  grande  efr- 
uà  fi 6 >Uuo°  fen‘t0>  mo franano  forje  esordire  degne  d Imperio  fanto  che  rnijero  Cefare  in  gran - 
dU'ompco . difimo  pericolo . Fecefi  una  gran  battaglia  alla  Città  di  Munda.  Doue  ueggendo  Ce-  S 
fare  ; che  i fuoi  faldati  erano  me  (fi  in  rotta , & difficilmente  fofleneuano  la  (uria  dd 
nimici , correndo  per  mego  le  fchiere  de  gli  armati , al\ò  un  grido , dicendo  ; come 
non  ui  ucrgognate  uoi  t &■  perche  non  pigliate  uoi  il  generai  uofro , & non  lo  date 
nelle  mani  de'  fanciulli  ì Ora  ejfcndofi  a fatica , con  granprontc^ga  e ardir  d’animo 
ributtati  i nimici , egli  tagliò  a pe^gj  trenta  mila  di  loro , perdendoui  mille  ualen- 
tiffimi  huomini  de' fuoi . Et  fornita  che  fu  la  battaglia,  fi  uolfe  a'  fuoi  famigliar i di- 
cendo ; fpeffe  uolte  hò  combattuto  per  hauer  uittoria,  ma  quefta  è la  prima  udta  che 
Parole  di  Ce-  j0  hò  combattuto  per  faluarmi  la  uita . Qucflo  giorno  della  uittoria  era  la  fetta  dd 
ttm'a  contri  E acc banali , quando  fi  dice  ; che  Tompeo  Magno  entrò  in  battaglia , ejjcndoui  gii 
corfo  lo  {patio  di  quattro  anni  ; il  piugiouane  de' figliuoli  di  Tompeo  fi  faluò  fuggen 
do  . Et  di  là  a pochi  giorni  Dtdioprcfentò  il  capo  del  maggiore . Qjicfla  fu  l'ultima  flf 
guerra , che  Cefare  fece , dellaquale  trionfando  ,moffe  a grandi ffimo  J degno  il  popolo 
Romano . Terciocb' egli  non  hauea  uinti  in  quella  guerra  Capuani , o fie  Barbari , 
anji  hauea  con  certi  fucceffi  di  fortuna  (piantato  affatto  i figliuoli , & la  [chiatta 
del  migliore , e piu  eccellente  huomo,  che  fujfe  in  l[oma  ; e (acuta  pompe  c trionfi  tra 
- " * : le  mi,  cric  della  patria  ; & fi  uantaua  di  quelle  cofe , lequali  fola  la  neccffità  appref- 

Pcndéza  & be  f°  il*  huomini , & gli  Dei  fiufar  potcua  : & tanto  maggiormente , che  hauendo  egli 
ntgmti  di  Ce  per  innanzi  acquifate  i littorie  della  guerra  ciuile , non  hauea  pubicamente  manda - 
,Jt  * * to  ne  mrffi , ne  lettera  alcuna , ungi  con  una  certa  tiergogna  fi  truoua,  ch’egli  rifiuti 

quella  gloria . 'Ffc.ndimeno  i cittadini  inclinati  alla  fua  fortuna  , poi  che  battendo 
Cef.re  rr  a ^ riceuuto  il  fieno  ,fi  credeuano  chel  principato  d'un  foto  doueffe  dare  qualche  re- 
l'erpciuo'oit  &W”0  4 panagli  ciuili , lo  crearono  Dittatore  a uita . E quefta  fenga  dubbio  «fa- 
ta.ore  . **tno  era  tirannia  ylaquale  perche  f uff  e ficurn , eruttata  fatta  perpetua  Tei. che  Ci » 

cerone 


toria  contra 
il  figgaci  di 
Pompeo . 
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Jt  cerone  ìjèbbe  propoflo  in  Senato,  che  gli  fi  doucfjc  fare  i principali  honori  per  una  cfr 
ta  grandetta  bimana  ,gli  altri  nondimeno  u aggi unfero  a gara  ; che  fi  gli  facejfiro 
■ grandi  jfi  mi, & ciò  per  farlo  odiofo  & muleflo  agli  buomini  modefiìffimi  anchora  per 
la gra  tdczja. , dr  pompa  degli  honori , i quali  gli  erano  Siati  ordinati . Isella  qual 
cofa  non  manco  favore  gli  faceuano  i nimici , che  gli  adulatori  fuoi , iquali  ciò  face-  ‘ 

nano  per  mifirare  , che  fi  moueffero  cantra  di  lui  per  ajjaifiime  cagioni , c per  gra- 
nirmi delitti.  Finite  le  guerre  cittadine,  in  tutte  l altre  cofe  non  diede  ninna  coj'a  di 
far  dir  male  di  lui.  Tanto  che  meritamente  per  gratin  della  l'uà  manfuetudinc  par  che  A Cefareper 
gli  fufje  dedicato  il  T empio  della  Clemenza , tlquale  non  dtfconuemua  punto  da  fi.  oi  cTt* 

eofiumi.  V crei  oche  egli  perdonò  a molti  di  coloro , che  haueuano  fatto  gì  erra  un-  loilTe^i  o 
tra  di  lui  : ad  alcuni  anebora  diede  magi  firati,  come  a Cafjio  c a Bruto,  iquali  alti  o - della  cleracu- 
9 ra  erano  Tretori . Et  effendo  abbattute  le  Slatue  di  Pompeo , non  le  fregiò  altri-  14  • 
m uti  ;ma  fubito  le  fece  ridare . Et  come , diffe  Cicerone , mentre  che  Cefare  rig^ò 
le  Statue  di  Pompeo  , fermo  le  fue  proprie.  "Pregandolo  gli  amu  i;  ch'egli  tenejfe 
guardia  alla  fua  per  fona  , & effendoui  molti, eh' a ciò  gli  promcttcuano  l'opera  loro , 
non  lo  uolfe  fare  ; dicendo  ; ch’era  affai  meglio  morire  una  volta  , che  Slar  fofpcfo  in 
continuo  fofpetto  . Ond’cgh  per  fortificarli  con  la  beniuolenga,  laquale  egli  riputa- 
ne bonoratilfima  e fedeli  Ifima  guardia,  uoltatofi  a far  ueggt  alla  plebe,  le  fece  molte 
molte  pub! tco  conulto , & le  diflrtbuì  del  grano  . Ter  acquifìarfi  anebora  gli  an  mi  A nimo  Inoro* 
de’  faldati , menò  alcune  colonie , fra  le  quali  le  piu  honorate  furono  Carthagine , e ,wdl 
Corintho , lequali  fi  come  già  in  un  mede  fimo  tempo  erano  Siate  minate,  cofi  furono 
allhora  infieme  rifatte . coloro,  che  dimandavano  i Conflati  e 9 1' Imperli , vite  li  Co,0"'e  n'c* 
{ prometteva  peri  auuemre:  alcuni  ne  tratteneva  con  le  dignità  e con  gli  hmou,&  cf-  ,e , 
fendo  ricercato  da  tutti , che  gli  chiedeuano  i magiflrati , a tutti  dava  f(>tratga;tan 
to  cb'effendo  ucnuto  a morte  Maffimo  Confolo,ancbor  che  non  ui auangaffe  altro  che 
un  giorno  a finire  il  Magiflrato.cleffe  Confilo  Canino  Bjbilo.  Perche  andando  mo'-  Caninio  Rcbi 
ti  a rallegrarli  fico  , & a fargli  compagnia  , Cicerone  diffe  ; andiamo  lofio  , innanzi  lodj  c‘k'e 
che  fini  fa  il  fuo  Confato . Ora , effendo  Cefare  di  natura  magnifico  , e molto  defi - j^ctto  Co°  * 
derofo  d'honorc , benché  ncffima  grandetta  delle  cofc  fatte  da  lui  lo  voli  effe  a trar 
frutto  delle  paffute  fatiche , augi  l'audacia  fua  ogni  volta  piu  Tinfiamtnaffe  alle  cofe 
avvenire , naf cenano  tuttavia  in  lui  penfieri  di  maggiori  imprcfc,&  difidcrio  di  mo- 
na gloria  . Et  quafi  ch'egli  haueffe goduto  la  preferite  gloria  , s incitava  a procurar- 
ne un’altra  frefea:  di  maniera  ch'egli  contendeua  con  fe  mede  fimo,  quafi  chefuffc  fra-  Cefare  s’app» 
P to  un’altro  : & faticava  a gara  di  uinccrc  le  cofe  fatte  con  quelle , ch'eran  da  farfi  % recchiaua  a 
Tcrciocbe hauea  difegnato  ,egià  S apparecchiava  di  far  l'miprefa  cantra  i Parthi 
■Et  quando  gli  haueffe  foggetti , penfaua  d'andare  per  l'H mania  al  mar  Cafpio , & ° * 

si  monte  Caucafo  in  Ponto , & poi  entrar  nella  Scithia,  & negli  altri  paefi,che  con.  Altri  drlcgni 
finano  con  la  Germania.  Stracorfa  poi  la  Germania, paffar  per  la  Gallia,&  tornar' in  ,AIU  * u*  * 
Italia , e queflo  cerchio  d’imperio  in  queflo  modo  girato  congiugnerlo  co  i fuoi  confi- 
ni , iquali  da  ogni  parte  terminaffero  con  l'Oceano  . In  queflo  mego  anchora  ch'egli 
faceva  quella  ejpcditione  , difiegnaua  di  voler  tagliar  l > filmo  di  Corimbo . H aiata 
'f  enfiato  anchora  di  torre  l\Amenee'l  T cuere.  fubito  eh  è fuor  di  iberna, in  una  profou 
da  /offa  , &•  piegandogli  fino  a Circeo , mettergli  in  mare  a T erracina  . T^cUaqual 
* sofia  in  uh  medefimo  tempo  prouedeua  ficurcgga,  & commodità  a’  mercatanti, iqua- 
li ue  ni  vano  a I{pma . Voleva  poi  feccar  le  paludi , che  fono  apprcff'n  a Pfomeuto , t 
•Setto  t & aprire  una  campagna,  laqualc  haurebbe  dato  benefìcio, & foftegno  awol- 
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t e migliaia  di  perfine . Volendo  egli  far  porto  con  argine  nel  mar  uicino  a T{cma,poì  R. 
cbe  egli  haueffe  tagliati  gli  a fin  fa  fi  ,&  mal  ftcuri  per  le  nani  della  {piaggia  d'Ho - 
flia , intendcua  di  fami  porti , & ricetti  degni  di  tanta  nauigatione.  Et  tutte  quefle 
Cefare  coref.  cofe  fi  mettenano  t ut  tatti  a in  punto . Ma  la  correttionc  dell'anno , & la  e menda  t io- 
le l'anno . ne  de  giorni  da  lui  imaginata , e fornita,  bebbe  grati] fimo  fucceffb.Terciochc  i Ro- 
mani non  filamento  ufauano  gli  antichi  fimi  tempi , & i mefi  dell'anno  confufi, tanta 
che  i facrifici  e le  ferie  fìr  acorrendo  # poco  a poco  cadeuano  nelle  parti  contrarie  del 
■ l'anno  ; ma  gli  altri  anebora  non  fapeuano  allbora  il  corfo  del  Sole  ; <jr  foli  i Sacer- 

doti erano  quelli  che  conofceuano  il  tempo  ; <&•  in  un  fubito  fin'fa  cbe  niuno  fi  n'ac - 
MarceJonio.  corgeffi , ui  mettenano  il  mefi  intercalare, ilquale  fi  chiamaua  anebora  Mercedonio. 

Dicefi  ; cbe  Tfjmafu  quello ^be  prima  ui  framejfc  quejlo  mefi  , hauendo  trouato  uno 
aiuto  debole  neramente  c poco  a proposto  per  emendar  quegli  errori , come  io  hò  F 
fcritto  nella  uita  di  lui . Ma  Cefare  poich'egli  bebbe  propofta , <jr  esaminata  quefla 
cofa  tra'  Filofifi , e Matematici  ecccllentijjimi,  per  li  methodi  pure  allbora  trouati 
cauò  fiora  una  certa  peculiare , & perfetta  emendatione . Laquale  offendo  infino  al 
dì  d'boggi  ufata  da'  Romani,  pare  ch'effi  in  tanta  diferepantia  errino  molto  meno  che 
[ altre  nationi  non  fanno. Et  ben  cbe  ciò  fia  nero,  non  però  potè  fare,  che  glinuidiofi, 
e coloro,  iqual  maluolentieri  fopportauano  l auttorirà , e grandetti  di  lui,  non  bia - 
O lio  k mui-  fìmaffero  tal  cofa . Cicerone  oratore  dunque  dicendogli  non  sò  chi  ; che  la  libra  na- 
‘uldc  Ccùrc"  fceua  l’altro  giorno  fi  di jfe,  fecondo  il  bando  ; quaftebein  quejlo  anebora  Cefare  ba* 
ueffe  pofto  neceffitd  alle  perfine . Ma  fipratutto  il  defidcrio  di  regnare  gli  leuò  con * 
tra  odio, e iuuidia  capitale  .Laqual  cofa  ad  affai  fimi  fu  la  prima  cagione  : & a colo- 
ro che  baueano  fico  inimicitia  antica , diede  honoratifima  occafione . Qjiei  medefi-  C 
mi  anebora  jbe  proc  uraliano  quefla  dignità  a Cefare,  baucuano  cattata  fiora  una  uo 
ce, cbe  l'oracolo  della  Sibilla  diceua;comc  i 7 art  hi  non  poteuano  per  alcun  modo  effir 
figgi  ogati  da’  Romani  fi  il  fic  loro  no  faccua  imprefa  contra  di  quegli -Venendo  poi 
] fautori  di  Cefare  da  *Alba  a l\oma,bebbcio  ardimento  di  f aiutarlo  l\e . allbora  Cefare  dolcnt 

Cefare  Io  chi»  dofi , che  la  plebe  fi  ne  fiffe  turbata , diffe  ; ch'egli  non  fi  chiamaua  fie , ma  Cefare a 
nuoo  Kc . Et  slando  cheto  ogniuno , egli  fi  ne  pafiò  oltre  non  molto  lieto,  ne  contento.  Vanen- 

dogli i Confili, q?  i Tretori  ordinato  alcuni  bollori  affai  maggiori  ch'alia  graderà 
humana  non  conuiene , fedendo  egli  pcrauuentura  ne'  Bjtflri, furono  a trouarlo  infie - 
me  con  tutti  i Senatori . 1 quali  fen\a  leuarfi  altrimenti  Cefare  per  fargli  honorem 

gli  rifiofe  in  modo , che  parata  un  principe , cbe  rifpondeffe  a huomini  di  bafijfima 
conditione  ; & diffe  loro  ; che  gli  bonori  piu  toflo  sbancano  da  feemare , che  da  ere-  H 
fiere . Diede  quefla  cofa  gran  dolore  non  pure  a'  Senatori , ma  anebora  alla  plebe , 
qua  fi  che  la  città  haueffi  riceuuto  quel  carico  nella  perfina  de'  Senatori . Et  per  ciò 
tutti  coloro,c’hcbbero  commodità  di  partirfi , fubito  fi  partirono  con  grani  fimo  do- 
ttiate diCefa  fire . Com’egli  ciò  conobbe , di  prefente  fi  n'andò  a cafa,&  leuatoft  la  uefle  dal  collo 
re  'deflagro-'  a fuo*  J famigli  ari  dicendo  ; ch’egli  baueua  apparecchiata  la  gola  per  ogniuno  , 

oda  uica  c^e  uo^eua  fennnare  . La  cagion  di  quefla  cofa  dicefi , che  la  diede  al  mal  fio  . ll- 
qual  male, coloro, cbe  lo  patifeono  quando  fi  leuano  per  parlamctarc  al  popolosi  fin 
timento  loro  non  può  ftar  punto  in  ripofo , ma  fubito  tutto  conquaffato  & battuto  i 
fouraprefo  dalla  uertiginc  ,&  Uà,  cbe  non  fi  può  muouere . Ma  la  cofa  non  iftaua 
di  quefla  maniera  .Terciocbe  uolendo  egli  leuarfi , <jr  fare  molto  bonoreal  Senato <,  " 
•dicefi  ; cbe  un  certo  degli  amici , an^i  adulatori  fuoi,  cbe  fi  chiamaua  Cornelio  Bal- 
lo , lo  ritenne  : allenendolo , che  fi  ricor daffe  £ ejfcr  Cefare, & però  fi  lafciaffe  botto- 
rare 
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jl  rare, come  per  fatta  da  piu  di  loro.  Tra  quefii  impedimenti  era  uenuta  lafcjla  de  Lu+  Lupercali 
pere  ali , laquale  fecondo  che  molti  fcrittori  dicono , a’  tempi  antichi  fufifia  de'  pa-  8IU0CV-  ' 
Slori . Et  certo  ch'ella  famiglia  molto  a Licei,  che  fi  celebrano  in  Arcadia.  In  quella 
fefia  molti  giouanetti  nobili,  & de'  primi  di  I\oma  corrono  ignudi  per  la  città,  bat- 
tendo per  rifa,  e per  giuoco  con  le  sfarge  tutti  coloro , degli  incontrano . Et  molte 
donne  anchora  mogli  d'huomi ni  grandi  andandogli  a incontrare  a bella  pofla,gli  por 
gono  le  mani  alle  palmate , come  fi  fa  fatto  il  macSlro  : percioch'clle  fi  danno  a cre- 
dere ; che  ciò  agcuoli  le  donne  pregne  a partorire , e le  Slerili  faccia  ingrauidare.  Cefjre  ;n 
Ora  Cefare  in  habito  trionfale  fedendo  in  fedia  <T oro , liana  a uedere  quefle  cofe  fu  tuo  trionfale 
roSlri . Et  -Antonio  anchora,  ilquale  era  allhora  Confalo , correua  infi eme  con  gli  ledendo  ftaua 
altri  Luperci . Coftui  dunque  coni  egli  entrò  in  piagga,  cedendogli  il  popolo,  haueua  1 
B una  corona  d'alloro  in  mano , ch'egli  por  fa  a Cefare  : della  qual  cofa  fi  face  poco  fa-  1 mi>c" 
gnod'allegregga . -Allhora  rifiutaitdola  Cefare,  tutto' l popolo  ne  fece  grandi fftma  Antonio  por- 
fafta . Offerendogliene  uri altra  uolta  -Antonio , pochi  ne  fecero  aliegregga . Et  fe  una  corona 
quando  egli  tornò  a rifiutarla,  e tutto' Ipopolo  tornò  a farne grandifiima  fefia . Ef-  J u la*  aifiu^ù" 
fandofi  dunque  in  qucflo  modo  conofciuti  gli  animi  del  popolo,lcuofji  fu  Cefare,  e com  ** 
mandò;  che  quella  corona  fujje  portata  in  Capitolio . Furono  uedute  anchora  le  Sìa - 
tue  di  lui,  chehaueuano  il  diadema  reale,  llqualcgli  fu  leuato  da  due  Tribuni  della 
plebe  Flauio , e Marnilo,  &ej]i  anchora  fecero  mettere  in  prigione  quei , cb' erano  p|a0;o  eM«- 
Slati  i primi  a f aiutar  e l\c  Cefare . Iquai  Tribuni  faguendogli  il  popolo  con  gran  tulio  Tribuni 
fefia,  gli  chiamaua  Bruti . Tercioche  Bruto  hauendo  cacciati  i Bje, banca  dato  [Im- 
perio e Igoucrno  al  Senato  ,&  al  popolo . Terquefla  cofa  adirato/}  Cefare,  priuò 
C Flauio,  e Marnilo  del  Magi  firato , e nello  accu fargli, (parlando  molto  centra  il  popo 
logli  chiama  Bruti a C umani, & a quefto  modo  molti  fi  riuolfaroa  M.  Bruto.  I Iquale 
da  lato  di  padre  truouafi,  che  difeeje  da  quel  gran  Bruto  antico , & dal  canto  di  ma- 
dredalla  illufire  famiglia  di  Seruilio.Era  genero  anchora  di  Catone, e nipote  di  lui  fi- 
gliuolo d'una  faa  far  ella.  Ora  e [fendo  coftui  per  fa  medefimo  incitato  a distruggere  la  *. 

podeflà  reale,  riera  poi  ritenuto  per  le  gratie , e per  gli  honori,  ch’egli  haueua  rice- 
ttati da  Cefare . Tercioche  non  folamentc  nella  giornata  di  Farfaglia  , doue  fuggì 
Tompeo,  ejfofu  faluato , & impetrò  la  uita  a molti  de'  fuoi , ma  anchora  Cefare  gli 
preftaua  gran  fede;  haueua  hauuto  da  lui  la  chiari  fama  dignità  della  pretura  ; & il 
quarto  anno  appreffo  era  per  douere  effere  Confalo,  e nella  contefa  effer  rnejfo  innan- 
zi a Cafao.  Dicefi,  che  allhora  diffe  Cefare ; egli  è nero , che  la  domanda  di  Caffo  è 
D molto  piu  giufla , ma  però  non  fi  deuclajfar  Eruto.  -Augi  offendo  già  fatto  il  trat- 
tato, & ejfendoui  alcuni , che  gliel’accufauano , egli  non  diede  lor  fede;  e toccandofi  , . . - 

la  perfona  con  mano,uolto  agli  accufatori  diffe;  quefia  pelle  afpatta  Bruto  , fi  come  . - ; 
quegli, che  merita  il  principato  per  la  uirtù  fua,  ma  nondimeno  per  conto  di  regnare , 
non  farebbe  mai  triflitia  alcuna  per  ingratitudine . -Alcuni  defiderofi  di  nouità  ha-  •<J-  " 
tundo  l’animo  a coftui  falò  o primo,  perche  non  haueuano  ardire  di  fauellargli  in  luo- 
go alcuno,  di  notte  tempo  riempieuano  il  Tribunale,  e la  fadia,  doueffendo  egli  Tre- 
more,ftdeua  a render  ragione  di  cofit  fatte  infcrittioni:  Bruto  tu  dormi,  e non  fai  Bru- 
to . Ter  lequali  cofa  fantendo  apoco  apoco  rifentirfi  l'animo  di  lui  tanto  piu  gli  face- 
ita  maggiore  infanga  del  folitot  tuttauia  piu  lo  Sìimolaua.  Tercioche  in  priuato  an 
? ehora  egli  haueua  qualche  odio  cantra  Cefare, per  quelle  cagioni  ch'io  hò  detto,  fari-  Ce(ire 
uendo  la  uita  di  Broto.  Oltra  di  quefto  era  in  fofaetto  a Cefare.  Terciòfi  dice ;ch' egli  ua  jn  rofpc„0' 
bebbe  una  uolta  a dire  agli  amici  fuoi;  or  che  credete  uoi , che  Cafao  uoglia  ì -A  me  Calato. 
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Meramente  non  piace  punto  queflo  huorno  tanto  pallido.  Effendogli  un'altra  uolfa  ac-  g 
cu  fati  * Antonio , e Dolabilla,  che  tentajfero  coje  nuoue , io  non  ho  p aura, di fi' egli , di 
quefli  graffi,  e ricciuti,  ma  fi  bene  di  quei  pallidi,  e magri , cioè  di  Bruto , e di  Caffo  ; 
ma  il  deftino  affai  piu  ageuolméteji  può  preuedere,cbe  fuggire.percioche  dicono;che 
apparuero  certi  maramgliofi  fegni,  e prodigi j . Tarrà  cofa  debole  raccontare;  come 
per  molti  luoghi  furono  ueduti  Jcorrerc  lampi  del  cielo, e flrepiti  di  notte,  & in  tan- 
ta calamità  uccelli  foletari  caderono  in  piagfa.  Ma  S trabone  filofofo  ferine;  ch'ai - 
Inora  apparuero  affai  ffimi  b uomini  di  fuoco,iquali  andavano  per  l'aria . Et  che  ci  fn 
un  raga^go  d'un  certo  faldato,  nella  cui  mano  tacce  fé  una  grandijjìma  fiamma, talché 
coloro  che  il  videro,  fi  credettero,  eh' tgli  ardeffe . La  quale  come  fu  fpent a,  fi  trovò, 
ch'egli  non  battona  mal  niuno.  Et  quando  Cejarefacrificaua , egli  non  trovò  mai  il 
cuore  della  vittima:  laqual  cofa  era  veramente  crvdel prodigio.  Tercioche  naturai-  F 
mente  non  fi  trvoua  ninno  animale  fen^a  cuore . Oltra  di  queflo  fi  truoua  fcritto  da 
molti;  che  gli  era  flato  predetto  da  uno  indouino;  ch'egli  fi  douejfe  guardare  da  un 
gran  pencolo  a di  quindici  di  Margo . "Perche  andando  quel  dì  Cefare  in  Senato,  fit- 
lurò  l indovino,  e per  burlarlo  gli  difj'e;  e fon  venuti  i quindici  di  Margo;&  egli  gli 
ri fpofe  piano  ; e fon  venuti,  ma  non  anebora  paffuti . Il  giorno  innanzi  effondo  a ce- 
na con  M. Lepido,  mentre,  ch'egli  era  a tauola,  fotto  frinendo, com'era  ufato,  alcu- 
ne lettere,  fi  uenne  a ragionare,qualfuJfe  la  miglior  morte  ; dou'egli  prevenendogli 
tutti  rifpofe  ad  alta  voce;  la  fubita,  e non  affettata . Effondo  egli  poi  in  letto  a lato 
alla  moglie,  e dormendo,  la  porta  della  camera, e tutte  lefìntfìre  saperfero  a un  trat- 
to; perche  egli  tutto  turbato  per  lo  flrcpito,  e per  lo  fplendore , ch'era  lume  di  luna , 
fentì,  che  Cai furnia, laquale  dormiva  fodo,cofi  dormendo  metteva  alcune  ucci  confu-  6 
fe,  e fofpiri  inarticulati . Et  ella  dijfe;  come  le  pareva  di  piangere  Cefare,  e d haverlo 
morto  nelle  braccia . alcuni  dicono;  che  la  moglie  di  lui  non  fece  altrimenti  queflo 
fogno , ma  come  racconta  Livio, attaccato  con  la  cafa  di  Cefare, era  un  certo  tempiet- 
to a guifa  d'un  belli filmo,  e honorato  fepolcro,  fatto  per  ordine  del  Senato,  per  cagio 
ne  di  mae/là,  e dhonore . Perche  Calfurnia  fognando  di  vederlo  minato,  le  pareva» 
che  ne  faceffe  grandi  (fimo  lamento.  Come  fu  giorno  dunque, ella  pregò  flret  tornente 
Cefare;  che  fe  pure  egli  era  forcato  ufeire  fuor  di  cafa,  prolungaffe  almeno  il  Senato 
per  i altro  giorno . E fe  pure  egli  fifaceua  beffe  de' fuoi  fogni,  con  altre  diuinatio- 
ni,  e facrificij,  faceffe  d intendere  quel  c’haueua  a effer  di  lui.  Era  già  entrata  in  Ce- 
fare una  certa  paura,  e fofpetto,  penioebe  per  ladietro  non  haueua  conofciuto , eh’* 
Calfurnia  fi  poteffe  apporre  alcuna  fuperflitione  fecondo  il  coflvmi  delle  donne, e pur  & 
quel  giorno  la  uedeua  tanto  travagliata,  & afflitta  da  quello  humore . Ora  poiché 
gli  indovini, hauendo  fatti  di  molti  facrifictjgli  hebbero  riferito;come  gli  erano  tut- 
ti riuf  citi  male,  deliberò  in  ogni  modo  di  mandare  Antonio  a licentiare  il  Senato.  In 
queflo  mego  D.  Bruto  chiamato  per  fopranome  jtlbino , in  cui  Cefare  haueua  gran 
fede, tanto  che  nel  fuo  teftamento  fe  i haueua  fatto  fecondo  herede, venne  a lui.  Coflui 
effendo  compagno  di  quell’ altro  Bruto, e di  Cafjio  in  quella  congiura, dubitando, fe  Ce- 
fare lafciaua  paffare  quel  giorno,  che  la  cofa  non  ueniffe  a fcoprirft;incominciò  a bia 
limargli  indovini,  & a riprendere  alquanto  Cefare  anc bora, perche  egli  dava  occa- 
fionc  a' Senatori  di  dir  mal  di  lui , iquali  fi  tenevano  uccellanda  lui.  Percioch'effi 
erano  venuti  di  fua  commi  filone, & erano  già  apparecchiati  tutti  i voti, per  farlo  l{e 
di  tutte  i altre  prouicie , fuor  che  d Italia  : e ch’egli  poteffe  portatela  corona  reale 
per  terra , e per  mare,ft  non  quando  egli  era  in  Italia.  Doue  s effondo  eglino  pofli  a 

federe 
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fèdere  / gli  haueffe  detto  loro;  che  per  allhora  fe  n and  afferò  , per  ritornare  un’altra 
Molta,  quando  (.alfurnta  haueffe  fatto  miglior  fogno , ibe  baurebbono  detto  gli  inni- 
dio  fi  i Et  chi  farebbe  Rato  quegli,  che  haueff  e comportato  gli  amici  fuoi,iqnah  non  15  Bruto  indi 
haurebbono  faputo  mo  tirare,  che  ciò  luffe  fatto  per  f ruitù,  ne  per  tirannia l e fe  pu- 
re  egli  haueua  a noia  quel  giorno  come  foretto,  era  affai  meglio,  ( difi  egli  ) eh  egli  |e.le!°  ° ' 
ileff'o  fuffe  ito  in  Senato,  e fatto  motto  a Senatori, haueffe  diferito  a far  Senato  un'- 
altro giorno . Cofi  dicendo  Bruto,  & in  un  medefimo  tempo  pigliando  Ce  far  e per  Ve  di  Bruto 
mano,  lo  meno  fuor  di  caja  . Et  erano  poco  lontano  dalla  porta, quando  fi  gli  fé  in-  editore. 
cantra  unferuo  non  fuo, ma  d altri,  ilquale  faceua  grande  infanga  di  uolcrgh  fauci- 
lare:  ma  perche  fopr afa cendolo  la  frequenta  del  popolo,  egli  era  ributtato , entrò  in 
cafa,efiprefcntòa  Cai furnia,  dicendole;  ch'effa  lo  teneffe  ben  guardato,  fin  che  Ce-  dijnTite  a 

J|  fare  tornami; fi  come  quel,  ch'era  per  nudargli  cofe  di  grande  importanza  . Eraui  Cedue, 
olirà  di  ciò  uno  èrtemi  doro  di  natione  Gnidio , maeRro  di  eloquenza  greca,  llqua- 
le  haucnlo  per  ciò  prc fa  pr attica  con  alcuni  famigliari  di  Bruto,  haueua  iniefa  gran 
diffm  t parte  di  quel,  che  s haueua  a fare . Trefentoffi  costui  a Cefare  con  un  certo 
memoriale  in  mano  per  dargliene  auifo . Ma  uegger.do  Cefare , ilqualc  daua  a feriate  Libro  rrefen- 
afuoi  mini  fri  tutti  i memoriali,  ch'egli  haueua  prefi,  accofl  andò figli  molto, di ffe,  pi  “J®  au^'fir'* 
giu,  o Cefare  quejlo,  e fililo  leggilo  da  te  foto;  p,  rcioche  ui  fono  fritte  cofe  grandi,  d.kniu  L'cò 
e.cbe  molto  t’importano . Tcrcbc  Cefare,  baucndolo  prefo,  e [peffe  uoltc  sforzando  fi  giura . 
di  uolerlo  leggere , ne  fu  fempre  impedito  dalia  moltitudine  delie  perfone,  che  gli  uo- 
leuanofauc'Urc.  Ma  nondimeno  tenendo  quello  memoriale  filo  fra  tutti  gli  alni  in 
mano,  entrò  in  Senato  . alcuni  altri  dicono ; che  queflo  memoriale  gli  fu  dato  da  uno 
Ct  altro  . E che  cinemi  doro  effendo  Rato  nfofpinto  per  tutta  la  uia,non  fi  gli  potè  ac- 
collare giamai  per  fauellargli . Ma  neramente  il  cafo  è quel, che  apporta  fimili  cofe. 

Ora  in  quel  luogo, doue  fi  ranno  il  Senato, e fu  fatto  Ìbomicidio,era  allhora  a giacere  ■* 

una  Ratua  di  Tompeodaqualc  effendo  già  dedicata  in  quella  curia  dal  medefimo  Tom 
peo,e  per  cagion  d ornamento  aggiunta  al  T beano, diede  cagione  alle  perfone  di  direi 
che  ciò  in  ogni  modo  era  Rata  opera  di  qualche  Dio, ilqualc  condnffe,c  raunò  qui  ut  le 
perfone  a fare  tal  cofa  . Cafjio  adunque  innanzi, ch'egli  fi  metteffe  all'  imprefa,  guar- 
dando alla  Ratua  di  Tompeo,  dicefi  che  tacitamente  lo  inuorò,  e raccomandojfi  a lui; 

4»chor  ch'egli  fuffe  poco  lontano  dallopenione  d' Epicuro  . Ora  e (fendo fi  già  per  ueni 
re  a fatti,  il  tempo  gli  haueua  sbigottiti,  e la  debolezza  dell'animo  gli  haueua  fatti 
mutare  di  openione.D. Bruto  riteneua  di  fuori  Antonio, huomo  fedeli {fimo  a Cefare, e * ntoa,°  * 

¥ molto  gagliardo, e forte  della  per  fona,  hauendo  in  pruoua  attaccato  feco  un  lungo  ra  fu0lu 
gionamento . Entrando  poi  Cefare,  il  Senato  fi  leuò  in  piedi, e fecegli  grande  honore. 

Ma  i compagni  di  Bruto  parte  fi  fermarono  dopò  la  fediadi  lui , e parte  gli  andaro- 
no incontra, per  far  fauorc  aTullio  Cimbro, ilquale  fupplicaua  per  fuo  fratello  sban-  Metello 
dito  • Et  cofì  con  graudijfmi  preghi  l'accompagnarono  fino  alla  fedia.  Ma  poi  eh' e-  c,n,b'0*  ’> 
gli  effendofi  poflo  a federe, rifiutò  i preghi  loro, c mentre, ch’eglino  tuttauia  con  mag- 
giore infianga  gli  ueniuano  addoffo , Cefare  a un  per  uno  aframente  gli  riprendeua ; 

Tullio  pigliando  con  amendue  le  mani  la  toga,  fe  la  sbrigò  dal  collo;  percioche  quel-  ^ .j  ^ 
lo  era  il  fegno  di  doucre  metter  le  mani  addoffo  a Cefare . il  primo  fu  Cafra , che  col  ro*0'  p”ri'r 
pugnale  lo  feri  dietro  al  collo  jna  nondimeno  la  ferita  non  era  molto  graue,ne  morta,  lare. 
le . Terciocbe  la  grandez'Z a dell' imprefa,  fi  come  è cofa  da  credere,  l' haueua  sbigot- 
tito.allhora  Cefare  ferito  riuolgendofi,  combelbe  prefo  il  pugnale, e tenutolo  faldo, 
gridò  in  lingua  latitai  o federato  Cafca,che  fai  tuì  & egli  come  I bcbbe  feritogli* - 
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mando  il  fratello  in  greco  dtffe;  aiutami  fratello.  Fatto  quefio  principio,  tutti  coloro,  g 
ch'eran  quitti,  che  non  fapeuan  nulla  della  cofa,riinafero  a un  tratto  sbigottiti,  c fuor 
di  lo  ro  steffi, tanto  che  non  ardiuano  ne  fuggire,  ne  dargli  aiuto,  ne  pur  dire  una  pa- 
rola . Ma  coloro,  eh' erano  uenuti  con  animo  d amarrarlo , gli  erano  tutti  intorno 
con  le  fpade  ignude,  tanto  che  da  ogni  lato,  ch'egli  fi  uolgeua,ft  uedeua  ferito, e l’ar- 
mi gli  uolauano  fui  uolto,  e fu  gli  occhi;  talch'egli  era  apunto , come  una  feta  fra  le 
mani  di  tutti . Tercioche  bifognò,  che  tutti  fujjcro  partecipi  di  quello  homicido.  La 
onde  Bruto  gli  diede  una  fioccata  fotto  languinaglia . Dicefi;che  Cefare  difendere 
doft,  c qua,  e là  fcagliandofr  con  grandifjime  grida , com'hebbe  ueduto  [Bruto  con  la 
frada  ignuda,  fi  coperfe  il  capo  con  la  uefla.  Mllhora  a cafro, o che  i percuffori  lo  fri- 
gneffero , cafcò  a una  certa  bafe,fopra  laquale  tra  già  fiata  la  flatua  di  Tompeoja- 
qualc  fu  quafi  tutta  bagnata  del  fuo  f angue;  tanto  ch’egli  pareua  , eh' e fendo  a ciò  t 
giudice,  e pre fidente  Tompeo , il  nimico  Juo  poftogli  fatto  a piedi  fujjc  punito  da 
lui,  e per  la  moltitudine  delle  ferite  battejfe  la  terra  co’  calcile  quali  diiefi,  che  fu- 
rono uentitre  e nouero . Doue  molti  di  loro , mentre  che  dauauo  tante  ferite  in  un 
corpo  filo,  fi  uennero  a ferir  l’un  l'altro . Morto  che  fu  Cefare;  anchora  che  Bruto- fi 
fuffe  fatto  innanzi,  per  render  conto  delle  cofr,  ch'egli  haueua  fatte , il  Senato  fen^a 
afrettarlo  altrimenti,  fi  fuggì  fuor  per  le  porte;  ributtando  la  plebe  con  tumulto , f 
con  dubbiofo  fr  attento,  tanto  che  alcuni  ferrando  le  cafre,  altri  Inficiando  i banchi , e 
le  botteghe  de  cambiatori,  fuggiuano  in  quà,&  in  là;  & altri  correnano  per  uedere 
il  corpo  morto,  e poi  come  l'hebber  ueduto, fi  leuarono  di  quiui . * Antonio , e Lepido 
amici /fimi di  Cefare,  ejfendofi  trafugati,  fi  nafeofero  in  certe  cafre  d'altri . Brut  o , C 
gli  altri  cofi  caldi  come  erano  dall’homicidio , con  le  frode  ignude,  ufcendo  del  Sena - Q 
to,  non  in  atto  di  fuggire,  ricouerarono  tutti  infieme  nel  Capitolio.  Mnzj  molto  ani - 
mofi,e  ficuri  chi  amattano  il  popolo  a libertà, e riceueuano  tutti  i nobili,  c/te  andauano 
a rallegrarfi  con  loro.Furonui  di  quegli, ‘che  s’ accompagnarono  con  effi,  e fialirono  fic- 
co , attribuendo fi  la  gloria , d'eJJer  fiati  in  compagnia  a far  quell’ homicidio  ,fi  come 
furono  C.Ottauio , e Lcntulo  Spinthcrc . Cofloro  effondo  poi  fiati  amaTgati  da  An- 
tonio , e da  Cefare  ^ iuguflo , portarono  la  pena  della  oflentatione,  e boria  loro,  non 
bauendo  eglino  in  quel  me\o  tratto  frutto  alcuno  di  gloria,  della  quale  fi  uantauano 
tanto . Tercioche  non  fu  creduto,  ch’effi  fi  mctteffero  a pericolo  alcuno  in  tal  cofa . 

E cofi  quegli,  che  gli  tagliarono  a pczjtf,  non  gli  punirono,  perche  haueffero  fatto  il 
delitto  ; ma  per  uolontà , che  haucuano  di  farlo.  L'altro  dipoi  ucnendogiù  Bruto  co ' 
fuoi  compagni,  & in  publico  parlamento  rendendo  conto  di  ciò, che  haucuano  fattoci  H 
popolo  ne  con  isdegno , ne  con  lode,  non  afcoltò  altrimenti  quelle  parole.  Ma  fiondo 
molto  cheto, uoleua  far  cono  fiere,  ch’egli  portano  riverenza  a Bruto,  efimuoueua  a 
compaffione  di  Cefare . Il  Senato  riconciliatofi  con  tutti  ordinò;  che  le  inimicitiefi 
canccllaffcro  tutte . Et  ordinò  anchora  ; che  a Cefare  fi  faceffero  honori  diuini  ,e  di 
tutte  quelle  cofe,  ch’egli  hauea  fatte  nel  fuo  principato , non  uolle , che  una  minima 
pure  nefuffe  revocata . ^4  Bruto, & a tutti  gli  altri  diflribuì  e prouincie,  & honori 
fecondo  la  dignità  di  ciafcuno . Ter  laqual  cofa  a tutti  parue,  che  lo  fiato  fnffe  pa- 
cificato, e la  virtù  fuffe  riconofciuta.  Effendofi  poi  letto  il  teflamento  di  Cefare, poi 
che  ui  fu  trovato,  ch’egli  hauea  fatto  legati  grandi  a'  Romani  a un  per  uno,  e che  fa 
portato  il  corpo  di  lui  in  piazza  tutto  guaflo  dalle  f trite  fubito  la  brigata  fenza  of- 
feruar  decoro,  ne  ordin  veruno,  raunato  i gradi,  le  panche,  i cancelli,  e le  tavole  del- 
le botteghe,  ch’erario  in  piazz<*>  abbruciarono  il  corpo  morto . Tigliando  poi  tiz- 
zoni 
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ioni  accefi, cor  fero  con  effi  a furor  di  popolo  alle  cafedc'  percuffori  per  abbracciar- 
le. filtri  con  gran  diligenza  andarono  cercando  di  loro  per  tutte  le  contrade  della 
ftttà  per  pigliargli,  e tagliargli  a peZZ* . De  quali  effi  non  ritrouarono  ninno,  per - 
ciotti eglino  cerano  già  riiouerati  tutti  in  luogo  ficuro . Dicefi;  che  Clima  amico , e 
famigliar  di  Cefare;fece  la  notte  innanzi  un  fogno  molto  Urano . E quefto  fu  ; che 
gli  pareua  d'effere  inuitato  a cena  da  Ce}  are . Et  non  uolendo  ejjo  andanti,  fu  da  lui 
prefo  per  mano,  e tiratoui  contra  fua  uoglia . Ora  intendendo  egli , come  il  corpo  di 
Ccfare  s‘ abbruciano  in  piazza,  fi  lato  per  andare  a bonorarlo,  anchor  ch'egli  hautf- 
fe  prefo  qualche  fpauento  del  fógno, & baueffe  ambo  la  febre.  Ora  ejfendo  egli  com- 
parfo  in  publico,  tofio,  che  fu  ueduto  ; uno  della  moltitudine  domandò  del  nomedi 
lui.gr  battendolo  intefo  da  un  di  coloro , cticran  quiui,  ejfo  lo  riferì  poi  a un'altro . 
‘ Perche  In  un  tratto  fu  diuulgato  fra  tutti;  come  coflui  era  uno  di  coloro,  che  haucua 
no  amazjato  Cefare;  perciocbe  un  certo  Cinna  del  medcfimo  nome  era  flato  fra  i con 
giurati . Onde  eglino  fermamente  credendo,  che  coflui  fuffe  deffo,  con  gran  furia  lo 
tagliarono  a pezji  • Di  quefto  temendo  Bruto,  e Caffo,  pochi  giorni  dipoi  fi  parti- 
rono di  ì{pma . Ora  quel,  ch'eglino  faceffero , e tutti  i progreffi  loro , gli  habbiamo 
feruti  nella  uita  di  Bruto . Morì  Cefare  l' anno  cinquantefimofrfto  dell'età  fua  . Et 
poco  piu  di  quattro  anni  uiffe  dopò  la  morte  di  Tompeo . jt  cui  da  quella  fìgnoria,  e 
principato , ilquale  per  tutto' l tempo  della  fua  uita  egli  haucua  procurato  con  tanti 
pericoli,  ninno  altro  frutto  toccò  da  cittadini,  fuor  che  il  nome , c la  gloria  piena  di 
tnuidia . Et  quel  gran  Genio  fuo,  che  uiucndogli  haucua  fitta  compagnia  ,fu  quel- 
lo anchora,  che  fece  la  uendetta  della  fua  morte . Ttrcioche  cacciando  per  mare , e 
per  terra  coloro,  iquali  rierano  flati  auttori , riandò  tanto  cercando , che  non  lafìiò 
ninno  di  coloro , che  ramazzarono, che  tutti  quanti  non  gli  faccjfe  mal  capitarc;cofi 
quelli,  che  la  configliarono,  come  quelli,  che  mi  fero  mano  all'imprefa . Ma  fra  le  coffe 
del  mondo , quella  fopra  tutto  fu  di  gran  marauiglia,  cti  inter  uenne  a Cafjio.  Tercio- 
che  con  quel  mcdeftmo  pugnale,  col  quale  egli  haueua  morto  Cefare , s'amazzfr  da  fe 
Beffo . De'  prodigi j,  e fegni,  che  fi  uidero  dal  cielo,  quella  grande  flclla  crinita , la- 
quale dopò  la  morte  di  Cefare,  apparite  fino  a fette  notti  con  grandiffnno  fri nidore, 
non  fi  uide  poi  piu  in  luogo  alcuno  . Il  lume  del  Sole  anchora  s'ofiurò  fuor  di  modo; 
percioche  tutto  quell'anno  la  palla  fua  pallida,  e fenza  frlendore  nafeendo , rendeua 
da  fe  deboli  (fimo,  e poco  calore . Ter  laqual  cofa  l'aere  grane, & ofeuro  per  la  debo- 
lezza del  calore  fermato, produccua  biade,  & altri  frutti  mal  maturi,  iquali  cafra- 
nano  col  fior  e. imperfetto  ; tanto  gran  freddo  era  nell'aere . Ma  fopra  il  prodigio, che 
intcr  uenne  a Bruto,  moflra  che  la  morte  di  Cefare  non  fu  grata , ne  punto  piacque  a 
gli  Dei  .Ilquale  fu  di  quefla  maniera.  Douendo  egli  far  poffare  lo  cffercito  d' libido 
in  terra  ferma,  fecondo  il  fuo  coflume  sera  meffo  di  notte  nel  padiglione  per  dormire: 
ne  dormiua  anchora,  ma  penfaua  a quel , che  donea  auucnire . Tercioche  fi  dice,  che 
coflui  ejfendo  fra  tutti  gli  altri  Capitani  uigilantiffimo  di  fua  natura , confumò  po- 
chiffimo  tempo  a dormire . In  quefto  mez?  gli  parue  di  fentire  un  certo  flr epico  in- 
torno alla  porta.  Terche  guardando  egli  al  lume  della  lucerna, laqualc  già  tratteg- 
gi alia,  e situa  tuttauia  per  ifregnerfi , uide  una  figura  d'buomo  uer amente  d inupta- 
tagrandezz a » e di  graniamo  afretto  : onde  ueggendo  egli,  cbenonfaceua,  nedice- 
ua  nulla,  ma  fittamente  gli  flaua  cheto  appreffo  il  letto,  prima  tutto  sbigottitoli 
domandò,  chi  egli  era . Doue  quella  figura  rifondendogli,  diffe;  io  fono , ò Bruto , il 
tuo  cattino  Genio;  tu  mi  uedrai  a Filippi,  ^fllhora  Bruto  con  gran  fuurezZfr>fr»Z* 
k.  ■ VITE  DI  TLVT  *4  RCQ.  f 
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Prodigio  che  paura  ale  ima  gli  diffe;  fi  ch'io  ti  uedrò;c  fuhito  quella  figura  filarne . 7{eltejnpò,che  fi, 
mteruenne  a 'Henne  poi  Bruto  a Filippi , ej fendo  uenuto  agiornata  contra  Antonio, e Cefare /iella 
Bruto.  prima  battaglia  uittoriofo  dalla  fua  parte  ,hauendo  me  fio  in  fuga-,  e rotto  il  nimicoi 
• ' faccheggiò  gli  alloggiamenti  di  Cefare . H attendo  egli  poi  a farla  feconda  batta- 

"*  glia,  uni  notte  gli  apparue  la  medefima  figura  ; lagnale  però  non  diccua  alcuna  fa-, 
rota . Bruto  come  conobbe,  ch'era  uenuta  ibora  fua,  fi  mife  in  tutti  i pericoli . Ma 
però  non  potè  a modo  alcuno  morire  in  battaglia.  Ma  effendo'già  i fuoi  meffi  in  rot- 
ta , egli  fi  ritirò  fopra  unaltiffimo  colle  , e col  petto  ignudo  s’appoggiò  fulla  punta 
B uto  amiT-  (Pat^a  • c fi  fecondo,  che  fi  dice , aiutando  gagliardamente  un  certo  fuo  fa - 
* » le  meJeiì-  -migliare  il  colpo , lafcò  morto . 
m. 


SOMMARIO 


rvrg O w ivi  ivi  a a i vj 

DELLA  r/TA  T>  1 FOCIO^E. 


VTR\ 

A-r 


m. 


, % |*i 


c Q_V  E FOCI  O N E IN  ATHtNI,  nt fi  s a , fie  fujfe  noh-  ò 
le,  o ignobile.  Fu  molto  modello,  e ben  creato  in  tutte  le  fue  attieni. 

Fu  prima  difepolo  di  Platone,  epa  di  Zenone  nell',  acadi  mia.  Heb- 
b e grand firn  a granita,  e cofianejt  di  cofiumi . ^cndò  fimpre  fiale* 
in  uilla,  cr  alla  guerra  ,finon  quando  era  affn filmo  freddo . Fffen- 
do  Focione  anchor  giouanetto,  milito  fitto  Chabrta,  e dacquiHò fin- 
1£~r*i&£^+0*t£0Bagolar  lode  in  una  giornata  navale , che  fi  fece  , cr  utr.fi  porgli 
uttheniefi  contea  i Nafiq . Morto  che  fu  chabrta,  moflrograndifiimo  amore  al  fighuol  di 
lui,  huomo  ignorante,  e da  poco  . Haueuano  i Beottj  differenza  de' cu  fini  con  gli  ^Ather.irfi: 
Perche  Focione  configlio  i fuoi,  che  piu  follo  contendeffero  co'  mmici  di  parole,  che  di  fatti, 
poiché  affai  piu  ualeuano  in  quelle  , che  in  quefit  ; ma  non  fu  creduto,  ne  ubidito . Fu  molto 
mordace, cr  arguto  contra  gli  Oratori  della  contraria  parrete  racconta  di  ciò  molti  belhjh-  H 
mi, e pungenti  motti  : Fu  Capitano  all’imprefit  di  Macedonia,  dove  hebbe  vittoria / s'acqui 
fio  honore,e  lode.  Configli  ava  ffeffo  t fuoi  cittadini  alla  pace,  ma  poco  era  creduto, fi  non  dopò 
il  fatto,  quando  efitfi  pentivano  di  non  bavere  ubidito  i fuoi  configli  : Fu  molto  amato , cr 
bevuto  caro  da  ^ tleffandro  Magno , ilqvalegh  mandò  a donare  grandi  firn  a fomma  di  de- 
«.ir/,  £7-  effo  non  gii  nelle  accertare  . Hebbe  due  mogli,  la  prima  di  poco  valore,  la  feconda 
molto  vaierò  fa,  e pudica  . Hebbe  un  figliuolo  dnhonefio , efioflumato  , che  lo  mandò  a mi - 
p '.rare  cofiumi , e creane/  a Lacedemone  ; e ciò  d ifii acque grandemente  a’jvoi  Cittadini . 

Tu  nenti  v ite, e piu  Capitan  di  guerra.  Fece  un'altra  volta  effeditione  contra  i Macedoni,  e 
gli  ninfe  . Poi  effondo  calonmato  a torto , cr  accufato a'  fuoi  Cittadini  di  tradimento,  fu 
cor.  alcuni  altri  condannato  a morte  ; e cofi  hebbe  il  veleno  ; e morifii  con  grandifiima  co* 
Jlan  ;.i,  cr  valor  d'animo,  come  ben  fi  convenne  alla  fua  paffuta  Ulta . riffe  piu  di  ottanti 
anni,  e Focio  fuo  figliuolo  fece  vendetta  della  morte  di  lui . 


LA  VITA 


Ehadh  oratore  fu , fecondo  ,cU  fi  dice,  grandi f- 
fimo  buomo  in  ^ttbene , di  riputatane , e di  ricchezze, 
mafiìmamente per  queflo , perche  nel  gouerno  della  Hepu- 
bina  egli  non  cercaua  altro,  che  la  gratin  de'  Macedoni,  e 
d\Antipatro.  Coflni  in  quejlo  mezo  t feudo  loflrctto  dire , 
e fcriuere  molte  coft  contra  la  dignità , e [ utile  della  pa- 
tria, fi  come  bauetno  intefo  ,itfaua  dire  ; che  meritamente  . ^ 
fe  gli  douea  perdonare, perche  egli  gouernaua  le  > eliquie  di 
una  Città, che  haucua  rotto  tn  maralaqual  cofa  aneborebe 
paia  detta  da  lui  troppo  ard  tornente;  fe  tu  uorrat  riducerla  a’  cojiumi , & alla  uita  - • • • 
di  Focione , tr onerai,  ch'egli  ciò  ragioncuolmentc,  e col  nero  potea  dire.  T ere  toc  he  fi 
truoua;che  Démodé  fu  proprio  il  naufragio  di  quella  Rjpubhca.ilquale  uiffe  cefi  dif- 
bonefiamentCjhe  efiendo  egli  già  uecchio,^intipatro  burlandolo  falena  dire  ; Ch'ai - a ntìpatro 
tro  non  gli  era  rimafofenon  come  alle  beSlie  che  fi  facrificano,  il  uentre,  e la  lingua,  quello, che 
Ma  le  grandi  {fune,  e (ingoiaci  uirtkdi  Focione,  come  ch'elle  fu  fiero  fopr agiunte  dalla  loleul<iite* 
iniquità  de’  tempi , come  da  inuincibil  nimico,  non  furono  però  per  le  calamità,  e per 
le  mine  manco  {ufficienti  ad  acquiftar  grafia  apprejfo  i Greci . 7^e  pormi, thè  fi  deb- 
ba dare  orecchie  a Sofoclcjlquale  lefor^e  alla  uirtù  leuando,  ferine  in  queflo  modo . Sofocle. 

■ » } Chi  fi  ritroua  da  fcuguraojfcfo, 

i - » > Efce  di  fe,  bench'arici  fufie  faggio. 

Ma  io  fon  ben  di  parerebbe  la  fortuna, laquale  contraila  ogni  grande, & ualorofo 
huomo,  non  habbia  altra  pofian^a  ,fenon  di  potere  acquietare  inuidia , in  cambio  di 
lode,  & odio  in  luogo  di  gratin  ,edi  f nuore . Onde  fi  truoua  , che  la  plebe  hà  per  Coftume  del- 
j tfanjgii  ingiuriare  i Cittadini, che  hanno  ben  meritato  apprefio  di  lei, per  ch'ella  non  p e e* 
altrimenti,  che  iella  fufie  {finta  da  un  certo  impeto  cieco  ,fi  lafcia  tirare  dalla  fe- 
licità delle  cofc  del  mondo  : benché  quejlo  medefimo  foglia  tal  uolta  anchora  auueni-  , 

.re al  tempo  de’  franagli  della  l{epublica . Vercioclx  Jpefie  uoltc  ueggiamo , che  la 
. calamità  ",  e mi  feria  à cagion  di  queflo,  cioè  di  fargli  animi  delle  perfone  mobili , & 
inclinati  a ogni  impeto  d'ira,  iquali  non  fogliono  uolentitri  udire  cofa  alcuna,  fe  non 
quel,  c begli  Infinga . Ver  lo  contrario  ogni  auuerfità  morde  altrui , aneborebe  ciò 
Jì  dica  con  ragione , e con  buona  mente . Et  neramente  queflo  è cofa  ordinaria , clx 
j quando  fi  riprende  [errore  d'uno  buomo  infelice , piu  toflo  par,  clx  fi  gli  rinfacci  la 
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' mi  feria,  che  la  colpa.  La  onde  auuiene  ch’cffendogli  liberalmente  / coperta  la  unità,  £ . 
par  che  non  tanto  gli  fta  detta  per  auuertirlo , quanto  per  rinfacciargli  la  infelicità  • 
Comparata»  - fua . Tercioche  fi  come  il  pie  le  offende  le  parti  del  corpo  impiagate , e ferite:  cofi 
mele  .'U  ^ parole  nere , efauie.fenon  fino  accompagnate  da  piaccuolegga,  e da  cortefia,  mar 

dono,  e fanno  ri fent  ire  color  o,  c'hanno  proiiato  la  contraria  fortuna.  Bene  adunque 
dijfinì  H omero,  che  cofa  è giocondo  quello  cioè,  che  facilmente  acconfente  alla  mente , 
e palefamente  non  gli  fà  contrafio . Ter  lo  contrario  ,foli\quegli , che  hanno  male a 
Di  quelli , gl‘  occhi,  defiderano  luoghi ombrofi,  & i colori  bui  delle  cofe , & hanno  a noia  ogni 
c’hanno  male  lume,  che  fila  un  poco  chiaro.  Il  medefimo  anchora  auuiene  alle  Città,  quando  elle  fon 
i gli  occhi,  tram  gli  at  e da  qualche  gran  burafea,  maffimamete  per  colpa  lóro . Lequali  fi  cerne 

fi  lafci ano  grandemente  allettare  dalle  afjentationi,  cofi  hanno  molto  per  male,quan 
do  alcuno  un  poco  troppo  apertamente  biafima  i loro  peccati  ; quando  u'è  alcuno, che  F 
dica  la  uerità  nuda , e finga  lifeio  alcuno  ; quando  u'è  chi  che  fta,  che  ualorofamen - 
te, grauemente, c feuer amento  prolude  a,'  Jtfordini,  Aragli  inconuenienti;  ninna  ce- 
fi utile  è lor  grata,  fenon  è tempnata  con  qualche  adulatione  . Terciò  dunque  non 
chiamerò  io  punto  ficura  quefia  tal  Città , ma  piu  tofio  inclinata , e polla  in  ruina , 
done  colui  può  ajfaiffimo  ,ilqualc  finga  tener  conto  alcuno  della  Città  fua,  s'affatica 
di  c onfigliare  altrui  per  piacere,  e per  acquiftarfi  la  grafia  e'ifauore  del  popolo.  Bre- 
uiffima  finalmente  è la  uita  di  quelle  ficpublìche , doue  ingannando , e dicendo  la  bu- 
gia , efe  medefimo , e ciafcun  buono  tutti  manda  in  ruina . Ma  egli  è ben  neceffario 
Quello  , che  ne^  S0,(ernjre  ^ Città,  & i popoli  imitare  il  Sole  fapientiffìmo  padre,  e conferuatore 
del  Sole  dico-  di  tutte  le  cofe . Dicono  i Mathematici  ; che  il  Sole  tirato  dalla  forza, & impeto  del 
no  i Miche*  fupremo  Cielo  gli  compiace,  ma  nondimeno  fi  sforma  d'andar  gli  qualche  poco  al  con-  G 
aitici . trario,  ma  con  tal  modeSlia,  & arte,  che  non  pare,  ch’egli  gli  compiaccia  affatto, ne 
ancho  oflinatamente  gli  faccia  contrafio.  Tercioche  intendendo  egli,  che  da  una  par 
te  s baucua  a ubidire  alle  forge  fnperiori  del  Cielo,  c d’altra  parte  ueggendo , che  la 
natura  delle  cofe  non  poteua  Ilare  ,Jenga  l'altro  moto  contrario , dicono,  ch'egli  pi- 
* gliò  la  uia  a trauerfo  a poco  a poco  piegando  . Età  quefto  modo  trouò  una  certa 

nuoua  maniera  di  moti , e di  temperamento,  con  laqual  fola  maniera  ficuriffimamentt 
egli  prouedeffe  al  nafeimento , & alla  conferuatione  di  tutte  le  cofe . Cofi  nelgouer - 
nare  la  Bjpublica  anchora , una  manitra  fempre  dura , e troppo  feuera  è contraria 
alla  uclontà  del  popolo:  e per  lo  contrario  U lufingheuole  facilità , accommodatafo- 
Come  fi  dee  ^amente  a^e  uo%f,e  del  uulgo , ha  fatto  il  medefimo  danno,  e pericolo  alle  Città . Ma 
far  per  mante  co[oro . che  nel  maneggio  de  gli  Rati  fi  portano  in  modo,  che  tutti  i lor  configli  in-  H 
aere  gli  ftiti . dragano  alla  falute,&  al  ben  publico,come  a un  certo  termine, e taChora  ancho  s’ac- 
cammodano  in  qualche  cofa  alla  uoglia , & al  piacere  de'  Cittadini , ne  uogliono  fare 
ogni  cofa  per  a punto  come  tirata  a filo,  piu  toSlo  con  feuerità , e con  forga , che  con 
bumanità , e con  piaceuolegga  ; a me  par,  che  colloro  fauiffimamente  habbiano  prefa 
la  uia  di  mantener  le  Bjpubtiche,  anchor  che  io  non  iftimi  cofa  di  picciola  fatica  il 
poter  ritenere  la  feuerità  con  la  piaceuolegga.  Doue  chi  truoua  queflo  temperamento, 
neramente  ottien  cofa , di  cui  non  è barmonia  piuproportionata,  ne  proporzione  piu 
foaue,ne  foauità  piu  grata,  o piu  utile.  Quefia  è quella  maniera  a punto, con  laquale 
fi  dice , che  Dio  tempera  il  mondo , non  tanto  fidatofi  nella  forga  & potenza  fua  , 
quanto  con  arte  & con  ragione  temperando  la  neceffità  deU'ubidirc.Delle  cofe, che  in- 
fitto a qui  fono  fiate  difeorfeda  noi,  poffiamo  dar  l'efempio  di  Catone  minore,!  Iquale 
fu  huomo  d animo  poco  accommodato  a perfuadere , & acquifiarfi  il  fattore  e la  gra- 
fie delle 
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tia  delle  brigate . Ter  quefta  cagione  intendiamo , che  Cicerone  foleua  dire  ; come  Ca- 
tone non  haueua  battuto  il  Confalato , per  uiuere  nella  l\epublica  di  Romulo , come 
s' haueua  a uiuere  nella  politia  di  Tlatone  .Et  a me  pare,cbe  a Catone  auueniffe  quel 
mede  fimo , che  auuicne  a frutti , iquali  nafcono  fuor  di  Ragione , & fuor  dell'ordi- 
nario della  natura , iquali  gli  buomini  fogliono  non  tanto  mangiar  uolcntieri, quan- 
to marauigliarft , & guardargli  con  piacere  . Coft  quella  antica,  & già  difmejfa , e 
troppo  di  lontano  prefa  maniera  di  uiuere  di  Catone , riguardeuole  molto  fra  i uitu- 
perofi  coftumi  del  Juo  fecolo,  uer amente  hebbe  morauiglia  & gloria  fingolare,ma  non 
già  frutto , e utilità  pari  a quella  . Tcrcioche  la  uirtu  di  lui  troppo  nel  uero  alta  & 
eminente , non  conueniua  punto  a'  coftumi  di  quel  tempo . Et  fe  Catone  non  s abbat- 
tè a trouar  la  patria  rumata  e disfatta,  come  Focione  ,ft  la  trono  egli  almeno  tra- 
B uagliatada  infinite  fortune  e burafebe . Et  effendo  cacciato  dal  timone  e dal  go- 
uerno  d'ejfa , tenendoli  egli  nondimeno  fermo  alle  funi  e alla  ucla,  fece  tanto  impedi- 
mento alla  fortuna, laquale  haueua  mefiò  tutte  le  fate  forge  a minare  la  libertà  di  J{p 
macche  per  lungo  tempo  la  fece  Rare  inccrta,c  dubbiofa  della  uittoria.  Don  ella  final 
mente  fondatili  nell'aiuto  di  federati  & uitupcroft  cittadini , frenfc  lo  fri  end  ore 
della  libertà  Fumana , ma  ciò , ne  agcuolmente , ne  tofto . Terciocbe  il  piu  tofto  che 
fi  faceffe allbora , fi  fu, che  Roma difefa  dalla  uirtù , e coflanga  di  Catone  ffifaluò 
da  quel  pericolo . Con  coftui  paragoneremo  noi  Focione, non  già  feguendo  quelle  com 
munì  fami gliange  ,cb'cffif uff  ero  buoni  buomini , e amatori  della  Republica.  Ter  che 
molte  uolte  tra  forte^a  & ficuregga  è un  certo  paragone  differente,  come  d' ^ilei- 
biade  , & d' Epaminonda  : altri  trouiamo,  che  fono  Rati  differentemente  faui , come 
C Themiftocle , e jiriftide . Et  cofi  la  giuflitia  d'una  maniera  fu  in  TJuma , e d' un  al- 
tra in  jigeftlao.  Et  fa  non  la  fortuna  di  Focione ,e  di  Catoneda  natura  almeno, c l'in- 
gegno  , c molto  piu  i coftumi , e le  maniere  fi  confecero  tanto  infiemc  ; che  non  hauen - 
do  pur  fra  loro  una  minima  uarietà,  ciafcun  di  effì  moflrò  una  medeftma  effigie  d'ani - 
mo , & gli  Rejjt  lineamenti  d ingegno.  Terciocbe  amendue  bebbero  in  loro  la  feueri - 
tà  con  lamoreuolegja,  la  fartela  con  la  prudenza,  la  cura  delle  cofe  d'altri  fernet 
fir  ac  curar  fe  medefimo , l'odio  della  disboneftà  con  l'amore  dell' honeflo, con  cofi  egua- 
le cgiuflo  bilancio  mefcolate  infìeme  ; che  in  uoler  conofcere,fe  uè  alcuna  differen- 
za#! bifogna  tifare  un  certo  fattile#  molto  diligente  giudicio . Catone  nacque  di  no- 
bile & iUuflre  famiglia . Ma  non  fi  sà  già  certo  di  che  famiglia , 0 di  chi  fujfe  figli- 
uolo Focione  jlthcniefe  . T uttauia  io  non  credo , ch'egli  nafeeffe  di  luogo  abietto  ne 
D ignobile, anebor  che  Idomeneo  uoglia,che'l  padre  di  lui  fujfe  maeftro  di  uajfoi , 0 le- 
gnaiuolo . Terciocbe  fi  truoua  una  oratione  e terribile  e uehemente  di  Glaucippo  fi- 
gliuolo d'Hiperide  contra  Focione , nella  quale  bauendo  egli  accumulate  molte  uiUa- 
pie , e ingiurie , non  dice  biafmo  alcuno  del  parentado , ne  del  padre  fuo.  Lettami  an- 
ebor a dalTopenione  d' Idomeneo  la  fua  grande , & f ingoiar  modeftia  in  tutto' l tempo 
della  uit  a di  lui , e la  nobile  e genero  fa  creanza  ; il  quale  fu  da  fanciullo  prima  difee- 
polo  di  Tlatone , & poi  di  Senocrate  nell'accademia, e fi  dilettò  degli  Rudi  delle  buo 
ne  lettere . Scritte  Duri  ; che  coftui  fu  buomo  di  tanta  grauità ,e  coflanga  di  coftumi, 
che  mantenendo  femprc  una  medefima  difrofitione  di  uolto  in  tutto' l tempo  di  fua  ui 
ta , difficilmente  alcun  lo  uide  ne  ridere , ne  piangere . Non  andò  mai  a'  bagni publi 
chi  per  lauarfi:  effendo  ucftitojnai  non  fu  ueduto  mettere  la  mano  fuor  del  mantello. 
Et  in  uilla,et  alla  guerra  andò  fempre  fcalgo.e  finga  fcarpe  in  piedi, faluo  fe  l'afrreg \ 
ga  del  uerno  non  l'haiieffe  sformato  a metterfi  le  calge . Et  perciò  dicono;  che  qttan - 
VITE  DI  VLVT^RCO.  f iti 
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do  » faldati  burlando  uoleuano  dire ; ch'era  crudel  freddo, non  et  haueuanò  piu  chiaro  \ 
fegno  , che  dire  ; come  Focione  sera  veduto  aUhora  calcato  . Ora  benché  egli  fajfe 
d'animo  huraaniffimo  & amoreuole  fuor  di  modo , moSìraua  nondimeno  nel  uifo  a co- 
loro  che  fauellauan  feco  maninconico  cfaucro;  che  ntuno,ilquale  non  fuffe  fao  fa- 
migliare,ne  falò  , ne  uolentieri , ne  facilmente  andaua  a f duellargli . Onde  Charcte, 
fi  come  quel  che  non  era  Urator  punto  goffo,  hauendo  piaceuolmcnte  motteggiato 
mentre  ch'egli  arringano , della  fua  cera  burbera  , Cr  perciò  mojfa  a rifa  tutto  l po- 
polo , difls  Focione  riuolto  uerfa  dilui  ; queflo  mio  affetto  maninconico , o cittadi- 
ni , non  ci  hà  arrecato  mai  di (piacere , ne  t tanaglio  alluno.  Ma fpeffe  notte  dalle  bur 
le  & faceti  e di  coflirofpcffa  uolte  la  patria  nojtra  hà  hauuta  cagivndi  pianto.!  ra- 
gionamenti faot  furon  fempre  grani , uebementi  ,epieni  d' ammaiflramenf  ,c  di  fin- 
ten^c.  Ma  [opra  tutto  era  egli  eccellente  in  una  certa  Ireuitàdi  dire  molto  acuta, & 1 
accomm  sdata  a perfaadcre . Vercioche  intendiamo , che  Zenone  Stoico  falena  dire  { 
che  non  era  parola  degna  di  filosofo  quella , che  non  fuffe  Slata  prima  da  lui  riunita 
bene  nell  animo , & nel  penfiero . Di  queflo  mede  fimo  pai  ere  par  che  fuffe  ancho  Fo- 
ci me , il  cui  ragion  imeuto  era  breuiffìmo , e di  poche  parole,  ma  pieno  di  gronderà 
e di  granita  di  fantcnge.M  Volieutto  Sfettio  am  bora  huomo  grane  & erudito  par- 
li: che  Dcmoflhene  fuffe  orti  infimo  Oratore ; ma  che  Focione  haueffe  grandifftma  far 
ga  a perfaadcre . A conobbe  elici  or  atione  bi fogna  che  fia  come  i danari, fanali  tan- 
to fon  migliori , quanto  in  minor  materia  abbracciano  maggior  pregio,  & ualore.E 
co  fa  ottima  par  che  fia  quella  maniera  d'or  atione,  nella  quale  in  poche  parole  fi  com- 
prendono molte  cofe.  Effondo  dunque  Focione  una  uolta  per  douere  arringare  al  po- 
polo , mentre  eh' effondo  già  pieno  il  thè  atro  d'huomini , egli  pafjeggiaua  tutto  pen- 
Jòro  in  fa  la  fccna  , di.efi  ; che  un  certo  fao  famigliare  figli  accoflò  , & domandollo  ; 
perch'egli  slava  tanto  fra  femedefimo  penfafa  . Difje  aUhora  Focione  ; io  uò  penfan- 
do  fra  m:  Slcjfo , s'io  potejfi  leuare  alcuna  cofa  di  quella  or  atione , ch'io  fan  per  reci- 
tare. Et  dicefi  di  Demoflhene  ; che  (predando  tutti  gli  altri  Oratori , fe  Focione  fi 
leuaua  su  per  dire  il  parer  fao , riuolto  a gli  amici  falena  dire  pianpiano  . Eccovi  la 
fcurc  de'  miei  ragionamenti . Ma  forfè  queflo  non  fi  dee  meno  intendere  de'  ceftumi , 
che  della  eloquenza  : pcrciochc  molte  uolte  habbiamo  trovato,  che  molti  argomenti 
d un  huomo  eloquente  fortificati  con  ingegno  & arte , fono  flati  agevolmente  ribut- 
tati & rotti  con  una  parola , & con  un  cenno  foto  d’uno  huomo  da  bene  . affando  Fo- 
cione anebora  giovanetto  militò  fatto  Chabria  Capitan  generale , dal  cui  lato  per 
un  certo  marauighofa  defideno  ch'egli  hauea  d imparare,  non  fi  partiua  mai.  Fu  co- 
sini di  grandifflmo  aiuto  a Focione  a imparare  l'arti  della  guerra  , & la  militar  di- 
sciplina , c r non  meno  egli  col  fuo  configlio , grauità , & prudenza  governati  a S in- 
gegno del  fuo  Capitano , ifauale  non  era  molto  faldo , ne  temperato  nelle  hnprtfe . 
Vercioch’effendo  Chabria  per  altro  infingardo , e molto  ritenuto , poi  ch'egli  hauea 
cominciato  a venire  alle  mani  col  nimico  ,fi  falena  molto  infiammare  e rifcaldar  nella 
colera , facilmente  feordarfi  l ufficio  del  Capitan  generale,  fen%a  confiderai one  ncr- 
tcrfi  ne  pericoli  ; il  cui  ardire  fece  finalmente  quella  riufeita  che  meritaua  . Ter  eia 
ne'la  giornata  navale , che  fi  fece  contra  i Chq  , effendo  Slato  il  primo  di  tutti  a finca 
tare  in  terra  de'  nimi ci, mentre  che  per  imbarcare  i faldati  troppo  animofamente  l a- 
uta fpinto  contra  i ninne i , combattendo  fu  morto  . Ma  Focione  , ifauale  era  Litcmo 
accorto . cJr  ualorofo , e follecito  douera  bifagno , lo  fpronaua  quando  egli  era  lento, 
c lo  raffrenava  quando  egli  era  troppo  ardito  . Et  Chabria  fi  come  quegli, ch’pa  d’in- 
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Jt  £*&no  docile , è molto  humano , uolentieri  l' ubidiva  ,egli  confidami  tutte  le  cofc  di 
grandijjima  importanza  : & fe  sbatteva  a fare  f anione  alcuna , doue  richiedere  ua- 
lore , fortezza  ,c  fapere , principalmente  fi  feruiua  di  lui . E non  lajiiaua  a jare 
cofa  alcuna , per  fare  pubicamente  conofcere  la  fingolar  uirtù  di  quefio  huomo  a tut 
ta  la  Grecia . In  quella  giornata , laquale  felicemente  fi  fece  in  mare  contra  l 'Hafitj, 
s' acqui ftà  Focione grandiffima  lode  di  ualorofo  & di  prudente.  Doue  Cbabriagli  die  Focone  oafo 
de  in  gouerno  il  finifiro  corno  ; ilquale  combattè  ualorofi /fintamente , & fu  il  primo  e PrBt*c' 
a romperei  nimici . Quella  prima  battaglia  nauale  fatta  per  ti  Greci  da  gli  jlthc- 
niefi , dopò  il  guafto  con  le  proprie  forze  e felicemente , fece  Cbabria  carijfimo  alla 
patria  fua . Et  già  tutti  con  gr  and  iffime  lodi  affermauano  ; che  l'bonorata  uirtù  di 
Focione  era  degna  d Imperio.  Hebbefi  quella  uit  furia  quel  giorno  a punto  che  in  „ 4 thè 
9 ne  fi  facevano  grandt/fimi  facrifìcij . Et  per  conto  di  ciò  Cbabria  Jolcuadifiribuire 
ogni  anno  a xvt.  d'^Agoflo  certa  quantità  di  uino  nel  popolo . Coflui  clejfe  poi  Fo- 
cione , che  andaffecon  uenti  naui  a rifcuotcrc  i tributi  dell' I fole.  Et  perciò  dtffe;che 
t'egli  era  mandato  a far  guerra , quelle  genti  eran  poche  : c s'eg/i  era  mandato  a gli 
amici , glie  ne  baftaua  una . E co  fi  con  una  galea  fola  andando  a tutte  11  fole  ,eac - 
quifiandofi  lagratia  de'  Vrincipi  loro , con  molte  naui, che  gli  huomini  deli  1 fole  ha- 
ucuan  mejfe  infieme  per  portare  i denari  ritornò  in  Mhene . Morto  che  fu  Cbabria  , Morte  jj  <•  j,, 
egli  moflrò  fegno  d'animo  molto  grato , e amoreuole  ucrfo  di  lui . Terciocht  bantu-  l»ru . 
dolo  effo  uiuendo  femprc^  molto  bonorato,morto  che  fu  anchoragli  portò  ogni  rive- 
renza . Terch'egli  non  mancò  mai  in  cofa  alcuna  a parenti  fuoi.  Con  molta  diligenza 
& amoreuolezja  raccolfe  Ctefippo  fuo figliuolo,  per  ordinare  egli  1 disbone/h cofiii-  Tuu- 
C mi  di  quel giouanetto  ; ma  come  s egli  haueffe  Urano  ,&  ignobile  ingegno , non  per 
quello  lafciò  mai  Focione  di  mettere  cura, e fatica  in  ammaeflrarlo,  & nonfolo  pa- 
tientemente  fopportò  le  fue  gofferie,ma  {indio famente  anchora  s ingegnò  di  coprir  ’e. 

Tuttauia  fi  dice  ; che  la  coflanza  di  Focione  fu  uinta  una  unita  dalla  importunità  di 
quel leggieri/Jimo giouane .Verciocbe  facendo  una  uolta  Focione  una  certa graui fil- 
ma imprefa  con  molta  diligenza , Cteftppo  ,fi  come  quel  ch'era  leggero,  c paz£?,con 
certe  fuef ciocche  domande  cominciò  a torre  il  capo  a quel  gr aui {fimo, c faui {fimo  Ca- 
pitano , e quafi  che  lo  uoleffc  auucrtire  & infegnare importunamente  molto  a noiar- 
lo. Dicefi  allbora;cbc  Focione.tutto  stomacato  bebbe  a dire,  0 Cbabria  Cbabria,  bora 
ti  renio  io  grandiffimo  merito  dell  amor  e, che  fu  tra  noi  ,poi  che  iofopporto  le  pagaie 
di  tuo  figliuolo. Ma  poi  ch'egli  Irebbe  conofciuto,che  gouernauano  allbora  la  Hjpubli 
.D  ca  sbancano  compartito  fra  loro  quafi  a forte  gli  uffici  della  guerra,  & i ciuili,  per- 
cioebe  alcuni  di  loro  ,fi  come  Eubulo^Ariflofontc,  Demojlbcne,  Licurgo,  e Hiperidc 
fi  procacciauano  dignità  e grandezza  folamentein  piazzi'  & «*  Senato , & alcuni 
altri  feguiuano  i Magi  [Irati  della  guerra , e gl' Imperi , quefti  erano  Diopcthe , Me- 
ne fibeo  , Lcoflbcne , e Carete  : come  di  ciò  fu  accorro  Focione , fi  rifolfe  di  uoler  ab- 
bracciar di  tal  modo  luna,  e l'altra  imprefa , che  in  toga  poteffe  riufeir  grande , e 
nell’ armi  non  fuffe  inferiore  a niun  Capitano . Tercioche  egli  (iricordcua , chetali 
erano  flati  Tericle , ^ iriflide , & Solone , ciafeun  de  quali , come  dice  *4rchilocho, 

parue  che  fuffe . Verfi  d'A.cKi 

, , yalorofo  ne  l'armi , e forte  in  guerra , loebo. 

, , Et  parimente  delle  Mufc  amico . 

Et  Tallade  anchora  effa  in  un  medefimo  tempo  era , e fi  cbiamaua  e bellica, e dui - 
le . D‘fc?nando  dunque  di  metter  fi  con  quefla  intcntionc  al  maneggio  della  pepiti  ti- 
fi % 
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ca  ; nondimeno  pareua  ch'egli  defideraffe  piu  tofio  la  quiete,  & la  paté  publica , che  £ 
alcuna  altra  cofa . Hebbe  tanti , e coji  grandi  Capitanati , quanti , e quali  baueffe 
mai  in  Athene  ninno  altro  Capitano  dell'età  fua  ,o  fiato  innanzi  di  lui  ;e per  ba- 
ttergli, non  fece  mai  pr  attiche, ne  fegno  alcuno  di  deaerargli.  Ma,  fi  come  quei  gra- 
di gli  erano  dati  per  uolontà  di  popolo, cofi  non  gli  rifiutò  mai  per  feruigio  della  t{e- 
Focionc  qmn  publica . Trouafi  che  Focionefu  ben  quarantacinque  uolte  ,epiu  Capitan  generale , 
pitiao'ae-  «e  mai  pure  una  uoltafu  prefente  allo  fquittino,  ne  alla  elettion  Jua,  ma  femprein 
rale . affonda  fu  eletto , & chiamato . Laqual  cofa  fuol  parere  tanto  maggiore/juanto  egli 

non  fece , ne  dijfe  mai  nulla  in  tutto’ l tempo  della  fua  uita  per  acquiflarfi  la  gratin 
del  popolo  ialini  fu  egli  tanto  lontano  da  quefie  maniere , che  fieffifftme  uolte , & 
afprijjimamente  s'oppofealla  I{cpublica.Qjtcfta  cofa  fece  marauigliare  alcuni, iquali 
hauendo  prouata  poco  la  leggicre\ga  del  popolo,  non  fanno  che  la  turba  uolgarc  F 
fuole  imitare  i l{e , iquali  dopò  le  uiuande  quando  fono  ben  lieti , e fatolli , pofie  da 
parte  le  cofe  graui , fanno  folamente  dima  de  giuochi , e delle  buffonerie;  il  che  ueg - 
Cofluaie  del  giamo  farfi  anchora  nelle  città , doue  la  plebe gouerna . Tercioclte  quando  lafortu- 
dar^°!°hono  na  fattori fee , le  cofe  fono  in  tranquillo  fiato , quiui  doue  ueggono  piu  lufinghe 

r i #f  S ' on°’  e carene , a colui  facilmente  danno  le  dignità , egli  honori . Ma  quando  e cattino 
tempo , & qualche  afira  burafia  leua  loro  la  crapula,  e’I  fonno , non  fi  cercano  piu 
lufinghe  in  colui , che  hà  agouernare  : allhora  la  feuerità , lagiuflitia,  e la  Japicnga 
fono  honoratc  : allhora  fi  ricorre  a coloro , iquali  uidero  ch'eran  già  molto  contrari  a 
Oracolo  di  gli  errori  loro . Haueuano  battuto  gli  Atheniefi  uno  Oracolo  da  Delfo,  il  cui  tenore 
Delfo . era  quafi  queflo  . Che  in  Athene  era  unhuomo  folo , ilquale  era  d’openione  in  tutto 

contraria  alla  città , ma  però  tutti  gli  altri  haueuano  il  medefimo  animo  della  I{e pu-  G 
blica . Qjteflo  Oracolo  poi  che  fu  recitato  in  publico,  leuando fi  sii  Fedone,  di ffe;non 
u' affaticate , o cittadini , a uolcr  fapere , chi  fia  colui,  di  cui  t Oracolo  intenda. Ter- 
cioche  io  fon  quello  filo , a cui  non  piace  ninna  di  quelle  cofe , che  fi  fanno  bora  nella 
Eepublica . Vn altra  uolta  mentre  ch'egli  parlamentaua  al  popolo , hauendo  tutto  il 
configlio  con  gran  confentimento  approuata  l'optnion  fua , uolto  a coloro , che  gli 
erano  piu  apprefio , mi  fero  me,  difi' egli;  pcrcioche  io  temo  molto, che  non  mi  fia  ufei- 
ta  di  bocca  qualche  pagaia , non  uolendo . Hauendo  gli  Atheniefi  ordinato , che  fi 
faceffe  un  certo  facrificio , e perciò  domandando  efft  denari , & effendoui  molti, che 
gli  dauano  ,fu  richtefio  anchora  Focione , che  p a gaffe  la  fua  parte.  Allhora  Focio- 
ne  diffe  ; domandate  quefie  cofe  a coloro  che  fin  ricchi . Terciocbe  io  mi  uergogne- 
Fauola  raccó  m a confumjre  fuei  denari , ch'io  fin  debitore  a Callide  ufurieri , in  cofi  fatte  fi  e fi.  ff 
ricada  Focio  dora  facendogli  tuttauia  cofioro  maggior  infanga , e con  grida, e con  minaccie, egli 
ne . fi  mi  fi  a contar  loro  una  fauola  di  quefta  forte . Vn  certo  faldato  uigliacco  s'auuiò 

per  ire  alla  guerra.  Et  cofi  mentre  ch'egli  andana, fi  gli  pofe  intorno  una  gran  quan- 
tità di  corbi , facendogli  col  lor  molto  gracchiare  peffmo  augurio  : perche  il  foldato 
hauendo  quello  quafi  per  infelice  augurio , & perciò  fiauentatofi , pofie  giù  l'armi  fi 
fermò  per  non  ir  piu  innanzi . l\acchet aronfi  gli  uccelli , & colui  ripigliando  l’armi 
tornò  a caminarc.  Et  ecco  che  un'altra  uolta  i corbi  tornarono  a gracchiar  piu  for- 
te che  mai . Allhora  il  foldato  riuolgendofi  a loro , diffe  ; gridate  quanto  fapcte,  che 
neramente  me  non  mangiarne  uoi  mai . Dicefi  ; ch'egli  fu  richiefio  una  uolta  da’fuoi 
cittadini , che  gli  douefje  mettere  in  battaglia,  perche  haurebbon  uoluto  combattere s 
ma  egli  diffidando fi  de  gli  animi , e delle  forge  loro , non  uolle  : allhora  i faldati  adi- 
rati contri  di  lui, gli  differo  una  gran  uillania,  chiamandolo  Capitan  paurofo,&  ef- 
feminato. 
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jt  feminato  ;&  dicendo  ; come  egli  daua  alla  paura  fua  una  coperta  di  pericolo  uano . 

Diffe  allhora  Focione  ; 0 ualentijfimi  buomini , ne  uoi  mi  potrete  mai  f are  intrepido * 
ficuro , ne  ancbora  io  ui  farò  mai  poltroni . Bafiiui  bene , che  ci  conofciamo  bniijfi- 
mo  fra  noi . Sopraflando  un  pericolo  molto  grande , il  popolo  leuò  un  grandi (fimo  tu- 
multo contra  di  lui  ,egli  domandò  che  rendcjfe  conto  dell'Imperio  da  lui  gouemato . 

Dijfe  allhora  Focione  ;lafciatc  primacbeioui  fatui  .Furono  alcuni  faldati , 1 quali 
mentre  che  haueuano  militato  folto  di  lui, sbigottiti , e morti  fra  le  trombe, e lo  ftre-  . . 

pilo  dell armi , non  potè  uano  pure  foftenere  di  uedere  il  nimico  di  lontano . Coftoro 
fatta  che  fu  la  pace,&  paffuto  ogni  pericolo, diuenuti  in  un  f ubilo  braui  & animofi, 
fi  uantauano  fuor  di  mano , e biafimauano  Focione  di  uiltà  d'animo . Dicendo  ; che 
per  uigliaccberia  di  lui  folo  la  uittoriagli  era  ufcita  di  mano . Dijfe  allhora  Focione  RifpoAi  dì 
B ridendo  , 0 felici  foldati , poi  che  la  fortuna  ui  diede  un  Capitano , ilquale  conofceua  Focìodc  • , 
beni  (fimo  il  ualore,  & lo  ingegno  uojlro . Che  fe  ciò  non  era, hà  già  un  tempo,  che  uoi 
mifcramente  far efie  morti . Haueuano  i Beotij  differenza  de  confini  col  popolo  di  Beoni. 
jtthenc , ‘ilquale, ueggendo  Focione , che  rifiutati  i giudici, uolea  terminar  la  lite  piu 
toSlo  con  l'armi,  che  di  ragione,  diffe  ; fe  uoi  bautte  ingegno , cercate  di  contendere 
piu  toflo  con  le  parole  , doue  uoi  uantaggiate , che  con  l'armi , nelle  quali  fete  infe- 
riori.oirringaua  Focione, e la  plebe  facendo  rumore  l impedì  ua,  fi  ch'egli  non  poteua 
dire  la  fua  opcnionejaquale  non  piàceua  loro  gran  fatto:  perche  egli  diffe  loro  egli  è 
in  poter  uoflro,o  cittadini, di  farmi  far  per  forza  quel  ch'io  non  voglio, -ma  non  potete 
già  forarmi  a dire  il  contrario  di  quello , che  io  ho  nell'animo  mio . Fra  gli  oratori 
auuerfari  fuoi , diffe  Demoflheue  ; la  plebe  ti  taglierà  a peggi , 0 Focione , ogni  po-  Dcttl 
C co  ch'ella  impagli  ; augi  te , rijpofc  Focione , ogni  poco  ch’ella  rinfauifea . Haiteua  *!°oemBr“* 
Tolieutto  Sfettio  recitata  una  lunga  oratione  , confortando  il  popolo  a prendere  la 
■guerra contra  Filippo :& era  perauentura allhora  colàdamega  Hate.  H attendo 
dunque  Focione  veduto  cofiui , ilquale  coflretto  parte  perche  era  molto graffo,e  par- 
te per  lo  caldo  del  Sole,  fptffo  per  rinjrefcar  gli  j piriti  affannati,  beeua  forfi  d'acqua 
frefea  mentre  ch’egli  arringava  ; diffe  ; Meramente  ch’i  cofahonorata , 0 ^ ttheniefi , 
che  fi  creda  a cofiui , ilquale  ci  perfuade  a dovere  far  guerra . Tercioche  quante 
pruoue  potete  uoi  pcnfare,che  fia  per  far  cofiui  con  la  fua  celata,  e coragga,  quando 
fi  farà  venuto  alle  mani  co'  nimici  ,poi  chela  fatica, eh’ egli  dura  folo  a favellare, l'hà 
meffo  in  pericolo  di  mandare  fuor  a il  fiato?  Hauea  Licurgo  detto  molte  parole  ingiù - 
riofe  a Focione  in  parlamento  publico , percioche  domandando  ^ ileffandro  dieci  cit- 
tì t aduli , effo  hauea  configliato  ; che  fi  glt  doueffer  dare . E Focione  a lui  ; neramente 
io  hò  configliato,  molte  cofe  utili  al  popolo, ma  effi  non  vogliono  ubidirmi . Fu  in  quel 
tempo  in  jithene  un  certo  circhi  biade , ilquale  per  li  fuoi  finti,  e lifeiati  cojlumi  fi 
chiamaua  per  fopranome  Laconifta.  Cofiui  cercava  d acquifiarfi  riputationenon  tan 
to  con  la  virtù , quanto  con  la  barba  lunga , col  uifo  grave , con  l'andare  adagio , e 
con  la  gvarnaccia  alla  Laconica . "Perche  Focione  ragionando  una  uolta  al  popolo, & 
leggendo  ch’egli  era  poco  creduto  , tutto  perciò  turbato , chiamò  cofiui  per  teftimo - 
mo  delle  fue  parole  ; ilquale  bauendo,  per  compiacergli , negato  il  uero  al  popolo, fu- 
bito  accofiandofigli  Focione , e pigliandolo  perla  barba  in  atto  di  fargli  veggi, di  fi- 
fe ; 0 „ irchibiade , e perche  non  ti  facefti  tu  tagliare  quefla  barba  i3  T^on  s’hà  da  ta- 
cere anchora  la  cofia  d\Arifiogitonc  marninolo , e barro , i cui  ragionamenti  pnblici  Ariftogltone 
non  erano  quafi  altro  che  guerra,  & armi , e con  le  fue  orationi  ftefle  uolte  hauea  po  °® 

fio  il  popolo  in  pericoli  grandi . Cojlui  intendendo  che  fi  faceva  foldati  per  ire  alla 
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guerra , fingendo  d'hauere  male,  fi  fafciò  una  gamba  ; & appoggiate/!  a un  baflone , £ 
come  fefujje  flato  ferito,  zoppicando  andò  fuori:  perche  Focione  effóndo  in  tribuna- 
le, & ueggendolo  di  lontano,  gridò  forte , dicendo  ; ferini  anchora  * driflogitone , il - 
quale  è zoppo , e cattino , e bugiardo.  Tenfando  io  fra  me  flefjo  talhora  a quefte  co- 
le » foglio  marauigliarmi , chehuomo  tanto  duro,  e feuero  s acqui flaffe  nome  di  Buo- 
no ; anchorche  non  mi  paia  punto  imponibile,  che  fi  come  interuiene  del  nino, cefi  an- 
chora l'auflerità , e la  foauità  non  fi  pofj'ano  trouare  accompagnate  in  una  per  fona . 

Si  come  per  lo  contrario  ne  ueggiamo  ancho  molti, iquali  fubito  al  primo  affetto  paio 
no  facili  ,foaui , e molto  amoreuoli  ;c  quando  poi  fi  pratticano  a dì  lungo, ci  riefeo- 
no  fgarbati , e fuor  di  modo  Urani . Et  perciò  dicono , che  Hipcride  ragionando  al 
popolo , diffe  ; che  non  uoleffero  guardare , s’egli  era  flrano,ma  s'egli  era  flrano  fuor 
di  propofìto  , e fenga  cagione . Tercioche  per  l’ordinario  ejfi  foleuano  hauere  in  odio  f 
le  cofcgiufle , e quegli  eh' effi  conofceuano  cffcreflrani,  e feueri  non  per  conto  del  pu- 
bltco  , ma  per  intereffe prillato , e quegli  che  nelle  cofe  dello  flato  ufauano  inaici aut 
torità,e  le  forge  per  far  uiUania  & ingiuria  altrui. Ma  non  fi  trouò  mai, che  Focione 
per  conto  d'inimicitia  faceffe  mai  male  ad  alcuno  cittadino,  ma  ne  ancho  gli  portaffe 
odio, anchorche  piu  uolte  egli  contendeffe  per  molti  per  conto  della  Bipublica  .Et  in 
quefla  cofafi  mofìrò  egli  tanto  coflante , terribile , e oflinato , die  pcrniun  pericolo , 
per  ni  un  rifletto  , ne  finalmente  per  niuno  artifìcio  non  fi  potè  mai  leuare  dalla  fua 
buona  int  emione  di  giouarealla  Bepublica  : done  però  in  priuato  usò  tanta  bima- 
ni tà , e beniuolenga  uerfo  ogniuno , che  fpefie  uolte  anchora  aiutò  ne’  pericoli  loro , i 
fuoi  nimici . Ter  laqual  cofa  effondo  riprefo  da'  fuoi , ch'egli  haueua  d/fefo  un  triflo 
in  giudicio,diJfe;  I buoni  non  hanno  bi fogno  di  ftmile  aiuto.  Haueuano  gli  Mtheniefi  £ 
fatto  mettere  in  prigione  u triflogitone  murinolo  . Coflui  mandò  a pregare  Focione , 
che  uoleffe  un  poco  andare  a uederlo . Fu  contento  Focione  d'andarui  : ma  biafiman - 
do  i fuoi  quefla  gita  di  lui  ( percioche  Mriflogitonc  era  huomo  federato , e triflo  ) e 
sforzando  fi  in  ogni  modo  di  uolcrlo  flogliere , che  non  uandaffe , Infoiatemi  irefiif- 
s'egli , perche  doue  piu  uolenticri  uorrei  io  uedere  ^triflogitone , che  in  prigioneìSo- 
leuano  i confederati  de  gli  Mtheniefi , e gl'lfolani  ogni  uolta  che  alcuno  altro  le- 
gato , o Capitano  d'Mthcne  andana  a trouargli , ferrargli  incontra  le  porte,  fortifi- 
care i porti , menare  dalle  uille  nelle  città  i hefliami  ,i  fruì , le  mogli  ,ei  figliuoli  t 
ac  cioch' eglino  in  luogo  alcuno  non  potè  fiero  rubare , e mettere  ogni  cofa  a foquadro , 
Ma  quando  efii  intendeuano,cbe  Focione  era  generale  dell  armata  tutti  gli  andana* 
uo  incontra  gran  peg^p  con  le  nani,  c con  ghirlande , corone , e con  ogni  fegno  d alle-  fl 
grezZP  l»  riceueuano;  e finalmente  con  l animo  gli  apriuano  le  città , le  uille,  i por- 
ti , & le  cafe  anchora . . In  tanta  riputatione  era  la  integrità , e continenza  fua  ap- 
preso a tutti  gli  huomini  del  mondo . Ora  effondo  entrato  Filippo  in  Euboea , e fa- 
cendo paffare  faldati  di  Macedonia  qniui  filone  per  opera  de'  T ir  anni  faceua  lega  con 
quelle  città  . Mllhora  Tlutarcho  Eretrienfe  mandò  Mmbafc indori  in  Mthene,  a do- 
mandar foccorfo  per  l'ifola , ch'era  opprefi'a  da  Filippo . Fu  rifoluto  dunque  ; che  fi 
manda (fé  f Kcorfo , e che  Focione  fufie  Capitano  di  quella  imprefa.  Con  pochi  faldati 
dunque  fu  mandato  Focione , perch'egli  haueua  fperanz * » che  gli  huomini  dell  l fola 
gli  doueffero  effere  in  aiuto;doue  battendo  trouato  ogni  cofa  infedele  per  li  tradimen- 
ti , & uendereccio  per  denari,  uenne  in  gran  pericolo , e frangente  delle  cofe  fue.Ha- 
uendo  egli  allbora  confiderati  tutti  i luoghi  con  l occhio , e con  la  mente , uide  final- 
mente un  poggici to  ,ilquale  a poco  a poco  fi  nlcnaua  fu  fuor  d una  natie,  & feoprtr 
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ua  tutto  per  largo , e per  lungo  una  pianura  eh' è circa  T amina  ; & quitti  fi  riandò  Timiu* 
-egli  cotjior  de’  J'oldati . Vcrciocbe  tutti  quanti  i vigliacchi , e poltroni , gli  fi  anda- 
lofi , e molti  trifii  strano  fuggiti-,  & iti  in  campo  di  nimni . Tacila  cui  partita  egli 
-confortò  i Capitani , squali  tran  foco  , che  per  quefto  non  fi  dijfìdaff'ero,  ne  men  italo - 
srof amente  combatteffero  . Teriiochc  quei  fuggitiui , quando  sbaueffc  hauuto  a ve- 
nire a giornata  co’  umici, non  folamente  non  farebbono  siati  utili, ma  ancora  haurcb 
bono  dato  impedimento  a ogni  forte  , & ualorofo  [old ut  o , dr  offendo  appreffb  i ni - '■ 

mici , ricordandofi  d bauer  piantato  il  lor  generale , haurebbono  battuto  manco  ar- 
dimento dt  dir  male  di  lui . Dopò  quello  gumgeuano  tuttauia  nuoue  frcfche  della  ite • 
tutta  de  nimici . MUhora  Focione  fubito  commandò  a,'  faldati , che  fi  rmfrejt  afferò, 
t piglia]]  ero  farmi , e cofi  armati  fi  tnetteffiro  a ripofare  innanzi  a gli  alloggiamen 
9 ti , fin  ch'egli  baueffè  fornito  ti  facrificio  . Effendoui  egli  dunque  dimorato  un  gran 
peggo  intorno , o perche  il  facrificio  non  gli  riufeiua  toflo , e bene,  o perche  median- 
do d batter  paura,egh  uolcua  tirar  piu  appreffb  il  nimico , diede  fi  ff>etto  a i onfede-  * ; 

rati  della  uiltà  ,<&•  dapoteagin  fua . Vlutarcbo dunque  crcdendofi,  che  Focione  fng-  --  ^ ...i 

giffe  di  uentre  a giornata  ,moffe  temerariamente  le  infegnc  fue , & affitto  i Mace- 
donico'  fo1 dati  foreflicri . Dopò  lui  tutta  la  cauallcrta  difordinata  , c confuta  , con 
nonm  nor  beflialità  che  danno , andò  a inueflire  il  nimico.  Efftndo  dunque  facilmen- 
te rotti  i primi,&  appreffb  rutti,  e frac  affati  gli  altri  ; Vlutarcbo  anch'egli  fuggen-  Vittori*  di 
don  piedi  uituperofamente  cercò  di  faluarfi.  Et  penfando  i Macedoni  qitafi  d' batter-  Focione . 
lì  uinto , fubito  a f aitarono  gli  alloggiamenti  con  parte  delle  genti  ; & mentre  ,cbe 
con  ogni  sforgo  s'appareccbtauan  di  rompere  lo  f leccato . Fotionc  battendo  in  quel 
■C  mego  forniti  tfacnfictf , con  gran  furia  mandò  i faldati  Mt  berne  fi  contra  inimici , 
iqutli  tagliarono  a peg^igran  parte  di  coloro , che  fuggiuano  appreffb  i ripari.  Fe 
cefi  quiui  grande  uccifionc  de'  Macedoni  ; glialtri  furono  rotti , e meffi  in  fuga  . Mi- 
bora  Focione  fece  fonare  a racco1 ta , & fermar  le  infegne,  per  raccòrrò  i joLlatijqu* 
li  baueuano  perfeguitato  molto  il  nimico , <£r  i foreflicri  anchora , che  per  la  furia  di 
prima  s’ erano  molto  sbandati , raccorgli  infieme, e mettergli  in  ordinanga,  e poi  me- 
nargli tutti  a far  giornata  col  nimico . Haucndo  egli  dunque  febierato  le  fue  genti  ti, 
fecondo  la  commodi tà  de!  luogo  , e del  tempo , andò  ratto  alla  Molta  de  gli  alloggia- 
menti de  nimici . Qjtiui s'attaccò  un'altra  uolta  una  gran  battaglia:  c dall  una  , e 
l'altra  parte  fi  combatti  gran  peggo  con  molta  uccifione , e finga  alcun  uant  aggio. 

Molli  Macedoni  furono  morti  per  mano  di  Tallo  figliuolo  di  Ciucate  di  Glauco  di  Vo 
t>  hmede , i quali  combatteuano  alla  pre finga  del  Capitan  generale . Ma  fopra  tutto  la  r.  ,■  , ~ 

Mirti  di  Cleofanefu  quel  giorno  mo'to  chiara, & illuflre.Terciocbe  fubito  ch'egli  co- 
nobbe la  uituperofa  fuga  della fua  caualleria,  dato  di  (proni  al  cavallo  f trovandogli  - ..u 

4 uno  a uno,  come  poteua  il  meglio, gli  confort aua.auuertiua, e pregano  ; che  uoleffe- 
rofermjrfi  , & uituperofamente  non  abandonaffero  l‘cffcrcito,e'l  Capitano, ilquale  fi 
troiana  allbora  in  tanto  pericolo,  che  s'efji  non  tornaiiano,tntti  i fold.it i loro  infume 
con  ihonord  Mtbene  eran  per  capitar  male.  S'effi  slattano  [aldi, ogni  cofa  era  faina} 
el  nimica  era  già  fianco,  e facilmente  perdouer  pit  gare. Ver  qui  flc  parole  mutata  fi 
la  cavalleria, hauédo  riprefo  amino, dove  prima  fuggiuano,  fi  uoltarono  centra  i nati 
ci, e dando  ficcar  fo  alla  fanteria  , ch'era  rotta , acqui  fiorano  la  vittoria.  Dopò  qtie- 
fia  battaglia  Focione  cacciò  Vlutarcbo  d'Erethria.Vrcfc  poi  Zaretra, luogo  pofio  in  r*ttì  dì  Foci* 
belli  (fimo  fito,e  di  grande  importanza:  quivi  fi  viene  a rifiringere  la  larghezza  del-  „c. 
infila , dove  Jcrrandofi  fogni  parte  fonde  del  mire , la  larghezza.  dclllfolafà  una 
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. - certa  punta , e fi  rifirigne  infime . Lafciò  tutti  i prigioni  Greci, che  gli  uennero  nelle  jf 
»m ni , dubitando  s'efiì  ueniuano  alla  prefengade  gli  » Atbeniefi , che  la  plebe  folleua- 
ta  dagli  Slimoli  degli  oratori , non  ufaffe  loro  qualche  gran  crudeltà . Fatto  ch'egli 
bebbe  quefle  tofe , Focione  ritornò  in  jithcnc  laftiando  di  fegran  defiderio  a confe- 
derati ; e con  lor  grane  danno  fece  tofio  conofcerea  gli  jltheniefi  quanta  uirtù , uà - 
lore , e pr attica  delle  cofe  del  mondo  era  in  lui . Tercioche  ejfendo  Flato  creato  Mo- 
Moloflo  fitto  lofio  Capitan  generale  in  luogo  di  Focione  ,gouernò  tanto  infelicemente  la  imprefa , 
prigion  de  pcrjut0  Icfier  cito/gli  fu  fatto  prigione  de'  Macedoni . Ter  laqual  ui  teoria  in» 

ìcc  oqi.  Superbito  Filippo,  pieno  di  grande  jperanga  fubito  pafiò  con  Ì efferato  in  Hellejpon- 
to , penfando  di  potere  acquifiare  in  uno  impeto  Cbcronnefo , Ferintho , & Bilancio. 

La  nuoua  di  quejia  fua  gita  Jpauentò  molto  gli  Mtheniefi,  talché  eglino  per  impedire 
loro  quefio  difegno , e per  lo  pencolo  loro , tofio  fi  moffero  a foccorrere  al  bifogno.il  f 
popolo  dunque  fece  Capitan  generale  di  quefla  imprefa  Charcte  non  tanto  perfuo  me- 
Chirete  Capi  r‘t0  > quanto  per  Cambinone  degli  oratori  ,eper  lo  fauore  della  parte.  Cofiui  par- 
ila generale,  tendo  con  una  grande  armata  non  fece  cofa  alcuna  degna  di  quefio  pericolo, e di  tan- 
to apparecchio  ; an\i  fu  tanto  lontano  a dar'alcun  foccorfo  a.'  confederati , che  la  fua 
luffuria , e auaritia  egualmente  foffetta  a tutte  perfone , lo  ferrò  fuora  affatto  da 
tutte  quante  le  città  della  lega . Ond  egli  quà  e là  f correndo , & arricchito  della  ra- 
pina , e preda  de  gli  amici  ,fu  in  un  medefimo  tmpo  ffrczjato  da’  nimici,  e mal  no- 
luto  , e temuto  da’  confederati  ; talché  la  plebe  infiammata  da  gli  Slimoli  degli  ora- 
tori contro  i confederati,  hauea  cominciato  adirarfi , per  uedere /predato  il  fuo  Ca- 
pitano ,e  a biafimare  il  configlio  di  dar  foccorfo  a Biganttf  . JlU’ incontro  Focione 
s affaticano  di  mitigare  lo  f legno  della  plebe , e difendere  la  innocenza  de'  confede-  Q 
rati . Dicendo  ; come  altro  non  sbanca  da  biafimare , fuorché  la  libidine , e perfidia 
del  Capitano . Che  non  bifognaua  tanto  adirarfi  co'  confederati , iquali  non  crede - 
nano , quanto  col  Capitano  tlquale  ragioneuolmente  non  era  creduto  ; e che  fot  amen- 
te per  difetto  de'  Capitani  il  nome  Mtireniefe  era  già  odiato , e fpaucntof > apprefi'o  a 
tutti  gli  amici.  Che  non  uera  cagione  alcuna,  per  laquale  i confederati  in  tanto  pe- 
ricolo dello  Slato , et  della  falute  loro , haue fiero  a rifiutare  l'aiuto  che  gli  era  dato  , 
pur  che  haueffero  potuto  ficur amente  fidar  fe  Slefiì,  e le  cofe  loro  alla  fede  de ’ Capita- 
ni . Et  che  [opra  tutte  l' altre  cofe  non  bifognaua  fpreggare  la  falute  de’  confederati, 
con  laquale  era  congiunta  anchora  la  falute  d\At  bene . Terche  battendo  egli  congra 
uità , e con  fapcre  ragionato  molto  in  quefio  propofitojl  popolo  mutato  d animo,elef- 
Focione  man  Foc,one  Per  Capitano  a dar  tofio  foccorfo  a confederati  in  Hclleffonto.  Etfubito  g 
dato  a difen-  fece  proueder  di  nuouo  una  armata  per  tale  effetto , laqual  cofagiou'o  affai  fiimo  a fai 
der  Bilancio,  uar  Bigantio . Fu  in  quel  tempo  il  nome  di  Focione  molto  grande , & illuflre . 'bfe 
’ però  la  uirtù  fua  in  quella  effeditione  fu  punto  inferiore  della  fama  . Tercioche  la. 

fua  prefen-ga  fu  di  grande  importanza  a difendere  Bigantio . Ttrclte  Cleono  huoma 
in  quella  città  de'  primi  di  nobiltà , e di  ualore , & fin  dall'Mcademia  Slato  fempre 
grandi  filmo  amico  di  Focione , entrò  mallcuadorc  appreffo  i Bigantif , promettendo 
per  la  continenza , e integrità  del  Capitano  ; talché  gli  buomini  della  terra  non  com 
portarono , ch'egli  Sìeffe  alloggiato  fuor  della  città,  ma  aprendogli  le  porte  qua  fi  con 
tra  fua  uoglia,e  foto  per  la  fua  modefiia  rifiutando  egli  d' entranti,  lietamente  e con 
3 grande  amoreuolezja  lo  riceuettero  con  tutti  i follati . Terche  i follati  ^4t  berne  fi, 

. iquali  dianzi  fiotto  gli  altri  Capitani  erano  Siati  e perfidi , e rapaci , bora  fiotto  Fo- 
oionc  mefcolandqfi  per  tutto  co  Binanti}  ; fi  mofirarono  in  tutte  le  loro  attioni  non. 

- pure 


~ F 0 'C  I 0 71  F.  s>V 

jt  pure  temperati , e corte  fi , ma  ancbora  per  la  fede , che  gli  era  hauuta  in  tener  di- 
fcoflo  i nimici, & hi  fare  ogni  altra  fattione,  e gagliardi,&  animofi  Filippo  adunque 
allbora  s'ufcì  dello  Hclleflunto  : e di  lui  fu  tenuto  poco  conto , doue  prima  era  Rima- 
to , che  fujfe  inuitto . In  qucfto  mego  Fot  ione  hauendo  prefe  alcune  delle  naui  di  Fi- 
lippo , pigliò  ancbora  certe  città  inpeme  co  fuoi  prcfidij , e con  ’flefje  correrie  diede 
ilguafio  al  paefe  de  nimici , mettendolo  a ferro  e fuoco  ; fin  che  hauendo  ritenuto  al- 
cun danno  da'  nimici  ,gti  parue  di  ritirar  l'armata  in  attiene . Poco  dopo  qucjio , i 
Megarefi  figretamente  mandarono  lor  mefji  a Focione , iqualigli  promettevano  co- 
vi effi  erano  prcfli  di  darft  a gli  <Atbeniefi, quando  egli  fuffe  giunto  tufo  col  prefidio. 

"Perche  dubitando  egli,  che  Mcgara  non  fuffe  prima  prefa  da'  Beotij, quando  efji  tba - 
tufferò  intefo , il  di  feguente  toflo  che  fu  chiaro  ,fece  publico  parlamento  al  popolosi 

B quale  efjendogli  neramente  piaciuto, fubito  che  fu  finito  il  parlamento,  fece  dar  nella 

tromba , e incontanente  pigliar  l'armi . Effendo  dunque  amoreuolmente  ricevuto  da'  Nife*  c,au 
Megarefi,  cinfeT^ifea  di  muro,  & hauendo  ti  rate  due  ali  di  muro  dalla  città  al-  niuro’ 
l'arfenale , conginnfe  la  città  col  mare  ± accioche  ella  ficura , eguernita  da  ogni  im- 
peto di  terra , di  uerfo  la  marina  fuffe  fempre  aperta  agli  Athenìefi . Erafi  già  ve- 
nuto a tale  inimicitia  con  Filippo , che  non  piu  fegrct amente , e con  inganno , come 
prima  ,fi  faceva  la  guerra , ma  alla  feoptrta , e con  animi , e forge  manifefle . Ha- 
ueuanogli  ^ Itheniefi  in  afjen^a  di  Focione  eletti  Capitani  per  quella  guerra , ilquale 
fubito  che  fu  tornato  dalle  I fole  a cafa , fi  sforgò  grandemente  di  levare  il  popolo  dal 
farmi,  e confortollo,  che  faceffe  pace  co'  nimici , parendo  che  Filippo  anch'egli  molto 
la  deftderaffe . quefla  rifolutione  dicono  ; che  grandemente  s'oppofe  un  certo  ma-  jsjon  ro  {jie 

C ròtolo , e barro  di  coloro , che  foleuano  pratticare  circa  lliea,  qucjio  è un  luogo  di  manuoio  lì 
giudicio  in  Mthene . llqualein  atto  di  biafmare  la  troppa liccnga  di  Focione, diffe  ; ®rP°fcal  P>* 
fri  tu  ,o  Focione  colui,  ilquale  hai  ardimento  quando  il  popold'Mthenehà  già  pre-  rcr  <il  Foiiu" 
fe  t armi , e s'èmoffo  contro  il  nimico , di  uolerloflogliire  dal  fuo  difcgitot  J^iflofe 
Focione  ; fi  ch'io  hò  ardire  di  farlo,  e ciò  fò  volentieri  & in  pruoua,  perch'io  sò  certo , 
come  io  fbn  per  commandare  a te  in  tempo  di  guerra  ,ctuamca  tempo  di  pace . Ma 
aerarne  te  ninfe  l'oratione  di  Demofìhcne, certo  molto  piu  elegante, che  felice ; cioè, che 
fidoueffe  far  guerra  a Filippo  piu  lontano , che  fi  poteffe  dal  paefe  d'Mtbene . Doue 
Focione  volto  a Demoflbene , diffe  ; noi  non  habbiamo  a di  fluì  are  doue  s'ha  da  com- 
battere , ma  doue  fi  dee  uincerc  : perche  he  i uincitori  hanno  fempre  la  guerra  lonta- 
no, mai  uinti , ancborche'l  nimico  firn  difeofto , hanno  vicino  ogni  pericolo. Effendo- 

D fi  dunque  poco  dipoi  ricevuta  una  rotta  da  Filippo , i partiali,e  de  fiderò  fi  dicofe  imo 
ve  tirarono  innanzi  Charidemo , & volevano , che  gli  fuffe  dato  il  generalato  . Ma 
tutti  i buoi , e quelli  che  amavano  piu  la  fallite  public a , che  i gradi  e le  condotterai 
to  raunare  nella  città  il  configlio  dell'areopago , humilmente , e con  le  lagrime  a gli 
occhi  fi  mifero  a pregar  la  plebe;  che  in  tanto  pericolo  dello  fiato  non  uolejfero  ahan 
donar  la  patria , laquale  andava  in  mina , e non  uoleffero  mettere  innangi  le  uoglie 
de  gli  federati  cittadini  alla  falute  loro , de'  figliuoli, e delle  mogli.  Che  fra  tutti  gli 
altri  u'era  Focione  folo , alla  cui  fede,  & virtù  già  molto  prima  conofciuta  da  loro 
fteur  amente  fi  poteva  raccomandar  la  città  in  cofigran  pericolo , e frangente.  Vinfe  il  gouerno  dì 
dunque  il  pericolo, che  fopraflaua  aUhora,l'ambitione  & ogni  altro  rifletto,  fi  che  lo  A ,hene  dj,° 
Imperio  e'I  gouerno  della  città  fi  diede  a Focione . Cofìui  prefo  ch'egli  hebbe  il  magi-  * Focione  • 
firato  , ancbora  che  perfuadcfje , che  la  Immanità  di  Filippo  fi  doueffe  accettare , & 
ubidire  alla  uolontd  di  lui  : nondimeno  proponendo  Démodé  il  partito , che  la  pace 
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folarnente  s batte  fe  a fare  in  quefio  modo . Cioè  , che  gli  Mtbenicfi  bave  fero  ancb'e-  f 
glino  quelle  m^de firn:  condii  ioni , che  tutto  il  rimanente  della  Grecia  era  per  bauer 
con  Filippo  ,e  che  la  condii  ione  della  pace  fufe  una  pace  fola  con  tutta  la  Grecia  ri  • 
buttaua  Focione  quefta  opinione  > dicendo  ; ch'era  pagaia  far  pace  folto  conditioni 
incerte  ,lequali  s'baucuano  a fermare  a uoglia  altrui . E che  prima  fi  doueua  inten- 
dere quel  che  Filippo  uoleua  da  gli  altri  Greci . Ma  per  la  maluagità  de  tempi,  e de 
Orition  di  Fo  cofliimi  li  nfe  l'openione di  Dcmade . Fatta  dunque  la  pace,  ueggendo  Fedone, che'l 
cione  dopò  li  p0p0[0  tarin  fj  pentiua  del  fuo  configlio , ( percioche per  obligo delle  conucntioni  gli 
Filippo!*  C°n  bifognaua  mandare  e la  caualleria  , e le  genti  maritime  a Filippo  ) quefio , di  fi  egli, 
temendo  io  fin  da  principio  , che  non  ui  auuenijjejni  opponeua  al  configlio  di  Dima- 
de , & ui  auuerttj  , come  fi  conueniua  a penfarui  ben  prima . Ma  bora,  poiché  cofi  ui 
fete  conno  miti  con  Filippo , io  ui  configlio  a mantenergli  la  fede,  & afopportareque  F 
‘ Ha  forte  con  animi  forti . Cofi  trouiamo  noi , che  i nofiri  maggior, bor  commandan- 

do, bora  ubidendo, poiché  l'uno  & l'altro  faceuan  bene , e fatuamente , & ualorofa - 
mente  fempre  fi  portarono  in  ogni  fortuna , e cofi  faluarono  non  pure  quefta  noflra 
città  , ma  tutta  la  Grecia . In  quefio  mego  uenne  la  r.uoua  della  morte  di  Filippo , e 
perciò  pareua  ad  alcuni , che  per  cofi  felice,  e gratiofa  nuouafi  dout  fiero  fare  publiii 
fieri ftcq  , e giuochi , e fcflc  a gli  Dei . l{ibuttaua  Focione  quefta  openione , dicen- 
do ; com'era  cofa  d'animo  ignobile  e baffo , rallegrar  fi  della  morte  d'altri , e eh' una 
Città  IjonoratifJtma  , e fiorita  per  gloria  di  pace , e per  forte  faceffe  troppo  mani  fe- 
llo fegno  d'allegrezza , perche  un  fi  grande  e fere  ito  di  nimici,da  quali  efii  erano  Ha 
ti  uinti  in  Cberonea,  hauefe  perduto  uno  buonjo  folo.  Era  già  ito  M le f andrò  a cam 
po  a Tbebe . Terche  u fauci o molto  fpefo  Dcmvfibene& in  publico , & in priuato  di-  G 
re  ogni  mal  di  lui , dicono  che  Focione  gli  dife  quei  ucrfi  d'H  omero . 

, , Fjmanti,  patto,  bomai  di  dar  piu  noia  t. 

, f Mi  fier  Leon , cut  punge  il  core  inuitto  , 

, , Sol  di  gloria  ,e  di  regno  alto  difio . 

Vuoi  tu  fare  ardere  quefta  città  da  cofigraue , Q?  ideino  incendio  f1  Ma  io, a cui  i 
Hata  data  la  cura  di  faluare  cofi  gran  città , non  fopporterò  mai, che  fiano  uditi  quei 
cittadini,  iquali  e ciechi, e patti  cercano  di  ruinar'a  un  tratto  fe  medefimi  e gli  altri, 
AlefliJro  do-  -prefo  poi  c'bebbe  Tbebe , M le f andrò  domandò , che  gli  fu  fero  dati  nelle  mani  Do- 
fj (Tedilo' nel  maft'oene  » Licurgo , H ipcridc , e Charidemo . Tercb'efendo fatto  ciò  intendere  al  po 
le  noni  De  P°-°  , ogni  uno  bauea  riuolto  il  uifo , e glioccbi  a Focion  folo . ilquale  efi elido  fpefo  , 

inoithcne.e  il  chiamato  per  nome , e pregato  che  dice fe  il  parer  fuo , leuofii  fu  finalmente,  ejattofi  il 
com  l'tn . j lenire  apprefo  Tqicoclc , ilquale  era  il  piu  caro , e l piu  domefiico  amico,  ch'egli.ba- 

Oi  i io»  Ji  Fo  "cjjefoueUò  in  quefio  modo;cofloro  che  Mie f andrò  uincitore  uuole  bauer  nelle  mani, 
hanno  mefo  la  città  nofira  in  quefio  pericolo  . Ilquale  pericolo  reputo  io  tanto  gran 
de , che  fe  Mie f andrò  domanda  fe  anebo  quefio  mio  cari  fimo  Tricot  le , per  ce  fare  il 
publico  pericolo  ,fubito  configlierei,chefi  gli  douefe  dare.  E per  Dio  nero, cioè  quan 
do  anebora  io  per  falute  noflra , e della  patria  hauefi  a morire,  veramente  mi  ripu- 
terei d'acqui Ilare  grande , & incomparabil  ventura . Mouemi  oltra  di  ciò  non  poco 
la  compajfione  di  coloro  anebora , iquali  fuggendo  da  Tbebe,  fono  ricoverati  f otto  la 
noflra  fede , come  a unico  porto . Mfai  è quel  eh' è fatto  ,o  Mtheniefi , e pur  troppo 
è per  la  Grecia  il  piangere  T bebé,  e la  ruina  de  fa. E però  voi  con  le f empio  di  quel- 
la prouedete  alla  falute , & alle  f acuità  uoftre . Io  non  dico  ; che  quefli  me f chini  cac- 
ciati di  cafa  loro  non  fi  debbano  /jauere  per  raccommandati  : ma  fon  ben  di  parere, 

che  in 


cionc. 
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jf  tbc  m tanto  pericolo  dello  flato  noflro  fi  debba  fare  molto  piu  conto  della  publica  fa 
Iute , che  della  grada  d alcuni  p i hi . Et  poiché  coji  uuole  la  noftra  forte,  & coft  r - 
chieggono  i pernoli , doue  ci  trottiamo  , a me  parrebbe , che  molto  meglio  fuffe  jitf- 
plicare  al  uincitore  , che  combatter  foco  . Il  primo  dunque  dei  reto , mandatogli  da 
gli  ^Atbenieft  d cefi  , che  leff andrò  (predandolo , lo  gettò  uia  , e fubito  volgendo 
le  J falle  a gli  ^tmbafinadori  per  fargli  ingiuria,/}  partì  da  loro . Ala  tffendogh  poi. 
fonato  un'altra  uolta  quel  mcdcfimo  da  Fedone , lo  accettò  amorcnclrntnte , effón- 
do ani  fato  da  uè:  chi  ; come  Focione , per  merito  della  fua  fingclar  lcdc&  uirtù  era 
fempre  fi  tobonorato  da  Filippo . quelle  domande  dunque , che  Focione gli  fece  Aleflandro 
per  conto  della  fua  ambafeteria , *4  Ufi  andrò  fi  mojlrò  tutto  amoreuole , c cortefe , e d'moftn  j 
non  pure  in  priuato  bebbe  prattica  , e famigliarità  fico  .ma  ft  ferii ì anchora  del  con- 
{ figlio , & parer  di  lui . Tercioche  hauendo  egli  domandato  a Fot  ione  quel , che  prin- 
cipalmente gk  pareua,ch'egli  haueffe  a fare  in  fua  uita  , per  la  prima  cofa  gli  dtfie  ; ’ 
che  doueffe  lafciar  farmi  ,egli  efferati , degli  defideraua  d' bavere  tranquillità  , 
t fiotta  uita . Et  s'eg'i  pur  br.vnaua  d batter  gloria  , e fplcndor  di  nome , adope- 
rale le  forge,  tl  ualor  fuo  non  contra  i Greci , ma  contra  i Barbari  ,ihe  tu  natura 
gli  banca  fattrnimici . Dicefi  oltra  di  ciò,  ch'egli  hebbe  foco  molti  ragionamenti 
accom  nodali  all  ingegno  ,c  natura  di  lui . E che  egli  piegò  affai  l'animo  terribile 
di  quel  gioitane , & don  egli  prim  i oiiaua  gli  ^ttheniefi , ei  gliele  mi fe  talnu  n- 
fein  gratin,  che  per  mego  di  Focione  fece  intendere  a gli  .Atbenicfi  ; che  actom- 
modaffero  le  corc  loro  in  tal  modo  , che  fe  fuffe  imeruenuto  altro  di  lui.effi  ftfaccffcro 
Signori  della  Grecia . Et  cofi  in  priuato  fe  lo  fece  amoreuole , e lo  chiamò  amico . E 
C diedegli  tanto  konorc  & autt oriti,  quanto  a ninna  altra  perfona,ch‘egli  haueffe  mai 
appreffo  di  lui . Tercioche  Duri , e Cbarete  fcriuono  ; come  „ Aleffandro  poiil.  e ba- 
ttendo rotto  Dario,  uolle  effere  chiamato  Magno,  a niun  altro  huomo  uiuentc  nelle  let 
tere  fue  mandò  falliti  ,fuor  che  a Focione, & >Anttpatro;iquali  due  per  cagion  d'ho- 
Hore  fempre  falutaua  in  principio  delle  lettere  fue . Qjiel  ch'io  dirò  appreffo , è cofa 
chiara , e manifefla , che  M le  jf  andrò  effendo  in  „ Afta , mandò  a donare  cento  talenti 
A Focione  ,e  Focione , fi  come  quei, che  non  era  punto  bramofo  d'oro  , domandò  a co- 
foro,  che  glielo  haucuano  portato  ; per  quali  agione  -Aleffandro  fra  tanti  buomini 
fionorati , & illufiri , eh' erano  in  M thè  ne , banca  fpecialmente  voluto  donare  a lui  i 
Gli  rifpofero  coloro , perche  egli  te  folo  fra  tutti  ha  per  huomo  da  bene , & koneflo . 

Lafci  dunque,  difi'egli , cb'io  fra,  e ch'io  paia  in  perpetuo,  tale . Coloro  accompagna- 
2>  tono  Focione  a cafra  ,&  entrarono  dentro  con  lui , doue  poi  c'hebbero  veduta  la  po-  pecione  po- 
uertà  di  lui , cioè  la  cafra  uota , la  moglie  che  fiacchila  , lui  che  attigneua  l acqua  uero  t 
per  lauarfi  i piedi , con  molta  maggior  infranga  lo  pregarono , ch’egli  pigli  affé  i de- 
nari , dicendo  : come  era  cofa  dishonefla , che  un'amico  del  I{e,&  oltra  di  ciò  huemo 
di  tanto  merito  & ualore , fuffe  fi  pouero , e mef chino . *4 libera  Focione  hauendo  uè 
àuto  un  certo  povero  vecchio  molto  mal  ucflito , chcpaffaua  , domandò  coloro  ; fe  lo 
filmavano  manco  di  colia  , i quali  lo  pregarono, eh' egli  fan  ella ffe  meglio  : e Focione  ; 
jna  colui  vive  con  molto  minco , ch't  non  fò  io  ,&  a lui  bafia  ogni  poco  di  cofa  che 
tgliauangi  faticando  fi  alla  giornate.  T^on  mi  uogliute  dunque  piu  tot  re  il  capo . 

Tercioche  io  piglierò  indarno  qucfto  oro , e s'io  lo  piglierò  , non  l tiferò  feicndo  la  fua 
grande gga  ; e pollo  cb'io  fufafjt , non  potrò  fuggir  di  non  farmi  bt  a fintare,  & odia- 
re infteme  col  l{e  noflro . I muffi  hauendo  ueduta  la  coflanga  di  lui  ritornarono  al  Eje 
fon  l'oro.  -Andò  la  nuoua  di  quefia  cofa  per  tutta  la  Grecia , t fu  cono  fiuto  da'  Gre.- 


Liberi1»!  di 
Alcfladro  uin 
ti  da  la  parli- 
monia  di  Fo- 
Clone. 


Cale  diFocio 

ne. 


Pirole  dette 
diMclithio. 


Bella  rifpofla 
della  moglie 
di  Focione . 
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ci , che  colui  che  baucua  rifiutato  fi  gran  dono , era  piu  ricco  <T ^ilcff andrò , eie  lo  E 
daiu  . Sdegnatofi  ^Aleffandro , che  la  fina  liberalità  j uff  e slata  uinta  dalla  par  fimo- 
nia  , e continenza  di  Foctone  ,ghene  mandò  un'altra  uolta  molto  maggior  jon.ma,ag 
giugnendoui  queflo  ; ch'egli  non  baueua  ninn  per  amico , che  da  lui  non  pigli  affé.  Ma 
Fonone  battendo  nondimeno  rifiutato  anebo  ejuefio  oro  , pur  per  non  parere  ch'egli  ri 
fiutaffe  la  liberalitàdel  l{e,  in  cambio  dell' oro, gli  domandò petugratia  ; ch'egli  fuffe 
contento  di  Inficiare  fuor  di  prigione  Ecbecratide  fiofifla , jttbcnodoro  Imbrio , e due 
l{bodiani  mjieme  con  loro,  cioè  Demar  ato , e Spar  cotte , iq  itali  offendagli  ac  cu  fati  di 
diuerfi  delitti, banca  fatto  jojlcnere  in  Sardi . Tcrcbe  *Aleffandro  fiubito  gli  la  fidi 
fuor  di  prigione  . Et  poco  innanzi  eh  egli  moriffie,fi  truoua.ch' egli  baucua  comman- 
dato a Cr  utero , il  quale  andaua  in  Macedonia;  che  di  quefle  quattro  città  dell' rifila, 
cioè  ,Cio , Gergito , Milaffi , & Elea , una  ne  facefje  pigliare  a F adone  qual  piu  gli  V 
placata  , egli  faceffe  intendere  ; che  quando  egli  l'haueffie  rifiutate  tutte, egli  haureb 
be  battuto  ciò  mo  to  per  male.  7{e  però  l'accettò  altrimenti  : & ileffiandro  morì  di 
là  a poco  . Sono  anchora  hoggi  in  Melita, contrada  d'jtthenefe  cafe  di  Focione  orna 
te  di  lame  di  bronzo , ma  per  altro  parcamente , e con  pochifjima  pompa , e fpefia  edi- 
ficate . Io  trono  ficritto;  ch'egli  hebbe  due  mogli,  la  prima  fu  forella  di  Cefifiodoto  Sto 
Migliaio, e non  fu  celebrata  d alcuna  illufirc  lode.  Ma  la  pudicitiae  la  /empi  tei  tà  del- 
l'altra non  fu  punto  meno  illuflre  in  ^tt bene, che  la  uirtù  del  marito.  Tcrciccht  fi  di- 
ce ; ch'efjcndofi  una  uolta  raunato  molto  popolo  in  theatro  a uedere  nuoue  tragedie , 
uno  de'  tragedi , che  baucua  a fare  la  perfiona  della  Bucina  , domandò  a Melanthio  1 
prefidente  de'  giuochi, molte  fanti  magnificamente  adornate  ; & battendo  detto  Me- 
lanthio, ch'effio  non  era  per  dargliene  tante, il  tragedo  adir  ato, non  uolle  uficire  in  thea  C 
tro  . Mllhora  il  prefidente  hauendo  flrafcinato  fuor  a per  forza  il  tragedo , gridò 
quanto  piu  forte  potè,  non  uedi  tu  ficeleratifjimo  huomo,  che  la  moglie  di  Focione  uà 
fempre  finora  con  una  fante  fola  i tu  mi  pari  un  grande  infoiente  : tu  uuoi  troppo  ho- 
norare  la  fiuperbia  delle  donne  : tu  col  tuo  effiempio  corrompi  1 buoni  coftumi,  e la  mo 
defila  delle  matrone  ^ itheniefi . Qjuefle  parole  dette  da  Melanthio  furono  con  gran 
fiefla  afcoltate  da  tutto' l theatro . Dicefi  oltra  di  queflo  ; che  una  certa  gentildonna 
Ionica  offendo  uenuta  in  ^4  cheti  e , & hauendo  prefa  amicitia  con  la  moglie  di  Focio 
ne , le  moflrò  collane  d'oro , & uezzj  forniti  di  diuerfe gioie  per  ornamento  della  fua 
perfiona . ^ Illbora  ella  diffe;e  L'ornamento  mio  è Focione,ilqualeègia  flato  uehti  an- 
ni Capitan  di  guerra  degli  ^Athenicfi . Dicefi  ; ch'egli  Itebbe  un  figliuolo, ilqualelta- 
ueua  anchora  egli  nome  Focione . Coflui  celebrando  fi  la  fiefla  Tanathcnaica  defide - & 
rana  m >lto  di  combattere  a un  giuoco  di  cauallcria , ciò  gli  conccffie  il  padre  non  tan 
to  per  de  fiderio  di  uittoria , quanto  per  fare  piu  gagliardo , c piu  deflro  il  corpo  del 
giouanetto , ilquale già  s èra  effiercitato  & affaticato  molto  ;eper  Iettarlo,  fc  poffì- 
bile  era , dalla  ulta , ch'egli  tcncua  prima , col  diletto , e trattenimento  de'  giuochi . 
Terciocbc  queflo  fino  figliuolo  Focione  era  per  altro  dishoneflo,  e gran  bcuitore.Heb- 
be  il  giouanetto  uittoria , onde  a un  de'fiuoi  compagni,  benché  peròfiuffiero  molti  al- 
tri ,cbe  lo  inuit afferò , fu  dato  carico  d' apparecchiare  un  conuito  per  la  uittoria,  che 
sera  hauuta . Giugncndo  dunque  Focione  al  tempo  della  cena,  che  già  le  tauole  erano 
apparecchiate , & hauendo  trouato  ogni  cofia  un  poco  troppo  dilicatamcnte , e ma- 
gnificamente ordinata , e fiopra  tutto  finiffimi  uini  meficolati  con  diuerfe  drogherie 
per  lattare  i piedi , chiamò  a fe  Foco,  che  cofì  baueua  nome  il  figliuolo, e gli  dijfetfter - 
che  la  fri  tu , che  queflo  amico  tuo  uituperi  la  tua  uittoria  con  tanta  pompai  Ma 

non 
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jt  non  potendo  egli  con  artificio  alcuno  ridurre  la  disbone/là  del  figliuolo  a gentili,  e no 
bili  c oliami , lo  menò  finalmente  ad  ammaejlrare  a Lacedemone,  e lo  mife  in  una  com 
p agir  a di  giouanetti , iquali  imparanano  buona  creanza . Taruc  che  quella  i ofafa- 
te  file  molto  f 'degnare  gli  animi  de  gli  » Athentefi , Limando  efii , che  la  dignità,  e dot- 
trina j. ittica , celebrata  per  tutto  con  grandi  fiime  lodi  , fuffe  in  quel  modo  /preda- 
ta ; poi  che  uno  buomo grauifiimo , e de'  primi  cittadini  d\Athenc,  bauea  prepofio  la 
difciplina  ilraniera  a lor  cojiumi . Tercbe  Demade  diJJ'c  allbora  a F oc  ione . E per- 
che non  mettiamo  noi  in  animo, o Focione , al  popolo  d\Atbenc,  ch'egli  formi  la  l{e- 
publica  con  leffempio  de"  Lacedemoni  f & Meramente  fé  tu  fei  del  mede  fimo  animo , 
chi' fono  io , ti  prometto , ch'io  uoglio  ejfere  il  primo  a proporre , e perfuadere  que- 
lla legge . E perche  non  la  dei  tu  proporre , e perfuadere , diffe  Focione , poi  che  non 

M ci  ninno  piu  fufficiente  di  te  a lodare  cofi  fatta  legger  Tercioche  la  città  meritamen 
te  crederà  afidi  piu  a te , eh' a niuno  altro  , che  fei  tanto  profumato , e per  tutto  fai  di 
odore  di  Mirtbo  : e non  u è buono  niuno , che  piu  di  te  dcjideri  d’andar  meglio  talli- 
to, ne  piu  pompofo  in  cafa , ne  piu  dilicato  in  ogni  maniera  di  pompa  . La  città  ra- 
gioneuolmentc  crederà  a te , quando  tu  le  ragionerai  di  parfimonia  , di  continenza., 
dello  ffrczxpr  gli  ornamenti  del  corpo , di  fatiche , di  uigilie , di  poucrtà  , e final- 
mente delle  dur’ fiime  leggi  di  Licurgo , e delle  lodi  loro  . H aliena  ^Aleffandro  ferii  to 
agli  jttheniefi , che  gli  mandafiero  le  galee, eh' ejfi  erano  obligati  dargli  per  le  con- 
uentioni  : allaqual  domandai  Fjoet  orici  ^ttbeniefi  fecero  grandi  filmo  contrafio. *Al- 
Ibora  efiendo  commandato  a Focione,  che  ne  diceffe  il  fuo  parere  : diffe;  il  mio  pare- 
re è queflo , che  o uoi  i linciate  con  l'armi , o neramente  ubidiate  a'  limatori . Eraci 

C allbora  un  certo  Titea,ilquale  cominciando  a ragionare  al  popolo, fi  faceua  conofcere 
per  cianciatore , e prefontuofo  ; perette  Focione  lo  riprefe , dicendo  ; tu  non  t'acche- 
terai mai , e pur  non  è molto,  che  tu  fufli  compero  dal  popolo  r Harpalo  fuggendo  da 
*4leffandrojtra  uenu  to  d'^ifia  in  fittene  con  gran  quantità  di  denari.  ^ co  fini  tra - 
heua  di  continuo  gran  numerodi  cittadini, tirati  piu  dall  amore  de  denari, che  di  lui , 
e fpecialmcntc gli  Oratori,  e quei  che  faccuano  guadagno  arringando , e allocando . 
"Perche  Harpalo  con  ogni  poco  che  donò  loro  ,fì  gli  fece  tutti  a ffet  lionati , e fchiaui . 
Ma  poi  ch'egli  hebhe  conofciuta  l'integrità, e co  fianca  di  Focione,  alquale  fopra  tut- 
to defideratia  di  far  beneficio  per  farfclo  obligato, giudicò, che  gli  fuffe  bifogno  ado- 
perare molto  piu  forte  rete  a cofigroffo  uccello  ; c cofi  gli  mando  a donare  fettecen- 
to  talenti , e prcgollo  ; ch'egli  uolcfie  pigliare  in  fede , e protettione  fc  Sltfi'o , c le 

D facoltà  fue.  Sdegnato  Focione  firiuolfe  con  un  mal  piglio  a'mcffi,c  minacciò 
di  gafligare  Harpalo,  ilqualenon  fi  r manetta  di  corrompere  la  città.  Diquefle 
parole  battendo  prefa  Harpalo  grandi  filma  paura , non  fi  mife  piu  a uoltr  corrom- 
pere niuno  con  denari  : dr  poco  dipoi  chiaramente  conobbe  d'baueifi  co  f noi  doni 
acqui  flato  piu  danno  , che  utile  . Tercioche  fi  tofio  cIk  fi  parlò  di  lui  dinanzi  al  po- 
polo , tutti  coloro,  ch'egli  bauea  fuboruati  con  prefenti , per  leuarfi  il  fnfietto  d'ad - 
doffo  d ejfere  flati  corrotti , hebhe  pubicamente  contrari  alla  fua  caufa.  Ter  lo  con- 
trario Focione  effendo  non  meno  amatcr  della  uer ita,  chefìcuro  di  cofi  fatto  biafimo, 
fi  mife  apertamente  a difendere  Harpalo , e affermare  chela  falute  di  tanto  huomo 
(quanto  però  comportai  il  ben  publico ) non  haueua  a eficre  {prezzata  . Et  ch'egli 
flimxua , che  douefie  efierc  utile  alla  Hjpublica , chic'  faceffc  fua  aita  in  Orbene, ac 
cioch'  egli, quando  che  fuffe, l poteffe  aiutar  la  città  ne  fuoi  bi fogni.  Harpalo  hauendo 
ciò  intefo , sforzandoli  in  qualche  modo  renderne  il  merito  a Focione, poi  ch'egli  ni - 
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de , c Ipiò  bene  ogni  paffò , che  Focione  aguifa  di  fortifjma  rocca  non  fi  polena-airi-  £ 
cere  con  doni  ; fi  riuol,tu  C bar  iti  e fuo  genero , ilquale  fi  corri tra  d animo  pocobuono 
cofi  toflo  per  la  pr attica  d I tarpilo  era  caduto  in  cattino  nome  Harpaio  dunque  fe- 
ce grand  ijjmu  famigliarità  con  Cbaricle , e facilmente  gli  confidò  fc  medefimo,e  tut 
te  le  fue  cofe . E fe  gli  bi fognano  fare  o configliarfi  d alcuna  cofa  jfi  feruiHa  affaijfi- 
ìno  dell'opera , e del  parer  di  lui , e enfi  lo  coruppe.  Et  dicefi  am  bora;  cb'effeuda  mor 
ta  V /tonica  meretrice , fi?  di  cui  bauendo  bauuta  una  bambina  ,Harpalo  uoleua  tut- 
to il  fuo  b<nc , Harpaio  diede  la  cura  a Cbaricle  di  farle  fard  un  fcpolcro  di  grand tf- 
fma  jpeja . Era  qui  {la  impre  a da  fe  per  la  qualità  fua  cofa  uilifjnna  , e di  poco  bo - 
vare,  c tanto  piu  fu  ucrgognofa,quanto  che  Cbaricle  fpefe  poco  nella  fepo!rura,e  diffe 
d bauerui  fpefo  molto  ; tanto  che  l ornamento  non  riffondeua  punto  alla  ffefa.  Vcdeft 
anebora  boggidì  quel  fcpolcro  in  H cinico , fu  la  uia,  i he  uà  dalla  città  tu  kleufina , f 
douc  non  fi  .itdc  cofa  alcuna  degna  di  trenta  talenti , ckc  tanti  fe  nefè  dare  Cbaricle 
da  Harpaio  , quando  gli  refe  conto  di  ciò  ch'egli  banca  fpefò.  Harpaio  finalmente  am 
maio  , e morì , Ufi  laudo  la  figliuola , ch'egli  banca  bauuta  di  Vi  tonila , in  tutela  di 
Focione , « di  Ciane 'e  ; laqnalc  fu  da  loro  diligentemente , fi?  amorcuolmcute  alle - 
Ckit  eie  eh  a uà: a.  Ora  offendo  chiamato  Cbaricle  ingiudtuo  , fi?  aciufato  ribattete  viale  maticg- 
10  £‘atv  1 denari  d Harpaio  , & indarno  pregando  il  Juocero  , che  uolcfje  difendetela 
fua  caufa  ; Focione  gli  diffe  ; io  ti  prefi  per  genero  con  tutte  le  conditimi  bone  file  • 
vlfclcpiade  figliuolo  d Hipparcbo  fu  il  primo , che  fece  intendere  in  yAtbi  ne  la  mor- 
te d s.dlcfi'andro , a cui  Dcmadc  dictua  ; che  non  fi  gli  Latte.;  a credere  ; perche  neri- 
fimi'.e  era,  che  il  primo  giorno  tutto  il  mondo  fu/fc  ripieno  dell'odore  di  fi  grancor- 
fo  morto , s'egli  baueffe  detto  il  nero . Ora  {leggendo  Focione , cbc'l popolo  tentava  C 
cofe  uu:uc , con  ogni  diligenza  cercava  di  acquetare  il  tumulto , che  fi  leuana;anda- 
va  a trottare  tutti  i feditiofi  , egli  pregava , che  effett  afferò  nuoua  piu  urta  della 
morte  di  Ini.  E perche  molti  cofi  ignoranti  della  nei ita, cerne  dtfiden.fi  di  cofenuoue. 
Parole  Ji  Fo  publicamente  gridauano,cbe  jl  fclepiadé  diceva  il  nero, diffe  Focione ; fe  quefia  cofa 
cionc . boggi  è nera,  farà  domani  anebora , e dipoi  fi  mpre  nera  .Et  però  poliamo  star  che- 

ti, e pigliare  partito  ficuro . h avendo  Leoftbcnc  {finto  ilpopcto  a far  la  guerra  La - 
miaca,  fir  bauendo  ciò  a male  Focione  per  efjtrgli  ciato  dimandato  da  lui  con  rifa,  in 
che  cofa  baujfe  gioitalo  alta  fiepnbtica  tante  notte, ch'egli  era  flato  Capitan  di  glie* 
ra  f*  io  non  le  ho  giovato  poco , rifrofe  Focione  > bauendo  fatto  che  i miei  cittadini  fi 
fotterrino  nelle  lor  fepolture . Et  a coflui  anebora , ilquale  fuperbamentt,  e di  molte 
cofe  fi  uantaua , i tuoi  ragionamenti , o gioitane , diffe  Focione , famigliano  molto  al  H 
H periJe  . cipreffo,  percioehe  fon  grandi , e non  fanno  alcun  frutto . Lcuoffi  sii  allhora  Hiperi- 

dc , e domandò  Focione  tedi  che  tempo  dunque  dobtiam  noi  far  guerra  i %AÌlhora> 
diffe,  quando  io  ucdrò  che  i foldati  non  abandonmo  le  loro  fchicre:  che  i ricchi  nolen- 
ti eri  paghino  i tributi , e che  gli  Oratori  fi  rimangano  di  rubare  il  con  mure . F {fen- 
do dunque  finalmente  fatto  Lbeoflkene  Capitano  di  quella  guerra,  fi?  bauendo  ranna- 
ta inficine  un  grande  effercito,  dove  molti  fi  marauigtiauano  e di  quel  armerò , c dei- 
fi  ornamento  de'  foldati , fu  domandato  Focione  ; che  gli  pareua  di  quello  effercito  4 
parrai , di  fi' egli , cb'fi  fu  beniffimo  in  punto  per  correre  il  palio  ; ma  fo  timo , chi 
t>u  nou  manchiamo  nel  doliebo  della  guerra  tquefio  era  un  cotfo  molto  lungo;  perciò 
che ■ ntc  ido , che  la  nofìra  città  non  hà  ne  nani , ne  foldati , ne  detir  n da  pagargli . 

-A  II:  qua  i parole  poco  dipoi  rifpofe  a punto  il  fuc  ceffo . Terciorl.t  fi  trfto  cl  e fu  me- 
nato fuor  a lefjetuto  ,fi  combattè , fi?  bebbefi  uittoria  : efattofi  giornata  fi  Beoti} 

„ -•  furori 


A furonrotli  .Antipatro  fatto  fuggire  in  Lamia , e quitti  ritte  hi  ufo . Quella  prima  Roirade’Bc» 
buona  uentura  riempiè  tutta  la  città  non  meno  di  buona  {per ariosa > che  d allegrezza.  l'ì  • *- 

Ter  tutta  la  città  fi  fer  giuochi . In  tutti  i T empi j furino  fatte  fuppltcatom , e nfe 
gratieagli  Dei,  ciré  gli  lineati  f attor  iti.  In  quello  me\o  ditefi,ibe  alcuni , contea  de 
iquali  haueu.i  J duellato  Focione;  che  non  fi  doiieffe  far  guerra,  gli  domandarono  per 
rinfacciargliele, s'effo  haurebbe  uo!uto,cbe  ciò  non  fuffe  auuenutof  Et  egli  a loroicer 
to  quelle  buone  nuouemi  pi  ac  don  molto  ;ma  però  mi  piacerebbe  che  uoi  u’attenejìc  al 
mio  configlio . Et  uenendo  t tu  tanta  mejji  di  campo  l'un  dopò  l'altro , recando  ogni  dì 
qualche  buona  nuoua,  t quando  mai  piu,  dijfe  Focione, furano  noi  fine  a quelle  uitto- 
rie:  Effe  aio  morto  Leofihcne  in  qucllaejpcditione.ct  erano  alcuni, iquali  dubitauano, 
fe  Focione  fnjfe  flato  eletto  in  fuo  fcainhio,  ch'egli  non  uoltajfe  lag  uerra  in  pace, pe- 
li rò  fubornarono  un  certo  huomo  poco  illufire,  ilquale,  mentre  che  fi  {acca  lo  J qui  t tino 
del  Capitan  generalejeuandofi  sù  in  piedi,  dijfe;  che  infin  da  fanciullezza  e&H  bauea 
uoluto  grandtffimo  bene  a Focione,  e cb'ejfendo  fanciullo  era  flato  fuo  còpagno  degli 
ftudij  fottoi  mede  fimi  maeflri  ,efemprepoi  haueua  tenuto  Uretra  famigliarità  con 
efo  lui.  E perciò  mofio  dall’ amor  che  gli  portaua,e  dalla  Mirti  di  lui,  era  molto  gelofo 
della  fua  fallite . Dicendo;  che  sbanca  a ufar  rifpetto  alla  uita,  e alle  fatiche  di  tanto 
ferbare  a maggior  bifogno  della  l{epublica  ,poi  che  la  citta  non  haueua  niuno  altro 
buomo . Et  ch'egli  s haueua  a fimile  a lui:  e che  troppo  buono  era  Antifilo , per  effer 
Capitano  di  quella  guerra  . Con  quefli  trouatt,baucndo  egli  tirato  il  popolo  nella Jua 
opcnione,, Focione  fi  fece  innanzi,  e dijfe  ; io  non  t'hebbi  mai  per  tempo  alcuno  neper 
condifcepolo,nc per  conofiente.Ma  da  qui  innanzi  molto  volentieri  t 'accetto  per  ami 
C co  , perch'io  ti  veggo /no  fio  da  qual  fi  uoglia  ragione, a prouedere  a'  commodi,  & alla 
falute  mia.GliAthcniefi  adirati, pareua  ebefuffero  per  muouer  guerra  à Beotij.Tcr 
che  Focione, ilquale  era  allhora  Capitan  generale  .cominciò  prima  a opporfi  alla  mol- 
titudine adirata  . Allhora  dicendogli  gli  amici  ; eh' e farebbe  amazjato  dal  popolo 
o{fefo,ri(poJi  ;Hcra>u  irte  ch'io  morrò  a torto,  fc  morrò  combattendo  per  la  falute  della  ^ 

B^epublica.Ma  feio  farò  contra  di  lei, certo  ch'io  morrò  a ragionc,e  per  mia  gran  col  D 

pa.Ora  poi  ch'egli  uide  di  non  operar  nulla  con  con  figliole  con  parole, il  popolo  mfu  Rido  minato 

riato  correre  alla  guerra  all' armi,  pensò  di  uolergli  fermare  con  aflutia;  e cofifu-  di  Fociouc . 

bito  mandò  un  bando  ; che  tutti  coloro, (he  non  arriuauano  a feffanta  anni,  inconta- 
nente licentiato  il  parlamento  fi  prefcntajfero  armati , e pigliando  da  mangiare  per 
cinque  giorni  fubito  andajfcro  con  ejj'o  lui  in  Bcotia.T^acquc  di  prefentc  tumnlto.-pcr 
D ciochc  quei  eh' erano  già  uecchi,  e fianchi,  e per  la  legge  della  natura  erano  licentiati 
dall'arte  della  guerra , aframente  biafimauanola  crudeltà  del  bando  . Et  Focione  a 
loro  ; e che  male  è quello  che  ingiuria  ui  fò  io  ? poi  che  anebora  io , che  hò  ottanta 
anni , piglierò  Tarmi  con  uoi  t e cofi  con  quifla  arre  battendo  mutati  gli  animi  loro, 
dalla  furia  della  guerra  gli  riduffe  all'ocio  , e alla  quiete . In  quel  mede  fimo  tempo  Milione  Ma- 
uenne  nuoua  ; che  Milione  con  una  grojfa  banda  di  Macedoni,  e con  molti  foldati  pa  «dooc . 
gali  con  ifpeffe  correrie  uenuto  a ì^bamnuntc,daua  il  guafto  alla  contrada  mantiwa 
c con  ogni  miferia  di  guerra  ruinaua  tutto'  l paefe  all  intorno . Allhora  Focione  ba- 
ttendo fubito  me  fio  inficine  TcJJcriito,  lo  menò  fuori  per  andare  preflamente  a incon- 
trare il  Macedone.  Effóndo  dunque  accampato  alla  uifla  de' turnici,  burnendogli 
tuttavia  intorno  molti  de'fuoi  l'un  dopò  l'altro , e come  fe  baueffero  fatto  l'ufjicio  di 
Capitano , dicendogli  ; quefli  ,cioc , else  s haueua  a pigliare  il  poggio  uicino  ionia 
font  cria, e quegli, che  s haueua  4 torre  in  roc^q  il  Macedone  con  la  cauallcria,e  un'al- 
av4  * S 'ì 


r o c 1 n 


K 4°' 

A Cui  uìtfi,  cottimi,  & tur  tu,  fu  tanta  la  riputatione  allbora  appreso  a tutte  le  perfo - j. 

ne,  e unto  Jplendore  di  nomi' , e di  fama  appo  ognuno , eie  Ji  (enea  per  certo , eli  al  Sc^t<;t°(e] 
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mondo  non  Jutfc  animo  tanto  terribile , arrabbiato,  e crudele , ilquale  l affetto  fola 
di  Scuotiate  non  riduccffe  a manfuct  Udine,  a r inerenza,  & amore  di  Je  itiffo . Ma 
quefto  loro  auifo  riufeì  d'altra  maniera  a gli  Mtheniefì , per  nffetto  dell'odio,  e del - 
la  malignità  dMntigono  contra  i buoni.  Tercioche  battendo  egli  bimanamente  ab- 
bracciatogli altri  Jtmbafciadori , quefto  fola  non  dico  / aiutare  , ma  non  JoStenne 
pure  di  guardarlo . Diffe  allbora  Senocrate  ; che  le  cofc  Jue  paffauano  molto  bene  J’e 
^ Intipatro  ternata  di  lui  folo , t di  imo  ne  della  fua  ingratitudine,  e perfidia  uerfo  gli 
Mi  beute ft . I a t.  orni  notando  egli  poi  a faucllarc  , parte  facendo  strepito,  e parte  op- 
ponendoftgli , e minacciandolo , lo  sformò  finalmente  a iìar  cheto  . £ ottone  adunque  r 

B battendo  detto, quel  che'  uoleua , Mntipatro  riffofe;  ch'egli  farebbe  continuato  nella-  * 

micitia  del  popolo  dlAtbcneje  cbcglt  baierebbe  lafuati  tu  aere  fecondo  le  leggi  della  fthcnr  c U 
patria  loro  ,doue  D cui  osi  bene , e H ip  .ride  gli  tufferò  dati  nelle  mani  ; Je  quegli  att-  riJc. 
ebora  erano  cacciati  fuor  della  Rjtpublica , iquali  quando  oc correità  il  bijogitu , non 
confermano  nulla  in  publico,  e seffi acccttauano  il  fuo prefidio  in  MumcJj*q,r final- 
mente, s'ejji  gli  rifaceuano  i denari  ff  e fi,  & i danni  ritenuti  in  quella  gutrra . ti- 
fando quefle  conditioni,  come  benigne,acccttate  dagli  altri Mmbafu adori ,J alo  se- 
uocrate diffe  ; che  Mntipatro  sera  mostrato  temperato  con  gli  Mtbcniefi , fcglt  ha-  „ 

ueua  per  ifebiaui  : ma  Je  gli  tcneua  per  liberi,  crudele . Ora  pi  egando  £ ottone  Mn- 
tipatro;  ch'egli  uoleffe  effer  contento,  che  la  rocca  el  prefidio  di  quella , SìcJJe  in  po- 
tere de  gli  Mtbcniefì , dicono  filami  ;cbe  Muti  patto  gli  rtfpofe  in  queflo  modo . T^oi 
C uogltamo  Meramente  fare  ogni  co  fa  per  tuo  amore,  fuor  che  quelle,  che  poffono  uenire 
in  tuo  danno  : <jr  in  perieoi  noSlro  : anchorche  altri  fcriuono  ; else  Mnttpatro  non 
diffe  quefie  parole:  ma  domandò  £ ottone  ;fe  egli  uoleua  entrare  malleuadore  perla 
fede,ecoSlan^a  degli  Mtbeniefi,  e promettere , cbe'l  popolo , fogli  la fan.ua  la  roc- 
ca, e' l prefidio,  farebbe  perpetrato  in  pace , & in  amicitia  con  lui , e per  iauuenire 
non  baurebbe  fatto  piu  niun  tumulto  coni  va  di  lui . Tacendo  foiionc,  e ritornando- 
gli a dire  qusfle  mede  fimo  parole,  effo  Slette  pure  fernet  rifondergli  nulla  ; douc  un 
/certo  C alitine  dome  C arabo,  buomo  infoiente , c grandi  (fimo  nimico  della  libertà,  fai-  Cinj»», 
tando  fu , diffe  ad  Mntipatro  ; tu  uorrai  dunque  credere  alle  donde  di  coSlui , e non 
piu  toflo  fare  quel,  che  tu  bai  difiegnato  t Gli  Mtbenicfi  adunque  accettarono  il  pre- 
fidio , di  cui  fu  Capitano  Menillo,  buomo  di  piaceuole  ingegno,  e molto  amico  di  Fo 
P cione.  Tarue  quefia  conditione  troppo  fuperba,& infoiente  a quella  nobiliffima  Cit- 
tà,e  ch'ella  fuffe  trouata  non  tanto  a confermare  la  potenza  d'Mntipatro , quanto 
per  mostrare  infoiando. , e farle  carico , & uergogna  : e'I  tempo  anebora  accrebbe  il 
dolore, el diffiacere delle perfone . Terciocbea  uentid' Mgofìo  ,s accettò  la  guar- 
dia nella  rocca  ,nelqual  giorno  fi  faceuano  grandi  (finte  felle,  e facrificij  in  Mt  Itene, 
efi  condu  cena  la  pompa  di  Baccbo,fuor  della  Città  in  Eie  u fina.  Confondendo  fi  dun- 
que quefie  cerimonie  degli  immortali  Dei,  lequalt  fi  foleuano  celebrare  non  con  mi- 
nore celebrità,  che  riueren^a  de'  Greci, dallo  Strepito  dell' armi,  e da  ' tumulto  de'fol- 
dati,  diedero  occafione  a molte  perfone  di  lamcntarfi  con  rammarichi , e con  pianti 
di  uedere  {}>ento  lo  (flcndore , & abbattuto  l'bonore  della  chiari  (finta  Città . Epa - 
ragonauano  l'andata  felicità  dell  età  paffata,  con  la  calamità  prefente  » Si  ritorna- 
, nano  a memoria  quelle  miSltcbe  & noci , & uìftoni , lequali  a tempi  migliori  della 
I[ep:tblica,  i nimici  anebora  d' Mtbene  afcoltauano  con  incredibile  mar auiglia ,e  fu- 
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fore.  Et  bora  gli  Dei  fteffi,  adirati  con  loro  erano  uenuti  a uedere  le  mi  ferie,  eia  £ 
ruma  della  Grecia;  c quafi  rinfacciando  loro  la  paffatafortuna , per  fargli  bora  ucr- 
gogna , baueuano  contaminato  un  fautiffimo,  e giocondtjjimo giorno  ; talché  quel  che 
prima  era  chiamato  lieti/fimo , bora,  mutato  nome  fi  chiamale  nuj trabile,  c tncjlo  da 
loro , e da  quei,  che  dopò  loro  ucrranno . Trouafi  fcritto  ; che  pochi  anni  innanzi , 
che  quefie  cofi  auueniffero  ,1  oracolo  di  Dodona  fece  auuifati  gli  A t berne  fi , che  (fi 
doucjfero  di hgentijfimamente  custodire  l'eflreme  parti  della  Città  confacraic  a Dia- 
na , ch’elle  non  andajfero  inmano  de  nimici . Duefi  anchora  ;ihe  in  quei  giorni,  che 
quefie  cofe  auucnnero , le  bende  che  fole  nano  auolgcrfi  intorno  alle  fiacre  uefii , in  'un 
momento  di  tempo , di  roffc  eh' tran  prima,  diuentarono  nere;  hauendoperò  tutti  gli 
altri  arnefi priuatt  mantenuto  il  loro  ufato  colore:  e duefi;  che  lauando un  Sacerdote 
un  fuo  porcello  nel  porto  tranquillo,  fobico  ufcì  fiora  una  Balena,  che  dalle  bajj'e par  t 
ti  del  corpo,  fino  al  ucntre,  l'inghiottì  tutto , quafi  che  la  Dea , con  quefio  prodigio 
chiaramente  faceffe  intendere  alla  Città,  ch'cfii  refiando  priui  della  parte  mani  inut, 
e bajja,  baurcbbon  conferuata  la  parte  di  fipra.  Menillo  fe  e, che  i joldati  fino), ch'e- 
gli baucua  mcuati  fico  in  pr e fidio,  non  jecero  mai  ingiuria,  ne  difpiaccr  a ni  uno, taf- 
che  quella  condii  ione  non  fece  alcun  danno  agli  „ 4t  berne  fi . Dicefi, che  colorojquali 
feconda  le  conUentioni  per  la  pouertà,  e mi  feria  loro,  furono  cacciati  fuor  della  Cit- 
tà, furono  piu  di  dodici  mila  perfine,  parte  de ' quali  fiondo  nella  Città  , uituperati 
per  quefia  nuoua  ingiuria  erano  fiat  aiolo  alle  perfine  del  mondo , e parte  ubando - 
uando  la  pr  attica  loro,  andarono  ad  habitare  in  Tracia  : doue  hauendo  -A  n tipatro 
affigliato  loro  il  territorio,  e la  Città,  pareua,  loro  deflètè  rincbiufi,  come  in  una 
certa  prigione.  Ma  [ indegna  morte  di  Demoflbcuc  in  Calabria  , c d'Hiperide  a G 
Cleona,  de  quali  habbiamo  ragionato  in  altro  luogo,  non  pur  non  ifpcnfe  Codio  di 
Aleffàndro,  e di  Filippo,  ma  rifuegliò  anchora  il  defìderio  loro:t  alche  gli  Athenii  fi 
poterono  dire  all' bora  quel , che  già  diffe  un  lau; rotore  in  Frigia . Terciocbe , poi- 
ché fu  atna^ato  Antigono,  quando  coloro , che  l' baueuano  morto , fatti  padroni  del 
tutto,  faccuano  ogni  qualitàd' ingiuria  agli  buomini alor  figgati , effendo  doman- 
dato un  certo  contadino , che  lauoraua  un  campicelo  ; ciò  ch  e ’ faceua  , fifpirando, 
riJpofe,ch'e‘  cercau.t  dì  Antigono.  Qjiefin  mede  fimo  poteuano  dire  alibora  gli  Atbe- 
niefi;  cioè;  cb'elfi  defidcrauano  Filippo,  & Aleff andrò.  Terciocbe  effi  fi  ricordaua- 
n > quanto  fplendore  > e maestà  d animo , era  slata  in  quei  Kj , quanta  gloria 
di  cofe  fatte  da  loro,  e quanto  lume,  & eccellenza  in  ogni  uirtù  reale:  iqualt  anebor 
che  gli  f afferò  flati  nimici,  & adirati  con  cffoloro , nondimeno  l'ira  era  fiata  in  Io-  H 
ro  come  in  animo  grande,  egenerofi , facile , e placabile . Ala  per  contrario  il  cru- 
dele, e terribile  Imperio  d’ Antip.it  ro , era  tanto  piu  flr ano  a tutti , perche  egli  eoa 
brutto,  e fpauentofo  affetto , con  babito  furfanta  fio , e mefebino , e con  un  modo  di 
uiuere  neramente  (pilorcio,  e plebeo,  non  mantcneua  punto  la  cera , e dignità  reale  . 
Ora  Fonone  battendo  pregato  Antipatro,  liberò  molti  d c(figlio,&  amolti  atu  Loro, 
de  quali  uno  ne  fu  Agonide  murinolo , e tri  fio , fece  commodità,  che  poteficro  habi- 
tare nel  Tcloponnefi-  E ch'eglino  come  gli  altri  cacciati  fuor  della  Grecia,  non  fuf- 
fcro  confinati  ad  Abitare  di  là  da'  monti  Ccrauni , o da  Tcnaro  . In  quefio  XiCTf 
Fot  ione  hauendo  prefo  ilgouerno  della  Città , bonoraua  co'  Magi  firati  tutti  coloro, 
tb' crono  flati  d ingegno  fiumano,  e et  mie.  E gli  buomini  fiditiofi £ defidcrefi  di  nuo- 
tra  fortuna,  i quali  ne  per  il  giogo  lor  pofto,  ne  per  effergli  toltala  commodità  di  trae 
de  calci,  non  erano  ambo  ben  domi,  gli  r tuoi fe  alla  cura  di  lauorare  il  terreno , eie 
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poffe  (fieni.  Et  vedendo,  che  Senoaate  pagava  il  tributo  de'foreftieri,  deliberò  farlo 
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Ci tt odino /na  ejfo  non  Molle  altrimenti ; dicendolo  non  fopportarò  mai  d'efjèr  chiama 
to  Cittadino  di  quella  Città, la  quale  effendo  io  Ambafciadore,  con  ogni  mia  diligeva 
m'affaticai, perche  r.on  fi  faceffe  tale . Ora  bauendo  Mentilo  mandato  a donare  certa  Fociort  rifi*. 
fiamma  di  denari  a Focione, dicefi, ch'egli  rtffiofe,nc  tu  Jei  miglior  d'^tlcfjandro,  ne  io  ” 1 ‘lon‘  •' 
ho  bora  miglior  cagion  d' accettargli,  ch'io  m'haueffi  allora  di  rifiutargli . Et  effen-  eni  0 * 
do  pregato  da  Mentilo;  che  almeno  gli  lafciafjc  pigliare  a fino  figliuolo.  F odo  mio, 
difiegU,  fie  uorrd  accommodare  lauita,&  i J'uoi  co  fiumi,  unterà  contento  della  Ixre- 
dità  del  padre;e  fie  continuerà  d'effer  prodigo, e dishoneflo,  quale  egli  è bora , io  sò  che 
non  gli  bafitrà  quanta  roba  fu  mai . Domandandogli  Mntipatro  certa  io  fa  ingiù fia 
per  fiuot  mefji , diffe  ; Antipatro  non  m’baurd  a un  tempo  per  amico, e per  adulatore. 

Trouiamo  ancbora,cbc  Antipatro  era  ufato  dire  molte  uolte;ch‘egli  hauea  due  ami- 
ci in  Athene ; Focione, e Demadc,alT uno  de  quali, mai  non  haueua  potuto  far  pigliar 
nulla,  e Cairo  non  haueua  mai  potuto  riempiere , col  tuttauia  donargli . E di  uero, 
che  Focione  honorò  fempre  la  pouertà,quafi  come  un  certo  particolare  bonore,  & 
argomento  della  virtù,  ilquale  effondo  Ciato  tante  uolte  Capitan  di  guerra  degli 
Atheniefi,  & bauendo  battuto  tanta  amicitia  con  Re  rici  biffimi, inueccl biò  nondime- 
no in  effa.  Ma  Dtmxde  contrafacendo  anchora  alle  leggi , fi  uantaua  d’effer  ricco . Focionefem- 
Terciocb'cffendo  allhora  ima  legge  in  Atbene,  laquale  uietaua,cbe  unforefliero  non  pre  rpr«i  A 
dangaffe  a giuochi  publichi  in  Theatro  ,&  effondo  pena  dicci  mine  al  prefidente  del  lericchei**. 
giuoco , che  ue  lo  metteffe  : nondimeno  Demade  ordinando  egli  i giuochi , e cofi  poco 
Slimando  la  pena,  come  il  rifpetto  della  legge,  procacciò  con  gran  diligenza  d'hauere 
piu  di  cento  atteggiatoti  foreflieri,  e gli  mi  fie  in  theatro,  e per  ciafcun  di  loro  pagò  ' 

dieci  mine  di  pena  . Fece  le  nogge  di  Demea  f io  figliuolo , con  appo,  rato  rcale,doue 
intendiamo, eh' egli  diffe  in  queflo  modo  al  figliuolo;  le  no^$e  di  tua  madre, ò Demea , 
a pena  uifu  alcun  de’  uicini,  che  le  fentiffe , quando  io  la  menaua,doue  le  tue  fono  bo- 
ra aiutate,  e fauorite  da'  "Principi,  e da'  Re.  Defidirauano  grandemente  gli  jitbe- 
niefi  d’effer  e alleggeriti  dal  pre  fidio  de'  Macedoni  ,e  perciò  fiopra  di  qutfla  co  fa  mol- 
to importunamente  Sìringcuano  Focione, quafi  ch’egli  foto  fuffe  degno  per  la  dignità 
fina,  e per  [amore,  che  gli  portaua  Antipatro,  d’ottenere  queflagratia  da  lui . Fo- 
cione, o ch’egli  fuffe  deaerato  di  potere  ottener  tal  cofa , o come  piu  toflo  io  credo , 
perche  egli  Bimana,  che’l  popolo  con  quella  paura  doueffe  ejfcre  piu  mode  fio , e piu 
quieto  nella  Città,  rifiutò  di  continuo  quella  ambafitena  : perfuafe  nondimeno  Jln- 
tipatro  a prolungar  loro  il  pagamento  de  denari . Ter  che  il  popolo  uolgendofi  da 
Focione  a Demade , facilmente  lo  perfuafe  a douere  ire  Ambafciadore, per  Uuargli 
quel  prefidio  iaddoffo . Onde  Demade  pigliando  ficco  fiuo  figliuolo  ,fie  n'andò  in  Ma-  Demade  ‘ >m. 
ccdonia, effendo  per  una  certa  forte  ito  allhora  quitti,  a un  tempo,  che  Antipatro  era  ^ rcu f ore  ,B 
ammalato  a morte.  Tereioche  Caffiandro,  ilquale  era  il  primo  huomo  appreffo  An-  Ke  0DU  * - 
tipatro,  haueua  trovate  alcune  lettere  di  Demade  ad  Antigono  , nelle  quai  lettere, 
egli  lo  inuitaua  a partirfi  d’Afia,  & venire  ad  occupare  la  Grecia,  e la  Macedonia , 
iequali  Banano  in  un  certo  modo  attaccate  a un  debole , e marcio  filo , chiamando 
Antipatro  per  villania,  fil  marcio . Caffiandro  fiubito,  che  fiur  giunti  ,fiece  fioftenere 
il  padre,  e'I  figliuolo . Il  primo  fu  Demea,  che  fu  morto  in  grembo  al  padre , talché  Mortc  jj  Dc. 
Démodé  effendo  imbrattato  del  J àngue  del  figliuolo,  fece  piangere  di  campatone  tut  nude. 
ti  coloro,  eh' erano  a vederlo.  H avendo  poi  detto  grandiffima  villania  al  padre-,  e 
chiamatolo  piu  volte  e traditore , & ingrato , alla  fine  crudelmente  lo  fece  morire 
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cbora  molti  habitatori  del  Tirco  con  denari,  Focione  non  lo  uolle  credere  altrimenti 
Anzi  fi  fece  beffe  anchora  di  Filomede  figlinolo  di  Lamprco,tlqualc  per  paura,  e fo-  Filomede 
fretto , ch’egli  baueua  di  quefla  cofa , baucua  meffo partito  innanzi  al  popolo , che  LwnPrco< 
ognuno  pigliando  Farmi, ubtdiffc  i commandamentidel  Capitano  Focione . TchìOt 
che  a mòdo  ninno  non  potè  accommodar  l animo  a credere , che  Hfianore  difegnafie 
di  fare  alcunacofa  contra  la  Città  ; infin  che  quegli  ufeendo  fuor  di  Alunicbia  con 
bnomini  armati , non  tirò  una  foffa,  (fi-  una  trincea  intorno  al  Tireo.  Allbora  Fo-  Focone  in  c- 
cione  sformando  fi , ma  indarno , di  uolere  menar  fuora  il  popolo » che  tumidi  nana, or  a j?1®  * '“***’ 
fr  regnato  da  ognuno.  Mentre  che  fi  faceuano  quelle  ioje,T  oli frer  conte  mandò  Alef  * ° 

fandro  fuo  figlinolo,  con  gran  numero  d' buoniini  armati  in  apparenza  di  uolere  da-  " 
re  aiuto  a gli  Atbeniefi  cantra  TJJcauorc  , ma  in  effetto  per  insignorir fi,  s'egU 
pot  eua,  della  Città , laquale  era  già  in  di  rcordia , c fedii  ione  fra  loro . 1 fuorufeiti 
an  bora  effendo  iti  con  effolui , erano  fubito  giunti  nella  Città,  e quiui  tran  coricar  fi 
anchora  molti  foreflicri , e persone  itili . fiaunofji  dunque  inficine  di  iter  fo , egran- 
di fiima  numero  di  brigate,  nella  qual  raunanga  battendo  cacciato  Fodere  di  Magi - 
tirato,  fecero  nuoui  Capitani  di  guerra  in  fno  f cambio . Che  fe  non  fi  fufie  trouato 
frejfo  Aleffandro  folo  a fauellar  con  Tdjcanorc  apprefio  le  mura , e ciò  r.on  bauefi'e 
mefio  fofretto,  neramente  allbora  .Athenc  era  fr acciaia.  Dopò  queflo  Focione  incoi-  Focone  chi»- 
poto  di  tradimento  fu  accufato , e chiamato  in  giuduio  da  Agnonide . Onde  Te-  ®*l°  ,a  6,u 
ride,  e Cbalimedone  frauentati  per  quella  paura , fegr et  amente  fi  caufaronofuor 
della  città  fi  Focione  anch'egli  ufeendo  della  città, andò  con  alcuni  pochi  a trouarc  To 
lifrerconte  ,econ  cfi'oloro  andarono  anchora  Solonc  Tlateefe,  e Dinarcbo  da  Coriu - 
tbo,amend:u  fi: mali  amicifjiiui ,c  molto  famigliari  di  Tolifrcrconte  . Ma  Dinarcbo 
effondo  caduto  ammalato  in  Elatia , ritardò  molti  giorni  il  uiaggio  loro  . In  queflo 
fratto  di  tempo  ArcleSiirato  fece  una  ordinadone,  pervadendola  Agnonidc,&  ap- 
prouandola  il  popolo;  che  quelli  ,ibe  accnfauauo  Focione , fubito  fufiero  mandati 
A>nbafciad,ri  al  fie.  In  quel  medefimo  tempo  gli  Ambafci  adori,  e Focione  raggiun 
fero  Polifrercontc , ilqualc  era  ito  in  uiaggio  ccl  H^e,  a Faringe,  queflo  t!  un  uillag- 
gio  di  Focione , pollo  alle  radici  del  monte  Acri, rio , tlquale  boggi  fi  chiama  Cala- 
ta . Quiui  Tolifrcrconte  battendo  fatto  pone  una  ombrella  doro  ,&  bauendeui 
meffo  folto  il  Ufi  ,c  gli  amici  a federe , fubito  f eie  pigliar  Dinarcbo , e datogli  di  Morre  ^ Di_ 
molti  fupplici,  lofepoi  fcannare.  Hauendo  poi  data  licenza  di  fauellar c a gli  Am-  oiicba. 
b afe i ado  ri  degli  Athcniefì,  quitti  fubito  fi  cominciò  a tumultuare , & a gridare  fra 
loro  accufandofi  l'un  l’altro . Diffe  allbora  Agnonide  ; mandateci  tutti  quanti  in 
A t bene  legati , e r ine  hi  ufi  inficine  in  una  gabbia , a render  quiui  conto  de' fatti  no- 
stri . Quella  parola  dicefi,  che  fece  molto  ridere  il  fij.  F.t  egli  a bello  studio  batte- 
nti fatti  uenire  intorno  a quefia  raunanza  i Macedoni,  & i forestieri , che  battolano 
desiderio  d'udire. In  quel giudicio  fu  molto  ingiufla  la  londitione  delle  parti; per cio- 
• che  udendo  fauellarc  Focione, Tolifrcrconte  freffo  fece  Strepi  to,e  lo  interroppc;fin'a 
tanto  che  battendo  in  terra  con  un  bufone  ,fi  Slette  cheto , & andò  uia . Et  H ege- 
mone , i [quale  cbiamaua  il  testimonio  di  Tolifrcrconte  della  fua  fede,  e benino  lenza 
■Merlo  il  popolo , efiòTolifrerconte gli  rifrofe  molto  adirato , dicendogli ; che  non  uo- 
Icffe  maluagiamentc  mentire  di  lui  dinanzi  il  l{e  : allbora  il  Rfi  fallando  fu  in  piedi 
scraper  pajfar lo  da  una  banda  all’altra  con  una  arme  in  bafia , fe  fubito  Tolifrcr- 
eo’tte,  abbracciandolo, non  l' bauefi'e  ritenuto . Si  che  per  cagione  di  quel  tumulto,  fu 
licenttato  il  parlamenta,  Allbora  Focione, e 1 olero  cb’eranfccofuron  dati  inguac- 
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dia  a [ergenti . Gli  altri  compagni  fuoi , iquali  per  miglior  forte  loro  fi  trottarono  £ 
allbnra  ajfenti,  mutandoli  di  uejltmcnti,  e coprcndofi  il  capo , ingannarono  le  guar- 
die , e cofi  fuggendofi , fi  rida  fiero  a faluamento , Clito  adunque  menò  Fedone,  egli 
altri, prefi  in  Atbene,non  tanto , com'egli  diceua,  perde  shauefie  a fargiudiciode’ 
delitti  loro,  quanto  per  fargli  morire  fen^a  procefi  ó . Fu  quello  Jpettacelor  doloro - 
fo , e compafiioneuoie  a tutte  le  per  Jone , itedere  bit  omini  eccellenttfiìmi  per  gloria  di 
fatti  illuflri,  e dogai  lode , legati  a ufo  daffafiini  fu  i carri , efi'ere  menati  pernie- 
rò del  Ceramico,  che  tutto  il  popolo  ui  trafi'e,  in  Tbeatro . 1 quali  poiché  Olito  per 
far  loro  piu  uer gogna, beble  f emuli  quitti  tantoché  fu  ragunata  da'  Magi  firati  una 
mefiolanfa  di  tutti  gli  buomini  uituperofi , douc  interuennero  e fchiaui , e f ori  fie- 
ri, c ruffiani , c finalmente  quanti  infami,  e federati  buomini  erano  in  Athune;  & 
infomma  ogniun , che  nelle;  entrò  in  Tbeatro , & inbigoncia . Quitti  publicamen-  P 
te  furono  lette  le  lettere  del  l{e,  nelle  quali' fcriueua  ; com'egli  già  gli  baueua  giudi- 
cati per  traditori , ma  nondimeno  daua  licenza  al  popolo  d'Atbtnc , che  gli  giudi- 
caffè,  fi  come  quegli,  ch'era  già  franco,  & uiueua  con  le  fue  leggi . Lette  che  furono 
le  lettere , battendogli  già  dito  fatti  tirare  innanzi , tutti  gli  buomini  da  bene , che 
eran  quiui , abbattuti  dalla  crudeltà  dell'atto,  e dalla  compafitoneji  coperfero  il  uifo 
non  potendofopportar'il  uedere  cofi  bombile , elagrimofo  ffiettacolo;  & afferman- 
do, che' l Sole  non  baueua  mai  ueduto  in  luogo  ali  uno  piu  crudele, ne  piu  ingtufla  cofit. 

Fu  tra  coftoro  alcuno,  che  leu. indo  fu  in  m ego  le  brigare  un  poco  troppoltbcramen - 
teftebbe  ardimento  di  dire  ; che  almeno  tutti  gli  fchiaui , & i foreflierì  s'baucuano  a 
cacciare  di  quel  concilio  : poiché  il  ffe  banca  dato  licerne  al  popolo  di  giudicare, 
non  perche  federatamente;  & a torto,  ma  acciockc  legittimamente , finitamente , e G 
giallamente  fi  f ac  effe  giudicio  di  quei  cittadini . A qui fle  parole  la  pìtie  infiamma- 
ta,fece  romore,  gridando;  come  hoggimai  era  uenuto  il  giorno , che  bifognaua  {pian- 
tare affatto  queflo  principato  di  pochi  ; e che  s baueua  da  amavate  cgntuno , che 
baueua  in  odio  la  moltitudine;  perche  lo  imperio  d'Athenc  non  poteua  piu  ilare  in 
piedi  per  altro  modo.  A quelle  parole  non  ueffendo  piu  niuno,  che  bauefie  ardimen- 
to di  fauellare  per  Focione,  effo  fra  il  tumulto , e le  grida  della  turba  infuriata  apena 
fu  udito  dire  ; Volete  uoi , ch’io  moia  a ragione,  o a torto?  Et  gridando  eglino ;a 
ragione  ; come  mi  condannate  dunque,  difie  Focione,  a ragione,  fen^a  udirmi  prima? 
e non  offendo  egli  però  punto  piu  attentamente  udito , egli  paffando  un  poco  piu  in- 
nanzi, foggi  unte;  io  con fe fio  di  meritar  la  morte, per  quelle  t ofe , che  piu  uolte  feci,  e 
configliai  nella  Rjpublica  : Ma  perche  fate  uoi  morir  coftoro,  o Atbeniefi,  iquali  R 
non  hanno  fatto  alcun  delitto  ? Et  bauendo  eglino  molti  a una  uoce  nffiofta;  perche 
ti  fono  amici  ; Focione  fi  ritirò , e ilette  cheto . AÌlbora  Agnonide  recitò  t ordina- 
tone della  ìi{epublica,  già  molto  prima  fritta  da  lui , laquale  era  quafi  di  queflote - 
nore . Se  il  popolo  giudicherà  coftoro  colpeuoli  del  delitto , che  gli  è appo  fio , fono 
condannati  alia  morte . Vdito  queflo , ci  furono  alcuni  d'animo  tanto  arrabbiato , e 
crudele,  iquali  diceuano  ; come  fola  una  cofa  mancano  a quella  ordinatione;  cioè  {he 
innanzi,  ebe  fi  facefie morire  Focione  ,fi doneffe afjligerc con diuerft  tormenti,  & 
uoleuano , che  fi  portaffe  una  ruota  in  meTol  tbeatro , e quiui  uemffero  ambo  i ma- 
nigoldi conte  sferre , e con  le  feuri . 0 nde  Agnonide  o perche  gli  parue , che  ciò 
fujfe  maluolcntieri  udito  da  Olito,  o perche  pure  quell'atto  gli  parue  troppo  barbaro, 
e crudele , quando  noi,  o Atbeniefi , difie,  condanneremo  a morte  Callimcdonte  ma- 
ri nolo,  ctriflo  ,allbor a fi  potrà  ujarfopra  di  lui  qucfla  crudeltà  di  fupplicio  : ma  io 
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A non  fon  mai  per  ufar  tal  cofa  contea  Focione . AlUsora  ci  fu  non  so  chi  affai  buona 
per  fona , che  diffe  pian  piano  ; tu  fai  bene,  0 Agnonide , perche  fc  n$i  tormentiamo 
Focione, else  farem  poi  a te  ì Dopò  queflo  effendo  portati  intorno  1 bojfoli  per  pigliar 
le  noci  del  popolo , non  u effendo  muono , che  in  quella  confusone  di  brigate  fedeffe , 

& hauendoui  di  quelli  anchora,  eh' erano  inghirlandati , fu  giudicato;  che  doueficro 
morire . Furono  condannati  infume  con  Focione,  Tesecele , 1 udippo  ,H egemone,  e 
Tithocle . Sententiarouo  ancho  alla  morte  Demetrio  Falereo,  Calhmcdonte , diari-  Forfore  con- 
cle,  & alcuni  altri  ,iquali  perauentura  erano  alili  ra  affé  mi . Lb  enti  aio  il  conci-  mor 

Lo , effendo  menati  i condannati  in  prigione,  tintigli  altri  abbracciando  gli  amici,  tc‘  « 
e familiari  loro , meramente  empieuano  ogni  cofa.di  lamenti,  c di  pianti.  Tcrò  Animo  inuit- 
marauigliofa  fu  la  magnanimità,  e costanza  di  Focione,  ilqualemoflraua  quella  me-  io  di  Focio- 
B definita  cera , ch’egli  foleua  già  quando  era  Capitano , ritornare  dal  concilio  a cafà. 

Tfie  minore  occafione  di  marauiglia  , che  di  mifcricordia  dalia  alle  perfine  la  grauità 
del  fuo  uifo  , e la  coflanga  , e grandezza  dell'animo  fuo  . Diceft  nondimeno;  che  gli 
au.ierfari  fuoi  furono  tanto  diffidati , e crudeli  d'animo,  e sfacciati,  che  mentre 
egli  era  menato, effendo  fi  Jpeffe  uolte  incontrati  in  lui,  facevano  a gara,  a chi  piu  pa- 
tena villaneggiarlo , & ingiuriarlo  ; tanto  che  ui  fu  ancho  un  di  loro,  cbcbbc  a rdi- 
tnento  di  fiutargli  nel  uifo . ^ illbora  Focione  riuolto  al  Magistrato , dtffe  ; faracci 
hoggi  alcuno,  che  raffreni  l'infolenga,  e la  dishoneflà  di  costui  t Ora  effendo  già  pe- 
flo,e  me  finto  il  ueicno  nellataggaa  T udippo,  e nel  uederlo  effendofì  egli  tutto 
sbigottito , e piangendo  egli  quella  fiagura , e la  indegnità  di  quel  crudel  giudicio , 
qua  fi,  ch'egli  haueffe  per  male  di  morire  con  Focione,  fi  gli  accoflò  Focione  ,egli  dif- 
<C  fe  ; or  non  ti  confola  egli,  che  tu  fei  per  morire  infìeme  con  effomcco  i Effendo  do- 
mandato da  gli  amici  ; fe  nule  ita,  che  fi  dice/Jc  nulla  da  fuapartea  Foco  fio  figliuo- 
lo, fi  certo  ch'io  1 loglio  rifiofe;  e queflo  è,  ch'egli  non  fi  ricordi  della  ingiuria,  else  ni  è 
fatta  dagli  Athenicfi . Ora  domandandogli  'tfuocle,  il  qua  le  gli  fu  fempre  fedelif- 
fimo,  e carifftmo  fra  tutti  gli  altri  amici  fuoi;cbe  lo  lafciafjeeff  èrc  il  primo  a bere  il 
ueleno,  diffe  : certo  0 Tficoile , queflo  mè  cofa  dura,  e molefla;  ma  queflo  anchora  ti 
s'bà  da  concedere,  poi  else  in  tutto  l tempo  di  mia  aita , non  t'hò  mai  negato  nulla. 

Haucndo  dunque  tutti  gli  altri  beuuco  prima  di  lui , dicefi,  che  mancò  il  ueleno  . E'I 
boia  dicala  ; come  non  era  per  dargliene  altro , fe  prima  non  baueua  da  lui  dodici 
dragate , pere  luche  tanto  fi  uendeua  la  cicuta . A II  bora  Focione  poiché  uide , che 
colui,  s'era  pur  fermato  di  non  uolerglielo  dare  in  dono , per  non  indugiare  a morire , 

9 chiamò  un  fuo  amico , e di fi egli  ; poiché  in  Arisene  non  fi  può  anco  morire,  fe  non  fi  Morte  di  Fo- 
compra  la  morte,  di  gratin  paga  coflui.  Era  allhora  il  giorno  dicianouefimo  del  cione. 
me  fedi  Margp , nelqualc  tempo  [ordine  de'  Caualieri  faceua  una  pompa  folenne  a 
Giove.  Tane  di  cotloro  in  atto  di  pianto  fi  levarono  le  ghirlande,  e parte  piangen- 
do fletterò  alle  porte  della  prigione  ; & a quello  modo  bonorarono  la  morte  dell" ec- 
cellenti fimo,  cr  innocenti  fimo  Capitano . Tqe  ui  fu  per  fona  alcuna  , in  cui  [ Imma- 
nità nonfuffe  [penta  affatto,  0 dalla  crudeltà  della  natura , 0 dall  ira,  0 da  alcuna  al- 
tra straneg^a,  ilquale  non  riputaffe  cofa  empia,  e fcelerata,che  quel  fan  ti  filmo  gior- 
no, e fempre  flato  facro,  e folenne  al  popolo  Atheniefe , fuffe  macchiato  con  queflo 
p nidi  co  piacolo,e  che  per  quel  tempo  almeno  non  fi  fuffe  rimafo  di  lordarli  le  mani  di 
fi  empia  feeler aggine . Ma  i nimici  fuoi,  iquali  non  ballettano  anchora  sfogato  bene 
la  crii  Iella  loro,  mentre,  ch'egli  era  nino,  quando  e'  fu  morto,  anchora  crudelmente 
per  fluitarono  il  corpo  di  lui.  Terciocbe  commandar  ono , che  il  corpo  di  Focione 
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Jl  brio  Pretore,  e quitti  con  l'efj'onpto  fua  fecet  faldato  ualoroft,  e fomenti . Del  figli  grande- 
mente U merle  di  Copione  fio  frittila, e malta  piu,  che  nan  p.treu.t  cemttnnfi  a filof fa, quale 
erti  era.  Tenuità  g,  goma, fu  fatto  queficre,  nelqu.il  Magifirare  fu  molta  finirà  , e riformo 
molti  abufi  di  quelle  ufficio.  Fu  creata  pei  Tribune  della  plebe  infume  con  Metello,  e con  al- 
tri, cr  uegge/ule,  che  la  elettane  de ‘ Confili  fi faceua  per  denari, protesiti  ai  popola,  ch’egli 
haurebbe  accuftte  armano,  che  lune  fi  e fatto  pre finti . Dopo  li  dittamo  d'atti  ha,  prefe  per 
morite  Marna,  figliuola  di  Filippo,  ffebbe  grand  fimo  contrafio  con  Cefarc, nelle  effe  delia, 

Fepubhca,  e con  rompeo  anchora  . Fu  mandata  in  Opri,  onde  ne  riporto  fette  mila  talento 
d'argento:  e tornando  a temagli  fu  fatto  molte  henore  dal  popolo  tornano . Chufe  il  Confi- 
lato, Irebbe  repulfi.per  la  troppa  feuentà  fila.  Seguito  Pompeo  nella  guerra  amie  con- 
tea Ce  fare,  e dopo  la  rotta  di  Far  faglia,  andò  in  africa  con  le  reliquie  doli' efferate-,  e qui- 
B uifece  capo  Scipione,  configli  andt,  lo,  che  non  uenifi'e  agiornata  con  Ce  fare , ma  ce  re  afe  di 
menare  la  guerra  in  lungo.  Ma  Scipione  fi  fece  beffe  del  con  figlio  di  Catone ,e  combattendo 
con  Cefare  fu  rotto . Era  rim  tfi  Catone  alla  guardia  d'etica,  tlquale , poi  c'hebbe  mref 1 : 

(he  Cefare,uitteriofi  umilia  con  l'efferato  aUa  uolta  di  lui,  cerco  di  mandare  a fatuamente 
fattigli  amici  fitoi,  ch'eran  fico . E rimafi  con  pochi,  poi  c'hebbe  letto  una  , e due  uolte  il 
libro  di  Platone  della  unm-rt alita  dell’anima,  per  non  Mentre  alle  mani  del  nimico, genero- 
fame  nte  l'vn.tsìfi  da  fi  ili fi , offendo  in  eia  di  quaranta  fette  anni . 

LA  VITA  DI  CATONE  VTICENSE. 

L LEGNACCIO  DI  CATONE  htbbc  principio  L'gnjgg-odi 
della  dignità,  e gloria  fua,  da  fnobi fauolo  Catone  Mag-  *t0QC* 
giorc  huomo  motto  illustre,  e di  grande  auttorità  ,fi  come 
io  ho  fcritto  nella  ulta  di  lui . Ma  qucflo,  di  cui  io  ragio- 
" no  bora  , rimafe  finga  padre , e Jenga  madre  , infume  con 
w filo  fratello  Cepione,  e con  Torcia  fua  forclla  Erutti  Senti- 
na anchora  foreUa  di  Catone  da  lato  di  madre , c tutti  que 
(li  sallcuauano  in  cafa  di  Liuto  Drttfo  lor  gio  fratello  della 
madre,  huomo  eccellente  d'eloquenga , e di  fapere,  ilqualc 
era  in  quel  tempo  il  primo  huomo  della  città.  Dicefi;  che  infin  da  fami ullcgga ,egli  c,t° ,nfi‘ 
moflrò  fubieo , e nel  parlare , e nel  uifo > & in  fin  nello  febergare  una  natura  afpra, 
immobile,  e falda  in  ogni  cofa  . Tercioche  i fuoi  concetti  haueuano  maggior  forga  c Teucro. 

1 affai,  che  non  fi  richiedcua  all'età  fua . Era  affiro  con  coloro,  che  lo  adulauano , con-  Naturi  di 
trario  a quei,  ebe  lo  uoleuano  (pauentare;  tardo  al  ri fo,  talché  la  bocca  fua  faceua  C4looe* 
fol attente  un  certo  atto  di  ridere,  e 1 io  molto  di  rado . Difficilmente  entraua  in  co- 
lera , mi  quando  egli  era  adirato , non  fi  polena  placare . Effendofi  dato  a,'  maeflri, 

& alle  difcipline , era  tardo  a imparare , ma  quel  ch'egli  haueua  imparato  una  uol-  JI; 
ta,  tenta  fempre  a mente  . laqual  cofa  è naturale  anchora,  nell’ altre  perfine,  che  co-  ^ d'ingegno 
loro,  che  fino  d'ingegno  ueloce,  non  hanno  molta  memoria  , ma  quegli,  che  con  fatica  ueloce°  noo 
apprendono  , piu  faldamente  conferuano  quel,  che  hanno  apparato . Ora  la  imrcdu-  hanno  molu 
lità, che  Catone  hebbe  ,parue  che  fuffe  cagione, che  fufie  piu  tardo  in  imparare . n,cmo,u* 
Tercioche  la  difciplina  neramente  è una  certa  paffione,  c fecondo , che  ciafiuno  è piu 
infermo  a refiflere , co  fi  piu  ageuolmente  è tirato  nellopenione.  E cofi  piu  facilmen- 
te pervaderai  una  cofa  a un giouane , che  a un  nccchio  ,&aun  fino,  che  a uno  am- 
malato. ybidiua  però,  per  quel  (he  fi  dice , Catone , il  maestro , & faceua  quanto 
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effo  gli  commandaua , & a lui  domandami  la  ragione  di  tutte  le  cofie.  Haueua  egli  £ 
un  pedante  chiamato  Sar pedone , per  fona  piacevole,  e cucile , ilcjuale  adoperava  piu 
le  parole,  che  le  buffe:  laqual  cofa  è propria  a buono,  e ciuil  pedagogo . E fendo  Ca- 
tone anchora  fanciullo , i Latini  s'affaticarono  affai,  per  effer  fatti  cittadini  Hj) ma- 
ni; per  laqual  cofa  Vopedio  S clone  bicorno  di  guerra,  e di  grande  auttorità  tra'  con- 
federati , effendo  sialo  alcuni  giorni  alloggiato  in  cafa  di  Liuto,  e perciò  effendo  fat- 
to molto  famigliare  co' fanciulli  ,gli  pregò  cU  uolcffero  effer  contenti  de  raccoman- 
dare al  zjo  i confederati  dclpopol  Romano, a fargli  ottenere  la  ciuilità,&  hauendo- 
gli  amoreuolmente  nffoflo  Cepione;clje  lo  farebbe,  Catone  con  un  mal  uifo  guardan- 
Animolìti'  d«  dolo,  non  gli  volle  rifondere  nulla  . Terch'effcudo  eglidi  ciò  piu , e piu  uoltc  pregato, 
£»■*  eflco-  e tuttauia  flando piu  oflinato  , Vopedio  lo  portò  a una  fincflra  , e quindi  minacciò  di 
a acmi  o.  trarlo giù,  fe e non  accoufcntiua  a fuoi  prieghi:e  cofi  tenendolo  aliato  con  le  mani,  § 
co  minacciofo  Molto, ccon  affre  parole  lo  crollò  piu  e piu  uolte;ne  però  lo  potè  far  pun 
to  piegare  dal  fico  proponimento.  Onde  Vopedio  rivolto  a' fuoi  compagni, deffe, quan- 
to buona  fortuna  hà  bora  l'Italia  thè  quefh  è fanciullo, ilqualefe  fufje  bicorno, noi  non 
potremo  fferare  in  alcun  modo  d'hauer  la  cittadinanza  . Effendo  invitato  a cena  dà 
un  fuo  parente, il  giorno  del  fuo  natale,e giocando  gli  altri  fanciulli  in  una  certa  par- 
te della  cafa,  mefcolati  inficine  piccioli, e grandi, ( erano  i giuochi  loro, giudici;, acca - 
fatimi, e prigione )un  bclhfftmo  fanciullo, ilquale  da  un  maggior  di  lui  era  flato  me- 
nato in  camera,  e rincbiufoui  dentro  per  forra,  fi  mife  a gridare  : perche  Catone  in- 
tendendo la  dishoncflà  di  quello  atto,  corfe  all  ufi  io , e cacciatone  coloro , che  non  ni 
lafci jiuno  entrare  alcuno, ne  traffe  il  fanciullo;  e tutto  adirato,  lo  menò  feco  a cafa, 
andandone  gli  altri  fanciulli  inficine  con  effolui . Egli  era  di  tanto  credito  tra’  fan-  G 
elicili,  che  battendo  difegnato  L.  Siila  di  fare  un  giuoco  a cavallo,  thè  fi  chiama  Tro- 
ia, & hauendo  fatti  due  capi  a fanciulli  nobili , eh' erano  flati  eletti , & accettando 
i fanciulli  un  di  loro,  per  rifpetto della  madre,  ( percioch'tgli  era  fìgliafiro  di  Siila 
figliuolo  di  Mcte\la,fua  moglie  )enon  volendo  accettar  l altro,  ch'era  nipote  di 
n Tompeo,  & banca  nome  Seflo , ne  giocare  fotta  di  lui  ; furono  domandati  da  Siila, 

chi  uolcuano  per  capitano  , tutti  a una  voce  chiamarono , Catone  ; e Seflo  anch'egli 
S.H»  amico  a volontariamente  fi  fottomife  a Catone , come  maggiore , e piu  honorato  di  lui.  Era 
Catone.  £•  Siila  amico  paterno  a Catone  ,<j r a'  fratelli , per  laqual  cofa  ffcffogli  chiamava  a 
~ fe,  egli  haucua  nel  numero  de'  fuoi , dando  a pocbiflimi  per  injolctiza  qiccflo  honore 
di  famigliarità . Sarpedonc  dunque  ciò  gratamente  riconofccndo , e riputando , che 
quefla  tale  amicitia  giouaffe  affai  (fimo  al  fanciullo , per  honore , e falute  di  lui,ff>rffo  H 
lo  menava  a Siila  ; la  cui  cafa  era  allhora  poco  differente  da  una  beccheria  . Era  cl- 
Ihora  Catone  di  quattordici  anni,  & ueggendo  portare  a Siila  le  tcfle  degli  huemini 
illufiri , e che  coloro,  ch'eran  quivi,  in  fegrcto  fi  moucuano  a compaiono  ; domandò  a 
Auerti.  Sarpedone ; perche  non  u'era  niuno,  che  amarla ffe  tale  huomo . diffondendo  il  pe- 

dante ; perche  gli  huomini  temeuano  piu  S iliache  non  Codiavano:  e perche, di  ffe  egli, 
non  mi  davi  tu  una  ffada , accioche  amarrandolo , io  li  ber  a (fi  la  patria  di  feruitù  ì 
.<*1  • Hauendo  ciò  udito  Sarpedone,  e parte  ueduto  la  terribilità  del  fuo  volto,  fi  ff  aucntò 

di  modo, che  dallbora  in  poi  diligentemente  offeruò  il  fanciullo,  che  nofaceffe  qualche 
difordine  cantra  Siila  . Effendo  egli  anchora  molto  f anciullo , a un  che  lo  domanda- 
va ; a chi  c'  uoleua  meglio , ch'a  ogni  altra  perfora , riffofe:  al  fratello;ecofi,  effón- 
do piu,  e piu  uolte  domandato  ,&a  un  medefimo  modo,  fempre  ri ff  ordendo , fiancò 
colui, che  lo  interrogava . Tre  fa  poi  la  toga  uirile  confermò  molto  piu  la  bcniuolcn- 
u.  za  uerfo 
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jg  %a  uerfo  il  fratelli , infimo  a nentt  anni  dell'età  fua , non  ccnaua  mai  finga  il  fratello, 
os  faceti*  maggio , ne  feendeua  in  campagna  ; ma  nondimeno , quando  il  fratello  fi 
profumaua.efio  non  uolle  ma:  imitarlo  : nell  altre  cofe  eh' appartengono  al  uiucre,era 
duro , e frenerò . Cepionc  adunque,  quando  egli  era  lodato,  come  buomo  ioni  mente,  e Cepione. 
temperato,  non  ceJJ'aua  di  dire  ; che  forfè  egli  parcua  tale  ,fe  fi  paragonano  con  gli 
altri  : ma  s'io  fon  paragonato , difi  egli , col  mio  Catone , io  non  mi  sìmio  putito  mi- 
gliore di  5 tppio . Era  Sippio  un  certo  buomo  molto  btafimato  apprefio  de  l{ornani 
per  In  dtlicategja,  e morbidezza  fua.  EJfeado  egli  poi  fatto  Sacerdote  d ji polline , 
fi  partì  dal  fratello,  efiendoglt  tocchi  cento  ucnti  talenti  nella  dinifione  de  Leni  pa-  UCooA..t'pa 
terni;  e prefe  famigliarità  con  ^tntipatro  Tirio,  filofofo  della  difcipUna  [laica  ; di’  tro  Stoico. 
attendendo  a precetti  morali,  e liuili,  e nobilmente  abbracciando  ogni  madera  di  Cllo“c  1 Pre 
B uirtit , bonoratamente  però  amò  l'boneftà,  e la  feucrità  . ittefe poi  alla  eloquenza  caVó™e!i«éft 
per  quefla  cagione,  cioè  per  aggiugnere  quale bt  for^a,e  ucruo  in  operare,  & in  i on-  a||a  clcquea- 
fultare  , a'  precetti  della  frlojofra  . 7{pn  pero  sefiercitaua  con  gli  altri  gioiiani , ne  z». 
ttolcua  eJJ'er  udito  da  alcun  i . Della  qual  cofa,  efiendo  egli  riprejo  da  ali  uno  de  fuoi 
'Compagni , che  gli  diceua ; le  perfonc,  o Catone,  biafimano  quefla  tuo  filentio , fac- 
ciano come  gli  pare  , difi  egli , purché  non  biafimmo  la  aita  ; e foggiunfe  ; ma  io  t em- 
però bene  quefia  mia  taciturnità , quando  baurò  occafìone  di  dir  cofe , lequali  meri- 
tino di  non  effer  taciute . Haueua  Caton  maggiore , quando  era  cenfoic , deduato  il 
tempio  Tordo , del  qual  tempio  i Tribuni  della  plebe  tperciocbe  ui  folenano  rendere 
ragione , noie  nano  leuar  una  colonna,  laquale  pareua  , che  impcdijfe  le  ftdic  loro,  ‘ ’ 
onero  trasferirla  in  uno  altro  luogo . Quefia  cofa  fu  la  prima  , che  tirò  Ca  tonc  ben- 
f che  contea  fua  uoglia , in  piazza . Tercioche  opponendofi  egli  alla  uolontà  de  Tri- 
buni , e mofirando  la  fruaforga  di  dire,  e prudenza,  fece marauigliar  di fi  tutti  i c it-  jj 

tadini  ; perciocbe  il  parlar  fuo,  non  haueua  punto  delgioueuile,ue  dell'affettato,  ma  Cacone. 
era  diritto,  pieno , e duro,  e di  una  certa  grada, ce  attentione  nella  brenna  delle  pen- 
tente, e le  ma>titre  mescolate  nel' or  ut  ione  di  lui,  arrccauano  diletto , 6'  un  cci  to  ti- 
fo boncjìo  a coloro,  che  l udiuauo  . Et  la  fua  noce  grande , & abondante  haueua  un 
tuono  continuo, e molto gagliardoitanto  che  har.cdo  egli  frefie  uolte  faucllato  tutto' l 
giorno  intero,  finiua  fin^a  [lancbexja  . Hauendo  egli  dunque  ottenuto  il  defidcrio 
fuo  in  quella  caufa,  ritornò  di  nuouo  al  filentio  fuo;  e con  gagliardi  efircitij  annette 
il  corpo  fuo  a fopportare  il  caldo,  el  freddo , a capo  Jcoperto&  a carni  nate  fen\a  car 
retta . E perche  gli  amici , che  andauano  in  fua  compagnia,  erano  a cauallo  , acco - 
D fiondo/!  egli  freffo,  quando  a uno,  e quando  all’altro , e sminando  inficine  con  loro, 
tuttavia  fauellauano  ejjcndo  egli  a piedi;dou'cffr  fi  facenano  portare.  Ma  fopra  tutto 
di  marauiglioja  fofferenga,c  continenza  era  egli  .quando  era  ammalato.  Tercioche, 
qua  io  egli  haueua  la  febre  fi  [lana  foto  ne  uoleua.cbe  alcun  fuffe  feco.fin  ch'egli  non  C oflumi. 
fatino  qualche  miglioramento . Igeile  cene,  quando  le  parti  fi  druidcuano  a forte, e 
che  l*  forte  non  s abbottata  a fauorirlo;bencbe  gh  anni  gli  de  fiero  la  elettione.rifro 
freghe  non  iflaua  bene, hauendo  ì dadi  contro.  Era  foli  to  da  principio  di  bere  una  uol- 
ta  fila  a tauola,ma  poi  in  progrefio  di  tempo  fi  diede  talmente  al  nino, che  fri  fi  e uol- 
te cintinuau.%  a bere  con  gli  amici  fino  all'alba . Credefi  che  la  cagione  di  tiò  /urone 
le publiche  faccende,  nelle  quali  [ landò  t ut toi giorno  occupato, & efclufo  dalla  filo- 
fofra.c  cofi  non  potendo  trouarfi  con  gli  amiti, ne pratticar  con  efiolcro,  era  coHret- 
to  star  con  elfi  la  notte  beendo.  Il  attendo  dunque  detto  M etimi  o,  in  nn  ragionamen- 
to p villico  ; che  Catone  era  ebro  tutte  le  notti , » tfrofe  danne  ; e tu  non  raggiungi. 
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ch’egli  giuoca  tutti  i giorni  a dadi.  Oppofefi  affatto  a ccflumi  dell ’ età  fina , fi  reme  E 
maluagi , e da'  quali  giudicano,  che  fi  doneffe  pigliar  contraria  uia . leggendo  dun - 
Veftimento  que,  che  a gli  altri  huomini  piaceuano  uejliminti  di  porpora,  e di  finirmi  colori  di 
4i  Catone,  grana,  egli  andaua  ncfiito  di  nero;  e tal  fiora  ancho  ufciua  fuor  a fiatilo,  e fenga  man 
tello,  non  perche  egli  afjnraffe  a gloria  alcuna  per  quefta  nonita , ma  attergando*  fè 
me  de  fimo  a uergognarfi  folamentc  delle  cof'e  diihonefie,  e /pregiar  tutte  l' altre  come 
co  fé  ignobili. Cra  effcndogli  tocchi  ben  cento  talenti  dellheredita  di  Catone  può  confo 
brino, ridotta  detta  hercdità  in  denari,  gli  preftaua  fenga  ufura  a gli  amici, iquali  ha 
ueuan  bifogno . Orandogli  porne  poi  tempo  di  tor  moglie , non  hauendo  cono  fiuta 
Lenì  la  rirra  à°,ina  a^cuna  innanV  <iutl  tépo,prefe  per  moglie  Lcpidafiaqualc  e fendo  fiata  prima 
fn.P'iic  di  Ca*  promcfa  a Stipion  Metello,  rinunciandola  Scipione, c pagando  la  pena  del  contratto 
ioue.  fatto  tra  loro,  [lana  allhora  fenga  marito.  Haucudola  dunque  prc fa  Catone. penti-  F 
tofi  poi  Scipione  [accettò  un'altra  uolta.Tcr  queffìt cofa,tevendofi  grandemente  of- 
fefo , & ingiuriato  Catone,  haucua  deliberato  di  richiamaci  in  giudicio  di  Scipione , 

Cr  nendicarfi  della  ingiuria  riceuuta  : ma  {'confortandolo  gli  amici , fi  rimafe  ; & in 
un  medefimo  tempo  acccfo  dalla  colera , e dalla  gionanegga  , fcrifie  alcuni  lambì 
conira  Scipione , ualendofit  della  mordacità  d\Archilocho  , ma  lafciata  la  sfaccia - 
tegga  ",  e le  ciancie  di  lui , fuiUaneggtò  molto  Scipione . Trefe  per  moglie  poi  *A.tì- 
Atilia  fccoo.  lia, figliuola  di  Sorano,  laquale  fi  dice,  che  fu  la  prima  donna , ch’egli  conofceflejion 
da  moglie  del  però  conobbe  lei  fola,  fi  come  auucnne  a Lelio,  amico  di  Copione . Ter  noe  he  quefti 
nato.  fu  piu  felice  in  qtieflo,  perche  in  tutto'  l tempo  di  fua  tuta,  conobbe  fot  amente  una  mo 
glie , laqualc  egli  haucua  menata  da  principio . Efendofi  Iettata  la  guerra  feritile , 
tò'in-'m  r jJ"  c^e  fi  cb,J,na  ancbo  Spartacia,  uo'ontariamente  militò  J otto  Gallio  "Pretore . E ciò  G C 
lio  i'rctorc.  fccc  eSl*  Per  amore  ài  Cepione  fico  fratello  , ilquale  era  tribuno  di  foldati  nell  effer- 
cito  di  lui  ; fiotto  ilquale  Capitano  mostrò  la  uirtù  fua,  quanto  egli  defideraua , ma 
però  per  la  dilicatega,  e corrotttonc  dcll'effcrcito,  moflrando  ardire , fortegga , & 
ualore.parue  che  non  fuffe  punto  inferiore  di  quello  antico  Catene . Ma  udendogli  il 
pretore  donare  per  merito  della  uirtù  fua,  efio  rifiutando  i donigfi  affermando  ; che 
non  haucua  fatto  cofa  alcuna , che  fuffe  degna  di  tanto  premio,  parue  che  in  ciò  po- 
ro amoreuolmente  fi  portaffe . E quando  anchora  egli  chiefe  il  Tribunato  ,folo  egli 
offerito  quella  legge , laquale  non  uuole,  che  i nomenclatori , ( iquali  fono  quei , che 
. ricordano  i nomi  de'  cittadini  ) [hano  con  colui, che  chiede  il  Magiflrato,  chiaman- 

do, e faucllando  da  fc  [ìefio  al  popolo  : laqual  cofa  era  graue  anchora  a coloro  , che 
lodauano , e tanto  piu  ueggendo  efjì  ; che  quefta  qnalità  di  lode  non  fi  poteua  mutate,  tt  I 
Catone  uà  tri  Fatto  Tribuno  de'  faldati  ,fu  mandato  in  Macedonia  a fiubrio  Trctore.Oude  fi  truo- 
dV°n  M l01  Mi  f(r‘tt0’  comc  lTìcrefccndo  molto  ad  aitili  a fua  moglie,  ch'e’ partiffe , e perciò  di - 
doouV  ,CC  rottamente  piangendo  , un  certo  Munatio , uno  de'  famigltari  di  Catone,  le  diffe; 

ch’ella  baueffe  buona  ffrranga  ,percioch'ef  ò le  haurebbe  guardato  Catone  . ^tUe 
cui  parole  effendo  allhora  prefente  Catone , & bauendone  tifo , poi  c’hebbe.  laminato 
una  giornata, chiamò  a fc  Munatio  ,egli  ricordò  ; ch’e’  manteneffe  la  fede  ad  Sti- 
lla , ne  fi  partiffe  mai  da  lui . E cofi  quel  giorno  cominciò  a fare  apparecchiare  due 
letti  in  una  mede  finta  camera,  e quiui  corcarfi  Munatio  appreffo  di  lui  ; accioc  beffo 
lo  tuflodiffe  per  burla . Menò  Catone  ficco,  quando  egli  andò,  quindici  fibiaui , due 
liberti , e quattro  amici , iquali  andauano  a cauallo;  e Catone  a piedi  fauellando  con 
, ' tutti  caminaua  con  effoloro . Ma  poicb’c  fu  giunto  in  campo,  pofìo  dal  Trctorc  al 

gouerno  d'una  delle  legioni,  cb' erari  quiui , non  gli  parue  cofa  punto  honoreuole  folo 
k.  egli 
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i4  egli  portarfi  bene,  ma  fi  forzò  anchora  di  fare  i faldati  eguali  a fe  fteffo  t ripren- 
dendogli non  col  mettere  loro  alcuna  paura , ma  folo  con  buone  parole , e con  ragio- 
ni . difficilmente  dunque  fi  potrebbe  dire  ; fe  con  la  fua  difciplina  efiò  gli  fece  o piu 
bimani  ,o  piu  forti,  opm  feroci,  opingiufti  : perciocbe  gli  feie  feroit  cantra  i /li- 
mici, bumani  uerfo  i confederati,  timidi  a fare  ingiuriai  pronti  ad  acquiftarfi  lode. 
Ma  quello,  ch’egli  punto  non  cercaua,principalmente  fu  fatto , cioè,  ch'egli  s'acqui - 
fio  grandifjima  gratin  appreffo  i faldati . "Perche  affaticandoli  infieme  con  loro  in 
quelle  cofe,  ch'e'  commandaua  agli  altri , ufando  uefi intenti , uiuere , & habito  piu 
tofio  di  faldato , che  di  Capitano  ,fegr  et  amente,  e di  nafeofo  fi  uennea  procacciare 
grandifjima  gratia  dell efferato . Ter  ci  oc  Ite  neramente  il  zelo  della  uirtù  non  fi  fi 
fenon  per  gran  beniuolen^a,  & bonore  di  colui,  che  dà  : ma  coloro , che  fenza  amore 

9 lodano  i buoni,  coftoro  riuerifeono  bene  Infama  loro,  ma  non  honoranogià  la  uirtù, 
ne  la  imitano.  In  quejlo  mezp  ritrouandofi  in  Vergamo  ^ itkenodoro , chiamato  per 
fopranome  Cordilione  filofofo  Stoico , ilquale  efjendo  già  uecchio  faggina  a tutto 
fuo  potere  la  famigliarità,  e l'amici  da  de  Trinci  pi, e de  gli  He;  pensò  Catone, ch'egli 
non  baurebbe  operato  nulla  per  lettere , e per  meffi  ; ma  potendo  egli  per  uigore  di 
una  legge  Ilare  affente  due  mefi,pafiò  in  rifila,  e fu  a trouarlo , e piegò  l animo  di  lui, 
facendogli  mutare  proponimento  ; e fece  fi,  ch'egli  andò  in  campo  con  lui . Et  di  ciò 
fu  tutto  allegro,  e contento,  come  s'egli  bauefie  acqui  fiata  una  gran  uittoria,  e molto 
piu  honorata,che  Tompeo,  o Lu cullo,  iquali  foggiogauano  allhora  i Pjt , e le  nationi 
di  tutto' l mondo . E fendo  egli  tuttauia  Tribuno  de’foldati , il  fuo  fratello  andando 
in  ^ ifita , ammalò  in  Eno,  città  della  T brada . Laqual  cofa  effendo  fcritta  a Catone ; 

C aneborebe  il  mare  fuffe  allhora  trauagliato,  e che  non  ui  fufie  alcun  nauilio  digiufia 
grandeZfZ*, montando  nondimeno fopra  una picciola  barchetta, con  due  amici  ,etre . 
febiaui , nauigò  a Tbejfalonica  ; e mancò  poco , ch'egli  non  affogajfe  in  mare  : ma 
nondimeno  per  certa  fortuna  campò  da  un  pericolo  grande.  Et  hauendo  trouato,che'l 
fratello  era  già  morto,  par  ue  clx  molto  piu  gliene  increfcefie , che  non  conueniuaafi- 
lojofo . Tercioche  non  folamente  con  pianti , con  lamenti , e con  difpiacerc , ma  con 
grandifjima  ffiefa  di  mortorio , e con  fi  ni  (fimi  profumi , e pretiofe  uefti , abbruciò  il 
corpo . Fecegli  poi  un  fcpolcro nella  piagna  degli  Encfi,di  marmo  Thafio,doue  fpefe 
bene  otto  talenti . Erano  alcuni,  che  quefle  cofe  biafimanano , per  li  coftumi  di  lui, 
lontani  da  ogni  ambitione , non  con fider  andò  quanta  Immanità,  & anemone  egli 
bau  tua  moftrato  in  quella  fua  oftinata  durezjq  contra  il  piacere , la  paura , e'pre - 

t>  ghi . Qjiìhì  bauendogli  mandato  le  città,  e gli  buomini  grandi , di  ricchi  fimi  doni, 
per  honorare  il  morto , rifiutati  tutti  i denari  ;prefe  folamente  gli  incenfi,  cg  i orna- 
menti per  bonore  di  coloro,  che  gli  mandauano  : e pagolli  loro . Tfella  diuifionc  del* 
l'bcredità,  ch'era  toccata  a lui,  & alla  figliuola  di  Copione , non  ifeontò  nulla  di  lìò, 
ch'egli  baueua  jfrefo  nel  mortorio . Le  quali  cofe  hauendo  egli  fatto,efaiendofi  tro- 
ttò nondimeno,  cbifcriffe , com'egli  baueua  uagliatele  ceneri  del  fran  ili,  morto,  cer- 
cando dell'oro  arfo:  tanta fìcurtà  diede  egli  non  pure  alle  ffiade,  ma  alle  penne  anc bo- 
era . Finito  il  tempo  quando  egli  fi  partì  della  prouincia , i faldati  non  fecero  uoti 
per  lui , come  fi  fuol  fare , ma  con  lagrime  non  fi  poteuano  Jatiare  d' abbracciarlo 
mettendole  uefti  in  terra  per  quei  luoghi  doue  egli  baueua  a paffute  a piedi,  e bacian 
dogli  le  mani  : laqual  maniera  d bonore,  non  (ifaceua  allhora  fi  non  a Capitani  ge- 
nerali, & a pochi  (fimi  anchora.  Ora  hauendo  egli  deliberato,  prima  die'  fi  mettef- 
fical  goucrno  della  l\epublica , di  uolerc  ire  in  ~dfia . & imparare  i cvilumi  degli 
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buomini,  e le  for^e delie  prouincie , e parte  anchora  per  uifitare  il  J{e  Deiotaro  di  C4  £ 
latta , Sialo  amico  del  padre , ilquale  gli  focena  di  ciò  grande  in  flati  tia  ; ordinò  in 
quefto  modo  il  fio  uiaggio . La  mattina  per  tempo  egli  mondana  innanzi  il  forgio, 
tl  cnoco  a quei  luoghi , don  egli  era  per  alloggiare , iqnali  con  gran  continenza  , e 
filentio  entrando  nella  città,  Je  Catone  non  baneua  quitti  bofpite , o alcuno  patema 
amico,  nell' bofteria,  fe  ftpoteua  hanere,glt  apparetcbiauano  le  cofe  nciejjarie, 
fen?a  feommodo  aerano  di  perfona . E fc  non  a’ tra  boSieria/iUbora  andando  a tro- 
uare  il  Magi  firato  gli  domandanano  alloggiamento,  e pigliauano  quello,  che  da'  Ma 
giftrati  gli  era  dato . Et  neramente  JpeJJè  nolte  anuenne , che  non  ejfcndodogli  dato 
fede,  quei,  ch'egli  baneua  mandati  innanzi,  erano  {prezzati  da'  Magiflrati,  perche 
effi  non  domandanano  inf  tlent emerite,  ne  con  minacele . Coft  dunque  talbora  fopra- 
giugncua  Catone,  che  non  fi  era  fatta  proni fionc  di  co  fa  alcuna  perlai  . Eteffof 
Catone  fpelTo  stando  a federe  apprejjo  i bafti  de  muli  ,daua  occafione  altrui  di  (prezzarlo  mag-  ~ 
'P— ° giormcnte,  ejfendo  tenuto  per  huomo  abietto,  c d'animo  uile . Ma  nondimeno  riuol- 

gendofi  talbora  a loro, gli  falena  anuertire  ; che  fujfero  un  poco  più  corttfi,  e dijirtti 
in  alloggiar  le  perfine , perciocbe  non  fempre  farebbono  capitati  loro  a cafa  i Caro - ■ 
ni,  e con  la  libertà  loro  raffrcnajfero  la  licenza  di  coloro,  iqnali  cercanano  occaftonc 
d bauergli  a torre  per  forza , qnafi  che  non  poteffero  ottenere  di  lor  uolere  . Ora 
ejfendo  egli  giunto  una  uolta  in  Siria,  dicefi;  che  gli  interuenne  una  certa  cofada  ri- 
dere . Verciocbc  apprcffandofi  egli  ad  ^Antiochia , egli  tronògran  moltitudine  con 
di uer  fi  ornamenti , che  gli  era  ufeita  incontra  fuor  della  porta , 1 garzoni  con  belle 
nefti,&  i fanciulli  Stanano  inaltro  babito  Jeparati  da  loro . J Sacerdoti, & i Magi- 
frati  p or  t auano  neflimenti  puri , & alcuni  ambo  bautuano  ghirlande  in  capo.Teu  G 
fando  dunque, che  quefio  honoregli  fujfe  apparecchiato  dalla  città  per  riceuerlo , co- 
minciò haucrlo  molto  per  male,&  a riprendere  coloro, ch'egli  baueua  mandati  auan- 
ti,i  quali  baucuano  lafciato  fare  fai  cofe;  commandò  a'  famigliar!  fuoi,cbe  fccndcjje- 
ro  da  cauallo , e caminaffero  a piedi  infime  con  lui . I quali  ejfendofi  piu  apprejjati, 
colui,  ciré  baneua  la  cura  di  mettere  a ordine  quefta  pompa, bucino  già  di  tempo,  con 
un  bafione  in  mano,  e con  una  ghirlanda  in  capo,  incontrandofi  in  Catone  innanzi  n 
Demetrio,  gli  altri,  gli  domandò ; quanto  era  anchora  difio  fio  Demetrio  ; perciocbe  ejfendo  in 

quel  tempo  qnafi  tutti  gli  buomini  uolti  a bonor are  Tompeo , in  grande  bonore  an- 
che ra  era  battuto  Demetrio  fino  liberto , perche  egli  era  di  grande  auttorità  apprejjo 
di  lui . Ter  quefta  co  fa  i compagni  di  Catone  fi  diedero  talmente  a ridere,  che  cami- 
nando  non  poteuano  in  modo  alcuno  ftare  fra  la  moltitudine.  Ma  Catone  di  ciò  gran  H 
demente  alterato , dijfe;  o mi  fiera  città,  e niente  altro  difje . Soleua  anchora  egli  di- 
poi ridere , ricordando , e narrand o quefta  cofa . Ma  gli  buomini,  iqnali  per  non  lo 
cono  fiere  non  gli  baueuano  fatto  bonore,  poco  dipoi  fkfono  riuoltr  a bonorarlo  con 
tefempio  di  Tompco . Terctocbe  ejfendo  Catone  ito  in  Efefio  per  far  riuertnza  a 
Tompeo,  come  piu  ucccbio,  e di  gran  dignità, e Capitano  cllbora  di  grandiffmo  efer - 
cito  ,come  Tompeo  lo  uide,  nonfopportò,  ne  affettò,  ch'egli  andajfe  a trouarlo  a fe- 
Pompeo  fi  le-  dere;  ma  fubito  Icuandofi  fu, gli  andò  incontra,  come  a fuo  maggiore,  e pigliatolo 
uà  incontro  a per  mano  alla  prefinza  fua , e molto  piu , poi  cb’e  fu  partito , ragionò  in  lede  delle 
Catone- . / Hjftù  fine  ; talché  coloro , che  l'udirono  tutti  fi  riuolfero  a Catone  bonoraudo  quelle 
cofe , che  poco  dianzi  baueuano  {prezzate , cioè  la  manfuetudine , e magnanimità 
fua . E l'ojferuanza  di  Tompeo  uerfio  lui  non  era  punto  ofiura , anzi  chiari  {fiuta- 
. mente  fi  conofieua  ; ch’egli  piu  tofto  lo  ferma,  che  non  fumana;  e di  ciò  seccrrge- 

uano 
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jt  nano  gli  huomìni  per  queflo  ,cheeffio  lo  riueriua  alla  preferita , e rallegrava  fi  della 
fina  partita;  e dove  egli  pronti  ([imamente  riteneva  ficco  gli  altri  giovani  forefìieri,  e 
defideraua,chc  ile  fiero  con  ejfiolvi, non  fece  mai  tal’innito  a Catone,  ma  tome  fie  pre- 
Jcntc  Ivi  egli  non  haueffie  potato  liberamente  ufiare  l'auttorità  fiua,uolentieri  lo  tuen - 
tiava . E quafì  a Ivi  foto  di  tutti  coloro,  cb' erano  uennti  a lui,  raccomandò  i figli- 
noli , eia  moglie , cefi  per  il  parentado , come  per  l'amicitia , ch'egli  haueua  Jeco , 

Ter  quefio  le  città  fi  mifiero  a gara  a favorirlo^  invitar  lo, & a fargli  conviti.  Htl- 
lequai  cofie  fpefie  volte  commandaua  Catone  a'fiuoi  famigliari,cbe  auvertifiero  bene ; 
che  la  parola  di  Curione  non  fi  uenifie  a confermar  da  lui . Ilquale  effondo  amico  di 
Catone , ma  volendo  male  alla  fieuerità  di  Ivi , come  hebbe  intefio  ; ch'egli  era  per  ire 
in  Jlfia,  bene  Slà,  difi’egli , per  ci  oc  he  l'jifia  ce  lo  rimanderà  piu  piacevole,  e piu  bu- 

B mano.  Effóndo  chiamato  dal  I{e  Deiotaro,  che  era  homai  decrepito,  ilquale  gli  voleva  Driotaro  Re. 
raccomandare  i figliuoli#  la  figliuola  firn,  & bauendogli  il  I{e  offerto  I.  onorati  filmi 
doni  ; e pregatolo , che  in  tutti  i modi  e'  uolejfie  accettargli  ,fi  sdegnò  talmente  fiopra 
di  quefla  co  fa,  eh' cficndo  giunto  la  fiera,  fi  partì  l'altro  giorno  circa  a bora  di  terga. 

E poi  ch'egli  hebbe  fatto  una  giornata , ritrovò  anebora  a Tefiinunte  maggiori  doni, 
che  lo  afpettauano,infieme  co  una  lettera  del  He,neUaquale  lo  pregava,  che  sefio  non 
voleva  accettar  quei  doni,gli  de  fie  almeno  a gli  amici  fiuoi, iquali  per  amor  di  Ibi  me- 
ritmano  dì bavere  qualche  bene,  poi  ch'effio  nonpoteua  arricchirli  del  juo . Ma  ne  efifio  (J  “j 

gli  volle  accettare,ne  ancho  gli  Inficiò  pigliare  agli  amici,  anchor  ch  e'  uedefie  alcuni  uciouro. 
di  lorojquali  fi  rammaricavano  quafit  di  lui ;affermando,ch' ogni  liberalità  poteva  age 
volmente  ritrovare  colore  d'honefìà, magli  amici  fivoi  baurebbono  hauuto  di  quelle  co 

Sf  fie,ch‘efiogiuflamentepofiedeua:ecofi  rimandò  a Deiotaro  i fiuoi  doni. Effondo  per  paf  Aiuoic  u«fo  • 
fiore  a Branda  fio , gli  amici  fivoi  lo  configliavano,  ch’egli  mettefie  le  reliquie  di  Ce-  11 
pione  in  un'altro  nauilio  ; ma  egli  rijpojc  loro;  ch'egli  baurebbepiu  toflo  /epurata 
l anima fina  da  f e mede  fimo . Et  veramente  (i  dice;  che  quella  nave  pafiò  con  gran  pe- 
ricolo, non  bauendo  patito  quafit  punto  Coltre . E [fendo  poi  ritornato  a {{orna, /pen- 
deva tutto  il  Juo  tempo,  o in  cafia  con  ^thenodoro,  o in  piagna  con  gli  amici . Fatto 
che  fu  quefiore , non  volle  pigliar  il  Magi  firato , fie  prima  non  hebbe  lette  tutte  le 
'leggi  queSìorie , e beni  (fimo , c per  ordine  non  fi  fu  informato  di  tutte,  da  coloro , che  _ _ . 

ri  haueuano  cognitione . Vigliando  poi  quejlo  tal  Magistrato,  fece  una  gran  muta-  re> 
tione  di  mini  siri,  e cancellieri , ch'attendevano  a quell'officio , iquali  battendo  nelle 
mani  le  leggi,  e le  publiche  ficritture , eficndofi  creati  Qjieflori  giovani,  iquali  per  la 
ignoranga , e poca  prattica  loro,  haueuano  bifiogno  d'altri  precettori,  emaeftri,non 
haueuano  conce  fio  loro  auttorità  alcuna,  ma  tffi  veramente  erano  i Magistrati . Ma 
Catone , ilquale  fieguiua  piu  toflo  l'effetto,  cbe'l  nome  o l'honore , coSlrinfc  i cancel- 
lieri, come  era  bene  honeflo , a tener  il  luogo  di  miniflri, raffrenando  le  fraudi  loro,& 

-a  coloro,  che  peccavano  per  ignoranga,  mostrando  quel,  che  haueuano  a fare . S/uei 
cb' erano  sfacciati , e che  adulando  fi  sf organano  di  guadagnarfi  la  gratin  degli  al- 
tri colleghi , e contraflauano  contro  Catone-,  cacciò  il  primo  di  loro,  come  colpevole 
d una  fraude  commefia  in  una  heredttl , e poco  fedele  al  commune,  & accusò  l'altro 
come  difiutile,  e negligente.  Ilquale,  offendo  difiefio  da  Lutarlo  Cattilo  Ccnfiore fino-  baiano  Cita 
• mo  di  grande  auttorità , per  ri/petto  del  Magiflrato , e di  grandi  fiima  nputatione,  ° * 
per  la  fisa  virtù , eJr  amico  di  Catone , & uinto  da  ragione,  & argomenti  apertamen- 
te domandando  ; cbe'l  reo  gli  fiuffie  donato,  facendofi  innangi  Catone,  diffic;  egli  è co- 
fa  brutta , o Catulo , che  tu  ilquale  fri  Ccnfiore,  e deurefli  c fiere  regolatore  delle  nofirc 
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anioni,  tì  Ufcì  fcacciare  del  tuo  ufficio  per  li  noSlri  minijlri . Mentre  ch'egli  dice-  E 
ua  qticjle  parole,  Catulo  lo  guardò,  come  per  uolerg  li  rifondere,  ma  o per  colerà , o 
- per  ucr gogna  fi  ile  t te  cheto.  'Non  però  quel  Cancelliere  fu  Iellato  Mia  in  quel  giudi - 
do,  ma  effendo  un  piu  quei,  che  lo  condannautno , di  quei,  che  laffolucuano , M. 

M . Lolita  - Loìlio , itqualc  per  ejfcre  ammalato  fi  trouaua  ajfente,  per  amor  di  Catulo  ffattofi  por 

■ t are  in  Lattica , effendo già  finito  il giudicio , lo  liberò  col  fino  noto . Non  fu  peri 
mai  poffibile,  che  Catone  fi  uoleffe  feruire  di  quello  feri  nano , ne  che  gli  pagaffe  tifico 
\ fatario;  ne  anchouolle,  che  Lollio  s’baueffe  net  numero  de'  giudici . Et  cèfi  bauendo 

Catone  raffrenata  la  infolenga  degli  fcriuani  ,feruendofi poi  dell'opera  loro,  com'e- 
gli defideraua,  in  breue  tempo  fece , che  la  dignità  del  Qjitfiore  era  maggiore , che 
quella  de'  Senatori;  tanto  che  ogn  un  diceua,  e conofceua,  che  Catone  haueua  aggina 
• ••  - ta  la  dignità  Consolare , alla  queSlura . Tercioche  bauendo  egli  trouato,  che  la  fie- 

• piiblica  haueua  debito  con  molti,  e che  molti  anchora  baut turno  debito  con  eff  'a , da 
alcuni  rifeotendo , & ad  alcuni  altri  pagando  ,folleuògli  animi  di  tutti,  e di  coloro , 
che  fi  credeuano  di  non  doucre  mai  pagare , e di  coloro , che  non  affettauano  deffir 
m.tt  pagati . E doue  prima  s'ammctteuano  fai  fornente  alcune  ragioni,  e decretile 
molte  co fe  anchora  fi  faceuano  per  pr leghi,  e per  presto,  ninna  di  quefle  cofc  ingan- 
nò Catone  ; talché  effendofi  unauolta  rneffo  indubbio  certo  decreto , antbor  che  mol- 
ti rende  fiero  tefiimonio , egli  non  gli  credette,  ne  prima  lo  notte  accettare,  che  i Con- 

» , foli  con  giuramento  gli  affermarono,  com’effi  erano  inter uenu ti  a quel  decreto . Ef- 

fendoci  molti,  a'  quali  Siila  nella  feconda proferittione,  haueua  dato  per  etafeun  di 
hro, quaranta  otto  fefiergi,  perche  bau  tu  ano  amatati  iproferitti,  e benebeogn'u- 
uo  gli  bauefi'e  in  odio,  e gli  teneffe  per  in  fami, ninno  però  ordina  punirgli.  Ma  Catone  G 
mofi  o a un  tratto  da  ragione,  e da  sdegno,  & battendo  a noia  la  crudeltà  di  quello 
atto , domandò  i denari  a tutti,  come  indebitamente  pagati.  1 quali  denari  effendo 
refiituiti,  fubito  parata,  che  fiijfe  fatto  U giudicio  di  loro, e come  fe  prima  fuffero  Sla 
ti  condannati , erano  fententiati  d' bornie idio,  facendo  di  ciifcfìa  il  popolo  Rimana, 
a cui  parcua  di  uedere  allhora  condannato  Siila  medefimo,  e che  la  tirannia  fu/fc  caie 
ciato  di  l{oma . Oltra  di  ciò  l affidiiità , e diligenza  di  Catone  piaceua  molto  al  fo- 
Catone  fem  * "Hfkn*  de  collegi  uenrua  prima  di  lui  ali  erario , & egli  era  Cult  imo  anchora 
prc  mrerueni  a par  tir  fi:  non  fi  fece  nc  ratinando  mai, ne  Senato  alcuno,  dou'egli  no*  c intcruenìf- 
iu  ia  Senato,  fc  ; temendo  che  gli  huomini , o per  gratta , o per  denari  non  dona  fiero  Centrate  pio- 
bliebe . H auendo  egli  dunque  cacciato  i mari  noli  dell’erario , infegnò  antbora  alla 
città  arricchì  re  fenga  fare  ingiuria  a ueruno . E lenche  nel  principio  del  magi  firato  B 
egli  fuffe  odiato  da  alcuni  de'  fuoi  compagni , era  nondimeno  dipoi  amato  da  tutti  : 
figliando  il  pefo  di  tutti  cantra  coloro , che  cere  aitano  di  corrompere  altrui  per  tra 
di  denari . Tcrcrocbe  quando  fi  ionumdaua  alcuna  cofa,  tutti  ptrquefta  ragione  rò- 
buttauano  infin  i preghi,  dicendo;  che  ciò  non  fi  potata  fare  contra  le  uolentà  di  f«~ 
Marcello . ione . Era  Marcello  da  giouinetto  molto  famigliar  di  Catone  , e in  qvefio  ma^i firato 

f 'uo  compagno  ;buomo  neramente  buono, e per  ciò  amhiffmo  di  Catone  ,maptr  al- 
tra tanto  pronto  afarferuigio , e co  fi  facile  la  uergogna , che  non  fapcra  negar 

nulla  a perfona , che  lo  ri  cer  caffè . il  feggo  giorno  dunque  fornito  il  nugiflrato , ef- 
figilo Catone  accompagnato  a cafa  da  gran  numero  di  cittadini , mttfe  ; come  alti  ni 
grandi  fami  gli  ari  di  Marcello  s erano  ratinati  nell  erario,  & haueuano  fichu  fio  Mar 
felli , che  faceffe  loro  certa  grafia . Subito  dunque  ritornando  all’erario  trouò  cerne 
M<irie,'U.  > nintada  preghi , batterne  loto  conceduto  ogni  co  fa, per  che  Catone  et  i rjor 

do  dentro 
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jt  io  dentro, fi  fece  dare  le  fcritture , & ueggendo , e flandofi  cheto  Marcello , le  can- 
cellò in  preferii  di  lui , ne  però  per  quella  cofa  fi  diuife  l'amici tia  loro , ne  Marcello 
fi  lamentò  mai  di  Catone . Toi  ch'egli  hebbeancho  fornito  il  Magi  firato,  non  lafai 
altrimenti  la  cura  dell'erario , ma  ogni  dì  ui  mandaua  fuoiferui . ìquali  fcriueuano 
ciò  che  ui fìfaceua  ; & ejfo  comperò  i libri , ne'  quali  erano  feruti  i conti  de’  denari 
del  commune  dal  tempo  di  Siila,  fino  alla  fuaqueflura, per  cinque  talenti , efempre  Catone  pri- 
gli  baueua  in  mano . Era  il  primo  a uenire  in  Senato , e'I  ftZj(o  a partirfi,  e talhora  “j™1* 
mentre,  che  gli  altri  fi  ueniuano  ragunando,&  egli  fi  metteua  a federe,  e tirandoft  la  [>u|tlma,°pCJr 
uefle  dinanzi  al  libro, leggeua,  e non  andò  mai  fuor  di  {{orna, quando  fi  faccua  Sena-  titi . 
to . Tentarono  alcuna  uoltagli  amici  di  Gn.  "Pompeo , quando  lo  uedeuanofar  refi- 
flen^a  a quelle  cofe,th'ejfi  uoleuano  fare  contra  ragione, di  metterli  fra  piedi  qualche 
9 impedimento, perch'egli  non  potejje  uenire  in  Senato.Doue  egli  ejfcndofi  di  ciò  accer 
to,fcmprc  lafciò  da  parte  tutte  l' altre  fue  f acede, piu  tofio,che  non  ui  fi  trottare.  Per 
tioch’egli  non,come  molti  fanno  fera  mefifo  al  gouerno  della  Republica,ne  per  gloria, 
ne  per  guadagno, ne  per  cafoalcuno;ma  con  configlio, parendogli, che  ciò  fufife  ufficio 
i'hitomda  bene,  u olle  effere  intéto  alle  faccende  del  commune, piu  che  non  è la  pecchia 
al  mele . Teneua  melo  anchora  con  gli  hofpiti,  & amici  fuoi  di  farfi  r uguagliare  de’ 
ve^octj, decreti , e giudtcij  delle  prouincie . Facendo  egli  unauolta  refifienxa  a C Iodio  P.  CloJio  cu 
Tribuno  della  plebe, ilquale  Jpargédograui  fimi  di  cofe  nuoue,calonniofamentc  met-  ™ 
teu.t  in  pericolo  i facerdoti,e  le  uergini  yefilali,fra  lequali  era  Fabia  T erentia  fioretta 
rii  1‘ erentia  moglie  di  Cicerone,  prefio  la  difefia  loro , mifie  tanta  uergogna  all' acca  fa- 
tare ;che  fucoflretto  partirfi  di  Roma.  Della  qual  cofia  ringratiando  Ctcerone,Ca- 
■€  tone  dififie  ; che  non  a lui , ma  alla  Republica  s'haueuano  a rendere  gratie,  per  lo  cui 
amore  egli  banca  fatto  quello.  Era  per  ciò  Catone  in  grande  auttorità  apprefifo  i cit- 
tadini Romani , talché  un  certo  oratore  arringando , e dicendo  ; che  non  s baueua  a 
dar  fede  a un  tefilimon  foto  ,foggiunfe  ; ne  anebo  s'egli  fiufife  Catone.  Molte  uolte  an-  jn  prouerlio 
vhorafìrijfiondeua  alle  cofe  incredibili  quafi  in  luogo  di  prcuerbio;  che  non  gli  hauea  Catone  nomi 
'a  credere  , fe  anebo  Catone  il  diceffie . yn  certo  giouane  dififioluto  ragionaua  in  Se-  0410 'i. 
nato  d'honeftà , e di  continenza , perche  leuandofi  fu  jlmnto,  dijfc;  chi  ti  potriafop- 
portare  cenando  tu  come  Crafifo  ; edificando  come  Lucullo , e fi duellando  come  Catone? 

Glialtri prodigi  anchora,  e fcialacquatori , quando  fieramente  ragionauano  cofa 
ttlcunadi  continenza  , eran  chiamati  per  ifcherno  Catoni . Confortando  molti  Cato- 
ne a domandare  ilTribunato  della  plebe , non  gli  parue  honeflo , che  la  potenza  di  fi 
9 gran  magifilrato  fi  confumafife  in  tempo  non  necefifario . Andando  egli  dunque  allho - 
•va  in- Lucania , quando  egli  era  feioperato  dalle  cofe  della  Republica , e menando  fe- 
to libri  , e filofofi,  (percioch'egli  baueua  quiui  uillc  afidi  piaceuoli ) s’incontrò  in  una  , 

moltitudine  d'buomini  con  carrette , e con  bagaglie , da  iquali  egli  intefe;come  Me- 
tello "tfiepote  tornaua  a Roma  al  Tribunato . Stette  dunque  un  pez%p  fermo  fenza.  ■ 

dir  nulla,  e fui  ito  difie  ; che  s’ bontà  da  tornare  in  Roma  ; e marauigliandofi  di  ciò 
r compagni , difife  ; hor  non  fapete  uoi,  che  la  città  ha  da  temer  Metello  anchora  che 
folo  per  rifpetto  della  fra  pazzia?  e bora  torna  di  uolont  òdi  "Pompeo  ,per  feritela 
Republica  aguifa  di  folgore.  Tfionè  dunque  tempo  di  flarfihora  a piacere^  in  uiUa 
ma  s’ha  da  farrefìfilenza  a cofilui , ilquale  uiene  permettere  fottofopra  ogni  cofa  ; o 
tbà  da  morire  per  la  libertà . Tfiondtmeno  gli  amici  fuoi  lo  sforzarono  fi,ch'egli  an- 
dò fino  alla  uiUa  ; ma  ui  fi  fermò  poco  tempo  : perche  la  fera  tornò  in  Roma;  e la  mat- 
tina per  tempo  andò  in  campo  M art  io,  e domandò  il  Tribunato , per  rompere  i dife-  ;0c  1 
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Jl  m iepitrofo  di  cofe  nuoue,  et  ilquale  cercami  occafione  a quei  di  fegni,  ch’egli  bauea 
già  fatti  nell’ animo  fuo , per  alcun  modo  non  uoleua , che  fi  facefjero  morire  fernet 
giudicio , ma  fi  teneffero  in  prigione . Qjiefia  openiune  di  Ce  fare , detta  da  lui  con 
amoreuoli , e molto  accommodate  parole,  bauea  talmente  piegato  C animo  di  tutti , e 
mejfa  tanta  paura  in  Senato , che  Silano  dichiarò  ancbora  egli  la  fenten^a  fica,  quafi 
che  ne  egli  uoleffe  else  fuffero  fatti  morire jn*  tenuti  in  prigione,  ch'era  l’ultimo  fiup- 
plicio  a gli  huomini  Romani . Ejfendofi  dunque  fatta  tanta  mutatione  di  pareri , e 
piegando  tutti  nella  piu  piaceuole  ,epiu  human  a fentenja  ; fi  leuò  fu  Catone , e nel 
principio  del  filo  ragionamento  battendo  riprefa  la  leggi  creila  di  Silano  /nife  [offer- 
to contra  Ce  far  e , quafi  che  fotto  colore  popolare,  & fiumana  fentengaegli  uoleffe 
minare  la  V^epublica  , emettere  paura  al  Senato;  douegli  piu  toflo  douea  temere,  e 
B riputarfi  d’ andarne  bene , degli  facea  di  fenda  efferne  punito  : e non  ch'egli  tanto 
federatamente , e allafcoperta  difendeffe  t parricidi , e non  hauefje  compa (fiore  alla 
patria  faluata  a fatica  da  tanto  pericolo , ma  ch'egli  piangeffe  coloro  , iquali  bifo- 
gnaua  che  non  fuffero  mai  nati;dou'egli  nondimeno  confeffaua)&  haueua  molto  per 
male  i lor  delitti , fe  huomini  federati  fuffero  liberati  con  la  morte  loro  dalla  mina 
& incendio  della  Kjpublica  .Dicefi  ; che  qucfla  fola  or  adone  di  Catone  fu  ferbata,  Cicerone  in. 
perche  Cicerone  Confalo  ordinò  uelociffmi  fcrittori , e infognò  loro  che  raccoglicffe-  JtI!c 

ro  i detti , per  certi  fegni , e piccioli , e breui  caratteri , iquali  haueuano  foraci  di 
molte  lettere  : percioche  non  s' erano  anchora  trottati  quegli,  che  fi  chiamano  notai  ; 
ma  dicono  ; che  ciò  fu  allhora  il  primo  fegno  di  quefia  co  fa.  Vinfe  dunque  Catone , e 
tirò  glialtri  neliopenion  fica , che  i congiurati  fi  faceffero  morire . Et  Je  bifogna  non 
C tr appaff are  pure  i minimi  fegni  de'  fuoi  coftumi , accioche  come  pittori  ritragghia- 

mo  la  figura  dell'animo  di  lui  ; dicono  ; eh' offendo  gran  conte  fa  in  Senato  tra  Catone  Contefi  in  Sé 
e Cefare  circa  la  morte  de'  congiurati , mentre  che  tutto  il  Senato  gli  diana  a guar-  nato  tra  Caio 
dare , furono  recate  certe  lettere  a Cefare . Laqual  cofa  hauendo  veduto  Catone, e pen  ne  c Cef"e  • 
fando  che  uifufje  qualche  malitia , ci  fu  non  sò  chi , che  domandò,  ch'elle  fi  leggeffero 
inpublico . Ma  quella  era  una  lettera  fritta  da  Semi  Ha  f or  ella  di  Catone  a Cefare , 
poco  pudicamente  in  nero , c d'amore  : e perche  ella  non  fufje  letta  inpublico,  Cefare 
giu  la  diede  a leggere . Laquale  poiché  Catone  l'hebbe  letta  ,fubito  la  ributtò  a Ce- 
fare , egli  diffe  ; piglia  ubbriaco , e tornò  al  fuo  ragionamento  di  prima . Et  nera- 
mente parue  che  Catone  fuffe  poco  auuenturato  nell'honore  delle  donne . Tercioche 
Servili. x fua  for  ella  ( come  se  detto)  fi  teneva  che  haueffe  pr  attica  con  Cefare;  e rat-  Seruilia  le  rei 

® tra  Seruilia  forclla  di  quefia  ; hebbe  poco  miglior  nome . Verch'efjendo  ella  marita- 
ta  a LucuUo  huomo  di  gran  riputazione,  poiché  gli  hebbe  fatto  un  bambino,  fu  licen-  t™ 
fiata  da  lui  per  la  fua  dishonefià . Et  quel  che  fu  peggio , effa  Mtilia  anchora  moglie 
di  Catone , non  fu  punto  honefla , di  modo  che  anchora  ch'egli  n’haueffe  hauuto  due 
figliuoli , fu  coflretto  rifiutarla  per  la  dishonefià  della  fua  una . Voi  prefie  per  mo  - 
glie  Martia  figliuola  di  Filippo  . Quefia  è quella  Martia , di  cui  fi  dicono  tante  co- 
fe . Benché  tome  nelle  fauole,cofi  in  quefia  parte  la  uita  di  Catone  è incerta  & ofeu- 
ra . Ma  nondimeno  , come  fcriue  T orafe  a , ilquale  allega  in  ciò  Munatio  famiglia- 
re di  Catone , e compagno  tutto' l tempo  di  fua  uita , la  cofa  pafiò  di  quefio  modo.  Tra 
i molti  amici  di  Catone, iquali  amauano  molto  la  virtù  di  lui, e fra  quegli  che  piu  gli 
furono  affettionati , e maggiore  beniuolenga , e carità  gli  moflrarono  , uno  ne  fu  , e _ . 

de’ principali  Hortenfio , huomo  veramente  illuflre,eir  humano:  ilquale  non  fo-  ,uni0  jj  c.,. 

lo  defiderando  <t  effere  amico , e famigliare  di  Catone, ma  anchora  fare  parentado  con  ione . 
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tffolui  ,saff attico  di  pervadergli , che  Tortia  figliuola  di  Catone , laqUaleeraUto-  £ 
glie  di  Bibulo , e già  gli  banca  fatti  due  figlinoli  , fuffi  data  per  moglie  a lui  .aguifa 
i'un  campo fertile , perche  egli  faceffe  figliuoli,  Ttrcioibc  queflo  par  forfè  Urano 
nella  openione  delle  perfine , ma  però  per  natura  è boncflo , e iiuile;il>c  la  donna,  la - 
quale  fi  truoua  nel  fiore  dell  età  fia , non  debba  rimanere  di  far  figliuoli , ne  anebo 
ne  faccia  tanti  a uno , che  gli  fiano  troppi . Tercioche  ciò  non  era  altro , cIk  recare 
noia  , e pouertà , quando  chi  che  fia  hà  piu  figliuoli , che  non  gli  bi fogna  ; e con  la 
congiuntionc  delle  famiglie  crefcere  e uirtù , e carità  fra  gli  huomini  da  bene , e te- 
nere infteme  legata  , & unita  la  città  , con  cofi  fatti  parentadi , qua  fi  che  con  certi 
nodi, e legami. Et  fi  pur  Bibulo  haueffe  hauuta  cara  la  moglie, egli  fi  toflo  che  ella  gli 
haucjfe  fatto  figliuoli, glie  Uhaurebbe  reflituita;bauédo  già  cotiata  maggiore  amici 
tia,  e piu  diretta  carità, tanto  con  effo  Bibulo, quanto  con  Catene  per  la  cofanguinità 
de  figlinoli . A coflui  Intuendo  rifpofìo  Catone;  ch'egli  amaua  Hortcnfio,ma  che  non 
dimeno  era  poco  boncflo  parlare  di  maritar  la  figliuola, che  haueua  un'altro  marito , 
non  fi  uergognò  Hortenjio  a ucnir  fico  alla  libera , e domandargli  Marti  a per  mo- 
glie , laquale  era  anchora  giouane , e fufficii  nte  a ingenerare;  poiché  egli  ueramcntt 
haueua  figliuoli  a baflanga  . 7{e  fi  può  dire  ; che  Horti  nfio  ciò  faceffe , perch'egli 
faprffi  che  Catone  non  attendi,  ua  al firuigio  di  He  donne  ; per cioch' egli  f crine  ; che  in 
queflo  medi  fimo  tempo  Marria  eragrauida . Hauendo  dunque  ueduto  Catone  il  dift - 
derio  , e la  uolontà  d'Hortenfio , non  glie  la  negò  , ma  diffi  ; come  bifognaua  perfua- 
der  ciò  a Filippo  padre  di  Martin . 1 /quale  effendo  di  ciò  flato  richieflo , e conten- 
to tfccefi  il  matrimonio  prefinte , & acconfntendoui  Catone . Et  bimbe  qu  ftt  cofi 
fufjcro  qualche  tempo  poi  ,nit  parato  raccontarle , poich'io  tra  entrato  a ragionar  0 
di  donne . Ora  effendofi  fatti  morirei  congiurati , e ricoucrandofi  Ct fare  al  popol • 
p r conto  di  quelle  cofi , per  lequali  egli  ira  flato  contraflato  da  Catone  in  Si  nato  « 
efillcuando  huomini  diffoluti , e corrotti  contra  la  Bjpublica , per  opporfi  a'  difigni. 
fuoi  ; Catone  temendo , che  nella  I{cpublica  qualche  difordine  non  nafieffe,  ptrfuafe 
al  Senato , che  fi  donaffe  certa  uettouaglia  alla  plebe  l\omuna  . Laquale  era  una  ff>e- 
fa  ogni  anno  di  trecento  mila  fi  fi  ergi , per  laquale  liberalità  tutto  il  mouimento  po- 
polare uenne  allhora  a firmar  fi . Ma  poco  dipoi  fi  folleuò  un'altra  uolta  per  rifletto 
di  Metello  Tribuno  della  plebe, ilquale  beh  he  certi  ragionamenti  molto  feditiofi;epu- 
blicò  una  legge,  per  laquale  ordinaua , che  Tompeo  Magno  fi  faceffe  uenire  a !\t ma 
con  leffercito,e  che  a lui  fi  deffe  la  cura  di  ned  crebbe  la  Bepublica  non  riceueffedan 
no , & ucr amente  in  parole  era  chiamato  Tompeo , quafi  ch'egli  fuffi  per  ributtare  H 
il  pericolo , di  cui  fi  temeua  per  cagione  di  Catilina , ma  in  effetto  tutto  ciò  fi  fatemi 
affla  che  la  I{  cpublica  uenijfe  alle  mani  di  Tompeo . Laqual  cofa  effendo  propofla  in 
Senato , Catone  diffi  il  parer  fuo , non  ufando  quella  affregga  di  parole,ch'egli  folc- 
ila contra  Metello , ma  con  placatoli , & accommodate  parole  auuertì,  e pregò  anco- 
ra Metello  per  la  dignità  della  fua  famiglia , laquale  hauea  fimpre  fauorita  la  parte 
de'  nobili  nella  Bspublica;  che  fi  uolcffe  rimaner  dall'imprcfa . Ma  perche  Metello 
molto  piu  infuperbendo  dtceua  ; ch’egli  era  per  fare  ogni  cofa  porfirea  ,fubite  mu- 
tando oratione , e modo  di  parlare , con  alta  uoceproteflò , che  fin  ch'egli  era  uiuo  , 
non  haiirebbe  mai  comportato , che  Tompeo  fuffi  entrato  in  Berna  con  Tarmi.  Ten- 
tò il  Senato  allhora , che  ne  Metello,  ne  Catone  non  fufjcin  cermUo  : ma  cke'l  dife- 
gno  di  Metello  fuffi  mera  paggia , accompagnata  con  troppa  malitia,  per  loquele  fi 
moueua  alla  publica  ruina,  ma  che  la  uirtù  di  Catone  fujfi  una  certa  dittine  ccmmo- 
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A tionc  d'animo , laquale  combatteua  per  Iboneflà  , e per  la  ragione . Effendo  dunque 
M nulo  il  giorno  de  fuffr agi , Metello  m nò  buomini  armati,  eforcfli t ri,  efgberri  in 
pia  gga . Et  gran  parte  della  plebe  defiderofa  di  cofe  nuoue,  fauuntia  Mcteìlo.Crfare 
ancbora , ilqualcera  in  quel  tempo  Trttore  ,glt  accrebbe  molte  forze . Ma  glibiio-  • ' 

mini  da  beni  molto  piu  fi  fdegnauano,  e fra  lor  nudefimi  ballettano  piu  a noia, thè  non 
fauoriuano  Catone.  Era  dunque  tanto  dijpiactrc , e tanta  paura  in  cafa  di  Catone , 
cb‘  alcuni  de'  famigliati  fuoi  ,g<lofi  delia  falute  di  effo,  non  mangiauano,  ne  brina- 
no del  dolor;  che  baucuauo  ; e la  moglie,  e le  forelle  di  lui  fi  confuinauano  nel  piantò. 

Ma  Catone  tutto  animofo,e  franco  , fi  come  egli  era  ufato, ragionando, e confo  landò* 
gli  tuttifC  cbiamanlo  ciafuno  per  nome, cenò  fecondo  fua  ufanga  allegramente, e dot 
mi  tutta  la  notte  molto  bene  inferno  con  Munatio  Thermo  fuo  collega  La  mattina 

B poi  con  non  molta  compagnia  fe  n'andò  in  piagga  , effendo  prima  auertito  da  mol- 
ti ; che  s'hauejfc  ben  cura , e diligentemente  ftguardaffe . Entrando  dunque  in  pia g-  Am’mofìtl  di 
^4 , & ueggendo  il  tempio  di  Caflore  circondato  d'buomini  armati , e le  uie  prefe  da  Catone . 
Jglocni, e Metello  ilquale  fedeua  difopra  infieme  con  Cefarc,  riuolto  agli  amici  fuoi , 
diffe  ; o che  buomo  brano , che  bà  in  un  medefmo  tempo  armato  tanta  moltitudine 
cantra  uno  buomo  folo , e fenga  armi . Dette  quefie  parole , sanino  di  lungo  infte-  Parole  di  Ci- 
me con  T berma , e quegli  che  lune  nano  prefo  i puffi , dauano  la  uia  folamente  a lor  tone  \ 
due  ,e  non  lafciarono  p affare  m^no  altro  ; tanto  che  a pena  Munatio  prefo  per  ma- 
no da  Catone , entrò  dentro  : andando  poi  Catone  a federe , fubito  fi  nife  in  mego 
tra  Cefare , e Metello , e impedì  i lor  ragionamenti . laqual  cofa  di  prima  giunta 
turbò  gliauuerfari  di  ha , & parte  diede  animo  a gli  buomini  da  bene , & amatori 

C della  patria , iquali  fi  marauigliarono  della  francheggia  di  Catone : e cofi  andandogli 
piu  appreffo  con  le  grida,  e con  l'allcgrcggafaceiiano  coraggio  a Catone,  e fi  confor-  * 

tauano  l'un  l'altro  arefifìere  per  la  libertà,  e difendere  Catone , ilquale  bonorata- 
mente  combatteua  per  la  I{epublica . Ma  poiché  il  mintflro,  c'banea  la  legge  in  ma- 
no , fu  impedito  da  Catone,  che  non  laleggeffe  ,&  effo  Metello  pigliandola  , bebbe 
cominciato  a leggerla , Catone  gli  slrappò  il  libro  dalle  mani . Etuolendo  Metello 
dir  le  parole  a bocca , perche  l banca  a mente  ; mentre  che  le  dicena , Thermo  gli  mi- 
fc  le  mani  alla  bocca , e gliela  chiufe  . Vero  uedendo  Metello , che  l'oftinatione  di  co- 
loro uinceua  il  popolo  ancbora , e conoficndo  quel  che  gli  era  bifogno  fare , mandò 
a fare  intendere  a gli  armati  eh' erano  in  cafa  fua , clic  con  grandi  fjime  grida  correffe 
ro  in  piagga  : e ciò  fatto, effendofi  fuggite  tutte  le  brigate  jpauentate, effo  Catone  ri - 

D mafo  folo,  era  per  effer  morto  con  le  pietre , e co'  baftoni . Ma  Murena , ilquale  difjt  Murena  faluò 
difopra  che  fu  ac  cu  fato  da  Catone , non  fopportò  che  fi  facejje  uno  atto  fi  disboneflo , Catone . 
ma  correndoui,có  la  toga  coperfe  Catone, e facendo  fegno,che  non  tir  afferò  piu, lo  me 
nò  nel  tépio  di  Caflore. Metello  adunque  poich'egli  bebbe  uifta  nota  la  piagna, c fug- 
gita la  parte  contraria,riputandofi  d'hauer  uinto, mandò  uia  gli  armati ; e ritornato 
al  tribunale  cominciò  a proporre  la  leggerla  coloro  eh' tran  fuggiti,  fubito  ritorna- 
rono con  mmacciofe  grida  ; tanto  che  Metello  Jpauentato.c  temendo  della  forga,infie 
me  co'  fuoi  fi  fuggi  fuor  di  piagga.  Catone  lodò , e confermò  affai  la  buona  intentione 
del  popolo  /{ornano  ; & neramente  la  plebe  abandonò  affatto  Metello  ;ma  il  Senato 
deliberò  di  fauorir  Catone  per  impedir  la  legge, fi  come  quella  ch'era  feditiofa,e  fufei 
tana  guerra  ciuile.  Metello  adunque  anchorcbe  fuffe  animo fo, e brauo,ueggendo  non- 
dimeno gli  amici  fuoi  sbigottiti  per  la  paura, et  hauédo  Catone  per  buomo  inefpugna 
bile  c mmtto, deliberò  par  tir  fi  di  Roma?  prima  uencndo  in  piagna  fi  sforgò  di  met- 
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•4  fot*  ne  cefi  ario  partecipar  dell' infamia  di  cofi  fatte  cofe ; tutti  lonfeffurono.chc  Ca-  Catone  fu  lo- 
ione  bene , & bonoratamente  banca  fatto , ad  baucr  rifiutato  il  parentado  di  Tom-  dj.t0  tju«r 
peo . Ma  nondimeno  fe  le  cofe  s'baueffcro  a giudicare  dal  J'ucceJjo , parue  che  Calo-  nfiut Jto  *' Pa 
ne  err  af]c  in  graffo  a rifiutare  tal  parentado . Terciocbe  negandogliele  egli , fece  fi , rCUU  ° ' 
che  Tompco  fi  riuolfe  a Cefare , e prefe  quella  moglie , laquale  fu  cagione , che  con- 
giungendoli  le  f urge  dell  uno  & l altro  inficine , disfecero  quafi l Imperio  Romano , e 
la  /<_  publica  andò  in  rupia  ; laquale  peruueutura  farebbe  Hata  tv  piedi  ,fe  Catone , Error  Ji  Ca- 
ci.; cerne  a a i piccioli  errori  di  Tompco , non  haueffe  slr  accurato  i grandi  (fimi, fofp  or  ione. 
landò  che  la  po tenga  d' un'altro  ueniffe  credendo  coiitra  la  B^epublica.Ma.  di  cji,eJìo 
ragioneremo  poi . E Jfendo  poi  nata  contefa  fra  Tompeo , e Lucullo  ( perciocke  l'uno 
e l'altro  di  loro  , uoleua  , che  quelle  cofe , ebe  baueuano  fatte  in  Tonto,  fìeffero  fer- 
B me)  e Catone  fauortua  Lucullo,  ilquale  gli  pare l a , che haueffe  riceuuto  ingiuria; 

Tompeo  i timo  in  Senato,  per  acqui flarfi  gli  animi  della  plebe,  diede  fieranga  a f ol- 
iati di  compartire  le  poffeffioni . Et  perche  anebora  Catone  fi  gli  opponeua , & im- 
pedì ua  quella  legge,Tompeofauorì  Clodio  feditiofiffimo  popolare,  efecefi  amico  Ce - [•?e°  f*uo,im 
fare , come  che  tuttavia  Catone  in  un  certo  modo  gli  foprafaceffe.  Tercwcbe  < fendo  Uc  c 0,1,0  * - 
ritornato  Cefare  di  Spagna  , don  egli  era  flato  pretore,  e domandando  il  trionfo,  <£r 
volendo  anebo  chiedere  il  Confolato  ; dour  le  leggi  uoleuano , che  color  o,iquali  cra- 
ni per  t » tonfare , affiet  taffero  fuor  delle  mura, e quei  che  domandavano  il  magiflrato, 
ituerueniffero  allo  fq  un  tino;  Cefare  domandò  al  Senato  di  poter  chiedere  il  confolato 
per  megli  d uno  altro  . Contraliccua  Catone , il quale  come  fent),ckel  Senato  incbi-  C«one  cótta 
nana  a fare  tal  gratta  a Cefare , confumò  un  giorno  intero  in  una  lunga  o rat  ione , c Celate, 
f cofi  impedì  l' ordinatone  del  Senato.Tercbe  Cefare  hauendo  intefa  quefla  cofa.fubi- 
to  lafciando  di  chiedere  il  trionfo,  entrò  in  !{pma,&  effendo  aiutato  da  Tcmpco  ,fu 
eletto  Confalo  ; & hauendo  egli  data  la  figliuola  a Tompeo  , fecero  quafi  una  certa 
congiura  tra  loro  contra  la  l{epublica  ; e Cefare  fece  le  leggi  di  dividere  le  poffefjio- 
ni  a'  poveri , e Tompco  con  Le  fuc  forge , e riputatone  fluori  cofi  fatte  leggi . Ma 
quelli  che  tenevano  con  Lucullo,  c con  Ciicronc , ricorrendo  a Bibulo  ch'era  l'altro 
Confalo  ,gli  facevano  refiflenga  ,efopra  tutto  c(fo  Catone , ilquale  già  s accorgeva 
beni  (fimo , come  l am:  citi  a e l parentado  fra  Tompeo jt  Cefare, non  erano  fatti  per  niu 
na  buona  cagione  ; dicendo  ; com  cglt  non  temeva  tanto  della  diuifione  delle  pofleffio- 
ni,  quanto  del  premio,  che  cofloro  erano  per  volere  dal  popolo, ilquale  effi  adefeauano 
e comprauanfi  con  queflo  dono.  Facendo  egli  dunque  conofcere  qucfle  cofe  a tutto' l BùGmaCc&i 
^ Senato , lo  tirò  nella  fua  openione  ; & olirà  di  ciò  molti  huomini  da  bene  anebora , re* 
squali  malvolentieri  comportavano  la  malvagità  di  Cefare  ipcniocbc  uf  andò  egli 
di sbone (lamento  l'autorità  confolare , fi  sf organa  di  mettere  ad  effetto  quelle  cofe , 
lequali  i leggicriffimi  Tribuni  della  plebe  erano  ufati  di  fare  per  piacere  alla  molti- 
tudine . Cefare  dunque , e quei  cb’erano  della  fua  f anione , diffidandoli  d'ottenere  il 
de  fiderio  loro  ,fi  rifolfero  di  voler  ufar  laforga;  & per  la  prima  andando  Bibulo  in  BjbuIo  ■ . 
piaggia  ,gli  uerfarono  adoffo  una  cefia  di  litame , furono  poi  tolti , e rotti  i fafei  a'  nàto .°  " ^'U* 
fuoi  littori#  finalmente  furono  cacciati  co  [armi  a furi  a di  ferite  fuor  della  piaggia. 

Ma  duue  gli  altri  fi  fuggirono  correndo , Catone  fu  l'ultimo  di  tutti , e fe  n'andò  uia 
pian  piano , riuolgeudufi  ffieffo,  e dicendo  villania  a coloro  che  gli  erano  dietro.Tfon  I Senatori  giu 
„ folamente  dunque  fecero  la  legge , ma  coflrinfero  anco  il  Senato  a giurare  ; ch'egli  rarono  ,,ella 
borirebbe  dato  favore  a quefla  legge , fe  alcuno  l' haueffe  uoluto  impedire,  ordinando  dl  Ctla 

gran  pena  tonti  a (oliti  ttbe  bauejfe  rifiutato  il  giuramento  : tutti  i Senatori  dunque 
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giurarono  per  forza, riducendofi  a mente  l'effiempio  dell'antico  Metello , itquale  ri - E 
fiutando  già  di  giurare  in  una  fimil  co  fa  , era  flato  confinato  fuor  d'Italia  . Ter  la* 
qual  cofa  eie  donne  in  cafa  con  molte  lagrime , egli  amici,e  famigliari  fuoi  ani  fa  - 
Cicerone  co  uano  Catone  , che  anchora  egli  s'accommodajfe  al  tempo, e giuraffe  . Ma  [opra  tutti 
fornai  Caro-  a /0  confi or taua  molto  Marco  Cicerone  oratore , ilqual  diceua  ; che  pcrauuentura 

fi  aMe  ordina-  non  erA  cofagiufta  , che  un  cittadin  fiolo  s'opponefifie  a quelle  cofie , che  tutto  l popolo 
noni  del  po-  haueua  ordinato  . Et  ueggendo  egli  di  non  poter  per  alcun  modo  mutar  quefle  cofie  -, 
polo . che  scran  fatte,  era  cofa  da  pazjtp  uolont  ari  amente  metterfi  ne'  pericoli  fienza  frut- 

to alcuno . Et  chel'cftrema  calamità  era  ,fie  abandonando  la  patria,  per  cui  amore 
egli  fiaceua  tutte  quefle  cofie , la  dalia  in  potere  dhnomini  di  mala  forte, e sallegrafi- 
fiefra  fie  medefìmo,  partendo  della  città, dibatter  la  fidato  la  fiepubliea  in  trauaglio . 
Verciocbc  fie  Catone  non  hauea  bi fogno  di  Rpma  , fioma  hauea  ben  bifiogno  di  Cato-  E 
ite , e tutti  gliamici  fuoi  anchora  , & effio  piu  cheglialtri , effondo  già  publicamente 
affalito , dalle  infidie  di  Clodio , ilquale  afpiraua  al  tribunato . Dicono  adunque;  che 
Catone  uinto  da  cofi  fatte  ragioni , e da'  preghi , giurò  anchora  egli ; ma  pero  fu  l'ul 
timo  di  tutti  a giurare , fuorché  M.  Fauonio  fino  famigliare-,  & amico . Ter  quefle 
cofie  hauendo  Cefiare  prefio  maggiore  animo , propofe  un’altra  legge , per  laquale  egli 
diuideua  quafì  tutta  Campagna  ne'  poueri  ; ne  ui  fu  ninno  che  gli  contradiccffejuor 
. che  Catone . Ilquale  Cefiare  dal  tribunale  fece  fìraficinare  in  prigione  , non  abbaffian- 
!«o  di  Caco?*  Pcr°  Punt0  Catone  dell'animo , e del  proponimento  fico,  ma  mentre  ch'egli  andana-, 
óe.  tuttauia  diceua  ; che  non  erano  da  fiopportarc  coloro , che  in  queflo  modo  ruinauano 

la  Ificpublica  . Tutto  il  Senato  con  gran  dolore , e tutti  i buoni  cittadini  infieme  col 
Senato  cheti, c dolenti  fieguiuano  Catone. Terche  Cefiare  ciò  ueggendo,  defideraua  G 
che  Catone  porgeffe  qualche  prego  ; ouero  chiedefle  aiuto  : ma  poi  offendo  chi  aro, che 
Catone  non  era  per  farlo , moffo  da  uergogna  ,perfuafe  a un  certo  Tribunadella  ple- 
be , che  liberafe  Catone , e non  lo  laficiaffie  cacciare  in  prigione . Tigliando  eglino 
dunque  con  quefle  leggi , e con  quefli  doni  la  plebe , ottennero  che  a Cefiare  f uff  e dato 
per  cinque  anni  lo  Illirico , e la  prouincia  della  Galli  a infieme  con  quattro  legioni  ^ 
mentre  else  tuttauia  Catone  prediceua  , & auifiaua  il  popol  Romano,  che  co'  fiufifiagi 
Clodio  fatto  fuoi  egli  fiaceua  un  tembil  tiranno  : e fecero  anchora  T.  Clodio  Tribuno  della  plebe, 
tr'l’uno  deUa  ilquale  contra  le  leggi , offendo  di  nobil  famiglia,  sera  fatto  plebeo,  ilquale  ogni  co - 
**  c e * fa  fiaceua  per  piacere  loro , fperando  in  premio  di  ciò , che  Cicerone  fuffie  cacciato  ih 
Calfurnìo  Pi-  cfitglio . E fecero  Confioli  Calfiurnio  Tifone , ilquale  era  fiuocero  di  Cefiare , & *4ulo 
fonc  Cófolo . C abini o , nato  del  fieno  di  Tompeo , fi  come  aff  ermauano  coloro,  iquali  haueuano  co-  tl 
gnitione  della  uita,  e de'  coflumi  di  lui . Ma  bench’eglino  con  tanta  forza  hauefiferO 
occupatola  Hepublica,  & alcune  cofie  fiaceffiero  per  gratta , alcune  per  paura:  teme*- 
uano  nondimeno  Catone . Tercioche  con  gran  fatica , e non  fienza  uergogna  uinceua - 
no  in  quefle  cofie  ; era  però  cofa  dishonefla  ufargli  fiorga,  e farlo  colpeuole,  e non  era 
punto  da  tentarlo . Terche  Clodio  non  fi  confìdaua  di  potere  ancho  cacciar  Cicerone 
pr  e fonte  Catone , per  laqual  cofa  fece  un  di  fogno , di  mandarlo  in  qualche  modo  fiuot 
di  {{orna . Tercioche  nel  principio  del  fiuo  tribunato  hauendo  chiamato  a fie  Catone , 
gli  faucllò  in  queflo  modo  ; eh' e'  lo  Filmava  per  lo  migliore  huomo  di  I{pma,  e ch'egli 
r ne  fiaceua  congettura  da  queflo , perche  molti  domandavano  di  andare  in  Cipri , ma 

ri  d’  "d  ^ haueua  slimato  Catone  fola  /"ufficiente  a tal  cofa.  Ma  fiubito  opponendofiegli  Ca - 
Catone  in  C*  tone  » e dicendo  ; come  ciò  non  era  gratin  fina  infidie , e ingiuria , Clodio  troppo  fiv- 
pr, . perbamente  gli  diffie;  & fie  tu  non  uandrai  volentieri , farai  sformato  andarvi  cen- 

tra tua 
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tra  tua  uoglia,e  dolente :e  cofi  fatto  rannate  il  toncilio,col  partito  della  plebe  fermi 
• la  gita  di  Catone, e quando  e'  (i  partì, non  gli  diede  ne  nanilio,  ne  faldati, ne  min  tf Ito 
alcuno,  fuor  che  due  feri  nani,  l'uno  de  quali  era  ladro,  e l'altro  cagnotto  didodio : 
e quaft  thè  di  poca  faticagli  fujfe  il  maneggio  di  Cipri,  e Tolomeo  ,gl  impo’e  arnho- 
. ra , ch'egli  rimetteffe  i fuorufiiti  di  Bigantio , con  animo  di  tenerlo  piu  lungo  tempo 
fuor  di  Homa  . E/fendo adunque  Catone  cofiretto da  quejla neicflità , innanzi  che 
parti jfe,  perfuafea  Cicerone, Uguale  C Iodio  baueua  accufato  al  popolo,  cl>e  s and  afe 
con  Dio,per  non  mettetela  città  in  armi, e?  in  ucciftoni,ma  con  acmniuiodarfi  al  ttm 
pofaluaffe  un'altra  uolta  la  patria.  Haucndopoi  mandato  innanzi  Carnàio  fuo  fami 
gliare  mandò  a fare  intendere  a Tolomeo, che  doneffe  cedi  re  fen7ya  contrailo, e batta- 
glia , che  non  gli  farebbon  mancati  ne  denari  ne  bonotc : per  ciocie  il  popol  Romano 
B gli  baierebbe  dato  il  Sacerdotio  di  tenere  di  Tafo.  Et  cofi  hauendo  mandato  innanzi 
Carnàio  a fargli  intendere  quello , effo  Catone  fermatofi  in  Rjjodi , apparcccbtaua 
quelle  cofecheran  bifogno , e parte  affettava  la  ribolla  di  Tolomeo . Tenne  allhora 
qui  ut  Tolomeo  d'Egitto  , ilquale  cacciato  dalla  furia,  e dijfcnfione  de  [uoicitta- 
_dini,abandonando  *Alejfandria,  nauigaua  a Hpma  , con  ijpcranga  deffer  rnnejfo  nel 
regno  con  l'armi  di  Tompeo , e di  Cefare . T olendo  dunque  (duellare  a Catone, lo  fece 
ani  fato  dell’animo  fuo,  credendo  ch'egli  fubito  fufie  per  uenire  a lui.  Era  allhora  Ca- 
tone a far  fuo  agio , che  baueua  prefo  medicina  per  purgarli , e cofi  mandò  a dire  a 
Tolomeo  ; che  ueniffe  a fuo  piacere  ; e quando  egli  ueniua  a lui , non  gli  andò  incon- 
trale fi  leuò  fu  altrimenti  a fargli  bonorc;ma  riceuendolo  come  qual  fi  uoglia  buono 
privato , e dicendogli  eh' e fedejfe , di  prima  giunta  ciò  turbò  a fi  ai  il  f{e,e  lo  f eie  ma- 
C rauighare , che  fatto  uno  animo  femplice , e popolare  tanta  J'uperbia  , <£r  infolenga 
Sìefi'e  afeofa . Ma  poco  dipoi  udendo  egli  le  parole  di  Catone , ilquale  con  ottimo  con- 
figlio , e con  gran  prudenza  gli  ragionaiia  delle  cofe  fue , e lo  riprtndeua;  che  hauen- 
do la  f data  tanta  felicità . fi  fufie  mefiò  a tante  fatiche , con  ifpcfe,  e con  fontine  filo- 
ne s’inchina ffe  a coloro , cb' erano  grandi  in  {{orna , la  cui  ingordigia , quando  tutto 
l'Egitto  fi  fufie  ridotto  in  denari , a fatica  l'haurebbe  potuto  fidare  ;e  parte  lo  con- 
figli sua , che  ritornale  a cafa , e fi  paccfi caffè  co'  fuoi  cittadini , e gli  promife , che 
farebbe  ito  con  effolui  a fargli  ogni  fauore  ; riuenendo  infe,  come  da  una  certa  pag~ 
•già , e conofcendo  la  ucrità , e marauigliandofi  della  uirtù  di  Catone , deliberò  di  fa- 
re quel  che  Catone  il  configli au a.  Ma  poi  leuato  di  propofito  dagli  amici, offendo giun 
to  a l{ orna  ,fubito  che  fu  alia  porta  di  qualche  magi  strato , riconobte,e  hi  a fino  il 
D fuo  errore , di  non  bauere  accettato  il  configlio  di  quello  buoni  da  bene,  augi  piu  ro- 
llo l'oracolo  di  Dio . Ma  Tolomeo  di  Cipri  per  una  certa  felicità  di  Catone  jauudc- 
nò  da  fé  He  fio  ; e dicendoli  ; com'egli  bauta  h fi  lata  gran  quantità  iT  oro , ed'argen- 
.to,  effo  Catone , perche  egli  hauea  deliberato  d'andare  a Bigantio , mandò  Marco 
Bruto  figliuolo  della  fonila  in  Cipri  ; pcrciocb'egli  non  fifidaua  molto  di  Canidio  nel 
maneggiar  denari . Hauendo  egli  poi  rimejfi  i fuorufiiti  in  Bigantio , t mtffa  pai  e fra 
loro,  fé  ne  paflò  in  Ciprijdouc  hauendo  trouato  il  tbeforo  reale  in  tagge,mcuft,gioie, 
e porpora , lequai  cofe  bifognaua  uendere  tutte  ,e  ridurle  in  denari;  uolcndo  ufi  re  in 
ciò  diligenga  ; e trarne  il  piu  che  fi  potrffe , & inter  uenire  egli  a tutte  le  cofe, e por - 
le  all  incanto  ; non  credette  allo  incanto, che  fi  foleafar  prima, ma  hauendo  in  filet- 
to tutti  i miniftri , tutti  i trombetti , tutti  i fin  fili , e tutti  gli  amici , andando  egli 
mede  fimo  a trovar  coloro  che  uoleuan  comperare, e maneggiando  egli  lecofc,feccù; 
eòe  bruendo  per  malcgfi  altri  amici,  quaft  che  fi  fidale  poco  di  loro , Munatiojlqn * 


Catone  mlJò 
uia  Ciccione. 


Noiao  gran- 
dezza, o rutti 
citi  di  Cato- 
ne. 
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Tofomeo  di 
Cipri  alliete- 
rà d*  le  tuf- 
fo. 
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Monatto  G [e  trA  ,7  pjM  caro  amico  ch’egli  haueffe,  operò  che  queflo  puffi  parte  f occupa  a Ccfiare,  g 
Cauìoe  COtr*  ne/  Può  faticatone , che  gli  Pcrijje  contro , hebbe  occaPtone  ttallargarfi  mol- 

to . Inondi  meno  fcriue  Munatio  ; ch'egli  non  Pi  fdegnò  contro  Catone, perch  efjo  non 
fi  puffi  fidato  di  lui , ma  per  un  certo  difrregjo  di  Catone , e per  gara  di  Canidio  . 

• Ter cioche  Munatio  fieri Jfe  un  libro  de'  fatti  di  Catone , ilquale  Thrafieo  lo  fogni- 

ti) molto . In  quel  libro  ficriue  egli  : ch'egli  andò  in  Opri  dopò  Catone , e che  qni- 
ui  gli  toccò  uno  alloggiamento , ilquale  era  fiato  {pregiato , e rifiutato  dagli  al- 
tri; & effondo  egli  una  uolta  alla  porta,  fu  liccntiato , effondo  dentro  Catone, 
che  negotiaua  certa  cofia  con  Canidio:  e dolendoli  egli  di  ciò  con  Catone,  heb- 
La  troppa  ami  beda  lui  poco  amorcuote  rifpofla . Ter  cioche  gli  diffi  ; come  era  pericolo  non 
citile' alle  noi  la  troppa  amicitia,  fecondo  il  detto  di  Theofra fio,  fuffetalhora  cagione  di  gene - 
te  cagione  di  . e cojj  tu  per  rifletto  dell’ amor  grandiffimo  ch’io  ti  porto , ti  reputi  di  P 

generare  o-  rafno  honorato  appreffo  di  me  di  quel  che  fi  bifogni  e I hai  molto  per  male . 

Doueiomi  feruo  di  Canidio  e per  l'efperien^a , ch’egli  hà  delle  cofe  del  mondo  , e 
per  la  fedeltà  fua  ; egli  uenne  prima  di  te , & è flato  conofciuto  per  huomo  da  bene. 

D ice  nondimeno  ; che  Catone  gli  diffie  in  fegreto  quefle  parole . Ma  poi  intendendolo - 
meli  e erano  ancho  fiate  riferite  a Canidio,  non  nelle  piu  mangiare  con  effoluijne  an - 
cho  andare  a con  figlio , quando  egli  era  chiamato  : e minacciandogli  Catone,  come  fi 
fnol  fare , che  gli  haurebbe  tolto  i pegni , fi  partì  di  Cipri , e per  molto  tempo  flette 
Marti* . tanto  indurato  contra  Catone , che  non  faueUaua  pure  a Marti  a , laquale  non  fera 

anchora  partita  da  Catone . Hauendo  poi  Barca  chiamatigli  a cena,  & effendofi gii 
polligli  altri  a tauola , perche  Catone  penaua  troppo  a uenire,  quando  finalmente 
uenne  Catone  ; domandò  Barca,  doue  egli  haueua  a federe:  & hauendogli  detto  Bar - G 
ca , doue  ben  gli  ueniua , guardoli  attorno  Catone , e diffie;  che  uolea  federe  appreffo 
a Munatio , e cofifece  ; e nondimeno  mentre  che  fi  cenòjion  gli  fece  mai  pure  un  mi- 
nimo atto  d amorcuolegjta . Ma  poi  Catone  effondo  pregato  da  Martia;cbefcriueffe 
a Munatio , gli  feri f e , che  l'altro  giorno  ueniffie  a cafa  ; e ch'egli  poi  fu  ritenuto  da 
Martia , fin  che  ogniuno  fu  partito , e cofi  Catone  entrando  da  loro  falutò  Munatio, 
e l’abbracciò . Ouejle  cofe  hò  io  fcritte  un  poco  diffuf amento,  parendoci,  che  i coflu - 
mi  de  gli  huomint  tanto  fi  poffano  cono  fiere  in  cofi  fatte  cofe , quanto  nelle'’ faccende 
di»  d"  cTto*  grandi  > e d'importanza . fiaunò  Catone  in  Cipri  da  fitte  mila  talenti . Ma  temendo 
ue  a Roma . della  lunghezza  del  uiaggio , apparecchiò  molti  uaft , che  ciafiun  di  loro  capiua  due 
talenti  ; e cinquecento  dragme  ; e legò  a tutti  una  lunga  fune , & in  topo  della  fune 
u'era  un  fouerodi  buona  grandezza , accioche  per  effio  fi  fi  fuffie  rotto  in  mare,  fi  ue-  a 0 
deffe  doue  i denari  erano  iti  infondo . Tutti  quefli  denari  ginn  fero  a faluamento  in 
ì{oma , fuorché  alcuni  pochi . Et  due  libri,  doue  diligentemente  erano  firitti  i conti 
di  quei  denari , andarono  maleper  uia.  Tercioche  hauendo  ficoFilargiro  fiuo  liberto 
luno  di  quefli  due  libri , partito  da  Cenchri/apitò  mate  con  tutto' l carico.Hauendo 
poi  ferbato  Catone  l'altro  fino  in  Corcira , effendofi  accefo  un  grandiffimo  fuoco  arfie- 
ro  i padiglioni  ,e'l  libro  ar fi  anchora  egli . Erano  con  effolui  i miniflri  del  Bje , con 
la  cui  opera  facilmente  turaua  la  bocca  a’ fuoi  calonniatori  : tuttauia  Catone  beble 
molto  per  male , che  quefli  libri  ,fi  fuffero  perduti  ; non  tanto  per  la  fede, quanto  per 
Catone  da  tot  peffimpio  della  diligenza  fua,  ch'egli  defideraua  di  mofhrare  aW altre  per  fine. Effen- 
fomm  ohooo  do  dunque  ) tenuto  per  naue , quando  egli  entraua  in  Bpma , tutti  i magiflratijtutti  i 
tenceuuio.  facerdoti  ,tuttoil  Senato , e grandiffima  parte  della  plebe  gli  andarono  di  tal  modo 
incontra , che  le  me  del  Tenere  erano  piene  di  qud  e di  là,  & u’era  poca  differenza 
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«n  trionfo.  Torve  nondimeno  ad  alcuni  uiila.no  ,e  fupcrbo;  che  andandogli  incon-  ' - 

rra  i Conf ili , & i Tre  tori , egli  non  fi  fermò , ne  ritenue  la  naue  reale  ,douc  egli  era, 
laquale  facendo  egli  (fingere  da  fei  ordini  di  remi , non  prima  fi  Jtrmò,  cb'tgh  bebbe 
tnejfa  l'armata  ncll'arfenale.  Ma  nondimeno  quando  l'argento  fi  portaua  per  la  pia ^ 

%a  ,marauiglio(fi  il  popol  ornano  di  tanta  grandezza;  el  Senato  dopò  c' bebbe  mol 
to  lodato  Catone  ,gli  diede  la  pretura  fuor  d'ordine , e ch'egli  potejfe  ilare  a uedere  Pretura  dita  a 
gli  frettatoli  in  uefle  di  porpora  .Onde  battendo  Catone  riputato  quefit  jauuri , do-  Catouc. 
mandò  al  Senato  ; ch'egli  faceffe  fianco  Tficia,  fervo  del  l{e , per  lajcdc , e diligen- 
ti nelle  cofe  maneggiate  da  lui . Era  in  quel  tempo  Confilo  Filippo  padre  di  Mar- 
tin , tal  che  in  un  certo  modo  l'auttorità  di  quel  magiflrato  ritornano  in  Catone , 
perciocbe  Lentulo  collega  di  Filippo , non  baueua  manco  in  bonore  Catone  per  le  Filippo  Cólo- 
B uirtù  fue , che  Filippo  per  lo  parentado . Dopò  queflo  effondo  tornato  Cicerone  in  lo. 

- Hjrma , onde  egli  era  stato  cacciato  prima  da  Clodio , fidando/}  m Ua  gronderà  Jua, 
ch'egli  poteua  affaijfmo , gettò  giri  perforga  le  tavole  mcjje  in  Capitolio,  nelleqitali 
erano  fcritte  le  cofe  fatte  da  Clodio  nel  fuo  Tribunato:  perche  facendo  fi  fopra  di  ciò 
'Senato,  doue  M.  Cicerone accufaua  Clodio  ajfcnte , e diceua  ; che  tutte  quelle  cofe 
lequali  Clodio  bauea  fatte  ,bifognaua  che  f afferò  di  niun  ualore , perciocbe  Clodio 
haueua  bauuto  H.Tribunato  contra  le  leggi  ; Catone  interruppe  quel  ragionamento  , 
i & in  ultimo , leuandofi  fu , diffe  ; come  il  Tribunato  di  Clodio  non  bauea  bauuto  in 
fe  cofa  alcuna  di  giufto  ne  di  buono  ;ma  fe  cbicbefia  haueffe  voluto  per  ciò  riuocare 
ciò  ch’era  stato  fatto  da  lui , era  neceffario  anchora , che  ciò  che  egli  bauea  fatto  in 
Cipro  ,fuffe  reuocato  : ne  la  fuagita  era  Hata  fecondo  le  leggi  ,hauendola  propofta 
C un  Tribuno , che  non  haueua  auttorità  di  farlo . 7{pn  era  stato  dunque  fatto  Tribu- 
no T.  Clodio  contra  le  leggi , ilquale  col  confenfo  della  legge  era  paffuto  (Cuna  fami - 
glia  nobile  a una  plebea . E fe  pure , come  molti  altri , egli  bauea  ufaco  male  il  Tri- 
bunato , bi fognava  gafligar  lui , che  bauea  errato , e non  per  queflo  disfare  l'autto- 
rttà  de'  Tribuni . Ver  queflo  Cicerone  adiratofì  con  Catone , per  un  peggo  non  volle  Sdegno  tra 
cffergli  amico:  ma  però  poi  col  tempo  ritornarono  amici.  Effendofipoi  Craffo,e  Tom  Cjtone  e c‘* 
peo  configliati  infìemecon  Cefare , ilquale  era  uenuiodi  qui  dell' -dipi , e deliberati  £e,OBe ' 
di  pigliare  il  fecondo  confolato , c comefujfero  fatti  confili  prolungare  a Cefare  per 
cinque  anni  la  prouincia,  e gli  efjerciti,epigliarfi  per  loro  gran  quantità  di  denari £ 
prouincie , e capitanati , e travagliar  la  [{epublica  ; Qucfla  era  una  congiura  di  di-  ^ 

uiderfi  f Imperio , e di  rumar  lottato . Erano  allbora  molti  buomini  d'bonorefquali 
D haueuano  intentione  di  chiedere  il  confolato  : ma  hauendo  veduto  Tonipco,  e Craffo , 

fio.'  competitori , fi  (paventarono  fubito , e fi  ne  rimafero  ; foloL.  Domi  t io,  che  ba-  Doo,;tj0  c5_ 
uea  per  moglie  la  Tenia  forella  di  Catone,  affandolo  Catone,  che  non  era  da  ce-  petìtor  di 
der  loro , ma  da  combattere  per  la  libertà  della  l[epublica,tolfe  a competere  con  effi:  Craflo , & di 
ne  filo  a D orni  t io  peritine  queflo  ragion  amico, ma  a tutti  i buoni  ;cbe  le  forge  di  Craf  Pompeo, 
fi  e di  Tompco  accompagnate  infime  non  erano  da  ttimarfi  poco, ma  s haueua  a fu m 
pugnare  l'un  dall'altro . Ttrciocbe  graue , & intoler abile  farebbe  Hata  la  potenga 
loro , s'effi  erano  fatti  Confili  infime . Ogni  uno  adunque  favoriva  Domino, e lo  con- 
fermavano, moflrandogli  come  molti  dicolorojhe  ttauano  cheti  per  paura  allo  fquit 
tino,  gli  haurebbono  dato  la  voce  in  favore . Di  queflo  temendo  molto  i famigliati  di 
Tompco,  fecero  uno  aguato  a Domitio . E mentre  ch’egli  andava  innangi  giorno 
con  le  torcie  in  campo , gli  fu  amagjato  un  de'fuoi  che  andaua  auanti,  & oltra  ciò 
miti  feriti  ,*  tal  che  tutti  fuggirono , fuorché  Domitio , e Catone . Terciocbe  Caio- 
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ne  ancbora  che  fuffe  flato  ferito  in  un  ir  tei  io,  ritenenti  D orni t io,  e lo  confortaua,di-  £ 
tendo  ; come  per  la  libertà  della  patria  sbancata  a rcfiflere  contra  i tiranni , fin  che 
Cera  fiato  ; iquali  tiranni  di  già  fi  fanno  chiaramente  conofccre , come  efii  fono  per 
ufarmale  il  magiflrato , procacciandolo  per  tante  ribalderie . Ma  tenandofi  Domi- 
tio  di  quel  pericolo  ,ericouerandofi  a caja , Crafio  ,eTompeo  furono  elettiConfoli  . 
'ble  perciò  Catone  riposò , ma  domandò  la  pretura  ,per  non  opporfi  prillato  a’  Gu  fa- 
li . Ma  temendo  eglino  apunto  di  quefio , percioche  uedeuano  come  la  dignità  della 
pretura  in  Catone  Jarebbe  fiata  eguale  all  auttorità  de  conf oli , fecero  Senato , che 
molti  non  ne  fepper  nulla  ;&■  quivi  per  la  prima  cofa  ordinarono}  che  coloro  iquali 
[afferò  creati  “Pretori , (ubico  entrajjero  in  magi  firato , e non  afpcttaffero  il  tempo 
confueto , accioclje  non  fi  potefie  fare  inganno , fé  cbiebefia  baueffe  quel  magiflrato 
per  prat  fiche  : ma  poteffe  efjcre  accufato.Et  parte  mi  fero  fu  degli  amici , eferuitori  P 
loro  a chieder:  quello  ujficio,  aiutandogli  con  denari, & hauendo  effi  la  cura  delle  no- 
ci. Ma  nondimeno  uinfe  la  uirtù  e gloria  di  Catone  tutte  le  prattiebe  loro,  parendo  a 
molti  cofa  brutta , & uergognofa,che  Catone fufjè uenduto co'  fuf fragi Jlquale sba- 
nca a pagare  a denari  contanti , ch'egli  baueffe  uoiutp  fare  quel  magiflrato . E per- 
che la  prima  Tribù  I bauea  nominato , Pompeo  ciò  confiderando , uitupero fornente 
menti , dicen  lo  d hanere  udito  i tuoni  ,e  liientò  le  brigate  : perciocbe  non  fi  poteva 
far  nulla , quando  (imili  cofe  amimi u ano . Dopò  qurfto , baucndoci  ffefo  di  molti  de- 
nari, e cacciato  i nobili  di  campo  per  forga,  in  cambio  di  Catone, fecero  Pretore  fa- 
tino ; dono  fi  dice  ; che  coloro,  iqnali  ballettano  dato  le  noci,  per  la  uergogna  fi  fug- 
girono da'  ponti . Ma  gli  altri,  cfje  haueuano  ciò  molto  per  male,  mentre  che  un  cer- 
to Tribuno  della  plebe  bauetia  fatto  ratinar  configlio , mifero  dentro  Catone  iilqua-  G 
le , qua  fi  che  nefuffe  flato  aui  fato  dagli  Dei , prediffe  tutte  quelle  cofe  che  batteva- 
no a effere , e per  incontrare  alla  t{epublica  ;e  concitò  i cittadini  contra  Pompeo , e 
Craffo , iquali  erano  talmente  con fapeuoli  di  loro  fleffi , e di  tal  maniera  defideraua- 
no  gottcrnar  la  ^epublica,dye  haueuano  paura , che  Catone  fi  faceffe  Pretore,  e lofi 
gli  uinceffe . £ finalmente  poi  quando  egli  ritornaua  acafa,  tante  brigate  l' accom- 
pagnarono , quante  non  erano  dietro  a tutti  coloro  ,cb' erano  fiati  eletti  Pretori. 
Ora  publicando  Caio  Trebonio  la  Ugge  delle prouincìe  confolari,  che  l'uno  baueffe  la 
Spagna  , e /'  Africa , e l'altro  la  Siria  ,el  Egitto  ,e  facefjero  guerra  con  quelle  genti 
che  pare  u ano  loro  tcrreftri,  e nauali,  tutti  gli  altri  dtfperandofi  di  poter  operar  nulla 
contrafi  andò , fé  ne  rimafero , e non  s'oppofero  altrimenti. Et  u olendo  contr adire  Ca- 
tone, a pena  gli  fu  conceduto  tempo  due  bore  da  f aneliate;  ilquale  hauendo  con  fuma-  Et 
to  il  tempo  in  dire  ,&in  preparare , non  lafciarono  ch'egli  piu  fauellaffe,  tua  un  mi- 
ni flro  lo  tirò  giù  mentre  ch'egli  tuttavia  fauetlaua  tra  in  bigoncia . Et  perche 

effenlo  in  terra  non  nfinaua  ancbora  di  dire , e molti  s' erano  turbati  per  tal  cofa  ;fn 
pigliato  un'altra  uolta  dal  littore  » e fìra  feinato  fuor  della  pianga, e quiui  I afe  iato. 
Ma  cofi  toflo  che  Catone  fu  lafciato,  ritornandoci  mono  ai  roftri  con  alta  ucce  aui - 
fatta  i cittadini  ; che  ciò  non  uoleffcro  comportare.  A queflo  modo  offendo  piu  uoltc 
leuato  Catone  di  quel  luogo,e  fempre  tornandoui, Trebonio,  ilquale  l'haueamoUo  per 
male , commandò  che  fuffe  menato  in  prigione  ; e ciò  effeniofi  fattogran  moltitudi- 
ne di  cittadini  lo  feguiua , & effo  Catone  cofi  andando  non  rifinaua  tuttavia  di  con- 
fortargli , & aui  fargli  contra  la  legge  : per  laqual  cofa  Trebonio  fpauentato , com- 
mandò cb'e'  fufje  lafciato  ; onde  quel  giorno  fi  conftmò  indamo.  Gli  altri  giorni  poi, 
parte  con  minaccio , e parte  con  doni , & oltra  di  ciò  hauendo  cacciato  A quitto  un 
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yi  de'  Tribuni  della  plebe  con  Tarmile  Catone  ancb’effo  fuor  di  pia^a,  molti  feriti,  & 
alcuni  anchora  ama-^ati , publicarono  la  legge  per  forila . Laqual  cofa  dispiacque 
talmente  a molti , che  per  ifdegno  cominciarono  a uoler  gettare  per  terra  le  fatue  di 
"Pompeo.  Ma  Catone  non  volle  altrimenti, che  ciò  fifacefjc.  Troponcndofi  poi  di  pro- 
lungare le  prouincie  e gli  ejferciti  a Ccfare,  Catone  non  fi  trauagliò  piu  con  la  plebe; 
ma  rivolto  ad  ejfo  Pompeo, gli  proteftò,e  predijfe  ,cì)C  Ccfare  tarmava  contro  di  lui;  darebbe '*1 
e ch’egli  ciò  non  uedeua  allhora , ma  l'baurebbe  poi  conosciuto  a quel  tempo , quando  la  fiu  mina . 
per  la  gravità , e potenzia  fina  non  potrebbe  ne  porlo  giù, ne  portarlo:  e perciò  col  tem 
fo  fi  farebbe  ricordato  di  Catone, e conofcerebbe  che  l'openion  fua  era  non  meno  uti- 
le, che  boncfia,cgiufta.  "nondimeno  Pompeo  non  fece  sìima  di  quefte  parole,  fi  come 
quegli  che  confidando/!  nella felicità, e gronderà  fua, non  poteva  per  alcun  modo  ere 
9 dere , che  T animo  di  Ce  fare  fujfe  mai  per  dover  mutarfi . L'anno  feguente , poi  ejjendo 
fatto  Pretore , parve  ch’egli  non  arrecaffe  tanto  quanto, egli  togliere  a quel  magi - 
firato  ,fi>cffo  veniva  falcio , e fetida  toga  a rofiri , & in  quello  habito  trattava  le 
caufe  capitali  de  gli  huomini  grandi . Scriffero  alcuni  anchora  ; che  talhora  ancho 
dopò  definare , quando  egli  hauea  ben  bevuto , rendeva  ragione , e giudicava  ; il  che 
è però  falfo . Et  perche  il  popol  Romano  ejfendo  corrotto  da'  doni , dava  le  noci  fue 
come  per  pretto , Catone  desiderando  di  medicare  a quefta  parte  della  fepublica , Legge  di  Ce- 
perfuafe  al  Senato  ; ch’egli  faceffe  una  ordinatione  ; che  coloro,  iquali  erano  eletti  a tonc* 
qualche  magi  firato , anchorche  non  hauejfero  niuno  accufatore , fujfero  nondimeno 
coftretti  entrare  in  giudicio , e render  ragione  di  loro  iìefji . Ciò  haueuano  molto  per 
male  coloro , che  domandavano  il  magiftrato , e la  plebe  anchora,  laquale  era  aue\- 
C a dishonefti  doni . Ejfendo  dunque  venuto  Catone  l’altro  giorno  per  tempo  al  tri- 
bunale, una  brigata  £ huomini  gli  fu  addojfo  con  gran  furia,  Sgridandolo, biafiman- 
dolo , epercotendolo  ,fin  che  tutti  coloro  ; eh' erano  intorno  al  tribunale  ,fi  fuggiro- 
no : e dicono , cb’ejfo  Catone  urtato,  e fpinto  dalla  moltitudine  attaccandoli  a rofiri , 
a pena  fi  poti  fermare . Ma  poi  che  fu  falito  fu’  rofiri , con  la  gravita , & autt  oriti 
fua  acquetò  il  romore , e le  grida , e recitando  una  oratione  molto  benigna,  fu  atten- 
tamente afcoltato  ; e cofi  leuò  ogni  confufionc  degli  animi  loro . Per  laqual  cofa  ef- 
fóndo lodato  dal  Senato,  dijfe  ; ma  io  non  mi  lodo  già  punto  di  voi,  o Senatori, iquali 
abandonafie  me  Pretore  in  tanto  pericolo . Ma  coloro , che  chiedevano  il  magifira- 
to,  ejfendo  tutti  poftiin  gran  difficoltà , s’accordarono  infieme , e ciafcuno  di  loro 
contribuì  cinquecento  feftergi , obligandofi,  che  quale  di  loro  domandale  per  via  di 
& doni , perdejfe  quello  argento,  & elejjero  Catone  arbitro  a quella  cofa,&  erano  Catone  elet- 
fermati  di  mettere  i denari  indipofito  apprejfodi  lui:  dove  effo  Catone  non  volle  ,0*tbltt0' 
altrimenti  pigliargli , ma  nondimeno  accettò  i mallevadori . Ora  effondo  venuto 
il  dì  dello  fquittino , offeruando  egli  anchora  i fuffragi , ritrouò  che  uno  di  coloro  , 
che  hauea  promejfo , hauea  fatto  contra  le  conuentioni  : & lo  condannò , c difiri - 
bui  i fuoi  denari  a gli  altri . Ma  eglino  mar auigli atifi  della  integrità , e giufti - 
tia  dell’ buomo,  gli  rimi  fero  la  pena,  giudicando  ; eh' e'  fi uff, c a bafìan^a  punito , poi - 
ch'era  llato  condannato  da  Catone . Concitò  auefia  cofa  grandifjima  invidia  contra 
Catone , parendo  ch’egli  s'ufurpaffc  C autt  or  ita , e lapoffan^a  del  Senato , de  giudi- 
ci , & de'  magi  firati . Percioche  non  u'è  alcuna  virtù , che  fia  piu  odiata, che  la  giu  Cioft;tja 
Sii  tia  , perch’ella  è grandemente  Seguitata  dalla  potenza , e fede  de’  popoli.Conciofia  demete  odi»- 
cofa  ch’eglino  non  Solamente  honoranogli  huomini  giufti , come  forti  ; egli  ammira-  ta. 
no  come  favi , ma  anchora  gli  amano , e fi  confidano  io  loro . Ma  di  quelli  ch’io  hò  ri 
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cardato  di  fopra , alcuni  ne  temono , & ad  alcuni  credono  poco . Olirà  di  rii  ere - E 
dono , ch'eglino  ftano  piu  eccellenti  per  natura , che  per  uolontà , hauendola  pru- 
denza per  una  certa  celerità  di  mente,  e la  fortezza  per  uigor  d animo . Ma 
*••  ciafcuno  può  efjer  giuflo , pur  ch'egli  caci  da  fe  Ictriflitic.  Hanno  dunque  la  in- 

• giuftuia  per  uitio  iuefruf  àbile  ,e  dtgno  d,' ogni  btafimo . Ter  laqual  cojà  allbora 

tutti  glihuomini  grandi  ,&  illufirt  s'oppojeroa  Catone , come  ripreft  da  lui, e 
...  - Tua[Jìmjnicntc  Tompeo , ilquale  riputano  che  la  gloria  di  Catone  nocejje  alla  fua 
grandezzate  perciò  fempre  metteua  folto  alcuni  calonniatori  conira  Catone , de 
i quali  uno  era  T.  C Iodio , ilquale  ejfendo  ritornato  di  nuouo  in  grafia  con  Tompeo, 
appuneua  a Catone  ; ch'egli  hauejfe  rubato  molto  de’  denari  di  Cipri  ; e diceuafi  ; che 
egli  uoleua  male  a Tompeo , perch'egli  haueua  rifiutato  il  parentado  della  figliuola 
Terche  Cito*  come  indegno  di  lui . quello  rifrondeua  Catone , dicendo;  ch'egli hauea  recato  tan  f % 
ìurcou  j°o  Ji  t0  ar°ent0  di  C'Pr‘ a l\Sma  fenXP  hauerfi  feruito  di  caualli,  o faldati,  quanto  Tom - 
l’ouif  cu . peo  da  tutte  le  fue guerre , e trionfi , ton  lequali  egli  hauea  turbato  tutto  il  mondo . 

Ma  ch'egli  non  hauea  mai  uoluto  far  parentado  con  Tompeo,  non  perch'egli  l'hauefie 
riputato  indegno  di  lui , ma  perche  non  era  del  medrfimo  animo , & uolcr  d intorno 
al  gouerno  della  \epublica  . Tcrciocbc  egli  non  sera  uoluto  trauagliare  del  goucr- 
■*-'  • no  della  prouincia  , quando  finga  altrimenti  ricercarla  gli  era  data  dal  Senato  dopò 

la  Tretiira  ; doue  Tompeo  parte  hauea  prefe  le  prouiutiepcr  fe, parte  l' hauea  procu- 
rate per  altri . Et  bora  mandaua  fei  mila  faldati  in  GaUia  a Ce  fare , iquati  ne  Cefo- 
re  hauea  chiefti  al  Senato, ne  tjfoT  mpeo  gliele  hauea  concefii  con  auttorità  del  Se- 
nato . Ma  quefii  tali  cj] erri  ti , arme  ; e caualli  erano  doni, iquali  gli  buomini  privati 
fifaceuan  l'un  l’altro . Et  che  Tompeo , ilquale  era  Slato  eletto  Capitano  di  guerra,  6 
hauea  conjegnatigli  ejjereiti,  & le  prouincie  a gli  altri , & effe  fe  ne  Sìaua  a (afa 
per  mantener  le  fedii  ioni, e le  brigherò'  quali  mezj  chiaramente  fi  ucdeua  thè  Tem- 
pio afr.  rana  all'Imperio .M  quefio  modo  Catone  fi  uendicò  di  Tompeo  Era  Marco  Fa 
Coirie  Cito  uomo  amico,&  emulo  di  Catone, come  fi  dct,cbe  fu  già  ^ (pollodoro  Falereo  imitato 
tùi’^'co^  rc  delibilo  Socrate , huomo  m ilto  terrib.le  e che  fi  moueua  facilmente  a le  parole, 
viiupco . ^ f|£  Meramentc  ,ie  poco, ne  con  bumanitàjna  infino  alla  pazzia, & al  furore.  CoSlui 
chiedendo  d'ejfer  Edile,  era  Sìato  ributtato , a cui  facendo  fauore  Catone , conobbe 
tome  tutte  lefcritture  erano  d una  medefima  mano . Riprendendo  egli  dunque  quefla 
machinationejc  [opra  ciò  appellando  a'  Tribuni, licentiò  i Comitij.  E poi  ejfendo  fatto 
Feuooìo . Fa  nonio  Edile,  f aiutò  diligentemente  in  quello  ufficio  ; e fece  lo  frettacelo  in  Thea- 

tro , proponendo  a coloro  else  ui  interueniuano , non  corone  d'oro,  ma  come  fi  fuol  fa-  H 
re  in  Olimpia  , d'oliuaflro . y'afjegnò  i doni  anchora  ,cioè  a'  Greci  bietole, lattughe, 
radici , e pere  : a'  Romani , botti  diurno  ; carni  di  porco , fichi , cocomeri,  e fajlclla 
di  teglie , la  cui  uiltà  fu  fehemita  da  alcuni , e da  alcuni  altri  lodata  per  l'auftentà 
di  Catone . OraFauonio  mertendofi  fra  la  moltitudine , e fedendo  con  gli  altri,  face- 
va fattore  a- Catone  ,e  gliricordaua  ch'e'  diflriburffc  quei  doni  a uincìtcri , uan  ten- 
do fi  ; ch'egli  banca  conieffu  quella  auttorità  a Catone.  Et  in  un'altro  theairo  Curio- 
ne  colleg  i di  Fauonin  [attua  giochi  magnifici, ma  tutta  la  moltitudine  I haueua  a ban- 
di,nato  , t per  la  nouirà  della  cofa  , s'era  ridotto  a Catone , e Fauonio.  E fio  [cicca- 
tine , per  mofir  are , come  bifognaua  che  colui , che  faeeuai  giochi  fi  fapejje  fcruir 
«Mpione.Hip-  giochi,  c piu  lofio  ufarui  gratia , e [empii  cita , thè  eonfumare  tenti  apparate, 
•ki.uj.hno  ii  e t<*n**(p<fc  I*  iofa  poco  utile,  e per  tal  cagione  me  Iter  fi  in  trattagli  grandi . Depi 
couioU©  s quefio  domandando  Scipione,  & Hipfco , e Milane  il  confolato , & «doprando  in  ciò 
; ...  * 7“ . ' ita 


c jì  r o ti  e r t i c e li  s e:  t?t 

jt  non  folatnente  quelle  foli  te  cortefte , e doni , ma  contendendo  anchora  con  armi, e con 
ucciftoni , tanto  che  con  la  beftialità  ,&  audacia  loro  haueuano  fufcitata  guerra 
cittadina , a'cuni  uoleuano , che  Tompeo  hauejfe  la  cura  degli  fquittini,ciò  non  uol - 
le  Catone  s dicendo  ; come  non  bifognaua , che  Tompeo  affnurajje  le  leggi.  Ma  offen- 
do poi  per  parecchi  giorni  prefa  la  pianga  qua  fi  che  da  tre  campi , fi  rifolfe , augi 
e he  fuffe  cojlretto  da  maggior  bifogno , cbe’l  Senato  di  fio  proprio  uotere,  e per  gra- 
tia  commetteffe  tal  coja  a Tompeo,  di  due  mali  eleggendo  il  minore;  accioche  la  cit- 
tà poi  ch’ella  fuffe  Hata  lungo  tempo  afflitta  dalle  feditioni , e dall’ armi , non  ueniffe 
finalmente  in  potere  d’un  foto . Mllbora  M.  Bibulo  famigliare  di  Catone  propofe  in 
Senato  ; che  fifaceffe  Tompeo  Confalo  folo  : percioche , goucrnando  Tompeo , o la 
Hepublica  farebbe  Hata  in  ripofo , o haurebbe  feruito  al  migliore . Doue  Catone  le-  Pópeo  elet** 

B uandoft  fu  contea  l affettai  ione  dogniuno , lodò  il  parer  di  Bibulo , affermando;  co-  fol°  Cofolo> 
mera  molto  meglio,  che  qual  fi  uogtia  principato  fuffe  nella  cittd,che  laj ciarla  I{e- 
fublica  fenga  magi  firato , e fenga  gouerno  . Et  ch’egli  ueramente  affettaua  di  nc- 
der , che  Pompeo  lodeuolmente gouernaffe , e reggeffe  la  Bepublica  a lui  commeffa . 

quello  modo  effóndo  eletto  Confalo  Tompeo , domandò  Catone  ; che  fuffe  contento 
d’andare  in  ut  Ila  a lui , ilquale  effendoui  uenuto , fu  da  lui  amoreuolmente  raccolto . 

J {ittgratiollo  Tompeo , c lo  pregò , che  lo  uolcffc  aiutare  a reggere  il  Confolato , per-  , ..... 
ch’egli  haurebbe  f affo  ogni  cofa  con  l’auttorità  di  lui . Quiui  rifpofe  Catone  ; che  ne 
per  l adietro  egli  non  banca  mai  fatto  cofa  alcuna  contea  Tompeo  con  animo  nimico, 
ne  di  preferite  tra  per  far  nulla  affine  d’ acqui  far  fi  la  grafia  dii  ui  ; ma  fempre  hauea 
parino  per  beneficio  della  l{epnblica  : panatamente  dunque  era  per  aiutare, e fauo- 

C rir  Tompeo  rquando  effo  lo  ricercaffe  ; ma  in  publico  poi,  anthorcb egli  non  gliel 
commandaffe , era  per  dire  l’openion  fua  : Et  ueramente  e’  fece  tutto  quello , che  gli 
banca  pronteffo  ; pcrrioche  per  la  prima  cora  egli  ordinò  una  grande , c nuoua  pena 
contra  i rubatori  del  comntune , uolendo  Tompeo , che  i delitti paffati  fuffero  perdo - d”*o>°  eu'"o* 
nati, e che  quei  che  fi  farebbono  per  l’ auuenire  fuffero  puniti.  Tercioche  il  fine  de’  de-  i°rubjtoi! 

lini  paffati  difficilmente  fi  poteua  trouare , ne  la  nuoua  pena  , lacuale  bora  è inipo-  del  comune . 
fio.,  che  f haueuano  a punire  i delitti  commeffi  allhora , quando  la  legge  ui  ordinanti 
un’altra  pena.  Ma  perche  poi  molti  huomini  grandi,  & alcuni  umici,  e dmeflici  di 
Tompeo  erano  accufati  per  uigore  di  quefla  legge,  e talhora,  Tompeo  per  rifletto  del 
l'amicitia , e famigliarità  ch’egli  hauea  con  loro,  fi  gli  moflrana  facile,  t rimetterà 
la  fcucritàyCatone  lo  riprendete  grandemente,  e lo  vifuegliaua.Oltra  di  ciò  battendo 

& Tompeo  per  uigore  d una  legge  uietato  le  laudi  o raccomandationi , che  fi  foteuano 
dare  a ’ colpeuoli  ne’gindicij  ,&effo  poi  hauea  ferino  una  raccomandatione  a Mn - 
natio  Tlanco  ; Catone , ilquale  era  giudice  in  quella  c auffa , effendeft  incominciata  a 
leggere  la  raccomandatione  di  Tompeo , fi  turò  l’orecchio  con  le  mani , e non  uolìe  smentì  dì 
ch’ella  fi  legge  ffe.  E benc^  Tlanco  lo  leuaffe  fuor  del  numero  de’  giudici , e ciò  dipoi  C«onc. 
che  La  confa  fu  difefa  ; però  fu  condannato . Ma  tuttauia  difficile  affatto,  c dubbio » 
fo  fcropolo  era  Catone  a coloro , eh’ erano  chiamati  in  giudicio  . Tercioche  ninno  di 
quei  cb erano  accufati , uoleuano  hauere  per  giudice  Catone  ,c  nondimeno  haueuano 
paura  a rifiutarlo . Terche  molti  per  quefio  folo  furono  condannati , percioibe  rifiu- 
tando Catone  parena  che  non  fi  fuffero  confidati  molto  della  innocenza  loto.ji  molti 
anchora  ara  rinfacciato  e appo  fio  per  carico  grande , cbeffendogli  offerto  Catone  per 
giudice,  non  l’haucffero  potuto  comportare . Dopò  quefio  ueggendofi , che  Cefare 
hauea  nella  Galli  a for^e  grandi , & in  Bjoma  poteua  affaiffimo  co'  denari , co’  prc- 
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finti , e con  gli  amici , aìlbora  finalmente  gli  auift  di  Catone  lungo  tempo  prima  pre-  M 
" detti  rifuegliarono  Tompeo , i [quale  quafi  dormiua . Tercbe  Catone  ueggendolo  po- 
Otone  dima  co  rifilato / pieno  di  paura ,&•  ancbo  pigro  allbora  a raffrenar  Cefareffimofeado - 
» co  o o.  manjare  fi  consolato,  quafi  ch'egli  fufje  fubito  per  torre  C armi  a Ce  fare,  e per  ifio- 
priregli  aguati  fuoi.  I competitori  di  Catone  furono  due,  amendue  gratiofije  fautori 
{uno  de'  quali,  ch'era  Sulpitio , il  quale  d’ogni  tempo  sera  fondato  ajfaifjimo  nellaut 
torità , e potenza  di  Catone , pareua  che  allhora  non  fi  portajfc  punto  bene , e non  fi 
moflraffe  troppo  grato  uerfo  Catone  : tuttauia  Catone  non  fi  lamentò  mai ; ma  dijfe  , 

„ . che  non  era  punto  da  marauigliarfi,fe  ciò  che  huomo  riputaua  grandi (fimo  benejion 

lo  uoleua  concedere  a un'altro . Doue  il  Senato  a petitione  di  Catone  ordinò,  cheto - 
loro  fiquali  domandauano  il  Con  filato , appellaffero  da  loro  il  popol  fiomano;  per  la- 
qual  cofa  tanto  piu  fi  fece  gli  huomini  contrari , quafi  che  non  filo  egli  haueffe  tolto  t 
al  popol  Romano  di  potere  pigliar  denari,  ma  anckora  grafia  di  concedere:  aggi ugne 
uafi  a quefto  , che  neanchora  egli  non  era  molto  fi (fidente  a fauellare  per  fe  ilefo  ; 
ma  piu  tofto  uoleua  mantenere  la  dignità  de’  coftumi , che  lufi rigando , e pregando 
acquiflare  la  dignità  del  magifirato , ne  lafciaua  c)}e  gli  amici  fuoi  faceffero  quello, 
23ET  Per  loeìkale  la  moltitudine  fi  fuoi  prender  e , & allcttare . E fendo  dunque  uinto  da’ 
Coiaio . finoi  c ompetitori  non  Irebbe  altrimenti  il  Confolato . E perche  quefta  cofa  foleua  e fere 

di  ucr gogna , non  folamente  a coloro  che  haueuano  hauuto  repulfa,  ma  anchora  agli 
amici,  e famigliati , e recar  loro  per  molti  giorni  miferi a ,e  dolore  ;efo  Catone  fi 
ne  curò  fi  poco  ; che  l altro  giorno  unto  fen’andò  in  campo  a giucare  allopatia , e dopò 
definare  di  nuouo , com’egli  era  ufato , andando  in  pianga  finga  calge,  e finga  man 
^ tello  pafeggiaua  con  gli  amici.  Riprende  Cicerone  quefto  atto  di  Catone , cherichie-  C 

dendo  il  bifogno  ch'egli  fu f e Confilo , egli  non  fi  sforgafe  d'allettare  il  popolo  con 
bumanità , ma  fi  Sìraccafe  anchora  nel  tempo  auuenire . Tuttauia  egli  domandò 
un'altra  uolta  la  Tretura  ,eciò  di  fi  egli  di  fare  per  quefta  cagione;  cioè,  perch’egli 
non  era  Slato  ributtato  nel  chiedere  il  Confolato  per  giudi ciò  delpopolo  fiomano,  ria 
per  la  uiolenga , e corruttione  d’ alcune  perfine . E che  per  ciò  non  s’era  ufata  alcuna 
fraude  nella  elettionc  del  Confilo,  ma  i coftumi  fuoi  non  erano  piaciuti  molto  al  'po- 
pol ornano  ; iqualiperò  egli  non  uoleua  mutare  per  tal  cagione  ,&  poicb’efo  gli 
Beftiilùi  di  pureufaua,  non  uoleua  un’altra  uolta  far  pruouadi  fitte  fio.  H attendo  poiCe- 
Ouftma  di  farefatt0  guerra  a bellicofifime  nationi , e con  t ardir  fio  hauuto  di  lor  uittoria , ty 
Catone.  * tempo  della  tregua  anchora  guerreggiato  co’  Germania  tagliato  a peggi  treetn- 

Cacooe  confi-  tornila  perfine,  doue  gli  altri  per  le  co  fi,  eh' erano  riufiite  bene , uoleuano.chc  fifa- 
8*'*  ^hc  ,Ce"*  ceferoficrificij , e fupplicationi  agli  Dei;  Catone  configliò, che  fi  douefe  dare  Cefare 
nette  mani' di  ne^e  man>  4 coloro , i quali  egli  bauea  fatto  guerra  centra  le  eonuentioni  ,acciocbe 
coloro  a cui  noi  facendo  a modo  alcuno, non  ueni fiero  a tirare  addo  fio  a fi,&  alla  Pjpublica  tan - 
hauea  fitto  in  ta  abominatione . Hauemc  nondimeno , difi  egli , da  facrijìcare  a gli  Dei , e ringra- 
ziati» guerra,  t iarglt , che  per  fi  gran  befli  alita  del  noftro  Capitano,  e(fi  non  habbiano  uolta  la  pe- 
na cantra  il  noftro  e (fercito , ma  perdonato  alla  Fjpublica . Tercheefendo  ani  fato 
. Cefare  di  quefta  cofa  ,fcrifie  una  lettera  al  Senato , nella  quale  di f e male  di  Catone . 

fanferina  cò  La<ìua^e  tome  fu  letta , leuandofìfu  Catone , non  con  colera,  ne  con  maledicenga  al- 
ta Catone.  CMna  » mi  con  ingegno  > e con  ragione  moflrò  ; come  le  riprenfioni  di  Cefare  erano  fil- 
mili a burle  ,actancic  di  fanciulli , e facetie  bufonefche . Facendofi poi  da  principio 
a fioprire  l’animo  di  Cefare , e comes' egli  fife  Hata  compagno , e congiurato  fuo , 
aprendo , emani fiftando  tutta  f intenti one  di  lui , cioè,  thè  non  shaueuaa  temere 
_ de 
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àcide'  Britanni , ne  de’  Celti , ma  di  Cefare  falò,  aggirò, & attirò  di  tal  modo  gli  ani- 
mi de  Senatori , che  gli  amici  di  Cefare  fi  pentirono  molto,  che  quefla  tal  lettera  let- 
ta in  Senato  haueffe  data  occafione  a Catone  , di  ragionare  in  f nuore  della  giuftitia , 
e perciò  giuftijfimamente , e a gran  ragione  dir  male  di  Cefare.  Tfonfu  però  ordina- 
to nulla  dal  Senato  : fittamente  fi  ragionò , come  era  necejjario  mandare  uno  fiamiio 
a Cefare . Domandando  poi  gli  amici  di  lui,  che  Tompco  anch'egli  metteficgiù  t ar- 
mi , e lafciajfe  le  prouincie , che  fe  ciò  non  focena , Cefare  non  era  anch'ejfo  per  farlo: 
Catone  incominciando  a gridare,  quelle  cofe  ch'egli  banca  già  predette  ; cioè , ch’egli 
ne  ueniua  uia , e manifefiijjimamente  era  per  ufar  Inforca  con  quelle  mede fime  gen- 
ti,eh' egli  haueua  hauute  dalla  città  ingannata ; tirò  il  Senato  nella  fua  openione.Ha - 
uendo  poi  Cefare  prefo  firmino , e dicendofi  ; ch’egli  ueniua  alla  uolta  di  I\omaJtog 
B gimai  tutti  guardauano  a Catone , cofi  Tompco , come  tutti  gli  altrii  fi  come  quegli, 
ch'era  flato  il  primo  di  tutti  ad  antiuedere  quefte  cofe.  Diffe  dunque  Catone-, fe  uoi,o 
Senatorii  hauefie  ubidito  a'  configli, & auuifi  miei,  noi  non  hauremo  bora  paura  d'un 
folo , ne  ancho  hauremo  pofto  le  noftre  fperan-^e  in  un  foto:  nondimeno  io  fin  di  pare- 
re ; che Tompeo habbia  hauer  la  cura  egli , che  la  [{epublica  non  riceua  alcun  dan- 
no . Tcrcioche  egli  è ordinario,  clx  quei  medefimi huomini,  iquali  fanno  i gran  ma- 
li , gli  poffano  ancho  ceffate . Tompeo  adunque  non  hauendo  effercito  apparecchia- 
to , e non  gli  parendo  che  fuffe  molto  da  fidarfi  in  quelle  genti , che  fifaccuano  allho- 
ra , abandonò  ({orna . Ma  Catone  hauendo  deliberato  di  fuggire  con  Tompeo, mandò 
il  fuo  figlimi  minore  nel  paefe  de’  Brutij  a Munatio , e menò  feco  il  maggiore  ; c per 
cagione  della  cafa,  e delle  fue  figliuole  ,lequali  haueuano  bi fogno  di  procuratore , 
£ tornò  a ripigliare  Martia , laquale  era  allbora  uedoua , e molto  denaiofa , e la  fiata 
berede  da  Hortenfio.  La  onde  Cefare  biafitmando  molto  queflo  atto,  fi  sformò  di  taf- 
fare  lauaritia  di  Catone . Tcrcioche,  segli  haueua  bifogno , di  fi' egli , perche  la  li- 
centiò  te  fi  non  haueua  bifogno , perche  tornò  a ripigliarla t fe  non  che  da  principio 
egli  mi fe  quefla  donna  come  efea  ,e  la  lafiiò  giouane , per  rihauerla  ricca  . Ora  a 
quefte  cofe,  che  fon  dette  da  Cefare  ,fi  confà  beniffimo,  ciò  che  difje  Euripide . 

, , Trima  io  ributterò  le  cofi  infami  : 

, , Ch'a  tuffar  di  uiltade,  e di  paura, 

, , Hercole , non  farà  mai  cofa  honefta . 

Tcrcioche  fi  come  a Hercole  fi  può  rinfacciare  la  uiltà  dell'animo;  cefi  a Catone  la 
ingordigia  del  guadagno . Ma  fe  tal  parentado  shà  da  biafimare  ,o  nò,  qutfloè 
P un'altro  parlare . Ora  poi  ch'egli  hebbe  ripigliato  Martia , e raccomandatole  la  cu- 
ra della  cafa,  e le  figliuole , egli  fieguì  Tompco  ; & da  quel  giorno  in  poi , dicono, che 
agli  non  fi  tagliò  ne  i capelli , ne  la  barba  ; & fempre  in  un  mede  fimo  modo  offeruò  il 
] pianto , el  dolore  per  tante  calamità  della  Bfpubtica,  o cl>e  uinceffero , o che  fuffero 
Minti.  Effendogli  tocca  la  prouincia  della  Sicilia ,&■  andatofenc  a Siracuft.poi  c' heb- 
be iute  fi;  come  jifitnio  Tollione,  paffato  a Meffma , era  mandato  da'  nimici  con  l'e- 
fercito,  mandò  a domandargli , che  gli  rendeffe  ragione , per  eh' era  uenuto  in  quella 
frouincia.Ma  all' incontro, effendogli  commandato  da  Mfiniojchegli  drffe  conto  delle 
cofe , eh' tran  mutate , dir  intendendo , che  Tompeo  anebora  sera  fuggito  d'Italia; 
fi  lamentò,  che  le  cofe  diuine  haueuano  grandi  fjima  ofeurità , e molti  errori  in  loro  : 
perciochegli  Dei  fempre  haueuano  fauorito  Tompeo  in  quelle  cofe , nelle  quali  non 
era  punto  di  giuftitia,  & allhora  l'abandonauano,  ch'egli  defideraua  di  faluar  la  pa- 
tria, e combattala  per  la  H epublica . £ bench'egli  poteffe  cacciare  M finto  dcll'Ifo- 
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la,  nondimeno,  per  non  trauagliarc  la  Sicilia  nelle  fciagure  della  guerra,  fece  penfte-  £ 
J 'o  di  partirfì,auifando  prima  i Siracufani,tbe  prouedefjcro  alla  Jalutc  della  città  la- 
Tirer  di  G*  - ro:e  coft  le  n’andò  a Duralo  a trouar  Tompco.  Come  fu  giunto.fn  femprc  d’un  mede 
* ucrr’/ii'mc  ^ima  Pjrere  1,0  er*>c^)c  bifògnaua  menar  laguerra  in  lungo  fiorando  che  col  tem- 

fulfc^nlun  - P°  f1  Mnigofjero  lire:  e non  gli  pareua  honejlo.cbel  popol  Romano  fi  tagli  affé  a pe^ 
gg . da  feflcjfo . Terfuafe  anebora  ; che  Tompco,  egli  altri  buotnini  grandi  ordina  fi- 

ltro, che  ninna  città  f aggetta  al  popol  Romano  non  fi  faccbeggiaffe , e che  non  s’a- 
maggaffeniuncittadin  Romano  fuor  della  battaglia.  Con  quefla bumanità tirò 
egli  molte  perfone  dalla  parte  di  Tompco . Efiendo  poi  mandato  in  „ 4 fi  a per  aiutar 
Seruilia  Torci-  (°l°ro>  iquali  ordinanano  quiui  le  nani , & i faldati , menò  fecaSeruilia  fua  fittila, 
la  di  Catone.  € Lucullo  fanciuUo  nato  di  Seruilia.  Terctocbe  Seruilia,  dopò  la  morte  del  marito 

sera  meffa  in  potere  di  Catone,  & uolentieri  lo  feguina  per  leuarfi  daddofjo  la  mala  f 
faina,  c b ella  baueua . Ma  nondimeno  Cefare,ne  anebo  in  quefla  pa  rte  non  belle  tu- 
ffetto a Catone , <jr  ucr  amente  per  quel , che  fi  uede,  nell’ altre  cofe  non  cera  btfogno 
di  Catone.  Terciocbe  coloro,  eh  erano  flati  mandati  da  Tompco,  baucuano  con 
gran  diligenza  fatto  ogni  cofa . Solamente  moffe  egli  i i{hodiani coni’ auttorità,  e 
col  parlar  fuo . E quiui  lafciando  Seruilia , e Lucullo , ritornò  a Tempeo  , il  quale 
baueua  già  proticduto  gran  numero  di  fanteria , e di  nauili . Conobbe  fi  grandemen- 
te allhora  l'animo , e la  int emione  di  Tompco . Terciocbe  hauendo  egli  deliberato  di 
dare  il  gouerno  delle  genti  dimarea  Catoue,&  hauendo  egli  d' intorno  a cinquecento 
naui,  buone  da  guerra , altra  le  Liburnicbe,e  legni  fattili  fcoperti,fubito  mutò  prò* 
Poninicnto' e fe£e  Bibulo  generale  dell’annata  ; penfan.’o  , che  Catone  non  fi  curaffé 
r aiedel > che  Cefarc  fuff'c  umto , ma  che  in  tutti  i modi  la  \tpublica  fuffe  libera , le-  G 
centra  Cc-  uaudafi  uia  enfi  Tompco , come  gli  altri  grandi . Ma  in  una  certa  battaglia , che  fi 
luc*  ficea  nura^jo,djut  Tvmpeo,  egli  altri  Capitani,  confort  andò  i faldati  a combat- 

tere, non  adoptrauano  nulla  i Catone  fece  una  orazione  della  libertà,  della  uìrtìtpìel* 
la  morte,  c della  gloria, ragionando,  fecondo  ebe  comportano  il  timpo , di  quelle  cofe 
ch’egli  baueua  imparate  iufjlofofìa;  & finalmente  riuolgcndo  le  fuc  parole  agli  Dei, 
fi  come  quelli , eh’ erano  prefenti,  & uedeuano  coloro , cb’ erano  per  combattere  per  la. 
pa  tria , infiammò  di  tal  modo  gli  animi  de’  faldati , che  tutti  pieni  di  buona  ffcran- 
ga,  con  grandij fune  grida  , e defidcrio  di  combatti  re  domandauano  la  battaglia ; & 
.hau^ebbuno  qoel giorno  >»cffo  in  fuga  tutte  le  coborti  di  Cefate,fe  la  fortuna  àrCe- 
fare,e  l 'infelicità  di  Tompco  non  gli  haueffero  impediti, fi  come  io  bò  firitto  nella  aita 
dì  lui . E ralicgra/idafi  allhora  tutti  i Tompeani,e  diccndo;ccme  sera  fatta  una  cofa  h 
• banorata , Catone  pianfe,  maledicendo  la  fortuna,  e l ambinone  della  patria  perciò* 

•'  *•  che  baueua  ut  doto , ebe  molti,  t buoni  cittadini  erano  morti  in  battaglia . Tompeo 

perfcgttuò  poi  Ce  far  e , &■  emendo  ucuuto  in  The  faglia , &•  hauendo  la  fi  iato  molte 
genti  a Duralo  , dr  oltra  di  ciò  molti  denari , e molti  cittadini  Romani,  Catone  fa 
fatto  guardiano,  c capo  di  tutti, effendogli  date  quindici  coborti:  e ciò  fece  Tompco, 
percb’egh  temeva  di  Catone,  ne  anebo  fi  fidati  a molto  di  lui,ilquale  fi  corneamente  la 
r-nta  Jl  Caio  JUm  tua  fermi (fimo-rifugio  quìdo  e’ fuffe  flato  itinto,eofi  giudicaua,eb’ efiendo  prefica 
Re.  ■tejtoa  Ijourebbe  punì  0 ceduto  a lui  ulne  rt  ore, ne  l’baurcbbe  la  fidato  adoperar  la  uit* 

porrà  a fna  uoglia.Effendofi  poi  riceuutala  rotta  di  Farfugliatatene  fu  di  parere  fi 
•T  imperi  fuffe  mortoci  menare  tutti  coloro,  ch’erau  feto  in  Italia, &■  effofolo  fuggi- 
re In  tirannide  , & andarfine  in  efilio . E fe  Tompco  fi  fuffe  f alitato,  di  confcruarli 
tà  ogni,  modo  qtulle  genti . Con  quefla  inteutione  adunque  giunto  in  Corcira , dono 
* • V J j . 4 1 . ..  . L i i i i 4 era 
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jl  tré  l'armita  , battendo  trottato  quitti  Cicerone,  prima  andò  alla  uolta  di  lui  per  dar- 
gli tutte  quelle  genti,  e per  fottomettcrfi  a lui , come  bene  era  giu  fio  uno  buomo  pre- 
torio , a un  confolare  : ma  non  uolendole  accettar  Cicerone , & andandocene  in  Ita- 
lia, intefa  la  uolontà  del  figliuolo  di  "Pompeo, tlquale,  come  (bèl  tempo  punto  noi  ri- 
ebiedefie  ,difegnaua  di  gaftigare  tutti  coloro , che  paffauano  in  Italia,  e fopra  tutto 
kuarji  dinanzi  Cicerone , mitigò  l'animo  di  lui,  e coft  liberò  di  fi  manifcflo  pericolo 
Cicerone,  e diede  commodità  a gli  altri  di  partirfi  . Tenfando  poi , che  Pompeo  fuffc 
arriuato  m Egitto  ,o  in  Mfrica,  s'auuiò  per  andare  a trouarlo  con  tutte  le  genti, 
bauendo  prima  data  licenza  di  fermar fi  quiui , o di  partirfi  a coloro , che  noljegut- 
itano  uolentieri . Ora  mentre,  che  Catone  coflcggiaua  la  riuiera  d’africa , fi  gli  fè 
incontra  Sefto , il  figliuol  minore  di  Pompeo  ,ilquale gli  fece  intendere  la  morte  del  catone  iute- 
£ padre;  la  cui  morte,  effendo  gravemente  difpiaciuta  a tutti , ne  volendo  eglino  fcgui-  h limone  d. 
re  altro  Capitano  ; Catone  moffo  dalla  vergogna,  e dalla  compaffione , ch'egli  haucua  ( 

égli  buomini  bonorati,  iquali  haueuano  già  fatta  pruoua  della  fede  loro , chcnon  “ee  u 
fu  fiero  abandonati  in  paefe  foreflicro,  priui  di  Capitano,  e d'ogni  cofa,  accettò  il  Ge- 
neralato : egiugnendo  in  Cirene,  fu  ricevuto  da'  Cirenei,  bauendo  eglino  pochi  gior- 
ni innanzi  efclitfo  Labiato . Quivi  bauendo  egli  intefo;  che  Scipione  s'era  ricoverato 
apprefio  il  f{c  Iuba,  e che  Attio  Varo  Governatore  dell'africa , era  con  ljcipione , 
s'auuiò  alla  uolta  loro  a piedi,  di  verno , bauendo  tannati  molti  afini,  che  portavano 
acqua,  e portando  oltra  ciò  molta  vettovaglia , e menando  anebo  molte  carrette  , e _ 
di  quegli  buomini  anebora,  che  fi  chiamano  VfiUi,  iquali  medicano  i morfi  de'  ferpen-  djja|jan‘'  ™e* 
ti , tirando  fuora  il  ueleno  con  bocca,  e mitigando  efji  ferpenti  con  gli  incanti;  efet-  roo, fi  ac-  Ser. 
C te  giorni  continui  camino  fenga  cavallo , e finga  carretta , andando  innanzi  alleffer-  pentì. 
cito;  a cena  poi  fi  mcttcua  a federe . Verciocbe  dopò  la  giornata  di  Farfuglia  haue- 
' ua  aggiunto  quefto  anebora  alla  meftitia  di  prima,  che  non  fi  mcttcua  mai  a giacere , 
jenon  quando  e'  dormiua  . Menò  dunque  i fuoi  foldati  per  l'Mfrica  di  verno , iquali 
non  erano  meno  di  dieci  mila  perfone . Eie  cofe  erano  ridotte  a pefiimo  partito,  per- 
eiocbc  Scipione,  & Varo  contendevano  infiteme , e per  quefto  ofieruauano  Iuba,buo-  fupetbil 

100  per  le  ricchexje , e per  la  grandeggia  fua  di  grandi  filma  fvperbia . Ilquale  fu- 
bito,  che  giunfe  Catone,  fece  porre  il  feggio  in  mego , fi-a  Scipione , e Catone  ; il  che 
bauendo  ueduto  Catone , levata  la  fuafedia,fi  mi  fé  dall’altra  parte , e pofe  Scipione  Mj  gnj„iami 
in  mego  fra  lui , e tuba,  aneborebe  gli  uolcfie  male,  egli  fujfe  nimico, fi  come  quegli,  a,  catone . 
che  baucua  compofio  un  libro  contra  di  lui.  E nondimeno  fi  trottano  quegli,  che  non 
2>  iflimano  per  nulla  quefto  atto  di  Catone ; ir  anebo  lo  biaftmano,cbc  in  Sicilia  pofe  in 
mego  Filoflrato  per  bonore della  filojofia.  Hauendo  egli  adunque  allhora  raffrenata 
la  infolenga  di  luba  , ilquale  s baucua  quaft fatti fatrapi  coloro,  ch'erario  con  ìfei- 
fione,  racconciliatigli  tutti , & volendo  tutti  feguir  Catone  per  Capitano , e majfi- 
mamentc  contentandocene  Scipione,  e Varo , diffe;  ch'egli  non  uoleuapigliar  il  gene-  |ou  ( 

ralato  contra  le  leggi,  per  lequai  leggi , egli  faceva  guerra  contra  Cefiare,  e che  egli  ,:.o  Vj 
non  era  per  metterfi  innanzi  per  Vretore,  mentre  che  il  Confalo  era  prefente . Ver - 
cioche  Scipione  era  Troconfalo  in  quella  prouincia,  (T  alcuni  haueuano  freranga  nel  Scjp|onj 
nome  di  Scipione , quaft  ch'egli  fujfe  fatale  ad  hauer  vittoria  in  africa  . Hauendo  ad  hauer  uu. 
dunque  Scipione  prefo  il  principato , dr  uolendo  egli  fubito  per  piacere  a luba , far  tona  in  Afri- 
tagltare  a peggi  tutti  gli  buomini  d Vtica  dal  maggiore  al  minimo , e piantare  af-  «a. 
fatto  la  città  ; Catone  noti  uolfe . E prete  (landò , e gridando  in  configlio,  apena  po- 
ti egli  raffrenare  la  crudeltà  loro;  e parte  a'.prieghi  degli  buomini  della  terra, par-  oogk 
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te  col  uolere  di  Scipione , prefela  guardia  d'Flica , accioche,  ne  contra  fica  tioglia , E . 
ne  uolendo  feguitajjc  la  parte  di  Cefarc . Era  quefla  città  pofla  in  luogo  importane 
tijjimo , c molto  forte , ma  molto  piu  fornita  "da  Catone . Tercioch'egli  ui  mife  dea 
tro  quantità  di  uettotiaglia , e forti  fico  le  mura  di  torri, di  riparo,  e di  foffa;c  po- 
fini  il  prefidio . E tutti  i cittadini,  eh' erano  in  età , tolto  loro  l'armi, gli  ficebabi - 
tar  fico  ne  forti . Gli  altri  tenne  nella  città,  ufando  gran  diligenza , che  non  fuffi 
fatto  ingiuria  loro  da  Romani , e ch'eglino  non  la  poteffero  fare  altrui . E di  qui 
poi  rnandaua  armi,  e denari , e grano  al  campo,  e teneua  quella  città  come  per  granai* 
della  guerra  . Ora  quel , ch'egli  haueua  configli ato  prima  a "Pompeo  Magno , il  me - 
Catone  con-  de  fi  mi  configliaua  allbora  a Scipione,  che  egli  non  uenijfe  a giornata  contra  buomini 
ne  ' 'che 'non  bellico ftffimi , ma  tiraffe  la  guerra  in  lungo , e confimafle  il  tempo , finche  fi  ueniffe 
combatti.  a (puntare  il  taglio  della  tirannia . Ma  Scipione  accecato  dalla  fuperbia,fi  fece  beffe  9 

del  configlio  di  Catone,  e tal  bora  anello  lo  riprefe  di  uiltà  d'animo  ,fcriuendogli;che 
non  gli  baflaua  effere  nella  città,e  circondato  di  buone  murategli  non  impediua  anco 
gli  altri,  che  non  efjegui fiero  quelle  cofe,ch'erano  ottime  dafarfi.A  queflo  gli  rifrofi 
Catone, ch'egli  era  apparecchiato  con  quelle  genti , ch’agli  haueua  menate  in  Africa, 
pafiare  in  Italia  per  diuertir  Cefarc.  E perche  Scipione  anchor a rifiutano  queflo  parti 
tojnanifeflifrmamcntc  fi  ucdeua  in  Catone , come  e’  sera  pentito  d'hauer  conceduto  il 
principato  a perfona,che  non  ualeua  nell'arte  della  guerra, e che  quando  anco  per  qual 
che  fortuna  hauefie  unito;  contra  però  l’openion  fua,  e la  ragione , non  haurebbe  fa - 
puto  ufare  temperatamente  la  uittoria . Ter  laqual  cofa,  fecondo  ch'egli  difeorreua 
fra  fi  medeftmo,  s'allargò  anchor  a con  gli  amici  fuoi , dicendo;  ch'egli  non  haueua  al- 
Cvone  turba  cuna  buona  freranga  di  quella  guerra  per  la  ignoranza,  e fuperbia  del  Capitano,  & 9 
to  per  la  info-  anco  fi  Cefarefufie  slato  uinto,egli  non  era  per  illare  in  \oma,ma  andarfene  in  efi- 
ema  di  Sci  glio,per  ri  fretto  della  crudeltà,  e fuperbia  di  Scipione , ilquale  infino  allbora  info • 
pione.  lentemente  minacciaua  contra  molti . Et  neramente  affai  piu  toflo  auuenne,  che  non 
afrettaua  Catone,  che  Scipione  fu  rotto , e la  nel  far  fi  notte  uenendo  un  del  campo 
portò  nuoua  , come  il  tergo  giorno  innangi , sera  fatta  giornata , a Thapfo,  e Cefare 
‘ 1 haueua  uinto,  e che  s erano  ancho  perduti  gli  alloggiamenti , che  Scipione , & Iuba 
seran  frittati  con  pochi . Tutto  il  refto  dell'efiercito  sera  perduto  affatto . Intefa 
quefla  nuoua  futta  la  città  sbigottita,  apena  fi  teneua  ficura  dentro  alle  mura . Ile  he 
reggendo  Catone , affandogli  ,e  con  filandogli  a un  per  uno , che  non  c'era  tanto  ma - 
le, quanto  fi  diceua,  ma  che  la  cofa  tacere fceua  con  parole;acquetò  lo  frauento.L' al- 
tro giorno  fece  chiamare  dalTrombetto,  nel  Tempio  di  Giouc,i  cittadini  Romani, che 
• negotiauano,e  traffeauano  per  l' Africa  f recento  de'  quali  egli  haueua  eletti  in  con- 
figlio; e ciò  fatto  egli  entrò  nel  Tempio  finga  alcuna  paura, e con  un  uifo  quieto, come 
fi'  nonfufie  accadut ornai  nefiuno , mentre  cb'effi fi  raunauano,  cominciò  a leggere  un 
Parole  di  libro, ch'egli  haueua  in  mano, nel  quale  erano  ferine  le  prouifioni , ch'egli  haueua  fat- 

Catone.  te  per  la  guerra,  d'armi,  di  grano # di  baleflre . Come  fu  raunato  il  configlio , inco- 

minciando da  quei  trecento  buomini, lodò  la  fede,  e l'amoreuolegga  loro,che  col  con- 
figlio , conia  per  fona,  e co'  denari,  haueffero  (bruita  la  l{epublica  : poi  gli  confortò 
,u’ . che  non  perdejfero  la  freranga , e non  fuggifftro  in  diuerfe  parti , ma  tutti  lì  e fiero 
infieme:  percioche  in  quel  modo  farebbono  siati  guerreggiando , meno  {pregiati  da 
Cefrre  ,e  chiedendo  perdono , piu  facilmente  haurebbono  ottenuto  la  falute  loro  dal 
uincitore . E perciò  prouedefiero  a loro  medefimi , in  quel  modo , che  pareua  loro  il 
meglio  ; ma  nondimeno,  s’effifi  uoleuano  mettere  ne' pericoli,  e combattere  per  la  li- 
bertà. 
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A Berti,  egli  non  fobmente  era  per  lodare  la  uirtù  loro , ma  per  e [fere  an'cho  Capitano » 
e compagno  loro, finche  hauefero  ut  duro  l eftrema  forte  della  patria  lorojaqualt  non 
era  ne  Vtica,  nc  Adrumeto,  ma  la  città  di  Hjtrna . Laquale  flefie  uolte  con  la  gran-  Vtica  Se  Adri- 
ie\xa  fua , sera  [campata , e faluata  da  maggiori  pericoli.  Etche  molte  cofeue-  DQe,0‘ 
rumente  promet  tettano  lor  jalute,e  ma  finamente  eh' e fi  faceuauo  guerra  cantra  uno 
huomo , ilquale  pendeua  tutto  dal  tempo , e dalla  fortuna . La  Spagna  sera  già  data 
a Tompco , e la  città  di  l{oma , per  non  u'e fere  aue^a , non  accettano  anchora  il 
fieno  della  feruitù  ; anji  mal  uolentieri  il  comportano , e confliraua  a cofe  nuoue . 

H alienano  finalmente  da  pigliare  ef  empio  dal  nimico,  tlquale  non  rifiutano  pericolo 
alcuno,  per  mettere  fottofopra  la  patria  ,elefue  ragioni  : ilche  facendo  egli  contro  Au  .. 
ragione , quanto  miggiormente  lo  doueuano  fare  ejjì , iquali  uiuendo,  & uincendo , 

B erano  per  hauere  felici/fima  conditone  di  aita,  e perdendo , erano  per  fare  glorio fi fi- 
fimo  morte , nondimeno  e(Ji  doueuano  pregargli  Dei,  che  fecondo  la  uirtù,  che  haue- 
uano  moSlro  per  il  pa fato, gli  face  fero  felicemente  riufiirc  tale  imprefa.  Parte, che 
Catone  diceua  quelle  parole,  affai  fimi  fi  moueuano  per  la  fua  oratione,  & ueggtndo 
la  forpe^ja , e Ihumanità  di  lui,  quafi  feordandoft  de  pericoli , che  gli  fopraftaua- 
no , gli  offeriuano,  ch'egli  difponejfe  a fuo  piacere  delle  perfone , e dell' armi  loro , fi 
tome  fola  inuittifimo  Capitano  di  tutti,  & vincitore  di  ciafcuna  fortuna  . "Perciò - 
che  a fai  meglio  era  morire  con  efolui , che  tanto  f ingoiar  ualor  di  lui  abandonando, 
faluarfi . Ora  e fendo  alcuni  di  parere,  che  gli  febiaui  fi  face  fero  franchi , e moiri 
lodando  il  parer  di  lui,  di f e Catone  ; chea  uerun  modo  non  era  per  comportarlo . 

Perche  non  era  giufio  ne  ragionevole  ; ma  nondimeno,  haurebbe  accettato  quegli , 

C che  da'  lor  [ignori  [uff ero  Siati  fatti  franchie  fu  fero  in  età  comoda  alla  militia. Ilche 
promettendo  molti , fece  fcriuere , e publicare  i nomi  loro,  e licentiò  il  configlio . Et 
non  molto  dipoi  gli  furono  arrecate  lettere  da  Iuba,e  da  Scipione,  de’  quali  luba,  con 
alcuni  pochi  fifìauaa feofo  in  un  certo  monte, e Scipione  poco  lontano  da  Vtica  era  fa 
lito  fuìle  nani , e co  fi  Stando  in  porto,  afpettaua  il  fuccejfo  delle  cofe,  di  quel , che  gli 
pareva  da  fare . Catone  dunque  ritenne  i mejfi  loro , finche  i trecento  cittadini  rap - 
prefentaftro  quelle  cofe , che  haueuano  promefo  . Et  uer amente  i Senatori  dauano  . : 
molto  uolentieri  gli  febiaui  loro,  egli  francauano , & armauano  : ma  l'altra  molti- 
tudine come  marinari , ufurieri , & altre  filmili  brigate , iquali  haueuano  grandi  f- 
ma  parte  delle  [acuità  loro  in  ifchiaui  ,s  erano  molto  raffreddati . Pcrriocbefi  co - Con,pjrifio. 
me  alcuni  corpi  facilmente  s’accendono,  e prejìamente  anchora  leuato  uia  il  fuoco,  fi  ne  beuìltima. 
D „engono  a raffreddare  zcofi  mentre,  che  Catone  era  prefente,e  Siaua  fu  gli  occhi 
loro , 1 accendevano  alla  uirtù , ma  quando  egli  fi  partiva , & ef  erano  da  loro , U 
paura,  laquale  ef  haueuano  di  Cefare,  cacciala  la  uergogna  el  rifletto  di  Catone . 

•perche  ef  dicevano  ; e chi  fiamo  noi,  <jr  a chi  uogliam  noi  far  guerra?  7 fon  è que-  Parole  de'  loL 
fio  quel  Cefare , ilquale  hà  tutta  la  poten-ga  de'  Romani  i E niun  di  noi  non  è Scipio-  «•«'  d‘  Ca,w* 
ne,  ne  "Pompeo,  ne  Catone  : ma  in  que'  tempi , che  tutti  gli  buomini  fono  piu  paurofi,  ne* 
che  bi fogna , che  noi  combattiamo  per  la  libertà  de’  Romani  in  Vtica , contra  colui , 
llquale  hà  cacciato  e Catone , e Pompeo  d'Italia  ; e perche  francheremo  noi  i noStri 
■febiaui  contra  Cefare , che  hà  in  poter  fuo  la  libertà  noflra  i Conofci  amori , mentre 
i tempo,  c domandiamo  perdono  al  uincitore  ; e mandiamo  tutti  a tuia  placar  l'ira 
pia,  contra  di  noi.  Ouefie  erano  le  parole  di  molti.  Peniocbc  gli  altri  apparec- 
chi auano  di  metter  le  mani  addofo  a,'  Senatori , auuifando , e flerando , che  s'ef  gli 
pigliavano,  c dauano  in  mano  a Cefare,  fi  farebbe  mitigata  l'ira  di  lui , e piu  facib 
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Hicnt!  baurebbono  ottenuta  la  lor  fatate . llcbe  battendo  intefo  Catone , nonrìprefe  f 
punto  qucjla  matafione  ,ma  nondimeno  rifcri/fc  a Scipione, & a Iuba;cbc  per  rijperto 
-i  ' deila  infide  Iti  de'  trecento  cittadini, non  uenijfero  a Etica.  Ora  effendofi  /alitata  una 

gran  banda  di  caualli  della  giornata , che  sera  fatta  tra  Cefarc , e Scipione , furono 
mandati  tre  Mmbafciadori  a Catone , iquali  non  baueuano  però  tuttatre  una  mi  de- 
fi aia  ambafciata.Tcrcioche  alcuni  erano  di  parerebbe  s' arida/] e a trottarti  I{e  tuba: 
altri cbiamauano  Catone  per  Capitano, altri  baueuano  paura  d andare  antica . In - 
Marco Ru-  tendendo  qwflo  Catone,  ccnmufe  a M-Iguhrio , che  ojjeruafje t trecento u riccutffei 
brio.  nomi  di  coloro,  iquali  francauano  gli  f chiatti  per  bi fogno  d<  Uà  guerra, ma  però  fruga 

sformar  neffuno  Et  egli  bollendo  feto  i Senatori, ufcitod' Etica, andò  a trovare  i Tri - 
VtlCi-  bum  de  cavalli  f gli  pregò fbe  non  tradi/fero  i Senatori^ non  uoleffero  ptu  toflofegui 

tar  tuba  , che  Catone  ; ma  ueni fero  nella  Città  per  faluare  lor  medefmi , egli  altri.  f 
Verciocbe  la  Città  era  iacff  ugnatale,  & baucua  da  uiuerc  per  molti  anni,&  era  for- 
nita di  tutte  le  cofe  necejj'aric  alla  guerra.  Ora  pregandogli  i Senatori  in  queflo  modo 
con  molte  lagrime, i Capitani  de  caualli  ne  ragionarono  co’  faldati  loro.ln  queflo  me- 
go  Catone  fermato  fi  fopra  un  certo  argine  a federe  co  fuoi , affettava  la  nffcfìa  de', 
cavalieri. In  tanto  fopragiunfe  M.ìgubrio  con  grande  fdegno,diccndozome  neUa  cit- 
tà fi  focena  tumulto.  Laqual  cofa,come  fu  intefa  porgli  altnjeffendofi  tneffl  alcuni  a 
piangere,  <&•  a lamentarli,  Catone  fi  sforgaua  di  far  loro  animo:  e mandò  a'  trecento 
a fargli  intendere,  che  deueffero  affettarlo . tennero  dopò  queflo  mejji  mandati  da' 
cava! ieri , con  alcune  domande  molto  Strane . Tercioch'effi  dia  nano  ; che  non  vole- 
vano andare  per  pagamento  con  Iuba , ne  in  alcun  modo  baueuano  paura  di  Ctfare  , 
fe  baueuano  Catone  per  Capitano . Ma  nondimeno  a patto  veruno  effi  non  erano  per  0 
congiungirfi  dentro  alle  medefime  mura  con  gli  E ti  cefi  venuti  di  Fenicia  huomini 
in/i  deh  . Teriiocb' eglino,  benché  bora  ripofaffero , nondimeno  fi  toflo,cbt  Cefareft 
fu/fe  apprtffato  alla  città,  baurebbono  ajfaltato , e tradito  i Rimani . E perciò  ,fe 
voleva  pur  feruirfi  di  loro  alla  guerra , o cacciafje  tutti  gli  Eticefi  fuor  della  città,  o 
gli  taglia/fe  a peggi  dentro  alle  mura  : che  fe  ciò  faceua , gli  promettevano , che  fa- 
I fbtJiti  io  abbono  iti  a Etica  . Tante  queflo  partito  troppo  affro , & intoler abile  a Catone  , 
Vcica  dìceua-  ma  nondimeno  riffofe  loro  amorevolmente,  fecondo  che  richiedeva  il  tempo;  ch'egli  fi 
no  non  uolcr  farebbe  rifoluto  circa  ciò  infieme  co'  trecento . E cofi  ritornato  nella  città,  trovò  gli 
tu  ecfore*'  huomini,  iquali  ne  feiret amente,  ne  di  nafcofo,nou  facevano  piu  combriccole , ne 
ammutinamenti,  ma  palefemente  fi  fdegnauano,  che  fu/fero  coSiretti  far  guerra  con- 
tra  Cefarc , allaquale  mancavano  loro  il  uolere,  e le  forge:  alcuni  anebora  parlava-  IT 
mo  cantra  i Senatori, dicendo  : che  s baueuano  a prendere,  e dare  nelle  mani  a Cefarc . 
Ma  ancborcb'egli  udijje  quefte  cofe,  faceua  nondimeno  uifla  di  non  udirle ,r  di  vero» 
jr  : y ch'egli  era  mego  fardo . Ma  poi  che  sintefe  come  i cavalieri  fi  partivano , temendo 

•v....'  .i  che  quei  trecento  huomini  non  face/fero  qualche  villania  a Senatori , u'andò  infume 

• con  gli  amici  ; & ueggendo,  cb'effi  erano  già  molto  difeoflo  figliando  il  cavallo  gli 
raggiunfe . Tercbe  i cavalieri  ueggendo  Catone , riuolti  con  grande  allegregga , lo 
raciolfero,  confortandolo,  ch'egli  uolejfe  effere  infieme  con  loro . Quivi  fi  dice , che 
Catone  pianfe , mentre  ch'egli  pregaua  i foldati  per  la  falute  de'  Senatori , & a!gò 
lor  le  mani , & hauendo  prefi  i caualli  d alcuni  di  loro  perla  briglia , gli  voltò , e 
tenne  falde  l'armi  loro  ,finch’egli  hebbe  ottenuto  da’  cauallieri , che  per  quel  giorno 
dimorando  appre/Jo  Etica^/ficurauano  i Senatori,  che  poteffero  fuggire , e faluarfi. 
T,oiib'egh  gli  hebbe  dunque  ritornatile  truffi  alcuni  guardiani  alle  porte , & alcuni 
* altri 
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rote*  > gran  paura  entrò  in  molti  di  loro,  che  non  f afferò  puniti  dalla  loro 
mutata  uolontà  . Doraandauano  dunque  da  Catone  ; eh  egli  uolcjji  ire  da  loro . Ma 
i Senatori  gelofi  della  [aiuto  di  Catone,  noi  laftiauano  andare,  due  lido;  come  ejji  non 
erano  per  lafciare,  ne  per  tradire  colui , che  bauena  [aliato  loro  in  tanti  pericoli. 

Tercioche , per  qu  l che  [i  uide , era  chiarijfuno  a tutti  coloro , eh  erano  alihora  in 
Vtica,  la  uirtù,  e l desiderio,  e l anemone  uerfo  di  lui , perche  egli  non  fauna  nulla 
con  fi ìmulatione,ne  con  inganno . llquale  buono  bauendo  già  deliberato  d amag^arfi 
da  fe  flcjfo , pigli  aua  nondimeno  [mi furate  fatiche,  e grandmimi  pen  fieri  per  gli  al - Aomi  bello 
tri  ;accioche  quando  tutti  gli  altri  hoggimai  [atramente  potejfcro  ninne  ,e  tufferò  ,n,motl1  c*_ 
liberati  dal  pericolo , alihora  egli  finalmente  morijfe ; era  [e,  reta  la  rifolutione  fua  di 
morire,  come  s'egli  non  bauefie  punto  penfato  a coj'a  tale.  Andò  egli  dunque  alihora 
B folo  a trouare  i trecento,  iquali  bau  e adulo  ringr  aliato,  e pregato, che  non  gli  hauejfe 
iu  fioretto , ma  crede (fe  alla  fede  loro;  e Je  tutti  non  erano  Catone , e non  baueuano 
tanta  grande ija  d'animo  , quanta  egli  era  d'hauer  comparane  alla  lur  dcbolegja; 

<jr  uoleuano,  che  fi  manda (je  a Celare , marinamente  per  la  falutc  di  Catone  : e fe 
Cefare  non  g ie  le  hauejfe  conceduto  ,anchorchefi'o  uolont  art  amente  bai.ejfc  uoluto 
■ far  graf  ia  l°ro  » non  erotto  per  accettarla,  ina  finche  hauejjero  burnito  l'ultimo  fiato, 
erano  per  combattere  per  Catone  contro  di  lui . Catone  rmgr aliatogli  del  buon'ani- 
mo loro  , rijpofe;  che  ( fe  cofi  uoleuano  ) preg afferò  Cefare  per  loro , ma  per  Catone 
non  s haueua  a pregare  in  modo  ueruno . Tercioche  a coloro  eh  erano  ninti , toccauj  Auerti  quel- 
chieder  perdono : e colui , che  haueua  fatto  ingiuria  altrui,  doucua  r imetter fi, & bit-  1° , che  Cito- 
miliarfi:  ma  egli  in  tutto’ l tempo  di  fua  aita, fempre  era  \ lato  inuitto,e  di  gran  lun - 
\C  g*  haueua  auangato-Ccfare  d bone  [là,  e di  giufiitia . E thè  Catone  non  era  neuinte, 
ne  prefo;  ma  fi  ben  Cefarefi quale  bora  fina  linei,  te  era  stato  conuinto,  d' battere  mojfo 
guerra  alla  patria , laquale  egli  apparcccbiaua  coni -a  la  patria,  come  che  ffreffe  uolre 
7'  bauefie  negato . Detto  quejle  par  ole,  fi  partì . Ora  intendendo  egli  ; che  CeJare  ne 
ueniua  alla  uolta  di  lui  con  tutte  le  genti,  dio  buono,  dijfe  ; ch'egli  Je  ne  uenga  a noi , 
come  contra  buona  ni:  e riuolto  a Senatori  gli  a uisò , che  non  perdejfero  tempo  a fai - 
,uarfi,  fin  che  i caua'ieri  eran  quiui . Et  bauendo  cbiufe  tutte leporte,  fuor  ihc  una, 
che  andana  alla  marina , difiribuì  fra  loro  i nauili,  e tutti  gli  ordinò  Jcnga  paura , o 
tumulto  alcuno  ; & a poncri,  e piu  mefe  bini,  diede  denari  . y enne  poi  M.  Oliamo,  Marco  Otta- 
jlquale  efiendofi  accampato  con  due  legioni  poco  dtfiofloda  V fica , domandò  a Ca-  uio. 
tone;  che  fi  terminaffero  i confini  della  prouincia  fra  loro;  a cui  Catone  non  riffrofe 
v£)  nulla  ; ma  riuolto  agli  amici , chi  fi  maraiiiglierà  piu;  di  fi' egli,  fe  le  cofe  fon  pa (fiate 
male , poiché  fin  nella  morte  uoi  uedete  negli  huomini  noflri  il dcfidcrio  di  fignoreg- 
giare  t In  queflo  mego  intendendo  ; come  i caualieri , che  già  uoleuano  partire,  faa- 
- ytbeggiauano  le  cafe  di  gli  yticefi  fi ubilo  corfo  a loro,tolfc  le  {foglie  di  mano  aprimi: 

,e  cofi  tutti  gli  altri  le  gettarono  uia  , e fi  partirono  con  gran  Magagna . Voi  pregò 
gli yticefi,  iquali  erano  tornati  nella  città,  che  noti  prouocaffero  Cefare  contra  i tre- 
cento , ch'erario  in  ytica , ma  communcmcntc  chiede  [fero  grati  a per  tutti;  e tornato 
un'altra  uolta  alla  marina,  promde  coloro , ch'erano  per  partirft  ; & abbracciando 
glt  amici  ,& /soffriti  fuoi, prefi.  licenza  da  loro  : ma  non  potè  pervadere  al  figlino-  J|fi  ^ 
io , che  fi  metteffe  in  nane  con  gli  altri  ; perciocb’egli  non  uollein  alcun  modo  aban-  catone°ii6  r» 
donare  il  padre  . Eraci  anchora  un  txrto  Statilio  gioitane  d'età , ma  na/orofo  d in.-  uolleabando^ 
gegno , c ’T  imitator  di  Catone:  a cofiui  perfuadeua  Catone , thè  fi  doueffe  partire , e tu,e  • 
non  affrettaci  Iq  Htnu&  4i Cefare  fu o mmiiòi  Uguale  dicendo i che  non  tra  per  farla,  i 
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Catone  guardando  ^4  polloni  de  Stoico,  e Demetrio  "Peripatetico , dìjfe  loro  ; a tioi-E 
tocca  mitigare  l'animo  gonfio  di  qucflo  pouero  giouanc,  c pervaderlo, ch’egli  Labbia 
cura  di  fe  HeJJb.  Confumò  Catone  tutta  la  notte,  e gran  parte  del  giorno,  in  licentiar 
gli  amici , & in  dar  loro  denari . Di  poi  L.  Ce  fare  parente  di  Caio  Ce  far  e , iltjuaU 
era  mandato  da  trecento  cittadini  a Cejare,  domandò  a Catone : in  che  modo  egliba- 
ueua  a fondiate  per  la  falute  de'  cittadini  Rimani . Tercioche  per  te,  ditegli , uo- 
ler.tieri  mi  porrò  a pigliarlo  per  le  mano,  & abbracciargli  le  ginocchia.  Ma  Cato- 
ne gli  rifpoje  ; che  per  alcun  modo  ciò  non  era  da  farfi  : perchc'egli  fieffo  fe  uolcua 
chieder  grada,  bifognaua  ch'andaffe  a Cefare  : ma  egli  non  uoleua  ringratiarc  il  ti - 
ranno  di  quelle  cofe , ch’egli  faceua  contro  le  leggi,  e fuor  di  ragione . Tercioch’egli 
. dona  la  ulta , comete  fujfe  padrone  di  coloro, a iqitali  in  alcun  modo  non  può  com- 
mandar c:  ma  ch'egli  uoleua  però  confiderai , come  egli  lo  poteva  difporre  a perdo-  F 
nare  a quei  trecento.  Ora  hauendo  egli  fopra  ciò  difeorfo  con  L.  Ct  fare  partendo  gli 
raccomandò  il  figliuolo,  & i compagni  : & haucndolo  amoreuolmente  anompagna- 
Precetto  dito  t0 , ritornò  adietro  col  figliuolo  , e con  gli  amici . E fra  molte  altre  ccfc , che  egli 
figliuolo0.'  1 d‘ffe,  diede  fopra  tutto  qutflo  precetto  al  figliuolo  i cioè,  eh' egli  non  fi  trauaghaffe 
. mai  nelle  cofe  della  Rcpublica . Tercioche  non  era  piu  niun  luogo  nella  {{tpublica, 
per  poter  fare  cofe  degne  di  Catone  : & a uolerfi  portare  altrimenti  ,gli  faria  fiato 
vergogna.  Dopò  qucflo  faccndofi  fera , entrò  nel  bagno , e maitre , ch’e’ fi  lauaua 
ricordi  ii  do  fi  di  Statilio , chiamò  ad  alta  uoce  apollo  mde , e domandò;  s egli  haueva 
.abbuffato  ilgiouane , e depreffo  la  grandetta  dell'animo  di  lui,  e s'egh  era  falito  in 
nane  finga  fargli  motto . effondendo  spolloni  de , ch'egli  haueua  ragionato  fico  a 
. di  lungo , ma  ch'egli  tuttavia  fi  manteneva  in  un  proponimento , di  volere  far  tutto  & 
quello,  che  farebbe  effo  Catone;  fece  bocca  di  ridere  Catone,  e diffe  ; tcjlo  fi  vedrà  fe 
fra  nero  quel,  eh' e'  dice . Dopò  che  s hebbe  lavato  jenò  con  molti  fedendo,  fi  come  egli 
era  ufato  fare  dopò  la  guerra  ciuilc  : percioch'egli  non  fi  coricava,  fenon  quando  e' 
Ceni  ultima  dormiva  . Cenarono  feto  tutti  gli  amici  fuoi , & i Magi  firati  de  gli  Vticefi,  e dopò 
dì  Catone,  cena  fi  fece  una  grande,  e dilettevole  difputa . Si  propofero  poi  quiflioni  difilofofia , 

frlofofia"1  d'  finc^eÓf  u venuto  a quelli,  cljegli  Storci  chiamano  Taradoffi,fit  come;  clx foto  i'buo 
mo  buono,  è libero,  che  tutti  i cattivi  fon  fervi  : contra  iquali  contendendo  il  peripa - 
. tctico , Catone  fi  rif  caldo  grandemente  in  quella  di  finita,  e con  mirabil  contefa  allar- 
gò il  ragionamento  ; tanto  che  non  ui  hebbe  ninno , clx  fofpettaffe,  eh' e'  fi  fujfe  rifo- 
luto  di  uoler  morire , e partir  di  queflo  mondo . Stando  dunque  cgniun  cheto  dopò  le 
parole  di  Catone,  & egli  ueggendo,  che  tutti  fiauano  mal  contenti , fi  sforgòdi  & 
leuar  loro  la  paura,  e trargli  il  fofpetto , che  prima  efji  battevano  prefo . Ter  laqual 
cofa  tornò  di  nuovo  a mettergli  in  penfiero  delle  cofe  prefenti , quafi  ch’egli  temeffe 
non  interueniffe  qualche  finifiro  a coloro,  che  cerano  partiti  per  mare , cr  a coloro 
ancho , eh' erano  iti  per  terra , poi  ch'eglino  erano  per  poffare  per  luoghi  deferti , e 
fenga  acqua  . Dette  quefie  parole , egli  liccntiò  il  convito,  e poi  c hebbe  pafjeggiato 
un  poco  con  gli  amici , fi  come  egli  era  ufato  fare  dopò  cena , & ordinato  a coloro» 
clx  faceuano  le  guardie , quel  che  richiedeua  il  tempo  ; fe  ne  tornò  a cafri . Et  cofi 
inandando  abbracciò  il  figliuolo , e ciafeunfuo  amico , molto  piu  ch'egli  non  foleua 
Catone  ìoin-  prima  : onde  di  nuovo  diede  fofpetto  loro  di  douerfì  amaggare . Entrato  poi  in  ci t- 
Uile'^iMibro  mera  ’ Prefe  »”  mano  H Fedone  di  Tlatone , e poiché  n'Ixbbe  letta  una  grandiffinut 
di  Platone  del  Parte  * e non  veggendo  la  fpada  attaccata,  dou’clla  foleua  fiare,  perciochc  il  figliuolo 
l'anima . fbaueua levata , mentre  che  cenava  , chiamò  un  fervo , egli  domandò t chi  baueua  le- 

vata 
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jl  usti  ut*  la  fpada . Et  Stando  il  feruo  cheto  figli  cominciò  un'altra  uolta  a leggere,  e 
quaft  ch’egli  non  nhauefe  fretta , ma  cercaffe  della  fpada  per  altro , domandò,  ch’ella 
glifufje  arrecata:  e ciò  non  facendo  egli , & hauendo  effogià  letto  tutto  il  libro, do- 
mandò un’altra  uolta  tutti  i ferui  a un  per  uno,  e con  maggior  noce  cominciò  a chie- 
dere la  fpada . Tercoffe  ancho  un  feruo  con  un  pugno  fui  uifo , e s’infanguinò  la  ma- 
no , battendolo  già  motto  perniale  ,e  gridando , ch’egli  era  tradito  fernet  armi  dal 
figliuolo,  e da’  ferui,  non  prima  rifinò,  che  uenne  il  figliuolo  con  gli  amici  fi  con  molte 
lagrime  pregandolo  gli  f ir  intorno . Ma  Catone  guardandogli  a trauerfo, diffe  loro ; Parole  «BCi. 
ni  bautte  uoi  forfè  per  pa^go,  che  uoi  penfate  tenermi  non  con  le  ragioni  ,ma  perfor-  " h 8 > *j 

•gatE  tu  anchora,che  no  leghi  tuo  padre  fi  non  lo  tieni  tanto  Icgato.finche  Cefare  lo  col  haueua  icuata 
ga,ch’e’non  pojfa  fare  alcuna  di fe fai  Ma, credi  a me, tu  non  fai  nulla:percioche  io  non  la  fpada. 

B bò  bi fogno  di  fpada  per  amatami. Ter  cioche  sio  rinchiuderò  lo  jpirito  pure  per  po 
co  tempo,  e s’io  urterò  col  capo  nel  muro , io  poffo  morire  a mia  pofla.  Dette  ch'egli 
hebbequefie  parole, il  giouanetto  fi  partì  piangendo . Egli  altri  amici  anchora  ufci- 
rono  della  camera,  fuor  che  Mpollonide,  e Demetrio , che  rimafero  dentro  : a’  quali 
riuolto  Catone  con  parlar  piu  humano , diffe  ; hauete  uoi  forfè  anchora  deliberato  di 
ritenere  per  forga  in  uita  un'huomo  attempato , e fedendogli  apprefjo  , fargli  la 
guardia  ? hauete  uoi  forfè  qualche  ragione , per  laquale  mi  pofjìate  moSlrare,  chefia 
cofa  brutta  a Catone  chiedere  la  uita  in  dono  al  nimico? perche  dunque  non  f andiate 
noi  te  perche  non  mi  fate  uoi  dimenticare  quella  primiera filofofia , nella  quale  hab - 
biamo  fpefa  infieme  la  uita  noSlra , accioche  fatto  piu  fauio  per  Cefare , tanto  mag-  , . 
giori  gratiegli  renda  ì Ma  io  non  hò  anchora  deliberato  nulla  di  me  Slcffo , nondi-  , n 

C meno  bifogna  eh' iomiri (bina;  accioche  io  faccia  quelle  cofe,  che  fono  da  fare  : rifol-  - ' - 
uerommi  dunque  con  uoi , fh  cià  farò  con  quelle  ragioni , che  uoi  ufate  in  filofofia. 

Andate  dunque  di  buono  animo  , & auifate  mio  figlinolo , che  non  ufi  porga  a Juo 

padre,  quefle  parole  non  rifpofero  eglino  nulla,  ma  fi  partirono  piangendo.  Iquali 

come  furono  partiti,  Catone  truffe  fuora,  e guardò  la  fpada,  che  gli  era  Slata  ri  por- 

tata , da  un  gargonetto , e diffe  ; bora  fono  io  libero , e di  nuouo  hauendo  ripoflo  la  . , , ; 

fpada,  cominciò a leggere . Dicefi  : ch'egli  leffe  due  uolte  tutto  il  libro , e poi  dormi 

molto  fodo  , talché  coloro  anchora , eh' erano  fuor  della  camera,  lo  fentiuano  ruffare. 

E fendo  poi  d’intorno  aliamela  notte,  fece  chiamare  Cleante  medico,  & un  certo  ciciote  me- 
Bufa , liberti  fuoi,  di  cui  egli  fi  feruiua  molto  nelle  cofe  ciuili . E cofi  mandò  Bufa  al  dico  e Bura  H- 
porto , per  fapere,  fe  tutti  s'erano  partiti  ; e dal  medico  fi  fi  legar  la  mano,  laquale  bcrtl  Cato* 
t>  fe  gli  era  enfiata,  per  quella  perco (fa,  laquale,  come  io  diffi  di  fopra,  egli  diede  al  “ ’ 
fkruo . Qjtefia  cofa  diede  buona  (perenna  a tutti, qua  fi  ch’egli  mutando  proponimen- 
to, penfaffe  di  uoler  uiuere . Toco  dipoi  tornò  Buta , egli  diffe ; come  tutti  gli  altri 
t'eran  partiti , fuor  che  Craffo , ilquale  erarimafo  per  certi  impedimenti  ; e che  in 
mare  era  gran  fortuna . Vdendo  ciò  Catone  pianfe  per  lo  trauaglio  di  coloro,  che  fe 
erano  partiti , & un'altra  uolta  rimandò  Buta , a intendere , fe  per  auuentura  alcu- 
no fufjc  tornato  alla  riua , che  haueffe  bifogno  di  nulla,  e gliele  portaffe.  Cià  era  in- 
torno al  cantar  de'  Calli , ch'egli  un'altra  uolta  fi  mife  a dormire . Tornato  poi  Bu- 
ta, e riferendogli  ; come  ogni  cofa  Slaua  bene  ,gli  commandò , che  faeeffe  ferrar  la 
porta , e fi  rimife  in  letto,  quafi  ch’egli  uoleffe  ripofare  il  rimanente  della  notte  .Ma 
come  Buta  fu  partito,  fubito  prefa  la  fpada  fi  ferì  nel  petto  ;ma  perche  egli  haueua  J^emedefil 
male  alla  mano , la  ferita  non  paflò  molto  adentro , fi  ch'egli  non  morì  di  prefente. 


ma  tuttauia  combattendo  la  uita  con  la  morte , cafcò  già  del  letto , e nel  cadere  con  da. 


mocoalafpa 
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graniiffimo  flrepito  gittò  in  terra  una  tauola  di geomctriafihc  perauuentUra fi  tra-  J 
uò  appreso  il  letto. llquale  Hrepito  effondo  liuto  fent  ito  da’ feriti,  fubito  gridarono, 
onde  ogn  un  trajfe  quitti  & i miniftri,  el  figliuolo, e gli  amici.  Entrati  dunque  in  ti- 
mer a,  ritrouarono  Catone  tutto  lordo  di /angue,  cui  le  budella  lamaggior  parte  ufci- 
uanofuor  del  corpo  ; ma  però  anchor  uiucua , & uedeua.  * iccojlundoftgli  dunque  il 
medico  gli  uolle  rimetter  dentro  le  budella,  che  non  erano  offefe,  e legar  la  ferita  ; ma 
egli  fubito,  che  fu  tornato  mfe  peffo,  ributtò  il  medico,  e fi  flracciò  le  ut  fiere  con  le 
f-  mani,&  allargando/  la  finta, fi  mor't.^i  pena  fi  iredeua^be  ftifjc  flato  udito  per  tut 

ta  la  caft, quando  cr  ano  già  alla  portai  Cittadini  Promani, iquali  diffi  di  fiopra, ch’era 
no  trecento, e poco  dipoi  ui  trajje  anchor  a tutto l popolo  d'Vtica.  E tutti  gridando  a 
..  una  uoce  [bi  amauano  Cat  one  benef  art  ore, liberai  ore, folo  libero, e Jolo  inuitto  : e que- 

llo faceuano  quando  già  s intcndeua,cbe  Cefare  sappreffaua  alla  città  : ma  ne  il  tubò  f. 
re,  ne  la  gratta  del  uincitorc,  ne  le  fedii  ioni,  lequali  erano  fra  loro,  gli  riteneuano,  che 
.non  facejfero  il  debito  bonore  a Catone . Feicró dunque  uno  bonoratifjimo  mortorio 
magnificamente, e con  lunga  pompa;  e lofepclirono  fuUa  ròta  del  mare, douc  bora  è la 
flatuafuacon  unafpada  in  mano . Finito  che  fu  il  mortorio, ognuno  procurò  difal- 
uar  la  città,  e fe  sicjfo.Haucndo  dunque  intefo  Cefare  da  rifuggiti  ;c  onte  Catone  a» fin 
me  col  figliuolo,  e con  gli  amici  l'af]>cttaua,e  non  sera  partito  con  gli  altri,  che  fug- 
giuanojton  fi  polena  limonare, che  difegn  >fufje  quel  di  Catone ; e tuttauia  s andana 
accostando  con  l'cffcrcito.lntcfa  poi  la  morte  fua  >di cefi , c’bebbe  a dire;  io.bò  invidia. 
Parole  <Ii  Ce-  ° Catone,alla  tMa  'norUiperciocbc  anebora  tu  per  lafalufetua  bai  battuto  inuidia  al 
fare  mtcfj  li  fi&l°r‘amta.  Tcrciocbe  la  co  fa  sìa  in  qucflo  modofihe  fi  Catotiehaicfj'e  comportalo 

morte  diCa-  d bancre  la  uita  in  dono  da  Cejare, non  era  per  disbonorare  tanto  la  fua  gloria, quan-  G 

tooe.  to  egli  baurebbe  accrefciuta  quella  di  Cefarc.  T^an  fi  sa  però  certo , quel  che  farebbe 

fìat  o,fegli  haueffe  domandata  la  uita  in  dono, tuttauia  fi  crede, (he  Cefare  Ibaureb- 

* bc  faluato.Morì  Catone  in  età  di  quarantaotto  anni.  Ma  il  figliuolo  di  lui  non  belle 

Crooe  diffo  d (ì>iaccre  alcuno  da  c'fare-  Dicono,  che  queflo  figliuol  di  Catone  fu  diffoluto,  e f opra 
iato . tuttofi' egli  fu  molto  difordinato  circa  la  prattica  delle  donne.Onde  in  Cappadocia , 

alloggiàdo  egli  in  cafa  d'vn  certo fignorotto, che  fi.chiam.ma  M*rf adate  jlqualeba- 
ueua  una  belliffuna  donna  fi  dimorando  egli  affai  piu.cbe  ni  conueniua  appreffo  diluì , 

.?m  gli  furono  fatti  contra  alcuni  motti  di  queflo fuggetto . Catone  parte  domani, àioi  di 
- «io1'.  qui  a un  mcfe:c  Tordo, c Marfadatc  fono  due  amici  & hanno  una  anima  fola:  perciò 

• che  la  moglie  di  Mar  fadate, fi  chiamava  Tfiche,cioè  anima  ,e  queflo  anc  bora  ;C  afone  è 

- buomo  generofo,&  illuflre,&  hà  l'anima, dot'  T fiche, reale. Ma  tutta  quefta  infamie,  Ù 
cancellò  egli,conlagloriofamorte  cb'efece . Terdoc  he  combattendo  egli  in  Filippi, 
perla  libertà  della  patria, contra  Auguflo,&*AntQuio, offendo  in  piegala  fchiera  di 
Bruto, non  uolle  fuggirete  afionderfi . Ma  fpigntndo  addoffo  a umici,  e di  lor  fatta 
grande  uccifione,efattofi  cono  fiere, chi  egli  era  fidi  cui  e'  fuffe  figliuolo, diede  maraui 
Morte  glorio  glia  a ognuno  della  Hirtù  fua,e  cofi  morì . E la  figliuola  anebora  di  Catone, moglie  di 
elu*l  Bruto,  che  amagptfo  Cefare,  fu  molto  nobile  aneli  ella, ne  fu  al  padre  di  caftità,ne 

o i none,  di  foriera  punto  inferiore:  percioch’ella  fu  confapeuole  della  congiura  cotra  Cefare, 

egenerofa mente  morì, come  ben  conueniua  alla  nobiltà  fua:  fi  come  io  hò  firitto  nella 
wta  di  Bruto.  Volédo  poi  Statilio  ama^jarfi  anchor  a egli, come  hauea fatto  Catoncj 
m filofofi,ch'eran  quiuijion  lo  Infoiarono  fare.  Ma  poi  effendofi  accòpagnato  con  Bruto, 

e mojlrato  battendo  fede,  e ualore  ingutrra,morì  ancor'egli  nella  giornata  di  Filippi. 
ls  1 ,,,,  IL  FIT^E  DELLU  VITA  DI  CATONE. 


parino  Sirucufinf, 
h.titeua  lume  ^tnfionu- 
na,  4 Dlitngu  1 iranno  di  Siracuja,  era  inciti  fluorite  ,t[  p.  effe  di 
lui.  Era  Dione  d’honerati  collumi,  pieni  di  grandccx  a.' i ureo  no,  e 
l’animo  uinle : e per  cucendo  uenuto  Piatene  a Sirackf  i,  e^h  ar- 
efe  fitto  di  lui  aprii  lindi  di  Filo  fifa  , e fece  in  effa  gran  prefitto  f 
Perno  Dune  tei  melfo  di  piatone  far,  che  D tonigli  lafiiajfc  la  tiran- 
nia, ma  ciò  nmg.i  nane  fatto;  arilfi  Dilli  iglò  prefe  in  odio  platone.tanto  che  le  mando  un, 
f per  alaggio  li  fece  uendere  per  ifihiauo  . fu  acca  fato  Dione  anchora  apprejfi  a Dumeto, 
penili  h:  mal fi  confaceua  la  natura,  cr  i cofiumi  di  lui , ch’era  uirtuofi  ; con  le  maniere 
jel  ai: lofi,  e difilato  tiranno  . Tuttama  sfir^undofi  Dune  di  mettere  piatene  in  grana  a 
Dtinigio  , tanto  opero,  ch'egli  mando  un’altra  uolta  per  lui , e fecelo  rimare  , riceucnA.l» 
fin grandini  me  liniere.  Fu  poi  Dione  per  inuidia  mandate  in  figlio  dal  tiranno,  e Piatene 
anch'egli  fi  parti  da  lui,  il  eguale  pure  ui  torno  la  tertja  uolta  . Tolfi  D ampia  la  moglie  a 
pione,  e contra  fua  noglia  la  nutrito  a un’altro.  Riuclfe  poi  Dione  l’antme'fuo  a far  guerra 
a Dionigio , e cofi  fece  uno  efercite,  e giunto  a Siracuft,  dipo  molti  tramagli  , nanfe  la  fua 
_ patria  in  liberta  ; tnuandfi  per auentura  allhora  a f ente  il  tiranno  . Torno  D tonigli , yr 
C entro  nella  ricca  ; e qum  lungi  tempo  tramaglio  i miferi  siracufani,  iquali  pure  alla  fine 
per  mpera-eh  Dione  furono  liberati  affarti . Ma  egli  eh  continui  fu  trauaghati , e combat- 
tuti dalla,  tnuidu  de’  futi  cittadini,  i/juali  molte  mite  figli  leuaroni  centra,  e lo  pofero  in 
disgrafia  del  popolo . Tu:  t .tuta  Dione  fimpre  uirtuof intente  operando , uirtucfimtnte 

fluendo,  ninfe  tutti  gli  auutrfitn  fuoi.  Ma  pure  alla  fine  fu  affa  fintato,  e tradito  da  C a lip- 
pe Mrheni.fe,  ilqualegh  congiuro  contraftnfieme  con  alcuni  altri  trifii,  egli  tolfi  la  ulta . 
Del  ijual  tradimento  anch’egli  poi  fu  punito,  come  haueua  meritato,  efendo  morto  da’fuct 
me  d fimi  fildati,  e con  quello  ifieffo  pugnale ^he  haueua  tolta  la  ulta  a Dione. 


,'CGOétU 
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ERAMENTE,  O SOSSIO  SEKETIONI  ,fi  co- 
me dice  Simonide,chei  Troiani  non  sadir  aitano  punto  con 
quei  Corinthij , icjuah  infieme  con  gli  ^ chini,  fecero  efpe- 
ditione  contra  effi , percioche  Glauco  anchora, ilquale  tra- 
inila la  fua  origine  da  Corimbo , sofferfe  per  pronti  fimo 
compagno  di  guerra  a Troiani  ; cofi  ne * Romani,  ne'  Gre-  olone V di 
ci,  meritamente  poffono  biafimar  cadmia,  poich’egli - Bruto . 

no  con  quefto  libro,  nelqualcio  hi  ferino  la  aita  di  Dione, 
e di  Bruto,  ne  riportano  cgu al  lode  . De  quali  hauaido 
battuto  l uno  la  pr attica  di  "piatone , e Calerò  effendo  Rato  allenato  nelle  difciplint 
‘ platonici ie,  C uno,  e t altro,  qnaftche  d’urta  mede  finta  palcftra  ufi  irono  agrandijjhue 
imprefe  . E non  e punto  da  mar  aitigli  at fi  j thè  coloro,  iqi<ali  fecero  cole  affaifiime, 

U quali  fi  fonti  gl iau  ano  mito,  rendcjjero  tefiimom  ad  effo  Capitano  della  uinà.per - 
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ciocbc  bi fogna  che  la  fortuna  fu  compagna  della  prudenza,  c della  giufiitia  con  aut-  £ 
torità , accioche  le  anioni  ciuili  babbiano  e bcUeija , e gronderà . Tercbefi  co - 
Hfppomaco . me  Hippomacbo  Mipta,  ueggendo  alcuna  uolta  i giovanetti  esercitati,  & arr.mae- 
ftrati  da  lui , che  portavano  carne  dalla  pianga,  dijfcda  lontano  ; che  gli  conofceua , 
eh’ erano  de  fuoi;  cofi  anchora  gli  sìudif,  e le  difcipline  degli  buomini  dotti  è necef- 
fario , clx con  la  medeftma  maniera  di  virtù  feguano  i fatti  loro,  talché  gli  arrechi- 
no un  certo  concento , & una  fomglian'^a  con  ornamento . Le  vite  anchora  di  que- 
lli due  huomini  s affami gli au ano  infteme  per  rifletto  de’  cafi  loro,  iquali  piu  toflo  Ut 
fortuna,  che’l  configlio  all’uno,  & all’altro  diede . Tcrcioclje  l'uno,  e l’altro  di  loro, 
innanzi  il  fine  de’  lor  difegni,  mentre  che  eglino  procederono  per  molte,  egrandijjimc 
dijficultà,  non  poterono  venire  all'intento  loro.  E quel  che /opra  ogn’ altra  cofa  è ma 
rauigliofo,  il  genio  predijfe  all  uno,  e l’altro  la  morte  fua,  e Inno , e f altro  vide  uno  F 
fra  vento  fio,  & uer amente  poco  amorevole  fantafma  . Anchorche  ui  fono  alcuni  , 
iquali  non  accettano  niuna  di  quefle  cofe,  dicendo;  che  a ni  uno  huomofauio  non  ap - 
Auerti.  parve  mai  fimulacro , ne  genio  ; ma  che  i fanciulli,  e le  donne,  e certi  huomini  paigi  , 

tremando  fi  per  debolezza  in  ifrauento  d'animo , o in  mala  difrofitione  di  corpo , ti- 
rano a fe  alcune  nane,  e fantafliche  openioni , e tengono  per  Jupcrftitione , cioè  in  lor 
fta  un  cattino  genio . Che  fe  Dione,  e Bruto  ,filofofi,&  huomini  dotati  di  gran  vi- 
gor d'animo , i quali  non  erravano,  ne  facilmente  fi  lafciauano  levare  per  aficttione , 
nc  per  infermità  alcuna,  furono  talmente  per  fua  fi  da  e fio  Fantajma,  che  lo  riferiro- 
no anchora  a gli  amici , e famigliati  loro  ; io  non  sò,fe  noi  faremo  sformati  a credere 
dagli  anticipimi  fcrittori , un  certo  ragionamento  di  grandi  filma  marauigliaicioè, 

Di  a,oni.  che  alcuni  uili , e maligni  demoni,  i quali  hanno  inuidia  a gli  huomini  da  bene,  s'op-  G 

pongono  all’imprefe  loro , gli  mettono  paura,  e frauento  , abbattono  la  virtù,  e gli 
ingannano  ; accioche  blando  eglino  fiabili , e faldi  nell'boneflà , dopò  la  morte  non 
babbiano  miglior  forte  di  loro.  Ma  di  quefle  cofe  fi  ragionerà  in  altro  luogo . Ora 
in  queflo  duodecimo  libro  delle  vite,  che  s'hanno  a paragonare  inficme,io  metterò  pri 
Dionìgio  il  ma  quella  di  Dione . Dionigio  il  uecchio , fubito  c’hebbe  il  principato,  prefe  per 
vecchio . moglie  la  figliuola  di  Hermocratc  Siracufano  : ma  poi  che  i Siracufani , non  eficndo 

anchora  riabilita  la  fua fìgnoria,figli  furono  rebellati,  fecero  molti  graui , e disho - 
nefli  vituperi j nella  perfona  di  quefla  donna , per  liquali  ella  s’ama^ò  da  fe  f lefia  . 
Dionigio  hauendo  ricuperato, e confermata  la  tirannia , prefe  di  nuovo  due  moglie  a 
un  tratto . L' una  fu  del  paefe  de'  Locri,  chiamata  Dorida , e l'altra  della  terra , che 
Hi  rioo  haueua  nome  Mriflomacba  figliuola  di  Hipparino . Coflui  era  de'  primi  huomini  di  H 

'PPan  • siracufa , e fu  eletto  Capitan  di  guerra,  infteme  con  Dionigio  . Dicefi;  ch’egli  menò 

amendue  in  un  mede  fimo  giorno,  e che  non  fi  feppe  certo , con  qual  d’efie  prima  s’ac- 
Auerti  buo  compagnaffc . Il  rimanente  del  tempo , trattò  luna,  e l'altra  del  pari.  Terciocbe 
no  ftonucho  folevano  cenare  tutti  infteme,  e f cambiar  le  notti  una  per  una;  anchorche  il  popolo 
dhuomioine!  g\racufiano  defìderafie  molto  piu  d'hauere  la  lor  terrat^ana  ,e  nobile,  che  la  fore- 
tto delle  o jijera  < Ma  doridi  fatte  n primo  luogo,  e fu  la  piu  favorita, percioche  ella  haueua 
già  fatto  il  figliuol  maggiore  a Dionigio.  Ma  ^ {riflomacha^ome  ch'cUafufic  fiata 
gran  tempo  feco,  non  gli  fece  figliuoli;  benché  egli  defìderafie  molto  d'bauer  figliuoli 
di  lei  ; per cioch' egli  amajjò  la  madre  della  Locrina , incolpandola , ch’ella  bauefie 
• avvelenata  u triflomacha . Ora  eficndo  Dione  fratello  di  coflti,era  da  principio  mol- 
to honorato  per  rifiletto  della  fioretta . Ma  poi  efiendofi  fattp  conofcere  per  quello 
. . „ buomo  fauio , ch'egli  era , s'acquiflaua  da  fe  mcdcftmo  la  grafia  del  tiranno . E tra 

’ - “ l'altre  * * 
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jl  r altre  éofè  fatte  inhonor  di  lui , fu  commandato  a tutti  i Que fiori,  che  dejfcroa 
Dione  fiò  ch’egli  domandano  loro  ; e fegli  dauan  nulla, quel  medefimo  di  lo  facefj'ero 
a fapere  al  l{e . Ora  effondo  egli  pieno  d honorati  cojiumi,  di  grandezza  dingegno,c  Coftumi  le 
d animo  uirile , hebbc  maggior  aiuto  a far  le  fue  imprefe  ; eJJ'endo  per  una  cena  dm-  8e8®°  dl 
na  forte, non  per  alcun  configlio  d'huomint,arriuato  Platone  in  Sicilia, e per  quel  L/‘ou& 
che  fi  uidc , una  certa  deità  portando  di  lontano  il  principio  della  liberta  loro  a Si- 
racufani,e  penfando  di  leuare  hoggimai  uia  la  tirannide,  condujfe  "Platone  d'Italia  a Dl0ne  H;fce. 
$iracufatc  quiui  hebbe  perfino  di  fenolo  Dione,  Ilquale  offendo  allhora  molto  gioua-  polo  di  Plato 
ne , & uincendo  d'ingegno, e d'induiiria,  tutti  i dijcepoli  di  Platone, fu  diligenti  fimo  ne> 
anchora,&  acuti  fimo  ad  apprendere  i precetti  della  uirtù;fi  come  ferine  Platone  an- 
ch'egli, e come  fi  conobbe  poi  a gli  effetti . Percioch'efiendo  allenato  con  humili  co- 
B fiumi  fiotto  il  Tiranno,&  auuexjo  a una  uita  incerta,e  fiuggetta  alla  paura,  con  una 
ricca  indulgentia  , ripieno  di  fiouerchie  delitie , e d'una  certa  maniera  di  uiuere , la- 
quale  metteua  il  fiommo  bene  ne'  piaceri,  e ncllauaritia  ; fi  lofio , ch'egli  affiaggiò  la 
dificiplina,  e come  la  filofiofia  mena  alla  uirtù  ,fiubito  s infiammò  d'animo . E perche 
egli  facendo  congiettura  dall'animo  fino , ilquale  facilmente  fi  lafciaua  guidare , & 
accommodare  alle  ragioni  dell  honefto , con  una  certa  giouenile , e pura  femplicitd , 

• che  Dionigio  anch'egli  deuefie  difporfi  in  fimil  modo , con  ogni  diligenza  adoperò , 
ch'egli  con  agiofuffe  infieme  con  Platone , e che  iudiffe  ragionare . I quali  quando 
furono  infieme , la  fomma  del  fuo  ragionamento , fu  della  uirtà  dell' buono . E poi  Rjg;onjmfn 
che  fi  fu  ragionato  molto  della  foriera,  Platone  moflrò;  che  tutti  gli  altri  buoniini  to  di  Platone 
erano  motto  piu  forti , che  i Tiranni . Quindi  uolto  a ragionare  della  giuflitia , mo-  Dionigio. 

C ftrò,  che  la  uita  de'  giufii  è felici filma,  e quella  de'  trifli  piena  dimifer.e . U fcoltò  il 
Tiranno  le  parole  di  piatone,  non  come  e lo  riprendeffe,  ne  diceffe  a lui.  Ma  ueggen- 
do  egli,  come  gli  huomini,  cb'eran  quiui  ,dauano  orecchie  alle  parole  di  Platone,  e 
ne  pigliauano  grandiffimo  diletto,  egli  s’adirò  con  effoloro , e finalmente  fpinto  dalle 
furie,  e dalla  colera,  gli  domandò  quel, ch’egli  era  uenuto  a fare  in  Sicilia;  ilquale  ri- 
fondendogli ; ch'egli  era  uenuto  per  trouare  un'buomo  da  bene,  foggiunfe  Dionisio; 
per  Dio,  eh' e mi  pare,  che  tu  non  l’habbia  anchora  trottato  in  nefiun  luogo . Dione 
penfando , che  quefto  atto  fuffe  il  fine  della  colera  ,follecitaua  di  mandar  uia  piato- 
ne in  una  certa  galea , laquale  conduceua  allhora  Pollide  Spartano  Capitan  gene - . . 

rate,  in  Grecia . Ma  Dionigio  pregò  fegretamentc  Pollide  ; che  in  ogni  modo  lo  do-  midj  f hVwà 
ueff tamagjare  per  uiaggio  ; e fe  pur  ciò  non  gli  pareua  di  fare , lo  uendeffe ; che  non  tooe  fu  an»  »x 
P era  per  patirne  alcun  danno.  Che  fi  come  quegli , ch’era  giu  fio , quando  ancho  fuffe  *«<>.  o uco- 
fatto  fchiauo,  nondimeno  faria  Slato  felice . Per  laqual  cofa  Pollide  portando  Pia-  duto‘ 
tene  in  Egina, dicefi,  che  lo  uendè  ; perche  facendo  allhora  quella  Ifola  guerra  centra 
Mthene , nera  un  decreto  ; ch’ogni  jttdeniefe,  che  ueniffe  in  Egina  , fufjc  uenduto . Platone  in  E- 
7qe  però  Dione  era  punto  meno  honorato,  ne  creduto  apprefio  Dicnigio.  Ma  effondo  6'°*  uédut0* 
mandato  a’  Carthaginefi , maneggiano  jjrandiflìme  ambafeìerie  . E quel , ch'era  an-  Dione  manda 
chora  di  fingolar  marauiglia,egli  fopportaua  il  parere ,e  la  libertà  di  dire  quafi  di  co  j®  (i’e^° 1 iU* 
fluì  fola,  ilquale  molto  animo  fornente  fauellauaf  fi  come  fu  allhora, quando  egli  offra  bl  curie" 
mente  lo  riprefe, perch'egli  {parlano  di  Gelone . Percioche  offendo  , per  quel  che  f i di- 
ce ,fchernito  il  principato  di  Gelone , e chiamando  Dionigio  effo  Gelone  ,yiKufrc't  Gcjone. 
cioè,  rifa  della  Sicilia , la  doue  gli  altri  mofirauano'di  marauigliarfi  di  quello  argu - ( 

to,  e faceto  motto,  ch'egli  haucua  detto , effo  Dione  l' hebbc  molto  per  male  dicendo  ; 
tu  neramente , 0 Dionigio  Jìgnoreggi , perche  ti  è creduto  per  ri (p etto  di  Gelone  ; 
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m.  1 per  te  non  fari  creduto  a niuno  .Et  uerameute  parendo,  che  Gelone  habbia  mo-  E 
firato  un  belli jfimofpettacolo , cioè,  la  città  gouernata  col  Juo  Imperio , certo  che 
Dionigio  lo  mojlrò  bruttiamo . Ora  Dionigio  battendo  hauuto  figliuoli,  cioè , tre  del 
la  Locrina,  e quattro  d\Ariflomacha,  de  quali  ue  aerano  due  [emine, cioè,  Sofrofina, 

<&•  w Areta , diede  per  moglie  Sofrofina  a Dionigio  fuo  figliuolo , & jireta , a Tbea- 
ride  fuo  fratello , ilquale  come  fu  morto , Dione  prefe  per  moglie  Mreta , laquale  era 
figliuola  d una  fua  forclla . Effe udo  poi  ammalato  Dionigio,  e non  effondo  piu  in  lui 
fperanga  alcuna  di  aita  , Dione  deliberò  di  fauellargli  f opra  i figliuoli  d\Ariflvnux- 
eba . La  dalie  i medici, per  compiacere  a colui, che  baueua  a Juccedere  nello  flato ,non 
gli  dauano  tempo  ; e fecondo  che  dice  Timeo , domandandogliele  effo , gli  baueuano 
dato  una  bevanda  alloppiata , egli  baueuano  leuato  tutto  il  pentimento , per  fargli 
una  morte  continuata  col  forno . l 'Nondimeno  Dione  poi , effendoft  Tannati  infume  f 
gli  amici  appreffo  Dionigio  ilgiouane,  ragionò  di  tal  modo , fecondo  la  commodità 
del  tempo,  che  con  la  fua  prudenza,  fece  conofeer  loro,  come  eran  tutti  fanciulli , e 
che  con  tutta  la  loro  libertà  erano  fibiaui  del  Tiranno  {percioebe  eglino  miniente , e 
con  paura  proponeuano  molti  configli  loro  per  piacere  al  gtouanctto.  Mafopra  tut- 
to gli  fece  itiaramgliar  grandnucntc , quando  hauendo  eglino  paura  de  pericoliate  * 
foprafiauano  loro  per  conto  di  Cartilagine,  gli  promife , che  fe  Dionigio  baueua  bi - 
fogno  di  pace , egli  di  prefente  farebbe  ito  in  africa  , & haurebbe  pvfto  buonijfimo 
fine  alla  guerra  : e fe  pure  egli  baueua  l'animo  piu  difpfio  a guerreggiare , effo  lo 
baurebbefofltnuto  a proprie  fpefe  : altra  ciò  gli  haurebbe  dato  cinquanta  galee 

apparecchiate  a nauigare . Ter  che  Dionigio  fi  marauigliò  molto  della  grandezza 
dell'animo  di  lui , & oltra  ciò  lo  ringratii  amoreuolmeute  di  tanta  fua  prontezza . C 
Ma  coloro,  che finputauano  d effere  ofeurati  dallo  fplendoredi  Dione  , & abboffati 
dalla  grandetta  di  lui  ,fubito  pigliando  il  principio , non  perdonauano  a dire  ogni 
mal  di  lui , infligauano  il giouane  coltra  di  lui,  fi  come  quegli , ebe  ufurpandefi  la 
fignoria  delle  manne,  conduceua  tuttala  potenza  con  le  naui  a’  figliuoli  d'Mrifioma 
eba,  iquali  erano  fuoi  nipoti . Ci  erano  apertif[mc,e grcndiffime  cagioni  d’odio,  e di 
inuidu , ciò  erano  e la  differenza  della  uita , e ninna  maniera , laquale  fi  1 onfai  effe 
con  quella  feuera  prattica  di  uiucre . Terciocb' eglino  da  principio  con  adulationi , 
e con  uexjfi  occupando  la  prattica , e domeflichez X.a  del giouanetto , e malcreato  ti- 
ranno , gli  mette  nano  fiempre  innanzi  certi  amori , c di  futili  occupai  ioni , tuttauia 
trattenendolo  con  f emine, & alcuni  giochi  dishonefli;  da  iquali  effa  tirannide  a guifa 
di  ferro  mollificata , pareua  humaniffima  a' [additi  fuoi  ; pcriioch'tllafottomctteua  H 
quella  troppa  contefa , laquale  non  era  rintuzzata  con  altra  manfuet udine , ma  folo 
con  la  dapocaggine  di  chi  fignoreggiaua . Ter  laqualcofa,  quella  rcmtffione,  laquale 
crcfcendo  a poco  a poco  , baueua  confumato  il  gioitane , liquefece,  e iijlruffe  quelli 
adamantini  legami  jo'  quali  Dionigio  il  uecchiofiiceua;  ch'egli  era  per  lafciar  lega- 
to il  principato.Tcrciocbe  quando  egli  cominciò  una  uolta  a bere, per  novanta  giorni 
continui,  fecondo  che  fi  dice, non  fece  mai  altro , che  ber  e, in  qur fio  mego  la  corte  non 
diede  alcuna  commodità  d' entrami  abuomini.nea  ragionamenti  bonorati;ma  ogni 
cofacra  piena  di  bagordi , di  cicalerie,  di  canti , di  balli,  e di  lafciuie . Com'è  da  cre- 
der dunque,  era  malvoluto  Dione,  percioebe  egli  non  fi  dalia  a ninna  cofa  piacevole , 
ne  giouenile  Ter  laqval  cofa  i calonniatori  dando  alle  [ve  virtù  i nomi  de'  uitif  vicini, 
chiamavano  la  granita  boria,  la  libertà  Cuperbia  ; e quando  egli  auucrtiua , egli  era 
riputato  i ch  e ripreodeffe , E perch'egli  non  voleva  effer  compagno-  a delitti , era 

riputato 
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jt  riputato  fcbcrnitore,fi  come  quegli, che  haucua  i coftumi  alquanto  fuperbi  di  naturai 
& era  affiro  ne'  ragionamenti,  e difficile  nel  fauellarc  . Tercioche  quella  pr attica  era 
contraria , e non  punto  gratiofa  a un  giouane,  &ilquale  haueua l orecchie  dilica - 
tiffimc  per  Ì adulai  ione  ; ma  ancbora  molti  de  famigliati  Juoi  amando  i J empiici , e 
genero/i  fuoi  coftumi , lo  riprendeuan  poi, eh' egli  fi  moSìraua  poco  amoreuote , e piu 
difficile,  che  non  comportauano  gli  uffici  ciuili , a coloro , iquali  defiderauano  l'opera 
di  lui. Ter  lequai  cofejiel  tempo  che  uéne poi, Tintone, quafi  ch’egli  indovinale  quel, 
che  haueua  a venire, l'auuertì,  ch’egli  a tutto  fuo  potere  fichi  faJJ'e  l’oftinatione,  com-  OWoirone 
pagna,  & uicina  della  folitudine.  Ma  nondimeno  ejfendo  Slimata  allhora  molto  la  di-  C^CI  e 

gnità  di  lui,  per  rifletto  de'  tempi,  iquali  erano  uer  amente  tur  baienti,  e Urani, quafi  t * 2 ' 
ch'egli  folo  honoratamente  poteffe  nleuare,  e difendere  il  regno, eh' andana  in  ruina, 

B conobbe  com'egli  non  per  grafia , ma  per  neceffità  ,&  uer  amente  contra  l a itogli  a 
del  Tiranno,  era  il  primo,  el  maggiore.  Laqual cofa  crtdendofi  Dione, che procede f- 
fe  da  ignoranza,  di  buoni ffima  uoglia  s ingegnava  di  conducerlo  a'  liberali  effercitij, 
a guftar  gli  Sludi,  e le  difcipline  morali,  accioche  egli  ceffaffe  di  temer  la  uirtìi , e 
sauexjaffe  a rallegrar fi  degli  huomini  da  bene . Tercioche  Dionigio  di  fua  natura 
non  era  però  il  piu  trifto  Tiranno  del  mondo  : mi  il  padre  di  lui  dubitando , ch'egli 
non  piglia jfc grande  animo, 0 acquiflando  la  prattica,&  amiciria  degli  huomini  faui, 
non  gli  faccffie  talhora  qualche  aguato , e non  gli  toglic/fe  lo  Slato , lo  teneua  rin - Dionlffo  il 
cbiufo  in  cafa  fotto  buona  guardia . 7{el  qual  tempo  abandonato  dalla  compagnia  giouanc  quali 
de  gli  altri fuoi  pari,  epoco  prattico  delle  cofedel  mondo,  dicefi,  ch'attendeua  a la-  elertllil  fjc«- 
uorare  di  fua  mano,  piccioli  carri,  candelieri  di  legno,  fedie,  e menfe  di  legno . Ter-  - -0  ;j 

C fioche  Dionigio  il  uecchio  era  uenuto  in  tanta  paura , che  non  battendo  egli  fede  in  uecchiodiuc- 
niuno , haueua  in  foffietto  tutti  gli  huomipi  del  mondo  ; tanto  ch’egli  non  ardiua  di  nutoingran- 
farfi  tagliarei  capelli  del  capo  con  le  forbicine  da  barbiere , ma  fi  faceua  uenireun  ^r*'.mn°.lP^ue 
certo  Slouigliaio , ilqualegli  abbruciaua  la  capigli  aia  co'  carboni  acccfit . Incamera  anuéi«o.  er 
fua  non  entraua  ne  il  fratello,  ne  il  figliuolo,  cofi  ueftito  conierà,  ma  ciafcuno  di  loro 
j fogliato fi  prima  i fuoi  ueftimenti,  ne  pigliaua  de  gli  altri , tanto  che  i fuoi  fer genti 
io  uoleuano  uedere  ) fogliato  ignudo . Il  fuo  fratello  Leptine,  difegnando  una  volta  il 
fitto  del  paefe,fattofi  date  una  lancia  da  un  certo  foldato  della  fua  guardia , con  effa, 
difegnaua  il  luogo  ; perche  Dionigio grauemente  lo  riprefe , & ama^gò  colui , che 
gli  haueua  data  la  lancia . Diceua  ancbora;  ch'egli  s' haueua  cura  de  gli  amici  faui , 
percioche  fapeua  molto  bene,  com'effi  amauano  piu  toflo  godere  la  tirannide,  che  fer- 
ii uircalT  iranno.  Amajjò  un  certo  Marfia , ch’egli  haueua  fatto  grande,  percioche  Marfì*. 
egli  haueua  fognato  di  fi cannare  Dionigio.  Dicendo  ; che  ciò  gli  era  interuenuto,  D|°necófor- 
pcrche  fopra  di  quefta  cofa  haueua  penfato,  e difeorfo  fra  fe  mede  fimo  molte  uolte  il  'a“ay  I>‘°  n,‘ 
giorno.  Moffiefta  furore  contra  Tintone , perche  non  l' haueua  chiamato  il  piu  f or-  né  1 impalar 
te,  & ualorofo  huomo  di  tutto’ l mondo  ; dou'effendo  egli  tanto  timido,  e paurofb  ,fi  l«:cre. 
t bigottiua  per  ogni  minima  cofa . Terche  Dione  hauendo,come  io  hò  detto, veduto  il 
figliuot  fuo  corrotto  dalla  ignorala, e da  i uituperofiffimi  fuoi  coftumi,  lo  confortaua, 
ch'egli  riuolgeffe  f animo  fuo  a imparar  lettere , e che  e doueffe  tifare  tutti  i preghi 
fuoi  a far  uenire  in  Sicilia  il  principe  de  filofofi  ; e quando  e'  fi uff  e uenuto,  tutto  fi 
deffe  a lui  ; accioche  acquiflando  uirtù,  & ornamento  da’  coftumi,  e da  gli  Sludi , fi 
conformaffe  all'efempio  diuino  belli  (fimo  fopra  tutte  le  cofe  del  mondo . D oue  quan- 
do egli  haueffe  ubidito  in  tutto,  e per  tutto  a tal  guida,  dal  uituperio,  e dalla  brut- 
terà s' acqui flava  ornamento , e fiplendore.  Haurebbe  ancbora  acquiftato  g randiffi - 
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«u  felicità  a fe  medefnno,&  a'  cittadini  fuoi,doue  allhcra  fi  trovavano  in  travaglio , g 
& in  affanni;  pur  ch'egli  goucrnando  le  cofe  loro  con  modifiia  , con  giuftitia , e con 
carità,  e portandofi  feco  a giti  fa  di  padre,  di  T iranno  che  egli  era,  uolejfe  diventare 
J{c , acci  oc  he  quelle  cofe,  eh  ejji  mefii,  e mal  uolenticri  facevano  bora  per  paura  d<  Ha 
tirannide,  lefaccffero  poi  di  buona  uoglia,come  a padre  loro,  honorando  la  modeflia, 

& giuftitia  di  lui . Percioche  non  come  diceva  fuo  padre , erano  legami  di  diaman- 
te lo  {pavento , Inforca  armata,  ne  quel  prefidio , ch'egli  haueua  fatto  di  dieci  mila 
Barbari  ; ma  la  beniuolenga , la  prontezza  , e la  grana  piantata  dalla  virtù , 
e dalla  giuftitia  . Lcquali  anchorche  filano  molto  piu  molli  di  quegli  altri  lega- 
mi detti  di  fopra,  neramente  afpri , e duriftnni,  erano  nondimeno  per  valergli  ogni 
volta  piu  a conferuar  lungo  tempo  il  tigno  . Diceua  altra  di  ciò  ; conierà  cofa 
vergognofa  ,e  da  fuggire,  che  ornando  il  principe  la  per  fona  fua  di  pretiofi  uc-  F 
fiancuti , & habitando  in  palajjt  delicati  , e di  grandi  filma  Jpcfa  ; di  creanza,  e di 
coftumi  poi  non  fufie  punto  differente  da  gltbuomimdi  bafii fiimo  flato,  e no» 
haueffe  l'animo  fuo  pieno  d'honeftà  reali , e convenienti  al  fuo  grado  . Oraha- 
uendogli  fpejfe  uolte  ragionato  Dione  in  quefto  modo , e framet tendo  ancho  tal- 
bora  nelle  parole  fuc  alcune  ragioni  di  "Piatone  , entrò  nell  animo  di  Dionigio 
un  certo  grande , e fmifurato  amore  de  gli  ftudi , e della  prattica  di  Piatone  . Su- 
bito dunque  Dionigio  firiffe  molte  lettere  in  Athene  ,c  Dione  anch'egli  gli  mandò 
molte  ragioni , e difeorfi  . Gli  furono  ferine  anchora  altre  lettere  da  Jcguaci  di  Pi- 
tbagora  d ltalia , iquali  lo  confortavano  ch’egli  andafie  quiut , accioche  riprenden- 
do egli  quello  animo  nouello,ilqualeper  la  troppa  licenza,  e gronderà  fua  andava 
feorrendo , lo  fermafie  tra"  piu gravi . Platone  adunque , come  egli  tnedefimo  dice,  G 
mouendofi  a ucrgona  di  fe  He  fio , mafimamente  per  non  parere,  ch'egli  fu  fi t Filofofo 
folamcntr  a parole , e ch'egli  noi  ont  ari  amente  non  fi  mettefie  ad  alcuna  imprcfa;& 
altra  ciò  ffier  andò  anchora,  quando  egli  haueffe  guarito  uno  buono  folo , ch'era  teme 
la  parte  principale,d'bauer  medicato  tutta  la  Siciliajaquale  era  inferma; fi  nfolfe  a 
compiacergli . In  quefto  me 70  gli  auucrfari  di  Dione , temendo  della  matafione  di 
Dionigio  ,gli perfuafero  ; ch’egli  ncbiamaffe  Filifto  dall’efilio , acciocb'e'  fe  ne  fer- 
vi fie  come  di  oftacolo,  & impedimento  cantra  Platone , e la  fìlofofia  . Percioche  da 
principio  Filifto  qu  indo  s ordinava  la  tirannia , sera  moftrato  pronti  fiimo , & era 
flato  lungo  tempo  alla  guardia  della  rocca  . B^agionauafi  di  lui;ch'egh  banca  battuto 
a fare  con  la  madre  di  Dionigio  il  vecchio  ,cibc  ciò  fapeua  il  Tiranno . Et  hauendo 
Leptine  hauuto  due  figliuole  da  una  donna , ch'egli  haueua  tolta  al  marito  , e lenu-  & 
tjfì  un  pexjgo , una  ni  maritò  a Filifto , fonia  farne  altrimenti  parola  a Dionigio  : 
dotte  egli  adiratofi  per  ciò , mife  in  ceppi  la  moglie  di  Leptine , e cacciò  F il: fio  di  Si- 
cilia . Ct  ftui  fuorufeito  ricouerandofi  a certi  fuoi  amici , iquali  babitauano  fui  ma- 
re .Adriatico,  & hauendo  hauuto  ocio,credefi  ch'egli  compone fie  quitti  grandi  ([ma 
parte  della  fua  hiftona . Perciocb  egli  non  tornò  altrimenti,  fin  che  ui fie  Dionigio  il 
vecchio  ; ma  dopò  la  morte  di  lui , come  s'è  detto , fu  rtmefiò  da  una  certa  grande  in- 
vidia degli  altri  uerfo  Dione  , come  molto  piu  fuffitiente  di  loro , e per  dovere  efier 
piu  ftabile  alla  tirannia . Subito  dunque  che  coftui  fu  tornato  , fi  diede  tutto  a con- 
feritatela tirannide  : e gli  altri  apponevano  calunnie , & accufcdi  Dione  appi  c fio  il 
Tiranno;  dicendo;!  begli  bauta  hauuto  trattato  ccn  T keodtte,e  co  Hcraclidc  di  di  fi- 
fare  quel  principato  . Percioche  pareva , che  cefi  ut  ffier  affé , che  venendo  Piatene , 
poi  ch'egli  haueffe  levato  via  quella  imperiofa , e troppo  difordinata  flraneg^a  sfa- 
rebbe 
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jg  rebbe  Dionigio  ffe  humanifiimo , e legittimo:  chef  egli  baueffe  contraflato  ,onon 
uolcflc  mitigar# , batteva  deliberato  dtjirugger  lui , e reftituir  lo  Slato  a cittadini 
Siracufani  : non  perche  gli  piaceffe  il  gouerno  popolare, ma  perche  lo  giudicava  mi- 
gliore della  tirannia . Effondo  dunque  giunto  Vintone in  Sicilia, effondo  le  cofe  posle 
in  quefto  terminc,di  prima  giunta  in  nceuuto  con  mirabile  f amigliarità , e bonore, 
Vcrciocbe  ufcito  ch'egli  fu  di  galea  ,gli  fu  prefentata  una  carretta  reale , fornita 
d'honor  atifimi  ornamenti . Et  il  tiranno  anchora , parendogli , che  al  Fjgno  fufie 
incontrata  qualche  grandiffima  felicità , celebrò  Jatrificq  : & altra  cidi  modelli 
conviti , l ordine  della  corte , e la  benignità  del  tiranno  anchora  in  render  ragio- 
ne , diedero  grandiffima  fferan^a  alla  città , ch  e doueffe  mutarli , e farfi  miglio- 
re. Ogniuno  era  inclinato  a imparar  dottrina , e filofojia.  Eraoltradi  iiò,fecon- 

B do  che  fi  dice,  tutta  poluerofa  la  corte  reale , per  la  moltitudine  di  coloro , che  ni 
difegnauano  le  figure  di  Geometria . Tochi  giorni  dipoi  ,fi  com'era  ufanza , fi  fe- 
ce [acri  fido  nel  palazzo  reale, doue  pregando,  catnefi  ufauajl  trombetto,  che  l' Im- 
perio duraffe  molto  tempo , Dionigio  ch'era  quiui,diffe;  fornirai  tu  mai  piu  di  pre- 
garci cofc  noiofe  ? Diede  ciò grandiffmo  dolore  alla  f anione  di  Filifto,iqualifi  pen- 
fauano , che  col  tempo , e con  Ihabito  la  riputatione  di  Tintone  fi  farebbe  fatta  inc- 
Jpugnabile  ,fe  pure  egli  con  poca  conuerfatione  baueffe  alienato , e traffofio  la  men- 
te , e lopemone  del  gioitane.  Tutti  dunque  fi  mifero  nonpiufeparatamentejie  di  na- 
feofo , ma  allafcoperta  a dire  ogni  male,  & uituperio  di  Dione  ; dicendo;  come  fi  fa- 
peua  per  ogniuno  , ch'egli  con  incanti , e malie  per  mego  della  eloquenza  di  Tlatonc 
baueua  affaldo  Dionigio , accioche  quando  egli  uolont  ari  amente  baueffe  rifiutato  lo 

C Imperio  , uipoteffe  poi  mettere  in  fvo  fc ambio  i figliuoli  d\Ariflomacha , de  iquali 
egh  era  gio . ^Alcuni  altri  fingeuano  d'hauere  molto  per  male  la  indegnità  di  quefia 
coffa  , che  per  lo  tempo  paffuto  gli  * itheniefi  venendo  quiui  con  effcrcito  terrejtre , e 
navale  ,fuj]cro  Siati  rotti , e mandati  in  ruina , prima  che  potè  fiero  pigliar  Sir  ac  ti- 
fa; e che  bora  per  opera  d un  fofifla  folo  ruinafie  il  regno  di  Dionigio  ; il  cui  animo 
haueuano  ridotto  a tale , che  fuggendo  la  guardia  di  dieci  mila  perfone  % e lafciando 
ancho  quattrocento  galee , e dieci  mila  cavalli , e piu  d'altrettanti  fanti  a piedi, an- 
dana inueftigando  un  certo  tacito , & ignobil  bene  nell‘.Acadetnia,  e cercando  d' ba- 
ttere felice  mta  dalla  Geometria , lafciando  egli  in  quefto  mego  a Dione , e a nipoti 
di  Dione  nera , e falda  felicità  dal  regno , dalle  ricchezze , e dalle  delitie . Ter  que- 
lle cagioni  nafeendo  prima  foffetto  al  tiranno  di  Dione , c poi  colera  , e nimiflà  piu 

D aperta  ,fu  fecretamente portata  una  certa  lettera  a Dionigio,  laquale  Dione  firiuc- 
ua  a'  procuratori  de  Carthaginefi  ; e domandava  che  ragionaffero  di  pace  con  Dio- 
nigio , ma  non  ne  ragionaffero  fenga  lui , pcrcioche  egli  baurebbe  fatto  fi , che  otte- 
rebbono  al  certo  tutto  quel  che  haueffero  voluto.  Ora  poiché  Dionigio  bebbe  letta 
quefia  lettera  a Fili  fio , come  dice  Timeo,  configliatofifeco  ,fect  una  amicitia  finta 
con  Dione  ; & battendo  fatto  certo  trattato , dapoi  ch  e diffe;  com'egli  era  tornato 
in  grafia  feco  ilo  menò  folo  nella  rocca  uerfo  il  mare, e moftrandogli  la  lcttera.gr  a- 
uemente  il  riprefe , ch'egli  baueffe  cofpirato  contradilui  infieme  co  Carthaginefi . 
Ver  die  Dionigio  non  affollando  punto  Dione  : ilqualc  fi  gli  uoleua  feuftre , fubito 
cofì  come  c'fi  trouauajlo  fece  porre  in  una  barchetta , e commandò  a'  marinari , che 
portandolo  in  Italiano  lafciaffer  quiui. Toiche  quefia  cofafifeppe  per  ogniuno,  tut- 
ta la  corte  fu  piena  di  lamenti  donnefebi  ; ma  la  città  di  Siracufa  temendo  di  novità 
e di  qualche  fubita  mutatione  Slava  molto  foffe fa , e per  quefto  tumulto  di  Dione , c 
...  V ITfi,  DJ  TLffT  jt\CO.  k itj 


Platone  giun 
to  in  Sicilia. 


Calunnie  da- 
te a Dione. 


Lettera  «fi 
Dìonc  porca- 
ta a Dioni- 
gio. 


Dionigio  co- 
manda a mari 
nari, che  Dio- 
ne li j pollato 
in  Italia. 


"lyb  i u ‘lyJft  *r  U*  d i 

per  njpetto  degli  altri , eie  non  batteuano  alcuna  fede  in  Dione . Verri  è fio  iirggen-  <g 
do  Dionigio , Ditto  sbigottito  , cornac  iò  a confo  lare  gli  amici , cìedtm.c , dicendo; 
dm  Dione  non  era  Slato  mandato  a confini , ma  sera  un  poco  tirato  da  parte , accio- 
" ino!  c/;r  Stando  egli  piente, no»  firfl'c  stato  sformato,  per  colera  fargli  qu»h  he  dtfpiace- 

4 re  reggendolo  tanto  oSìinato, com'egli  era.  Dando  poi  due  nanìh  a'  parenti  di  Dione, 

comanda  toro,  che  iti  mctte/Jero  fu  onci  denari, e J chi  ani  che  for  panna, e glie  le  pef- 
Oinne  tu  eh  a t afferò  ne!  Velopone'o,  Erano  grand  ifjimc  te  rict  hegje  di  Dione,  e ufaua  una  pompa, 

.CJ  w Hno  (Pandore  nel  fno  uinerepoco  men  che  reale  ternati  furono  raccolte  da  gii  ami 
xi  fuot,  e portate  a lui  : tanto  die  per  quei  denari,  e per  le  fue  grahdifjhne  riedeggt, 
olirà  molti  pnefenti  mandatigli  dalle  Done, et  amici  f noi, fu  molto  timorato  fra  i Ore 
xi  ; e taf  acuità  di  lui , ch'era  fuorkfcito  ,fece  conofcere  la  grandetta  della  pot  eriga 
del  T iranno.  Ora  Dionigio  fubito  facendo  andar  Viatorie  a Sìar  in  rocca , fotto  colo-  "f 
re  d'uiia  hnincni(jima  hojptt alita, gli  niife  una  guardia  tronorata  attiochc  partendoft 
egli  in  compagnia  di  Dione,  non  lu  ffe  telimene  de  He  ingiurie , cb'egliha’ca  ricevu- 
■tc . Ejfeudofi poi  cominciato  per  lunga  pr attica,  a guifa  di.  fera,  a domefUcar  fecole 
a fopportare  boggimat  le  parole,  eie  maniere  di  lui , gli pofe grande  amore ;dr  altro 
non  chiedala,  fe  uon  che  Viatorie  gli  nolcffc  bene,  com'egli  nctìpletìa  a lui  ; offeren- 
dogli di  mettergli  tutto  il  fico  regno  in  mano, pur  ch'egli  non  haveffe  piu  cara  I ami- 
Dionigio  a>  (Iliadi  Dione,  che  la  fita.  Ma  Vistone  fi  recava  a fucutura,  l'effere  amato  di  cjuefio 
f:nioiutiin-  modo  da  Dionigio  : percioche  Dionigio,  fi  come  foglio n fategli  Sltani,&  importuni 
nio  alialo,  amanti,  impartitila  per  gclojia  ; in  brene  tempo  molte  uoltc  hot*  s adirateci  feto, bo- 
ra fi  nconciUauni&  bora  fi  uolgeua  a pregarlo  Haucna  grandiffmo  eh  fidalo  d im- 
parare da  Ini  le  dtfciphne,e  di  aiqniftaregli  fluii  di  Filcfnfia,* te  ntata  di  coloro  che  C 
da  ciò  lo  ritrahcuauo  ,.  non  altrimenti  clic  di  qualche  pelle  U In  qui  fio  mtgo  iffe/.do- 
Jì  leuata  una  certa  guerra, Dionigio  tafeiò  iridatone, effondo  coni,  oh  to  fccoci/egH 
facefje  tornare  Dione  alla  Vrnnancra  deR  anno  fegnente  .T^cUaqual  cofa  battendo 
egli  fichi  to  mentito , gli  mandò  nondimeno  le  reiulite  deUefit-  pojj  t )finni,&  oltra  ciò 
■ne  domandò  perdono  a Vintone  feufandofì  fcco.cbe  perlifere  impedito  dalla  guerra, 
non  patena  ojjernargti  quel  eh  egl i baueua  pronteffo  .•  Dicendogli  ; come  fuiito  che 
fi fujfe  fatta  la  pa,  t,baurtlbe  fatto  tornar  Dione  e che  bora  topregafjo , che  Steffe 
Di  ooedito  **  ripofo,  e non  cenaffe  di  far  nonità^e  non  diceffolHaltti lui  appreffo  i Greci . Vla- 
i «j  alia  alo  tane  fi  furlana  di  farlo  , e perciò  ritmata  Dione  ihtl'cA  endemia  , il  qua  le  sera  dato 
U''14'.  a ghSlndi  di  fìlofofia . Haitiana  dunque  Dione  tri  .tfthcUe  in  iafa  un  fuo  amico,  che 

hauea  nome  Calippo , hauendoft  comperato  m beRiffimo  podere  da  Siane  in  odo  ,ein  A 
diletto  . Il  quale  podere  egli  donò  poi  a Spettftppa , quando  egli  pafiò  insidila,  la  cui 
amicitia , e pr  attica  egli  usò  molto  piu  che  di  ruttigli  altri , cb'trano  in  tiene . 
Vere  i oc  he  vintone  uoleua  poi  eh' t gl  i hauejfè  con  gratìofa  r onuerf a tiene, e a*  tf  ber 
gì  convenienti  al  tempo  tempralo  f animo  di  Dione  farei  c diurni  futi  dolci,*  faceti . 
Sjteafippo . Ut  neramente  tale  era  Spenfippo  : per  laqnàl  c„fa  Tmonefc  rivendo  delle  faune,!» 

chiamò  molto  accommodato  a gli  fchergi  , & alle  burle  : quando  Vintone  introduce 
un  doro  dì  fanciulli  nello  ffett  acolo  ; e Dionè  orJmòqùei  ihoro,efece  tutta  la  jye- 
Vit*  di  Dio*  Ciriuiceleudoglicnc  Vistone, acciodyegli  mofi  ruffe  tal  maguifùcwga  i-erCo  gli  ulti* 

•*"  uh w , laqitab  deportava  affai  maggior  bcniuolenga  a lui, che  gloria  aviatore  jtu* 

c.  ■ do  Dione  asciar  a all' altre and  della  Grecia  , inficine  con  buomini  ottimi , & tcctU 

, tenti  nella  l{epublua,  equini  Slana  in  odo , c celebrava  delle  ftfle  ;d«u<  in  queir, ics 

nella, aita  fua  tanfi  iccdata  cofa  alcuna  disbonefla , ne  tirannica , neiafen  a ; ma 
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jl  tutta temperila, bontà, e fortezza , e fenfteri , & effercltij honorati , di  Sludi, 

& di  fifùjfofia . Ver  laqual  cofa  acqui  flava  da  ogni  uno  beniuolenga , & emulc- 
tione,  <ir  altra  ciò  pvblui  bonari  ,c  decreti  della  città . Fu  fatto  cittadino  ambo-  Dione  firro 
rada  Lacedemoni,  iqvali  poco  Stimavano  t ira  di  Dionigi 0 , anchorcb’egli  fuf-  cittadino 
fe  in  quel  tempo  pronti  fimo  compagno  loro  di  guerra  contrai  Tbebani.  Diccfi  ,cbc  >CI  cn>OB'* 
una  uo'ra  Dione  hauendo  btfogno  dell  opera  di  Theodoro  Megarefe , andò  a trovar- 
lo a cafa.  Era  Theodoro,  per  quel  che  fi  dicejjuomo  ricco, e pofjente.  Hauendo  dun- 
que veduto  Dione  di  molte  brigate  dinanzi  alla  fua  porta , e ch'egli  per  la  moltitu- 
dine delle  faccende, con  gran  fatica  poteua  dare  udienza  alle  per  fone, dove  i compagni 
l'baucuano  molto  ptr  male , guardando  uerfo  lui , diffe  ; perche  ci  dolgbiamo  noi  di 
coflui  i poi  che  xnchora  noi  facevamo  il  medefimo  in  Siracufa . Dopò  qualche  flati* 

I di  tempo  Dionigio  moffo  a invidia  ,e  parte  temendo  la  beniuolenga  de'  Greci  ucrju 
Dione , fi  rimifc  di  mandargli  piu  l' entrate , diflenfando  ifuoi  beni  a’  propri  fauto- 
ri . Polendo  poi  abbattere  i cattiui  ragionamenti  di  Vintone  contro  i Filofofl,  flarfi 
per  cagion  di  lui  ,c  onda jf e affai  fimi  di  coloro,  eh' erano  stimati  dotti  fimi  dalle  per- 
fine . E perche  egli  ptr  un  certo  defiderio  di  gloria  ch'egli  haueua, fi  sf oltana  depu- 
tando di  foprafare  oguiuno  , era  coflretto  feruir/ì  male  delle  cofe,  ch'egli  haueua  im- 
parate a nanucro  da  Vlatone . Ma  tuttavia  haueua  grandi  fimo  defiderio  di  lui,  &.  D,0Jl2'°n"n* 
uoleuafi  male  da  fe  Slsjfo  ; perche  non  sbanca  faputo  godere  la  prefenga  di  lui,  e non 
haueua  afcoltato  le  cofe  Ijonefle . .A  guifa  dunque  di  fluitato , e di  legger  ifìmo  ti- 
ranno , effendo  uogliolofo , e prefliffìnumente  a ogni  Studio  eff tettandoli  ,Jubito  gli 
venne  defiderio  di  Vlatone  ; perche  facendo  allbora  ogni  fuo  sformo, adopero  con  ^ ir 

C chitaVitbagorco,ch  egli  confortale  Vlatone  a tornare  in  Sicilia  : & cflo  -Archita  c s%  « 
interponeva  e obligaua  la  fua  fede  per  quello  che  Dionigio  prometteva . Verciocbe  * 

col  me  io  di  lui  cofloro  prima  baueuauo  fatto  ami  citile  domefliebegga  infume.  Gli  ’ : c 

fu  mandato  dunque  da  „ Archita  re  bedano . Dionigio  anchora  mandò  alcune  galee 
a Vlatone,  & agli  ami  ci, iq  vali  burnii  mente  lo  pregafero.  Efl'o  anchora  chiaramen- 
te , cir  apertamente  fcriffe;  ch'egli  non  era  mai  per  venire  ad  ali  una  condi  tione  hone- 
Sia  co*  Dione  , fulvo  fe  Vlatone  non  ucniuatn  Sicilia  : e quando  egli  fufe  perfuafo , 
allbora  haurebbe  fatto  ogni  cofa.  Furono  anchora  finte  molte  cagioni  dalia  fonila  , 
e dalla  moglie  a Dione,  come  era  ncccjfario  in  ogni  modo  che  Vlatone  andaffe  a tro- 
var Dionigio,  e che  a uerun  patto  non  deffe  occafioneal  tiranno  d' incrudii  ir  fi  conira 
dì  lui . M ojfo  da  quefle  ragioni  Vlatone  ferine  ; com'egli  era  ito  la  terga  volta  alle 

D foci  del  mare  Siciliano , per  tornare  di  nuovo  a paffare  la  pericolofaCanbdiiVoicho  jjirpi,f  (j 
fu  dunque  giunto  Vlatone , prima  empiè  il  tiranno  di  grande  allcgregga , & un' al-  po  ritorni 
fra  uolta  dede  grandi ffìma  fleranga  all  ! fola  fchiaua , laquale  altro  non  dcfidera-  Dionigio  . 
va  ,fe  non  che  Vlatone  uinceffe  Fili  fio , e la  filofofia  la  tirannide . Ma  fopra  tutto  a 
lui  le  donne  portarono  grande  affettane  : e Dionigio  in  lui  hauea  fmgolar  fede  , che 
tanta  mai  non  hebbepiu  in  altri  j talché  egli  andava  a favellargli  ogni  uolta  che  ben 
gli  urniua , fenga  che  gli  fufle  guardato  folto . Polendo  egli  molte  uolte  donargli 
gran  fomma  di  denari  jeffo  mai  non  gli  uolle  accettare . Vercbe  rii  rouandoft  una  vol- 
ta prefentt  ^triflippo  Cireneo,  diffe  : Dionigio  fenga  pericolo  è liberale,  c magnificat 
pcrcioche  egli  dà  poco  a coloro  che  hanno  bi fogno  da  fai . E molte  cofe  off  eri fee  a 
Vlatone , che  non  piglia  nulla  . La  prima  uolta , ch’efii  famigliai  fintamente  ragio- 
narono infìeme , cominciando  Vlatone  a favellare  in  favore  di  Dione , prima  fi  trat- 
tennero un  poco^e  poi  vennero  alle  villanie alle  parole  ingiurio fe^mu  nondimeno  fe- 
k . K.  i'  fl 
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gretamente  naf condendo  Dionigio  la  co  fa , c sforgandofi  anchora , e con  honore ,e  £ 
con  molti  doni , e prefenti  ritirare , e leuar  Tintone  dalla  parte , e dal  f nuore,  e dalla 
*>  ■'  fu t ione ,e  be  ni  uo  tenga  di  Dione . però  ne  tempi  paffuti  baueua  egli  [coperto 

la  jva  perfidia  , e le  parole  bugiarde , tanto-era  egli  patiente  ,efi  bene  Japeua  ffimu- 
lare . Ora  trattenendoft  eglino  a quefto  modo  l'un  con  l'altro , credeudofi  che  ciò 
•one  Ci-  non  fi  fapeffe  per  alcuno , Hclicone  Cigiceno  un  de'  compagni  di  Tintone  predicelo 
« lo  ec 'iiìir-  ccc^'!fe  drl  Sole  ; laquale  e (fendo  fuccefjà , com'egli  bauea  predetto,  fu  grandemente 
Jc!  Sole."  ' bonorato  dal  Tiranno , ilquale  gli  donò  un  talento  d'argento.  ^Uhcra  Mifiippo 
burlando  con  gli  altri  filofofi , difffe  ; anch'io  bò  una  certa  coja  mirabile  da  predire . 
Iquali  pregandolo  che  la  diiejfe  loro,  difffe  ; che  Tintone , e Dionigio  prejlo  s'adi- 
rebbono  infieme . Il  Tiranno  poi  vendè  le  f acuita  di  Dione , e per  fe  fi  ritenne  i de- 
nari : ne  piu  amorevolmente  uide  Tintone , com'egli  foleua  prima,  ma  lo  mife  a Sia - P 
re  in  un  certo  giardino  attaccato  al  palalo , e lo  gettò  fra  la  turba  de'  foldati  del- 
la pia  guardia  ; (per a udo  che  gli  buomini , iquali  già  molto  prima  gli  uolcuano  ma- 
le, gli  douelfcro  ejferc  intorno , & amagjarlo , effendofi  egli  ingegnato  di  fogliar 
Dionigio  dello  flato,  e farlo  uiuere  privato  finita  guardia  alcuna.  „ 4rchita,&  i puoi 
coni 'Irebbero  intefo , che  Tlatone  fi  trottava  in  cofi  fatti  pericoli,  fubito  mandarono 
un  nauilio  che  andava  a trenta  remi , con  Ambafciadori , a domandarlo  a Dionigio  ; 
e a dirgli  : come  Tlatone  tra  ito  a Siracufa  ,percioch’eglino  gli  erano  entrati  malle- 
vadori , & 1'hauenano  accurato . Ma  Dionigio  poi  che  fi  fu  feufato  con  loro,  innan- 
zi eh' e'  licentiajfe  Tlatone , gli  fece  convito , e mille  coregge,  e dicefi, che  gli  ragio- 
nò in  quefto  modo . lo  fon  certo , o Tlatone , che  tu  ragionerai  con  gli  amici  tuoi , e 
Pjrote  dì  Dio  tompagni  degli  Sludi , e dirai  loro  ogni  male  del  fatto  mio . A cui  egli  facendo  boc-  G 
nigio  a Plico-  M di  ridere , r iffpofe,  ceffi  Dio , che  nell'accademia  fia  tanta  care  Sì  ia  ,e  povertà  di 
ragionamenti , che  ci  aitanti  tempo  a ragionare  de'  cafi  tuoi . ji  qtteflo  modo  dun- 
que Tlatone  effendo  prima  per  fimulatione  bonorat amente  trattato  dal  Tiranno , e 
poi  voluto  efffere  a jf affinato , licentiato  finalmente,  fi  partì  di  Sicilia  ; ancorch’a  ciò 
non  fi  confaccia  molto  quel  che  dice  e]fo  Tlatone . Tuttavia  Dione  baueua  molto 
per  male  qitefle  cofe , e poco  dipoi  bauendo  intefo  il  fatto  della  moglie , di  cui  Tlato- 
ne fcriuendo  a Dionigio , ragionò  con  ofcuriffime  parole  ; fi  gli  muffirò  affatto  nimi- 
co alla  [coperta  . Laqual  coffa  fu  di  quefto  modo  . Dionigio  Cacciato  ch'egli  bebbe 
Dione , quando  egli  mandò  via  Tlatone , lo  pregò, che  gli  domandafffe  in  fegretofeffo 
voleva , che  la  fua  moglie  fi  maritafffe  a uno  altro . Tercioche  u'era  una  nuoua,o  ne- 
ra , o finta  da  gli  auuerfari  di  Dione  ; che  quel  maritaggio  era  [piaciuto  a Dione,  & ® 
/aerei . ch'egli  perciò  non  poteva  commodamente  uiuere  con  la  moglie . Come  Tlatone  adun- 

que refflituito  alla  patria  da'  grandi  (fimi  pericoli  giunfe  in  * Athene , bauendo  hauuto 
ragionamento  di  tutte  le  cofe  con  Dione , e diligentemente  raccontata  tutta  la  co  fa 
conierà  paffuta  ; fc riffe  una  certa  lettera  al  Tiranno  ,1  aquale  tutte  1 altre  cofe  chia- 
ramente diceua , fiche  ogniun  l'intendeua  ,ma  quefla  fola  da  lui  folamente  era  iute - 
fa  ; cioè,  ch'egli  bauea  favellato  con  Dione  di  quella  cofa  ; don’ egli  mani  fedamente 
diceua  ; hauer  comprefo  dalle  parole  di  lui , s’ella  fi  faceva , ch'egli  haurebbe  hauuto 
molto  per  male . Effendo  in  quel  tempo  grande  fperanga  della  ricontiliatione  loro , 
non  fece  novità  alcuna  ver  fola  forella  ,mala  lafciaua  habitare  col  fìgliuolinodi 
Dione . Ma  poiché  fu  levata  tutta  la  {per unga  di  tornare  in  gratin , c che  Tlatone 
effendo  tornato  un'altra  uolta  in  Sicilia , n'era  Siato  rimandato  con  odio , e con  im- 
pliciti* ; maritò  Meta , benché  contro  fua  voglia , a un  (erto  fico  famigliare , che 
■ " bauea 
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A bauea  nomi  Timocrate , non  battendo  in  tjuejio  almeno  imitato  la  bttmanità  del  pa- 
dre . Percioclae  Polifeno  marito  di  Tbefla  J'orella  di  liti , dicefi  che  figli  fece  nimico.  Auertì . 

Il  quale  canfandofi  per  la  paura , e fuggendo  fuor  di  Sicilia , Dionigio  fatto  uenire  a |’i,ole  dl  Tl,e 
fe  la  forella,  la  comincio  a riprendere;  cb'effendo  ella  confapeuole  di  Ha  fuga  del  ma-  * ‘ 
rito , non  glie  ne  hauea  fatto  faper  nulla.  Doue  ella  rutta  animofa,  e finga  alcuna 
paura , difje , paioli  io  forfè,  o Dionigio , donna' tanto  ut  le , abietta , e priva  dì ogni 
ardire , chefc  io  bauefji  faputo  prima  la  fuga  del  mio  marito , io  non  gli  barn  (fi  vo- 
luto far  compagnia  nel  viaggio  , & effere  partecipe  della  fua  fortuna  f1  Ma  io  non  lo  r ... 
feppi  innanzi  ; per  ci  oche  io  barei  battuto  molto  piu  caro  £ effere  chiamata  moglie  di 
“Poli fieno  anchorcbc  sbandito , che  forella  di  te  T iranno . H attendo  T bella  ditte  no- 
bilmente quelle  parole,  e con  una  certa  bonorata  licenza,  dicono  ; che!  Tiranno  fe  ne 
B maravigliò  molto , e fi  maravigliarono  ancho  i Siracufani  ,di  vedere  tanto  valore 
in  una  donna  ; che  anebora  dopò  ebefu  diflrvtta  la  tirannide,  continuarono  di  farle 
quei  medefimi  honori , che  folcuano  alla  ufanga  reale . E quando  ella  fu  morta,i  cit- 
tadini publicamente  l’accompagnarono  alla  fepoltura . Oraqvcfla  è una  digreffione , 
ebe  non  è punto  fuor  di  propofito . Bjuolft  poi  Dione  l'animo  alla  guerra , nt  Uaqval 
cofa  Piatone  non  fi  uolle  trauagliar  punto,  parte,  perche  egli  ufaua  rifiato  alle  ra- 

Ìioni  dell  bofiitalità, ch'egli  bauea  con  Dionigio,e  parte,  perche  Dione  era  bogg  mai 
tne  attempato  . Ma  nondimeno  Speufippo,e  glialtri  fuoi  famigliati  gli  davano  aiu- 
to , e parte  lo  confortauano  ; ch'egli  uoleffe  rimettere  in  libertà  la  Sicilia , laquale 
fi  gli  r accomandava , e lo  inuitaua  con  le  braccia  aperte.  Terciocbe  quando  Plato- 
ne fi -tua  in  Siracufa , pareva  che  Speufippo  prati  caffè  molto  piu  con  le  perfine , eT 
■C  fftajfe gli  animi  loro  ;iq vali  temendo  da  principio  il  fuofauellare  molto  ardilo , co- 
me J'e  il  l{e  glie  le  faceffe  fare  per  tentargli , a lungo  andar  poi  fi  fidarono  di  lui. Pe- 
rò che  tutti  per  una  bocca  fauellauano.e  con  defiderio  affettavano  la  venuta  di  Dio-  Jpè  tf 
ne , che  non  menava  armata  , ne  foldatt , ne  caualli,  pur  ch'egli  ueniffecon  alcun  na-  tato’da  Siuiu 
uilio , e fcrvifje  i Siciliani  della  perfona  , e del  nome  fuo  contra  Dionigio , ptr  parte 
d aiuto  . Ora  pigliando  animo  Dione , per  le  parole , che  gli  diceva  Speufippo,  fegrc- 
t amente  per  mego  £ altri  fuoi  amici , faceva  fare  faldati  foreflicri  ; e ciò  per  coprire 
la  fua  intenti  otte.  Coff  trattano  con  lui  molti  filofofi,emolti  buomtni  anebora, che  fa- 
cevano profeffione  delle  cofe  ciiuli , fra  iquali  fu  anebora  Eudemo  Cipriotto, nella  cui  Eudein0  Cl' 
morte  Mriftotilc  compofe  il  fuo  dialogo  dell'animo  ; e Timonide  Leve  adio  anch'egli . pno"°  * 
Prefero  in  compagnia  anebora  Milta  T beffalo , bnomo  eccellente  nella  divinai  ione , Milu  Thcfli- 
& e compagno  degli  fludi nel! M endemia . Ma  di  coloro,  che'l  Tiranno  banca  mandati  lo. 
in  efìglio , iquali  non  erano  punto  manco  di  mille,  venticinque  foli  furono  compagni 
di  quella  efieditione , egli  altri  sbigottiti  da  paura  lo  abandonarono . Orala  fedia 
della  guerra, chi  batteva  a farfi,era  li  fola  di  Zacintho , doue  s erano  raccolti  manco 
di  ottocento  foldati , e tutti  ualorofi , effere  itati  in  molte , e grandi fftme  guerre, e ol- 
irà ciò  gagliardi  della  perfona  ,&  eccellentiffimi  £ indi,  firia  ,edi  fartela , iquali 
potevano  infiammare  gli  animi  della  moltitvdine , che  Dione  fieraua  d bavere  in  Si- 
cilia , e fare  animo  a tutti . Cofloro  tnflo  che  intefero,  come  fi  faceva  armata  contra 
Dionigio , e la  Sicilia , maravigli andoft  di  tal  cofa , cominciarono  molto  a biafimar 
il  difegno  di  Dione , che  per  colera  e per  furore  era  fuor  di  fe  fìcffo , o per  hauer  ca- 
rtola di  migliore  fieranga , fi  gettaua  a cofe  piene  di  de ficratione  : i adirarono  poi 
grandemente  co’  fuoi  condottieri , e con  coloro  che  battevano  fatta  quella  gente , che 
fkbito  da  principio  non  haueuano  detto  lor  nulla  di  quefia  guerra . M HI;  ora  Dione  ;00l,|. 
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facendo  Hna  orati  otte , fece  loro  intendere , quanto  il  regno  era  debole , e ch'eglino  £ 
paff amino  non  tanto  come  faldati  de'  Siracufani , e degli  altri  Siciliani , quanto  thè 
come  Capitani,  iqnali  Siciliani  già  molto  tempo  prima  erano  apparecchiati  a ribel- 
larli . Dopò  Dione, arringò  Alcimcnc,  tlquale  fra  gli  Achei  era  nobiliffimo,c  di  gran 
riputai  ione  : e ptr  le  parole  loro  fi  piegarono  gli  animi  de  faldati . Era  allhora  di 
Hate , e in  mare  regnauano  i unti  di  Ponente  ; e la  Luna  era  piena  . Allhora  Dime 
hauendo  apparecchiato  uno  fpltndidi fauno  Jàirijìcio  ad  A polline,  andò  in  procejjìcne 
al  tempio  tnfieme  co'  faldati,  iqnali  haueuano  indoffo  belli  fame  amadurc . Dopò  il 
facriJicio;fece  loro  un  conuito  nel  circo  di  Z.aiintho,doue  gli  face  marauigliare  del- 
le ricchi  fame  tazZf  d oro , e d argento , e dello  fplendore  delle  fattole  affai  molto  piu 
ricco, che  non  fi  richiedala  a hnomint  priuati , Et  eglino  fra  lor  medefimi  H aitano 
decorrendo , che  Dione  hauendo  hoggimai  paffuto  il  fiore  dell'età  fina,  & e [fendo  Si - F 
gnorc  di  tante  ricchezze , neramente  non  fi  farebbe  mefio  a tentare  imprefe  dubbio- 
fa,  fa  una  certa  jpcran^a , c gli  amici  non  glie  ne  bauejfero  date  affai fame, e grandi fri 
vie  occafioni . Dopò  i facrifretj  ,c  i preghi  fatti  fecondo  l'ufanga  , la  Luna  fi  ofeurò  ; 
della  qual  cofa  non  fi  marauigltò  punto  Dione , perch'egli  fapcua  bcniffimo  i termini 
deliecchffa , e come  l'ombra  della  Luna  nafee , perche  la  terra  fi  fìamette  fra  il  Sole, 
c lei  : ma  perche  i faldati  cerano  turbati , s' bavera  a dar  loro  qualche  confala i ione . 
fat tufi  dunque  innanzi  Milta  indomito  ;gli  confortò  ad  hauer  buona  fferatrga . & 
a [pettate  tuttavia  di  bene  iti  meglio . Terciochcgh  Dei  facevano  loro  intenderemo - 
me  bavetta  a mancare  qualche  Intorno  chiariffinw  , e di  grandifpma  importanza . E 
che  non  u'era  allhora  cofa  piu  chiara  chc'l  regno  di  Diontgio , il  cut  fplendore  fi  tofìo 
cb'e[ftfaffcro  giunti  in  Sicilia , di  chiaro  ch'egli  era , farebbe  fiato  fatto  ofeurifamo  G 
da  hro . Qja  jlo  fu  quello  che  Milta  publicametite  diffe  a tutti . Ma  effendefi  vedu- 
to uno  feiarae  di  pecchie  circa  le  nani  di  Dione  attaccato  alla  poppa,  egli  ne  ragionò 
in  dijparte  con  gli  amici  fttoi . E diffe;  com'egli  temea  molto,  che  le  impre  fe, che  s'I  a- 
neuaif'pcr  le  mani , poflo  ch'elle  fuffaro  piene  d'honefià , poicb'cllc  fnfjero  fiorite, non 
feccaffaro  in  breve  tempo . Dicono  anchora  ; che  apparvero  molti  prodtgtj  de  gli  Dei 
a Diouigio . Vna  Aquila  battendo  tolto  un  dardo  a un  faldato  fa  portò  fu  in  aria  poi 
lo  lafciò  cadere  in  terra . Il  mare , che  bagna  la  rocca , btbbe  tutto  un  giorno  acqua 
dolce,  e buoni fama  da  bere,  tanto  che  ogntuno  lo  conobbe  al  faggio . Alcuni  porcel- 
lini , che  pure  allhora  gli  erano  nati , non  hauendo  difetto  alcuno  nell  altre  parti  del 
corpo , non  haueuano  orecchie . Dichiararono  gl' indovini , che  ciò  era  fegno  di  ri- 
bellione, e d'ammutinamento , e che  i cittadini  non  baurebbono  piu  elidilo  alla  ti-  H 
tannide . E la  dolcezza  del  mare  voleva  fignificarc , cornei  Sirac  tifimi  dopò  uno 
afpriffimo,  e critici  temporale,  farebbono  venuti  in  ottimo  Hato.Et  oltra  ciò  t aquila 
mniflra  di  òioue , & il  dardo  era  inftgna  di  magiflrato , e di  potenza  . Haueuano 
dunque  gli  Dei  ordinato  una  grandi ffima  ruina , e diflruttione  a quel  regno . Scuffie 
iofe  le  racconta  Thcopompo.  I faldati  di  Dione  s'imbarcarono  in  dite  r.auili  tondi. di’ 
in  uno  altro  terzo  nauti  io , che  veramente  non  era  molto  grande  : oltra  di  ciò  fegui - 
vano  due  naui  da  trenta  remi  ,c  condv.ccuano  farmi , che  i faldati  portavano  ; ciò 
furono  due  mila  targhe, afaatffìmi  dardi  da  lanciare, & travi  anelo  vettovaglia  in 
abondang*  » perche  non  wancaffe  lor  nulla  andando  per  mare:  perciocbe  affai  fami  di 
loro  per  paura  dtlla  terra  s'erano  arrifehiati  a ire  per  mare . "Perche  haueuano  inte- 
fa,  che  Filiflo  sera  fermo  in  Iapigia  per  t [piare  gli  andamenti  loro.Ora  hauendo  egli 
no  con  poco , e licite  vento  navigato  dodici  giorni , il  terzo  decimo  arriuarcno  a Va- 
chino 
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A chi  noprómon  tòrio  di  Sicilia . Il  primo  fu  il  governatore  flettale  (errar, andò  lori  ; 
che /'ubico  quiui  imontaffero . Tcrcioihe  s calino  volontariamente  la [ ci  andò  il  pro- 
nusntoriofi  fufferodifcofiati  molto  da  terra  J.akrebbtnotrauagltatomclti  giorni  ' • T> 
e notti  per  mare , /afflando  t ottanta  di  Hate  il  ncnto  ti'Oftro . Ma  Dione  innondo  lo  Tempo  (Sii, 
/ montare  m terra , effnido  quiui  pre/fo  i rimici , e perciò  uoìetido  piu  teffo  armiate  r,.°  jll‘jrn'j,a 
fin  olita  tpajlò  il  Visitino  . allibar  a leuandoft  una  gagliarda  tramontava  , un  una  d* Ul0DC’ 
gran  Inrafca  fece difipftarmtdto  inaniti  dalla  Sicilia. £ nqfienduallbtra da  stella  di 
'Arturo  , aeuiunuò filgvrt  ,e  tuoni  da  ciclo , i quali  j alenano  un  terribile  umf  orale 
coti  pioggia  ,etempcji.t\  Ver  lac/uat  cafa  / n innari  turbati , battendo  con:, lutato 
a /barrir fi  , [ubilo  liniero  , t.e  i nani  gli  erano  sballati  dalla  forili  va  a Ceri  ina,  la-  Cercini  Ifola 
quale  è una  l oia  pofh  di i impetro  all'ut  fica  . Qjicjla  ijola  è afrnffnaa , e piena  di  afpriiiìiu*. 

t grandi,  fimi  [cogli , doitcffi  andando  a trauerfo  per  mare,  acni  nano  a urtare  per  for- 
•X*  . 'Offendo  dunque  pino  mancato  , che  non  urtaffro  a quei  [cogli , con  gran  fatica 
fi  fai*  arano  a {operando  i rimi  {finche  ceffata  la  b.-.rafea  , conobbero  d effere  giunti 
a i capo  deh.  gran  Sine . Ora  effondo  eglino  a qutfio  modo  sballati, e li  ai,  do  tur  ta- 
nta di  màhffi  n.1  uagha , porche  òaueuano  troppa  bonaccia,  leuoffi  un  vento  frc.co  da  : - T 
Offro  dirimpetto  a loro,  Cvme  eh  eglino  non  i a frett  afferò  punto,  e non  trcdeffcro,cke  -uc; 
fitpoteffe  faro  tal  mutatione . E credendo  a poco  a poco , e f amido  fi  piu  gagliardo  il 
uento  , rffi  fccer  itela ; & adoratigli  Dei  ,fi  moffero  d’ Africa  con  buon  timpo  in  al- 
to mtre  per  andare  uerfo  Sicilia.  E finalmente  il  quinto  giorno  battendo  battuto  Luo- 
niijimo  vento , le  naia  forfero  appreffo  Minoa . Qj/cfia  terra  è fot  top  offa  affa  figio-  Mì"°* rrrri 
riade  Cartóagi/icfi.  tra  perauucutura  àffbor  a goucr: latore  del  luogo  uno,ii.c  fi  thia 

C rnaua  SinaU  tgrandtffimo  amico,  e doni. fico  di  Dione  , il qua  le  noto  fapendo  altri- 
menti , che  quitti  [uff  (giunto  Dione  con  la  fua-armara  ,ft  nife  per  non  hjciarc  sbar-  Sl,in°  * 
care  i faldati;  doli  eglino  pigliando  tarmi  in  mano  caga  amagga  r ninno  (pttticclx 
Diane  per  ri  fretto  dellainiciti.i  de  Cartbagincft  non  bauta  uoluto  , che  fi  f act  ffv  di- 
fri  ac  ere  a per  fona  ) e meffi  in  fuga  gli  buona  r,t  delia  terra  , tutti  entrarono  dentro, 
c cofi  prefero  il  luogo  , Effendoji  poi  incontrati  ì Capitani , e [aiutai, do/i  Tùli  l'al- 
tro , Dions  finga  batter  fatto  ingiuria  a ninno  , refluiti  la  terra  a S inalo,  ilqitale  ri- 
te, tendo  alitar  a amichevolmente  i faldati , prouide  Dione  di  tutte  fi  cofe  ncceflarie . 

£ Copra  tutto  banca  grandi  ffima fidanza  in  loro,  che  dotieffcro  battei  c bontre  di  quel  Dionigi*  coi» 
laimprcfa , percioebe  pi  rau  ventura  allbor  a fi  trovava  fuor  Dionigio  sfittale  era  ito 
poto  diaugi  con  ottanta  nani  in  Italia  - Et  perciò  invitando  Dione  i faldati , binali 

D lungo  tempo  ballettano  patito  difagio  in  mare , a rinfiefearfi  qmui , effi  non  udlero 
far  fi  ; peniocb'effi  con  diligente  grande  sa  frettavano  di  andare  a pigliar  l cccafto- 
ne  del  tcwpo,c  doma  adattano  con  infanga  d'e/fer  condotti  a SiracufaLa filando  din  1 r4,T 
que  quiui  Carmi  . e fi  bagaglte.  foucrchiv  , e pregato  Sinalo  , che  quando  fnffc  il  rem  ' ^ 

po  .gitale  rimandale , s andò  a Siracufa  . Quindi  partendo  Dione,  du getto  etnalli 
Agrigentini , iquali  bubitauauo  a Ecnorno , s’accompagnarnio  con  effluì , & ap- 
preso di  loro  u andarono  i Oetoi.Era  [abito  giunta  la  nuova  di  ciò  a Siracufa.  A Ubo  xìmocratc  fi» 
>.»  Timocrate  marito  della  moglie  di  Dione , e [or  eli  a di  Diourgio  , iiqnaU  ira  capo  iotend»  re  a 
de  gli  amici , oberano  rimafi  nella  città , [libito  efredì  un  mejfo  t on  lettere  à Droni * Dionigi"  la 
gio,  f acendagl  i à fipitre  la /tenuta  di  Dione  t & cg’t  poi  ri  noi  filammo  a'  tumulti,  t “'“uu  D'° 

ttévb  menti efiiffii  - nf  amache  òg  ni  (ofa  ilàualcfrrjoa  ma  per  che  ronfi  dava  fide  alla 
tufi  , glivammi  ieffe  perfimeeraàotuttaH.'a  ritentiti  fra  incrudilìtà , e'  paura  Era 
tnusnntòLH  cafo  tettar, lensedrgtw  di  maraviglia  ai  i ornerei  percioebe  foie  begli 
«<j«\  » 
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fu  paffuto  in  Italia , e ch'egli  hebbe  paffuto  il  territorio  di  peggio  , affrettando  fi  £ 
d'andare  in  Caulmia  a trouar  Dionigio , $ abbatté  in  un  certo  fuo  amico  Jlqualeho- 
ueuain  ifpalla  un  caflronc  pureallhora  morto , dalquale  fi  fece  dare  un  pentodi 
carne , e fu  a fnouiaggio . Effondo  poi  paffuta  gran  parte  della  notte  & effondo  egli 
sformato,  per  e [fere  bracco, a metterfi  un  poco  a dormirc,coft  com’egli  crafiungh'ef- 
fo  la  uia  fi  coricò  in  un  certo  bofeo . Onde  un  lupo  tratto  all'odore , mentre  che  gli 
tolfe  la  carne, ch’era  legata  col  fiocchetto  ,gli  portò  uia  a un  tratto  la  carne  e'ifac- 
chetto  ,doue  erano  dentro  le  lettere . llqnale  poiché  furifuegliato , e accortofi  di 
ciò  che  era  auuenuto, cercato  c'hebbe  diligentemente  quitti  per  tutto  d' intorno, nò  tro 
uò  mai  nulla.Tfon  volendo  dunque  andare  a trovare  il  Tiranno  fetida  lettere,  fi  fug- 
gi lontano;per  laqual  cofa  Dionigio  intefe  molto  tardi  da  altri  la  nuoua  della  guerra 
di  Sicilia.  In  queflo  mego  paffando  oltre  Dione,  i Camarinci fi  mifero  h fua  campa - F 
gnia , e con  lui  s'accompagnò  aneboragran  moltitudine  di  Siracufani , eh' erano  per 
le  ville.  Erano  con  Timon  ate  i Lconttni , <jr  i Campani , tqtiali  flauano  in  guardia 
di  Epipole  . Cofloro  fubito , che  Dione  cavò  fuori  una  nuoua  falfa  , com'egli 
era  per  douere  irtoflo  a campo  alle  città  loro  , abandonarono  Timocrate,  e fi 
partirono  , per  andare  a foccorrerele  cofe  loro.  Ora  come  queflacofa  fu  fatta 
intendere  a Dione,  Hqualecra  accampato  a Marra,  quella  notte  medtfima  le- 
vò il  campo,  &giunfeal  fiume  Mnapo , ilquale  è diece  fladtj  difccflo  dalla  città. 
Qjiiuifermandofi,  & hauendo  fatto  facrificio  appreffo  il  fhme , adorò  il  Sole,  che  fi 
leuaua  ; e quivi  gli  indovinigli  differo  ; come  gli  Dei  gli  promettevano  la  vittoria: 
allhora  tutti  coloro,  ch'eran  quivi , hauendo  veduto, che  Dione  facrificando  s’haucua 
meffa  una  ghirlanda  in  capo,  tutti  a un  tratto  s’inghirlandarono  cnth’tffi . Erano  G 
cofloro  ben  cinque  mila  perfine , iquali  s' erano  accompagnati  per  viaggio  con  Dio- 
ne. Ma  effondo  eglino  male  armati , perch'orano  venuti  all'improuifo , & haueuano 
in  fretta  dato  di  mano  all  armi , che  gli  ucniuano  alle  mani , la  prontc^ga  loro  fup- 
pliua  il  difetto  dillarmi;  tanto  che  quando  Dione  levò  il  campo , cofloro  fi  mifero  a 
irgli  dietro  correndo , e con grandiffime grida, e con  molto  animo  fi  confortavano  l'un 
l’altro  alla  dolceigza  della  libertà.  Degli  huomini  della  terra  i piu  nobili,  e di  mag- 
gior riputatione  , ornati  di  belliffime  uefli,gli  ufeiuano  incontra  fuor  della  porta , il 
reflo  della  moltitudine  poi  affaltò  i famigliati  del  Tiranno.  M {polirono  poi  i cagnot 
ti,  e le  {pie  del  Tiranno, huomini  federati,  cr  odiati  dagli  Dei, iquali  flauano  mefeo - 
lati  per  la  città  con  gli  altri  Siracufani , fugaci (f imamente  {piando  le  parole  ,&  i 
fatti  di  ciafcuno  ,e  poi  riferivano  al  Tiranno  i penfieri , & i ragionamenti  di  tutti.  & 
Qucfli  furono  i primi  di  tutti , che  portarono  la  pena , percioche  gli  batterono  con 
leuerghe.  Timocrate  non  potendo  entrare  nel prefidio  della  rocca,  dato  di  mano  a 
un  cauallo  fi  fuggì  fuor  della  atta,  riempiendo  ogni  cofa  di  tumulto , e di  {pavento  : 
e per  non  parere  d' hauer  perduto  la  città  per  un  pocodi  paura , faceva  grandi  piu 
che  poteva  le  cofe  di  Dione , In  queflo  mego  ft  fece  innanzi  Dione,  effondo  già  vedu- 
to da  tutti  con  bclliffimc  armadure  indoffo  ; e dall’un  lato  haueua  Megacle  fuo  fratel- 
lo , e dall'altro  Calippo  Mtheniefe , amenduc  con  le  ghirlande  in  capo . Erano  poi 
cento  foldati  foreflieri  alla  guardia  della  perfona  di  Dione , gli  altri  erano  guidati 
da'  lor  Capitani  bemffimo  armati . Stavano  a vedergli  i Siracufani,  e gli  ricevevano 
a vuifa  d'una  certa  facra  proceffione  della  libertà , e della  fignoria  del  popolo  nella 
ìfepublica , laquale  finalmente  tornava  a riveder  la  città  dopò  quaranta  otto  anni  «. 
Entrando  poi  dentro  per  la  porta  Meni  fida , poi  c’hebbe  fatto  acquetare  il  tumulto 

a fuon 
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^ a fuon  di  tromba , mandò  un  bando  di  qucflo  tenore . Dione , e fuo  fratello  Alegacle 
efiendo  uenutt  per  leuar  la  tir  annideranno  liberi,  e J ranchi  del  Tiranno  i S irai  u fu- 
ni , e tutti  gli  altri  Siciliani . Volendo  ambora  faucllare  egli  mcdifmo  alle  pi  rfone , 

-foli  fu  nella  rocca  d'^tcradina . H alienano  i Siracufani apparecchiato  di  q<à,  e di  là 
per  le  uie  facrificij  , tauole  prouifle , c tagxe per  bere,  e dounnque  egli  andaua,  fr or- 
ge nano  fiori , c frutti  , & a lui  come  a Dio  facenano  ucti , e preghi . Sotto  la  rocca , 
e quel  luogo , che  fi  chiama  Tentapila  , uno  botinolo  da  Sole , ili  ufi  re  cr  borierai  a Horiuolo  di 
operadt  Dionigio  ; perche  falcndo  egli  quiui,  cominciò  in  un  fuo  ragionamento  , col  L loni£10  • 
quale  egli  conjòrtò  i cittadini  a tornare  in  libertà . Ala  eglino  con  grande  allegre 
%a  ,efeftagli  crearono  amendue  lmperadori , e Capitani  di  guerra  Et  percb'tfii  loft  . 

uoìlero , e negli  pregarono , i Siracufani  eiefiero  uenti  compagni , la  metà  de'  quali  . . 

8 erano  ritornati  d cfiho  infieme  con  Dione. Diceuuno gl  indouini;  cl.c  i prodigi f erano 
molto  illuSlrt, per  ci  oc  he  Dione  aringando  Jiaueua  hauuto  fotto  i piedi  [honorati filmo 
elificio  di  Dionigio  . Ala  d altra  parte  temeiiano  , perche  don  egli  era  falito  quan- 
do era  Slato  creato  Capitan  generale  ,conteneua  il  modo  della  mutat  iene  dtlSole; 
e slattano  dubitando , che  ciò  non  ftgnificaffc  qualche  frefla  mutat  ione  di  siato  in 
peggio  . Haucndo  poi  prejo  Epipola,  liberò  tutti  i cittadini , ch'eran  quiui  prigioni: 

& oltra  di  quefio  tirò  un  muro,col  quale  feparò  la  rocca  dalla  città.  Sette  giorni  di- 
poi Dionigio  fi  tirò  nella  rocca  con  l'annata.  Et  l'armi  .ch'egli  bauea  dianzi  lafciatea 
Sinalo, furono  portate  falle  carrette  a Dione,  ilquale  le  difìribuì  fra  i cittadini :e  tut- 
ti gli  altri  benifiìmo  armati  da  loro , fi  mojlrarono  per  ualenti  faldati . Ora  Dionigio 
da  principio  manlò  priuatamente  fuoi  ^ imbafeiadori  a Diore  , cominciò  a folccitare 

C l'animo  di  lui  ; ma  poi  ejfendogli  fatto  intenderci  che  pubicamente  douefie  faucllare  g1Q  _ 
a Siracufani , iqua'i  erano  già  liberi , fecero  detti  imbafeiadori  una  Immani  filma 
or at  ione  da  parte  del  Tiranno  : promi  fero  loro  di  uolergli  alleggerire  ne’  carichi  de" 
tributi, e della  militia  di  còfcntimcnto  d efiì.Di  quefle  offerte  fi  faceua  beffe  il  popolo 
Siracufano.  D'one  rifirofe  agli  ^imbafeiadori  ; che  Dionigio  non  fauellafie,fe  prima 
non  rinuntiaua  il  pr:ncipato;ilqua!e  toflo  ch'egli  hauefie  labiato, quando  fufi'e  Siato 
bi fogno  per  qualche  cofa  honefta,egli  non  haurebbe  mancato  di  fcruirlo  per  memoria 
del  parentado, che  era  fra  loro.  Tiacque  quefta  rifiofla  a Dionigio,  perche  mandan- 
do un'altra  uolta  fuoi  ^imbafeiadori, domandò  che  infieme  co'  Siracufani  fufi'e  man- 
dato a lui  alcuno  nella  rocca,  co  iqualie  perfuadédo,e  lafiando  perfuadere,haurclbe 
ragionato  di  cole  appartenenti  al  ben  publico  Furongli  dunque  mandati  alcuni  huo- 

& mini,  fecondo  che  piacque  a Dione.^iUhora  molti  del  popolo  Siracufano, che  ueniuan 
di  rocca,diceuano,qualmente  Dionigio  era  per  lafciarc  la  tirannide, et  era  per  far  ciò 
piu  toflo  per  fuo  intereffo , che  per  rifpetto  di  Dione.  Ma  quefle  parole  erano  inganni 
e fiottoni  delTiranno  ,e  un  tradimento  , ch'egli  apparccibiaua  cantra  i Siracufani. 

“Pcrciocbe  haucndo  egli  cacciati  in  prigione  gli  imbafeiadori  della  città,  fubito  nel  Ambafciado- 
far  dell  alba  baui-ndo  ben  pieni  di  uino  t foldati  pagati,  gli  mandò  a gettare  in  terra  ri.  l'ofìl  10  ?" 
la  muraglia , ch'era  Slata  fatta  intorno  da'  Siracufani . illhora  i Barbari  aflaltan-  &'°"C  * 
do  all'improuifo  con  molto  ardire  e tumulto  guaftarono  il  muro:  e fpinfero  addofio  a' 

Siracufani  ; ne  ni  fu  alcun  di  loro , che  hauefie  ardimento  di  Slar  faldo  , ne  difendere 
la  muraglia  ,folo  i foldati  di  Dione  fecero  rcfiflcnga  ; iquali  lofio  chefentirono  il  ro 
more , cor  fero  a dare  aiuto . 'Sfondnneno  cofloro  non  poterò  udire, ne  intendere  trop- 
po bene  il  modo  del  foccorfo , pcrciochei  Siracufani  eficndo  pofli  in  fuga  , tor- 
renio  fra  loro  con  grandi  fiime  grida  gli  haitiano  mefii  in  dfi ordine . Dione  poiihe  con  oook- 
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le  far  ole  non  fi  fot  tua , udendo  moftrare  a’  fuoi  con  l opere  quel  che  sbaueua  a fa-  E 
te;  fu  il  primo  ad  affalir'  1 Barbari,  Mttaccoffi  intorno  a lui  un  offra , c terribil 
battaglia  ,pcrcioche  egli  non  era  meno  conofciuto  dal  nimico , ile  da  fuoi . "Perche 
Ì una,  c l’altra  parte  con  gran  furia  ffinfe  innanzi,  e con  molte  grida  furono  alle  ma - 
Dione  cóbat  ni . Ma  ej]  endo  egli  boggimai  per  rifletto  dell  eia  molto  grane  ad  entrare  in  fi  fatte 
tendo  ferito . battaglie,  col  ua'or  dell  animo  bor  fofienendo  coloro  che  lafJaltauano,&  bora  ama ^ 
dandogli  ,fu  feritoda  una  p artigiana  in  una  mano.Eficndo  poi  ferito  dappreffo  con 
altre  armi,  a pena  la  corata , e lo  feudo  gli  baflauano  a difenderlo  ; perciocbe  egli 
fu  ferito  da  afjaiffimi  dardi , e armi  in  bafla , lequali  rompendofi,  effo  Dione  cadde  ih 
Valor  di  Dio-  terra  Effendo  poi  le  nato  fu  da’  fuoi  foldati,  fece  lor  capo  Timonide.  & egli  monta - 
ne  • toa  canallo,  andana  intorno  riueggendo  la  città  , fermava  i Sirac  ufani  che  fuggi  na- 

no ; ffigneua  i foldati  forejlieri , eh  erano  in  guardia  d'Mcradina  contra  i Barba  F 
ri , mandando  innanzi  i foldati  frefehi  contra  coloro  eh' erano  fianchi , e di  quei  che 
erano  pronti  contra  gl  indeboliti  di  /perenna , e elegia  cominnauano  a perder  fi  di 
animo  in  fui  fatto  . Tcrciodre  hauendo  eglino  fferato  al  pr;mo  impeto , e corfo  di 
poter  pigliar  tutta  la  città , & ejjendofi  all  improuifo  abbattuti  in  buomini  forti  , 

& in  iialoroft  guerrieri,  cominciarono  a ritirarfi  nella  rocca:  e poi  che  furono  in  pie 
ga,  fpignendo  loro  gagliardamente  addoffo  lo  fqnadroncde'  Greci, voltarono  le  (pal- 
le, e fi  rinchiufero  dentro  alle  mura;  hauendo  tagliati  a peiTJ  ftttantaqvattro  /.  uo- 
mini della  parte  di  Dione, e perduto  un  gran  numero  di  loro.  Hauendo  dunque  acqui - 
fiata  tanto  honorata  uittoria , il  popolo  Siracufano  honorò  i faldati  fon  fieri , fa- 
cendo loro  un  prefentedi  cento  mine,&  eglino  Ignorarono  Dione  d'una  corona  d'oro. 
Venero  poi  alcuni  araldi  mandati  da  Dionigio,  iquali  portauano  lettere  a Dione  dal  G 
le  donne  fue  parenti  ; fra  lequali  una  ue  nera  fcritta  di  fuori  al  padre  da  Hipparino 
fuo  figliuolo  ; pcrcioche  cofi  fi  cbiatnaua  il  figliuolo  di  Dione ; anchurche  T imeo  dica; 
che  per  rifpetto  d'Mreta  fua  madre  egli  fu  chiamato  oireteo.  Ma  di  quefte  cofe  s'hà 
Timonide . Piu  credere  a Timonide, ilquale  fu, e famigliare  e faldato  di  Dione.  L' altre  lettere 

lette  in  publico  conteneuano  molte  fupplicationi, e preghi  delle  donne  : ma  quella  let- 
tera , laquale  pareua  chefuffe  fcritta  dal  figliuolo , non  uolendo  eglino  ch'ella  fu  fife 
letta  in  publico , Dione  contra  lor  uoglia  l'aperfe . Qjtefla  lettera  ueniua  da  Dioni- 
gio , laquale  in  parole  era  indr igeata  a Dione,  ma  in  effetto  ragionaua  co’  Siracu- 
sani ; perciocbe  ella  hauea  forma  di  fupplica , e di  dire  la  fua  ragione , eir  era  slata 
fatta  per  calonniare  Dione . Terche  ella  ricordaua  a Dione  tutte  quelle  cofe , che  di 
buoni  (fimo  animo  egli  hauea  fatto  per  la  tirannide,  e minacci  aua  di  uolcre  ufare  ogni  H 
f or  te  di  crudeltà  contra  la  forella  , la  moglie , e il  figliuolo  di  lui . V’erano  anchora 
finte  alcune  grani  cagioni  piene  di  querele , e di  rammarichi , e quel  che  molto  piu 
lo  moffe , lo  pregaua  ; ch'egli  non  ruinaffe  il  regno  ,maperfe  lo  pigli  affé,  e non  uo- 
leffe  donare  la  libertà  a perfone,  lequali  non  s hauendo  punto  dimenticato  i danni  ri - 
ceuuti , gli  uólciiano  mal  di  morte  ; ma  pigliafje  egli  il  principato , il  quale  farebbe 
fiato  laficuregja  de  gli  amici , e parenti  fuoi . Lette  quelle  lettere  i Siracufani,  non, 
come  conueniua , hebbero  punto  cara  la  cofianga , e forte^ga  di  Dione , ilquale  non 
s'inteneriua  per  alcuno  affetto  ; ne  anebo  fi  mar auigliarono  della  fua  grandegga  di 
animo  ; ilquale  per  conto  dell' hont  flà,  e della  giuflitia  fi  manteneva  forti  fimo  contra 
tanti  legami , e congiuntioni  di  fangue  : ma  cominciarono  a foff  ettaro,  e temerebbe 
trouandoft  eglino  in  gran  neceffità  : egli  non  perdonale  al  Tiranno:poi  cominciaro- 
no a penfare  fopragli  altri  Capitani,  e majjimamente  cernì hebbero  intefo;  che  torna - 

^ ua  nera - 
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jl  va  Heraclide , gli  pofero  grandiffimx  affettiate.  Era  quello  Heraclide  fuorufato , 
huomo  neramente  ignorante  dille  cofedi  guerra,  e celeberrimo  per  il  principato  che 
egli  bxueiu  battuto  apprejjo  i T ir  anni,  ma  goffo  di  configlio , e m tutte  le  coje  di  leg- 
gieri, e niente  stabile  in  communicarglt  quelle cofe,  lequali  baueuano  dignità, o glo- 
ria . CoJIhì  effondo  stato  in  difeordia  nel  Teloponnclo  con  Dione , deliberò  d andare 
da  fe  fteffo  con  la  fua  armata  lontra  il  Tiranno . Gtugnendo  dunque  a Siracufa  con 
tre  naui , e fette  galee , trono , ibe  Dienigio  era  anchora  affediato , e che  i Siracu- 
fani  s erano  foli: nati  d animo . Subito  dunque , percioch  egli  balletta  gratia  a per- 
vadere , e m -.onere  ,e  da  natura  ani  bora  baiieua  un  poto  di  garbo , entrò  in  gratia 
del  popolo , perche  la  turba  cenaua  delle  carene , e de'  ue^i . Vero  actommodan- 
doft  effocon  loro, facilmente  gli  tirò  Jalfuo , periiocbeclji  baueuano  a noia  il  rigore 

B di  Dione  ,fi  come  troppo graue , e tirano  nc  gli  uffici  ciudi . Et  la  cagione  di  ciò  era, 
percloe  i Capitani  del  popolo  dopò  tacqui  fio  della  uittoria , hoggimai  fatti  ocioft , e 
molto  audaci , prima  che  l popolo  banefj'e  battuta  la  libertà , ne  uoleuano  efjer  capi . 
„ dllbora  correndo  tutti  uolontari amente  al  configlio,  eleffero  Heraclide  Capitan  del 
l'armata . Vercbe  uenendo  qui  ni  Dione  filamento  , dicendo  ; che  t generalato  dato 
a Heraclide  era  uno  ficmargli  l'auttoritd , e l'Imperio  libero  ,tlquale  prima  era  fia- 
to dato  a lui:  perche  egli  non  era  per  bauere  ogni  cofa  in  fito  poterete  fi  faceua  un  al- 
tro generale  deli  armata . Ter  laqual  cofa  i Siraaifani , e ciò  contra  lor  uoghaji  ri- 
folfero,cbe  s'biueffe  a deporre  Heraclide.  Dione  poi  bauendofi  fatto  uenire  a cafa  He 
raclide,m  poche  parole  lo  riprefe,che  egli  non  hauea  fatto  ne  btne,ne  commodamcr.tc 
in  quel  tempo, a maniere  feco  gare  ,cdifcordie  per  la  giuria  ; a cui  utrann  lite  era  di 

C poca  importanza  a gouernare  allbora  Tarmata  . Effcndofi  raunato  un'altra  uolta  il 
configlio , egli  elejfe  Heraclide  generale  dell'armata  ,perfuadendo  alla  città  ; ch'an- 
ebora  a lui  fi  delfi  la  guardia  della  fua  per  fona  , fi  tome  e fio  Ibàuea  . La  dou egli  con 
parole , e con  bumiltà,  riuerenga  portando,  a Dinne,  e conjcjfando  d'bauergh  diligo, 
gli  andana  dietro  tutto  rimefi'o , e ubidiua  afuoi  commandamenti  : ma  d'altra  parte 
corrompendo , e fo.leuando  la  moltitudine  , e gli  huomini  defiderofi  di  cofe  nuoue , e 
fecretamente  munendo  tumulto  , incitata  Done  intatte  quelle  di ffieultà  ,tb’e  pote- 
va . Tereioche  s'egh  dicono  ; (he  fi  doueffe  lafciarc  ufeire  il  T iranno  della  rocca, con 
dargli  la  fede  , e ritenerla  da  lui , lo  intolpauano  con  d:re  ; cb'e'  perdonaua  al  nimi- 
co : e s egli  per  non  dar  loro  alcun  dtffiiaccre , uolcua  quietamente  continuare  l'ajje- 
dio , limonali  ch'egli  mantenere  la  guerra,  per  tenere  con  piu  lungo  principato  ab- 

D battuti , e sbigottiti  i cittadini . Era  un  certo  huomo , che  fi  chiamaua  S ofji , in  Si- 
racufa , per  le  ribalderie  , e trifiitie  fue  conofciuto  molto,  e famofo  ; ilquale  riputa- 
va per  una  certa  abondanga  di  libertà  , di  dir  tuttauia  parole  licentiofe , & bauere 
in  bocca  disboncfli  ragionamenti . Cofini  efiendo  infidiatore  di  Dione  leuandefifu  in 
pien  configlio  prima  dijfe  molte  uillanie  contra  i Siracufani  ; ch  effendo  liberati  da 
un  paZfp , & ubbriaco  Tiranno,  non  conofcenanodi  feruircun  fvbrio  , & vigilante 
fignore  : e poi  feoprendofi  per  manifefto  nimico  di  Dione  ,fi  partì  di  configlio . L’al- 
tro giorno  correndo  ignudo  per  la  città,  fu  ueduto  col  capo  , e col  uifo  tutto  faitgui- 
vofo , che  parea  cb'e'  fvggiffe  da  ni  >lti , che  gli  fuffero  dietro  . E di  quefla  maniera 
entrando  in  piazza  » ^ecohtaua  ; come  i faldati  di  Dione  Xbaueua.no  uoluto  ama z? 
jare , e poi  mofìraua , lom’egli  era  ferito  fui  capo  . Ter  laqual  cofa  trono  moli  i,cle 
gli  bebbero  compaffione , e che  per  ciò  erano  mal  difin  fli  contra  Dione , iquafi  dice- 
'uojI  j ; ch'egli  era  molto  imperiofo , e crudele , a uolcre  con  uccifioui  ,e  pericoli  letia- 
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re  le  lingue  libare  fuor  della  città  . Ma  nondimeno  gl  inganni  di  coflui  furono  fco-  g 
peni . Tercioche  Dione  aneborebe  tutto  il  couftglto  fuffe  difordinato,  e con) ufo, an- 
dò qui  ut , e fi  purgò  di  quel  che  gli  era  appojlo . £ mojtrò  : come  S oQi  era  frat  elio  di 
un  certo  fergente  di  Dionigio , e mo)fo  dalle  parole  di  lui  haueua  ripiena  la  città  di 
feditione , e di  difcordia  ; non  bauendo  Dionigio  altro  argomento  al  fuo  fiampo.cbe 
il  mettere  differente, e gare  fra  loro . Et  i medici  aruhora  guardando  la  ferita  di  Sof- 
fi , trottar  uno  ch'ella  era  in \ommo,e  che  folamcntela  fuperfiiie  del  capoera  slata  leg 
gemente  tocca . Tercioche  le  fpade  fanno  le  ferite  profonde,  maffimamente  circa  il 
mezo  ; ma  poco  male  banca  Soffi  ,e  quel  poco  era  intaccato  in  molti  luoghi , perche 
egli  (fi  com  e da  credere)  ferendofi , e fentendo  dolerfi  allentaua  i colpi , e di  nuouo 
Rafoio  porta.  torf,aua  a ferir]} . Alcuni  buomini  da  bene  poi  portarono  un  rafoio  in  configlio,c  ri- 
to m cóliglio  ferirono  ; com'effi  sperano  incontrati  in  S>ffi,  ch'era  tutto  fangue , e diceua ; com'egli  f 
fuggiua  da  foldati  di  Dione,  da  iquah  egli  bauea  ritenute  quelle  ferite ,&  eglino  non 
bauatano  trouato  ninno , cbcglifuffe  adietro , ma  bene  bautano  ueduto  quel  rafoio 
appiattato  folto  un  (affo , onde  parea  che  coflui  fuffe  ufeito.  Ter  quefli  indici j part- 
ita già,  clje  Soffi  fuffe  un  tri  fio  & in  colpa,  com'egli  era:  e molti  Jcrui  anebora  tcfti- 
moniarono  contra  di  lui  ; ch'egli  era  ufeito  di  notte  foto  fuor  di  cafa  con  quel  rafoio 
Sosfi  colina-  („  rtutio  . Ter  laqualcofa  gli  accufatori  di  Dione  fi  tirarono  da  parte,  el  popolo  ba- 
io -l.a  morte  uenj0  conjanHato  Soffi  alla  mirte , ritornò  in  grafia  con  Dione  ; ma  nondimeno  egli 
bauea  anebora  foretto  de  Joldati  pagati , maffìmamente  penke  fi  faceuano  affai  (fi- 
mo battaglie  maritime  contra  il  Tiranno.Tercioche  poiché  fu  giunto  Filiflo  di  lapi- 
gia  con  molte  galee  per  darfoccorfo  a Dionigio, & ejfendo  cofloro  faldati  foreflieri , 
i Siracufani  shmauano , che  quefli  faldati  di  Dione, per  effer  fanti  a piedi,  non  fuffe-  G 
ro  buoni  a nulla , ma  ch'eglino  f afferò  a bafanga  da  loro  , ejfendo  prattiibi  nelle  co- 
fedi mare  ; & bauendo  acquiflato  forge , e potenza  con  le  nani.  C li  infuperbiua  an- 
ebora piu  un  certo  buon  fucccffo , che  haucuano  hauuto  in  mare,  doue  bauendo  fupe- 
rato  Filiflo , crudeli  /finamente, & a ufo  de  Barbari  fi  portarono  contra  di  lui.  E foro 
fcrtue  ; com'egli , prefa  che  fu  la  fua  nane , s'amagjò  da  fe  fltffo  . Ma  T imonide,il - 
quale  fin  da  principio  in  tutte  quefle  imprefefu  fempre  compagno  di  Diore,  frinen- 
do a Speufippo  filofofo  dice  ; che  Filifìo  fu  prefo  uiuo,  quando  la  fua  nane  diè  in  ter- 
ra , c che  i Siracufani  fogliatolo  della  corata  lo  fecero  uedere  ignudo , con  ifiuer- 
gognarlo , ch'era  già  molto  ueccbio . Hauendogli  poi  fatto  di  molti  fcherni , gli  ta- 
gliarono il  capo  , e diedero  il  corpo  a fanciulli  ; e commandarono  loro , che  poi  che 
‘ l'baueffcro  flrafcinato  per  Stradina, lo  gettafjero  nelle  Latomie. Ma  Timeo  per  ac - 
crefcergli  molto  maggior  uituperio,dice,chei  fanciulli  bauendo  legato  il  corpo  morto 
di  Filiflo  per  quella  gamba,ond'egli  era  goppofo  fecero  flrafcinar  nella  città, facendo 
gli  mille  fcherni , & onte  ; fiondo  in  queflo  mejo  i Siracufani  a uedcrlo  flr  afe  in  are, e 
ricordandoft , com'egli  era  ufato  dire  ; che  bifognaua , che  Dionigio  fuggiffe  del  re- 
gno , non  ifpronandoil  cauallo  ; ma  slrafcinato  per  una  gamba.  TuttauiaFiliflò 
non  haueua  detto  quefle  parole , ma  l' bauea  riferite  a Dionigio , che  un’altro  thaue- 
Morte  di  Fili  Ha  dctte  • nondimeno  Timeo , bauendo  prefa  affai  giufta  occafìonc , perdo- 
no. che  fi  fapeua  per  certo , che  Filiflo  era  flato  fedele , & affezionato  per  lo  Imperio  ; 

fi  fatiaadireogniuiUania,emale  di  lui.  Et  neramente  feu  era  alcuno  che  fuffe 
flato  ingiuriato  da  lui , quando  e'  uiueua , a queflo  tale  fi  poteua  perdonare , ch'egli 
haueffe  sfogata  la  colera  fua  contra  il  morto . Ma  coloro  che  ultimamente  hanno 
fcritte  le  cofe  di  lui , non  bauendo  riceuuto  in  uita  di  lui  ingiuria  alcuna , cofloro 
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jl  i poidati  a Lione  ; e con  molte  promeffegli  tiraffero  a loro , dicendo;  come  gli  farei 
fono  ributtati  dalla  gloria  d'cjfo  ; fi  ch’eglino  fondandofi  fulle  ciancie , e fulle  p " 
role  altrui , non  gli  hanno  con  uillanie , e maledicen^a  a rinfacciar  le  fue  mifen 
lequali , pur  che  la  fortuna  uoglia,  pojfono  ancho  incontrare  a qual  fi  uoglia  gran- 
de ,cr  honorata  perfona  . 7{e  perciò  è fauio  Eforo , ilquale  tanto  loda  Filifio , che 
benché  fappia  alle  cofe  ingiufie , & a"  cojlumi  cattiui  aggiugnere  honefle  cagioni , e 
grauemente , e con  leggiadrie  trouare  tutte  le  maniere  degli  ornamenti , nondime - 
no  con  tutto  ciò  ch'egli  fi  fà  imaginare , non  lo  può  tanto  feufare , ch'egli  non  fuffe 
piu  che  tutti  gli  huomini  del  mondo  amator  de  T ir  anni , e ch'egli  non  riputaffe  per 
felicità , e fuprema  marauiglia  le  carene  de  Tiranni  ; la  riputatione , le  ricche^ 
%e , e'  lor  parentadi . Sicuriffima  cofa  dunque  è il  non  lodare  i fatti  di  Filiflo,ne  an- 
g cho  rinfacciargli  le  fue  feiagure . Dopò  la  morte  di  Fili  fio  Jiionigio  mandò  a Dione, 
a fargli  intendere  ; comefio  gli  uolea  dare  la  rocca , e t armi,  & i faldati  pagati  per 
fette  mefi  ; e ch'egli  hauendo  tregua  ,fe  ne  farebbe  ito  in  Italia , e qui  hi  fi  farebbe  fer 
nato  per  ifianxa  ,pur  ch'egli  potejfe  godere  i frutti , e Centrate  di  Giate . Qjiefto  è 
una  grandifiima,  e molto  fertile  contrada  nel  territorio  di  Siracufa , che  guarda  dal 
la  marina  uerfo  terra  ferma  . Tcrche  Dione  non  gli  hauendo  uoluto  approuare  que- 
lla domanda , gli  fece  intendere  ; che  cbiedefje  ciò  a,’  Siracufani;  ma  eglino  fperando 
di  douere  hauer  Dionigio  uiuo  nelle  mani;nbuttarono  gli  . Ambafciadori  fuoi.^iUho- 
ra  Dionigio  hauendo  data  la  rocca  ad  -dpollocrate  fuo  figliuolo  maggiore , affettan- 
do frefeo , e gagliardo  uento  , imbarcò  tutte  te  perfone  di  piu  importanza,  egl'arnefi 
di  maggior  ualuta  ; e cofi  fe  n'andò  a fuo  uiaggio  ,fcnia  che  Heraclidc  Capitan  del - 
C tarmata  ne  fapefje  nulla.  Ter  laqual  cofa  effendo  egli  biafimato,&  effendogli  intor- 
no i cittadini  con  grandi  fimo  tumulto,  mife  fu  un  certo  huomo  fattiofo , che  haueua 
nome  Hippone , ilquale  chiama ffe  la  plebe  a diuidere  le  poffeffioni . Dicendo  ;comc  il 
principio  della  libertà  era  l'egualità , e della  feruitù  la  pouertà,  non  hauendo  eglino 
poffeffioni . Ora  fauorcndo  Heraclide  l intentione  di  coftui , intricò  Dione , che  gli 
faceua  contrafio , in  grandiffime  feditioni  ; <y  perfuafe  anchora  a'  Siracufani  ; che 
confermando  queftt  cofe  con  decreto , leuaffero  il  pagamento  a.'  faldati  forzieri, & 
appreffo  eleffero  altri  Capitani  per  la  guerra , liberando  lui  dalla  molefiia , e diffi- 
coltà di  tale  imprefa . Coftoro  fubito  mentre  che  defiderauano  leuarfi  dalla  tiran- 
nia , non  altrimenti  che  da  una  lunga  infermità , e come  refiituiti  alle  lor  leggi , fi 
mettcuano  a far  cofe  Hrauaganti , per  le  imprefe, che  poco  felicemente  gli  riufeiua- 
Z>  no , mantcneuano  odio  cantra  Dione  ; ilquale  a guifa  di  buon  medico , defideraua  di 
tener  la  città  in  uno  ordinato , e modeflo  modo  di  uiucre . Effendofi  poi  ramati  alla 
creatione  de'  nuoui  Capitani , di  me^a  Hate  nennero  muffitati  tuoni,  & horribilipro 
digij  per  quindici  giorni , per  rifletto  de'  quali  fegni  leuandofi  fj>  effe  uolteil  popolo , 
era  impedito  a eleggere  altri  Capitani.  I fattiofi  poi  hauendo  appofiato  un  tempora- 
le molto  fereno,  e tranquillo,  fi  mi  fero  a fare  lo  fquittino  : e perauuentura  allhora  un 
certo  bue  auej^o  a tirare  il  carro , & a pratticar  fra  le  perfone , meffofi  in  furore 
contra  il  bifolco,fuggendo  dal  giogo  corfe  quanto  piu  poteua  alla  uolta  del  theatro; 
la  onde  leuandofi  fu  allhora  il  popolo,  e fen^a  ordine  alcuno  dandofi  a fuggire, fu  tut 
tofottofopra  : & egli  poi  fi  diede  a correre  per  tutta  la  città,  imperutrfando,e  fcom 
pigliando  ogni  cofa  co'  calci , quanto  apunto  poi  i nimici  ne  prefero  d effa.  I Siracu- 
fani non  tenendo  allhora  conto  alcuno  di  quefia  cofa , crearono  uentuinque  Capitani, 
uno  de'  quali  era  Hraclide  ; e gli  altri  fegrctamentc  mifero  fitto,  cb'ammutinafiìro 
VITE  DI  TLVTjIF^CO.  I 
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bono  ancho  cittadini.  Ma  eglino  ciò  rifiutando,  mofirarono  fcde,c  buono  animo  uer-  5 
'fo  Dione , & accompagnandolo  con  l armi  : lo  menarono  fuor  della  città , fenga  fare 
ingiuria  a ninno  : e quanti  ne  incontrauano , rinfacciarono  loro  molto  la  ingratitu- 
dini ,elam  iluagità  loro . I Siracufani , pcrch'efii  erano  pochi , fregiandogli  ^e 
perche  s'erano  noluti  partire  in  quel  modo  fenga  far  di f tacere  a ninno , rauvljero 
inferme  maggior  numero  di  gente  , <ir  andarono  alla  uolta  loro  , per  rompcrgti,e  ta- 
gliargli a peggi  dentro  dalle  mura . "Perche  Dione  ueggendoft  pofto  in  quejta  nccef- 
fità , e fortuna  , che  0 egli  haueua  a combat t re  contra  i cittadini,  0 haueua  a mori- 
re infu  me  co'  f coi  f ìldati  ; pregò  mo  to  i Siracufani , e molto  fi  raci  ornando  loro, ino 
Arandogli  la  rocca  piena  di  minici , iquali  compari  ndo  fopra  alle  mura , flauano  4 
veder  e quel  ch’clfi  faceti  ano . Ma  urggendo  di  non  potere  ritenere  la  furia  di  quella 
moltitudine  , che  gli  ueniua  addoffo  ,cchegiài  capi  dilla  fattione  occupauano  tut - # 
tuia  città , come  1 uenti  il  mare , commandò  a'  fuoi,  che  non  ueni fiero  alle  mani  cou 
loro  . Ma  fpignendo  eglino  innangi  con  le  grida , e come  fe  hauefjéro  uoluto  addi- 
targli ; mettendo  mano  allarmi , tutti  i Siracufani  fi  mi  fero  a fuggire  per  le  uie.Jcu- 
ga  che  haue fiero  adietro  ninno . Percioche  Dione  fubito  richiamati  i fuoi , andò  a 
. . "trovarti  Leon  tini . 1 capi  de'  Siracufani  hauendo  fatto  ridere  di  loro  fino  alle  don- 
fr'i  Ouonc  C°  nc  * certan<^° liberarfi  da  quella  uergogna , armarono  un'altra  uolta  i cittadini, e 
fi  mi  fero  dietro  a Dione  ; ilnualc  battendolo  trouato  chepafiaua  un  certo  fi  urne, qua  fi 
per  uolere  attaccar  ficco  la  battaglia  gli  fipinficro  addoffo  la  cavalleria.  Ma  cerne  vi- 
dero ch’egli  non  come  prima , piaceuolmcnte  , e con  animo  paterno , fopporraua  l'm 
I mtdefirui  -giurie  loro , ma  fatto  uno  fquadrone  de  fuoi  anch'egli  con  colera  gli  (pigne ua  innan- 
fuggonoli  fe  gì , fuggendo  afidi  piu  uergognofiamente , che  non  haucuano  fatto  prima , e morendo  Q 
cobJj  nalu . éjp,j  pochi  di  loro , ritornarono  neUa  città . J Leoutini  ricci  ettero  Dione  tongran- 
diffmo  l>onore,e  diedero  le  paghe  a’  foldati, ferendogli  lor  cittadini;dipoi  mandarono 
mbaf  iadori  a Siracufani , domandandogli , che  faceffero  a foldati  quel  ch'era 
giuflo  ; ma  eglino  mandai  ono  loro  ^ imbafeiadori , che  di  fiero  male  di  Dione. Effcn- 
dofi  poi  Tannati  tutti  i confederati  nel  tenitoro  de'  L contini , poi  C tetterò  fatti  mol- 
ti regionamenti , c difeorfi  fra  loro , fi  rifolfiero  finalmente  ; che  i Sirai  ujani  fi  fufie- 
ro  portati  male.  Et  eglino  a patto  ah  uno  non  uollero  ilare  al giudicio  de  confederati 
e già  figloriauano  nelle  dclitie,  e nella  infolenga , pcrcioche  non  nera  niuno,  che  uo~ 
lefie  ubidire , ma  haucuano  magifirati , iquali  t emettano , & ad ul anano  il  popolo, 
u ìiao  1>l  flueft°  meV>  "Muro  alcune  galee  da  Dtonigio  alla  città , <bc  couduccuanoT^ipfio 
* "Napoletano , ilquale  portaua  vettovaglie , e denari  a gli  affedicti . Fatto  unabat-  H 
taglia  navale  ,i  Siracufani  furono  uincitori,  hauendo  prefe  quattro  nani  dell' anno- 
ta reale . Per  quella  vittoria  efiendo  eglino  fatti  infoienti , come  fuole  auutnirt  per 
careflia  di  Capitani  ,fi  mifero  allegramente  a far  canniti,  e furioft  raunangrje  quel- 
le cofie  eh' erano  necefiarie , furono  talmente  fìraccuratc;  (he  dou eglino  fi  Rimavano 
ha  uer  la  rocca , pcrdcrono  appreffo  la  attà  loro . Percioche  come  "N’pfio  vide , (he 
nella  città  non  era  parte  alcuna  faina, e che'l  volgo  a cominciar  dall'alba  fino  alla  me- 
ga  notte  di  continuo  badava  a dangare  <&•  ubbriaca!  fi , & i Capitani  per  lo  piace- 
re di  quefia  compagnia  infingardi , c sbigottiti  aggiugneuano  gran  neceffitàa  gli 
hvont;ni  ubbriachi  ; fervendofi  bene  di  quefia  occasione,  affatto  la  muraglia  da  quel - 
I « banda , ch'era  oppofla  alla  rocca . Laquale  Intuendo  rotta , commandò  a'  Barba- 
Si.jcufa  pte-  r*  ’ elf'cgt*  haueua  meffi  dentro , che  di  coloro  che  incontrauano , ne  facefino  ogni 
fa.  ut >gli4  loro . Sentirono  fubito  i Siracufani  quella  feiagura , ma  la  paura  fece , eh  e (fi 

- tardi 


' D J n E,  103 

jl  tardi , e con  gran  fatica , per  effere  fuor  di  loro , correuano  al  foccorfo . Incomin- 
dojfi  a faccbcggiar  la  città , a uccider  perfine , a rumarle  mura  ;ele  donne  e fan- 
ciulli con  grandi/Jme  grida  erano  cacciati  nella  rocca  . Erano  i Capitani  in  efirema 
defper adone , cheffendo  mefcolati  i cittadini  co  nemici,  non  fi  poteuano  fruir  di 
loro  in  cofa  alcuna . T rouandofi  a qucflo  termine  le  tofe  della  città,  e già  effóndo  ui  - 
aino  il  pericolo  ad  * Aerodina , non  ui  fu  però  niuno , che  non  c onofeeffe , come  tut- 
to'l rimanente  della  Jperanga , che  la  città  haueua , era  pofta  in  Dione  foto  : niuno 
fero  di  loro  fu  ardito  nominarlo , effen  do  fòpraprefi  dada  uer gogna  per  la  ingra- 
titudine , e per  li  mali  portamenti  loro  contro  di  lui . Ma  effóndo  aflretti  dal  hijò-  Siracufani  rea 
gno , la  cauaderia  de  confederati  leuò  un  grido , dicendo;  che  fi  douca  chiamar  Dio - Pct  D,° 

ne,  e far  uenire  i Teloponnefi  dal  tenitorio  de'  Leontini . Laqual  cofa  come  fu  co - 
B Trinciata  a fenttrfi,  tutti  i Siracufani  gridarono, bauendo  per  i allegrezza  le  lagrime 
agli  occhi , pregando  che  Dione tornaffe  ,e  defidcrandodi  riuederlo  ; ricor dandofi 
beni  I] uno , quanto  egli  era  ualorofo , e pronto  negli  ffauenti  ; che  non  folamente  egli 
non  era  paurofò , ma  facea  loro  ancho  animofi,  & arditi  a uenire  alle  mani  co  uimi- 
ti . Subito  dunque  mandarono  a lui , de'  confederati  Jlrchonida , e Telefide  ; e de 
cautlieri  ui  furono  mandati  anchora  quattro  infieme  con  Hellanico.  Cofloro  per  tut - 
to  il  uiaggio  fpignendo  i caualli  a tutta  briglia,  giunfero,cb’era  già  fera,  nel  tenito - 
ro  de  Leontini . Mbora  feendendo  da  cauallo , prima  filettarono  a'  piedi  di  Dio- 
ne con  le  lagrime  a gli  occhi , e gli  contarono  le  calamità  de  Siracufani . V erano 
già  prefenti  alcuni  de’  Leontini , e molti  Teloponnefi  anchora fi  raunauano  intorno 
a Dione , mentre  che  da  gli  atti graui,  e da'  preghi  degli  Mmbafciadorifofpettaua- 
C no, che  non  fuffe  auuenuta  qualche  cofa  di  nuouo  . Et  perciò  effendo  entrato  egli  il 
primo  in  configlio , concorrendoui  prontijjimamente  ogni  uno , « Archonida , cir  Hel- 
l unico  furono  meffi  dentro,  e fuccintamente  raccontarono  la  grandma  delle  feiagu- 
re  ; e pregarono  ifoldati , cioè  cancellando  la  memoria  delle  ingiurie  riceuute,uolcjfe- 
ro  andare  a f occorrere  i Siracufani, poi  ch'eglino  n erano  Siati  affai  piu  punitaci)  effi 
prouocati  da'  malefici j loro  non  haurebbon  uoluto  . Toiche  cofloro  hebbero  fornito 
di  parlare,  fecefi  filentio  per  tutto  il  theatro . Leuandofi  poi  Dione,  poi  ch'egli  heb- 
be  cominciato  a orare , gli grondauano  giù  le  lagrime  dagli  occhi,  tanto  ch'egli  non 
poteua  faueUare.  Ver  che  confortandolo  i faldati  a ejfere  di  buono  animo,e  parte  an-  Pjr0|e  j;  Dio 
chora  condolendofi  da  lui , poi  che  Dione  fi  fu  rihauuto  un  poco  dalla  tenere che  „e . 
gli  era  uenuta , difj'c  ; fignori  Teloponnefi  , e confederati , io  u bò  r amati  in  quello 
D luogo  , perche  uoi  ui  rifoluiate  de  fatti  uoflri  : che  per  me  le  tofe  uanno  affai  male  » 
tanto  che  quando  la  città  di  Siracufa  uà  in  ruina , non  potrei  Slar  peggio  : dotte  s io 
non  la  potrò  faluare,  andrò  a fott  errarmi  nella  patria  tra  il  fuoco , t le  ruine.  Mafie 
pure  uoi  ui  fietenfoluti  di  foccorrere  noi  mal  consigliati , e infeliciffimi  huomini,ri - 
leuatefu  la  città  di  Siracufa , eh' è fattura  uofira  : efe  ciò  non  uolete  far  per  la  co- 
lera, che  hauete  co'  Siracufani , e per  le  querele, c' hauete  concette  contra  di  loro,  gli 
Dei  ui  rendano  il  merito  della  ufata  uofira  uerfo  me  prontezza , & uirtute . Et  ri- 
cordateti , che  Dione  non  uhà  mai  abandonati  ne  quando  u era  fatta  ingiuria,  ne  ho  . 

ta,  che  i cittadini  fi  ritrouano  in  trauaglio  . Mentre  eh  egli  tuttauia  ragionaua  , i 
fidati  con  grida  fi  fecero  innanzi, pregando  d'effer  tofto  menati  a foccorrere  gli  ami- 
ci loro . M Ubar  s gli  Mmbafciadori  de'  Siracufani  gli  abbracciarono,  e falcarono , 
pregandogli  Dei  ; che  facefjero  molti  beni  a Dione  ,&  a faldati . Acquetato  il  tu- 
multo Dione  commandò  loro  ; che  fubito  partendo  fi  mettcfjcro  a ordine , e come  ha - 
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nettano  cenato, quitti  ueniffero  amati  ; perciocbe  quella  notte  medepma  haucuàfer - £ 
maio  di  foie  onere  i fuoi.  In  qitcfìo  mego  i Capitani  di  Dionigio  infin  che  fu  di  gior- 
no , battolano  fatto  di  molto  male  in  Stracttfa  . Ma  poiché  uenne  il  buio , perduti  po 
chi  di  loro  ,ft  ritornarono  nella  rocca . II  bora  i capi  della  fati  ione  hauendo  ripre - 

fo  ardire , (per andò, che' l nimico  per  quello jeti egli  baueua  fatto,  fi  doue/Je  Rare  in  ri- 
pofo , pregauano  di  nuouo  i cittadini , che  non  faceffero  altrimenti  ut mr  Dione  ; eft 
per auent tira  egli  fuffe  uenuto  nella  città  co‘Teloponneft,non  lo  raccetaJJero,nc cedef- 
fero  a loro  come  a piu  ttalorofi,poi  ch'effi  da  lor  mede  fimi  baflauano  a difendere  la  cit 
tàela  libertà  loro.I  Capitani  adunque  mandarono  un’altra  uoltaperfone  a farlo  tot 
nare  a dietro  : & i caualieri,  & i cittadini  fuoi  famigliari  lo  confortauano , ch'egli 
s’ajfrettafj'e  a ventre  ; Et  perquefio  Dione  andò  un  poco  piu  adagio . La  notte  che 
NipGo  mette  uenne  , i nimici  di  Dione , battevano  prefe  le  porte , per  tenerlo  di  f uori  ; ma  ’l'ljpfio  P 
co  J<’U  ^ * |JC'  mandando  dentro  un’altra  uolta  dalla  rocca  molti , e molto  piu  ualoroft  foldati  pa- 
gati , fubitofece  minare  tutta  la  muraglia,  e feorrendo  la  città, la  mife  a facto. Fu- 
rono tagliati  a peg^t  non  pur  gli  hnomini , ma  anchora  le  donne,  & i fanciulli, fecefi 
a rione' nella0  Poca  Pre^a  » ma  grande  ucciftonedi  tutte  perfone.Vercioche  Dionigio  tffendogià  di- 
nicdciima . fperate  le  cofe  fue , e perciò  ardendo  di  grauifjìmo  odio  contra  i Siracufani , uoleua 
con  la  diftruttione  della  città  far  iefequie  alla  fua  tirannia , ch'era  in  ruina.Et  però 
defiderando  eglino  di  preuenire  l'aiuto  di  Dione  : quel  eh' è la  maggior  mina  di  tutte 
l' altre , cominciarono  a metter  fuoco , ogni  cofa  abbruciando  con  lampone, e con  fa- 
celle  , e con  gli  archi  traheuano  di  lontano  faette  affocate . Quei  che  fuggiuano  per 
le  uie  ; offendo  prefi , tteniuano  morti , quei  ch'entrauano  nelle  cafe  fojptnti  dal  fuo- 
co , ritornarono  fnora  : molti  ne  perirono  di  fuoco , tir  alcuni  correuano  fra  coloro , ff 
che  gli  toglieuano  la  uita . Qjtrfla  calamità  ; offendo  cofìrettt  tutti  i cittadini  a 
conttenire  in  un  mede  fimo  parere  ,fu  che  aperfe  la  città  a Dione . Tercioche  battendo 
egli  intefo , che  i nimici  eran  vinchi  ufi  nella  rocca , egli  non  fi  fìudiaua  piu  di  andar 
ratto . Ma  andando  innangi  il  giorno  , i caualieri  uenendogli  incontra,  gli  fecero 
intendere  ; come  la  città  era  Piata  prefa  la  feconda  uolta:  gli  fopragiunfero  poi  alcu- 
ni degli  auuerfari  anchora  , pregandolo  ; ch’egli  folccitaffc  piu  ebepoteua , perciò - 
HeracliJe . che  il  male  andana  tuffatila  crefcendo . Heraclidc  mandando  fuor  a il  fratello,  epoi 
Theodote  fuogio  ,humilmente  chiodata  foccorfo . Dicendo  ; come  non  u’ era  piu  nin- 
no , che  impediffe  i nimici , che  anch'egli  era  ferito , e che  poco  mancaua,che  la  città 
disfatta , & abbracciata  non  andaffe  in  mina . Dione  quando  s’abbattè  in  fai  mefji , 
era  lontano  dalla  città  d'intorno  a otto  miglia , perche  facendo  intendete  a' foldati  il  H 
pericolo  della  città , e confortatogli  alquanto,  non  piu  pajfo  paffo,ma  correndo  a piu 
potere, menò  l’effercito  alla  terra,  incontrando  t ut  t aiti  a nttoui  mefji  t un  dopò  l' altro* 
i quali  lo  pregauano , che  s'ajfrettaffe . Valendofi  poi  della  grandi  jfrma  uelocità , e 
prontegja  de'  foldati, per  le  porte  della  città,pafìò  in  una  contrada  chiamata  Heca- 
tompedo  ; e fubita  jpinfe  i foldati  armati  alla  leggiera  contra  i nimici ;accioche  la  lor 
corrodi  s i°r  H'flaface!fe  Mimo  a'  Siracufani . Mife  poi  infìeme  tutti  gli  altri  forniti  d'arme , & 
cui*.  * cittadini, che  tteniuano  a lui,  facendone giufle  fchiere  compartendo  i capi, per  ifpin - 

gere  da  molti  luoghi  molto  piu  terribile  addoffo  a'  nimici . Fatto  ch'egli  hebbe  quefle 
prouifioni , adorati  gli  Dei  ,effendo  veduto , ch’egli  fpigntuai  fuoi  foldati  per 
la  città  contra  i nimici , leuoffi  un  grido , una  alle  gregna , e una  gran  fefta  de’  Si- 
racufani mefcolato  con  preghi , e conforti . E fi  chiamavano  Dione  liberatore , e 
Dio  :&i  foldati , cittadini,  c fratelli  : ne  u’era  alcuno  aìlhora , cb’amaffe  tanto  fe , 
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jt  Heffo , ù la  fila  ulta,  che  affai  maggior  pcnfieronon  fi  pigliafe  per  Dione  foto, 
che  per  tutti  gli  altri , il  quale  era  il  primo , eb  entraua  ne  pencoli  correndo  per  il 
[angue,  per  il  fuoco, & perii  corpi  morti , iquali  erano  dijitji  perle  pialle. 

Erano  i nimici  anch'cfjì  terribili, & arrabbiati  affatto,  e fìauanofaldi  in  battaglia ^ 4 

apprejfo  alle  ruine  del  muro , doue  difficilmente  auchcrafi  polena  giunge»  e per  colo- 
ro, che  fpingeuano  con  gran  for^a . Vn  gran  pericolo  del  fuoco  difordinaua  affai  i 
foldati  di  Dione , e molto  impediua  lor  la  uia . Tercioch  eglino,  mentre  che  la  fiam- 
ma auampaua  tutte  le  cofe,corrtuano  per  temine  affocate,  e con  pericolo  grande 
paffauano  a trauerfo  i pe^gi  delle  mura, che  cadeuano  a terra, fpignendo  anime  fumé» 
te  innanzi  fra  molto  fumo, e polucre,acciocbe  l ordinanza  continuata  non  fi  rompeffe. 

Ma  poiché  fi  mefcolarono  co'  nimici , con  pochi , per  la  (fretterà  del  luogo  ,furo-  ’ ' 

M no  inficine  alle  mani.  Verche  fpignendo  ualorofamcnte  innanzi  1 Siracufani , e con  . ... 

•grida  inanimando  i compagnimfpfto  cacciato  per  for^a, ritiro  afaluamcnto  off  bif- 
fimi defuoi  foldati  Squali  fuggiuano  nella  rocca  uicina.&aUuni  altroché  r ima j ero 
fuora  sbandati,  furono  morti  da'  foldati  di  Dione  . Lo  flato  delle  cofe  prefenti  non 
diede  tempo  a godere  quella  uittoria , aU,' allegrerà,  egli  abbracciamenti , iquali  fi 
contengono  in  fonili  tmprefe  ; perche  i Siracufani  uolti  alle  cafe  loro  ch'ardeuano, 
atteferò  a fpegnere  tutta  la  notte  i fuochi . T ojlo  che  uenne  l'alba,  gli  altri  fattiofi 
perduta  la  fperanxa  della  [alate  loro,  fi  diero  a fuggire  : ma  Heraclide , e Ticodote  T^d'ol*  e 
rendendofi a Dione,confeffarono  d'hauer  fatto  male , & humilntente  il  piegarono j Siedono 
ch’egli  uoleffe  portarfi  piu  amoralmente  con  loro  , ch'effi  non  haueuano  fatto  in-  perdono. 
ucrfo  di  lui:percioche  Meramente  fi  contieni ua  alla  incomparabile  uirtù  di  Dione, eh' e Vi|  |(i  di  Dio. 

C tcmpera(J e anchora  piu  la  colera,  che  coloro,  iquali  haueuano  fatta  ingiuria  a lui . ne. 

Iquali  battendo  fino  allhora  conte fo  con  tffolui  d'eccellenza  di  uirtù,  bora  fi  confcf- 
f aitano  d'effergli  inferiori  di  ualore . Mentre  che  Heraclidegli  cbiedeua  quefla  grò. 
tia,  gli  amici  fuoi  confort  auano  Dione;  ch'egli  non  perdonale  a gli  huomt  ni  federati 
& inuidiofi , ma  donaffe  Heraclide  a foldati , c leuaffe  la  feditione  popolare  fuor 
della  città  ; laquale  quando  è tr attagliata  da  furore,  truouafi,  che  non  è punto  mino- 
re infermità,  che  la  tirannia.  Ter  che  Dione  fi  sf orfana  di  placargli  dicendogli  in  rirole  di  Dio 
qtieflo  modoiche  lefercit  adone  degli  altri  Capitani  confifleua  quafì  neU'ami , e nel - ne  * 10  4t,‘ 
la  guerra  : ma  egli  lungo  tempo  s era  effercitato  ncll\Academia , per  effer  uineitorc 
del  furore , della  colera,  della  inuidia , e finalmente  d'ogni  contefa  : e'I  teflimonio  di 
quelle  cofe  non  è la  modeflia  ucrfo  i famigliati,  egli  huomini  da  bene, ma  quando  al- 
ti cuno  bauendo  riceuute  delle  ingiurie,  <*  amorcuole,  & bumano  a coloro  , che  l'hanno 
offefo . Et  ch'egli  uoleua  effere  fupcriorc  a Heraclide , non  tanto  d'auttorità , e di 
prudenza,  quanto  di  bontà , e di  giuflitia  : pcrc  ’tochc  in  quefle  neramente  fi  trouaua 
effer  migliore  : ma  come  che  ninno  huomo  del  mondo  fi  poffa  attribuire  d'baucr  pof- 
fanza  nelle  cofe  di  guerra , la  fortuna  è quella,  che  l'hà  tutte  in  fuo  potere . E fe  be- 
ne Heraclide  per  inuidia  era  disleale , e maluagio  , non  perciò  bifognaua  ,che  Dio- 
ne, per  colera  , e per  furor  corrompe (fe  la  uirtù  fua.  Tercioche  le  leggi  dicono , che  ^ .j  dtl 
gli  è molto  piu  bone  fio  punire  chi  lo  merita  , che  pr  onorare  le  ingiurie  ; laqual  cofa  ie  leggi. 
uien  da  debolezza.  Ma  la  miluagità  dell' huomo, anchorche  ciò  f orfè fia  difficile,  non 
è tanto  feroce  ,&  indurata  affatto  , che  fpeffe  uolte  non  poffa  mntarfi  col  ritenere 
molti  benifìci . Dione  adunque  fondatofi  fu  quefli  ragioni , lafeiò  Heraclide.  1{J- 
uolto  poi  alla  muraglia,  commandò  a'  Siracusani  a un  per  uno,  che  gli  facefjero  ap- 
trrtffo  una  [offa  :.equiui  sleffer  fermi.  Ma  effenda  eglino  la  notte  a dormire  ,met~  u,[e 
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tendoni  i faldati  innanzi, ferrò  fubito  la  rocca,  attrauerfahdoui'delletrAti.  Laqual  £ 
co  fa  fu  tanto  fecrcta,  che  nel  far  dell'alba,  & i rimici,  & i cittadini  fi  marauiglia - 
rono  della  préjicxja,  e del  lauro,  ch'egli  haueua  fatto . Et  poi  ch'egli  belle  fotter- 
rati  i morti,  e riscattati  anebora  i prigioni,  i quali  Meramente  non  furono  manco  di 
due  mila;  ratinato  il  conftglio,  facendoft  innanzi  Heraclide , propofe,  ebe  s' elegge f- 
Je  Dione  Capitan  generale  per  mare,  e per  terra . Laqual  cofa  ejjtndo  piaciuta  a'  no 
bili,  iquali  haurebbono  battuto  caro,  cbe’l  popolo  anch'egli  fa  ne  fujj e contento , le 
ciurme,  <j r i proni  fionati  cominciarono  a romoreggiare , & a doler  fi  ;cbe  Heraclide 
fujfe  Slato  caffo  del  generalato  di  mare:  anchorcbe  nell’ altre  cofe  non  l' Irauejfero  per 
■buomo  di  riputatane  alcuna , ma  popolare  affatto , e troppo  affezionato  alla  mol- 
HeracUJe  ge  ti t udine . In  queflo  compiacque  lor  Dione , e refluiti  a Herai  lide  il  generalato  del 
ncril  di  Marc  mare;  offefe  nondimenno  gli  animi  del  popolo,  quando  impedì  loro , iquali  baurebbo-  9 
ilo  uoluto  fare  la  diuifione  delle  poffeQìonit  delle  cafe:  e riuocò  la  legge Jaquale  dian- 
zi sera  fatta  di  quefla  cofa.  Ter  laqual  cofa  Heraclide  pigliando  queflo  nuouo  pria 
Cipio  d’infidie  contra  Dione, e menando  i marinari ,w  i faldati  a MeJJinajjuiui  fi  fer- 
mò,fommouendogli  a feditione , & infligandogli  contra  Dione , ilqual  diceua  ; che 
s'appareccbiaua  il  Fregna.  Et  egli  per  mego  di  F ar ace  Spartano' haueua  inttndimcn 
••  to  fegreto  con  Dionigio . Laqual  cofa  poi  else  uenne  a orecchie  de’  primi  huomini  di 
Siracufa , nacque  feditione  nell'efft  rcito , e per  quefla  cagione  in  Siracufa  era  gran 
careflia  ; tanto  che  Dione  tutto  fafaefa  ,era  biaflmato  da  gli  amici, ch’egli  bauef- 
fe  fatto  grande  contra  di  fe  Heraclide , buomo  tanto  intrattabile , e corrotto  da 
Dione  «iato  a^‘0' e da  *******  • 0ra  effendo  accampato  Faracc  apprejfo  a Napoli  degli  Sgri- 
di Fui  ce.  gentini , Dione  ufeito  fuora  co’  Siracusani , uoleua  combatter  fteo  in  altro  tempo:  Q 

doue  Heraclide,  & i marinari  diceuano  ; che  Dione  non  uoleua  uenire  a giornata , 
per  bauer  il gouerno,  e l'Imperio  a uita;  doué  contra  fata  uoglia  combattè,  criccMcttc 
una  piccola  rotta , piu  toflo  per  colpa , e difordinc  de  fuoi  faldati,  che  perche  la  bat- 
tagliafuffedif ordinata  dalle  forge  de'  nimici  ;yn  altra  uolta  Dione  s'apparecchiò 
per  combattere, & hauendogli  mejji  in  battaglia , gli  conforti , e fece  loro  animo . 
Tot  fubito  al  principio  della  notte  uenne  nuoua  ; come  Heraclide  con  tutta  1 armati 
nauicaua  uerfo  Siracufa, con  int emione  poi, ch'egli  hauejfeprefa  la  Cittàjli  ferrarlo 
fuori  con  tutto  tejfercito . Incontanente  dunque  pigliando  feco  tutti  i piu  ualorop , 
e piu  erediti  faldati,  caualcò  tutta  notte,  e finalmente  a tre  bore  di  giorno,  battendo 
fatto  nouanta  miglia,  ginn  fa  alle  porte  della  Città . Heraclide  aneboreb'  egli  baueffe 
faint o molto  le  naui,  poiché  conobbe  d'efjer  venuto  tardi,  pigliando  altro  viaggio  di-  jj 
Olilo  Spar-  fegnò  di  fa/  altro.  E cofl  all’improuifo  s’incontrò  in  GcStlo  Spartano;  ilqualt  dice- 
Uno*  Ma;  che  netti ua  da  Lacedemone , come  Capitano  de'  Siciliani,  fi  come  anebora  per  in- 

nanzi haueua  fatto  Gelippo  . E coft  pigliando  coflui  feco  in  compagnia , a guifa  di 
una  qualche  medicina  contra  Dione, lo  prefentò  a’  confederati . E mandando  innan- 
zi un’araldo  a Siracufa, commandò  a’  cittadini, che  riceucjfero  il  Capitan  Spartano. 

*4  cui  Dione  ri  fa  o fa;  come  i Siracufani  baucuano  Capitani  a baflan'ga  ; e fa  pur  la 
hnp  ref a baueffe  battuto  bi fogno  d uno  Spartano, infiri a bora  egli  era  fatto  Cittadi- 
no Spartano.  Ora  Gefllo  non  hauendo  piu  facram^a  d’ottenere  il  Generalato , andò  tt 
trovar  Dione,  e gli  ritornò  in  gratta  Heraclide  glandoli  grandiffima  fede,  e giurarne» 
to:  dou'effa  Gefllo  giurò:  com'egli  haurebbe  vendicato  Dione,  e grauijfimamentt  pu- 
nito Heraclide,  fe  mai  per  alcun  tempo  egli  baueffe  fatto  triflitia  alcuna . 1 Siracu- 
fani poi , non  battendo  punto  H fogno,  disfecero  l'armata , laquale  era  Hata  cagione 
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jl  ài  grandi  {finte  ffefr , eli  difeordia  fra  principi . fijuolti  poi  ad  affediar  la  fiocca,  » 
fecero  un  forte,  che  la  circondotta.  Voi  non  battendo  gli  affediati  alcun  Jbccorfo, 
mancando  già  la  uettouaglia, & effondo  i faldati  ribaldi,  il  figliuolo  di  Dionigio,di T 
fferate  affatto  le  cofe , e data , e riceuuta  la  fede,confegnò  a Dione  la  fiocca, l'armi,  Tregua  eoo 
e tutti  gli  arnefi . Et  egli  con  la  madre,  e con  le  forellc  caricando  cinque  galee  andò  ^'°ajr 
a trouare  il  padre,  Inficiandolo  fiicuramente  uficir  Dione . M quejìo  ffettacolo  furon  Diocigio. 
quafi  preferiti  tutti  i Siracufanif  qual  di  loro  non  ui  fi  trouò,cra  chiamato  infelice , 
dicendo,  coni egli  non  haueua  ueduto  quel  giorno  il  Sole  leuarfi  a Siracufa  libera. 
Crandijfmo,e  che  ancho  atleta  nofira  fi  può  chiamare  chiariamo  ejfempio  di  fortu- 
na,fu  la  fugadi  Dionigio:  eguale  s haueua  da  Rimare, che  fufle  allhora  rallegrerà 
di  coloro,  e quale  il  contento  di  quelle  perfone,  lequaliper  minime  occafioni  erano  li- 

0 berate  dalla  maggior  tirannia,  che  mai  fi  fuffe  uedutaptr  li  tempi  adietro  i Toicbe 
jfpollocratc  bebbe  fatto  uela,  Dione  entrò  nella  fiocca . Ma  le  donne  reali  non  uol-  AriftomJC^ 
Uro  affettare , ch'egli  entraffe,  che  corfero  alla  porta ; Unfiomacha  haueua  per  ma - & Areu> 
no  il  figliuolo  di  Dione ; e dietro  le  ueniua  jlreta  piangendo, e non  ben  certa  com'ella 
bauejfc  a falutare,  e ritenere  il  marito, poich'ella  finendo  anchor  lui, haueua  hauuto 
pr attica  con  un'altro.  Ver  che  falutando  egli  prima  la  fior  ella,  e poi  il  figliuolo,  Mri- 
ftomacba  menata  innanzi  jlreta,  diffe;  neramente  ejfcndo  tu  fratello  mio,  in  effigilo , 
noi  fiamo  cadute  ingrandirne  miferie;  ma  poiché  fri  tornato  con  hauer’acquiftato 
vittoria,  bai  leuati  gli  affanni  a tutti  noi,  in  fuor  che  a coftei,  ( egli  moflrò  Mreta  ) 
laquale  io  infelice , effóndo  tu  fano,  e faluo,  hò  ueduta  moglie  d'uri  altro , neramente 
sformata,  e contrafra  uoglia . Hauendoti  dunque  la  fortuna  fatto  noRro  fignorejn 

C che  modo  giudichi  tu  quella  neceffità  a coftei t hà  ella  a J aiutarti  come  gto,o  come  ma- 
rito i Vane  che  Mriftomacha  diccua  quefte  parole , Dione  con  le  lagrime  a gli  oc- 
chi,e con  gran  beniuolenja,  e carità  abbracciò  la  moglie.  Hauendole  poi  dato  il  fuq 
figliuolo,  la  mandò  in  cafa  fra, doue ella  fiftaua,  poich'egli  hebbe  reftituita  la  fioc- 
ca a’  S ir acufani . Ora  paffando  le  cofe  in  quefto  modo  ; non  gli  parue  di  riceuer  pri- 
ma frutto  alcuno  dalla  prefente  felicità,  ch’egli  non  hebbe  refogratie  agli  amici, fiat 
to  cortefia  a'  compagni , e fopra  tutto  ufato  qualche  parte  d'humanità , e dimore  a 
famigliati  fuoi  nella  città,  & a’ faldati  ; con  la  grandetta  deli  animo  annusando  le 
for\c,  e le  f acuità  fiue,  come  ch’egli  in  quel  mero  affai  modeftamente , e ficar/amentc 
prouedeffe  al  bifogno  frodi  quelle  cofe,  che  gli  eran  tocche . Era  egli  hauuto  in  gran  Dione  Liou_ 
marauiglia  da  tutti , che  non  folamente  la  Scilia,  e Cartilagine,  ma  tutta  la  Grada  t0  in  gran  m* 

D anebora  guardaua  a lui , che  cofi  felice , e contento  uiueua . E perche  in  quel  tempo  «uigfu  da 
non  pareua,  che  ci  fuffe  alcuno,  ilquale  con  l'ardire,  e con  la  fortuna  frahaueffe  ot-  ,Btu* 
tenuta  maggior  coffa,  ogriuno  Rapina  , ch’egli  fi  portaffe  di  quella  maniera,  e tanto 
modello  nelfiieftire,  nc'feruidori , e nel  uiuerfro , di  quel  modo  , ch'egli  uiueua  nel - 
l'Academia  infume  con  Vlatone  : e non  pareua  punto,  ch’egli  fuffe  niffuto  fra  Capi- 
tani di  guerra,  o fra  foldati  pagati,  a iquali  le  crapule , che  fanno  ogni  giorno , i 
piaceri  ditbone(li,fono  il  conforto  de'  pericoli,  e l’alleggi  amento  delle  fatiche.  E Via 
tone  fcriuendogli , diffe  ; che  tutti  gli  huomini  del  mondo  guardauano  a lui  foto, doue 
egli  pareua, che  non  guardaffe  altro,  che  un  luogo  foto  d'una  città, cioè  f \Ac  ad  ernia. 

Egli  haueua  per  giudici , e filettatori  gli  huomini  di  quel  luogo,  iquali  non  fi  maraui 
gliauano  d' alcuna  pruoua  illuftre,non  d' ardirete  di  ueruna  uri  torio, ma  a quefto  falò 
poneuano  mente  ,fr  alcuno  pollo  in  grandiffimo  Rato  ,fapeua  ufar  la  fortuna  con  bo- 
aeftà, temperanza,  c modeftia.  Ma  in  pigliare  la  tompagnia  delle  perfone , egli  no» 
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* • ' tn  tncAU a pimto  d’altere iga  d’animo -,  ne  leuaka  della  troppa  fiùa  (eucrità  in  trattare  g . 

il  popolo,  anchorche  le  cofie  baueffero  grandiffimo  bijògno  della  gratta  d efifo  ; doue, 
tome  io  hò  detto,  "Piatone  il  nprtndeua  J'c  dicendogli}  c/te  l'arroganza  era  compagni 
della folit  udine . Ma  quando  egli  fi  sforzauadi  ritrarre  i Siracufiani , iqualt  erano 
troppo  licentioft,  & effeminati  dalle  deli  ne,  non  pareo  ch’egli  ufiaffe  una  certa  nata* 

a ra  mefcolara  con  alcuna  Immanità  ,nc gentilezza  . Et  un  altra  Molta  Heraclide fi  ' 

gli  leriò  contra . Coflui  prima  effendo  chiamato  in  configlio,  non  ui  Molle  and  are:  con 
dire ; che  per  effere  egli  priMato,  non  era  per  ire  in  configlio,  fienon  inficine  con  gli  ala 
tri  cittadini . Incominciò  poi  a dir  male  di  Dione,  penb  eg  'i  non  baneua  (pianata  la 
rocca,  ór  battendo  il  popolo  uoluto  minare  il  fepolcro  di  DUnigio , e gettar  aia  il 
corpo,  effo  non  l baneua  lafciato  fare:  che  (prezzando  i Cittadini, egli  s’baueffe  fatto 
uenir  configlieri,  e compagni  da  Corimbo . Ma  in  effetto  Dione  f acena  Mentre  i Co-  f 
^ ì _ rmtbij , perche,  loro  prefenti  , faci  mente  fperaua  di  potere  ordinare  uno  f lato  della 
pepublica,  com'egli  difegnaua  nell'animo  Jiio . Perciocb’egli  penfaua d impedire  il 
gouerno  del  popolo,  ifiuale  non  era  forma  di  gouerno  ciuite , ma  come  fu  detto  dà 
Platone,  un  certo  mercato  uniHerfale  di  efe  fùtili . Doue  mefcolando  egli  una  cer- 
ta maniera  Laconica,  e t retenfie,ór  battendo  fatto  del  popolare,  e del  regio,  un  prin- 
cipato de’  nobili,  ifiuale  effendo  fnperiore,  baueffe  il  man  ggio  di  tutte  le  ccfe piu  m 
portanti;  deliberaua  di  mettere  qualche  buono  ordine  nello  fiato  . Et  haucua  cono- 
feiuto,  che  la  epublica  di  Corimbo  era  qua  fi  in  mano  di  pochi,  e come  il  popolo  non 
patena  trattare  molti  negotif  pubhci.  ^ gettando  egli  dunque, che  Hetailidc  fi  fuffi 
per  oppone  a quefl'fuoi  difegui,  ifiuale  ni  tutte  l altre  cofr  era  bromo  fiditi* fi. tur 
bu!ento,e  deftdcrofo  di  noni  ti,  quel  ch'egli  baueiia  lungo  tempo  impedito,  atihora  ac-  G 
0 tonfimi  a t oloro,  che  lo  uoleuano  amazjare . Cefi  oro  adunque  entrandogli  in  cafa, 

lo  tagliarono  a pczjf . La  morte  di  lui  diede  gran  dolore  a’  Siracufani . Ma  nondia 
meno  Dione  gli  fece  magnifico  botMte  al  mortorio  ,&  accompagnò  il  corpo  mort 9 
con  tutto  ieff  reito  che  Ifignnta  . Fatta  poi  una  oratione  al  popolo , fi  placat  omi 
perda  bc  farebbe  flato  impof)ìbile,cbe gouernando  Hirachde , e Dione  ,fifuffero  pi 

CiKppa  Albe  eljli:  ate  le  d‘ft0rdie  della  lHtà-  traui  u"  ‘art0  compagno  di  Dione, che  haucua  nome 
•ie!c T Califfo  ! berne  fi,  il  quale,  fic  ondo  che  dice  Platone , haucua  la  prati  Ha  fi  a non 

per  mrgo  de  gli  fÌMdi,ma  per  la  compagnia  de  mi  (Ieri , e delle  co  fi  fai  re . Cefi  m efi 
. . fendo  fìtto  compagno  della  imprefa  fatta  in  Sicilia  , era  battuto  in  grande  I onore, 

tanto  che  innanzi  a tutti  gli  altri  fuoi  pan  entrò  coronato  in  S irai  ufi, e combatten- 
do rinfili  chiaro, & iUuflre.  Ma  poich’egli  uide  i principati,  ór  et  celi  enti  (finn  amici  di  H 
Dione  mancati  in  guerra, e morto  ch’era  Heraclidc,il  popolo  S ir acu fieno  effemina fi 
fenza  Capitano,  e che  i faldati  di  Dianogli  erano  qualche  poco  afftt  Lionati;  fi  fet  e il 
piu  federato  buomo  del  mondo.Sperando  d' battere  in  ogni  modo  in  premio  della  mor- 
t - dell'amico  fio, la  Sicilia , ór  uemi  talenti , finali , come  dicono  alcuni , gli  erano 
fiati  promcffi  da'  Mimici  in  mercede  dello  affannamene  o , fiubornò , e corruppe  certi 
fittati  contra  Dione , tramando  unoficeleratiffmo,  & a fiutiamo  trattato.  Ttrcio- 
che  ufianìo  effiodi  rifitrirg  li  fiempre  ale  une  parole  de' fiottati,  o fìnti , o neri  che  fu  fi 
fiero , o pure  imagine,  prefi  tanta  licenza  dalla  fede,  che  gli  era  data  ; thè  etn  tutti 
Tu  dimenio  rdoro  rh'tgli  uoleua  , con  grande  audacia  fegreranentè  ragionalta  centramene; 
«óui  Dione . f *’» ma.ilando  ciò  lui,  accioche  il  rancore , e l'odio  d alcuno  non  i fi  effe  aft  ofio.  Di  cui 
venne,  che  Calippo  bauendo  fibito  trouati  gli  federati , & i tri(li,tntti  vii  rwfie  in- 
fime: efe  pure  alcuno  riferiua  a Dione  d'effere  fiato  tonato, & uoluto  fibcrnerc  dà 

Calippo 
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Jf  Calippo,  Dione  nanfe  ne  turba.ua,  ne  Ì baueua  punto  per  male, qua  fi  che  Calippo  ubi - ’V 

difie  a'  funi  commandamenti . L fendo  dunque  iidinatom  qu  fio  modo  il  tradimen- 
to, bebbe  Dione  una  grande,  eprodtgtoja  influite . il  giorno  uubtnaua  uerj'o  la jera,  Vifion  Ji  Di» 
quando  eg/i  tutto  penjojo  fi  stana  foto  in  car».  rafua  . In  quefio  mojo  leuandofi  un  oe‘ 
repentino  strepito  dirimpetto  alla  loggia  , non  c fendo  anelerà  mancato  a fatto  il 
giorno,  fi  fermi  a guardare ,;t  uide  una  / emina  grande, laquale  d'uabito,e  di  mfo  non 
era  punto  differente  a una  di  quelle  furie , che  s introducono  nelle  tragedie . Cufici  con 
certe  feoppe  ffag^aua  la  cafa.  Tcrcbc  Dione  battendone  prefo  grandi  fimo  fiancuto, 
chiam  igli  amici  fuoi , e raccontò  loro , ciò  ch'egli  baueua  ueduto ; & ejjendo  sbigot- 
tito affatto,  e temendo,  segli  rimaneua  folo,  di  non  hauere  a ned  re  un'altra  uolta  la 
medefima  uifion-., gli  prego , che  steficro  quella  notte  con  cfiolui  . Ma  ciò  non  gli 
2 auutnne  piti  altrimenti,  ma  bene  di  là  a pochi  giorni  ilfigliuol  fuo , ilquale  era  hog- 
gimai  buomo  fatto,  hauendo  prefa  la  cagione  da  una  neramente  piccola  nuntneotua,  M<me  je]  f 
e da  una  certa  colera  fanciullejca,  fi  gittò  dal  tetto  col  capo  aU'  ingiù  atnagjofli . gilJO|od,  r 

Ora  ejfendo  Dione  afflitto  di  quefio  modo , Calippo  ogni  dì  piu  gli  faicua  aguati  ; e uiooe . 
tnifefuora  una  nuoua  fra  Siracusani;  come  Dione  eficndo  rimajo  fenga  figliuoli,  ba- 
ueua deliberato  di  chiamare  ^ipollocrate, figliuolo  di  Dionigio,  c farlo  Lerede;  ilqua 
le  era  nipote  alla  moglie,figliuolo  d un  fuo  fratello.Cià  Dione, e le  donne  erano  entra- 
te in  foff.tto  di  quel,  che  fi  trama  un, e d'ogni  parte  gite  ne  ueniuano  auifì.Ma  Dione, 
per  quel  che  fi  uide,  dopò  la  morte  d'H  crac  li  de  tutto  addolorato , e qua  fi  ch'egli  ba- 
ueffe  mfifo  una  certa  macchia  alla  uita  fua,&  alle  cofe  fatte  da  lui , cficndogli  uenu-  p*ro'e  <*'  Dio 
to  il  uiueie  a noia;  ffefje  uolte  dtceua ; com’egli  era  preflo  a morire,  & a far  fi  [canna 
ì rea  ciaf  uno,  che  bauejfe  tioluto  : poich'egli  baueua  a uiuere  in  modo,  che  bijognaua 
guardar  fi  non  pure  da  nimici,ma  da  gli  amici  atte  bora  . Ma  Calippo  ucggtndo,cbe 
le  donne  diligentemente  tracciauano  U cofa  tutto  fiammato  andò  a trouarle  ,e  di- 
rottamente  piangendo, negò  il  fatto,  offerendo  fi  a dargliene  ogni  fede . Et  cileno  gH 
domandarono , ch'e  facejfe  un  gran  giuramento.  Ilquale  fi  fd  in  quefio  modo.  Colui 
che  uuol  giurare,  uà  nel  l'empio  di  Cerere,  e di  Troferpina,  e fatti  ch'egli  hd  certi  fa 
crificij.fi  uefie  la  porpora  della  Dea, e ooi  pigliando  in  mano  una  fiaccola  acccja, giu- 
ra.Fatto  ch'egli  bebbe  tutte  quefie  cofe  calippo,bauendo  giurato,  f iberni  di  tal  tuo-  Giuramécodi 
do  gli  Dei;  che  affettando  il  giorno  della  feda  di  quella  Dea,  per  laquale  egli  baueua  Calippo . 
giurato,  fece  l homicidio  apunto  nel  dì  della  f 'efla  di  "Proferpina;  non  1 filmando  nulla 
il  giorno  di  quella  Dea , laquale  egli  uiolaua  affatto,  & impia  mente  hi  iioraua  , fe  in 
D altro  tempo  effo  Capitano  fcannuua  il  Sacerdote  de  facrifu^  d'/JJa.  Ora  efiendofi 
accordati  molti  a fare  quefio  tradimento,  c trouandofi  Dione  con  gli  amici  fuoi  a fe- 
dere in  unjcerta  camera, dune  erano  i letti, alcuni  l'aff  Odiarono  di  fuori, alcuni  fi  mi  :i 
fero  alle  porte,  cJr  alle  fine (Ire:  & i Zacintbij,  iquali  lo  doucuano  manomettere  , in-  Aguato  alb  » 
man  telimi  entrarono  dentro  fenga  armi,  e quelli  eh' erano  di  fuori  fletterò  alla  guar-  f>j"oe 

dia  della  porta  . 1 Zacintbij  afialtando  Dione,  fi  sformarono  di  tenerlo  forte,  e di  Dlooe> 
metterlo  fitto:  laqual  cofa  poiché  non  riujciua  loro,  domandarono  una  ffada,t  ninno 
ariiua  di  aprire  la  porta . Terciocbc  molti  erano  dentro  con  Dione  : ma  ninno  non 
bebbe  ardire  d' aiutarlo  : perche  ciaftuno  lafciando  lui,penfaua  alla  propria  falute. 

Mentre  che  in  quefio  modo  indugiauano , Licone  Siracufano  porfe  per  la  fincflra  un 
pugnale  a un  certo  Zicintbio , òol  quale  fluendo  ritenuto  un  pestio  r » ff  attentato  Morte  di  Dio 
Dione,  finalmente  lamaggar olio, come  una  leflia . Et  J libito  cacciarono  ir.  prigione  uc. 
la  fucila  inficine  con  la  moglie  pregna . Ora  auntnnefier  una  gran  m feria,  che  uè- 
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vendo  il  tempo  del  parto,  ella  partorì  in  prigione  un  bambin  mafchio,  Uguale  hauèn-  E. 
do  le  donne  placati  i guardiani.prefero  ad  allenare . Era  già  Calippo  intricato  in  tur 
baienti  fcditioni . Tcrciocbe da  principio  morto,  che fu  Dione , effondo  eglidi  gran 
nome  tra  i Siracufani , &•  battendo  la  città  loro  in  fua  mano  , fcrtffe  a lichene  ; la- 
quale  dopò  gli  Dei, poich'egli  s haueua  uituperato  confi  federato  delitto faurebbe  de 
uuto  temere.  Ma  certo  quel  detto  perue,cbcfufie  molto  nero;  che  quegli  buomini 
fono  eccellentifjimi  di  uirtù,  iquali  quella  città  hà  prodotti  buoni;  e quegli  altri  fono 
fcclcratijjimi,  che  da  lei  fono  ufeiti  corrotti  di  malitia,  com  ancho  illortèrreno  pro- 
duce ottimo  mele,&  eccellenti j) ima  cicuta.tlquale  è un  ueleno , che  in  un  fubito  amaj^ 

5 altrui . Tqon  però  lungo  tempo  uiffe  Calippo, ilquale  era  un  certo  uituperio  del- 
la fortuna,  e degli  Dei;  fi  come  quegli,  che  haueua  tenuto  fpoco  conto  d'una  perfo - 
na,  che  con  tanta  humanità  haueua  ottenuto  il  principato . Ma  eglitofìo  ne  portò  f. 
la  pena,  che  haueua  meritato.  Tercioche  effendofi  meffo  per  uolere pigliar  Catania , 
fubito  pendè  Siracufa . Tfel  qual  tempo  dicefi  ; che  hauendo  egli  perduta  la  città, 
diffc;io  hò  acqui  fiato  Tirocnefli . M (fall  andò  poi  i MeJJinefi , ui  perdi  grandi  filma 
parte  de  faldati,  fra  iquali  furono  ancho  quegli,  che  haueuano  amatalo  Dione, 
Dipoi  non  u effondo  ninna  città  di  Sicilia,  che  lo  uolefier accettare,  ma  ributtandola 
ognuno  per  odio , die  gli  portavano,  quiui  mentre,  che  uiuendo  in  gran  mi  feria  fa - 
ueua  male  il  modo  da  prouedere  le  cofe  necejfarie  a fuoi  faldati  pagati,  fu  amagja- 
to  da  Leptine,  e da  T oli  fiere  onte . Dicefi;  che  con  quel  medefimo  pugnale  ornala* 
vano  lui,  col  quale  fu  morto  Dione:  e ch'egli  fu  conofciuto  dalla  grandezza . Tcr- 
ciocbe egli  era  molto  corto  fecondo  f ufanga  de'  Lacedemoni , & oltra  ciò  era  fatto 
c on  grande  artificio,  e con  bellifiìmo  ornamento , e fonigliela . Di  quefia  maniera  0 
fu  punito  dunque  CaUippo . Ma  Mrifiomacba,  & Mrcta.fi  tofio  ch'elle  furono  ca- 
nate di  prigione  ,Icete,  ilquale  era  fiato  uno  degli  amici  di  Dione  le  raccolfe.e  con 
gran  fede,  & amoreuolegja,  parue  che  le  trattale:  ma  poi  efjendo  fiinto  da'  nimici 
di  Dione,  le  mife  fopra  una  naue  proueduta  per  ciò,  moflrando  di  volerle  man- 
dare nel  Teloponnefo  ; commettendo  appreffo , che  per  viaggio  fufiero 
amavate , e tratte  in  mare . Juliini  dicono  ; eh' e fendo  anchor 
uiue  furono  affogate  in  mare  infieme  col  bambino  . Cofiui 
anebora  fu  degnamente  punito  della  fua  Jceleraggi- 
i..  ne;  perciocbe  effondo  uenuto  nelle  mani  di  Ti- 

moleonte,fu  da  lui  fatto  morire . Oltra  di  - £ . 
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J^v  T o difcefe  da  quel  Giamo  Bruto , che  caccio  i Tarquini  ; e la 
madre  di  lui  fu  Seruiha  forella  di  Catone.  Dilettoci  delie  buone  let- 
tere , e fu  studiofo  di  fi  loffia  ,fu  dotato  di  buoni , egraui  cofiumi . 
Soleua  ejfer  breufitmo , e fententiofo  nelle  fue  lettere . Fu  filmato, 
ch’egli  fujfe  fighuol  di  Giulio  Cefare , per  la  prattica  , ch'egli  ha- 
ueua  hauuta  con  la  madre  di  lui . Tenne  Bruto  con  Pompeo  contra 
Cefrre , cr  offendo  rotto  rompeo  nella  giornata  di  Farfuglia , effo 
Bruto  fi  filuo  : e Cefare  poi  mando  per  lui,  e non  Jolamente  perdono  a lui , ma  a molti  altri 
anchora  per  amor  fuo  . E l'hebbe  poi  fempre  appo  fe  ingrandiamo  honore . Effondo  Cefare 
per  pa fare  con  l'efercito  in  africa  contra  Catone  , e Scipione , pofe  Bruto  al  gouerno  delia 
Gxlh  a Cifalpma , doue  egli  fi  porto  be  nifi imo,  quel  che  non  haueuanof atto  gli  altri  ufficiali 
innanzi  a lui . Marito  orato  Giunta  fua  forella  a Cafiio , ma  come  che  fufero  parenti , fu 
però  qualche  sdegno , e concorrenza  fra  loro  ; fin  eh' e fi  congiurarono  inferno  contra  Cefare . 
Ora  mentre  ch'egli  era  in  quelli  maneggi , Torcia  fua  moglie  ueggendolo  dì , e notte  flar 
molto  penfofo,  lo  domanda  della  cagione  de'  fuoi  pertfieri , cr  egli  conferì  feto  il  tutto  , ha- 
£ uendola  prima  cono  fiuta  donna  magnanima,  e genero  fa  . H unendo  dunque  i congiurati 
appojìato  Cefare  in  Senato , quiui  Ramazzarono  con  molte  ferite . Dopo  la  morte  di  Cefare , 
il  Senato  difirtbuì  le  proutneie  fra’  congiurati, doue  a Bruto  tocco  la  Creta,  a Cafiio  l’ ^afri- 
ca,a Trebomo  l’^cfia.cra  Cimbro  la  Bithinia.Fupoi  corretto  fuggir  di  Roma  infume  cogli 
altri  coff irati , e muouer  guerra  a Cefare , cr  sintomo  per  la  filate  fua , e per  liberare  il 
popol  Romano  dalla  tirannide.  Nella  qual  guerra  uennero  una  uolta  agiornata,  doue 
Cafiio  fu  rotto , e Ramazzi)  da  fe  flefo , e Bruto  ninfe  dal  fuo  lato . Ma  poi  uenuti  un'altra 
uolta  a battaglia , rimafe  perdente  ; e non  reggendo  altra  uia  al  fuo  fcampo , per  non  «<- 
pire  alle  mani  de’fuoi  mutici,  Succife  da  fe  mede  fimo . Fu  trouato  morto  da  M.  * Antonio , 
ilquale gli  fece grandfiimo  honore . Et  Porcia  fua  intendendo  la  morte  di  lui,  con  carboni 
accefi,  %'clla  inghiottì, fi  tolfe  la  ulta,  non  hautndo  altro  modo  d'ucctderfi . 

® LA  VITA  DI  M.  BRVTO. 

U co  brvto  difeefe  da  Giunto  Bruto , ilquale  da  gli 
antichi  Romani  fu  formato  di  bronco , e pofìo  in  mego 
tra  i Bj  nel  Capi  folio , che  traheua  fuori  la  Jpada  ;percio- 
ch'egli  ualorofiffimamcntc  haueua  cacciati  i Tarquini . Et 
egli  aguifa  di  jpada  affocata,  che  effendo  fpenta  in  acqua 
fredda , viene  perciò  afarfi  molto  dura,  hauendo  hauuto  da 
natura  uno  ingegno  duro,&  ofimatofu  d’animo  tanto  ter- 
ribile contra  i Tiranni , che  trajportato  da  una  pa'gjgafu- 
I ria , incrudelì  fino  alla  morte  dt'  propri  figliuoli . Qjtefio 
Bruto , di  cui  ragioniamo  bora  ammaeflrato  nella  difciplina  delle  buone  arti , e ne  gli 
Rudi  della  Filosofia,  e con  ciuili  negottj  nfucgliandoj  cofiumi  fuoi,  iquali  da  natura 
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erano  granì, & Immiti  ,parue  che  medeftmamente  fuffe  uolto  al giu  fio,  & alThcneflo.  E 
Laqual  cofa  fu  cagione,  che  coloro , iqtalt  l battevano  in  odio  per  la  morte  di  Cejare , 
fe  tale  imprefa  haueua  in  fe  punto  di  magnifico,  e di  gcncrofo,  tutto  lo  davano  a Bru- 
to ; e fe  u era  nulla  di  afpro  e crudele , l attribuiuano  a Caffo  . tra  Cajfio  molto  fa- 
migliare,& affezionato  a Bruto , ma  d'animo  differente, & vario,  e dnkonefio  . Ser - 
uiha  fu  madre  di  Bruto,  il  cui  lignaggio  dicono  c'hcbbe  origine  da  cibala  Struilio , 
ilquale  cintofi  la  fiada , tirò  in  me  70  della  pianga  Metto  Spurio,  cittadino  Jeditiofo , 
ilquale  col  fattore  della  plebe  afpiraua  alla  tirannide;  e quivi  moflrando  di  volere  fa- 
vellar feco  , l'uccife . Qutflo  fangue  materno  di  Bruto  chiaramente  fi  truoua  : ma 
quegli,  che  per  amor  di  Cefare  haueuano  in  odio  Bruto,  non  vogliono,  ch’egli  haueffe 
origine  per  padre  da  quel  Bruto,  che  cacciò  i Tarquini  di  Ifoma;  dicendo, eh' egli  non 
lafciò  dopò  fe  alcun  figliuolo,  pere  iochc  gli  haueua  fatti  morire;  ma  dicono  ; ch’egli  * 
fu  plebeo , e ch'egli  era  figlinolo  d un  certo  difpcnfatore  di  quel  Bruto,  e ch'effo  nuo- 
vamente haueua  hauuto  de’  Magiflrati . Toffdonio  fitofofo  racconta,  come  il  primo 
Bruto,  fecondo , che  dice  l'hifioria,  fece  tagl  ar  la  tefta  a due  fuoi  figliuoli , eh’ erano 
i maggiori ; ma  che  ui  rimafeil  tergo  di  lui  ilquale  era  bambino, dalquale  poi  difeefe 
tutta  la  pofierità  della  fua  famiglia:  ottra  di  qucflo  dice;  che  al  fuo  tempo  fiorirono 
alcuni  buomini  illuiWi  di  quella  famiglia,  tra  iqttali  vene  furono  certi,  che  molto  fo- 
migliattano  all'effigie  effireffu  nella  Slatua  dell'antico  Bruto  . Di  cofloro  bafli  quanto 
s'è  detto . Catone  Pticenfe  fu  fratello  di  Servili  a , laquale  dicemmo,  che  fu  madre  di 
Bruto, ilquale  effóndo  prima  gio,epoi  fuocero  a Bruto,  fu  da  lui  honorato p>pra  tutti, 
gli  altri  huomint  Bimani.  Egli  imparò,per  modo  di  dire,quaft  da  tutti  i filofofi  Gre- 
ci ,epoffedébeniffmo  la  difciplina  di  ciafcun  di  loro . Ma  fopra  tuttofi  ritenne  co’  C 
"Platonici, e lafciando  [ ^ endemia  nuova, c di  mrgo,ccm'efii  la  chiamauanoft  riparò 
con  la  vecchia.  Inclinato  dunque  a quefla  fetta,  offeruò  con  gran  maraviglia  ^in- 
tiocho  .Afalonita,  e prefe  amicitia  col  fuo  fratello  jtri firme , molto  ualorofa  per  fona; 
e fece  fua  uita  con  effolui . Terctoche  anchorche  cofiui  d'habito  di  dottrina  fuffe  di 
gran  lunga  differente  da  molti  filofofi , nondimeno  d'integrità  di  uita , e d'humaniti 
meritava  d' e fiere  aguagliato  co  primi . Ma  Empito,  queNi  cui  Bruto,  e gli  amici 
faci  fanno  mentione  fi  e fio  nelle  lettere , per  hauer  qua  fi  fatta  la  vita  fua  con  effolui, 
gli  infegnò  Bjjetorica  . Cofiui  compofe  una  belliffma  operetta  della  morte  di  Cefare , 
intitolata  Bruto  . Eficrcitò  Bruto  in  latino  eloquenza  militare , & acccmmodata 
alle  guerre . Ma  bene  imitò  la  maniera  greca  graue , e fententiofa  di  dire',  & in  un 
certo  modo  la  brevità  de’  Lacedemoni  ; la  onde  in  certe  fue  lettcrp  Greche  fu  notato , H 
fi  come  fu  in  quella  , ch'effendogià  intricato  nella  guerra,  fcriffe  a'  Tergamtni . Dove 
diffe  in  qucflo  modo,  lo  intendo , che  voi  bautte  dato  denari  a DolobcUa  ; fe  gliele 
battete  dati  di  uofiro  volere,  uoi  confefiarcte  dibattermi  fatto  ingiuria  ; fe  contra  vo- 
glia uoflra  ,uoi  me  lo  farete  conofcere , fe  all' incontro  volentieri  a me  ne  darete . 

Sarnif  firiffe  di  qucflo  tenore . T^e'  uoflri  configli  uoi  fiete  negligenti  : nell' efequirli 
tardi . Confidente  noi, che  fine  fenepuòfperare . Scriffe  altrove  anchora  de'  Ta- 
tcrefi  in  quefle  parole . / Sant  hi),  /pregiando  il  benificio  mio , hanno  poflo  la  patria 
loro  nel  fepolcro  della  dtfperatione . 1 Vaterefi  rendendo fi , e confidando fi  in  me,  pof- 
feggono  tutta  intera  la  libertà  loro . Fate  anchor  uoi  cT eleggervi  0 la  f enterica  de' 
Taterefi,  0 la  fortuna  de'  Santbij.  Di  quefla  maniera  fon  le'lettere  notabili  di  Bruto. 
Effóndo  anchora  gargonetto  andò  in  Cipri  con  Catone  fuo  gio,  ilquale  era  flato  man- 
dato contra  T olomeo  Bj:  di  quella  lfola . fluivi  Catone  effondo  fi  amatalo  il  Be  da 
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jl  Jg  Slefio  , per  cagìon  necefiaria  trattenendoli  a B^bodi , Caninio  huomo  amoretiole  di 
Catonemandato  da  lui  in  Cipri  a mantenere  le  ricchezze  del  f{e  ; ma  Catone  temen- 
do, che  Caninio  non  rubafie , fcrifie  a Bruto  ; che  fubito  di  Tanfilia  fe  n'andafic  in 
Cipri . Terciochc  egli  quiui  fi  flaua  per  rihauerfi  dalla  infermità  fua . Bruto  dun- 
que, benché  contra  fua  uoglia  andò  in  Cipri,  equini  modcftamente  andando  a trouar 
Caninio , diffimulando  la  cagione  del  foretto , per  non  moSlrare,  che  Catone  tanto 
vitupero f amente  loncaricafie  ,fi  portò  cortefemente  con  efiolui , e come  piu  giouine, 

& uago.finfc  cl>e  tutta  la  cura  el  maneggio  non  appartenere  punt 0 a lui . Ma  por- 
tandofi  honoratarnente  in  quefla  imprefa,  ne  fu  lodato  damatone  : & ucnduti  i beni 
del  I\e,  conia  maggior  parte  de'  denari  fu  mandato  a Bpma.  Ora  parendo;  che  l'Im- 
perio di  Rj>ma  ruinajfe  in  manifefta  feditione  ,&  efiendo  turbato  tutto  il  Senato , per 
M che  Cefare , e Tompeo  mettevano  mano  all  armi;  fu  creduto,  che  Bruto  pubicamente 
feguijfe  la  parte  di  Cefare . Terciochc  il  padre  di  lui  era  già  Slato  ama^gatoprr 
commi  filone  di  Tompeo . Ma  egli  riputando  cofa  troppo  dishonefla , che  le  p affieni 
private  anda fiero  innanzi  al  benpublico , & oltraciò  Slimando , chela  caufadi 
Tompeo  fuffe  molto  piugiufia,  che  quella  di  Cefare,  feguitò  Tompeo, anchorcbe  pri - 
ma,  quando  effò  lo  incontraua,  non  lo  falutaffe  ; riputandofi  a grandifiima  uergogna  ^ 
il  fauellare  con  uno,  che  gli  haueua  morto  il  padre . Sottomctfendofi  allbora  a Tom 
peo,  come  a principe  della  patria , andò  Luogotenente  nella  provincia  con  SeSlio , a 
cui  era  tocca  a forte  la  Sicilia . T$el  quale  ufficio  penfando,  che  non  gli  poteua  riu- 
nire cofa  alcuna  degna  di  gloria, & hauendo già  deliberato  Cefare,  e Tompeo  di 
contendere  infilane  l'Imperio,  pafiò  di  Sicilia  in  Macedonia, per  metterfi  volontaria * 
t mente  4 tutto' l pericolo  della  patria . Intendendo  la  venuta  fua,  dicefi  ; che  Tompeo 
* n'bebbe  grandifiima  allegrezza,  & honorollo  molto , tofio  che  gli  fu  giunto  innanzi, 
e leuandofi  da  federe  jn  prefenga  d'ognuno  l'abbracciò, come  huomo  molto  ualorofo . 

In  campo  tutti  i giorni  interi  Slava  intorno  a libri , & a gli  Sludi  delle  lettere,  fuor- 
ché quando  egli  andaua  a negotiare  con  Tompeo  . Et  in  quefla  imprefa  non  pure  in- 
tendeva per  altro  tempo , ma  quel  giorno  anchora,che  fu  innanzi  alla  giornata  di 
Farfaglta.  Era  di  mega  Siate , e lungo  i luoghi  paludofi.dou  erano  accampati,  era  \ 

grandi  (fimo  caldo  ;enon  erano  ancho  venuti  i fuoi  ftruidori  a Bruto  , i quali  prefla- 
mente  gli  tendefiero  il  padiglione . Terch’eflendo  egli  Slamo  in  quefla  continua  cu- 
ra, efiendo  venuto  il  meZp  giorno,*’ un  fe  leggiermente, e mangiò  un  poco;  ementre,che 
gli  altri  Slauano  a ripofarfi , 0 penfare  alla  giornata,  che  s haueua  toflo  a fare,  egli 
D griffe  fino  a fera,  riducédo  Tolibio  in  Epitome. Dice  fi  anchora;che  Cefare  hebbegran  ' e°"F® 

di  fiima  cura  di  lui , e ch'egli  fece  prima  avi  fati  i Capitani  del  fuo  esercito  ; che  non 
lo  amazza fiero  in  quella  battaglia , ma  lo  faluaffero  ; e degli  fi  moSlraua  agevole , 
amorevolmente  gliele  conducejfero  innanzi  ; efe  pure  egli  haueffe  fatto  difficultà  a 
lafciarft  pigliare , lo  lafciafiero  andare,  e non  gli  facefiero  alcuna  violenza  . Dicefi  ; Cefare  qulra 
che  Cefare  ciò  fece  per  amore  di  Seruilia  madre  di  Bruto.  Tcrcioch' egli  fi  ricordava  amaua  Bruta 
enchora,che  quando  egli  era  giovanetto,  Seruilia  era  Sìata  fieramente  innamorata  ' P"Jtal  c* 
di  lui,  epercioche  in  quel  tempo,  chequeflo  amore  era  in  colmo , nacque  Bruto , egli  h 
s haueua  dato  a credere , eh' e'  fuffe  fuo  figliuolo . Dicefi  ; che  efiendo  incontrati  in 
Senato  gli  bombili  tumulti  di  Catilina,  iquali  rumarono  quafi  la  I{epublica.&  e fi- 
fondo  Cefare , e Catone  di  diuerfi  pareri  ; in  quel  mego  furono  prefentate  certe  let- 
tere a Cefare , che  venivano  di  fuori . llqualehauendole  letto  piano  , Caton  tbeb- 
be  per  male / gridò, che  Cefare  mancava  del  debito  fuafilquale  haueua  ragionamenti, 
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e lettere  in  mego  il  Senato  da’  nimici . La  onde  effendoui  molti , che  per  ciò  tomo-  E. 
reggiauano , Cefare, cofi  come  le  baueua  battute  flude  le  lettere  in  mano  a Catone, il- 
quale  battendo  letta  la  dUboneftà  di  Seruilia  fua  forella  , le  gettò  a Cefare , dicendo- 
gli ; piglia,  ubbriaco  ; e fubito  ritornò  alla  materia , <&  al  proponimento  di  prima . 

£ co  fi  dunque  l'amor  di  Seruilia  uerf o Cefare  fi  feoperfea  ognuno.  Ora  fornita,  che 
fu  la  battaglia  di  Farfuglia  , ritirandoli  Vompeo  per  acqua,  & effondo  affediati  gli 
alloggiamenti , Bruto  finga, che muno fe  n accorgete , ufeito  perla  porta  gtunfea 
una  palude  piena  d acque,  e di  canne  ; e fi  ricouerò  a Lariffa  . Quindi  frinendo  poi, 
Cefare  (I  ralle  Ce  fare’ fi  rallegrò,  ch’egli  fuffe  faluo  : e mandandogli  a dire ; ch'egli  andaffe  da  lui, 
non  f°ìamente Si*  perdonò,  ma  l’hehbe  in  grandi  fimo  banore  fopra  quanti  erano  ap- 
preso di  lui.  Ora  non  ni  effondo  ninno,  che  potefie  dire  uerfo  doue  Vompeo  fi  fuggi f- 
fe,  e perciò  offendo  tutti  fofrefi , Cefare  palleggiando  un  certo  {patio  con  Bruto , folo  9 
domandò  a Bruto  il  parer  fuo  di  quefla  co  fa,  e parendogli  per  certe  ragioni , chcBru 
to  ottimamente  congietturaffe  la  fuga  di  Vompeo,  l afa  andò  tutte  f alt  re  cofe,s  an- 
ni ò alla  uolta  d’Egitto . Tercbe  Vompeo,  come  bene  baueua  difeorfo  Bruto,  era  ginn 
i ’ to  in  Egitto , e quiui  morto . Bruto  poi  placò  Cefare  con  Cafiio  . Oltra  di  queflo  ef- 

fendo  Cefare  grauemente  adirato  contra  il  Rj  di  Galatia , & e/fendo  foprafatto  dal- 
Bruto  pròre  li  tot  gr<tndegga  de’  fitti  delitti , Bruto  prefe  la  protettane  di  lui  ,&  bora  pregando, 
p:  otectió  del  bora  gufandolo , lo  liberò,  egli  faluò  buona  parte  del  fuo  Imperio.  Dicefi;  cioè  Ce- 
Kf  di  Ciccia  fare  fi  tofio  come  egli  udì  orare  Bruto,  Molto  a gli  amici  fuoi  hebbe  a dire  : io  non  si 
quel,  che  queflo  giouanetto  fi  uoglia , perciò  ch'egli  uuol  troppo,  quel  cb’e  uuole. 

H aucna  Bruto  tanta  grauità  d’animo , che  con  fatica  fi  lafciaua  ridurre  a far  piace- 
• re  a chi  lo  richiedeua;  ma  quando  e'  fidi froneua  con  ragione , e configlio  a fare  al-  G 
cuna  cofa,  ui  met  tetta  tutte  le  forge . A la  egli  fu  bene  inefor  abile  alle  cofe  ingiufle , 
Parole  di  Bru  •Ef  altamente  riprendendo  la  modefti a , o il  disbonefto  filentio  di  coloro , i quali  fenga 
to  del  n'eair  "ergogna  domandano  le  co fe  ingiufle  apprejfo  a gli  huomini  grandi , era  u fato  dire ; 
le  cofe  iog'u-  che  quegli , che  non  ardifeono  negar  nulla,  gli  pareua , che  baueffero  male  impiegato 
il  fuo  tempo . E {fendo  Cefare  per  paffare  con  l'efercito  in  -Africa  contra  Catone, e Sci 
Unito  metto  pione,  mife  Bruto  al  gouerno  della  Gallia  Cifalpina,  per  una  certa  felicità  della  pro- 
di Celare  al  ut  nei  a . Verciò  ch'effendo  gouernate  male  l' altre  prouincie,per  la  infblenga,  &■  aua- 
fiGtlììiCiS  I rtt‘a  K.ettori<  iqnali  le  faccbeggiauano.come  fe  f baueffero  prefe  per  forga;  il  go- 
’ ‘ J verno  di  Bruto  era  proprio  un  ripofo,  & una  confolationc,c  di  tutti  i fuoi  benefici  rem 

dettano  grane  a Cefare . Onde  andando  intorno  Cefare  a uifitar  l'Italia , dotti  finta 
cofa  gli  fu  il  ueder  le  città , eh' erano  fiate  gouernate  da  Bruto  ; percioche  fopra  tS 
tutto  Bruto  con  la  prefinga  fua,  grati fftmamente  ac  ere fceua  Ihonorc  di  Cefare.  Ora 
efjendoci  di  molte  preture , e fra  l' altre  quella  , che  fi  chiama  la  F rbana,laquale  è di 
maggior  dignità , che  l altre  ; chiaramente  fi  uedeua,  che  Bruto , o Cafiio  era  per  ba- 
uerla  . Sono  di  coloro,  che  dicono ;c orni cfjendo  eglino  per  altre  printe  cagioni  in  gran 
dtfrarere  fra  loro , nondimeno  molto  piu  per  quello  fi  prefero  odio  l'uno  all'altro,  an- 
chor  che  fufjero  parenti . Tercincbe  Cafiio  baueua  prefa  per  moglie  Giunta  forella  di 
Bruto . -Altri  dicono;  che  quefla  lor  gara  hebbe  princìpio  da  Cefare  , percioche  egli 
Bmho  e Cif  figr  et  amente  all'uno,  & all'altro  prometteua  il  fuo  fattore.  Effondo  poi  pr  onorati, 
lio  guerre)»  & infiammati  in  freme , fi  mi  fero  a guerreggiare  fra  loro . Contendeua  Bruto  di  glo- 
guuaao  intie  tia  > e fa  uirtù,  col  molto , e friend  tdo  ualor  di  Caffo,  ch'egli  s' baueua  acquiflato  ap- 
prefio  i Vartbi . Cefare,  hauendo  udite  le  dimande  loro , e pigliando  il  parere  degli 
amici, dtfre  ; che  Cafro  fauclla^i  meglio , e piu  bonefto , ma  però  il  primo  luogo  sha- 
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ji  ueua  a 'dare  a Bruto  . Fu  nondimeno  dichiarato  Cafjio  fecondo  pretore , non  battendo  Bruto  preto- 
taata  beniuolen^a  uerfo  Cefarc  di  qutfta  pretura , ch’egli  ha  ueua  ottenuta , quanta  re* 
era  la  colera  d' batter  perduta  f attrai' ut  tauia  Bruto  Irebbe  per  altro  quanto  fauorc  . 

e uolle  da  Cefare  Perche  uolendo  egli  potata  ejjere  il  primo , elpiu  fauoritodi  tutti 
gli  amici  di  Ccfare;ma  la  compagnia  di  Cafjio  lo  alienaua  da  Cefare, behche  e no  fuf- 
fé  anchora  ritornato  ingrana  con  ejfolui:  & neramente  furono  effi  cagione  della  l'uà 
ruina.  Vcrciocb  egli  non  sera  ancora  conciliato  con  Caffo  dalla  concorrenza, ch’egli 
baucAJbauuto  foco  della  pretura  , quando  gli  amici  fuoi  pregando  gli  diffcro;tb'e- 
gli  non  fifaieffe  beffe  di  loro,e  ch'egli  luftngato,  e prefo  da'  neg^i,  che  Ce f ir  egli  fa- 
ce ua;ma  ch  e doueffe  fuggire  le  fimulatc  grane  e carezze  tirannefche.’Perche  C fare 
non  gli  era  fauoreuolc  per  bonore  della  fua  uirtu,ma  per  tirare  a fc  tutta  la  forzai 
1 ? animo  di  lui . E nondimeno  Cefare  non . ra  affatto  fernet  foffetto  di  Bruto,  & er  an- 
gli tuttauia  recate  alcune  calonnie  lontra  di  lui;  ma  temuta  la  grandezza,  tei  digni- 
tà , e gli  amici  di  queflo  humo  ,&  oltra  ciòfifidaua  nella  prati  ica  di  lui  . Eficndo  sofpetto  di 
prima  incolpati  Antonio  ,e  Dolabella  appreffo  Cefare  di  tentar  nouità,  JiJJe;  ch'egli  cdaic  10 
non  era  moleftato  da  quegli  huomini  graffi,  e di  buona  uifla , nuda  pallidi,  e magri;  Bruto  c 
intendendo  di  Bruto,  e di  Cafjio.  E ffendouipoi  alcuni,  else  calonniauano  Bruto,  & Caisl°- 
auuertiuano  Cefare  ; che  s'bauefje  cura:  mettcndofi  la  mano  al  petto  , diffe  ; or  non 
ui  pare  egli,  che  Bruto  fta  per  affettare  qnrfla  carni  cella  s*  figmficando  , che  tanta 
grandezza  » quanta  era  in  Cefare , non  contieni fje  a nefjuno  altro , fuor  che  a Empito. 

Et  neramente  panie , ch'egli  fuffe  il  primo  buomo  di  noma,  in  quel  poco  di  iempo;nel 
qual  compiacendo  a Cefare , non  tafeiò  punto  opprimere , ne  fpegnere  la  fua  gloria 
'C  ualorofamcnte  acqui  fiat  a : ma  Caffo  buo»iofuriofote  piu  nimico  a Cefare  in  pnua-  . .. 
to, eh’ egli  non  era  alla  publica  trauma , lo  infiammò,  e fpmfe . Torci  oche  di  cefi  ; che 
Bruto  hebbe  in  odio  la  ftgnoria,  ma  Caffo  colui,  cbeftgnoreggiaua  ; Et  oltra  l altre  Brnto  j,iceui 
cofe,  ond' egli  lo  calonniaua,  diceua  anchora;  eh effo gli  haueua  tolti  i Liont , iquali  odio  la  Si* 

»-  1 


egli  haueua  apparecchiati  ne’  fuoi  giochi  Edili.  Terciocbe  t fendo  siati  lafiiaci  que - guona,  cCaf- 
ft>  Lioni  in  Megara,  quando  la  citta  fu  prefa  per  Caleno,  Cefare  gli  ritenne . Dicefi  ; J|°  col“''  ‘he 
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che  quei  Uom  f urono  cagione  di grandiffino  danno  a Megarefi . Terch’effendo  già  u~ 
prefa  la  città  loro , i Megarefi  ruppero  le  prigioni  delle  fere , e le  lafeiarono  fuori , 
acciochelle  incontrafero  1 mimici , che  di  già  entrauano  dentro.  Ma  i Lioni  fi  riuof- 
fero  contra  di  lor  mede  fimi , eh’ erano  siati  auttort  dì  qu,  fta  co  fa,  e tanti  bucini  ni  di- 
farmari,  che  fuggiuano , sbranarono,  che  quello  fpetracolo  moffe  coupé  (fiore  finott 
1 ni  mici  loro.  Dice  fi;  che  quefta  fu  la  principiti  cagione  dilla  congiura  a Caffo  , fe- 
condo coloro,  che  ìltmano  il  falfo . Terciocbe  da  principio  Caffo  haueua  una  certa 
impattala,  e diffe  ulta  ucrfo  ogni  forte  di  tiranni,  fi  com'egli  me  Uro  fin  quando  egli 
era  fanciullo  ;ch  egli  andana  a un  medefmo  maeflro  con  Fan  fio  fgliuol  di  Siila. 

Terche  uantando  cofini  la  ftgnoria,  e grandezza  di  fio  padre  tra  gli  altri  fanciulli , 

Caffo  fi  gli  mi fe  intorno,  e gli  diede  parecchi  fchiaffi:  onde  uolendo  i procuratori,  Natura  di 
e5r  amici  di  Faufto , else  quefta  cofa  fi  mctteffe  ingiudicio,  ciò  non  nelle  Titnpeo , Ma  CuUio. 
accordando  egli  i fanciulli , terminò  la  lor  differenza  . Dicefi  amher;cbe  Caffo  heb 
he  a dire  qnefle  parole  ;or  fu  Faufto  ,fà  che  tu  habbia  ardimento  di  dire  in  pub! ice, 
quello  che  tu  dice  fi,  onde  io  fui  prouocato , acciothe  io  ti  rompa  un'altra  uolrail 
mofìici  io  . Di  quefta  maniera  era  Caffo.  Ma  molti  ragionamenti  de  fuoi  amiti , e 
molti  cittadini  anchora  con  parole , e con  lettere  mi  fero  fu  Bruto  a fare  quefta  im . 
prefa  • Terciocbe  appreffo  alla  Hat  uà  di  Bruto fuo  ptogenitore , che  ffenfe  ifmpe- 
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Pirole  fcritte  per  io  de'  He,  fu  fcritto  ; Dio  uoleffe  ,o  Bruto  ,cbe  tu  fuffi  uiuo  bora, -e  che  tu  fuffi  £ 
^/twdiBfu  Bruto-  Olir  a di  queflo  il  tribunale  di  Bruto , chera  allbora  Pretore,  fu  tro- 
l0  4 ‘ u uato  una  mattina  pieno  di  tai  parole  ; Bruto  tu  dormi,  <jr  neramente  tu  non  fei  Bru- 
to . Di  ciò  eran  cagione  gli  adulatori  di  Ce  far  e , iquali  gli  dauano  de  gli  altri  inui - 
dioft  bonori , e di  notte  tempo  baueuano  meffo  la  diadema  alle  fue  flatue  ; qttaft  che 
per  incitare  la  moltitudine  a chiamare  Cefare  J{e  ,in  cambio  di  Dittatore ; ma  altra 
mente  auticnne  loro,  come  io  dijfi  nella  uita  di  Cefare.  Ora  tentando  Caffo  gli  amici 
fuoi  contra  Cefare,  effi  gli  rifpondeuano  ; cU  tutti  uhaurebbono  acconfentito , con 
quejla  conditione,  che  Bruto  fuffe  capo  di  quejla  cofa.  Percioche  diceuano ; che  ciò 
uon  haueua  bifogno  d'ardire,  ne  di  mano, ma  della  riputatione  duno  bucino, quale  era 
Bmtoiilquale  fe  haiieffe  cominciato,  e pigliata  la  cofa  fopra  di  fe , riput aitano  d'ha- 
uere  la  ragione  con  effoloro  ; e s’egh  non  haueffe  uoluto  , gli  farebbono  mancatigli  W 
animi  nell  operare , o prima  che  ioaueffero  f atto , mamfcjlamente  farebbono  Menati 
in  fo fretto  : per  cioè  le  perfone  haurebbon  fatto  queflo  giudicio,che  Bruto  non  haureb 
be  mai  rifiutato  d'entrare  a compagnia  di  quella  imprefa , quando  ella  fuffe  proceda - 
Cifsio  fi  rac-  ta  da  bone  fa  cagione.  Difcorrendo  dunque  Cafjio  quefle  co/è  fra  fe  fieffo,  dopò  quel - 
concilia  con  contefafu  il  primo  a trouar  Bruto,  e riconciliati  gli  animi  loro, amorevolmente  gli 
Bruco'  uenne  domandando  ifeegli  haueua  deliberatodi  uolere  efj'cre  in  Senato  a quindici  di 
Mamto-.percioche  egli  haueua  intefo;come  gli  amici  di  Cefare  erano  per  dargli  titolo 
Parole  Hi  Caf  di  JU . Dicendogli  Bruto  ; ch'egli  non  uoleua  efferci  : foggiunfe  Caffo  ; e s èglino  ni 
onie°njUt0’  chiamafjèro  i ufficio  mio,  rifrofe  Bruto,  è non  tacere , via  difendetela  \epublica , 
la  Cógiura  c6  e morire  per  la  libertà . allbora  Caffo  pigliando  animo,  a qual  Romano , difjcfop - 
tra  Cefare.  porterà, che  tu  muoia  per  la  libertà  ì Or  non  conofci  tu  o Bruto,  te  medefrmot  o ere - G 

di  tu  forfè , che  huomini  foreftieri,  e me  c anici  filano  intorno  al  tuo  tribunale , e non 
i primi,  & i migliori  di  Hj>ma  s*  Dagli  altri  Pretori  affettano  eglino  cortefie,  fret- 
tatoli , e gladiatori  ; ma  da  te  il  debito  de'  tuoi  maggiori , cioè  la  mina  de'  Ti- 
ranni : effi  fono  prefii  a patire  ogni  cofa  per  tuo  amore ; e folo  te  affettano,  quale  effi 
defiderano,  che  tu  fìa  . In  queflo  meyo  l'abbracciò,  e baciò:  & eglino  poi  partendofi 
l'un  dall' altro,  ciafcunc  andò  a trouare  i fuoi  amici  con  quejla  intentione  . Era  un 
Q_.Ligari°  ni  certo  Qj  Ligario  tra  gli  affezionati  di  Pompeo,  ilquale  effendo  flato  accufato  per 
mico  di  Cc  a-  ^uefl0  con[0  f cefare  l'hauena  liberato: coflui  non  gli  rendendo  altrimenti  gratin  per 
il  delitto,  delquale  egli  era  llato  ajfoluto,  ma  grauemente  fopportando  la  ftgnoria, 
per  laquale  egli  era  fiato  accujato,  era  nimico  di  Cefare,  & haueua  grandi ffima  fa- 
migliarità con  Bruto . Ora  Bruto  effendo  ito  a uifitar  coflui , ch'era  ammalato , gli  H 
difje,  o Ligario  ,e  da  che  tempo  ti  fei  tu  ammalato  f1  <&  egli  fubito  ri^andofi  fui 
gomito , e pigliandolo  per  mano  ,gli  nffofe  ; o Bruto  ,fe  tu  difegni  cofa  alcuna  de- 
gna di  te , io  fon  fono.  Di  qui  cominciarono  eglino  a conferire  quefle  cofe  fra  gli 
amici  loro , di  cui  piu  fifidauano,  e che  di  già  baueuano  tentati;  ne  fol amente  fecero 
feelta  de’  famigliari , ma  pigliarono  ancho  tutti  quelli , eh’ effi  baueuano  conofci uti 
Bruto  e Caf-  pronti,  & arditi  al  ben  publico , & a /fregar  la  morte . E queflo  fu  cagione , che 
fio, perche  oó  tennero  afeofo  il  trattato  a Cicerone , ilquale  era  fedeliffimo , e lor  grandi  fimo  ami- 
ro  "oclìacò  c0;  acc*oc^tp**  ilquale  da  natura  era  poco  animofo , e per  riffetto  della  età  shaue - 
guarà JC0  M Pref°  f,m'l  c**tela,  c ton  k fue  ragioni  saffaticaua  di  tirare  ogni  cofa  al  ficuro , 
non  ueniffe  a rompere  la  for^a  dell' ardir  loro ; iquali  baueuano  bi fogno  di  prefie^a, 
e di  fatti . Lafciò  fuor  Bruto  anchora  fra  gli  altri  fuoi  compagni  Statilio  Epicureo, 
e Fauonio  imitator  di  Catone , per  fioche  dalla  lunga  difcorrendo , e filofof andò  con 

• c/foloro 


m u \,c  o b nr  r ò:  \n 

jl  effoloro  nel  ragionamento, haueua  conosciuti  gli  animi  loro.  Tercioche  Fauonio  dtffe; 
che  la  guerra  ciutle  era  molto  piu  afpra,  cbe’l  principato  d'im  folo  anebor  che  ingiu- 
j lo . Et  Stai  ilio  diffe  ; che  non  eracofada  huomo  fauio  turbarfi,  e metter  fi  a pericolo 
per  amore  de  trijii je  de'  pajjf.Doue  effendoui  prefente  Labeone  contradifj'e  ad  amen  Labcoa& 
due.  Ma  Bruto, quafi  che  queflo  ragionamento  haueffe  in  fe  qualche  difficultà,  e male 
fi  poteffe  rifoluere;  flette  cbtto.l  omunicò  poi  il  fuo  difegno  con  Labeone,  ilquale  ba- 
ttendogli animo  fornente  accoufentito,gli  paruc  di  pigliare  in  quefta  impreja  anebor  a 
un’altro  Bruto  albino , non  perch’egli  fujfe  huomo  ualorofone  ardito, ma  per  eh' egli 
era  fornito  di  buon  numero  di  gladiatori , iquali  egli  haueua  proueduti  per  gli  fpet- 
tacoli,  e Cefare  fifidaua  di  lui . Terò  dicendogli  la  co  fa  CaJJto,  e Labeone,  e fio  non 
gli  rijpofe  nulla  . Terche  Bruto  trottandolo  da  fe  a lui , e dicendogli  ; com’egli  era 
B capo  di  quefta  cofa,fubito  di  buoni ff  ma  uoglia  lofeceacconfentire.  Oltra  di  queflo , 
la  dignità  di  Bruto  ue  ne  tirò  degli  altri , e pur  de  migliori , iquali  tutti  fernet  ef- 
fere  aflretti  da  giuramento , e fernet  hauerfi  data  altrimenti , ne  prefa  la  fede  tra 
loro,  ne  obligatofi  a ceremonia  alcuna,  tennero  di  tal  modo  quefta  congiura  appref- 
fo  di  loro  fecreta;  che  come,  che  le  diuinationi,  i Jacrificij,  & i prodigi)  degli  Dei  la 
ntoflr  afferò , non  ui  fu  però  niuno  ; che  la  credeffe . Ma  Bruto  ,fi  come  quegli,  che  fi 
era  fatto  capo,  e guida  duna  tanta  imprefa  a primi  cittadini  di  Berna  per  grande^  Bruto  non  p« 
Za  d animo , per  nobiltà,  e per  ualor e,  feco  mcdeftmo  penfando , e confiderando  ogni  Ródere 

pericolo,  che poteua  auuenire , e dimorando  nelle  difficultà  di  quefta  cofa,  non  pqfi  jllj  ,,,0£licl* 
ilare  afeofo  alla  moglie , che  donnina  feco;  perciocb’ella  lo  uedeua  tutto  pieno  drpen  C0D£‘ura' 
fieri, e di  trottagli  cantra  il  fuo  co  fiume , e ch'egli  macchinaua  fra  fe  medefmo  un 
C difegno  di  grande  importanza , e da  non  ifctorft  coft  tofto . Quefta  era  Torcia,  come 
io  dijfi  dif  òpra , figliuola  di  Catone;  laquale  Bruto  haueua  hauuta  per  moglie  da  Ca- 
tone fuo  zjo , non  fanciulla , ma  uedoua,  che  già  l’era  morto  il  primo  marito;ilquale 
Ì haueua  prefa  fanciulla,  e di  lei  haueua  bauuto  un  bambino,  che  haueua  nome  Bibu - 
lo . Leggefi  anchora  hoggi  una  certa  operetta  di  queflo  Bibulo,  de  detti,  e fatti  di 
Bruto . Ora  effendo  Torcia  donna  molto  fauia,  c r uolendo  bene  al  marito,  & oltra 
ciò  dotata  d'animo  grande , e prudente , non  prima  bebbe  ardimento  domandare  al 
marito  i fegreti del  fuo  cuore,  ch'ella  haueffe  fatta  quefta  effierienza  di  fe  fìcfja . 

Ter  che  pigliando  un  picciolo  coltello,  colquale  i barbieri  Sogliono  tagliar  [unghie,  Porcù  dì  ileo 
t cacciando  di  camera  tutte  le  fuc  cameriere , fi  fece  una  gran  ferita  in  una  cofcia,  cuore. 
onde  n'ufcì  di  molto  fangue  : e di  là  a poco  quella  ferita  lemife  addoffo  un  grane  do- 
li lare,  & una  terribil  febre.  Della  qual  cofa  attriftandofi  Bruto,  e molto  increfcendo- 
gliene/tllhora,  che  il  dolore  piu  la  Slrigneua, gli  ragionò  in  queflo  modo.  lo,oBru-  Parole  Hi  Por 
to , figliuola  di  Catone  fui  meffa  in  cafa  tua,  non  come  bagafeia , perche  io  porteci-  cu  * Brut0* 
paffi Solamente  teco  del  letto,  e della  tauola , ma  accioche  io  baueffi  parte  teco  delle 
cofe  liete , e delle  tri fte  anchora . Quanto  appartiene  a te,  neramente  in  queflo  no- 
stro matrimonio  non  è cofa  alcuna , che  meriti  riprenfìone  ; ma  io  con  che  Segnale 
ti  dimoftrerò  f animo  mio , e come  potrò  r i fiorarti,  fc  anchora  io  non  Sopporto  la  tua 
pafjione , &non  foffero  i tuoi  penfieri  degni  di  fede*  Io  sò,  che  la  natura  delle 
donnei  fragile  a ritenere  i Segreti , maio , o Bruto  mio,  hò  in  me  una  certa  for- 
za c di  buona  creanza , e S ottima  confuetudine  oltra  lo  ingegno  naturale  fe  mi  co - 
i tofeo  effere  figliuola  di  Catone,  e moglie  di  Bruto . 'bielle  quai  cofe  fidandomi  io 
prima  poco , bora  hò  cono  fiuto  per  pruoua,ch’tonon  mi  lafcierei  uinceredal  do- 
lore . Dette  quefte  parole  gli  mojftrò  la  ferita,  egli  feoperfe  la  pruoua, ch’ella  haueua  ;0, , ; 
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fatta  di  fé  medefima  . ^Allhora  Bruto  ffjuentato,  & aliando  le  mani  al  cielo , pre - E 
gò  gli  Dei , che  riunendogli  uà  l orafamente  1 fuoi  difegni , lo  faci  [fero  riputare  ma- 
rita degno  di  Porci  a : e poi  amoreuolmente  confortò  la  mogi  e.  OraeJJendofi  rauna- 
Cóglnmi  de-  to  il  Senato , doue  chiaramente  fi  fapeua  , ibe  Cefare  farebbe  ito  , i congiurati  deli - 
Mir'ccfere  ^ Aerarono  d affiliarlo  . Tercioch'effendofi  eglino  allhora  mcjfi  infierne , fi  riputauano 
c ite.  fgjpgfg  ferrea  foretto  : oltra  di  ifueflo  credevano  di  bauere  dalia  loro  tutti  i miglio- 
ri,iquali.fatto  che  batieffero  l’bomicidioj  ubilo  baurebbon  prefa  la  dif  fa  della  liber 
tà . t edeuano  anchora  per  una  certa  diuinita  effere  loro  ancho  dato  il  luogo.  Ter- 
Lnoeù  di  ró-  e*0* b egli  era  una  loggia, che  baueua  l ordini  d uno  fc agitone  a gui fa  di  tbeatro,nel- 
la  qual  loggia  era  la  ilatua  di  Pompeo , pofla  quiui  per  commi ffone  del  popolo,  ef- 
fendo  adornato  quel  luogo  fra  i altre  loggic,  e tbcatri . *A  quefia  loggia  dunque  a 
quindici  di  Alarlo,  fi  raunaua  il  Senato ; onde  patena,  che  una  certa  fortuna  lo  con-  F 
duccffc  [otto  il  giudicio  di  Vompeo  . Ejfcndo  dunque  uenuto  quel  giorno.  Bruto  ba- 
ttendolo folamente  conferito  con  la  moglie , meffofi  fotto  un  buon  pugnale,  fe  nandù 
in  Senato  ;c  gli  altri  ratinati  con  Caffo,  accompagnauano  in  piagna  il  fuo  figliuolo; 
ilquale  pigliaua  allhora  la  toga  Mirile . Effondo  giunti  poi  tutti  alla  loggia  di  Tom- 
pto,fit  fermarono  quiui , perciocbe  afpettauano  Cefare, ilquale  baueua  toflo  a uenire 
in  Senato  . 'Nella  qual  cofa,  chi  bauefjc  penfato  a quel , che  ha  a venire  ,digniffima- 
tncnte  fi  farebbe  potuto  marauigliarc  della  coìlanga  , e [ottenga  di  quegli  bui  mini 
in  tpfi  grani  pericoli . Tcriiocbc  offendo  molti  di  loro  per  riffetto  de'  magi  fi  rati, 
che  Jjaueu.tno  colli  etti  a rendere  ragione  a molti , non  Jolo  quietamente  afcoltauano 
coloro,  che  baueuano  differenza  infierne;  ma  come  fe  fuffero  iloti  ociofi,  con  diligen 
te,  e matura  deliberatione , diffamano  le  differente.  Ora  offendo  fra  tanti  uno , G 
che  non  uoleua  ilare  al  giudicio,  ma  sera  appellato  a Cefare,  e gridando  molto  forte, 
focena  fue  protefle  ; Bruto  guardando  coloro, ibe  gli  erano  intorno  diffe  ; Cefare  non 
ci  meta, ne  ci  uieterà,cbe  noi  non  facciamo  quel, che  uoghon  le  leggi- M olti  altri  tra- 
ttagli aie  bora  per  un  certo  cafo  auuennero  allhora . La  prima  ,e  piu  importante  fu, 
Crtixe  r-tar-  che  Ce  fare  indugiò  a uenire  in  Senato , ch'era  grande  bora  di  giorno.  Tercioche  riu- 
r -'m ^ s 'nato  fieì,^°  m^c  1 facrffctj<  erJ  ritenuto  a cafa  dalla  moglie:  & oltra  ciò  gl  indovini 

Taci  ìlici  e lo  (onfigli.iuano , ch'egli  non  andaffe  fuor  di  cafa  quel  giorno . La  feconde  fu  ; cioè 
andando  non  sò  chi  a trouar  Cafca , ilquale  era  un  de  cengiurati,  prefolo  per  la  ma- 
no gli  diffe , 0 Cafca  : tu  ci  bai  nafeofi  i fegrcti . Ma  Bruto  m'bà  detto  ogni  cofa . 
Sbigottitofi  Cafca , colui  ridendo  diffe  ; e come  fei  tu  fatto  fitefio  ricco  ? che  tu  di- 
fegni di  uolere  effere  Edile  ? Poco  mancò  dunque , che  Cafca  e fendo  ingannato  dal 
fuo  parlar  dubbiofo,non gli  fcoprffc  ogni  cofa . Hauendo  anchora  un  certo  Topilio 
Lena  Senatore  amorcuoliffmamente  f aiutato  Bruto  e C affo  , dolcemente,  e fotto  noce 
favellando  ,gli  diffe  ; io  prego  gli  Dei,  che  ui  fauonfeano  ciò,  cl.c  bauete  nel  core:& 
hi  ricordo, che  facciate  tofìo, perche  la  cofa  fi  uà  fioprendo . Lofi  dicendo  puffo  ol- 
tre, e mtfe  loro  grand ifftno  foffetto , che  egli  har.effe  prefentito  tutto  quel  negotio .. 
hi  quefi omega  venne  uno  corrcndoda  cafa  a Bruto,  facendogli  interdire;  cerne  fua 
n.  glie  fi  moriva  . Tercioche  Torcia  dubitando  di  quel , che  baueua  a uenire,  ne  po- 
tè.alo  refi  fiele  alla  grandegga  del  penfitro,  a fatica  fi  poteua  contenere.  Et  oltra 
ciò  1 o'ni  rumore , a ogni  uoce , ch’ella  fentiua,  a gui  fa  duna  faccrdoteffa  di  Baccko 
tu::  a infuriata, falcava  fu  in  pi  di  ; & a ognHin,  che  ueniua  di  piagja , domandava 
quel,  t he  Bruto  faceua  , e quiui  tuttavia  ne  mandava  degli  altri, per  iffiare  ciò , che 
fi  faceua . E finalmente  andando  la.  cofa  in  lungo,  la  forga  di  lei  non  fi  poti  foftene- 
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jl  re,  e co/i  cornetta  era  in  mego  la  porta,  l'ajfalì  uno  sfìniment  o , & uno  ftupor  g ran- 
de; il  colore  fifmarrì,  & ella  perdi  lafauella:  perche  ucggendo  ciò  lefuejerue  tutte 
gridarono  a un  tratto . Correndole  poi  i uicini  a cafra,  fubito  ufrìfuura  una  nuova,  e 
fi  frarfe  per  tutto  ; che  Torcia  fi  moriua . Ma  nondimeno  ritornando  ella  fubito  in 
fe  ilejfa , fu  dalle  donne  foauiflimamentc  rihauuta . ydendo  ciò  Bruto,  tutto  fiordi - 
to , come  fi  conueniua  ,non  per  ciò  lafciò  punto  limprcfa  publica,  ch'egli haueua  alle 
mani;  ne  corfe  a cafa  per  il  dolore . Già  s intendeva  ancbora;fi  come  Cefare  ne  tieni- 
la in  lettica  : percioch' egli  haueua  deliberato  per  rifretto  de  [acrilici  infelici,  e fen- 
do alterato  dell'animo , di  non  fare  quel  giorno  cofa  alcuna  d’ importanza  in  Senato , 
ma  fingendo  d'effere  mal  difrofio , difertre  ogni  cofa  a uno  altro  tempo  . Toich  egli 
fu  ufcito  della  lettica  fincontroffi  in  lui  quel  Topilio  Una,  ilquale  poco  dianzi  difie;  «g» .» 

B che  haueua  defiderato  a Bruto , e CaJJio,  che  gli  Dei  profrerajfero  loro  ogni  coja,  e ®lot6Ce_ 
ragionò  un  gran  pezjp  in  fegreto  con  Cefare,  ilq**lc  con  °Sn*  diligenza,  e fede  l a-  )lte  > fri,„i 
fcoltaua . La  onde  i congiurati  (per  chiamargli  in  quefto  modo  ) non  intendendo  le  che  egli  n.d  t 
parole  di  lui,  ma  congiett arando  da  quello /he  prima  gli  haueuano  udito  dire;che  co-  e 10  eD,,#r 
lui  gli  fcoprtffe  il  trattato  ,perdutifi  d'animo  Riguardarono  lun  f altro , confcfjan 
io  chiaramente  nella  fronte  ; come  non  era  d affettare  di  lafciarfi  pigliare , ma  piu 
toflo  fuhito  morire . Mettendo  dunque  Caffo  ,&  alcuni  altri  le  mani  fulle  frade , 
ch'effi  haueuano  f otto  le  utjle , poiché  l'hebbero  ualorofamente  cavate  fiora , Bruto 
pofe  mente  a ge(li  di  Topilio  Lena , e fece  confettura , ch'egli  nonaccufaua,  ma  con 
inflanza  lo  pregava  d alcuna  cofa  : però  non  diffe  nulla , per  ri  fretto  di  molte  altre 
perfone , fra  iquali  egli  fi  mefcolaua  ; ma  con  uifo  lieto  fece  animo  a Cafro  . Quindi 
C poco  dipoi  hauendo  Lena  baciato  la  mano  a Cefare, fi  partì , effendo  chiaramente  co- 
nofeiuto , ch’egli  haueua favellato  con  Cejare  di  qualche  faccenda,  che  appartenefie 
a lui , o a qualche  fuo  am  co . Ora  ejfendofi  mejji  i Senatori  a federe,  gli  altri  fi  fer- 
marono intorno  alla  fedi  a di  Cefare , qua  fi  per  volergli  ragionare  di  qualche  cofa  A aerti  là oc- 
Dicefi;  che  Cafro  riuoltoalla  statua  di  Tompeo,  le  parlò  come  sella  bauefie  hauuto  £h«za  di  C*t 
intelletto/hiama  ndola  in  aiuto  . E Trebonio  fermatoli  apprejfo  alla  porta  del  Sena-  fio. 
to, ragionam  con  jtntonio , tirando  il  parlare  in  lungo , per  tenerlo  fuor  a . Entrato 
che  fu  Cefare , il  Senato  fi  levò  fu  a fargli  honore  ; e fubito  ch'egli  fi  fu  peflo  a frde  - »' 

re, tutti  coloro  gli  furono  intorno . E quivi  gli  prefentarono  innanzi  Tullio  Cimbro 
uno  di  loro  , ilquale  pregaua  per  fefilio  del  fratello , e per  lui  pregavano  anco  tutti 
gli  altri  infieme  ; e pigliavano  Cefare  perle  mani , e gli  baciavano  il  petto  , e la  fe- 
ti fla . Quelli  preghi,  e lufinghe  furono  prima  modeftamente  ributtate  da  Cefare  con  la 
mano  , ma  poi  non  rifinando  efr,  egli  fi  leuò  fu  per  forza . Ter  che  Tullio  con  Cuna, 
e l'altra  mano\litirò  già  la  uefie  dalle  frolle . il  primo  fu  Cafra  , ilquale  pcrcioche 
egli  era  dietro,  bufi  mano  alla  frada  , e lo  ferì  leggiermente  nella  ( palla . Onde  Cefare  filT . 
fubito  rivolto/  pre fogli  il  pugnale,gridò  ad  alta  voce  in  latino  federato  Cafca/be 
fai  tu  ?& egli  in  Greco  chiamando  i)fratcllò,gli  domandò  aiuto . Cefare  effendo  gii 
ferito  da  molti, & volendo  ufeir  lor  dalle  mani , mentre  ch'egli  fi  guardaua  intorno, 
com'hebbe  veduto  Bruto , che  gli  haueua  sfoderata  la  frada  addoffo , lafciò  Cafca  , 
ch’egli  haueua  prejo  per  la  mano  ; e coprendoli  il  capo  con  la  fra  uefie , a bandaio  il 
corpo  alle  ferite . Ma  nondimeno  efrendoft  eglino  intricati  fra  loro,  & hauendolo 
affralito  con  molte  frade  ,fi  feriuano  anco  l un  l altro  ; onde  Bruto  anch  egli  fu  ferito 
in  una  mano  ,e  tutti  furon  pieni  di  [angue . Toiehc  Cefare  fu  morto , Bruto  fattofi 

innanzi  uolcua  aringare,  e con  le  f ne  perfrafioui , e con  ifreranga  di  ficurezzg  Jcr~ 
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pure  il  Senato;  ma  eglino  /pinti  dalla  paura,  confufamnte  affatto  fi  mifero  in  fuga . g 
Onde  circa  la  porta,  fenga  clic  ninno  gli  per feguit affé  o cacctaffe, f arcuano  con/ufio- 
ne , e tumulto . Era  Hrctti/fimamente  ordinato  fra  loro  > di  non  uccidere  niun  altro 
fuor,  che  Ce  far  e,  ma  chiamar  ognuno  in  libertà . Ma  nondimeno  tutti  gli  altri, quan 
do  fi  trai  tana  la  congiura,  baurebbono  anco  noluto,chefifuJfe  ammetto  ^Antonio, 
ilqualeera  buono  dijpcttofo,  e fauoriua  anebora  la  tirannia  : & olirà  tiò  accr  e fre- 
na forge  a Cefareper  la  pr attica, ch'egli  baueua  dell  arte  della  guerraic  maffimamcn- 
te,  perche  e/fendo  egli  da  natura  altero , & ajpirando  a cofe  grandi , baueua  prefo  il 
Confolato  inficine  con  Ccfare , & era  allbora  J'uo  collega . Solo  Bruto  s'oppofe  a que- 
fti  difegni , prima  fondatofi  nell'equità,  e poi  battendo  fperanga , che  sìntomo  s'ba- 
uejfe  a mutare . Terciocbe  egli  jperaua , che  Antonio  fi  come  quel,  ch'era  buono  di 
buona  intcntione,  e de  fiderò/ o di  lode.  Iettato  uia  Ccfare,  fu/fe  per  accordar f aUa  li-  f 
bcrt.i  della  patria , e per  piacere  a loro,  doueffe  concorrere  con  effi  al  cotmnun  bene. 
Ter  quejle  cagioni  adunque  Bruto  falu'o  la  ulta  ad  Mntonio . Ilquale  in  queflo  tra- 
uaglio  mutatofi  di  ite/limcnti  fi  fuggì  in  babito  plebeo . Ma  quegli  eh  erano  con  Bru 
to,  battendo  lui  innangt,  bagnati  le  mani  dtfangue , e mostrando  le  fpade  ignuderà- 
darono  in  Capitolio,  e chiamarono  i cittadini  in  libertà  . Da  principio  dunque  e le 
grida,  & i romori,  fecondo  che  il  ca/o  portaua  ciafcuno  col  dolore,  accrebbero  il  tu- 
multo : ma  poiché  non  fu  fatta  ni  una  altra  uccifione , e non  fu  rubato  cofa  alcuna, 
molti  Senatori,  e molti  popolari  anebora  andarono  a trottare  quefli  huomini  in  Ca- 
pitolio . E/fendo  dunque  raunato  quiui  gran  numero  di  cittadini.  Bruto  fece  una 
orationc  accommodata  a guadagnar fi  la  gratin  del  popolo,  e conueniente  al  fatlo;la 
quale  e/fendo  lodata  da  ognuno , & effendogli  detto;  che  feende/ftro  giù  del  Capito - Q 
ho , eglino  ajficurati  andarono  in  piagga  l un  dietro  all’altro.  Bruto  fu  tolto  in  ma- 
go, & accompagnato  da  molti  huomini  grandi,  e molto  honoratamente  dalla  J{pcca 
fino  in  piagga  ;iquali  lo  mifero  furoilri  .Terche  affaifftmi  della  plebe  apparecchia- 
ti a far  tumulto , corfero  quiui  a uederlo,  iquali  ebeti , e modefii  affettarono  il  fine 
della  cofa  : quando  egli  uenne  poi  oltra,  tutti  fecero  fiottio.  Conobbe  fi  chiaramen- 
te allbora,  che  la  morte  di  Cefare  non  era  piaciuta  alla  moltitudine  . Terciocbe  co- 
minciando Ciana  ar ingare,  e biafimare  Cefare , molti  s adirarono  contra  di  lui , e di 
tal  modo  continuarono  a dirgli  uillania;cbe  un'altra  uolta  i congiurati  fi  ricouer  aro- 
no  in  Capitolio . T^el  qual  luogo  temendo  Bruto  d'ejfer'ajfcdiato , licentiò  i nobili, 
iquali  erano  ucnuti  quiui  con  effolui  ; riputando  cofa  malfatta , che  coloro , che  non 
haueuano  partecipato  nell'imprefa , corre/fero  un  pericolo  ific/fo.  "nondimeno  il  Se - |f 
nato  e/fendofi  raunato  l'altro  giorno  nelTempio  della  Tellurc,et  Intuendo  ragionato 
Mntonio , e Tlanco , e Cicerone;  che  le  ingiurie  fi  deueffero  dimenticare,  e mantenere 
concordia  fra  cittadini , non  folamétc  perdonò  a'  congiurati, ma  che  i Confoli  doueffe 
ro  determinare  fe  doueuano  e/fer  premiatile  co  fi  fatta  quefia  ordinattone , fi  partiro- 
no tutti,  jintonio  mandò  il  ftgliuol  fiuo  per  ifiatico  in  Capitolio^  cefi  diede  di  fe  otti 
ma  ff>eranga;onde  Bruto  con  gli  altri  fcefe  giù  della  l{occa.E  ciò  fatto  fi  trouarono, 
inficine, douc  [un  [altro  s abbracciarono,  e fi  toccarono  la  mano.Mntonio  menò  ficco 
Caffo,  e fecegli  conuito, Lepido  inuitò  Bruto, e chi  queflo,  e chi  quello,  fecondo  lami - 
citia  o famigliarità,  che  haueuano  infieme. L’altra  mattina  anebora  effendoft  rauna- 
to il  Senato, fu  molto  lodato  Mntonio, perche  egli  baueua  leuati  i principi]  della  guer 
ra  ciuile . In  prefenga  d'ognuno  furono  poi  date  molte  lodi  a Bruto*,  & a’  compagni 
é quali  furon  dtuife  leprouincie;cioéta  Creta  a Bruto^M  fica  a Caffo, t’Mfia  a Tre- 
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jf  fonio,  e la  Bitbinia  a Cimbro, all' altro  Bruto  fa  data  la  Gallia  appreffo  il  Vò.  Do  pi 
quefto  effendofi  venuto  a ragionare  del  teftamento,  e del  mortorio  di  Cefare , e pareri - 
do  ad  Antonio , & a gli  affezionati  fuoi , cbe'l  teftamento  fi  doueffe  leggere  publi- 
camcnte , & il  corpo  di  Cefare  portarfi  a fepellirc  non  in  fegreto , ne  finga  honore , 
acciocbepcr  quefto  gli  amici  della  plebe  non  fi  ucniffcro  a fdegnarc;Cafiio  oflinatifji- 
mamentc  gli  contradi (fe . siringò  Bruto  poi , e lo  lonceff'e  : & in  ciò  jet  e il  fecondo  Seeódo  error 
errore . Vercioche  mentre  ch'egli  hebbe  ricetto  ad  Antonio,  fu  cagione  di  apparec-,  3°““*  - a 
chiare  un  grane , & inuincibil  nimico  alla  congiura  ,•  e la  filando  ancho , che  Cefare 
fuffe  fepehto , nel  modo  che  Antonio  uoleua , rimafe  ingannato  d ogni  Jua  fieranga. 

H attendo  dunque  Cefare  Infilato  per  teftamento  a ogni  cittadino  trecento  fiflergi , Teftamcto  di 
& oltre  ciò  hauendo  lafciati  i giardini , che  erano  di  là  dal  Tenere , don’ è bora  il  Celare. 

B Tempio  di  Fortuna  , al  popolo  , gran  beniuolenga , e marauigliofo  dcfidcrio  di  lui 
entrò  negli  animi  d ogniuno  . Effondo  poi  portato  il  corpo  morto  in  pianga , e lo- 
dandolo Antonio  fu  roftri , fecondo  che  sufaua , come  egli  uide  che  la  moltitudine  fi  *n,t0D'°  mo- 
eommoueua  alla  fua  oratione , riuolfe  il  parlare  a metter  loro  compaffione  di  Cefare  ; 
e pigliando  la  uefte  fua  tutta  macchiata  difangue  la  fiiegò  ;publicamente  moftran-  Ure  jnfaDgul. 
do  i colpi , e la  moltitudine  delle  ferite . Allhora  non  fu  ninno , che  mantenere  la  di-  nata . 
gnità  ; ne  la  reputation  fua . Alcuni  gridauano;  che  gli  homicidifi  doueffero  amag- 
garc  : alcuni  altri , come  di  già  sera  fatto  nel  mortorio  di  C Iodio, Tribuno  della  ple- 
be , pigliando  fuor  delle  botteghe  le  panche , e le  tavole , & ammontandole  infume , 
fecero  una  grandijfima  catafla  ; nella  quale  hauendo  pofto  il  corpo , abbruciandolo  in 
mego  di  molti  fiacri  inuiolabili , e fanti  luoghi  lo  confacrarono . E cofi  toflo  che  sai-  " 

C gò  la  fiamma  ,hora  uno , & bora  un'altro  pigliando  i tifoni  mego  arfi,  corfero  al- 
le cafe  de  percuffori  per  abbrucciarle . Ma  cofloro  ci  baucuano  prouifto  prima, e pe-  u popo|0  CPr 
rò , s'aiutauano  a difenderft  da  quel  pericolo . Eraci  un  certo  Cinna  huomo  di  qual-  le  alle  cafe  de 
che  dignità , e conftder attorie  in  ffoma , ilquale  non  s era  trauagliato punto  in  quefto  ^ccrf^°"  dl 
homi  c idi  o , ma  era  flato  amico  di  Cefare . Sogno  coftui  d'effere  inuitato  a mangiare  1 pet  ir 

con  Cefare , e ch’egli  bauea  rifiutato  l invito , poi  gli  pareva  d'effere  pregato , e fi- 
nalmente sformato  da  lui  ; tanto  che  finalmente  prefò  per  mano , gli  pareua  d' effer 
tirato  a un  certo  luogo  grande , e buio,  e contra  fua  voglia  andar  fico.  Verde 
hauendo  egli  fatto  quello  fogno , gli  auuenne  che  quella  mede  fina  notte  gli  faltò  un 
poco  di  fibre  : ma  nondimeno  ejfendo  portato  il  mortorio  di  Cefare , prefo  da  uergo - 
gna  di  non  effirui  prefiente , fi  mi  fi  fra  le  brigate,  Itquali  erano  già  adirate  Effcndo 
D dunque  conofciuto  , e chiamato  per  nome  da  alcuno , fu  creduto , ch'egli  fuffe  quel  . . . * 

Cinna , ilquale  poco  angi  in  publico  bauea  detto  male  di  Cefare,  e quivi  fu  tagliai  o a 
peggi  dalla  moltitudine.  Ver  quefto  fatto  dopò  la  mutatione  d’Antonio,  Bruto  par- 
ticolarmente hebbe  paura . y fendo  dunque  di  Homa  , prima  fi  fermò  in  Antio,con  Brotoecópa- 
animo  di  ritornare, quanto  piu  toflo  la  colera  della  plebe  fuffe  mollificata  o fient  aitila > gni  fngg'r°- 
città  ; laqual  co  fa  fieraua  che  fuffe  agevole , per  rifiato  della  fubita , e prefli ftima  "od,Kura*.- 
kggierexga  del  volgo  , & olir  a ciò  percb’efji  baucuano  favorevole  il  Senato.  Ma  il • 

Sanato  l afe i andò  ftar  coloro  che  ballettano  morto  Cinna , chiamò  in  giudicio  colora, 
che  haueuano  affali  to  le  caCe  de'  percuffori,  e fece  pigliare  malti  di  loro . Inquefla 
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m:go  Bruto  cominciò  a effere  molto  caldamente  deftdrrato , per  rt fiotto  fi  Antonio , 
i quafi  ftabilito  il  regno  inoltra  ciòs'afiettauaxh'e’  ueniffe,accio - 


ilquale  s baueua  quafi  ìtabilito  il  regno , 
ch’egli  fjceffifare  quegli  fiataceli , ch'egli  era  tenuto  pereffir  Vrctore . Ma  But- 
to intendendo , come  molti , iqualf  baueuano  militato  fitto  Cefare , c da  Ini  haueua - 
* , .1  VITE  DI  T±YTA\C‘Q.  m itj 
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uolo  (i'unani 
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no  riceuvto  poffefftoni,c  beni  gli  apparecchiavano  agnati,  e a poco  a poco  (I  ilduceua  E 
no  alla  città, non  htbbe  ardimento  di  tornare  a l{cma;ma  ordinò  ciré  in  affenga  fu  a fi 
facefiero  i giochi  molto  magnifici , e Jontuofi . Terciotbc  bauendo  egli  compero  pa- 
recchi fiere  , le  fece  pr cf aitare  ne  gli  ff>ctt  acoli , iqua’i  neramente  furono  fatti  co # 
grandifiima  ffefa  , e jèn^a  alcun  rtfparmio  . Efi'endo  poi  ito  a TJapoli , ragionò  con 
molti  biflrioni,  c buffoni  ;e  d un  certo  Canutio , il  qua  le  era  illuflrc  nell'arte  thea - 
frale  Jcnffe  a gli  amici  fuoi;  che  non  lo  metteficro  cantra  fica  voglia  ne'  giochi;  per-* 
ciodjc  non  tra  honeflo , che  Greco  alcuno  fvfi'e  sformato  a far  co] a che  non  uolrfie .> 
Scriffe  anche  a Cicerone , e pregollo  ; ch'egli  uolefie  in  ogni  modo  intervenire  a quei 
fi>cttacoli . Effondo  dunque  le  cofe  in  quejlo  termine , nacque  un  altra  mutatione  per. 
la  uentita  di  Cefare  il  giovane . Coftui  era  figliuolo  duna  figlinola  della  fonila  di 
Cefare , & adottato  per  figliuolo , & Screde  da  Cefare  mi  fuo  teflan.ento  ,cra  in 
» Apollonia , quando  Cefare  fu  morto, e quivi  attendeva  allo  studio  delle  lettere. *A  fpet 
fava  t il  r.i  di  ciò  Cefare  qu  ui,  il  quale  bavella  nuovamente  deliberato  di  fare  l'cjfiedi- 
tione  contea  i Tartbi . H avendo  egli  dumjue  inteja  la  morte  di  Cefare , fidilo  fé  ne 
. . « venne  a /{orna,  dove  prima  acqui flandofi  il  fauor  della  plele  e pigliandoli  il  nenie  db 

Cefare , e diuidendo  ancora  a'  cittadini  l argento , ch'era  fiato  Inficiato  loro  per  te-> 
si  amento  ,fi  portò  feditiofamcnte  contra  Antonio  ,ediflribuendo  te  pagU,titò  a fe 
molti  di  coloro , che  haueuano  militato  fiotto  Cefare . Ma  poiché  Cicerone  per  l odio 
Bruto  quella  dì  ^Antonio  favoriva  la  parte  di  Cefare  ; Bruto  firiffea  Cicerone  molto  aframente, 
du  fenile  « riprendendolo  , con  dirgli  ; te  non  dà  noia  fi  ppvrtare  un  fignore , ma  temi  bene 
1,61 oae  * di  un  fignore,  ebe  ti  fia  contrario , &\altro  non  penfi , ihe  di  fopportare  una  ferviti 

nuinj lieta , e clemente  : e però  uai  fcriuendo , e dicendo  ; che  Cefare  era  h verno  da  <? 
bene , ma  però  i noflri  progenitori , diceva  egli , non  poterono  ancho  fófiintte  i Si - 
--  gnori  I)  umani . Ouanto  al  fiatto  mio , non  fio  ani  bora  quello  ihe  io  mi}  arò  di  certo  ; 

e fie  farò  guerra,  o Je  flarò  in  ripofb  : qurflo  ho  io  bene  dilibcratofli  non  volere  a ni  un 
modo  fcruire . Mi  maraviglio  non  poco  di  te , che  temendo  d una  grave , e pericolofa 
guerra  ciuile , non  ti  vergogni  di  condefcenden  a un  uiti.pcrofo,  ér  infame  accordo, 

& per  premio  d' battere- fi  accinto  Antonio  della  tirannide , chiedi  laura , che  Cefare 
fia  egli  fatto  Tiranno  . Tale  nelle  Jue  prime  lettere  fu  fi»  uto . Ma  effondo  già  i fal- 
dati compartiti  fra- r4e far  e jgr  ^Antonio , ccótrtndo  eglino,  come  fe  fufiero  fiati 
melji  allo  incanto  i a c fai  gli  dauaihaggier  paga  ; effondo  le  cofe  difreratc , Bruto  de- 
Bruto  ibiJo-  liberò  d'ahabdonarc  la  Italia , e cofi  perterra'giunfe  tu  Lucania  , a Elea , laquale  è 
mò  U Italia . fulla  marina . In  quefto  luogo  offendo  Torcia  per  tornare  a Peonia , tentò  di  nafeon-  U 
dora  al  marito  i dolori , che  per  ciò  l'affligeuano  ; ma  la  magnanima , e generofa 
donna  fu  fi, coperta  da  una  certa  pittura . Il  fuggetto  di  quefla  frittura  era  una 
. '!  hifioria  Greca  , cioè  Elettore  ,che  ufciua  di  Troia  , accompagnato  da  *Androma- 

cha  ; laquale  haueua  prefo  il  figliuolo  dal  marito , e gli  teneva  gli  cechi  addoffo. 
reggendo  Torciaquefla  pittura , per  la  fomiglianga  della  pafiion,  fi  diede  a piange- 
re , e molte  volte  appreffandofi  quivi , fofptrò  ,epianfe  amariffmamente . TfeUaqital 
tifa  hauendo  un  certo  Icilio  amico  di  Bruto  recitato  i uerfi , che  Unir  ornai  La  ba- 
nca detti  ad  Elettore  ; t 

. , , Turni  fi  padre , Elettone , ottima  madre,  > 

, t Caro  fratello  , e mio  dolce  marito.  -.a 

Sorridendo  Bruto  ,&io,  diffe , poffo  dire  bora  i uerfi  d'HcttoreaTorda . 

*A  teionuicn  penfare  a'  tuoi  filati , 
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jg  \ A le  tue  lane , e commandar  le  ferue. 

Tercioche  la  natura  del  corpo  è in  colpa  , ch'ella  non  può  fare  attieni  eguali  alle 
noftre  : ma  con  l'animo  non  merita  minor  lode  in  fcruigio  della  patria  ; che  facciamo 
noi . Queflo  ferine  Bibulo  figliuolo  di  Torcia  nelle  Juc  hiflorie . Tartitoft  poi  Bru- 
to di  qui  ni,  fe  n'andò  in  Athene , doue  di  buoni  {[ima  uoglia  riceuuto  dalla  plebe , eSr 
ornato  dhonori,e  di  decreti  Moggio  in  cafa  un  certo  fuo  amico. In  qucfto  me\o  andan  Bruto  otta» 
do  a udire  Tbeomntflo  A endemico,  e Cratippo  T eripatetico  dava  con  effoloro  opera  * 

alla  filofofia  . E quafi pareua,ch'egli  non  attendeffe  a ninna  altra  cofa . Ma  tuttauia  ° ° *J 
{ènea  dardi  fe  alcun  fofpetto  saffaticaua  circa  la  cofa  della  guerra  . Tercioche  egli 
mandò  Herojlrato  in  Macedonia , allettando  coloro , che  mihtauano  quiui  ; & oltra 
ciò  tirò  apprefjo  di  fe  i giouani  Promani,  iquali  dauano  opera  alla  filofofia  inAthe- 
V nei  fia  iquali  fu  il  figliuolo  di  Cicerone,  eh  egli  loda  molto  apprefjo  a gli  altri,dicen  6 

do-, come  egli  fempre.o  uegghiando,o  dormendo  /noi  to  lo  banca  caro,  perch'egli  era  fi  1 ice 

generofo,&  haucua  tanto  in  odio  i Tiranni. Ora  efjcndofi  inani fcflamentemeffo  Bru- 
to a uolerc  far  guerra , intendendo  come  alcune  nani  Romane  ueniuano  d'Afia  con 
grandi  filma  fomma  di  denari, e cioè  loro  Capitano  era  un  Romano  fuo  conofii  nte , & 
buomo  di  ualore,  lo  incontrò  apprefjo  a Carijlo . Hauendo  poi  fauellato  con  effolui,e 
perfuafogli  che  gli  deffe  quelle  nani . Quitti  hauendo  egli  ordinato  un  conuito  mol- 
to piu  fplendtdo'del [olito , pcrcioch  egli  celebraua  allhora  il  giorno  del  fuo  natale , 
mentre  che  gli  altri  beeuano , e dauanfi  bel  tempo , e pregauano  uittoria  a Bruto , e 
liberti  a'  Romani , /colendo  Bruto  rallegrar  molto  piu  lafefla  , fece  fi  dare  una  gran- 
diffwtatagga , e poiché  l'hebbe  in  mano  ,fenga  effer  moffo  da  alcuna  occafione,dife 
C quefli  due  uerfi . • < 

, , La  mia  mifera  forte , e di  Latana 
, , L'empio  figliuolmban  minato  a una  bora . 

Trouafi  oltra  di  queflo  nelle  hiflorie  ; come  Bruto  in  quella  ultima  battaglia , che 
egli  fece  a Filippi , diede  Apodinc  per  contrafegno  a fuoi  foldatt;  onde  fi  fhmauano 
(be  quella  parola  [affettata  un  pronojlico  di  quella  infelice  giornata.  Ora  Anttflio  Dermi  «liti  a 
di  quei  denari,  ch'egli  conduceua  in  Italia , diede  a Bruto  due  millioni  di  feflcrji . E B,oto- 
quanti  faldati  strano  sbandati  dall'cffercito  di  Tompeo  in  Italia,  tutti  di  buoniffi - 
ma  uoglia  fi  ncoucrarono  a Bruto . Egli  leuò  cinquecento  caualli  anebora  a China , 
iquali  erano  menati  a Dolobclla  in  Afta . Et  coma  egtt fu  giunto  a Demetriade,per 
mire , tolfe  affaiffimc  armi , cb' erano  portate  ad  sintomo . Lcquali  per  commifjione  ..l£ui 
£ di  Giulio  Cefare  fi  portauano  alla  guerra  cantra  i T art  hi . Ora  hauendoglìJtort  en- 
fio Tretore  confegnata  la  Macedonia , & oltra  ciò  efjcndofi  accoflati  a lui  i i{e,  & i 
principi  uicini , gli  uenne  nuoua  ; come  Gaio  fratello  d'Antonio , tjjeudo paffato, fo- 
tta farebbe  giunto  alle  nani,  lcquali  Gabinio  tenuta  in  Duralo , & in  Apollonia . 

Onde  defidcrando  Bruto  trottarlo  , e preoccupare  i faldati , fpignendo  i fuoi  falda- 
ti per  luoghi  malagcuoli,  & affiri,  e tuttauia  feendendo  di  molta  nette  da  cielo,  gì  un 
fe  molto  prima  di  coloro , che  gli  portauano  il  definare  a Duralo,  doue  fi  uen- 
ne  meno  per  la  fatica,  e per  il  fredda.  Qucfla  paffionc  / opra  tutto  procedi  del  ue 
freddo  al  tempo  della  neue , alle  beflie  & a gli  buomini  fianchi  ; o che  ciò  fia , per- 
che il  caldo  quando  per  lo  freddo , e per  la  turatione  de'  meati  fi  riflrfnge  dentro  nel 
corpo , fubito  confuma  ogni  alimento  ;o  perche  un  certo  rigido  ,cr  acuto  ffiiri- 
to , che  procede  dalla  neue , accafcia  il  corpo , e corrompe  il  caldo , che  efee  fuo- 
ra  di  quello  . Tercioche  il  caldo  pare  che  fia  quello , che  dà  i fudori  di  queflo  male , 
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ilqual  caldo  uencndofi  a incontrare  nel  freddo  ,fi  fregne  circa  lapelle-del  corpo:que - g 
flecofèfon  molto  pia  dubbiofe  ne  gli  altri  animali.  Ora  ejfendofi  frenulo  Bruto,  e non 
fi  trottando  in  campo  alcuna  co  fa  da  mangiare , i fuoi  foldati  furono  coftretti  ricorre 
re  a'  unnici  ; onde  effendo  eglino  arnuati  alle  porte  loro , domandarono  i guardiani t 
ebe  gli  deffero  alcuna  co  fa  da  mangiare  Squali  tofto  che  intefero  il  cefo  di  Bruto, eglia 
no  slejfi  andarono , e gli  portarono  da  mangiare , t da  bere  ; de  quali  Bruto  com'egli 
hebbeprefo  la  città , non  folameute  loro, ma  tutti  gli  altri  anebora  di  quella  città 
per  amor  loro,  trattò  con  grandifjima  Immanità . Ora  Gaio  Antonio  com'egli  fu 
giunto  in  Apollonia, ranno  a fei  foldati  uicini:  ma  poi  ch'egli  bebbe  int e fo, com’era- 
no affett  ionati  a Bruto,  e che  gli  ^ fpolloniati  anebefii  erano  per  compiacere  a Bruto , 
abandona*ido . Apollonia  ,fe  n'andò  a Butintrò  ;eper  la  prima  perdèper  uiaggiotre 
coborti,  lequali  gli  furono  tagliate  a peg^i  da  Bruto;p  oi  sformando  fi  di  poffare  i lue  f 
gbi , iquali  erano  fiati  prefi  da'  nimici  circa  Bulhde , per  forga , fece  giornata  con 
Cicerone , e fu  uinto . Vercioche  Bruto  aUbora  fi  f raina  di  Cicerone  per  Capitano  * 
ilqualc  fece  per  lui  molte  houorate  ,&  ualorofe  pruoue.  Ora  bauendo  egli  trottato 
Gaio  in  luoghi  paludofi  molto  sbandato , non  lafciò  che  uenifje  alle  mani  conejfolui  / 
macaualcando  intorno , commandaua  a fuoi,  che  perdon.iffero  a gli  huomini , iquali 
poco  dipoi  haueuano  a efferfuoi  : laqual  cofa  auuenne  apunto  com'egli  haueua  detto i 
perche  eglino  s arre fero  in  freme  con  lor  Capitano,  la  onde  già  Bruto  era  in  grandiffi- 
ma  riputatione . T enne  Bruto  gran  tempo  Antonio  molto  honorat amente  appreffo 
di  fe,  negli  leuò  altrimenti  le  infegne  della  fua  dignità;bencbe(come  alcuni  dicono) 
ujfaifimi , e Cicerone  ifleffo  fra  gli  altri  gli  fcriueffero  da  Bj>ma  ,elo  conftgliaffc- 
ro , ch  e lo  facejfe  morire . Ma  bauendo  egli  fegretamente  cominciato  a far  tratta-  9 
to  co  Capitani , e difegnato  di  far  nouità,fr  mejfo  in  fu  una  nane,  e pofto  in  prigio- 
ne. Ora  i foldati  corrotti  da  lui  ejfendofi  ritirati  in  Apollonia , e chiamando  quiui 
Bruto , Bruto  diffe  ; cbe  quefta  non  era  ufanga  de’  Bimani  ; ma  bifognaua^heffr  an 
dajfero  a trottare  il  principe , e gli  domandafrero  perdono,  e feufare  quei  delitti, cht 
haueuano  commefri , fe  uoleuano  placare  l ira  del  principe . La  onde  effendo  eglino 
iti , & battendo  domandato  perdono , Bruto  glie  lo  conceffe . In  queflo  mego  mentre 
ch'egli  era  perdouere  poffare  in  Afra , un  meffo  theuenne  dì  /{orna , gli  recò  nuova } 
come  quiui  era  fiata  gran  mutai  ione  di  cofe,percioche  Ce  fare  effendo  armato  dal  Se- 
nato contra  Antonio  i & bruendolo  cacciato  fuor  d'Italia  ,già  fifrceua  temere  da 
vgniuno , afrirando  al  Confolato  contra  lordine  delie  leggi , e mantenendo  efferato, 
doue  la  città  non  haueua  punto  bi fogno  di  quella  frefa . reggendo  egli  dunque , co-  B 
me  per  quefle  cagioni  il  Senato  era  aggrauato,  t ch’egli  uolgeuagli  occhi  utrfo  Bru- 
to , & oltra  ciò  daua  leprouincie  a Bruto , c date  glie  leconformaua , fi  sbigottì,  & 
frubito  mandando  ad  Antonio , lo  inuitò  a effere  fro  amico . ^Appre fraudo  poi  Cefare 
l'effercito  a [{orna , fu  fatto  Confalo  molto giouanetto , che  non  pajjàua  anebora  uen 
ti  anni  ,fì  comi  egli  diffe  ne’  fuoi  commentari . Fatto  ciò , frbito  chiamò  in  giudici 9 
dellbomicidio  Bruto,  e i compagni  fbe  finga  cagione  alcuna  havcffero'tnorto  un  priu 
cipe , e pofto  in  fupremo  magiftrato . E fece  L.  Corni  fido  accufatore  di  Brut » , e M. 
-^Xr‘PPa  di  Cafrù) . 7{eUa  qual  cofa  effendo  abandonata  la  caufa  loro , perche  ninno 
camparne  a rifrondere , i giudici  furono  coftretti  dar  fen tenga . Dicefi  ; che  quando 
■il  trombetto , fecondo  ch'era  ufanga , chiamava  Bruto  in  giudicio , il  uol^o  truffe 
manrfcfti  fofriri  ,<&■  i nobili  con  gli  occhi  fitti  in  terra  fletterò  cheti  ;eV  .Silicio  fu 
veduto  piagnere^  per  quefta  cagione  poco  dipoi  fu  profetino jc  fatto  morire.  Dopò  que 
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A fio  i iriumuiri  effendofi  conciliati  infime,  partirono  le  prouincic  fra  loro,  iquali  fui  Triurauirì 
tono  Auguflo , Antonio , e Lepido;e  fecero  ucci pone , e prò  feriti  ione  di  divento  p»tono_le 
Intorniai , tra  iquali  fu  morto  ancho  Cicerone . Ejjendoft  inrefe quefìe  cofe  in  Macc - [’^u>cie 
ionia  , Bruto  enfi  retto  a ciò  fare  fcrijfe  a Hortenfio , che  amaxjafj'e  Caio  Antonio 
per  uendetta  di  Decio  Bruto,  c di  Cicerone,  l’un  de  quali  gli  era  fiato  parente, e l'al- 
tro amico  . Ver  quefle  cagioni  adunque  poi  Antonio  prefo  Hort enfio  in  Filippi , lo  Hortenfio  fca 
fcannò  alla  fepoltura  del  fratello . E per  quel  che  fi  dice , Bruco  ft  uergognò  piu  del-  nato  alla  le- 
la  cagione , elicgli  non  fi  dolfc  della  morte  di  Cicerone . 'Ffella  qual  cofa  biaftma- 
Magli  amici  fuoi  in  {{orna , iquali  piu  tofio  feruiuano  per  cagion  loro , che  per  colpa 
de  Tiranni.  Oltra  di  ciò diceua; ch'eglino poteuano Har  prefenti  a utdere  quelle  co- 
fe , le  quali  egli  non  poteua  pure  fopportare  di  udire . Ora  bauendo  egli  già  condotto 

I un  grande , & bonorato  efferato  in  Afta,  tnife  a ordine  l'armata  in  Bitbinia.&  ap- 
preso a tifico , c facendo  la  uia  per  terra  ,ft  confermò  le  città  ; c giudicò , fc  nera 
bi fogno  dì  alcuna  cofa  fra  i capi  di  quelle . AlUma  fcrijfe  in  Siria  a Cajjio,  ch'egli  la - 
fciajje  1‘ Egitto, & andajfe  a trouarlo . Verciocb'egli  diceua ; come  cfji  non  andana-* 
no  errando  per  il  principato , ma  per  la  libertà  della  patria  mctteuano  infume  gen- 
te , per  opprimere  con  efja  i Tiranni . Diceua  dunque  ; cornerà  necejfario , cb'effi  fi 
ticordaffcro , e manteneffero  il  loro  proponimento . & non  fi  difcojlaffero  molto  fuor 
d Italia  ; ma  quiui  ueniffero  a foccorrere  i lor  cittadini.  L'ubidì  dunque  Caffo , e 
quindi  partendo  andò  a incontrare  Bruto  ; e t'abboccarono  infieme  a S mima:  e que-  Casfio  e Bro- 
Ho  fu  il  primo  loro  abboccamento,  delquale  ejjendoft  eglino  partiti  infume  dal  Vi-  to  s'abbocca 
reo  d'Atbene , Caffo  andò  in  Siria,  e Bruto  in  Macedonia . Grande  allegre  f%a  dim-  noiniicmc  . 

X que  hebbe  l'uno , e l'altro  di  loro , e gran  confidanza  , per  le  genti, che  timo , e t altro 

guidaua.V  erti  oche  quando  eglino  ufeiuano  dltalia  fumigltauano fuggititi  fuorufei  • *' 

Vi  i & erano  falliti , é difarmati , che  non  baucuano  pure  un  minimo  nauilio , ne  un 
faldato , ne  una  città  in  lor  fauorc:  e non  pafiò  molto  tempo,  ch'cffi  fi  trouarono  in- 
fieme , fi  ben  forniti  di  nani , di  fanteria , di  caualleria , e di  ricchezze , che  baucua- 
no forge  a baflan^a  da  combattere  per  l'Imperio  Romano . Voleua  Caffo  dare  egua- 
le bonorc  a Bruto , ma  Bruto  in  ciò  lo  preueniua  : il  quale  per  lo  piu  andana  a trouar 
\ Caffo , perche  egli  era  di  piu  tempo , e non  f opportuna  al  par  di  lui  le  fatiche  del  cor 
pò . Era  opcnionc,cbe  Caffo  fujfeattiffmo  nelle  cofe  di  guerra,  ma  colerico  molto , e Naturaci  Caf 
< terribile , cfyaueiitofo , fi  come  quel  cbcgoucrnaua  i fudditi  piu  tofio  con  paura,che  fio  c di  Bruto 
non  amore , nu  co' fuoi  domeflici  pronto  al  rifo , e burlcuole , e faceto . Dicefi  ; che 

D Bruto  per  le  fueuirtù  fu  amato  da  molti , de  fiderato  da  gli  amici  ,&  bonorato  da 

■tutti  i migliori , e non  era  anebo  odiato  da'  nimici:  fu  molto  clemente  anchora, t ma - .1  ; A 

gmnimo  j'enga  difetto  alcuno  di  colera  , di  lujjuria , e d'auantia , e fi  come  quel  ci 
fiebbe  buona  mente , & indirizzata  algiufto  , & al  ragioneuole , s accrebbe  gran- 
■dilfima  gloria , & augumento  di  fede  nella  elei t ione  della  parte , ch'egli  prefe.  Ver- 
- tioebe  ft  Tompeo  Magno  fujfe  riufeito  uittoriofo  contea  Cefare , non  fi  jperaua,  che 
itgH  fujfe  per  fottomettcrc  la  dignità , e la  potenza  fua  fecondo  le  leggi , ma  fempre 
-baurebbe  uoluto  effer  Signore  Cotto  nome  di  Confolato , o di  dittatura,  o confolar  la 
plebe  fotto  alcuna  altra  piu  piacevole  dignità . Ma  quejìo  Calfo  buono  impetuofo , 
e colerico , ilqnale  molte  uolte  per  cagione  di  guadagno  trauiaua  dalla  ragione  ,era  1 

riputalo  quali  da  ogniuno  cbeglierraffc, e che  fi  fujfe  meffo  nell'ami,  c ne  pericolit  l ■ J 3 

-per  acqui  fare  a fe  ftcjfo  il  principato , e non  per  ti  libertà  della  patria  . Verciocbe 
- gli  altri , c Iterano  iti  innanzi a qw  tempi  ,cioè  i Cinni Man j ,& i Carboni , fi 
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propofero  la  patria  cerne  per  premio , e per  preda , c non  combatterono  per  la  tìran-  £. 
ni  a.  Ma  i nimici  fuoi  anebora  no  appofero  quella  macchia  a Bruto;an^i  ui  furono  al 
Giudicìo  di  cunijqualt  udirono  Antonio  dire-, come  egli  penfaua,clse  Bruto  hauejje  amatalo  Ct 
Antonio  cir  j-are  tmojf0  follmente  dalla  gloria,  c dal  bene  della  patria;  e che  gli  altri  gli  congiu - 
cì  Bruto . rarono  tonrra  per  inuidia , e per  odio  . Et  uidefi , che  Bruto  non  sera  tanto  fondato 
fullefue  forfè , quanto falla  uirtù . Terciocb'egli  fondai  ofi  fapra  di  quella*  effondo 
già  insito  uicino  al  pericolo  ; ferine  ad  Attico , cornei  animo  fuo  era  pollo  in  ottimo 
(Virole  di  Bru  Mat0  > peni  oc  he  diccuaegli  ,o  effondo  uincitore  io  libererò  la  Bjpublica  Bimana. a 
(«,  morendo  ufeirò  di  feriti  tu . Gli  altri  aneborebe  fi  propongano  la  corteo^*,  e la  pcu • 

re^ga  della  uita , non  fanno  però  certo*  fé  fono  per  utuere,  o per  morire  con  la  liber- 
tà . Diffc  anebora  ; come  Marco  Antonio  era  punito  meritamente  della  fua  paggia, 
ilquale  potendo  annouerarji  fra  i Brnti,i  Caffi,  & i Catoni  fi  uollc  accompagnare  con  jr 
Oc  tallio;  ilquale  bcncht  per  allhora  in  a Pro  modo  non  fuffe  muto,  fra  poco  tempo  non 
dimeno  combatterà  con  ejfo . Et  neramente  panie  che  Bruto  indouinajfc  bene  qui  He 
cofe  auucnirc.  Domandò  Bruto  in  Ifmirnaa  C afflo , che  gli  face fe  parte  di  qrei  mol- 
ti denari , ch’egli  baueua  raunati . Tercioche  Bruto  haneua  frefi  i denari , cb' egli  ha- 
ueua  battuti  nell  apparecchio  dell' armata, con  laquale  egli  baueua  fopgiogato  tutto  l 
mare  Mediterraneo  . Ma  gli  amici  di  C afflo  non  gliele  lafciarono  dare , dicendo;  che 
non  era  boneflo  , che  Bruto  baueffe  quello , ch'egli  teneua  con  mafferitia , & baueua 
.U1,j  . rannata  con  farfi  uoler  male  tonde  Bruto  con  quei  denari  fi  face fe  grande  apprefo 

, il  popolo  , egratiofo  co  faldati.  Tuttauia  Caffio  di  tutti  quei  denari  gli  diede  la  ter- 

Cjfiia  prefe  Zf-  Parte  • DoP°  ‘fnvfto  partiti  un'altra  uolta  di  là  per  efequire  certi  negottj , Caffo 
Inoli  di  Rito*  prefe  Bjjodi , dotte  male , e crudelmente  portoffi  ; anebora  che  nella  fua  prima  entra-  Q 
dl • taa  coloro,  che  Chaucuano  falutato  per  f{e,  efignore,  diceffe  ; cls'egli  non  era  ne  Sfa 

ne  Signore,  ma  micidiale , e pere  uff  re  del  Be , e Signore . Ma  Bruto  dimandò a 
Ltcif  denari , e gente  , dotte  Tfaucrate , ilquale  era  oratore,  poi  chchbe  pei  fua  fio  alle 
città  , che  non  compi aceffero^a  Bruto,  fece  pigliare  certi  colli,  cerne  per  rinchiudergli 
il  pajfo.  Allbora  Bruto,  mentre  cl/effi  definauano  Joflo  gli  fptnfe  addoffo  la  caualle- 
ria, laquale  tagliò  a pegfj  feicento  perfone  : battendo  poi  prefole  terre , e le  ca fella* 
la  feto  tutti  i prigioni  Jenga  taglia , ferrando  d' acqui flarfì  gli  animi  del  popolo  con 
amoreuolcgga.Ma  eglino  fatti  piu  o fri  nati, & aure feendo  la  colera  per  li  danni, che 
haueuano  patito, fregiarono  affatto  l’bumanità,e  la  clcmenga  di  lui;  in  fin  che  Bru 
to  perfeguendo  i piu  belli c ofi  di  loro , gli  ributtò  nella  città  di  Santho , e uè  gli  affe- 
diò  dentro , iquah  notando  il  fiume  che  corre  la  città  ,s' ingegnarono  di  uolere  fcam-  H 
Reti.  par  uia  fott'acqua . Molti  di  loro  ne  furono  prefi  nelle  reti , lequali  andauano  già 
fino  al  fondo  dell'acqua . Tercioche  in  cima  delle  reti  erano  appiccati  certi  fonagli , 
squali  quando  ueniuano  a fonar  e, allbora  fi  cono  frena , che  qualcuno  che  nuotava  fiot- 
to acqua , era  dato  nella  rete . Ora  c fendo  i Santbij  ujciti  di  notte, & Intuendo  mrf- 
fo  fuoco  nelle  macchine  de  Bomani , furono  conofciuti  da  Romani , come  fi  ritiraro- 
no dentri  dalle  mura,  foffiando  contra  di  loro  un  gagliardiffimo  uento , la  fiamma 
delle  facellc  sauucntò  nelle  torri  del  legno , e poi  entrò  mlle  piu  uicine  cafe  della  cit- 
pà . La  onde  temendo  Bruto , che  la  città  non  abbruciale , commandò  a’  fuoi  folda- 
Picriioimofì  fi , cl/aiutaffero , e fregne  fero  il  fuoco . Ma  i Lieti  per  un  certo  impeto  cfìinato , & 
ti  de  Licij . ^credibile  a dire , fi  mifero  in  difreratione , laqualcfi può  giudicare  else  fuffe  molto 
fimi  le  al  defiderio  di  morire . Tcrcioclse , e gli  buommi  libi  ri . & i ferui  co"  figliuo- 
li, e con  le  mogli  loro , egiouani , e ucccbi,  e ma  fi  hi, e f emine  ributtauano  dalle  mu- 
rai 
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jl  rat  1 {omini , iquali  entravano  dentro  a fprgnere  il  fuoco,  e non  ceffetiano  di  ferirgli 
<jr  ejji  portando  canne , legno  , & ogmejia  di  fuoco  mettevano  f voto  nella  città  ; & 
eglino  medefimi  con  ogni  materia  che  potevano, aiutavano  il  fuoco  a far  fi  maggiore. 
Ora  , poiché  la  fiamma  htbbe  prefo  forga , e fu  bene  (far fa  per  tutta  la  città , Bruto 
fentendo  diciò  graui/fimo  dolore,  & battendo  lor  compajfione,  cavalcando  d intorno} 
offerfe  loro  aiuto  di  buoni  [firmi  uoglia , e poi  alzando  le  mani  gli  pregaua;cbe  hauef- 
fero  rifpctto  a lor  m definii , e faluajfero  la  città . Ma  non  badando  eglino  punto  a 
quelle  parole,  & in  ogni  modo  amazjandofi  da  lor  medefimi,  non  folamentegli  buo - 
mini , e le  donne , ma  i fanciulli  piccioli  con  grida  , e con  urla -f aitavano  nel  fuoco  .■ 
alcuni  altri  fi  gettarono  giù  dall' al  ti  finte  mura, altri  porgevano  la  gola  ignuda  alle 
ffade  de'  lor  padri  ,cgli  pregavano  che  gli  amazjaffero.  *4rfa  che  fu  la  città  fi  tro- 
1 uà  una  donna, larvai  e sera  impiccata  con  un  capef\ro,e  con  lefue  mani  batteva  flran 
golato  un  picciol  bambino  , & hauea  abbruciata  la  fua  cafa.  7{qn  potè  Bruto  fofie- 
rir  di  uedere  quello  fpettacolo  veramente  tragico  , ma  fvlamente  udendolo  nepianfc; 
tir  ordinò  premio  a tutti  i fuoi  faldati , che  faluajfero  qua'cbc  buonio  Lido . Dicefi; 
che  ue  ne  furono  folam-nte  cento  cinquanta,  iquali  hebbero  caro  a faluarft.I  Santbtj 
adunque  , per  lungo  giro  di  tempo  , volgendo  quafi  il  fatai  cerchio  della  ruina  loro  t 
eon  la  propria  beflialità  rinouarono  la  fciagura  de'  loro  maggiori , effondo  arrivati 
per  molto  tempo  al  corfo  della  lor  ruina , con  ftmile  ardire  rinouarono  la  calamità  a' 
lor  progenitori.  Tercioche  eglino  finalmente  abbruciando  q iella  mcdejima  città  nel- 
la guerra  de'  Medi  ,ft  finirono  da  loro  fleffi . Ma  Bruto  ueggendo , chela  città  de' 
"Fatare fi  oflinat amente  gli  faceua  contrafio  , non  baueua  ardimento  d'affalirla  , e 
C flava  tuttavia  in  granpenftero , temendo  che  gli  habitatori  d'effa  non  fi  uolgcffero 
alla  msdefima  rabbia . Et  battendo  egli  prefe  alcune  lor  donne,  le  lafciò  liberamente- 
finga  taglia . Lequali  ragionando  a'  mariti , & a'  padri  loro , iquali  erano  prima 
fra  Vatareft,  di  Bruto , ch'egli  era  huomo  continentiffimo,  e giu  (li  (fimo,  gli  conforta- 
rono acedergli,  & a dargli  la  città . E co  fi  gli  altri  imitando  cofloro,  fi  raccomanda- 
rono a BrutOfbaucndo  cantra  la  toro  fperanga  trovato  uno  ottimo, & amorevole  Ca- 
pitano . I Iqvale  battendo  Caffo  coflretto  qvaft  in  quel  medtfimo  tempo  i Bodiani,the 
eia  finn  gli  portaffe  l'oro  , e l'argento  ch'egli  baueua,  la  onde  egli  baueua  raccolti  da 
otto  mila  talenti, & in  publico  hauea  condannata  la  città  in  cinquecento  altri  talen- 
ti ; effo  Bruto  ha  vendo  rifeoffi  da'  Licq  cento  cinquanta  talenti , finga  fargli  altra 
ingiuria , fi  partì  d'ionia . Egli  fece  molte  cofe  honoreuoli  in  queflo  tempo,  ordinan- 
ti do  bonori , e pene  fecondo  i meriti  delle  perfone . Vna  ne  dirò  , per  laquale  & effo,  e 
gli  ottimi  Romani  t'allegrar  on  molto,  ^tppreffandoft  "Pompeo  Magno  all Egitto  * 
eJr  a Telufio,  poi  ch'egli  baueua  perduto  quel  gran  principato , e ch'egl i fuggiua  da 
Cefare , i governatori  del  l{e , ch'era  anchora  f anciullo, confultandoft  infume  con  gli 
amici , erano  di  diuerfi  pareri  fra  loro  . Tercioche  alcuni  uoleuanó,  ch'egli  fi  raccct- 
taffe , & altri  nò . jtllhora  un  certo  Chio  chiamato  T bcodoro  maeflro  pagato  a infe - 
gnare  rhetoricaal  Re , effendo  fiato  pregato  per  careflia  de'  migliori,  ch'egli  inter- 
utnifft  a configli , moftrò  come  il  parer  di  quefli , e di  quegli  era  difettofo;q»egli  i ioè 
che  giudicavano  che  fi  ioueffe  riceuer  Tompeo , e quegli  anchora  che  non  volevano , 
ch'egli  fi  lafciajfe  entrare  in  Egitto . Tercioch’e’  diff  'e  : com'egli  era  il  migliore , che 
agli  fi  nce-tcjfe,  & amagjaffe  ;aggiugnendo  in  fine  delle  fue  parole;che  huomo  mora 
to  non  morde. Inclinando  dunque  il  Senato  a queflo  parere, Tompeo  Magno  con  èfftm 
fio  ielle  cofe  incredibili  te  non  aff  ettate , fu  morto , per  la  ricorica , e facondia  ili 
qUU 
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Tbeodoto  ; /I  come  f/^o  oratore  poi  non  dubitò  di  uantarfi.  "Poco  tempo  dipoi  hauèn-  2 
do  Cefare  affralito  lo  Egitto,  quei  tri  (li  per  lo  giudico  loro  federatamente  furono 
morti , e Tbeodoto  baiando  accattata  dalla  fortuna  l'ufura  del  tempo , mentre  che> 
errando  faceua  una  uita  mifera , & abietta , capitò  alle  mani  di  Bruto , Uguale  era 
venuto  con  l efferato  in  jlfta . Effendo  dunque  menato  innanzi  a Bruto , e condan- 
nato a morire , s acqui fio  piu  nome  dalla  morte , che  dalla  uita . In  queflo  mexp  Bru- 
to chiamò  Caffo  a Sardi , ilquale  giugnendo  quivi , Bruto  gli  andò  incontra  con  gli 
amici  fuoi  ; e l'effercito  armatogli  chiamò  amendue  Impiradori . Ora,  fi  come  fuole 
avvenire  nelle  cofe grandi , & a molti  amici , e Capitani , cofloro  per  certe  cagioni, e 
calonnic  nate , flètto  innanzi  a ogni  altra  cofa , come  fur giunti  quivi,  fi  ritirarono, 
in  una  certa  parte  dell  alloggiamento,  e quivi  hauendo  mandato  fuora  ogniuno,e  fer- 
rata la  porta , cominciarono  a doler  fi  l'un  dell'  altro , e poi  a riprenderfi , e btafimar-  8 
Bruto  eCif  fi . Ter  queflo  tffendo  eglino  feorfi  tanto  innanzi , che  già  erano  venuti  a'  lamenti , 
nino  inficine  lagrime , e all'ardire , gli  amici  loro  fi  maravigliarono  dell'  affretta, e fuono  del- 

le parole , e dubitarono  che  non  paf] afferò  piu  avanti.  Ma  non  hebbero  però  ardimen 
to  d’entrare  in  camera, effendo  siato  loro  commeffo , che  non  entr afferò  dentro.  Non- 
dimeno Marco  Fauoniò  imitatore  di  Catone , ilquale  non  era  tanto  filofofo  per  dot*, 
trina  , ch’egli haueffe , quanto  per  una  certa  abondan^a  , e quafipaj^p  hitmore,  en- 
trò dentro , ancborche  i famigliar i non  uolcffero . Tercìoch’era  difficile  ritener  Fa- 
vonio , dovunque  egli  fpigneua , effendo  egli  buomo  fempre  terribile , eprecipitcfo  ; e 
riputava  per  nulla  l’effer  Senator  Romano  : ma  fpeffe  volte  con  la  licenza  di  filofofo 
Cinico, leuaua  la  noia , che  con  la  fua  improntitudine  dava  altrui. Fu  dunque  ricevu- 
to con  rifo . Hauendofi  egli  dunque  fatto  luogo  per  forerà  con  le  mani , entrò  dentro  Q 
alla  porta , e con  belle  parole  s’accofiò  loro , recitando  i uerfi , che  tìomero  finfe  che 
tfsò  Neflore  ; iquali  fono  quefli . 

, , Ma  cedetemi , prego , per  che  noi  tii  i • s 

, , Troppo  giovani  fiete , e poco  cfperti . 

Toi  fegucudo  egli  piu  oltre,  Caffio  fi  diede  a ridere,  ma  Bruto  lo  cacciò  fuor  di  ca-a 
mera,  chiamandolo  nero  cane , efalfo  Cinico  : e ciò  nondimeno  pir  allhora  pofe  finca 
le  brighe  loro  , e fubito  fi  levarono  di  quivi.  Hauendo  poi  C afflo  proueduta  la  cena , 
Bruto  chiamò  gli  amici,  iquali  effendo  fi  tutti  mefji  a tavola, Fauonio  fi  lafciò  per  di- 
mentico , ilquale  poiché  fi  fu  lavato, venne , che  gli  altri  cenavano.  Ma  dicendo  Bru- 
to ; com’egli  era  ucnuto  fen^a  efier  chiamato , e perciò  con, mandandogli , ch’egli  fi 
metteffe  a federe  giù  in  fondo  della  tavola , Favonio  paf]  andò  innanzi , per  for^a  fi  H 
mife  apunto  nel  mc?o , tanto  ch’egli  diede  piacerei  rifo  a tutti  coloro  ch’eran  quivi. 
L'altro  giorno  Bruto  cffcndogli  accufato  di  furto  da  Sar diani  L.  Telia  cittadin  Ro- 
mano , ilquale  era  già  fiato  Tretore,  & in  gran  credito  appreffo  di  lui,  lo  condannò 
publii  ameni  e per  infame  : laqualcofa  di  {piacque  molto  a Caffio.Tcrciò  eh' egli  pochi 
giorni  innanzi  cffcndogli  siati  accufati  due  amici  fuoi , c condannati  de'  medefimi  da 
litti,riprendcndogl  i in  prillato , public  amente  gli  haueua  affo  luti  ; e tuttavia  fi  fer- 
viuadi  loro . Onde  biafimaua  Bruto , ch’egli  fuff  e troppo  auftero , e fcucro , in  quel 
tempo , ch’era  bi fogno  ufare  Immanità , e clemenza . Ma  Bruto  lauucrtiua  dicen- 
dogli ; d>e  fi  ricord  affé  de  quindici  di  Marxo, quando  effì  haueuan  morto  Cefare. Ter 
cioè  he  gli  diceva  ; cb’cffo  non  era  fiato  morto , perch'egli  deffe  noia  a tutte  leperfo - 
ne,  ma  perche  egli  era  appoggio , e foflegno  a coloro  che  ciò  facevano . Ter  laqual 
cofa  fe  fi  poteva  lodare  alcuna  occafionc , di.  {prezzare  la  giufhtia , meglio  farebbe 
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A [lato  comportare  gli  amici  di  Cefare , che  coloro  iquali  alla  preferita  loro  ccmnettt- 
vano  i deliti.  Tercioche  ejfi  farcbbono  [lati  biafimati  d'animo  abietto,  e noi  tra  i pe- 
ricoli , e le  fatiche  t.i flati  dingiuftitia  . Ora  effondo  eglino  per  partirfl  d'Afia , di - Prodigio  Tpa- 
cono  ; eh' a Bruto  apparite  uno  fpauentofo  prodigio  . Dormiua  queflo  huomo  pocbifli-  *Jctol°  JPPjr* 
mo  ,e  con  l'cflercitio  ,e  conia  continenza  fi  contentaua  di  poco  fonno  . Il  giorno  non  104  rut0* 
dormiva  mai , e di  notte  tanto  apunto , quanto  egli  non  bavetta  da  far  nulla  /te  da  ra 
giovare  con  alcuno , dormendo  tutti  gli  altri . Venendo  dunque  la  guerra,  & batten- 
do Bruto  in  mano  la  femma  di  tutte  le  cofe,  & oltra  ciò  impiegando  tutti  i feufi  fuoi 
nelle  cofe  auuenire , tofto  che  dopò  cena  la  fera  gli  ueniua  un  poco  di  fonno ; fi  mette- 
va a dormire  ; poi  il  rimanente  della  notte  fpendeua  in  effedire  i ncgotij,cbe  occorre- 
vano : e fe  gli  au  anfana  tempo , o gli  mancavano  le  faccende , fi  metteva  a Uttdiarc 

B fino  aUa  ter  fa  vigilia  : pcrciocbe  intorno  a quella  bora  i centurioni  ,& i Tribuni 
foleuano  uemre  a trovarlo . Effóndo  egli  dunque  per  paflare  con  le  genti  in  Europa , 
la  falla  me  fa  notte  ; che  nel  (ito  padiglione  non  era  lume  molto  chiaro , e per  tutto  il 
campo  non  fi  fentiua  nulla,  [landò  cofifopra  penfiero  fonti  uenire  non  fochi  alla  vol- 
ta l'uà  ; e guardando  uerfo  la  porta  uide  una  horribile,  e ffauentofa  figura  d'un  fiero, 
e terribil  corpo , che  fi  gli  appreflò  fenfa  far  motto . 'nondimeno  Bruto  heblc  ardi- 
re di  domandarla  . Chi  fei  tu  ifei  tu  huomo  , o Dio  f*  e che  uitntu  a far  qui  borafon- 
de  quella  figura  gli  rtfpofo  fiotto  uoce  ; io  fono , o Bruto , il  tuo  cattino  Genio  ; tu  mi 
rivedrai  a Filippi . Allbora  Bruto  fenfa  punto  sbtgottirfi  ,rifl>ofe;  io  ti  vedrò. 

Ma  poi  che  quella  figura  difparue , chiamò  i fer nidori  ; iquali  gli  diflcro  ; come  non 
haueuano  udito  nulla, ne  veduto  imagine  alcuna:  perloche  egli  ì lette  quella  notte  fen 

C fadormirc . Venuto  poi  che  fu  giunto,  fu  a trovare  Caflio,egli  contò  quefla  fuaui-  Cas(j0  uel 
filone . Allhora  Caffo  fondato  fi  fulle  ragioni  d' Epicuro,  come  altre  uolte  anchora  in  |D  ( c|,e  a,  ile» 
quello  egli  foleua  e fiere  differente  da  Bruto , difle  ; t openion  mia  è quefla , o Bruto ; Bruto  della  m 
che  noi  neramente  non  fintiamo , ne  ueggiamo  quelle  cofe,  lequali  ci  pare  font  ire;  & <i“nc  af  P»l£»> 
vedere . Tercioche  il  noflro  (enfio  è una  certa  cofa  mutabile,  & agevole  a ingannar-  £ 1 * 
fi  : & oltra  ciò  C intelletto  è pronto  a muovere  il  fenfo,  e di  ntun  fuggetto  mutarlo  in 
ogni  forma . Tercioche  l'imaginatione  è filmile  alla  cera . Ma  l'anima  dell’hucmoja 
quale  finge , e parimente  Ita  le  cofe  finir , ageuoliffimamente  può  da  fe  medefima  va- 
riare , e comporre  una  cofa.  Qjieflo  fi  vede  per  le  mutationi  de  fogni,  lequali  in  bre- 
ve tempo  dalla  fantafia  dell' huomo  fono  volte  in  diuerfe  pafiioni , e (fede  d'imagini . 

Cofa  naturale  dell'animo  noflro  è il  muouerfi  fempre . Et  il  moto  è fantafia  , o una 

D certa  intelligenza . Et  il  corpo,  che  tu  bai , o Bruto , maninconico  da  natura, (mal- 
fa , e diuertifee  lo'ntelletto  . E shà  da  credere , che  in  alcun  modo  non  ci  fiano  de- 
moni : e fe  pur  vi  fono , efii  non  hanno  forma  dhuomini,  ne  uoce, ne  potenza,  laquale 
pafii  a noi . Quanto  uolontieri , o Bruto  , uorre'Jo  , che  queflo  fuffe , che  non  fola 
ci  confidammo  in  armi , in  cavalli , & in  naui  ; ma  nel  fauor  de  gli  Dei  anchora , ef- 
fondo noi  auttori , e capi  d'una  belli  Ifima , e fanti  filma  imprefa . Conquefti  ragiona- 
menti Caffi)  confortò  tutto  Bruto . Ora  come  i foldati  cominciarono  a marciare  f it-  Aquile 
to  dnfegne , due  acquile  con  grande  impeto  paffando  appreffo  il  campo , volarono,  e 
fino  a Filippi  furono  di  continuo  pafeiute  da  foldati  ; onde  quel  dì , che  fu  innanzi 
alla  giornata , parue  che  fi  dileguafiero , e non  furono  piu  uedute . Ora  Bruto  sha- 
vcua  già  fottomefio  molti  popoli  uicini  a quesli  luoghi . E fe  qualche  città , o figno- 
rotto  era  [lato  da  lui  paffato , allbora  tutti  uennero  alla  diuotione  di  Caffo,  c di  Bru 
to,f.no  al  mare , ebe  contiene  [1  fola  di  Tbafo . Accampandofi  eglino  poi  appreffo  ;0o>;!c 
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a TJor  bario, per  ifcacciarlo  con  qualche  Siratagema  da  quei  luoghi, che  fono  offriff-  g 
mi, e fi  re  tti  chiamati  uolgarmente  Steni,  i nimici  gli  uennero  ad  af]  altare,  & eglino 
fi  difefero,  egli  mi  fero  in  fuga . T^ellaqual  battaglia  non  fi  e fendo  trouato  Cefare, 
perche  egli  era  ammalato,  poco  manesche  Bruto  non  pigliajfe  l'efferato;  Je  con  l'aiu 
Battagli  i tra  to,c  con  incredtbil  presterà  Antonio  non  gli  bauejfe  foccorfi  contra  Bruto, e gli  al- 
Cefare  il  Gio-  tn  nimici . Di  là  a dieci  giorni  uenne  poi  Cefare  anebora  ; fi  che  Bruto  ordinò  il  fu» 
e c^sGo  oc  Fi  (amP°  contra  Antonio, e Cefare  contra  Cajjio.  La  campagna , ch'era  in  mego  di  loro , 
lippi . fi  cbiamaua, Filippi.  Quiui  dall'ima , e l'altra  parte  fi  tannarono  infume  le  forze  de' 
Romani . E benché  le  genti  di  Bruto  fujfcro  poco  meno  di  quelle  di  Cefare,  nondime- 
no l' ejjercito  di  Bruto  per  ornamenti,  e per  armi  parue  che  fujjc  molto  piu  honorato, 

" Tercioche  l ami,  loro  pannano  la  maggior  parte  d'oroje  fra  loro  ancho  era  gran  do- 

niti a d'argento  ; anebor  che  Bruto  per  una  certa  Jua  fingolar  modefiia  nell  altre  cofe  t 
bauejfe  tenuto  i condottieri  del  fuo  ejjercito  auezv,  e contenti  del  pi  co . "Perche  egli 
fiimiua,che  lcriccbe\xc,poJlcin  ornaméro  del  coipo.e  dell ,:)  mi  aggiungeffero  un  po 
co  d'animo  a defiàeroji  di  lode  ; & agli  auari  accrefccjfcr  fortigna, iquali  teneuano 
l'arme  come  ricchezze  loro  . Ora  mentre  che  fi  purga  ua  il  campo  di  Cefo  re,  diuifi  ro 
Sacrifici . un  poco  di  grano, e cinque  denari  per  huomo  per  li  facrifictj.  Della  qual  cofa  i foldati 

di  Bruto  fi  fecero  beffe,  per  la  parfimonia  o uiltà  d animo.Turgarono  poi  cime  infu- 
nati'ejjercito  alla  campagna  scompartendo  a ciaf  uno  per  li  facrijictj  fecondo  gli 
alloggiamenti  il  grano , che  figli  ueniua,  e cinquanta  denari , con  la  benino  lenza,  e 
defìderio  di  combattere  ,fi gli  fecero  molto  piu  effet  lionati . nondimeno  in  qutsla 
purgationedel  campo , diiefi  ; chea  Caffo  incontrò  una  certa  feiagura  . Tercioibe 
un  littore  gli  porje  la  ghirlanda  uolta  fjttofopra  . Dicefi  ; thè  prima  anchora  in  un  § 
Diuerfi  (ini-  certo  ffett  acolo, una  Ha  tua  d’oro  della  Vittoria , mentre  che  gli  era  portata , caddi 
ftri  auguri . tn  terra , inciampando  colui , che  Ihaueua  in  mano . Oltra  ciò  molti  uccelli , che  ui- 
uono  di  carne , fi  uidero  di  giorno  per  il  campo.  Vno  fidarne  di  pecchie  anchora  fi 
fermò  intorno  a un  certo  luogo  dentro  allo  fioccato , ilqual  luogo  gli  auguri  moffi  da 
„ fuperjlitione  efehiufero  fuor  de  gli  alloggiamenti, per  leuare  il  fioretto,  ilquale  haue- 

ua  già  occupati  gli  animi  de  foldati . E di  quello  anebo  Caffo  fi  fece  beffe  per  le  ra- 
gioni di  Epicuro;  ma  ifuoi  foldati  fi  sbigottirono  affatto  La  onde  Caffo  aUhora  mal- 
uolentieri  ueniua  a giornata , ma  configliò  che  i Joldati , perche  diceua  che  erano  piu 
ricchi  d'oro  , & inferiori  di  numero  a'  nimici  ff  andaffero  trattenendo  fenga  combat- 
tere . Ma  Bruto  folecitaua  , che  la  cofa  tofio  fi  finiffe , accwcl  e prcllamentc  o la  li- 
bertà della  patria  s'effedijfe  da'  nimici  ; o tutti  gli  buommi,  iquali  erano  trauagliati  H 
dalle  ffefe , della  militia , e dalle  grauegge,  fi  liber  afferò  da  quefte  mi  ferie . E haue- 
ui  egli  aUhora  prefo  migliore  animo , perciochei  fuoi  caualli  nelle  fcaramuccie,  e ne' 
primi  affai  ti  s'eran  portati  bene , e n' erano  iti  col  meglio , mentre  ch'egli  piu  fi  r in- 
cor aua  , alcune  ribellioni  a'  nimici , e calonnie , e foffetti  nacquero  in  campo  . Mol- 
ti degli  omicidi  Caffo  fi  riuolfero  nel  parer  di  Bruto , ma  Atellio,uno  de  gli  affet- 
p'uerfi  pareri  t ionati  di  Bruto  fi  gli  opponeua , uolendo  che  s' a ffett  affé  a far  giornata  fino  al  uer- 
nei  campo  di  no  "perche  hauendogli  domandato  Bruto  ; ciò  che  gli  giouaua  quejìo  affettare  fin 9 
B'òr  °jta 1 Jf  un  a^tro  ann0  » r‘IP°fe  » fe  non  a^cro  » lo  "lucrò  almeno  quejìo  tempo  di  piu.  Di  quefìo 
^ fi  [degnò  Caffo,ma  nondimeno  A tellio  offefe  grandemente  gli  altri  am  bora  con  que- 

fìc  fue  parole . Fu  rifoluto  dunque , che  l’altro  dì  fifaiejfe  la  giornata.ln  quefìo  me- 
Zp  Bruto  pafftndo  la  cena  con  buona  ff  orango , e ragioni  filofofiche  ; fi  mife  a ripo- 
fare . Dice  Meffala  ; che  Caffo  cenò  ritirato,  & hebbe ficco  a cena  pochi ffmi  de  gli 

amici 
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Jl  amici  [noi , e Contro  Infanga  della  fua  natura , fu  veduto  aUhoraflar  molto  fra  fe  • 

’ Beffo  penfofo  ,c  cheto . Leuata  poi  la  tauola  , racconta  ; comcgh  lo  prefe  pcrma-  Ragforanen 
no  ,e  poi  faueUando  fcco  in  Greco  ,fi  come  amor  euoìmcnte  folata  fare , gli  eh  fi  e que-  to  Jl 
Be  parole , io  uò  , che  tu  fappia  ,o  Meffala  ; che  lontra  mia  uoglia  io  fon  uenuto  a tuu  cUi’ 
queflo, come  fè  Vompeo  Magn  i , di  mettere  la  patria  fui  tauoliere  in  una  giornata , 
nondimeno  quando  guardiamo  alla  fortuna , noi  habbiam  buona  mente  ; e benché  pi- 
gliamo cattino  conftglio , non  però  ci  dobbiamo  diffidare.  Toich'egli  bel  Le  dette  que 
Sic  parole , racconta  Meffala  nom'cglt  C abbracciò  l ultima  uolra,e  lo  iuuitò  poi  per 
l altro  giorno  a mangiar  feco , ch'egli  celebraua  il  dì  della  nafeita  fua  . Ma  lofio  e he 
fu  fatto  giorno , nell  uno , e l'altro  campo  di  Bruto , e di  Caffio  fu  pefto  il  Jigno  della 
battaglia , ciò  fu  una  uifia  rofia  , & eglino  fi  trouarono  inficine  nel  mego  del  cam- 
B po.  Dijfe  all  bora  Caffio  ; Dio  uoglia , o Bruto , che  noi  poffiamo  uincerc  ,c  congiu-  Ragionar*  co 
guerci  infteme  per  ogni  tempo  in  fuprema  felicità . Ma  perche  le  cofe  grandifftnc  di  to  -iti  mr  rf.  fi 
queflo  mondo  per  lo  pili  fono  incerte , e fuor  della  credenza  nofira,  campando  di  que-  mo  (°  Cibo. 
Sla  battaglia  non  è cofa  molto  facile , che  noi  ci  riueggiamo  un'altra  uolta  infume  ; 
però  dimmi  ; che  rifolutione  bai  tu  fatto , o di  uolcr  j uggire,  o di  morire  ì Qjtiui  ri- 
fpofe  Bruto  ; quando  io  era  an  bora  piu  giouane , o Caffio,  c manco  pr attico  delle  co- 
fe di  queflo  inondo  jnoffo  da  non  sò  che  ragione  di  filofofia,  biafimai  molto  Catone, per 
thè  sera  uccifo  da  fe  Beffo  ; riputando  ch'egli  bauefie  fatto  uno  atto  federato  ,encn 
punto  da  buomi , fi  come  quel  che  baueua  ceduto  alla  fortuna , e non  haiteua  animo - 
famente  f apportato  quel  che  gli  era  auuer.uto . Hora  la  fortuna  m'bà  fatto  mutare  ' ' ' 

openione  ; per  laqual  cofa  fe  Dio  non  ci  fauorifee  hora  nelle  cofe  prefentt , non  < redo 
G clic  bifogni  piu  fare  altre  prouifìoni , ne  pigliare  altra  fficranga , ma  io  mi  libererò 
dalle  mani  della  fortuna  ; lodando  fempre  i quindici  di  Margo , ch’io  diedi  la  libertà 
alla  patria  , effendo  per  douer  utuere  alerone  uita  glori of  a , & honorata  , per  hauer 
liberata  la  patria . qucfle  parole  forridendo  Caffo  abbracciò  Bruto  , c difjc , con 

qu  flo  propoftto  dunque  andiamo  contra  i nimbi  : pcrciocbe  o noi  uinceremo , o non 
hauremo  paura  de'  ui  nei  tori . Dopò  queflo  in  prefenga  de  gli  amici  loro  ragionaro- 
no infume  di  mettere  in  ordinanza  'e  febiere . Dotte  Bruto  domandò  a Caffio  ; « he  gli  • 
deffe  il  corno  deflro , ilquale  e per  la pcritia  dell’arte  della. guerra , e per  la  età  an- 
ebora  parcua  che  piu  s'apparteneffe  a Caffio . nondimeno  Caffio  gliele  concedette  ; 

C-r  olirà  ciò  pofe  quiui  Meffala , ilquale  guidano  una  bcllicofiffima  parte  di  faldati , 

C ir  in  queflo  modo  Bruto  menò  fuor  a la  caualleria , laquale  era  beniffimo  ornata  ; & 

D apprefjo  di  loro  febierò  beniffimo  arubora  la  fanteria  . I faldati  d fAntonio  fecero 
uno  sleccato  ucrfo  le  paludi , doue  effi  haucuano  pofii  gli  alloggi  amen  ti, e co  fi  chiù  fe- 
ro il  paffo  a Caffio  ucrfo  la  marina . Le  genti  di  Cefare , perchcfietido  egli  animala- 
to , non  era  allbora  quiui , s erano  pofte  in  luogo  di  preftdio,  e parcua  che  non  fuflcro 
per  combattere  molto  contra  i n imiti , ma  folamente  ft'ffcro  per  ifcaramucciare  fe- 
condo il  bi fogno  del  tempo  ; fi  come  qui  Uè  che  con  faettc , e con  tumulti  trauagltaua - 
no  inimici.  Stando  dunque  cofloro  poto  intenti , fi  mar auigliauano  deUe  grida  di  ' ,*y 

Bruto , lequali  fi  udiuano  infin  fuor  de  ripari . Tcrciocb'efìi  non  ne  potcuano  fapere 
la  cagione  ,&  tuttavia  queflo  grido  andana  rinforzando . In  queflo  mrgo  n fendo 
il  contrafegno  da  Bruto , ilquale  daua  il  fegvo  della  battaglia  a Capitani  ,&effo  j ^ 

Bruto  caualcando  intorno  alle  legioni,  e confortandogli, <be  haueffero  buona  ffieran-  j,  jj,  u 

; pochi  poterono  contenerft  tanto, che  afficrtaffcro , che  fuffe  dato  loro  il  fegno  : e to. 
gli  altri  a uno  impeto  con  grandi fimo  grido  ffi  infero  contra  i umici . Le  fcbicrc  dun- 
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que  fi  uennero  difordinando , & effendo  qua , e là  flarfe  le  fanterie,  prima  da  Mejfa - I 
la^  poi  da  gli  altri  fu  trapalato  il  corno  finifiro  di  Cefare, onde  poi  o ferendo  in  que- 
llo lato,  ajfahrono  gli  alloggiamenti  di  Cefare . Ora  Cefare,fi  com'egli  fcrijfe  ne’  J uoi 
commentar  i,hauendo  un  certo  fuo  amico  chiamato  Martorio  fatto  un  fogno, per  lo 
quale  gli  era  commandato  ; ch'egli  facejje  intendere  a Cefare,  chcufcifle  della  batta- 
glia,&abandonafl'e  gli  aUoggiamenti,foco dianzi  fe nera  partito.Fu  nondimeno  ere 
àuto,  ch'egli  fujje  slato  emanato  all  bora.  Tercioche  hauendo  con  ami  in  hafla,e  con 
ijpade  tutta  sforacchiata  la  lettica  di  lui , bench’ella  fujfe  nota , quindi  la  leuarono 
Stracciata  . Fecefi  poi  grande  uccifionedi  coloro  che  furono  colti  ne  gli  alloggi  amen 
ti  : tra  tquali  furono  tagliati  a pegii  due  mila  Lacedemoni , iquali  erano  nuouamen 
te  ueniiti  in  aiuto  di  Cefare  : percioche  effi  non  accerchiarono  le  genti  di  Cefare , ma 
flignendo  innangi  per  diritto  facilmente  gli  flauent arano , e mi  fero  in  fuga ; & ha - P 
uendo  amavate  tre  legioni , col  medefimo  impeto  di  uittcria  entrarono  infime  con 
coloro  che  fuggtuano  dentro  a gli  Sleccati  : e fra  loro  era  Bruto . Ma  quel  che  i um- 
citori  iSlejjt  non  auuert  irono , Cefare  lo  moftrò  che  fu  uinto . Tercioche  non  era  rot- 
to anebora  il  lato  del  battaglione  de'  nimici  ,dalqualc  il  corno  deflro  di  Bruto  era 
feparato . E mentre  flingeuano  invanii , non  valicarono  la  battaglia  di  meip , ma 
con  grande  sforzo  s'impiegarono  in  effa . Ma  il  corno  fmiftro  di  Caffo  e per  la  con- 
fusone de’  faldati , e per  non  fapere  le  cofe,ch'erano  accadute , come  gli  hebbero  cac- 
ciati ne  gli  alloggiamenti,  perfeguendogli  fin  dentro  allo  Sleccato  ,faccheggiarono 
NeAntonio  ogni  cofa , non  u effendo  prefent  e qua fi  niuno  de’  Capitani . Tercioche  dicono  ; che 
ce  Celare  pre  Antonio  al  primo  affatto  fi  cantò , e fi  ritirò  alle  paludi . E Cefare  non  fi  fapeuado- 
UElù  *4  bit  u e‘  fu!fe  : perch'egli  era  ufeito  del  campo . Et  oltra  ciò  alcuni  moflrarono  a Bruto  le  G 
flade  bagnate  di  fangue , uantandoft  d' batterlo  amanato,  raccontando  le  fattene 
del  uifo,  c l'età  di  ch'egli  era.  In  quefto  punto  la  battaglia  di  mego  di  Cefare  era  fia- 
ta rotta  , e tagliata  a peni , e fi  uedea , che  Bruto  in  ogni  modo  era  vincitore,  fi  co- 
me Caffio  era  uinto . Ma  queflo  falò  fu  che  ruinò  i fatti  loro  ; e ciò  fu , che  Bruto  co- 
me vincitore  non  diede  aiuto  a Caffo , credendo , ch'e  uinceffe  : e Caffo  non  affettò 
Bruto  , penfando  ch’e' fujfe  morto . Mefjala  anch'egli  pensò  che  Bruto  hauefje  uin- 
to , perette  Bruto  hauea  prejo  tre  aquile , e molte  infagne  de'  nimici  ; e i nimici  niuna. 
Ma  ritornando  Bruto  quando  era  già  rotto  Capparato  di  Cefare , marauiglioff,  co - 
• me  egli  hauea  creduto , di  non  vedere  le  genti  di  Caffo  in  luogo  rilevatole  l altre  co  ~ 

fe  anchora  erano  all'ordin  loro  ; percioche  fubito  furono  prefe,  e Slracciate  da’  nimi- 
ci , che  gli  andarono  addoffo  : ma  coloro , cb' erano  apprrffo  di  lui , iquali  haueuano  H 
miglior  uifta  ,gli  dijfcro  ; comefli  uedeuano  molte  ami  rilucenti , e feudi  d'argento 
ejfcr  portati  dentro  a gli  alloggiamenti  di  Cafjio . Onde  pareua  loro , che  non  ui  fujfe 
quel  numero  , ne  quello  apparato  d' amati,  ch'egli  hauea  lafciati.  Ma  nondimeno  ef- 
fi  non  uedeuano  anchora  quella  moltitudine  di  morti , quale  fi  farebbe  potuta  vedere 
effendo  fi  uinte  tante  legioni  in  battaglia . Qjctfle  cofe  prima  fecero  penfare  a Bruto 
Catiào  rotto,  che  Caffo  fujfe  rotto . Lafciando  dunque  prefidio  negli  alloggiamenti  de'  nimici  ri- 
chiamò i faldati  da  perfeguitare  i nimici,  e gli  raunò  in  freme  come  per  dar  foce  or  fa  a 
Caffo . Ma  le  cofe  di  Caffo  erari  paffute  di  queflo  modo  ; ne  Caffo  vide  volentieri  la 
prima  entrata  de'  faldati  di  Bruto , perche  finga fegno , e fruga  conmiffone  strano 
flint  i contra  i nimici . e ancho  gli  piacque,  eh’ effendo  eglino  vincitori  fubito  fu  fle- 

to corf  a rubare , & a guadagnare  , non  fi  curando  di  circondare  i nimici . 7i  ongli 
piacendo  dunque  punto  le  cofe  ciac  fi  facevano , & volendo  piu  lofio  trattenerci , che 

ufare 
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, jC  ufare  coniglio,  e forati  ,fu  tolto  in  me\o  dal  deftro  corno  de'  nimici.Efubito  ch'egli 
ride  inchinare  la  cavalleria  ,e  difagnare  di  fuggire  in  uerfo  la  marina , tentò  di  fer- 
mare anc  bora  la  fantcriajaquale  Stana  per  uolgcre  le  /palle;  e Strappò  di  mano  fin - 
fegna  a un  fidato  che  faggina  ,efela  piantò  innanzi  a piedi.  E non  iStando  uolen - 
/ ieri  faldi  i faldati , iquali  erano  pofii  a guardia  della  J'ua  per  fona,  CaJJio  lofìretto 
ton  alcuni  pochi,  fi  ritirò  /opra  un  certo  poggio  rileuato , onde  fi  potcua  uedereil 
campo . Ma  egli  quivi  non  uide  altro  fuor  che  gli  alloggiamenti  fuoi  prefi  da'  ritmici; 
perciocb'egli  banca  un  poco  corta  la  uifta  . Ma  fi  uedeuano  bene  di  molti  cavalieri , 
cU  ucniuano  alla  uolta  fua;queSti  erano  quelli  che  Bruto  nuovamente  hauea  manda- 
to in  faccorfo  di  lui . Doue  Caffo  credette,  chef  afferò  mandati  da  rimici  a perfaguiv 
tarlo  : nondimeno  mandò  innanzi  un  di  coloro  ch'eran  feco,  che  hauea  nome  T itirio , 


Cai  (io  ritira* 
to  (opra  un 
monte  per  ue 
dere  il  (ucccf* 
fo  delle  lue  _ 
genti . 


ilquale  intendeffe  ogni  cofa.  ^Andando  dunque  cofiui,fubitofu  veduto  da'  cavalieri, 
che  ueniua , iquali  come  lo  videro , e conobbero , ch'egli  era  amico,  e fedele  a CaJJio, 


Ti  lincio 


f’allegraron  tutti  ; e cofi  falcandolo  fcefero  da  cauallo,egli  toccarono  la  mano. ^Al- 
cuni altri  andandogli  intorno  con  grande  allegrezza , e fefla  cantarono  una  canno- 
ne , onde  furono  auttori  d una  grandi  fama  faentina  . Ver  ciocie  Cafao  ucr  amente 
pensò  ,cbcTit  invio  fufjc  Slato  prefo  da'  rimici , e poich’egli  hebbe  detto  ; dunque 
balliamo  noi  potuto  uedeix  perno/ira  falutc  un  noflro  amicifamo  effer  prefa  da’  ri- 
mici i Dolente  fi  ritirò  in  un  certo  padiglione, menando  feco  un  de'  fuoi  liberti  chia- 
mato Vindaro , ilquale  dalla  mina  di  Craffo  battendolo  bene  infirmo  a fi  fatto  fer- 
rigna hauea  riferbato  in  quefii  efiremi  cafi . *AUbora  CaJJio  coprendo/}  il  capo  col 
mantello  ,e  feoprendo  la  gola  fi  fece  amaz^arc.  Fu  trouato  il  fuo  capo  /piccato  dalle 
C l falle  . Ma  Vindaro , poiché  l' hebbe  amajzato , non  fu  ueduto  piu  da  riuno , onde 
fe  credere  a molti , che  l hauefie  morto  fanza  commi faone . Dopò  quefio  i cavalieri 
poco  di  lontano  furono  manifeSlamente  cono feiuti , e Titinnio  inghirlandato  ritor- 
nava da  loro  a Cafao  . Ilquale  poiché  da'  pianti , e da'  lamenti  degli  amici , iquah  fi 
affligeuano , hebbe  intefo  la  cofa , e l'errore  ch'era  occorfo  per  non  fapere  ; prefe  la 
fpada,c  dolendo  fi  con  molte  parole  della  fua  dimora,  fi  fcannò  da  fe  slejfo.  Bruto  ba- 
ttendo intefo  anch'egli  il  conflitto  di  Cafao/ipprejfandofi  allo  Slcccato,intefe  la  mor- 
te di  lui;  Verche  poi  bonorato  il  corpo  Juo  con  molte  lagrime , e chiamatolo  il  primo, 
t maggiore  ritorno  che  fujfe  tra  Romani  dicendo  ; come  non  fi  poteva  piu  trovare  un 
fimil  cittadino  in  I{oma;  & ornatolo  come  fi  conueniuajo  mandò  in  Thafo,  acciocbe 
il  fuo  mortorio  non  fufie  nell' effer  cito  cagione  di  difordine , e d'affanno . E ciò  fatto 
2>  raunò  infierite  i faldati  di  CaJJio, e confatogli.  V cggendo  poi, che  tutti  erano  Jpogliati 
delle  cofa  neccjfarie , promi  fe  otto  fafierzj  per  uno  perle  cofa  che  haueano  perdute . 
I faldati  per  le  fue  parole  s empierono  tutti  di  buona  faeranza , rallegrando  fi  per  la 
grandezza  del  dono  . E poi  partendofi  egli, l'accompagnarono  ton  lietifamo  grido , 
e grandemente  il  lodarono,  che  di  quattro  Imperatori  falò  egli  fujfe  invitto  in  quel- 
la battaglia . Verciochela  cofa  fi  cono  fatua  agli  effetti , & vedeva  fi  che  la  batta- 
glia era  ita  benifamo  per  lui;  perche  con  poche  legioni  egli  mijc  in  fuga  tutti  i rimi r 
ci . E s'egli  bauejfe  hauute  tutte  le  genti  in  battaglia , & affai  fami  di  loro  lafaiando 
Slare  i rimici  nonfuffero  corfi  a rubare , veramente , pt  r quel  che  fi  crede, non  ne  fa- 
rebbe rimafa  parte  de'  rimici , laquale  non  fufjc  Slata . Dalla  parte  di  Bruto , e di 
Cafao  morirono  otto  mila  perfine , contandovi  i feruidori , che  faguitauano  la  guer- 
ra , iquali  Bruto  falena  chiamar  Brighe . Racconta  Meffala  ; ch'egli  fi  crede, che  de 
gli  auuerfari  ne  moriffe  piu  che'l  doppio . Ver  laqual  coja  efa  f lavano  molto  sbigot - 
yìT  E DI  VLVT  *A  J\.C  0.  « 
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Demetrio  rap  titi , prima  che  un  ferito  di  Caffio , che  hauea  nome  Den.etrio , nel  far  fi  flotte , non  fu  E 

porco  ad  An-  qf(t  a trottare  ^Antonio  . Veniocheaflui  leuando  dal  corpo  mortoti  mantello , e la 
ionio  lamor-  - . , r ,■  r ‘ ■ ■ 

u di  Calsio  JP-ida, andò  a trouare  ^Antonio  ; lequai  coje  corneali  furono  arrecate , cominciarono 

talmente  a rincorar fi,  che  [ubilo  nel  far  dell'alba  deliberarono  d'ufare  con  ledenti  a 
battaglia  . Ora  effondo  l'uno  , e l altro  esercito  appreffo  di  Bruto  con  affai  t Tana- 
glio , e pericolo , percioche  effondo  gli  alloggiamenti  fuoi  pieni  di  prigioni  hauduan» 
bi fogno  di  piu  diligente  preftdio , e quelli  di  Caffo  dijfcilmenre  fopport aitano  d ha- 
m ■ uer  mutato  Capitano , & hautuano  ancho  una  certa  inuidia  , & odio  centra  i lànci - 

* tori  ,fece  (lare  i faldati  in  arme,  ma  però  non  Henne  a battaglia  . Fece  amaggar  poi 
i prigioni , ch'erario  fchiaui,iquali  non fenga  fofpetto  fi  mefcolauano  fra  gli  armati; 
e fece lafciare  i liberi , dicendo  ; ch'egli  defideraua  piu  toflo , che  f afferò  prefi  da  ni - 
mici , e fnffero  prigioni , r [chiatti  appreffo  di  loro , percioche  apprtffodi  lui  non  po - F 
totano  ejjere  fe  non  cittadini , e huomini  liberi . Laqttal cofi  ueggendo  ciré  i Capiti x 
•ni  ,-egh  amici  fuoi  I haueuano  per  male  , occultamente  , e Jengit  dir  nulla  gli  faluò\ 
trafugandogli  di  nafeofofuor  degli  alloggiamenti . Fra  cofloro  erano  un  certo  Vox 
tanni  o bufone , e Saculio  parafito , de  quali  Bruto  non  facendo  conto  uernno',  gli 
amici  menandogli  innanzi  a Bruto  gli  apponeuano  ; che  anclro  all  bora  non  rifnauaX 
nodi  burlar  fi  di  loro  , e dirgli  ogni  uituperlo.  Ver  laquahofa  ta-.  elido  Bruto, àqui- 
le era  occupato  in  altri  penfìeri , Me fala  Cornino  configli  ; ciré  fi fogliatogli  ignudi 
c battuti  con  le  uerghe  fideffero  a'  Capitani  de  unnici , aiciocbe  utdeffero  di  quali 
,1  huomini  hauefferobi fogno  nell  efferato , cioè  di  beuitori , edi  chiacchieroni . Onde  a 

• - ' quella  parola  ridendo  alcuni , V:blio  Cafca  , quel  che  fu  il  primo  aftrir  Cefare,dif- 

v fe  ; noi  non  facciamo  bene  ,effendo  morto  Caffio , a fargli  facrficio  con  rifo  , e con  ® 

i fchergi ma  tu , o Bruto  , chiaramente  mofrerai,  di  che  animo  tu  fu  terfo  il  Capi-, 
tano  tuo  collega , fc  ri*  punirai  qutfti  huomini  infoienti , e mordaci , che  non  rif  na- 
no mai  di  dir  mal  di  lui . (fumi  fdegiiatof  Bruto , eperche , diffe , me  ne  demanda- 
te uoi  ? che  non  ne  fate  noi  tl  piacer  uoftro  t Con  quella  riffa  fa  dunque  parendo  lor a 
d baiierc  ha  unto  il  confenfo  di  Bruto , menarono  fuor  a quefli  fciagnrati , e gli  fecer 
v .ilunnio  Se  morire  . Bruto  diede  poi  i doni  promrfji  a'  faldati  ; & effendoft  doluto  un  poco  di  to- 
uccifinm'1Cl  rocche  nuouanrnte  non  hauejfero  uditoli  fegno  della  battaglia  ,e  che  tutti  di  fardi X 
na'i , eronfufifufero  iti  contra  i hinttei  > promifeloro,  ft  nportauano  a ttoria  della 
battaglia  , che  s hauea  a fare  allhora  , di  dargli  liberamente  in  preda  due  città\cioè 
TheH aionica,  e Lacedemone.  Qjueflo  foto  atto  di  Bruto  non  può  commod amente  bia •* 
fimtrfi , ne  feufarfi  ani  bora  . Ver  che- anebor  che  Mntotào , e Cefare  deffero  molto  & 
piu  ingialli  premi  della  untori  a a'  lorfoldati.fi  come  quelli  che  cacciando  qua  fi  tutti 
gli  habiratori  d'Italia  , donarono  le  poflefjìoni , e le  città  , leqttali  non  appartencucn 
lor  nulla  : nondimeno  l intention  loro  era  di  Signoreggiare  , e di  aiuterete  qneflo  erà 
il  fitte  della  guerra  loro  . Douc  Bruto  per  lafolaglona  della  uirtù  fu  itednto  che  non 
t etra  fi  e di  fatuarfi , nc  di  uincire , fe  non  con  la  ragione , e col  giu  fio . Qjtefto  col- 
trile dunque  dopò  la  morte  di  Caffio , ilquale  era  biafimato  da  molti  che  riraffe  Bruto 
Capannone  a jr  certe  cofe  u iolente , e contra  ragione . Ma  fi  come  mila  natie  quando  è rotto  il 
b*i.. ili.ua . 1t  .nne  i ,Hjr  mari  fi  sf.rgano  di  piantami  altri  legni, dr  fecondo  il  bi  fogno  acrcm- 
m /dargli  all'opera  ; anc barche  ciò  malagi  utilmente  fi  poffa  fare  : enfi  Bruto  in  tanto 
. x cefi  grande  esercito  non  pafiando  le  cofc  troppo  felicemente , non  battendoli  Capi- 

tano fuo  collega  . che  gli  rifpondef  'e  del  pari , era  crflretto  accorr.modarft  al  tempo  j 
■<3r  cifra  di  ciò  f are  ,e  dire  di  motte  cofe  a uoglia  de'  fuoi  [oliati . E però  parenti, 
i . . «i  - . i i ch'egli 
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jg  ch’egli  fuffe  per  concedere  tutte  quelle  cofe,lequali  erano  per  placare  ifoldati  di  Caf- 
fo . Ter  cioche  cofloro  nonfi  poteuano  governare  in  campo , e per  hauer  petdutoil  . 

Capitano,  erano  ajfiri  e sfrenati , e per  la  rotta  che  haueuano  riceuuta , erano  contra 
i nimici  timidi , e codardi . 'He  però  punto  meglio  pajjauano  lo  cofe  di  Antonio, e di  Difagìo  ne! 

Ce  fare , iquali  haueuano  gran  dtfficultà  in  proucdcrc  ucttouaglia  ,eper  effer  allcg-  * 

giati  in  luogo  baffo , ajpettauano  uno  afpriffimo  uerno  . Tcrcioche  offendo  eglino  m- 
tritati  nelle  paludi , & oltra  ciò  dopò  la  battaglia  copio  fi  di  pioggie  autunnali , ha- 
ueuano pieni  tutti  gli  alloggiamenti  di  fango , e d'acqua , laquale  per  lo  freddo  fi  fa- 
ceua ghiaccio . Mentre  che  luna , e l'altra  parte  era  in  queflo  termine , uenne  la  nuo- 
ua  nel  campo  di  Cefare  della  rotta , che  sera  battuta  in  mare . Terche  un  gran  nume- 
ro di  faldati  i iquali  erano  condotti  d'Italia  a Cefare , erano  Siati  rotti  dall'armata 
■B  di  Bruto . Tocbiffimi  di  cofloro  effendo  fuggiti  dalle  mani  de'  nimici , mangiando  per  Auetti . 
la  fame  le  uele , & i caui  delle  funi  ,giun]èro  falui , Intendendo  ciò  Cefare,  & An- 
tonio s’affrettarono  di  far  giornata , prima  che  Bruto  baueffe  nuoua  della  mttoria  : 
pcrcioche  in  un  dì  mede  fimo  sera  fatta  la  giornata  per  terra , e per  mare.  Ma  per  un 
certo  cafo,piu  toflo  che  per  dapocaggine di  coloro  che  gouernauano  le  naia , Bruto 
non  Irebbe  auifo  della  uittoria  acqui  fiata  da’  fuoi,fe  non  dopò  già  paffatiben  uen 
ti  giorni . Che  se  gli  baueffe  battuta  qitcfla  nuoua , ue  ramente  egli  non  haucrebbe 
fattola  feconda  battaglia , hauendo  per  molto  tempo  prouedutoil  fuo  campo  del- 
le cofe  neceffarie.  Oltra  ciò  egli  baucua  il  fuo  effcrcito  in  luogo  commodo  ,doue  il 
turno  non  gli  era  per  nuocere , e difficilmente  poteua  effe  re  affali  tu  da'  nituii  i . E di 
piu  l hauer  uinto  in  mare,  e l' batter  unito  anc  ho  in  terra  fama  .bau  re  bbe  inalbato  la 
< ri  pittati  on  di  Bruto  a grande  fferanga . Ma  non  potendo  piu  la  l\epublica  effer  go- 
vernata dal  popolo , anxi  douendo  eff  ere  folto  l'Imperio  d' un  folo , Iddio , che  uolle 
Iettar  di  mexp  colui , ilqualeera  impedimento  a colui , che  battette  da  regnare , tolfe 
quefla  luta  fortuna  a Bruto  ; ancborche  ella  di  giàgli  fuffe  tanto  uicina,  che  quafila 
utde . Ver  cicche  quel  giorno , che  fu  innanzi  la  battaglia , quafs  ch'era  di  notte,  un  C Iodio  misi 
certo  Clodia  mouendoft  dafc,fi  partì  del  campo  de'  nimici  ,&  andò  a trouar  Bruto , Urui°. ,te,u 
facendogli  intendere  ; come  Cefare , perch'egli  baucua  battuto  nuoua  , che  lafua  ar-  °'u  nu’ 
mata  era  Slata  rotta  da  nimici , s' affrettanti  di  uenire  a giornata  . Terebe  hauendo 
egli  dette  quefle  parole , non  fu  creduto , ne  potè  faucllare  a Bruto , tcnendofi  o che 
egli  non  baueffe  udito  nulla  di  uno , o che  diceffeil  falfo,per  entrargli  in  grada.  Ma 
in  qutlla  notte  dicono  ; che  quella  borribil  figura  apparue  un’altra  uolta  a Bruto,  la-  Genio  di  r ru 
P quale  effendogli  rapprefentata  nella  mede fimafembianga , non gli  di ’ffe  nulla  jna  fu-  ro  apparati  li 
bitoffiarue . Ma  T.  Y olunnio  filofofo  ,ilqua!c  fin  da  principio  banca  militato  fatto  **  fredda  uol 
Bruto , non  fa  mentionc  alcuna  di  quefla  figura  ; ma  racconta  come  la  prima  infegna 
fu  ueduta  tutta  carica  dì  pecchie  ; e che  uno  de  Tribuni  de'foldati  fubito  moflrò  un 
braccio , ilquale gocciolauatutto  d'una  marauigliofa  foauità  d'odor  di  rofe,e  benché 
inulti  glielo  forbiff'ero , non  per  ciò  rimafedi  dar  buono  odore . Racconta  anchora;co  Aquile.che  in 
me  due  ^Aquile  effendofì  affrontate  in  mego  fra  l'uno  el  altro  effcrcito  innanzi  la  bat  liemecóbat- 
taglia , combattnono  infime , lequali  effendo  uedute  da  tutti  entrare  in  battaglia , tct0B0  • • 
ogni  uno  Slette  cheto  a ucderle  : ma  nondimeno  l aquila,  ch'era  ucnuta  dalla  parte  di 
Bruto  > perdette , e mifcfi  in  fuga . Dicefi  anchora  per  ognmno  d'uno  Etbtope, ilquale 
(Jfendo  aperte  le  porte  degli  alloggiamenti , s'incontrò  in  colui,  che  portava  la  iitfe - 
gna , e fubito  fu  morto  da'  foldati , iquali  interpretarono  quello  incontro  per  cattiuo 
tugurio . Bruto  hauendo  menato  fuor  la  battaglia , poiché  l'bebbe  mtffa  a fronte  ai 
' ’ * * 4 • ‘ • „ jj 
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Mimici , SI  ette  co  fi  gran  peggo  fenici  fare  altro . Tercioche  ordinando  egli  F efferci - E 

to , molti  fojpetti  & indicij gli  furono  dati  da  alcuni . Oltra  di  ciò  ucdtua , che  la 
caualleria  mal  uolentieri  att  accatta  la  battaglia , ma  di  continuo  affittano  che  la 
fanteria  fi  moueffe.  E di  piu  un  certo  buomo  belli  co fo , e infine  all  bora  per  la  fuafor - 
tezjf  molto  bonorato , fendendo  da  cauallo  appreffo  a Bruto , pafiò  nel  campo  di  ni- 
Citnulito . mici . Coflui  fi  cbiamana  Camulato  ; ilquale  ueggendo  Bruto  partire , glie  ne  increb- 
be molto , parte  per  la  colera , e parte  per  paura  di  maggior  turi  Catione , e tradimen- 
to. Circa  F bora  nona  poi , Bruto  moffe  il  campo  contro  inimici , ilquale  da  quella 
parte  de'  faldati , ch'egli gmdaua , ninfe  il  finiflro  corno  de'  nimici , ilquale  fpignen- 
do  egli  innanzi  congran  furia  gli  diede  luogo . Vercioihe  t caualli  aiutarono  l'im- 
peto di  lui , fingendo  anch'eglino  contra  la  fanteria  de'  nimici,  la  quale  era  di  fardi - 
nata . Ma  l'altro  corno  per  non  effere  circondato , conducendolo  i Capitani  contra  i P 
nimici , perciocbe  egli  era  piu  breve  di  numero , fi  diuife  per  mego  ; onde  cjjendo  fat - 
Bruto  rotto . fg  pj.(  jc[,0[e  „on  pot$  refi fiere  agli  auuerfari , ma  al  primo  fi  mife  in  fuga . AUhora 
i nimici  ferendolo , c -r  oflinatiffimamentc  perfeguendolo  circondarono  Bruto . Ma 
egli  allbora  in  cofigraue , e pcricolofa  fattione , e con  le  mani , e con  l’intelletto  fece 
tutto  quel  che  fi  poteuafaredi  ualore  per  un  Capitano  gener ale  ,e  per  un  faldato.  Mx 
quel  che  nella  prima  giornata  gli  era  giovato , in  quefla  toffefe . Tercioche  allborx 
tutti  i nimici , cb' erano  uinti  ,fubito  furono  morti , & oltra  ciò  de  faldati  di  Caffo 
meffi  in  fuga  pochi  ne  furono  amatati.  Gli  altri  uinti  come  ambo  dianzi  erano  fia- 
ti , pieni  di  paura , riempicrono  il  rimanente  delT effercito  di  tumulto , e di  (pavento . 
Catone  grò-  Ma  in  quefla  battaglia  oltra  gli  altri  il  figliuolo  di  M.  Catone  fra  gli  ottimi,  e gene - 
lune ,nono  • refi  giovani  fianco  combattendo  non  fuggì  altrimenti , ne  sarrefe  per  vinto,  ma  uà - 6 
lorofameute  menando  le  mani , e dicendo  chi  egli  era , e di  cui  figliuolo , morì  in  me - 
go  <T  affaiffimi  corpi  morti.  Morirono  anchora  degli  altri  valore  fi  fimi  faldati, Squali 
per  amor  di  Bruto  fi  mifero  in  ogni  pericolo . Fra  gli  amici  di  Bruto  vera  una  certa 
Lucilio . perfona  molto  da  bene , ilquale  hauea  nome  Lucilio  ; coflui  ueggendo  alcuni  caualli 
Barbari , che  in  perfeguitarc  non  teneuano  conto  alcuno  degli  altri , ma  con  grana- 
ria folo  andavano  addoffo  a Bruto, deliberò  con  fuo  pericolo  quanto  piu  tofìo  farfigli 
incontra  per  impedire  il  difegno  loro  : la  fiato  dunque  loro  un  poco , poiché  fi  gli  fa 
un'altra  volta  fatto  innangi , diffe  ; ch'egli  era  Bruto . Coloro  fel  credettero,  per- 
ciocbe effogli  predava , che  lo  mena ff ero  ad  Antonio;  perche  egli  hauea  paura  di  Ce 
fare , ma  bene  baucua  lieta  fperanga  in  Antonio . Onde  coloro  abbracciatolo  Sì  ret- 
to , e riputando d'hauere  fatta  una  ricca  preda, & acquiflato  una  grandiffima  uentu-  H 
ra  ,facendofi  già  notte  lo  condufferoad  Antonio , mandando  innanzi  alcuni  di  loro, 
iquali  gliele  faceffero  intender  prima . Terche  Antonio  di  ciò  molto  allegro,  fecefi 
incontro  a coloro  che  lo  conduceuano , <jr  alcuni  altri  anchora  intendendo;  come  Brn 
to  eraprefo, corfero  per  vederlo . Cofloro  battevano  compafjione  al  cafo  di  fortunata! - 
tri  lo  bidfimauano  ncll'bonore , dicendo  ; che  per  defiderio  di  vìvere', fi  fuffe  fatto 
preda  di  Barbari . Ora  mentre  ch'e'  s'appreffaua , Antonio  fi  fermò  penfando  fra  fe 
Tarole  di  Loci  mede  fimo;  cerne  egli  haueua  a riceucr  Bruto.  Effendo  dunque  Lucilio  menato  innanzi 
Jm  id  Anto-  aj  Antonio , con  animo, & ardir  grande , diffe  ; ninno,  o Antonio , hà  prefo  Marco 
Bruto  ; e ceffi  Iddio,clx  alcun  nimico  fuo  lo  faccia  prigione  ; accioche  U fortuna  non 
fia  uittoriofa  di  tanto  valore , quanto  è in  lui  ; ma  o égli  fi'trourrà  uiuo , o morendo 
haurà  fatto  il  debito  fuo . lo  ingannando  i foldati  ti  fon  venuto  innanzi, non  per  qut 
Ho  rifiutando  di  patire  cof a alcuna  per  grave  che  fa , Haucndo  Lucilio  detto  quefla 
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ji  parole , & effondo  tutti  gli  altri  sbigottiti,  „ Antonio  fi  uolfe  a coloro,  che  f huueuano 
menato , dicendo;  io  fon  certo,  o foldati , che  uoi  hauctt  molto  per  male  qui  (lo  erro-» 
re,  parendouid  cjjere  uccellati  ; ma  fappiate , che  uoi  hauete  fatto  molto  miglior 
caccia.  Terciocbe  mentre, che  uoi  cercate  un  nimico, uoi  m hauete  menato  un  amico, 

"Perche  io  non  faprtipcr  Dio  quel  ch'io  m'haueffihauutoafaredi  Bruto  uiuo;  ma  uo 
glia  Dio , ch'io  pigli  piu  toflodiquefii  amici , che  de  fiimici  ."Poiché  plutonio  hebbe 
dette  quefte  parole,  abbracciò  Lucilio , e lo  raccomandò  a un  de  fuoi  famigliari . Et 
poi  di  continuo  fiferuì  di  lui  ,e  lo  prouò  per  fedele , e diligrnti(}imo  in  tutte  le  cofe . 

Ora  Bruto  paffando  un  certo  foffato  d'ogni  parte  pieno  d alberi,  e dirupato,  effondo 
già  notte  buia,  non  andò  molto  innanzi , ma  fedendo  in  una  grotta , laquale  haueua 
dinanzi  un  gran  faffo  ; in  prefenga  di  pochi  amici  fuoi , e condottieri  dell  effercitot 
M e prima  guardando  uerfo  il  ciclo  Stellato , recitò  dueuerfi , l'uno  de'  quali  Volum- 
uiolofcriffe; 

, , Ciò  fappiaGioue,  e chic  di  ciò  cagione . 
il altro  uerfo  dice,  che  fé  lo  f cordò . Poco  dipoi  ricordando  a un  per  uno  gli  ami- 
ci, iquali  erano  morti  nella  battaglia  per  difender  luij'offirò  molto  ncordandoft  di  ( 

F la  uio , c di  Labeone.  EraLabcone  /ito  luogotenente,  e Flauio  prefidente  de  gli  ar-  e 
te/ici . In  quello  mego  un  di  coloro,  che  erano  feco , hauendofete , & ueggendo,  che 
Bruto  anch'egli  haueua  il  medeftmo  defideno,  prefe  la  celata , e corfc  al  fumé  .Ma  . j 

offendo  fatto  lire  pilo  dall’altra  parte  ,Volunmio  corfe  a intendere,  ccon  ejjolui  Dar 
danofendtere . Colloro  effóndo  poco  dipoi  tornati,  domandarono  da  bere,  doue  Bru- 
to molto  modejlamcnte  forridendo  diffe  a Volumnio;  egli  s'è  beuuto  ; ma  a uoi  fi  fari 
C portare  dell  altra  acqua . E ffendoui  dunque  mandato  il  medi  fimo , fu  quafi  prefo 
da'  nimici , da  iquali  effóndo  Slato  ferito , apena  fuggì  loro  dalle  mani.  Ora  sliman- 
do Bruto,  che  pochi  fujfero  morti  in  quella  giornata,  Statilio  gli  promife,  chefarcb-  ..... 

he  ito  fra  / nimici,  & haurebbe  fatto  di  Japerlo . Terciocbe  altrimenti  non  fi  potcua 
ueJere  il  campo  de  nimici . Egli  promife  adunque , ch'egli  haurebbe  albata  unafa- 
cclla  acce  fa,  fe  gli  haueffe  trouati  uiui,  e enfi  andò  promettendo  di  tornare . Effendo  st3t;f;0  rej 
dunque  Statilio  giunto  in  campo, & hauendo  confumato  molto  tempo  in  al^ar  la  fa-  campo  dc’n- 
cella , diffe  Bruto;  fe  Statilio  uiue,  egli  tornerà . Ora  il  me f bino  mentre  eh' e’  ritor-  m,cl- 
usua , s'incontrò  ne'  nimici , e fu  morto  da  loro . lenendo  poi  la  notte,  Bruto  fi  pofe 
a federe  cofi  come  e'  potò,  e s' accollò  a Clito  fuo  feruidore , e fauellogli . Ilquatc  ta- 
cendo, e piangendo,  chiamò  a fe  Dardano  feudicre,  & hebbe  certi  ragionamenti  con 
D effolui . E finalmente  con  certe  orationi,  & efempi  in  greco  conciando  effo  Volum- 
nio , lo  pregò  ch'egli  metteffe  mano  alla  ffada , con  laquale  egli  era  per  ifiannarfi , e 
gli  aiutafic  a far  il  colpo  . Ma  Volumnio  tentò  di  leuargli  quello  crndel  penfiero 
della  fantafia  ;c r il  mede  fimo  s’ingegnarono  di  fare  anchora  gli  altri . Ma  dicen- 
dogli un  certo  de’  primi  ; come  non  bifognaua  Slar  piu  qniui,  ma  fuggire, leuandofi  fu 
Bruto  diffe;  certo  s‘bà  da  fuggire  non  co'  piedi, ma  con  le  mani:  mettendo  poi  le  mani 
fopra  ciafcuno  molto  amoreuolmente, diffe;  com'egli  (cntiu.i  grandilfima  allegri  gja, 
che  ninno  degli  amici  fuoi  gli  haueua  mancato  di  fede  ; ma  egli  fi  doleua  della  for- 
tuna della  patria . E ch’egli  fi  riputaua  molto  piu  felice , che  i Cuoi  uincitori;ne  pur 
hieri  ne  C altro , ma  bora,  e tuttauia  Infoiando  gloria  di  uirtù , laquale  i umeitori  ne 
coni  armi , ne  co'  denari  erano  per  iffiegner  mai . Terciocbe  per  mio  auifo,  diceua  Bruto-amjtm 
egli,  gli  iniqui  amavano  igiufti , & i ptffimi  i buoni;eftgnoreggiano  contra  le  leg-  Zi  re  ™{.icti~ 
gl,  & l bone  fio . Qjiindi  pregando,  e feongiurando  ciaf  un  di  loro,  che  procacciaffcro  mo. 

VITE  DI  TLVTMIK.CQ.  n itj 
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di  faluarfhfì  difcoftò  con  due  o tre  di  loro . Fra  i qua  li  ui  fu  Strat  one  anchora  gii  £ 
fuo  domeftico  nell'arte  rhetorica.  Ver  che  Bruto  hauendo  appreffo  di  fe  quefto  Stra- 
tone, & aliando  ad  ambe  mani  la  fj>ada  ignuda  / opra  il  manico , s'appoggiò  falla 
punta  , <jr  am^go/fi . alcuni  dicono  ; che  Stratone,  effendone  di  ciò  molto  pregata 
da  Bruto , uolgendo  gli  occhi  altrout  gli  mife  fotto  la  fpada;  e che  Bruto  appoggian- 
done fopra  colpetto , e mct  tendoni  tutte  le  proprie  forale  saniamo  da  fe  medefimo. 
Mejjala  poi  amoreuole  di  Bruto , effendofì  riconciliato  con  Ce  far  e , gli  prefentò  que- 
fto Stratone , c piangendo  diffe , quefto  è colui , o Cefare,  che  fece  t'ultimo  ft  ruigio  al 
mio  Bruto  . Ter  laqnal  coja  Cefare  lo  raccolfe , e l' hebbe  fempre  per  compagno  ntlle 
fatiche.  Ideila  giornata  poi , che  fi  fi  ce  ad  Mttio , lo  riputò  per  uno  de  migliori 
Greci . Dicono  anchora ; che  Ai  ej fai  a fu  poi  molto  lodato  da  Cefare , che  benché  ne’ 
campi  Filippi  per  amor  di  Bruto  gli  fuffe  Flato  afprijfimo  nimico , in  zittio  nondi-  £ 
meno  l'haueua  fedelmente  feruito  . Dotte  fi  dice  ; che  anch'egli  gli  rift’ofe  ; io , o Ce- 
fare , fempre  hò  feguitato  la  piugiufta , e miglior  parte,  e d'honorc . Ora  Antonio 
battendo  trouato  Bruto  morto  , lo  fece  rinuolgere  nella  piu  preciofa  nefte,  ch’egli  ka- 
Mirc’Aato  Hejp.  Hauendo  poi  trottato , che  quefta  uejìe  di  porpora  era  fiata  rubata,  fece  mo- 
rehquuT  °Hcl  rirc  tl  ladro  ; e mandò  le  rt  liquie  a Scrutila  madre  di  Bruto . Tfjcolao  jilofofo , ir- 
corpo  Hi  Oro  Va  cria  Mafftmo  raccontano;  che  hauendo  Torcia  moglie  di  Bruto  deliberato  di  mo- 
to alia  «idre,  rire , e non  ui  effendo  ninno  de  gli  amici , che  uacconfentiffe,  angj  tutti  con  ogni  di - 
ligcnga , e cura  gliele  uietauano , tolfe  di  fui  fuoco  bragie  accefc  ,poi  fe  le  mife  » 
gola  , e chiudendo  la  bocca  fi  morì  in  quefto  modo . Tur  fi  ritroua  una  certa  lettera 
di  Bruto  a'  fuoi  parenti  ,ilquale  fi  ditole,  e lamenta  molto  di  loro;  che  baurjfcro  ba- 
ttuta fi  poca  cura  di  Torcia , che  ella  s'hauejje  detto  di  finire  la  uita  fna  d infermità . Q 
Morte  di  Por  Varue  adunque , che  Vjcolao  non  fap  ffe  il  tempo , poiché  la  lettera,  s’t  Ila  è pur  ut - 
cia.  ra,  gli  potè  far  conofcere  e la  paffione,  e l'amore,  e'I  modo  della  morte  della  donna. 

PARAGONE  DI  DIONE  A'  BRVTO. 

a molte  cofe  honorate , che  F uno,  c F altro  hebbe , quefta  fu  [in- 
goiar e,  che  amendue  hauendo  minime  occafioni,  riunirono  grandi f- 
i.  Ma  in  Dione  quefta  fu  beUi(Jiwa  cofa  , che  non  hebbe  iiruno, 
poteffe  contendere  coneffolui  di  quella  lode  ,fi  come  Bruto  hi 
Cafjìo:  ilquale  anchorcbe  in  utrtù,&  in  gloria  non  fuff  e di  tanta  ri - 
pittai  ione  quanto  egli, nondimeno  in  guerra  d' ardimento,  e di  forti  oga,  e nell' operare  H 
A'-,-  anchora  non  fu  punto  di  minore  importanza,  che  Bruto . Tercioche  iti  fono  alcuni , 
p-nicipio  del.  attribuifeono  a lui  il  principio  di  tutta  l'im prefa,  e dicono  ; ch'egli  fu  capo  della 

U.-ongioradi  congiura  fatta  contra  Cefare , quando  Bruto  fette  uolcua  rimanere . Ma  Dione  fi 
bruto  t Cif-  conte  egli  fi  prouide  l'arme,  le  naui,  e la  forga  di  guerra;  cofi  parue  ancho,  ch'egli  fi 
***  • procacciaffe  da  fe  medefimo  egli  amici , & i compagni,  e coloro , che  lo  aiutarono  a 

fornire  l'imprefa . 7^e  Dione,  come  Bruto,  hebbe  delle  guerre , ne  dall'imprefe  ch'c* 
fece,  ne  rieckegje,  ne  aut  tariti  alcuna, ma  Jpefe  nella  guerra  le  ftte  proprie  f acuirà^ 
impiegando  quel,  che  l'haueua  a fofienere  nel  fuo  (figlio,  nrìFimprefa  di  liberare  i 
fuoi  cittadini . Oltra  di  ciò  Bruto , e Cafjìo  mentre, che  caciiati  delia  lor  patria  Bo- 
, . ma  non  potettano  [caramente  ilare  inripofo,angi  offendo  condannati  per  capitai  de 

r , htto, erano  cercati  da'  perfccutori  per  effere  amatati , nenfi  ari  amenti  'fi  mtfera  a 

far  guerra,  e perfaluarfi  la  una  con  Farmi, fi  pofero  ne  pericoli  piu  lofio  per  lor  me- 
de fimi. 
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jl  definii,  che  per  li  cittadini . Ma  Dione  molto  piuficuro , e piu  allegro  uiuendo  in  e- 
figlio , che  no»  uiueua  ilTiranno,che  uel'baucua  mandato, uolontariammte  fi  nife 
in  tanti  pericoli , per  la  falute  della  Sicilia.  E non  fu  una  mede  finta  cofa  liberare  la 
Sicilia  da  Dionigio , e Scorna  da  Cefare . Terciocbe  Diontgio  confefjàua  dcjfier  T h 
ranno  ; e giàhaueuaripiena  la  Sicilia  d'infinite  mi ferie  : ma  la  potenza  di  Cefare,  pfjntJpe> 
mentre  che  s ordinava,, diede grandi /fimi  trauagli,e  noie  a coloro, che  la  volevano  im- 
pedire: poich’ella  fu  riceuutada'  uniti,  non  fi  uide  altro , che  l openione  ,e  l nome , 

Di  quel  principato  non  nufcì  piu  ninna  crudeltà , ne  ninno  atto  tirannico , e fi  conob- 
be, che  haueudo  la  Rjpublica  bifogno  dell  Imperio  d un  foto,  Cefare  fu  qua  fi  per  un 
clementi (]imo  medico  mandato  da  Dio  . Ter  laqual  cofa  fubito  il  popolo  Romano 
noi irò  tanta  affettione  a Cefare,  ch'egli  fu  ine for  abile,  e crudi  le  affatto  uerjo  colo- 
B ro,  che  l'amaTjarono . Ma  i cittadini  fuoi  per  quello  majjimamentc  odiarono  , per- 
che lafci'o  ufeire  Dionigio  di  Siracufa,enon  minò  affatto  il fipolcro  del  primo  Ti- 
ranno . ? ielle  cofe  della  guerra  dunque  fi  truoua,  che  Dione  fu  Capitano  da  non  efjer  w . 

punto  biafimuo . Tercioch’egli  ottimamente  fece  tutte  quelle  cofe  che  uollc , c ri- 
cuperando quelle,  che  infelicemente  erano  fiate  fatte  dagli  altri,  le  mi fe  in  miglio- 
re flato.  Bruto  nell'ultima  giornata  eh' e fece , non  parue,  che  punto  fauiamente  Brurontir.it. 
ti'cHtraffc,  ne  poiché  fu  uinto,  cercò  d'emendare  t errore , ch’egli  hautua  fatto  ,an-  giornea 
zi  perdendo  fi  d'animo  fi  dejperò  affatto  : ne  animo  fornente  andò  contro  la  fortuna, 
quanto  era  ito  Tompeo  : e quel  che  molto  piu  importa  ,gli  rimaueua  anebora  gran- 
de fferarr^a  nell' armi , & era  con  l’armata  fignor e di  tutto  il  mare . Imputafi  a Bru- 
to per  grandiffimo  delitto  ; che  effendo  flato  faluato  per  gratia  di  Cefare , & oltra 
C ciò  haueudo  egli  faluato  tutti  quei  prigioni  che  uoleua , e non  follmente  effendo  ri- 
putato amico  di  lui , ma  anebora  pofìo  innanzi  a molti  ,sa{Jicurò  poi  d amator- 
io . Qjiefio  non  fi  può  dire  di  Dione , ma  il  contrario  appunto . Tercioch' effondo  egli 
congiunto  in  amicitia , & in  parentado  con  Dionigio, gouernaua,  e mautentua  a 
un  "tempo  lo  flato  di  lui . Ma  effendo  cacciato  da  lui  fuor  della  patria  , e fpogliato 
della  moglie,  e de  beni , gli  moffe  guerra  fcopcrta , e con  legittima  ragione.  Ora 
quefta  medefima  cofa  paffa  in  altro  modo.  Terciocbe  quel  che  alle  perfine  torna  a 
grandi  filma  lode , cioè  l'bauere  in  odio  i Tiranni  ,&  uoler  male  a'  trifti , quefìc  co- 
fe furono  intere , e fincere  in  Bruto . Terche  non  effendo  punto  offefo  in  privato  da  i„  the  fu  Bro_ 
Cefare,  fi  mife  a tanti  pericoli  per  la  libertà  public  a.  Ma  Dione  fe  non  hautffcrice-  «o  fupcriorc. 
unto  danno  , ueramentre  non  baurebbe  moffo  a Dionigio  alcuna guerra-.laquale  cofa 
D fi  uede  nelle  lettere  di  Tlatone,  doue  chiaramente  fi  conofce  ; come  egli  non  parten- 
dofi,  ma  cacciato  del  t\cgno,diflrujfe  Dionigio . Et  neramente  l’utilità  publica  fece 
Bruto  amico  a Tompeo  , e nimico  a Cefare,  fi  come  quegli  che  baueua  per  ultimo  ter- 
mine d'amore , e d'odio  la  giuflitia  fola . Dione  molte  cofefaccua  per  piacere  a Dio- 
nigio,percioche  egli  flava  faldo  con  effolui;  ma  poi  Usuatogli  la  fede,  guerreggiò  fico 
per  colera. La  onde  tutti  gli  amici  fuoi  nò  furono  ben  certi  di  lui, che  cofi  tofio  ih' egli 
baueffe  cacciato  Dionigio,  egli  nonfuffe  per  iflabilirfi  il  l{egno  perfefleffo,  poich’- 
egli haueffe  allettati  i cittadini  con  piu  manfueto  nome , (he  non  è la  tirannia  . Ma 
di  Bruto  fino  i umici  fuoi  medefimi  diceuano;  ch'egli  Colo  de  congiurati  di  Cefare  dal 
principio  infino  alla  fine  dcll'imprcfa  sbatteva  propofto  per  unico  fegno,  e con  ottimi 
difegm  baueua  fempre  intefo  a Cantica  forma  di  l{cpublica  al  popol  Romano.  Oltra  Dioo!  io  ft;. 
di  quello  non  fu  fimil  contrafio  contra  Dionigio,  e Cefare.  Terciocbe  ogni  unofiitnò  maro  poco  da 
poco  Dionigio  infino  a fuoi  pari,  ch’egli  confumauagran  parte  del  tempo  in  ublri-  emù. 
r n iiif 


mito. 
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* timoni,  ingiòchi,  & infettine . Ma  il  per  fare  di  mi  ere  opprimer?  C:farc,thón  E, 

temere  l’ affitta  ; la  potenza , e la  fortuna  di  Ini,  il  cui  nome  non  lafciaua  ambo  dor- 
, . mire\tutte  le  notti  a rii  Hj  de  Tartbi , e de  gli  Indi , fu  neramente  d'uno  animo  per 

•’  natura  eccellenti  (fimo  y ilquale  per  paura  non  abboffa  ffe  punto  della  fua  propria  ec- 

. , cellenga.E  perciò  fi  toilojche  Dione  fu  ueduto  in  Suilia,  molte  migliaia  d'huomim  fi 

Tannarono  contfjo  lui  contra  Dionigio  . Ma  la  gloria  di  Cefare  anebor  poi , eh’ e'  fu 
morto , r ile  nò  i fuoi  amici . E colui  c berciò  il  fio  nome, di  gionanctto  poro  animofo, 
elicgli  era,  fall  perciò  tant' alto,  che  fubito  fatto  Trincipc  decornarti  fu  adoperato 
tjHaJi  p:r  un  certo  riparo,  e medicina  contra  le  forge,  e la  inimicitia  dintorno . Che 
fé  alcun  diceffe  ; Dione  con  grandiffimo  contrafio  cacciò  Dionigio  ;c  Bruto  amagli 
Bruto  in  Ju-  Cefare  ignudo, e finga  alcun  prefidio:hà  da  intendere, quefto  appunto  fu  atto  d'eccel- 
pcr°  co  '°ìctc  ^ente  induSlri*  jt  di  raro  ualore.fapi  r cogliere  uu'hucmo  circondato  di  tante  forge, 
ì; olire  Jifir-  feHZ*  prcfidio  e difefa  alcuna.Tercioch’eglt  non  lamaggò  in  un  fibito, affollando- 
lo filo,  o con  pochi,  de'  quali  ninno  fu,  che  lo  ingannale.  Vcrcbt , o egli  a un  tratto 
gliele, fi  ott  mi, a eleggendo  fi  fedelini  fece  ualorofi.  Ma  Dione, o ch'egli  mal  giudi  - 
caffè,  fi  fidò  di  trilli,  o mentre  fi  fcruiua  di  loro, di  buoni  chetar  prima,  gli  fece  tali; 
de'  quali  ne  l’un,  ne  l'altro  è coffa  d huomofauio.  Vlatone  anch'egli  grandemente  il 
riprende;  ch’egli  s'bauefjc eletti  tali  amici , da  iquali  egli  fuffe  amaggato  . Morto 
che  fu  Dione  , non  fi  uide  ninno , che  lo  uendìcaffe.  E Bruto  fu  honoratamente  fepol- 
to  da  Antonio, eh' era  fio  nimico:  e Cefare  gli  confcruò  i fuoi  honori . Ttrcioche 
in  Milano  Città  della  Callia  Cifalpina  c era  una  flatua  di  brongo  fatta  a honore  di 
Bruto . Laqual  Cefare  di  là  a un  certo  tempo  ueggendo , che  molto  fomigliaua  Bru-x 
to,  & era  e.cellentiffìtnamente  lauorata,  paflò  un  poco  innangi.  Voi  fermate fi  difi  Q 
- fi,  che  molti  l udirono  : bauendofi  fatto  chiamarci  Magifirati  della  città;  0 
l-  ch'egli  hautua  trouato,cb‘efji  baueuano  fatto  contra  i patti , perche  te-  . oi 
>•  renano  appreffo  di  fi  il  nimico  di  lui . Coloro  da  principio , fi  co-  .t 

‘ ■ me  era  da  credere, glie'l  negarono,  e guardandofi  inni fi  [ uh  \<  i 

l'altro , domandauano  ; di  chi  egli  intendeua . Cefare  -fi 

riuolto  alla  fiat  uà  con  nifi  arruffato,  diffe,  co-  '■» 

me  ? cofìui  , che  è qui , non  è egli  mio  ni-  j > « 

mico  s*  Tercioch' eglino  di  nuouo  pre  V ; , . ■ i uc  wY  •*'{ 
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fi  da  maggior  marauiglia  non 
feppero  che  dire.  Ma  Ce- 
ffate ridendo,lodòi 
Milanefijhe 
gli  ami 
ci 
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anchora  honoraffero , benché  fiffero  abbande- 
* • nati  dalla  fortuna;  e commandò,  che 

la  flatua  non  fi  moueffe 
di  quel  luogo. 
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ELLA  VITA 

THENE. 


L r a t>  r s di  demoitiiihe  fu  perfina  hin»ratage  d.t  le- 
nC,cr  cr.t/j>:d<io  . Fu  Demafihcne  Infinite  dui  fruire  di  fette  .inni, 
itjfii  ben  ricco  di  fritrimomo,  ma  i tutori  fiuci  lo  rubatelo  mfrejft  > 
Era  da  principio  di  deboltfiim*  compleftene,  tanto  che  per  ciò  pate- 
na poco  attendere  a gii  lindi  delle  lettere  . Pur  credendo  in  età 
t inva -hi  talmente  deli’eloij nenia  , ir  he  con  grandifiima  diligenza 
iti  diede  opera, talché  ne  nufcì  eccclL  ntif;mo  Cratere.  HeUe prima 

« / t.JH.  ! . _Ii.  . 


tafanili*  ,e  lapronùntia  molta  afra,  e r*j,  e tartagliali*  ai,  ho  della  lingua  ; ma  <ccn  la 
ìnduflria  faa,  e con  l'aiuto  d' alcuno  hiftrione,  a poco  a />< 


Piantina /**,  e con  i ai»*»  » — r~.  a poco  Ufho  qucfii  fui  naturali  di- 

fetti.riebbe  bell, firn*  occafor.e.e  materia  difarfi  honore  nella  ptpnblica Jua, orando  contea 
Filippo  Rr  di  Macedonia-,  r continuo  dipo i fempre  tn  conte  a fi  arie,  che  gl,  fu  d'infinita  ripu- 
tartene . .Ando  ^Cmbafctadore  della  patria  con  alcuni  altri  a f Thebant,  egli  difiofe  ejjcre 
contea  Filippo . Fu  in  tutte  le  fueattioni  ualoeofo,  e magnanime, fuor  che  alla  guerra,  deue 

I ••  i*  ’/*  . . J . - 1_*  _ _ / . J j>i  < * Poi  4 V*”  re  m F P 0 M/fA  tot  tute  more,  f'o  HiaII  F0 


Contri  tarpan  j ; . 7 » • J ■ r 

(cordando};  di  averli  auifi  , e ricordi , ch'egli  daua  agli  altri , gettando  utnperc fornente 

Tarmi,  fi  diede  xfugrire.  .Amo  molto  i denari, e piu  uolte  hebbe  prefienti  dal  gè  di  I‘ 

» • . ^ . • . ì.  r/ J.  li  «••i/riAM#  0 r/tvtA  a un  a Fot  fM  rinsit 


rfia: 


l'arme,  li  mette  c pur  gir*.  . . ........  ..  , 

* CT  ultimamente  corrotto  da  tarpalo,  fu  pereto  pollo  ,n  prigione,  e condannato  in  cinquanta 
talenti' : F fendo  poi  aiutato  fi  figgi  di  prigione,  e ffando  ,n  efigho,  fanon  e^  amo  gran- 
demente la  patria:  laquale  lo  rubiamo  con  grandi  firn:  o honore.  Fu  poi  coffretro  fuggirfi  per 
riletto  d‘,Ànt:p.itro,,lqi*ale  tanto  lo  perfegu.ro, che  finalmente  gli  fghern  filici  tiraggi** 
fero  in  Calerti  nel  tempio  di  Nettuno  . Dove,  per  ttotruemre  tn  mano  de' fu  a nimici.ge- 
nerofamtnte prefe  il uetcno,  e l’am.tfgp  dafe  i lofio . 
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| o l v i , che  lodò  nefnoi  fcritti  „ rlliiliade , perche  e'  fu 
linci  tortai  corfo  de  caualli  ne'  giochi  Olimpici , o ch’egli 
fujje  Euripide  ( come  qua  fi  comm, mentente  fi  tien  per 
ogni  uno,  o chi  che  fia  altri  ,o  Soffio  Senecione ) i fiima,  che 
chi  hà  da  e fiere  buono  felice  ,bifogna  prima , chefia  nato 
li  patria  illuftre . Ma  io  fono  in  tutto  di  dm,  rfo  parere,  e 
e Ugo  ; che  poco  rileui  ad  ac  qui  fi  are  quella  vera  felicità , 
'aquale  per  maggior  parte  confifte  ne  co  fiumi, e dell' animo; 

- — = thè  alcuno  fta  nato  d ofiura,  & ignobil patria  , e di  madre 

uile,  & abietta . tt  neramente  farebbe  cofa  degna  di  rifo,je  alcuno  dicrjfe,  che  Iu- 
lida,  piccioli  Ifima  par  te  della  non  molto  grande  1 fola  di  Ceo  ;o  Egira  , laquale  un 
certo  ^tt  beni  effe  confi  gitana,  che  fi  leuaffe  al  Tirco , non  altr  imeni  i,  che  una  paiuco- 
la  deli  occhio , lequali  hanno  prodotto  Hifirioni,  c Voeti  acelienti  ; non  poffano  an- 
cho producere  huom'mi  da  bene,  m ignanimi,  e prudenti . Tcrciochefi  cime  è uerifi- 
tuile , cb e l’alt  re  arti , le  quali  fonò  un  poco  piu  difficili,  & adirano  a una  certa  glo- 
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ria , in  quefli  luoghi  ignobili  in  un  certo  modo  s indebolivano;  neramente  la  uirtùfi  E 
come  pianta  gcncrofa,  e f orte , e fondata  nella  fra  forza,  ogni  f tolta  , che  trudua'in- 
gegno  eccellente  ,&  animo  faticate  a fopportare  Iafetica , in  qual  fi  uoglia  luogo 
mette  le  radici . Se  noi  dunque  manchiamo  in  cofa  alcuna , o di  prudenza , o di  fin - 
ceritàdi  uita,  noi  lo  dobbiamo  imputare  non  alla  debolezza  della  patria  ,maa  noi 
vfKcio  dì  cjl-  mede  fimi . Ma  neramente  colui,  che  fi  mette  a fc  riuere  una  hifioria , non  di  tutte  le 
lhiftoria.*Ue  co^*c^e&^  uengono  alle  mani, ma  lamette  inficme  da  cojè  Straniere , e diuerfe  ,e 
ffurfe  qua , e là  appreffo  di  molti,fupra  fattogli  fa  bifogno  trouarfi  in  città  nobile, 
Sludtofa  di  cofe  honorate.e  ben  popolata, acciochc  in  un  medefimo  tempo  hauendo  co- 
pia d'ogni  forte  di  libri, e di  tutte  quelle  cofe, che  gli  fcrittori  non  hanno  potuto  fape- 
re,  trottandole  fedelmente  ferbate  nella  memoria  delie  perfone , effopofja  fate  una  bi- 
ni lai  medert  ftoria  perfetta  da  tutte  le  parti . Ma  io  ilo  per  iflanza  in  una  città  picciola, laquale  9 
mo.  accioche  non  diuenga  minore,  slò  cofi  molto  uolentieri . E già  quando  io  Slava  in '• 

l\oma,&  in  Italia  arcuandomi  occupato  nelle  faccende  publiibe,  e per  la  turba 
delle  perfone, che  ueniuaiio  a me  per  gli  il  udì  difilofofia , mi  levarono  la  commodìtd 
Plutarco  aec  d imparare  la  lingua  l{omana , doue  boggmai  tardo , & affai  bene  attempato , mi 
t;Tuut  fon P°ft°  a ^mParatla.  Et  in  ciò  neramente  in  è auuenuta  cofa  marauigliofa,  ma  pe- 
gua  Latina,  rò  nera  . Verciocbe  non  tanto  io  imparo  dalie  parole  la  materia  el  fuggetto,  quanta 
io  mi  fono  aue^go  in  qual  fi  voglia  modo  dalle  cofe  già  udite, imparare  le  parole  lati- 
ne . Ma  fi  come  io  liimo  cofa  bella,  e dilettevole  il  poter  giudicare  l'eleganza,  t In- 
cuterla, della  lingua  l\omana,  e la  traslatione , e la  compofitionede'  nomi , e l' altre 
minutie , doue  boranone  s'abbelhfce  ; cofi  reputo , che  a me  non  fia  molto  nccejjario 
confumarui  efferente  ,c  sludio,  ma  fi  bene  a coloro  ,iquali  hanno  maggiore  abon-  G 
Moftra  Fiutar  dan  rad  età,  e dodo  per  tale  imprefa  . Terlaqual  cofa  effendo  io  per  ifcriucre  in  ' 
uiie'  d'  ^luefl°  quinto  libro  di  quefla  opera,  doue  io  congiungo je  paragono  la  uita  d'un  Eterna 
icid  Libri,  no  con  alcun  Greco, di  Demojlbenc,c  di  Cicerone, paragonerò  inficme  lo  ingegno  & i 
coflnmi  dell'uno,  c l altro  da'  gefii  loro,  e dal  governo  della  Ejpubhca  . La  fiero  di 
dire  bora;  qual  di  lor  due  fuffe  piu  foaue,  o fuperiore  all'altro  nel  dire . Verciocbe 
quiui  anchora,  come  dice  Ione;  il  Delfino  hà  forra  in  terra  ; laqual  cofa  Cecilio  huo- 
mo  in  tutte  le  cofe  troppo  curiofo,  non  confiderando , htbbe  ardimento  di  publicare 
Molte  cofe  fi  il  paragone  di  Dcmoflbcne,  e Cicerone  fra  loro . La  onde  veramente  quel  proverbio , 
aulì  furono  e cfje  f,  jjce  ; c o n o s c i te  s t E s so,  fìa  di  chi  fi  voglia , meritamente  fi  può 
“ emo  > celebrare  in  luogo  d oracolo . Ma  parue  bene , che  Iddio  formaffe  da  principio  De- 

moflhene,  e Cicerone  per  una  cofamedcfima , e che  infondeffe  molte  cofe  fimiline  gli  R 
ingegni  loro  ; fi  come  fu  quefto;  che  l'uno,  e l’altro  di  loro  fu  ambitiofo,  cittadino  lì- 
bero nel  dir  e,  e poco  forte  ne'  pericoli , e nelle  guerre  . Molte  cofi  communi  anebora 
ci  fono  nella  fortuna  loro.  Verciocbe  io  non  ritrovo  due  altri  Ejietori  Jquali  d' oftu- 
ri,  e piccioli  ; fiano  divenuti  fi  chiari,  e fi  grandi,  che  shabbiano  oppefio  agli  Eje,fSf 
.3  a'  Tiranni  a:  he  babbi  ano  perdute  le  figliuole, che  filano  Siati  sbanditi  della  patria,che 

vi  fiano  tornati  con  honore , e fuggendo  fiano  venuti  m mano  de  gli  auuerfari  loro,  e 
fiano  morti  inficme  con  la  libertà  della  patria , Che  fe  la  natura , e la  fort  una  det- 
tano, e l'altro,  fi  come  alcuni  artefici , uorranno  contendere  inficme , farà  cofa  diffi- 
cile a giudicare,  fe  quefla  gli  hà  fatti  piu  fimili  di  coflnmi , o quella  di  fatti . Hora 
Padre  di  De-  ragioniamo  prima  del  piu  antico . Il  padre  di  Dcmoflhene,  (come  ferine  Tbcopompo 
«aoftbene . hiflorico  ) hebbe  nome  anch'egli  Demoflhene , e fu  de' primi  d'Mthene.  Fu  chiamato 

per  fopranome  S padaio,  per  una  bottega  di  ffiade,  laquale  egli  baueua  in  M thè  ve  ho- 
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jg  norata , e fornita  di  molti  fchiaui  martiri , che  ni  lauorauan  per  lui.  Ma  quello, chi 
Efchine  dijjc  della  madre  di  lui , cioè;  ch'ella  era  nata  d'un  certo  Gilone  cacciato  di 
jlthenc  per  traditore,  e d una  donna  Barbara,  io  non  faprei  dire  ,Je  l'oratore  gliele 
opponete  còl  nero,  o pure  faljamente  calonniandolo,  & a tatto.  Ora  effondo  egli  la-  Patrimonio  ? 
f ciato  dal  padre  di  fette  anni,  & affai  ben  ricco  ( pcrcioche  il  patrimonio  fuo  vale» a dl  Uemoltl>c' 
poco  meno  di  quindici  talenti)  peri  he  i tutori  fuoi  gouernauano  male , conciofiac ofa, 
che  parte  gli  rubauano  i beni,  e parte  gli  lafciauano  ir  male,  ne  ft  cura  nano  anchora 
di  pagare  il  falario  a'  maefln  del  fanciullo;  non  fidamente  riceuè  danno  nel  patrimo- 
nio, ma  anchora  non  potè,  come  conucniua,  anmacffrarfi  nell  arti  liberali . .4ggiu- 
gneuaft  a queflo  la  debolezza  del  corpo , di  che  temendo  la  madre,  non  lo  lafciaua 
faticare , ne  « pedanti  ardiuuno  fingatelo,  ne  fargli  forga . Terciochc  da  principio  Dcmoftbene 

B era  di  debole  compleffione,e  perciò  i fanciulli  gli  mifero  per  fopranome  Batalo,ilqua-  da  fanciulli 
le  gli  pafi'o  dipoi  in  uillania  . Fu  queflo  B autonome  d'un  fonatore di  pi feri , centra  cognomio*. 
ilquale  ~4 ntifane  poeta  ferine  una  comedia  , burtandofi  della  uita  , ch'egli  haueua  lo  a‘  °* 
tutta  torta , e storpiata . alcuni  altri  dicono;  che  Batalo  fu  poeta  biffino , efciit- 
tore  di  uerft  da  ubbnacbi.Oltra  di  quello  pare , che  una  di  quelle  parti  del  corpo,  le- 
quali  boneflamcnte  non  fi  poffono  nominare , fi  chiamale  allhor a Batalo  da  gli  *4 thè 
ni  e fi  . Ma  quello  fopranome  jlrga,  che  Demoflhene  anchora  fu  cofi  chiamato , gli  j,  mede(jmo 
fu  poflo  o per  la  duregga  de' fuoi  coflumi,  percioche  alcuni  Toeti  foglion  chiamare  il  ancora  cogro 
ferpente  Urga  ; o per  la  fregia  del  parlar  fuo , con  laquat  grandemente  noiauagli  minato  Alga. 
uditori . 'Percioche  jirga  è nome  dun  certo  poeta,  che  fcriffe  uerft  maligni , e mor- 
daci. Dicefi  ; che  Demoflhene  riuolfe  in  queflo  modo  l'animo  fuo  all'arte  oratoria. 

C Effondo  Calli  firato  Oratore  per  difendere  la  confa  d'Oropa , erafi  raunato  grandi ffi- 
ma  numero  di  perfone  per  udirlo  ,fi  per  la  fama  dell’Oratore , ch'era  allbora  in  gran 
riputatone,  fi  ambo  per  la  nobiltà  della  caufa.  Hauendo  adunque  deliberato  i mae - • 
ftri  ; & i pedenti  di  uolerui  effe  r prefenti , Demoflhene  domandò  di  grafia  al  fuo  pe- 
dante ; che  lo  menaffe  feco . Ilquale  hauendo  famigliarità  co'  publici  minifiri,  ch'a- 
priiiano  il  luogo  de'  giudicij,  facilmente  ottenne  un  luogo , doue  il  fanciullo  fegreta- 
mente  poflo  fedendo  flaua  a udire.  Et  hauendo  quel  giorno  Calli  (Irato  honoratamen- 
te  arringato,  è data  col  fuo  dire  gran  marauiglia  di  fe  fleffo,  innamoro  fi  Demoflhene 
della  gloria  di  lui;  percioche  lo  uide  accompagnato  da  infinito  numero  di  perfone  con 
ifimfurata  allegrerà,  e grandiffime  lodi  ritornare  a cafa  . Marauigliauafi  dunque 
Demoflhene  di  lui , ma  molto  piu  fi  maranigliaua  della  forga  , e pofanga  della  elo- 

D quenga , laquale  hà  uirtù , e forga  di  pervadere  e di  fare  ogni  coffa.  Ter  laqual  coffa 
Inficiando  egli  da  parte  I altre  difcipline,  in  una  fola  fi  rifolfe  di  uolerfi  impiegare, 
gjr  efercìtare  il  fuo  ingegno  ; e ciò  fu  d'acquiflar  l’arte  del  dire . Et  hebbe  in  ciò  per  jfeo  Maeftra 
tnaeftro  ifeo , anchorche  lfocratefufc  aUbora  in  grandi  {fimo  credito  ; o perche , co-  di  Demofthc 
me  dicono  alcuni,  egli  non  poteua  pagare  il  falario  a lfocrate;tfcndo  finga  padre,  e ne- 
Socrate  pigliaua  da  ciafcun  de'  fuoi  diffcepoli  dieci  mine;  o perche  piu  gli  piacque  il 
parlare  d lffeo  , come  piuponderofo,  e piu  grane  . Tfondimeno  ferine  Hernnppouo 
megli  s'era  abbattuto  in  certi  commentari  finga  auttore  , don’ era  [tritio  ; che  De— 
mòflhene  era  flato  uditore  di  Tintone,  e che  da  lui  haueua  prefo  grande  utilità  circa 
Parte  del  dire . Racconta  anchora;  come  Cteffebio  afferma  ; qualmente  Demoflhene  Ctefcbia. 
haueua  battuto,  & apprefo  fegr  et  amente  da  CaUia  Siracufano  ,e  da  alcuni  altrii 
precetti  dell' arte,  chetano  ufati  da  Ifocrate  ,c  da  ^4  Uid  amante  . Ora  com'egli  fu 
giunto  in  età  di  pottrlofare,fi  richiamò  ingiudicio  de  fuoi  tutori , e molte  orationi  ,n[l 
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firiuendo  contri  di  loro , i quali  diuerfe  fcufe , e cavilla  t ioni  adduccuano,  & in  quel-  M 
le  cffercitandofi,  con  continuo  studio , per  ufarc  le  parole  di  Thucidide , e finalmente 
non  fenica  pericolo,  & mduflria  rimafe  vincitore  ; da  iquali  anchorcb’egii  non  potef- 
fe  ribauere  ciò,  else  gli  haueuano  rubato  ; nondimeno  qucflo  avanzò,  che  àcquiflando 
audacia,  c pigliando  pr  attica  nel  dire,  egufiata  la  dolcetta  della  fama.e  riputai  io- 
ne nel  difendere  le  caufe,  de  iberò  Jarfi  innanzi , e trattare  le  cofe  della  Hepublica. 

E fi  come  Jìtruoua  Jcritto;cbe  Laomcdonte  (jr tomento  , per  guarire  del  male  della 
mi  Ito.  per  coniglio  de  medici  sauuegjfs  a fare  lungbifjimi  ccrji  ; e quindi  kauendo 
ac  qui  fiato  babito,  e lena  di  correre , dopò  che  fu  guarito, fi  mife  ne'  giochi  publici , 
Demofthene  ninfe  tutti  gli  altri  di  preflcgza  di  correre  ; co  fi  auuenne  a Demofibcne  : che  pri - 
c mx  per  la  neccffità  di  ribauere  il  fuo  patrimonio  fi  mife  ad  annoiare  , e di  qui  l.auen- 
aJ  avocare.  " doacquiflato  ilfapcrc , c laforga  , pratticando  poi  nelle  caufe  pubhcbe , cornerei  F 
premio  della  corona  proporgli  ,fupcrò  ruttigli  altri  Oratori  dinanzi  a’  tribunali. 
Ora  da  principio  quando  egli  faueUaua  al  popolo,  non  potcua  f/  ppirtare  il  rumore , 
e lo  Strepito  delle  raunan-^e , e perciò  era  {predato  da  gli  uditori;  pir  che  patena, 
che  la  fua  oratione  fuffe  confufa  in  giri  di  parole,  e fabricata  con  fouerchi  argomen- 
Difcrti  di  De-  ti . Haucua  altra  di  ciò  difetto  di  note  ,e  di  lingua  , per  lequai  cofe  grandemente  fi 
mofthenc.de’  turbaua  l oratione ; e l'animo  fuo  non  fi  potcua  intendere.  Eflcndofi  egli  dunque  per 
Ruar'iP01  ' una  ctrta  defperatione  di  quefie  cofe  tutto  di  mala  uoglia  ritirato  in  T ire  o ,fugra - 
ucmcntcriprefoda  Eunomo  Tbriafio,  ch'era  allbora  molto  uecchio  ;ih'effendo  il  fuo 
ragionamento  molto  fimile  a quel  di  "Pericle , per  Jua  dapocaggir.e , gr  miti  man- 
cajfe  afe  Sleffo , e non  bauefje  ardimento  di  fopportare  lo  Strepito  delle  raunan^e , e 
non  efjercitaffc  il  corpo  fuo  a'  contraili  ; ma  per  certa  delicatezza  dai, imo  fe  mede-  9 
fimo  abanJonaffe . E (fendo fi  dunque  meffo  di  nuouo  ad  arringare , & effendofi  sbi- 
Satiro  Hiftrio  gottito  innanzi  al  popolo , e perciò  andandofene  tutto  confufo  a cafa  , Satiro  Hi - 
ne.  flrione famigliar  fuo  lo  feguitò , e loraggiunfe  ;col  quale  dolendoft  grauemente  del 

Juo  calò,  e dicendo;  else  bench’egli  piu,  che  alcuno  altro  buono  ufaffe  diligenza,  e 
tempo , e confumajfe  quafi  tutte  le  for^e  del  fuo  corpo  in  quello  fludio , effo  folo  non 
acqui  ftaua  alcuna  gratia  nell' orare  appreffo  il  popolo  ; e il  popolo  daua  orecchie , e fi- 
lenti  o a ’ marinari , gr  Isuomini  ignoranti , gr  egli  era  » ibuttato,  e fibernito  : Satiro, 
affermando,  che'  diceua  il  nero , gli  promi fc  (pur  ch’egli  gli  uoleJJ'e  recitare  alcuni 
uerfi  di  Euripide,  e di  Sofocle  )ihc  l'baurebbe  guarito  . Laqual  cofa piacque  a De- 
mollisene,  e cofi  fece  ; doue  Satiro  gli  ammendo  la  noce , e la  pronuntia  ; di  mcdo,ibc 
ui'o "mo or  e&‘  ‘ìon  Parea  Demofthene  di  prima , ma  un’altro . Conofcendo  dunque  egli  quanto  H 
t|Ujll-ofatote.  una  buona  pronuncia  arrecaua  dt  gratta , e d'ornamento  alla  oratione,  s edificò  un 
luogo  folto  terra,  ilquale  è anchora  in  piedi  aldi  dt boggi , doue  ogni  dì  ritir  andefi 
quitti,  attendeua  a penfare,  e comporre  le  fueorationi,  gr accemmodaua  i gefti , gr  i 
Efercìtio  di  movimenti  del  corpo,  gr  cffercitaua  la  voce . E fpcfj'e  volte  anchora  Slando  rinchiu - 
Demofthene.  f0  Cafa  per  due,  otre meft  continui  non  rifinaua  mai , hauendofi  fatto  radere  una 
parte  del  capo,  per  torre  a fe  medefimo  l'occaftone  d ufeir  fuora.  Oltra  di  ciò  mette- 
va in  iftudio  i ragionamenti,  gr  i negotij  maneggiati  di  fuori.  Tercioche  fubito  tor 
nando  a cafa,  e fendendo  in  quel  fuo  luogo  fot  terra,  recitava  quelle  cofe,  gr  raggiti 
^ ,j  gneua  le  ragioni,  perche  ciò  baueua  fatto . Riandando  anchora  ! ragionamenti,  gli 
trasformaua  nelle  fentenge,  e ne'  luoghi  con  grandi  fine  mut  attori.  E per  quefio  fu 
Slimato , ch'egli  non  Isaueffe  eloquenza  naturale , ma  acquiftata  con  fatica  gr  t fer- 
culo . Vedeuafi  il  fegno  di  quefta  cofa;  che  rade  volte  sera  trovato  chi  bau  effe  udi- 
to Demofibcne 
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J.  to  Demofthene  dire  all’impronifo;  ilquale  effondo  anchora  Jpeffe  uolte  chiamato  dal  Demoftheoe 
popolo  per  nome,  fedendo  in  coniglio,  non  era  uoh.to  leuarfi,fe  prima  egli  non  haue- 
ua  penfato  fopra  la  materia , della  quale  era  per  fauellare . Della  qual  cofa  allhora  £ * im“r® 
gli  altri  Oratori  fi  buriana no  di  lui,  e Vithea  in  atto  di  fchernirlo  dijfe;chegli  argo- 
menti di  Demofthene  fapeuano  di  lucerna . Et  a coflui  anebora  rijpofe  Demoftliei.t, 
e non  finga  amara  puntura , dicendo  ; che  amenduc  faceuano  diuerfe  cofe  a una  me - 
deftma  lucerna . *Ad  alcuni  altri  non  dii  tua  affatto  le  bugie , ma  afjcrmaua  loro  ; 
ch'tfji  non  erano  ferini  in  tutto,  ne  ancho  non  ifcritti  affatto  da  lui.  Ala  mvftrò, 
come  uno  huomo  popolare  è shtdiofo  dell'arte  del  dire.  'Peni  oc  he  {'eloquenza  fi  prò 
caccia  per  piacere,  e per  feruire  al  popolo . Alalo  jpregjare  lo  sludi  0 dell'eloquen- 
za , è proprio  di  coloro , iquali  cercano  di  fignoreggiare  il  popolo  . Terch'cjfi  non 
% sinfegnano  di  pervaderlo , ma  di  flrignerlo  per  forga  • Hora  che  Demofthene  non  Demofthene 
haue  ffe  ardimento  di  fauellare  all' improuifo  ,fi  conobbe  fin  da  quel  tempo , che  De-  timido  nel  di- 
vtidc  Oratore  Jpeffe  uolte  leuandoft  fu , aiutò  Demofthene , ilquale  rihaueua  ben  bi-  re' 
fo^no . Ma  Demofthene  non  aiutò  mai  lui.  Come  potrà  dunque  dire  alcuno  ? Efchi- 
ne  afferma;  che  Demofthene  fu  audaciffimo  nel  dire . Come  rijpofe  egli  filo  a Titho- 
ne  Bigoncio , ilquale haueua  fatto  una  inuettiua  contra  gli  ^tthenieft  ì E come  ri- 
- fpofe  egli  a Lamacho  Mirrheneo,  ilquale  recitaua  le  lodi  d'M-Uff andrò,  e di  Filippo, 
ch'egli  haueua  ferino  a Olimpia,  & in  «j ffe  molte  cof  diccua  contra  i T hebani,  e gli 
■Olintbif , leuandoft  fu  in  piedi , e moftr andò  con  l’hiftoria  , e con  le  prone  quanti 
beni  i T hebani , ér  i Chalcidefi  haue  vano  fatti  alla  Grecia , & all'incontro  foggi  u- 
• unendo  di  quanti  mali  erano  flati  cagione  gli  adulatori, che  lufmgauano  i Macedoni; 

;r  doHC  egli  còrno  ffe  di  tal  manieragli  uditori  ,cbe  Lamacho  jpauentato  per  quel  tumul- 
to,figret  amente  fuggì  per  paura.  Ala  pare,  che  queflo  huomo  imita  ffe  in  qutfla  par- 
te il  coftume  di  Pericle,  cioè  facilmente,  nc  per  ogni  cofa  non  fallò  fuor  a a dire  , ma 
•offeruò  una  certa  maturità  per  mantenere  l'honor  fuo,  e per  queflo  non  uollc  temera- 
riamente arrifebire  la  fua  riputatone  alla  fortuna . Tcrcioche  le  fuc  orationi  hcb-  A|cun;  t nUr|. 
bero  molto  piu  ardire , e confidenza  in  noce,  che  in  i fcritto , come  par  che  approuino  lo.cbe  d.lìei  o 
■Eratofthene , Demetrio  F alereo , & certi  comici  ; de  quali  Eratoflbene  dice  ; ch'cffb  <t'  DemoftUc- 
■nel  dire,prefo  talhora  come  da  un  certo  furore,  fece  le  paggie  : & Demetrio  in  certo  "e  * 
luogo  dice  ; ch’egli  fece  quel  terribil  giuramento.  Ter  la  terra,  & per  li  fonti,  per  li 
fium!  ,&  peri  acque  correnti . Vn  certo  comico  poi  lo  chiama  Hjwpoperpcrethra , 
quafi  uoleffe  dire , huomo  che  cicali  affai , ma  finga  fu  flangia . V n altro  cagliando 
D gli  antitheti , di  ffe  in  queflo  modo , riceuè  come  prefe  ; per  ci  och’ egli  usò  molto  Jpeffo 
queflo  nerbo.  Se  forfè  Mntìfane  non  alla  fi  alla  oratione  per  H alone fo , nella  quale 
oratione  psrfuadeua  che  fi  doueffe  pigliare , non  riceuere  Halonefo  da  Filippo  . or4_ 

^luangò  egli  finga  dubbio  tutti  gli  oratori  del  fuo  tempo , infuor  che  Demadc  ; il-  tore  intime». 
quale  ogniuno  confiffaua , che  per  lo  ingegno  naturale , ch'egli  haueua , era  inuinci-  bile . 
bile , drfauedando  all'improuifo , uinceua  le  orationi  penfate , & preparate  di  De- 
mofthene . ^triftone  Chio  riferifee  un  certo giudicio , che  T heofrafto  fece  degli  ora- 
tori . Tercioch'egli  dice  ; eh' offendo  domandato  T heofrafto  ; che  oratore  gli  parata 
Demofthene , rijpofe  ; che  gli  pareua  degno  della  città  d'Mthene . Domandato  poi , y^ftffto  d 
quel  che  gli  pareua  di  Demade , rijpofe  ; fopra  ^ Ithene . il  medefimofilofofofcriue;  D..l°0'il*hcue 
che  Tolicutto  Sfetio  un  di  coloro , che  fi  trauagliauano  allhora  nella  ftfpubl  ica  ,fo- 
lena  dire  ; come  Demofthene  era  Rato  grandi  (fimo  Oratore,ma  Focione  haueua  hauu- 
grandi (fina  forga  nel  fuo  dire  ; per  ciocia  egli  ufaua  d'abbracciare  molte  fentenge 
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in  poche  parole . Dite  anebora  ; che  Demoflhene  ogni  uoltacbe  F odono  montana 
in  bigoncia  per  contradirgli , era  ufato  dire  a'  fuoi  famigliati  ; ecco  che  fi  lena  fu  la 
fpada  delle  mie  parole . Ma  nondimeno  non  fi  fa  certo  ,Je  Demoflhene  attribuita  rii 
alla  for^a  del  dire,  o alla  integrità  della  ni  t a,  & alla  auttorità  di  F oc  ione  : pere  iodio 
Jfejfe  uoltc  una  pi  rola , e un  cenno  d'un  huomo  d auttorità  naie  affai  piu , che  le  mol- 
te & lunghe  continuationi  di  parole . Contra  gl  impedimenti , che  Demoflhene  ha - 
ucua,comeiofcrijfidi  fopra,fcriue  Demetrio  F alereo , ch'egli  usòqucfli  rimi  di. 
Ter ciocb' egli  dice  d bauere  intefo  dire  da  Demoflhene  ifleffogià  uecchio  ; che  col  te- 
nere alcuni  fajfolini  in  bocca  riparò  al  tartagliare  della  lingua , ch'egli  haueua  ,cjT 
ch'egli  effercitò  la  noce  correndo  & falendo  nel  pronuntiare,  mentre  ch'egli  prof  cri- 
na l' orai  ioni , e i uerfi  con  continuo  &grofJ’o  fp  trito  : & ch'egli  haueua  m taf  a un 
grande  fpecchio , douc  egli  guardano , & parlamentano  . Dicefi  ; ch'eflindo  ito  uno 
a lui , & raccontandogli , com  egli  banca  riceuuto  di  molte  buffe , perche  lo  prega- 
va , che  uoleffe  pigliare  il  patroiinto  di  lui  : Demoflhene  gli  diffe  ; io  fon  ceno , (Ite 
non  t'è  flato  fatto  nulla  di  quel  che  tu  m'hai  detto  . Onde  gridando  colui  piu  forte  , 
& con  un  certo  sdegno,  dùendo;  dunque  non  hò  io  ricevuto  ingiuria  ahunai  Diffe 
allbora  Demoflhene  ; bora  fento  io  la  noce  d'uno , eh' è flato  ingiuriato  : percioch'egli 
riputò , che  molto  importaffe  a dovere  efjer  creduto,  il  fare  i gefti,e  balzare  piu  for- 
te che'  poteva  la  voce . Et  uer aniente  la  pronmitia  fica  piaceva  grandi  mente  alle  bri- 
gate , ma  a galani  hvomiui  pareva  ch'ella  fuffe  baffa , indegna , & /nervata,  nel  qual 
numero  è Demetrio  Falcreo . {{acconta  Hermippo  ; come  e fendo  domandato  t po- 
ne , quel  che  gli  pareua  degli  oratori  paffati , & di  quegli  anebora  del  fuo  tempo , 
eh' e'  diffe ;com’cjfi  haucuano  battuto  un  mirabile  ornamento  & maicftà  di  direnan- 
do e'  faueUauano  al  popolo  ; ma  nondimeno  gli  ferini  diremo  fi  bene  di  gran  lunga 
avanzavano  tutti  gli  altri . Et  benché  Demoflhene  nelle  fuc  Granoni  paia  alquanto 
duro , &afpro , usò  nondimeno  talhora  anco  delle  burle , fi  come  fu  contra  Dcmade, 
quando  c'  difje  ; Demoflhene  mi  uuole  infegnare , come  il  porco  a Minerua:  ma  quefla 
Minerva  , Joggiunfe  Demoflhene,  fu  colta  poco  dianzi  a Colli io  in  adulterio. V ri  al- 
tra n àta  comra  un  certo , else  hauea  nome  Ereo , ilquale  era  fofpetto  di  furto , men- 
tre che  c olui  biafimaua  le  uigilie , & le  fatiche  di  Demoflhene , diffe  ; io  sò  molto  be- 
ne d'hauerti  dato  noia , perche  io  bò  adoperato  la  lucerna  di  notte  . Ma  uoi  jlthe- 
meft  non  uogliate  marauigliarui , che  in  quefla  città  fi  facciano  ajfaifjimi  furti , poi 
che  uoi  hauete  i ladri  di  bronzo , & le  mura  di  terra . Ma  lafciamo  ir  quefte  co- 
fe  anchorche' poteflimo  dirne  molte  altre  di  quefla  forte  ;&  confideriamo  un  poco  i 
gli  altri  coflumi  diluì  dalle  cofe  che'  fece . Egli  fi  diede  alle  facendc  della  l{cpt,  òli - 
ca  nel  tempo  della  guerra  Focenfe,  come  anch'egli  dice,  di'  come  fi  può  conofcere  dal- 
le fue  orai  ioni  contra  Filippo  ; alcune  delle  quali  furono  firitte , e fendo  già  finita 
quella  guerra , <jr  le  prime  toccano  le  cofe  uicinc  a quel  tempo  . Trouafi,  risegli  ba- 
nca trentadue  anni,  quando  egli  accusò  Midia,  nel  qual  tempo  egli  non  haut  ua  ne 
credito  nc  auttorità  alcuna  nella  l{ epublica , & come  io  credo , temendo  egli  di  que- 
flo , beile  denari , & lafciò  l’accufa . Tercioch'egli  non  era  bitomo  di  cuore  placide, 
nc  benigno , ma  terribile , & molto  uendicatiuo  ; ma  ueggendo  che  le  fue  forze  non 
potcuano  abbattere  un'buomo  ricco , eloquente , & fornito  d amici , sai  refe  d pre- 
ghi de  mezani . Ver  che  quelle  trenta  mine , chcgji  belle  per  abandonare  la  caufa , 
a me  non  pare  che  f afferò  baflanti  a fi>ezzare  l*  durezza  di  lui , quando  egli  haueffe 
creduto  di  poter  uincere . Ora  bauendo  egli  trouato  nella  ^ epublica  materia  copio - 
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JL  fa  & bonefla , cioè  la  difcfa  de  Greci  contea  Filippo  ,&  in  quella  honorat amenti 

contrattando  , tojìo  s acqui flò  nome  , & gloria  . 7{c  folamcnte  era  honorat o etnie  ^Uq0M10. 
eloquente , ma  come  buomo  anitnofo  ; tali be  la  Grecia  l ammiraua,  il  I{e  de’  Tcrf  l o 
riueriua  , Filippo  stimava  piu  lui , che  alcuno  altro  oratore  : & gli  anuerfari  fuoi 
confeJJauano  d ha  ter  conte  fa  con  un' buomo  fegnalato . Percioche  quelle  parole  dif- 
fero  Efcbine , & H iperidi di  lui.  7{on  pojfo  dunque  conoscere , con  qual  ragione 
Tbcopompo  bidoruo  fi  muova  a feri  aere  ; che  Ùdnofthcnc  fufje  d’animo  mutabile  & 
leggiero,  e ch’egli  noh  fi  potè  feruire  molto  lungo  tempo  ne  deliiflcfje  cofe,  r.e  de'  n.e- 
de/imi  huomini  ; perci  iche  fi  trnoua , che  quella  parte  della  Bepublìca  , i l-e  da  prin- 
cipio prefe , in  quella  coflantilfimamentc  perfeuerò  {ino  alla  fine  , ne  folamcnte  non  fi 
tinto  nella  uita , ma  gettò  uia  l'iSleJJà  ulta  per  non  mùtarfi . Et  Demade  fu  fai.  do  la  Ddmoflliene 
B fu 4 leggi cregQx , conjejjàiu  hauer  detto  piu  notte  cofe  t ontraric  a fi  Steflo  , ma  alla  ioiinutabi.e . 
Hepublica  non  mai  . T^e  come  Mcmlopo , ilquale  battendo  a far  centra  Calliflrato , Mcnalopo . 
fj>c[fe  uoltc  uinto  da'  denari  foleua  dire  al  popolo  ; neramente  egli  è mio  nimico, non- 
dimeno io  uò  che  futilità  della  epublica  fila  disopra  . Et  Tqjcuditno  Meffenio  , il-  Nicodrmo 
quale  prima  favorendo  Caffandro  poi  tenendo  con  Demetrio  ,dtffe  ; ch'egli  non  1 c‘ cul0’ 

diceva  cofe  contrarie , ma  fitnpre  ilmcdeftmo;  cioè  ch'egli  era  piu  utile  ubid.rea  co - 
loro  che  piu  poteuano  : queflo  non  fi  può  rinfacciare  a Cerne flber.e . Tercinche  egli 
non  cambiò  mai  parlare  ne  attiont , ma  in  un  mele  fimo  termine  perfeuerò  fino  alla 
fine  .'“Panetto  filo fofomoflra  ; che  dell  orationi  di  Demo flbene molte  fono  fcritte  in 
tal  modo  , quafi  thè  h fola  boneftà  per  fé  medefìma  fra  da  effer  bramata  ; fi  come  fu 
quella  della  Corona , delle  immunità  cantra  ^An flottate , & le  Filippiche  ; nelle  quali 
C tutte  egli  non  conforta  i Cittadini  al  piacere , o alla  utilità  , ma  per  tutto  prepone 
l'honeflà  & la  gloria  alla  ficurcgja , & alla  fallite  . Che  iegli  coji  fuffe  Siato  ualo- 
rofn  guerriero , & buomo  incorrotto  , com'egli  era  getter ofo  nel  dire , & f aldo  nella 
l^epubhca , non  farebbe  Stato  da  paragonare  con  Mirocle  ,&  Tolìeutto  ,&  Hipe- 
ride  ; ma  meritamente  fi  farebbe  potuto  agguagliar  con  Catione  , & Tbuiidide , & 

Tericle.  Tcrcioche  Fociotie  un  di  quti  che  fu  al  tempo  di  Detnoflbene  ,ancboribe 
non  feguiffe  la  piu  lodata  parte  della  Ripulite  a,  ma  pareffe  ch'egli  inclitrafle*  Ma- 
cedoni ; nondimeno  per  fortezza,  e per  giuftitia  non  fu  Stimato  punto  inferiore  d’E- 
fialte , o di  Cimane , o d’^iriflide . Ma  Demoflhetie  non  fu  molto  lodato  ncll’armi , Demofthene 
per  ufarc  le  parole  di  Demetrio  ,nc  puro  affatto  connate  corrottele  de'  denari  ;&  non  fu  ualoro 
fé  bene  non  ne  pigli aua  da  Filippo  , ne  pigtiaua  però  dal  Fjdi  Verfia . Toteua  egli  lo  ,n  guerra  • 
& adunque  lodarci  fatti  de'  fuoi  maggiori , ma  non  già  imitargli , perciocb'egli  uinfì 
tutti  gli  oratori  del  fno  tempo,  da  Focione  infuori , non  foto  d'eloquen’ga,  ma  ambo - 
ra  di  uita . Dalle  orationi  di  lui  fi  uede , ch'egli  molto  piu  liberamente  che  tutti  gli  » 
altri  ragionò  al  popolo  , & s'oppofe  alle  voglie  della  plebe , & la  riprefe  de  fuoi  di- 
fetti ■ Scriue  Tbcopompo;  che'l  popolo  d\Atbene  collimando  una  volta  a Dcmoflhe- 
ve , ch'egli  accu  Caffè  non  jò  chi , & egli  non  volle . Effendofi  dunque  fatto,  come  fi 
foleua , un  rubiamo  del  popolo  cantra  di  lui,  fi  leuò  su  Demofthene , & diffe  ; uoi , o 
lAebeniefì,  m'haurete  per  configliere,ancborche  non  vogliate , ma  non  già  per  raion - 
niatoie , quando  bene  ancho  uoi  uolefle . Moflrò  d’effere  molto  aff  eitiotiato  alla  par- 
te de  nobili  nella  l\cpublrca , quando  perfeguendo  A ntifonte , ch'era  Slato  lùentia - 
to  dal  popoli , efjo  lo  prefe,  & lo  preferirò  a efjcr  giudicato  al  confìggo  dell\Areopa-  retfone 
go . Et  non  hebbe  nfpctto  d offendere  il  popolo  in  queflo  , ma  convincendolo  d baker  (Jte  Dc 
fromejf)  a Filippo  d’abbrunar  l’^trfenale , ottenne  ch'egli  /offe  fatto  ntcrirt , ACr  ftheue 
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cusò  atte  bora  una  donna , che  bauea  nomeTheorida , laquale  era  facerdeteffa  ,&di  £ 
molte  altre  cofefaceua , & metteua  fu  i ferui  a ingannare  i padroni ; cìr  la  condannò 
a morte  . Dicefi , che  Demoflhene  fcrijje  quella  oratione , laqualc  A pollcdoro  recitò 
contraTimotbeo Capitano  ,&■  lo  conuinfc  di  debito , ch'egli  haueua  con  la  camera 
del  corninone  ; come  anebo  egli  firijfe  contea  Formione  & Stefano  4' altre  or  ottoni . 
Ter  lequali  meritamente  t'acquifiò  infamia , parendo  che  in  un  certo  modo  egli  tenef- 
fe  una  (padcria , doue  egli  uendeuai  pugnali  da  farft  amarore  gli  auuer fari  l'un 
Ormoni  l'altro.  L’orationi  publiche  anebora , fi  come  è quella  che  è Jcritta  contea  * Andro - 
Demolitene  j/one  > una  contra  jimocrate , e un'altra  contro  A ri  flottate,  fu  tono  da  lui  compofte 
altri T°*  ' Per  altr*  • Egli  M <y«e/  tempo  non  fi  traiiagliaua  anebora  nelle  faccende  della  fiepu - 
blica  . Tcrcioche  pane  ch'egli  publicajfe  quefte  fue  orationi  l'anno  Menti fette  ,o 
»'  ucnt'otto  dell'età  fua . "Perch'egli  medefimo  recitò  quella  eh' è fcritta  contra  ^ trifto - § 

gitone , & quella  anchora  dell  immunità , per  amor  di  Ctefippo  ftgliuol  di  Chubria , 
come  egli  fìejjo  afferma  , battendo  ( fecondo  che  alcuni  dicono  ) cercato  cT battere  per 
moglie  la  madre  del  fanciullo.  "Non  però  l'hebbe  egli  altrimenti  per  moglie. ma  n'heb 
be  una  da  Samo  ,ft  come  ferine  Demetrio  Magncfio  ne'  finonimi . Percioche  quella 
oratione , eh' è fcritta  contra  E fchine  di  falja  ambafaeria , non  fi  sà , scila  fu  mai  re- 
citata , aneborebe  Idomeneo  dica  ; che  da  trenta  fuffragi , Efthine  fu  profciolto , & 
ninfe . Ma  ciò  non  pare , che  fio  ucro , come  fi  può  far  congicttuia  per  le  orationi 
dell'uno  & l'altro  fritte  nella  caufa  della  Corona  : doue  non  fi  fà  mentione  alcuna  ne 
chiara , ne  ofura  di  quello  giudicio . Ma  altri  piu  diligentemente  giudicherà  que- 
fte cofe . Ora  il  proponimento  di  Demoflhene  uerfo  la  fiepubliea  a tempo  di  pace  an- 
Demolitene  (bora  era  chiaro , cioè , ch'egli  J ferialmente  s opponeva  a tutti  i difegni  di  Filippo  : G 
1 percioche  feoprendo  egli  & biafmando  tutte  le  fue  trame , infiammava  contra  il  He 
gm  a,  F,|ip.  gli  animi  degli  Atbeniefì . Per  laqual  cofa  appreffò  di  Filippo  ,fi  ragionava  molto 
po  . di  Demoflhene  ; & quando  egli  un  de  dieci  Ambafciadori  giunfe  in  Macedonia , am- 

chorcbe  Filippo  gli  udiffe  tutti  a un  per  uno , nondimeno  con  maggiore  apparato , e 
diligenza  rifpofe  a Demoflhene . Ma  non  moflrò  già  quello  honore , CT  Immanità 
uerfo  lui , che  a gli  altri  , ma  molto  piu  honorò  Efchine  & Filocrate  . Lodando  egli- 
no dunque  poi  Filippo , come  eloquentifjimo , e belliffimo  e piacevole , e pronto  a be- 
re, fu  sformato  Demoflhene  moffo  da  invidia  a uccellargli , e dire  ; che  coft  fatte  lo- 
, di  parti  erano  d unfofifla , & parte  d una  donna , parte  d'una  fpugna , ma  non 
conueniuano  punto  a un  He . Ma  effendoft  rifoluta  la  cofa  in  guerra,  non  potendo  ri- 
pofar  Filippo , & effondo  attingati  gli  Atbeniefì  per  Demoflhene , prima  fpinfe  gli  Jt 
» A t beni  e fi  a fare  l'imprcfa  contra  Eubea , laquale  da' Tiranni  era  fiata  fotromefja  € 
Filippo  ; doue  offendo  eglino  paffuti  ne  cacciarono  i Macedoni . Gli  perfuafe  poi  4 
dare  aiuto  a'  Binanti) , & Terinthij , iquali  erano  allhora  travagliati  da'  M aceda, 
ni , cancellando  la  memoria  di  quelle  cofe , che  Luna  & [altra  città  hauea  fatte  al 
tempo  della  guerra  de' confederati  : e ciò  futa  falutedi  quefte  città.  Dopòtjuefto 
offendo  egli  ito  Ambafciadore , auifando  confortando  quafi  tutte  le  cittadella 
Grecia  le  riuolfe  contra  Filippo  ; tanto  che  fece  un  numero  di  quindici  milla  fanti  f 
e di  due  milla  caualli  ,fcnta  le  genti  della  città , e i faldati  pagati . Doue , feconda 
che  fcriue  Theo  fra  fio , Intuendo  domandato  i confederati  ; che  fi  dettrminaffe  la  fiam- 
ma del  tributo , Crobilo  uno  degli  oratori  diffe  ; che  la  guerra  non  fi  poteva  mi  fu- 
* rare.  Effendoft  dunque  accordata  infime  la  Grecia  a volere  vedere  il  fine  di  quefié 
. . guerra , & effendoft  confederati  L Eubea , gli  Achei , i Conntbif , i Megarefi,  i Leu - 
_ cadij , & 
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jg  cadi j , e i Core  irei  : reflaua  anchora  una  grandi flima  imprefa  a fare  a Demo  filane , 

& ciò  era  il  tirare  i Thebam  nella  lega  commune . Ter  cioè  he  i T bebani  baueuano  il  Tkcbtti . 
lor  paefe  uicino  a quel  d\Athene,&  [opra  tutti  gli  altri  Greci  erano  allbora in  gran - 
di f]imo  credito  nelle  cofe  di  guerra . Ma  pareua  cofa  molto  difficile  il  potere  folleua - 
re  1 T bebani  centra  Filippo , 1 quali  gli  erano  obligati  per  lo  frefeo  benificio , che  ba - 
ucuano  riceuuto  da  lui  nella  guerra  Focenfe.Eraci  di  piu  la  uictnanza,laqualc(fi  co 
me  fuole)haueua  partorito  contentioni  & gare  fra  le  città.Ma  poiché  Filippo  infu - 
perbito  per  la  uittoria,chegli  bauea  bauuta  circa  Mnfiffa,  [ubilo  affatto  la  Eiatea , 

{landò  tutti  sbigottiti  gli  M thenieft , e non  u’ effóndo  ninno  che  ardifie  di  falire  in  bi- 
goncia; fi  leuò  fu  Demoftbene, et  gli  perfuafe  a conuertire  i Tfiebani  a unirfi  con  effo 
loro.Eglifu  poi  mandato  Mmbafciadore  a‘  Tbtbani  con  alcuni  altri. Mandò  Filippo 
B anch'egli,  fecondo  che  dice  Marfia,Mminta  e Clearcho  Macedoni  fiaocho.e  T beffa-  aTh«b*ni . 
lofi  Trafideo , iquali  s'adoper afferò  contra  Demoftbene . Et  ucr amente  che  i T Ulani 
ne  uedeuano  l'utilità, ma  tuttauia  baueuano  innanzi  aglioccbi  i dif  ordini  della  guer- 
ra , per  li  danni , che  fi  fentiuano  anchora  frefehi  de'  Focefi  . Ma  l eloquenza  dell'o- 
ratore , come  dice  Theopompo  ,fufcit andò  gli  animi  loro , & infiammandogli  a defi- 
derio  dhonorata  lode , in  un  certo  modo  ricoperfe  tutti  gli  altri  ri  filetti . Ond' egli- 
no ,per  modo  di  dire  ,fopraprcfì  da  fauore , corfero  dietro  a Demoftbene . Fu  di  tan- 
• ta importanza  queflo  honorato  fatto  di  Demoftbene , che  Filippo  fubito  mandò  uno 

araldo  a domandare  la  pace . T^e  folamente  i capitani  di  guerra  ubidiuano  a Demo - 
Slhene , & lo  feruiuano , ma  i principi  de'  Beoti  anchora , & non  meno  i parlamenti 
de'  Thebani , che  quei  de  gli  Mthenicfi  erano  goutrnati  da  lui . Tercioche  egli  era 
C molto  amato  da  l'uno  & l’altro  popolo,  e poteua  affai  filmo  appreffo  di  loro,  & certo 
a gran  ragione, come  dice  Theopompo.  Ma  qualche  fortuna,ptr  quel  che  fi  uede,uolen 
do  por  fine  alla  libertà  de'  Greci  fi  opponeua  a configli  di  Demoftbene,  & eranci  mol  FortnM  con_ 
ti  fegni  di  quel  che  haueua  a uenire ; fra  iquali  andauano  attorno  le  rifiofte  d’^f  polli  trarii  a conli. 
ne , & uno  borrendo , & antico  pronoflico  della  Sibilla  fi  cantaua  in  queflo  modo  ; g’«  d'  Demo- 
, , Dio  faccia , ch'io  non  uegga  la  battaglia  ftilcBe* 

, , Di  Tbermodonte , accioche  a l’alte  nubi 

, , D'aquila  in  guifa  io  mene  prenda  il  nolo:  , 

Dicefi  ; che  piangerà  allbora  il  uincitore , e'I  uinto . T hermodontc  i un  certo  fiu-  tc  ° . °n" 

micelio , ilquale  corre  appreffo  di  noi  in  Chcronea , & entra  nel  fiume  Cefifo  : ma  noi 
non  habbiamo  hoggi  neffun  fiume , che  cofit  fi  chiami . Tfondimeno  crediamo  per  una 
2>  certa  congiettura , che  il  fiume  Hemone  da  gli  antichi  fuffe  chiamato  T hermodontc  ; 
perciò  ch'egli  corre  appreffo  il  tempio  d'Hercole , doue  i Greci  erano  allbora  accam- 
pati. lo  f'o  ben  congiettura,  ch'egli  mutaffe  nome , per  efferfit  ripieno  di  [angue  & 
di  corpi  morti  in  quella  battaglia  : e che  per  ciò  fi  chiamaffe  Hemone , che  hema  in 
Greco  uuoldir  [angue . Ma  Duri  ferine  ; che  Tbermodonte  non  è un  fiume , ma  men- 
tre che  fi  piantana  un  certo  padiglione  in  campo , fu  trouata  una  picciola  Slatua  di 
pietra,  con  la  foferittione  di  Tbermodonte , ilquale portaua  in  braccio  una  Mma- 
-gone  ferita  : per  laqual  cofa  un’altro  oracolo  anchora  canta  in  queflo  modo  la  gior- 
nata , che  fi  fece  a Tbermodonte  ; 

y , jt fretta  pure  ,0  corno , in  Tbermodonte  ; 

, y L'afrre , che  fi  far an  battaglie;  eh' ini 
, y Efca  t’auanzerà  di  corpi  Immani . 

Difficilifjimo  dunque  è trouare , come  quefte  cofe  fi  sìieno . Ora  Demoftbene  conm 
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fidato  fi  nell'arme  de  Greci , e nella  forga,  & animo  fi  tà  di  tanta  moltitudine  di  per-  ■£ 
fone,  che  sfidaua  il  nimico  , non  lafciò  por  mente  a gli  oracoli,  ne  che  ipronefiiebi 
fu  fero  mteft , ricordando  come  Epaminonda , & Tende  hauea  fempre  riputate  que- 
lle cofe  coperte  di  paura  & di  uiltà  ; e tnfino  a qui  fu  per  fona  molto  bonorata . Ma 
poiihc  fi  Henne  alla  battaglia , dimenticandoli  di  quelle  lofe,  ond  cgli  faieua  animo  a 
Demofthene  g/i  altri, uituperof amente  gettando  uia  l’armi,  fubito  fi  mijc  a fuggire  ;ne  fiuergo- 
f-jrm  Jfi  mi  del  muto, eh' egli  baueua  ferino  fullo  feudo,  done(iome  dice  Titbea)baueua  fcrit- 


fuggi 


i.c. 


$o  a lettere  d oro  , Che  fia  felice  e faufio. Filippo  adunque  infitperbito  per  la  uittoria, 
e come  ubbriaco  ch'egli  era  uccellando  t corpi  morti , cantò  il  principio  del  decreto  di 
Demofibene, di  uidenJolo  in  piedi  a qui  fio  modo  ; Dcmofihcnc  figliuolo  di  Demofibene 
Teunco  cofi  dice  Ma  poco  dipoi  in  fé  ile  fio  tornando £ la  grandetta  del  pericolo, per 
loqualc  egli  era  dato  cofiretto  combattere  a un  tempo  e l'Imperio,  eia  kit  a,  coti  fide - f 
randa,  fi  (pauentò  alla  f offa  e pofanga  dello  orai  ore, per  loqualc  egli  era  dato  Jpinto 
in  una  piccola  parte  d un  giorno  a correre  a fi  gran  rifebio  . Era  arriuata  la  fama  di 
quejla  guerra  fino  al  I{e  di  Tcrfta,  ilquale  baueua  fcritto  a'fuoi  Satrapi  ; che  d>  fero 
denari  a Demofibene, & a lui  piu  che  a tutti  gli  altri  Greci  ubidifero  ,per  potere  te- 
ner di  follo  Filippo,cbe  non  traHagliaJJc  i Greci . Qu  efte  cofe  furono  poi  uedute  nelle 
lettere, lequali  M le f andrò  trono  a Sardi, douc  era  anco  efrtfo  il  numero  de' denari, 
iquali  s' bau  diano  a dare  a Demofibene.  Hauendo  adunque  intefo  allbora  la  nuoua  del 
la  rotta, gli  oratori, iquali  per  efere  di  contraria  fattione,  s'opponeuano  a Demoftbe- 
tv:,leu.tndofi  contra  di  lui  ibi  a un  modo,e  chi  a un’altro  lo  tirarono  in giudiiio;dallc 
q-tai  cofe  il  popolo  non  folamente  lo  profciolfe , ma  l'hebbe  anebora  in  grandi  fimo  ho- 
norem come  per  fona  che  defiJeraiu  ogni  bene  a'fuoi  Cittadini  ,fu  rtuocato  a lattimi - & 
ni  frati  onc  della  l{epnblica.Efendo  dunque  portate  di  Cberonca,e  fotterrandofi  loft 
di  coloro,  tb' erano  morti  in  battaglia, fu  commcfo  a Demo  fi  bene, che  con  publica  era 
tione  gli  loda  f e.  Terciocbe  al  popolo  nò  increfieua  gran  fatto  di  quejla  cofa,come  con 
molte  parole  & quafi  tragicamente  fcriuc  Tbeopompo  ; ma  di  piti  boti  orando , & or- 
nando il  fuo  configlicrc,&  capo  di  quejla  cofa,afai  ben  mofirò,come  nonsera  anela- 
ta pentito  del  configlio , c-r  della  guerra  mofa.  Demofibene  dunque  recitò  l'oratione, 
ma  egli  non  publicò  niun  decreto  publico,fcnon  per  mego  degli  amici  fuoi,perciocbe 
egli  ripatatia  il  genio  & la  fortuna  fua  poco  felice,  infino  a tanto  cb'  e fendo  già  mor- 
to Filippo  egli  ripigliò  animo . Morì  Filippo  poco  dipoi  ch'egli  bebbe  la  uittoria  in 
Cberonca , e ciò  paruc  che  fignificaf e l'oracolo  in  quello  ultimo  uerfo, quando  e'  difjc; 

, , Il  uinto  piange  , e'I  uincitor  morio . & 

Hauendo  Demofibene  intefa  di  fecreto  la  morte  di  Filippo ,uoìle  preoccupare  il  po- 
polo , & tutto  lieto  andò  in  Senato  ; a fermando  d hauerfi  fognato  , come  gli  *Athe- 
tiit  fi  erano  per  bauer  tofto  una  grandi  fima  ncntpra  ; & non  andò  molto , che  nome- 
rò coloro , cb' drrecauano  la  nuoua  della  morte  di  Filippo . Subito  adunque  facrifica- 
rono  a gli  Dei  per  cofi  lieta  nuoua , che  batic  nano  hauuta , & ordinarono  una  coro - 
Coroni  ordì-  ma  a T ah  funi  a , eie  1 baueua  morto  . Vfc ì finora  ambo  in  publù  o Demofibene  con  la 
corona , & con  una  belli  f. ma  uefte , il  fettimo  giorno  dopò  la  morte  della  figliuola  , 
lofi1  come  dice  Efcbine  ,ilqual  biafima  il  poco  amore , cb'eportaua  a'fuoi  figliuoli  : lei 
l.ppo.  doueefjo  Efcbine  era  poco  generofo  & troppo  dilicato , s’egli  fi  penfaua,  che  i pian- 

ti ,&  i lamenti  fu  fero  fegni  d'immanità  e d'amore  : e perno  lo  bi  a firn  aua  , ch'egli 
btuefe  mnfrato , che  poco  glie  ne  fufe  inerefeiuto . Ma  io  fon  ben  di  parere  ; t he 
ftr  la  morte  di  quel  gjt , ilqual:  tanto  amoreuolmtnte  sera  portato  contrae  {fi, 

quando 


Morte  di  Fi- 
lippo . 


D E M 0 S T H E T^E . .'in 

ji  quando  erano  itati  uinti  da  lui  gli  u tbeniefi , non  fi  doueffero  ne  inghirlandare , ne 
far  facrificio . Vercioche  è cofa  odiofa  & poco  nobile , che  per  colui , ilquale  uiucndo 
'bai  honorato  & fatto  cittadino , tu  ti  debba  fmifurat  amente  allegrare  & far  jcftat 
ch'egli  fta  Siato  morto  da  uno  altro,  quaft  che  ciò  fta  siato  fatto  tenga  delitto.  Al  a io 
lodo  bene  Demofihene  ; che  lafciando  piangere  per  le  fue  cofe  priuate , alle  donne,  fa- 
ceffe  quelle  cofe , eh" erano  utili  alla  Hjpublica  : e giudico,  che  fta  cofa  d'animo  gran- 
de e di  buon  cittadino , che  fempre  rijguardi  alla  l[epublica , ir  lafci  da  parte  le  cofe  A aeri». 
di  cafa,  mentre  ch'egli  uuol  piu  tu  fio  mantenere  l'bonor  fuo , molto  piu  che  non  fanno 
• gli  hiftrioni  nelle  pene, iquali  rapprefentano  i l{e  e i Tiranni, iquali  ueggiamo  che  non 
piangono, ne  ridono  ne  giochi  a lor  uoglia,ma  fol amente  allhora,  quando  l'argomen- 
to ,o  la  comedia  il  ricerca  . Oltra  di  ctò,fe  non  conuiene  Sfregar  coloro , iquali  nel 
I fopportare  il  dolore  fi  perdono  d'animo  ,ma  gli  dobbiamo  aiutare  con  le  ragioni  ad  al  ,•  t 

legger  ire  il  dolore, & con  qualche  miglior  penfiero  confermare  l'animo  loro,&  come 
coloro  c'hanno  male  agli  occhi , fargli  leuar  la  uifìa  da’  colori , iquali  ripercuotono 
il  vedere  ,&  fargli  guardare  in  qualche  color  uerdc , o piu  dilicato  : onde  per  Dio  fi 
può  trarre  miglior  confolatione , che  fe  mcfcolando  le  miferie  della  patria  pofla  in 
travaglio , con  le  fue  miferie , con  le  cofe  migliori  cancelleremo  il  fènfo  delle  peggio- 
ri  t Qjiefle  cofe  m'hà  mojfo  a dire  l'oratione  di  Efchine , per  laquale  io  veggio  molti 
• perderfi  d'animo  , e mouerft  a compatitone . Le  città  della  Ci  ccia  dopò  la  morte  di 
Filippo  ,e fendo  di  ciò  auttore  Demofihene , fecero  uri  altra  volta  lega  infume . Et  i 
Thcbani  affali  andò  il  prefidio  del  He,  ri  amagjarono  molti . Gli  ^Atheniefi  s appa- 
recchiar ono  a dare  aiuto  a'  Thebani . Era  allhora  Demofihene  di  continuo  in  bigon- 
C eia  , & ogni  cofa  fi  faceua  fecondo  il  parer  di  lui . Striffe  anchora  a’  capitani  del  Bje 
di  Terfta , iquali  erano  in  <Afta;  che  moueffero  guerra  contra  teff  andrò,  chiaman- 

dolo fanciullo  , & Alargite . Ala  effendo  ucnuto  <Ale{] andrò  con  l'effercito  in  Beo - 
'tia , rotti  gli  animi  de  gli  ^ Itheniéji , & fpento  l'ardore  di  Demofihene  , i Thebani 
abandonati  da  gli  jl  tbeniefi , & cofiretti  a combattere  da  loro  medefimi  contra 
^A  le ff andrò , perder  ono  la  città.  Qjiindi  effendo  nata  gran  paura  in  *Athcne,fu  Demofthene 
mandato  Demofihene  infieme  con  alcuni  altri  * Ambafciadori  ad  Meff andrò  ; ilquale  ™a*n^jt0  Al" 
Offendo  arrivato  fino  a Citberone , fra  fe  medefimo  confiderando  Tira  di  ^tleffandro , e Akfliodro  \ 
di  lui  temendo , abandonò  l'^Ambafcteria , & tornò  adietro  . Ala  le ff andrò  man - 
Vò  fubito  a chiedere  a gli  jl  tbeniefi , che  gli  deffero  nelle  mani  i dieci  ^Ambafiiado-  a Icflìodro 
ri , come  fcriue  ldomeneo  dr  Duri  ,*  mi  fecondo  affai  (fimi  altri  fcrittori,  otto  orato - chiede  * gli 
ri , cioè , Demofihene , Tolieutto , Efialte , Licurgo , Alirocle , Damone , Calliflcne , * ”e 

t C art  demo . Dicefi  ; che  Demofihene  raccontò  allhora  quella  favola  de  lupi , delle  a|cur)1  l)(ri 
pecore  ,& de  cani , affomigliando  i cittadini , iquali  erano  domandati  infume  ion  oratori, 
i effolui , a’  cani , che  combattevano  per  lo  popolo,  & chiamò  *4  le ff andrò  Macedone 
lupo  folitario . Oltra  di  ciò , difi'cgli  ; jì  come  noi  ueggiamo  i mercatanti , iquali 
portando  attorno  una  picciola  moflra  di  grano  in  unafcodella , ne  vendono  grandif- 
fma  fortuna , coft  uoi  gli  date  uoi  mede  fimi,  in  dargli  i cittadini,  che  ui  ihiedc.Qjte- 
flo  ferine  jtriflobulo  Cafandrino  . Configliandofi  dunque  infume  gli  *A tbeniefi , e »V.  : 
non  fapendo  doue  fi  volgere , Demade  battendo  prefi  cinque  talenti  da  coloro , iquali  DemadeAw- 
haueuano  a effer  dati  nelle  mani  al  l{e , andò  ^ Imbafciadore  per  loro  al  l\e,  effendofi  ' ' 

-afficurato  o nell' amicitia, ch’egli  haueua  fòco,  o perche  (per  ava  di  trovarlo  già  pieno, 
tir  fatio  d'ucci fione , come  un  lione . llqual  finalmente  ottenne  appresoti  J{e  ciò 
ch'egli  domandava  > & riconciliò  la  città  con  effolui . Tartendofi  dunque  Mcffaru. 
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dro , per  la  Molta  d'afta  , gli  oratori  auuerfari  di  Demofthene fiorirono,  ejjendo  ab-  £ 
buffata  affatto  la  riputatane  di  lui  ; aneborebe  poco  dipoi,  tentando  algide  Sparta- 
no cofe  nuone,fujfe  qualche  mouimento  in  lichene,  ma  fubito  fi  raffreddò,  percioche 
gli  A t beni  e fi  non  ui  badarono  punto , cjfendo  rumato  rigide , & rotti  gli  Spartani. 

In  quel  tempo  fu  fatta  una  accufa  cantra  Ctefifonte , tu  giudi  ciò  perla  corona , per- 
cioche egli  era  fiato  chiamato  in  giuduio  fiotto  Cheronda  pretore  poco  innanzi  la 
giornata  di  Cheronea . Ma  la  caufia  fu  giudicata  dieci  anni  dopò , eh’ ella  fu  feruta, 
cjfendo  "Pretore  _ Ari ftof onte . <jue(lo  è quel  fiamofio  giudicio , quanto  alcuno  altro 
de'  p a ilici , co  fi  per  l eccellenza  degli  oratori , come  per  la  magnanimità  de  giudici, 
iquali non  uollero punto  piacerea  gli accufiatori  di  Demofthene , eh' erano  in  quel 
tempo  potenti  (fimi  nella  fiepubliea  ; ma  tanto  honorat  amente  lo  proficiolfiero , ch'Efi- 
chine  non  hebbe  la  quinta  parte  delle  uoii . Efichine  adunque  fubito  fi  parti  d'Athe-  f 
ne,  e-r  fpefie  la  fica  uita  in  mfiegnare  rhetorica  circa  Kjiodt , & la  Ionia  . Et  non  mol-  • 
to  dipoi  Harpalo  fuggendo  u ilejfandro  per  la  cofcientia  delle  cofie , ch'egli  baucua 
mal  gouernate,&  per  l ira  del  l{e  i leggendolo  incrudelire  centra  gli  amici , fie  ne  uen- 
ne  d\Afia  m Athene . llquale  ejjendo  ricorfio  al  popolo , & con  le  naui,&  denari 
fiottomettcndofi  all  arbitrio  loro , gli  altri  oratori  fubito  hauendo  pofto  gli  occhi  a’ 
denari , erano  auuocati  d' Harpalo , & confiortauano  il  popolo ; che  raccomandandofi 
a lui  lo  riceueffie , e difiendefje . Ma  Demofthene  all’incontro  gli  confort aua  prima  a • 

licentiarlo , & hauer  ben  cura , che  per  lui  non  fi  tiraffero  addojjo  una  guerra , e per 
non  punto  giufta  cagione . "Pochi  giorni  dipoi  guar  dando  fi  i denari  ,e i uafi  fuoi,ueg- 
gendo  Harpalo , cioè  gli  era  molto  piaciuto  un  certo  tufo  regio  > c ch'egli  diligentif- 
fimamente  si  aua  considerando  la  forma , e C artificio  d'ejfo  ,fecepefare  il  uafo . "Per-  G 
che  marauigliandofi  Demoftloene  del  pefo  dell  oro,  & domandandogli  ; quanto  egli 
capiua , ridendo  Harpalo  ,glt  dijfe  ; a te  capirà  egli  ucnti  talenti , & cofi  la  notte 
che  uenne  mandò  fgrctamente  il  uafo  a Demofthene  conuenti  talenti.  Era,  per 
quel  che  fi  uide,  Harpalo  molto  accorto  a cono  fi  ere  dal  muoucre  de  gli  occhiti'  animo 
dell  buomo  defiderofo  deli  oro  : percioche  Demofthene  uinto  da  quel  dono,  e abbattu- 
to come fe gli  fnffe slato m:jfo  prefidio , prefe la  protettane  d'Harpalo.  Trattan- 
dofi  poi  ; fe  s'haueua  da  r accettare  Harpalo , egli  fi  auniluppò  il  collo  con  lana,  e con 
fa  fide , & andò  in  parlamento  ; & ejfendogh  commandato  ;che  dicejfe  il  parer  fuo , 
fi  feusò  di  non  potere , quafit  che  gli  fujfie  impedito  a fati  diare  dal  mal  della  gola.  Ma 
i galani huomini , eh' erano  quiui , intendendo  la  cofa , ridcuano,  dicendo  ; come  De- 
mofthene haueua  perduta  la  uoce,non  per  [ angina,  che  cofi  fi  chiama  il  male  della  H 
fquilanti a,  ma  per  iargentagina,che  quella  notte  era  Hata  per  affogarlo.  Ter  quella 
dishoneftàpocodapoi  feoperta  apprejfo  il  popolo  , non  accettando  eglino  la  feufadi 
DemoHhenc , ne  uolendolo  udire , ma  con  grandi  (fimo  fidegno  romoreggiando , fi  leuò 
fu  uno  contra  di  lui  motteggiandolo , e dijje  ; e perche , o Atheniefi , non  uolete  noi 
afcoltare  colui , che  hà  il  uafo  i Subito  adunque  cacciarono  Harpalo . Ma  dubitan- 
do poi  , che  la  città  non  domandajfe  conto  de'  denari  riceuuti  da  gli  oratori , fecero 
diligente  inquifìtione , cercando  in  cafa  di  tutti , fuorché  di  Callide  Arrhenida. 
Tercioche  hauendo  egli  nouamente  menato  moglie  , gli  Atheniefi , come  ferine 
Theopompo , non  gli  lafciarono  cercar  la  cafa , dou'era  la  nuoua  Jpofa . Ma  De- 
mofthene opponendo  fi  a quefta  cofa , propofe  una  legge , cbe'l  configlio  degli  Areo- 
paghi douejfe  egli  ucdcrc  quefta  cofa  ; da  iquali  ejjendo  egli  H aio  prima  condan- 
nato in  cinquanta  talenti , e pofto  in  prigione , parte  per  la  granita  del  giudi- 
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tic  tifarle  per  la  debolezza  della  fra  per  fona,  non  potendo  egli  foppor  tare  il  di- 
fagio  della  carcere  fi  fuggì  di  nafcofo;hauendo  ingannati  alcuni  de'  guardiani ,&  al- 
cuni altri  gli  dauano-la  commodità  distare  afcofo.  Dice  fi-,  che  in  quella  fuga,  efjcn 
do  egli  poco  lontano  dalla  città,  & ueggendo  alcuni  buoniini  della  contraria  f anio- 
ne, che  gli  correuano  dietro , prima  fi  uolfenafcondere  ; poi  effendo  egli  amoreuol- 
mente  clùamato  da  loro , iquali  gli  offerì  nano  denari,  e lo  confolauano , egli  tanto 
piu  fi  diede  afiangere,  dicendo ; come  può  ejfcre  * che  io  non  mi  parta  mal  uolentieri 
di  quefia  città,  doue  i nimici  fon  tali , quali  difficilmente  in  un'altra  fi  trouarebbon 
gli  amici  f Sopportò  egli  poco  uirilmentc  il  fro  efiglio , trattenendoli  in  Egina,&  in 
T regene , e con  lagrime  rifguardando  al  paefe  d\Atbenc,  & tifando  parole  pocoge- 
nerofe , e poco  degne  di  lui . Dicefi  anchora  ; che  mentre  egli  fuggi  uà,  guardò  itidie- 
B tro  ucrfo  la  rocca , e dtjfe  ; o Tallade  guardiana  ; perche  ti  diletti  tu  di  tre  pcffime 
belile , cioè  della  ciuetta , del  drago , e del  popolo  ? Soleua  anebo  auuertire  i gioua - 
netti  ,cbeandauano  a lui , che  non  fi  trauagltajfero  nelle  cofe  della  l\cpublica;affcr- 
mando  ;cbe  fe  da  principio  fuffero  meffe  innanzi  due  uie  , l una , che  mcnaffe  alla 
Eepublica , Ì altra, che  apertamente  conducete  alla  morte , e fuffero  mamfefie  quelle 
cofe , che  bi fogna  patire  a coloro , che  fi  trauigliano  nella  P^cpublica , ciò  fono  le 
paure , le  inuidie  gli  odij , le  calonnie , legare , le  contefe , c le  brighe  ; gli  huomini 
piu  lofio  eleggerebbono  quella , che  conduce  alla  morte . Effendo  confinato  Demo - 
fi  bene, mori  jtleffandro,  onde  intendendofi  la  fua  morte,  le  città  dell  arreda  di  nuo * 
no  incominciarono  a rihauerfit  ,doue  Leoslhene  fece  di  bdhjfime  pruoue,  e ferrò 
sAntipatro  affediato  da  lui,  nella  città  di  Lamia . Ti t bea  oratore  adunque , e Calli- 
C medonefuorufeiti  d\Athcne's accollarono  con  <Antipatro,  e con  gli  „ dmbafeiadori  di 
lui  andando  a ui filare  le  città , fi  sf organano  di  tenerle  in  fede . Ala  Demofthene  fe- 
gltendogli  Umbajciadori  degli  Athenieft , che  gli  erano  mandati  contragli  aiuta- 
ua , confortandogli  a leuarfi  in  ogni  luogo  contra  i Macedoni , & a cacciare  la  loro 
ftgnoria  . Scriue  Filarcho  anchora  ; che  in  Arcadia  fu  una  certa  differenza  tra  Ti - 
thea  , e Dcmoftbcnc , doue  fi  difjero  l'un  tpltro  molta  uillania  , aringando  quello  per 
li  Macedoni , e quefio  per  li  Greci . Doue  bauendo  detto  Titbea , fi  come  noi  flimia - 
mo , che  quella  cafa , doue  fi  mette  il  latte  deli  afina,  habbia  qualche  maleicofit  necefr 
furio  è , che  quella  città  fia  difettofajoue  ente*  l'ambafcieriadegli  Mheniefi  Ri- 
battè Dcmofihene  quello  cffempio;cbc'l  latte  dell' afina  ui  fi  portaua  perfalutc  degli 
ammalati  ,e  gli  jltheniefi  aerano  per  la  fallite  delle  città . Lequai  parole  ejfendofi 
p riferite  in  lichene , furono  tanto  grate , che  fubito  lo  rimifero  d’efilio.  Demone  Te- 
ianico  nipote  di  Demofthene  propofe  al  popolo  la  legge  per  la  remiffion  di  lui , cl  po- 
polo fece  Ì ordinatone  ;e  co  fi  fu  mandata  una  naue  lunga  in  Egina  per  condurlo  Gli 
andarono  incontra  tutti i magifirati  ,&  i facerdoti , egli  altri  cittadini  anchora 
ufeirono  fuori  a fchiere  per  riceuerlo  molto  allegramente . In  quel  giorno  ferine  De- 
metrio Magnefio  ; che  Dcmofihene  algò  piu  uoìte  le  mani  al  cielo , dicendo  ; ch'egli 
molto  piu  bonoratamente  era  ritornato  nella  città , che  non  era  ^Alcibiade , effendo 
a ciò  per  fra  fi  , e non  isforgati  i cittadini . E la  condannagione,  ch’egli  bavetta  a pa- 
gare (percioebe  non  gliele  poteuano  rimettere)  frodarono  con  quefio  trovato . Tet- 
c‘0cb' effondo  eglino  ufati  di  (pendere  denari  nella  fefla  di  Giove  (onferuatore  per  or - 
nar\Ì altare , affegnarono  a ciò  fare  cinquanta  talenti  a Demofthene , laquale  era  la 
pena  della  fua  condannagione  . Per<>  molto  tempo  godè  la  patria,  ma  poco  dopò 
il  fro  ritorno , effendo  abbattute  le  cofe  della  Gretta , dii  mefe  di  Luglio  fi  feccia 
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giornata  a Cranone , e di  Agoflo  accettarono  il  preftdto  in  Munichia.D' Ottobre  poi  £ 
fi  morì  Demofibene  in  quefto  modo . Effondo  giunta  la  nuoua  ; come  Antipatro , e 
Cratero  nenia  ano  alla  uolta  d’Atbene  con  l' efferato,  Demofibene , e quei  cioè  teneua- 
Morte  di  De-  no  con  lui , fuggirono  fuor  della  città  ; el  popolo  effendo  di  ciò  auttore  Detnade , gli 
moftlieue.  condannò  aliamone.  J quali  effóndo  difperfi  qua,  e là,  alcuni  sgherri  mandati  da 
Antipatro  fi  diedero  a perfeguitargli . Capo  di  qutfli  fgberri  tra  un  certo  Archi*» 
e quello, che  daua  la  caccia  afuggitiui,  era  per  fopranome  chiamato  da'  Greci  Figa- 
dothera  ; ilquale  fi  dice, che  fu  di  natione  Tburio,recitatore  di  tragedie /li  cui  fi  tie- 
ne che  fuffie  dtfcepolo  quel  Volo  Egineta , ilquale  ninfe  tutti  gli  altri  hi/ìrioni . Et 
Hermippo  dice  ; come  Archi  a fu  dificepolo  di  Lacrito  rhetonco  : e Demetrio  ferine  ; 
ch'egli  udì  Anafimene  . Quefto  Arcbia  dunque  hauenio  trouati  Hiperide  orato- 
re , & Ari  finnico  da  Marat  bona , & Himereo  fratello  di  Demetrio  F alereo , iquali  ? 
strano  ricouerati  in  Egina  al  tempio  d’Eaco , ne  gli  Sìrafinò  fuor  per  forga , e gli 
mandò  in  Cleona  ; & e(ft  furono  morti  quiui  da  Antipatro , & oltra  acciò  a Hipe- 
Sogno  di  De  ride  fu  tratta  la  lingua . Hauendo  egli  poi  intefo  ; che  Demofibene  era  fuggito  neh- 
noAbeoe . /■/ f0)a  di  Calauria  al  tempio  di  Tfettuno,  nauigando  quiui  co'fuoi  mafnadieri  j quali 

erano  T braci , entrò  nel  Tempio je  prima  cominciò  a perfuadere a Demoflhcne;ch  egli 
uo'effc  ufcirdel  tempio  ,&  andare  infieme  coneffolui  a trouar e Antipatro , che  da 
lui  non  baurebbe  riccuuto  alcun  difpiacere . Haueua  fognato  quella  notte  Demofikc-  * 
ne , di  contendere  con  Arcbia  in  tbeatro  di  tragedie , e benché  l’haueffie  fiuperato.gli 
fareua  nondimeno  deffier  uinto  da  lui  per  difetto  dcUapparato.Cuardando  egli  adun 
q uè  all  bora  Arcbia  , ilquale  gli  fauellaua  molto  amoreuolmentc , gli  diffe  ; non  ac- 
cade , che  punto  tu  t’ajf a tic  hi,  Arcbia,  percioche  tu  non  mi  mouefti  mai  inma  fiche-  G 
• rato  in  ificena , ne  ancho  mi  perfiuaderai  bora  Ambafiiiadore . Onde  ciò  udendo  Ar- 
cbia , e dicendogli  ; che  ne  l'haurebbe  fìrafeinato  per  forga , diffe  Demofibene  ; tu 
pure  finalmente  ni  bai  dichiaratogli  oracoli  Macedonici  : per  cicche  prima  tu  finge - 
ui . Ma  di  gratin  affetta  tanto , ch'io  firiua  un  poco  a miei  di  cafia . Detto  ch'egli 
hebbequefie  parole  ,fi  tirò  piu  adentro  nel  tempio, e tolto  in  mano  un  libro  quafi  che 
egli  uoleffefcriuere , s’ accollò  la  penna  alla  bocca , e la  prefie  co'  denti,  come  egli  era 
ufiato  di  fare  penfando , eficriuendo  ; e poich’egli  fu  Ilato  cofit  un  peggo,  ricoprendoli 
con  la  uefle  abbafiò  il  capo . J fier genti , iquali  erano  di  fuori  alla  porta, ciò  ueggen- 
do  ,fi  facruano  beffe  di  Demofibene , come  dbuomo  timido , e lo  cbiamauano  effemi- 
nato , & uigliacco . Ma  Arcbia  andando  alla  uolta  di  lui , lo  confortaua  ; che  egli  fi 
letiaffie  fu,  ritornandogli  pure  a dire  quel  che  gli  bauea  già  detto;  cioè;che  l’haureb-  U 
be  tornato  in  gratin  con  Antipatro . Haueua  già  Demofibene  fentita  la  forga  del 
ueleno , che  gli  era  arriuata  al  corc,fcoprendofi  dunque  il  capo, e guardando  Archi a, 
diffe  ; tu  non  m'ingannerai  punto,pcrcbe  io  fon  ben  certo , che  tu  contrafarai  in  tut- 
to e per  tutto  Creonte  tragico,  e lafìierai  quefto  mio  corpo  fienga  fiepoltura.  Ma  io,o 
et t uno  , effendo  ancliora  nino,  fono  flrafcinato  fuor  del  tuo  tempio,  alquale  Anti- 
patro , & i Macedoni  non  hanno  ufiato  alcun  rifpetto.  Detto  ch'egli  hebbequefie  pa- 
role , fece  loro  intendere,  che  lo  pigli  afferò,  già  era  egli  cominciato  a trema  re,  e dare 
i tratti , fi  che  paffando  innangi  all'altare , caficò , e fiofpirando  mandò  fuora  il  fiato. 
Varia  openió  Dice  Arifione  ; che  egli  sauuelenò  con  quella  penna , ch'egli  prefie  in  bocca , come  io 
di  (fi  difiopra . Ma  un  certo  Tappo , della  cui  hiftoria  Hermippo  fà  ment  ione, dice ; co- 
me effendo  caduto  Demofibene  apprefjo  all' altare,  fu  trouato  nel  libro  ch'egli  haueua 
in  mano  il  principio  d’una  lettera  di  quefio  modo , Demofibene  ad  Antipatro,  fienga 

-*  altro . 


della  morte 
di  Ueinollhe 

ne. 
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Jl  altro.  Della  prefleiga  della  morte  dijjero  queifgberri , che  fletterò  alla  porta  ; co- 
me battendo  prefo  il  uelenofttor  d’un  moccichino , e poflofilo  in  manofe  lo  mife  in  hoc 
ca,efelo  bebbe  ,penfando  coloro  che  fufje  oro , che'  beejfe.  E una  fante, che  lofcr- 
uiua , ad  Archia  , che  ne  la  dimandaua , dijfe  ; che  Demofthcne  gran  tempo  banca 
portato  quel  ueleno  con  ejfolui,  come  per  medicina  ,fe gli  fufje  auuenuto  qualche  fi- 
ni ftro  . Dice  Eratofìixnc  ; ch’egli  ferbò  il  ueleno  in  una  [maniglia  uota,  ch'egli  por- 
tauaal  braccio . alcuni  altri  la  dicono  in  altro  modo , le  cut  opcnioni  ( percioche 
fono  molti  fcrittori  ) non  è necejfario  raccontare  : fenon  che  Demachori  famiglia- 
re]'di  Demoflhene , non  crede , ch'egli  morijfe  di  ueleno , ma  che  per  clemenza  de  gli 
Dei  con  una  fubita,  e facil  maniera  di  morte,  fufje  liberato  dalla  crudeltà  de  M ace- 
doni . Morì  a pedici  d'ottobre , ilqual  giorno  le  donne  digiunano  tra  le  feftedi  Ce- 
f rere  per  infelicifjimo  f opra  tutti  gli  altri . tìcra  il  popolo  d'Athenc  poco  dipoi  uo - 
tendo  honcrarlo , ordinò  che  gli  fuffe  fatta  una  flatua , e chel  maggiore  di  cafa  fua 
haueffe  prouiftone  dal  commune  in  Tritaneo  . Fufottofcritto  alla  statua  quello  epi- 
gramma uulgato . 

, , Se  quanto  fu  coflui  buono , e prudente , 

, , Tanto  fuffe  ancho  flato  ardito  ,e  forte  , 

, , 'Hon  era  mai  per  forza , o per  ualore 
» , Da’ Macedoni uinto il popol  Greco. 

E coloro , che  uoglion  dire  ; che  queflo  epigramma  fuffe  compofto  in  Calauria  da 
Demofthcne , allhora  quando  egli  prefe  il  ueleno , non  fanno  ciò  ch'cft  dicano  ; percio- 
che poco  dipoi , ch’io  giunfi  in  At/jcne , dicefi  ch'auuenne  un  cafo  di  quella  maniera. 
C y n certo  faldato  effendo  chiamato  ingiudicio  dalfuo  Capitano , tutto  foro , ch'egli 
haueua , nafeofe  fra  le  mani  della  flatua  d'effo  ; perche  ella  ha  le  mani  con  le  dita  in- 
trecciate l’un  fra  l'altro . Ecci  poi  appreffo  un  picciolo  platano , onde  effendone  ca- 
dute di  molte  foglie  o per  uento , o per  altro  cafo , con  effe  ricoperfe  egli  l'oro, ch'egli 
banca  quiui  nafcofo.llquale  oro  tornando  poi  il  foldato,  e trouandolo  fatuo, fi  diuul- 
gò  la  fama  di  quefta  cofa;ondegli  huomini  ingegnofi  hauendotrouato  bellijjimo  [ag- 
getto d’uno  epigramma,  compofero  uerfi , a gara  [oprala  continenza  di  Demoflhene 
nel  rifiutare  i doni . Ora  non  hauendo  Demade  lungo  tempo  goduto  la  fua  gloria , il 
giudicio  di  Demoflhene  lo  tirò  in  Macedonia , douc  coloro , iquali  erano  da  lui  uitu- 
perofamente  adulati , lo  fecero  morire, com'egli  hauea  meritato.  Furono  trouate  let- 
tere di  lui , nelle  quali  egli  confortaua  Terdicca  a pigliar  la  Macedonia , efaluar  la 
D Grecia , laquale  $ atteneua  a un  filo  fracido  ,&ueccbw  , intendendo  ciò  d'Antipa- 
tro . Ter  laqual  cofa  effendo  accufato  da  Dinarcho  Corinthio , Caffandro  [degnato, 
gli  [cannò  il  figliuolo  in  braccio , poi  fece  ancho  morir  lui  ; ilquale  con  fua  g randi  f- 
fima  fiuentura  conobbe  effer  nero  ; come  i traditori , prima  uendonofe  fleffi,  quel  che 
egli  non  haueua  uoluto  credere  a Demoflhene  ,che  ffeffe  uolte  gliel  prediccua . Tu 
bai  adunque,  o Soffio,  la  uita  di  Dcmoftbene  fcritta  da  quelle  cofe  ch'io  bò  dette  * 
ointefe da  altri. 
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/ceroni  fu  figliuoli  d'und  donna,  ricca , ma  del  padre  fu» 
non  fi  sa  nulla  di  cerco  . Nacque  a * tre  di  Gennaio t e mentre  che  la 
fu  a balia  lo  alleuaua  , fognò  che  egli  haueua  a rjfert  (come  e'fu)di 
grandi  fimo  giouamento  alla  Rcpubltca  . fu  da  pnnripio  inclinato 
alla  poejìa,  tua  ueggendojì  umto  in  ciò  da  molti, giudiciofamente  la 
l afe  io  . Milito  alcun  tempo  fono  Siila,  ma  poi  meglio  coii/ighatofi 
nuolfe  a gli'Jhcdi . Difefè  Rof  io  hifrionr.e  per  paura  di  Siila  u frodi 
andò  in  _ Athene’,e  quiui  flette  fn  che  dòpo  la  morte  di  Siila  fu  richiamato  da  gli  C 
amici  .Accusò  l'erre  in  f. cuore  de ’ Siciliani,  èfecelo  condannare . fu  fatto  TTetore  a con- 
c orrenda  di  molti  huomini  grandi , cr  in  quel  magiflrato  fi  portocene  , e con  he  note . FU 
pei  fatto  Confilo  in  compagnia  d'Antonio , e nel  [tu  confidato  fuccejfe  quella  nobil  congiura 
di  Cantina , Untalo , Cethrgo , e d’altri  nobilitimi  cittadini  di  fuma  . Laqual  congiura 
fu  honoratamente  [finta  da  lui . Hebbe  tanta  bona  di  quefia  fu  a fiat  none  , che  in  tutti  I 
Juoi  ra  planamenti  non  fauellaua  quafi  mai  d'altro,  che  in  fina  lode  ; onde  perciò  Henne  mol- 
to a nota  alle  perfine . Fu  però  molto  corte  fi  a lodare  tutti  coloro , che  /'  haueano  meritato . 
Fra  pronto  , cr  arguto  a burlare  , ma  pungcua  troppo  , e troppo  fitjji  ancho  buriana  : ilthe 
gli  fu  dato  a b infimo . Fu  ronfi  nato  da  Clodio , cr  m termine  di  dieci  mefi  ritornò  a fama 
eon  incredibil  fauore  d'ogniuno.Ejfendo  proconfilo  gli  toccò  la  prouincia  della  Climax  que- 
lli fi  porto  ualorofamente . Nella  guerra  etuile  tra  Cefiàre , e rempeo , s'aecofiò  alla  parte  di  H 
. pompeo  ; poi  rimanendo  Ce  fare  uincitore  , tornò  in  grafia  con  lui . Rifiuto  Terentta  fiua  mo- 
glie , e ne  prefi  un’altra giouane,  e ricca  : per  pagare  i fiuoi  debiti.  Dopò  la  morte  di  Ce  fa- 
re, fu  un  tempo  in  grana  d'^iuguffo  :ma  poi  ejjendcfiì fatte  il  tnummrate  d'sAugufio,  di 
sintonie  , e di  Lepido,  egli  fu  profintto  a infanga  dintorno  infiìeme  con  du gente  .tini  de* 
primi  cittadini . E finalmente  fuggitofi  di  Roma  ,fu  molto  perfiguttato,  cr  ali'ultimo  uc- 
ftfi\  e dopo  che  fu  morto  > glifi « motss  il  capo  ,ele  mani  per  commfiiion  dintorno . 
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*/<  MADRE  DI  CICERONE,  pCT  (]Ktl  thè  fi  dÌCCt  *. 

hebbe  nome  Heluia  , nacque  di  nobil  luogo , e f et  e iuta 
molto  honorata.  Del  padre  non  fi  ttkoua  nulla  di  certo.  » 

Sono  alcuni , che  dicono  ; com'egli  nacque  in  una  tinto- 
ria  , equini  fu  allenato  , fin  ch'egli  fu  hi  omo  fu  tto.  ten- 
ni rifer  ifeono  il fuo  legna  ggto  lino  a Tullio  zittio,  che fu  * 

nobil  Hj  di  yolfci . Il  pi  imo  di  qutfia  famiglia  , che  fu 
chiamato  Cicerone , e) u tanto  lodato , e Jatnojo  ,ihe  i di- 
fendenti fuoi  non  fi  ucrgognaronu  deficit  da  lui  cogno-  .... 

mutati  Ciceroni , augi  di  buonifiìma  uoglia  prcjìro  quel  cognome  ; fu  neramente  ili-  i(  ^ 
muto  degno  di  in.moria  {anchorcheciò  ad  alcuni  parefie  cofadctta  per  ifi beino  . d,  ciccione. 
Tiri  tot  he  cicce , che  noi  diciamo  il  cece,  onJ  t tolto  quefio  nomcjè  una  forte  di  legu- 
mi . Ter  .he  il  primo  Cicerone , dal  quale  hebbe  origine  quitta  famiglia , dicifi  che 
prefe  quefio  cognome  ; percioch'egli  hebbe  fulla  lima  del  nafo  un  certo  porro  a modo 
d'un  cece . Ala  quefio  Cicerone  ,dclquaie  ragioniamo  bora , poich'egli  hebbe  comin- 
ciato a maneggiare  le  faccende  della  l^epublica,  praticando  d'hauere  un  magifirato, 
fu  configliato  da  gli  amici  fuoi , o ch'egli  douefie  lafciare  affatto  quefio  fopranome, 
o cambiarlo  in  un'altro  ; & ei  dicefi , che  per  un  fuo  certo  giouenile  ardire  hebbe  a Audaci*  di  Ci 
dire  ; ch'egli  era  per  affaticar  fi  di  fare  piu  illuftre  il  nome  di  Cicerone , che  gli  Scau-  ccronc  • 

D ri,&  i Catuli  non  fecero  il  loro . Effendo  Quefiore  della  Sicilia,egli  offerfi  un  dono 
d'argento  a gli  Dei , & ui  fcrifie  Ai.  Tullio  , & in  luogo  del  cognome  uolle  che  l’ar- 
tefice  uintagliafie  un  cece . Qjiefie  coi  dicono  gl  hifiorici  del  fuo  cognome  . Dicefi  ; 
ch'egli  nacque  finga  alcuna  doglia  di  parto,  e finga  che'l  uentredella  madre  fentijfc 
per  lui  alcuna  ttretta , a ti  e di  Gennaio-, nel  qual  giorno  i primi  della  città  fanno  pu- 
blici  preghi  ; e facrificij  per  la  fallite  del  principe  loro.  Dicefi  ; che  alla  fua  balia  ap- 
parue , c fanello  una  certa  figura , dictndile  ; c omelia  allcuaua  un  gran  benefattore  Cl-urooe 
di  tutta  la  Hjipublica  . Laqualcofa  parendo  che  fuffe  un  certo  fogno  nano,  fubito  j0  nacque. 
ch'egli  fu  ere  fiuto  in  età  d efiere  ammaettraio , moflrò  che  la  uifionefu  nera . Ter- 
cioche  l'ingegno  fuo  di  tal  maniera  riluffe , e gli  aiquiflò  tanto  nome , e gloria  tra 
alcuni  padri  de  fuoi  compagni  che  mofii  da  quella  fama,andauano  alle  fchuole,&  al  Ciccr0ne 
tnicfiro  Solamente  per  ueder  Cicerone,  c co/iafcci  eperpruoua  l acutifiimo  ingegno , norilo  a,  fin 
€ la  difciphna  di  lui . Menni  piu  uillani , e piu  ignoranti , riprende  nano  con  colera  i ciurli. 
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lor  figliuoli , ueggendo , ch'efii  per  fargli  honore  mettevano  in  mezp  Cicerone  per  le  S 
Sirade.  Ejfendo  dunque  Cicerone  nato  contale  ingegno,  ilche  "Piatone  ricerca  in 
huomo  nato  a imparare  le  buone  arti  ,e  lo  Sìudio  della  filofofia , come  ch'egli  fuffe 
accommodato  a ogni  maniera  di  lettere , fu  molto  piu  pronto  alla  poefia . Truouafi 
anebora  boggi  una  opera , benché  picchia , ch’egli  compoje  ejfendo  fanciullo, intito- 
lata Tonno  Glauco , fcritta  in  uerft  quadrati . Crefciuto  poi  in  età, con  tanto  l ìn- 
dio fi  diede  a quefiaprofejjione,  ebe  non  foto  fu  giudicato  oratore,  ma  il  miglior  poe- 
ta di  tutta  l\oma.  Ma  infino  a bora  la  gloria  della  rketorica  è rimafa  a lui  tutta  in- 
tera , perciocbe  ne'  precetti  dell  arte  del  dire , e nell'eloquenza  egli  sacquiflò  gran- 
di (Jimo  honore . Ma  la  poetica , perciocbe  alcuni  buomini  di  cbianffimo  ingegno  , 
iquali  eccellenti  ([linamente  in  effa  fiorirono,di  gran  lunga  l' avanzarono,  fi  morì  ofeu 
ra , & ignobile  affatto.  Vfcito  ch'egli  fu  di  fanciuUezz 'fi  fi  tratteneva  Jfieffo  con  Filo  F 
ne  jt cademico , ilquale  da’  J{cmani  fra  i primi  famigliati  di  Clttomacho  per  la  fua 
bonorata  erudii  ione  fu  molto  celebrato , e per  le  fue  piaceuolifjìme  maniere  gretta- 
mente amato  : usò  anebora  con  Mudo , huomo  principale  ni  Ila  J^epublica , e nel  Se- 
nato , ilquale  fu  quel  che  C arnmaejlro  ne  gl  inflituti , e nelle  leggi  della  città.  Militò 
alcun  tempo  [otto  Siila  nella  guerra  Marfica  : ma  confiderando  poi  le  feditioni  de’ 
fuoi  cittadini , per  lequali  banca  ccnofciuto , che  la  J{epublica  era  per  minar  in  una 
gran  monarchia , dandofi  all' odo  delle  lettere  fece  fua  uita  co’filofofi  Greci  ,efi  die- 
de in  tutto  agli  Sludi  delle  buone  arti . In  queflo  tempo , Chrifogono  liberto  di  Siila 
comperò  all'incanto  i beni  d'un  certo , ilquale  pareva  che  fuffe  Slato  amazzpto  nella 
proferittione , per  otto  mila  denari  : laqual  cofa  hauendo  molto  per  male  F^ofcio  fi- 
gliuolo , & berede  del  morto , e provando  che  quei  beni  ualeuano  bene  fettunta  mila  G 
fcSlerzi , Siila  fi  fidegnò  fuor  di  modo  cantra  di  lui , e fu  borito  Chrifogono , ilquale 
accusò , e chiamò  Fpfcio  in  giudi  do  d'hauer  morto  fico  padre  . Tfon  u’era  ninno, che 
difendeffe  fio  fi  io , & ogniuno  fi  tirava  in  dietro,  temendo  per  ciò  d'cficrne  voluto 
male  da  Siila.  Ejfendo  dunque  fiofcio  (fogliato  <T ogni  difefa  ,ricotfe  a Cicerone . 

» Allbora  tutti  gli  amoreuoli  fuoi  lo  confortava  a pigliar  quefìa  caufa , qua  fi  ch'egli 
non  fuffe  per  ritrovare  altrove  cofa  alcuna  piu  atta , ne  piu  commoda  ad  acquifere 
il  primo  jfilendore  del  fino  nome . Hauendo  dunque  prefo  il  patrocinio  di  fiofeio , ne 
riportò  vittoria  con  fua  grandi ffima  lode . Ma  in  quello  mezp  hauendo  egli  paura 
di  Siila  ,fe  n’andò  in  Grecia,  facendo  uifla , ch'egli  fufje  cofìretto  ufeir  di  fioma  per 
attendere  alla  fanità  fua  : & neramente  era  egli  molto  magro,  e di  debil  compie  filo- 
ne , e per  debolezza  di  Sìomaco , e di  pochi  (fimo  paflo , ilquale  le  piu  volte  era  uifee - H 
fo  buona  parte  del  giorno . H ebbe  gran  uoce , e buona , ma  affira , e roza  ; e perche 
il  fino  parlare  banca  uebemenza , & affetto , ffiignendola  fuori  in  tuono  molto  alto , 
portava  talhora  pericolo  d'offendere  il  corpo . Come  egli  giunfe  in  jtthenefinuaghi- 
tofi  della  eloquenza , e marauigliofa  foauità  di  lingua  d'^intiocho  jtfcalonita , fu 
uditor  di  lui , anchorche  non  gli  piaceffe  la  nouità  della  fua  dottrina . Terciocbc 
lAntiocbo  era  già  ufeito  fuori  della  nuova  JLcadcmia , & hauea  la  fidata  la  fetta  di 
Cameade  ; ejfendo  a ciò  moffo  o da  gli  atti , o da’ [enfi , o( come  dicono  alcuni)da  am 
bidone , o da  una  certa  difienfione  contra  ifeguaci  di  C litomacho , e di  Filone  : per % 
che  efiendofi  mutato  ^tntiocho  in  affai ([ime  cofe  adduceua  le  ragioni  de  gli  Stoici  ,. 
Dilettatofi  Cicerone  di  quefli  Sludi  ji  haueua  l'animo  grandemente  inclinat  o:&  ha- 
uea difegnato  anchora,  quando  egli  fuffe  cacciato  affatto  da'  negocij  publici trasfe- 
rendoli quivi  dalla  città , e dalla  fùp&fi , di  vivere  in  ocioquieto , & attendere  alla 

filofofia. 
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JL  filofofia  . Dopò  quello  effendofi  egli  esercitato  ne'  ginnafi , & effendofi  già  ben 


ribauuto  della  per fona  ,dr  battendo  fatto  una  ucce  e foaue  a udire  ,&•  a/fai  be- 
ne accommodata  alla  complejjione  del  corpo  ,e  molto  gagliarda  ;bebbe  nuoua  della 
morte  di  Siila . Effendogli  dunque  uenute  lettere  di  [{orna  da  gli  amore  noli  fuoi , le- 
q itali  lo  inuitauano  a dar  fi  alle  faccende  della  {{epublica;  & oltra  ciò  a qucfto  mede- 
fimo  lo  confortaua  ejfo  Antiocbo  ; talché  egli  un'altra  Molta  s'aff  aticò  grandemente 
di  pulire  l'arte  oratoria,  come  un  certo  inflromctito  da  poterfi  con  effa  trauagliare 
n • Ile  cofe  della  {{epublica . In  quefio  mego  dunque  ilette  in  viaggio , e prima  bebbe  Oratori  de’ 
prattica  in  Afta  d'oratori  tlluflri , cioè  di  Senocle  Adramiteno , di  Dionifio  Ma-  «juabbebbe.' 
gnefio  , e di  Menippo  Cariando  poi  in  {{Jjodi  a trouare  Apollonio  chi  ari  (limo  ora-  ^000.°  ' 
tore , e Toffidonio  illufire  fìlofofo . (fui  ni  fi  dice  ; ebe  Apollonio , ilquale  non  poffe- 
B deua  la  lingua  Latina  , pregò  Cicerone , che  declamale  in  Greco  : laqual  cofa  Ciic- 
ronsfece  molto  uolentieri  ,jpcrando  di  douere  e/fere  tanto  meglio  corretto  da  Apol- 
lonio . I {attendo  egli  dunque  declamato , gli  altri  entrati  in  marauiglia , tutti  loda- 
vano a gara  Cicerone . Ma  dicono  ; che  Apollonio  poiché  fi  fu  molto  marauigliato , Cicerone  de- 
cadde in  tanta  confusone  di  mente , che  mentre  ch'egli  oraua  non  lo  poteua  intende-  cljn>ò  m Grò 
re  ; e poich'egli  bebbe  finito.  Slette  un  gran  peggo  fra  fe  medefimo  penfofo.  i\ompen-  co* 
do  poi  Apollonio  ilfilentio  bebbe  a dire , te  Meramente , 0 Cicerone,  lodo  & ammiro; 
ma  d'altra  parte m'increfce  della  fuentura  de  Greci , poi  ch'io  ueggo  leruditionc,  e 
l eloquenza , squali  beni  foli  ci  erano  rima  fi , ejfer  per  te  condotti  a {{orna  . Cicero- 
ne adunque  pieno  di  (per  aura  ,ft  diede  tutto  a'  maneggi  della  l{cpublica , fenon  che 
pur  l'empito  fuo  fu  per  un  certo  oracolo  divino  ritardato , & impedito  . Torci  oche 
C battendo  egli  domandato  Apollinc  in  Delfo  , per  configlio , quel  ch’egli  poteua  fare 
per  acquifiarfì  grandiffima  gloriagli  fu  rifpoflo;  ch'egli  facefje  la  natura  guida  del- 
la fua  uita , e non  l'openione  de  gli  huomini  di  fe  Sleffo . Ter  laqual  cofa  tenendo  fi  a 
mente  quefle  parole , prima  prolungò  in  puoua  il  tempo  del  fuo  ritorno , e lentamen- 
te s'ingerì  nelle  dignità  publiche  ,qUaft  che  in  un  certo  modo  e'  l'haueffc  in  difpreg •- 
go  ; la  doue  egli  era  perciò  chiamato  e Greco , & ociofo  : e di  quefio  modo  fpejfo  fa- 
uellauano  di  lui  gli  artefici , e gli  huomini  ignoranti . T^ondimeno  perch'egli  da  na- 
tura defideraua  molto  gli  bonori , & nera  ancho  /finto  da'  conforti  del  padre , e da 
tutti  gli  amici  fuoi , s'intromife  nelle  caufe  della  piagna , nelle  quali  non  a poco  a po 
co  diuentò  molto  grande , ma  in  un  fubito  s'acqui  fio  grandi ffimo  credito,  effendo  mol 
to  differente  da  gli  altri , iquali  affai  prima  di  lui  pratticauano  la  piagna  . Dicefo  Cicerone  beb 
D che  anchora  egli  da  principio  non  meno  che  Demofthenc,  bebbe  di ff  etto  nella  pronun - ua 

eia  ; onde  fi  truoua  , che  con  ogni  cura  egli  offeruò  Hofcio  comico , & Efopo  tragc-  "5  * Ptonua 
doper  emendare  quefio  difetto  .{{accontafi  ; che  quefio  E fopo  hauendo  rapprefenta- 
to  una  uolta  nel  Theatro  la  perfona  d'Atreo,  ilqual  confultauafopra  ilfupplicio  di  ri6e 

Thieflc , montò  in  tanta  colera  per  dolor  d'animo , che  con  lo  feettro  ch’egli  haueua 
in  mano , pereoffe , c r amaggò  un  de'  miniflri , percioch'egli  era  venuto  fuor  piu  fo- 
tta , che  non  gli  era  ttato  ordinato . Diede  la  pronuntia  a Cicerone  grande  aiuto  a 
perfuadere . Contragli  oratori,  ch'erano  ufati  gridar  forte  ,fece  quefla  figura;  che 
per  careflia  di  forge  e(p  faliuano  fulle  grida , fi  come  fanno  i goppt,  iquali  per  debo- 
legga  di  membra  filgono  a canallo.La  deflregga  del  fuo  ingegno  prima  lo  fece  cono-  cicerone  fa- 
feere  per  faceto , c dolce  in  quefle  compar  ationi,  e burle,ma  poi  troppo  mfolentcmen-  ceto  nei  fuoi 
te  feruendofene , aframente  offefe  molti  : e quella  fua  piaceuoleggaufata  fuor  di  anoghi. 
modo  ia  lui  }difj>iacque  a multi,  & a lui  acquiflò  nome  di  maligno.  Effendo  ufficia- 
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le  fopra  fabondan ga  ,&  ejjcndogli  tocco  la  Sicilia , nel  mandare  il  grano , ch'egli  .£ 
era  sformato  proueder  per  Roma , fu  prima  moleflo , e Urano  a molti  Siciliani  ; ma 
battendo  eglino  prouato  poi  la  integrità , l'amoreuolegga  ,ela  Immanità  di  lui , gli 
fecero  cofi  grande  honore,  quanto  haueffer  mai  fatto  a ni  uno  altro  de’  lor  pr  e fidenti. 

In  quel  tempo  alcuni  de  primi , e piu  nobili giouani  di  /{orna  , offendo  accujati , fu- 
rono rimejf  al  pretort  della  Sicilia , che  nella  militiafuffeto  flati  troppo  uegjofi , e 
ma' e hauejfero  mantenuta  l ordinanza  ; iquali  ejfendo  chiamati  in  giudicio , Cicero- 
ne congran  lode  gli  fatuo , e difefe . Hauendo  dunque  per  quefie  cofe  prefo  maggiore 
animo , ritornando  a Peonia , gl  incontrò  una  certa  cofa  da  ridere . Terci  oche  tffen- 
dofi  incontrato  in  Campagna  in  un  certo  grande  huomo,  ilquale  egli  penfaua  che  fuf- 
fefuo  affezionato , lo  domandò  quel  che  fi  diceua  in  Roma  delle  cofe  fatte  da  lai,  & 
in  che  conto  egli  era  appreffo  de  cittadini  : parendogli  d'haucr  ripiena  tutta  Ri  ma  T 
della  gloria , e fama  delle  fue  attioni . Doue  colui  gli  rifpofe  ; e doue  fé'  tu  fiato  Ci- 
cerone in  queflo  tempo  è Uh  or  a Cicerone  fi  sbigottì  tutto,  che  il  ragionamento  delle 
cofe  fatte  da  lui  entrato  in  Roma  proprio  come  in  un  larghiamo  mare , non  gli  ha- 
ueffe  giouato  nulla  a dare  fplendore  al  fuo  nome . Onde  penfando  poi  fra  fe  medefmo 
a quefie  parole , allentò  pure  affai  della  fua  ambinone:  conftderando  d'haucr  pofto  la 
mira  a una  cofa  infinita,  laquale  non  haucua  termine  ucruno , alquale  fi  poteffe  ag- 
giugnere  : e quefla  era  la  gloria  : Ma  nondimeno  per  l allegrerà  delle  fue  lodi,eper 
lo  gran  dcftderio , ch'egli  haueua  d' acquistar  fi  nome,  perfeuerò  in  ogni  tempo-, c ff  effe 
uolte  in  ciò  fu  tanto  difordinato,che  fi  attentano.  molti  della  fua  diritta  ragione.  Ver 
laqual  cofa  molto  piu  caldamente  fi  uolfe  a'  maneggi  della  Republica  : neUaqual  co 
fa  parendogli  uergogna , che  gli  artefici , iquali  maneggiauano  gfinflromenti  ,&i  C 
uà  fi  inanimati , fapeffro  il  nome , le  uille , e le  facilità  d'ognt  cittadino,  e che  colui , 
ilquale  haueua  a maneggiare  le  attioni  ciuili , le  flraccuraffe,  e non  ne  fapeffe  nulla; 
ui  mife  grandiffima  diligenza  ; onde  non  folo  fi  fece  famigliari  i nomi  de’  cittadina, 
ma  i luoghi  anchora , doue  ogni  conofeente , & amico  fuo  fi  nparaua , che  poffi  filoni 
egli  haueua  , con  chi  egli  haueffe  amicitia , e chi  egli  hauea  per  vicino , apparò  be- 
ni (fimo  . Ver  laqual  cofa  ageuolìjfimo  gli  fu  andando  per  qual  fi  uoglia  luogo  di  tut- 
ta Italia , faper  dire , e moflrare  le  poffeffioni , e gli  alloggiamenti  de'fuoi  amici . 
Ora  corno  ch'egli  haueffe  poche  facultà , ma  però  affai  bafleuoli  alle  fue  fpefe , fece 
marauigliare  affai  le  perfone , ch’egli  non  pigliaffe  ne  pagamento, ne  denari  nelle  al- 
cioni ciuili , e mafiimamente  allhora  quando  egli  auuocò  per  li  Siciliani  contro  V er- 
re . Oueflo  Forre , ilquale  effendo  iìato  pretore  di  Sicilia , hauea  fatte  affaiffime  H 
dishonefìà  per  tutta  l'ifola  ,fuaccufato  da  Cicerone  a’  preghi  de'  Siciliani , e feeelo 
condannare  non  tanto  con  quello  eh' e'  diffc,  quanto  quafi  con  quel  che  non  diffe.Ver- 
cioche  battendo  i giudici , per  piacere  a l'erre, con  gl  intrichi  loro  tirato  la  Jentenga 
molto  in  lungo , cr  ueggendofi  chiaro,  che  quel  tempo  non  farebbe  baftato  a terminar 
la  cau fa , e cofi  egli  ne  andana  profciolto  ; Cicerone  diffc  ; qui  non  ci  hàbifognodi 
Or  adoni , ma  di  tefìimoni , e pruoue  , e con  cfji  fece  che  i giudici  diedero  fentenga'. 
Raccontanfi  molte  cofe  piaceuoli , che  autiennero  in  quefla  caufa . Chiamano  i Ro- 
mani uerre  un  porco  non  ccflrato . Fn  certo  libertino , che  haucua  nome  Cecilio , il- 
quale,perquel  che  fi  diceua , teneua  la  fuperflitione  de'  Giudei , &■  udendo  contea  il 
uolere  de  Siciliani  accufar  Vene . “Perche  Cicerone , figli  riuolfe , dicendo  ; che  kà 
a fare  un  Giudeo  col  Forre  ì Haueua  Fcrre  un  figliuolo , ilquale  fi  diceua;  eh' ejfen- 
do bello  haueua  uolvntieri  compiaciuto  altrui  della  fua  per  fona . Effendo  dùnque  Ci- 


cerone  fcondamente  tuffato  da  Vcrre  del  medeftmo  uitio , difi'e  idi  qtiefle  cofe  hai  tu 
da  f duellare  dentro  in  cafa  tua  co ' tuoi  figliuoli. Hortenfio  oratore  uon  battendo  hauu 
to  ardire  di  difendere  gi  ufi  amente  yerre , per  interuenir  finalmente  alla  condanna- 
pione  , hebbc  da  lui  in  luogo  di  mercede  una  Sfinge  d auorio . Fu  dunque  bellamente  Sfinge  di  oro 
motteggiato  da  Cicerone  di  quefio  dono.Terciocljc  bauendo  perauuentura  detto  Hor-  dlC000 
tenfio  ; eh  egli  non  era  pr attico  a rifoluerequefii  enimmi , rifpofe  Cicerone ; di  quefio  m * 
mi  maraittglio  io  molto , bauendo  tu  in  cafa  la  Sfinge . Coft  adunque  fu  condannato 
yerre  per  tnfligatione  di  Cicerone  in  ttecento  mila  fe fieri  q. Tacila  qual  co  fa  Cicero-  verrein  qua- 
ne  non  pafiò  fenga  calonma , ebeffendo  corrotto  con  denari , bauc(]e  stimato  fi  poco  to  eódanato . 
quella  condannagione:  ma  non  ne  fù  però  punto  meno  ringratiato  da'  Sicilianidquali 
efiendo  e (fa  Edile  ,gli  mandarono  , e portarono  a donare  molte  cofe  dell'lfola  ; di  Ue 
B quai  core  e fio  non  ne  riuolfe  nulla  in  fuo  bifogno , ma  folamcnte  tanto  fi  feriti  della  li- 
beralità loro , quanto  egli  haueua  quelle  cofe  a miglior  derrata,  che  fc  l’baueffe  tom 
pre  in  pia  g^a . Hebbc  una  uilla  in  <Arpino , & neramente  bellifiima  , e di  piacere Vi)|a  di  Cl-ce_ 
apprefio  a Napoli  un  podere , e una  poffe filone  a Tornpet;  e qnefie  cofe  non  erano  pe-  ronem  Arpi- 
rò  molto  grandi . T rafie  quattrocento  ottanta  fcftertq  della  dote  diTcrentia  fHa  no. 
moglie  . Et  oltra  di  quefio , bebbe  una  certa  heredità  di  nouanta  mila  denari  : con 
quefie  fatuità  ,fece  liberale , e fobna  uita  in  compagnia  de'  Greci , e Romani  jquali  Faculràdi  Ci 
» fi  ddettauano  de'  medefimi  lindi , cbefaceua  egli . V so  talbora , benché  molto  di  ra-  cerone. 
do  , cenare  in  camera  innanzi  al  tramontar  del  Sole , non  tanto  per  ripofarfi,  quan- 
to perla  cattiua  difpofitione  dello  Slomacbo  . Circa  l’altro goucrno  del  corpo  fu  te- 
nuto troppo  diligente,  e faftidiofo,  onde  egli  ufaua  le  fregagioni  j paffeggiare  apun- 
C to  tanti  pafii  annouerati . quefio  modo  fortificò  talmente  la  complefiione  del  fuo 
corpo , che  fi  fece  gagliardo , e forte  a molti , e grandi  contrafii . Donò  al  fratello 
la  cafa  paterna  . Habitò  apprefio  il  palagio , acciccbe  coloro  che  andauano  a fa-  ^ò\°com- 
lutarlo , non  s aggrauafiero  per  la  lunghezza  della  uia . Teriiocbe  egli  era  corteg-  pleifiooc  del 
giato  ogni  giorno  , quanto  fi  fu  fi  e Crafio  per  amore  delle  fue  ricchezze,  e Tompco  tuo  coi  po. 
per  riputatione  di  guerra  ; iquali  due  erano  allbora  i maggiori  huomini  di  {{orna,  & 
erano  in  riuerenga  apprejfo  a tutti  i cittadini.  Ungi  Tompeo  anch'egli  andana  a 
[aiutar  Cicerone  : e dalle  anioni  di  lui  fu  aiutato  affaifiimo  ad  acquiflarfi  gloria , e 
riputatione . Effondo  molti  huomini,  e di  grandi  (finta  dignità  competitori  della  pre- 
tura con  Cictrone , egli  fu  meffo  innanzi  a tutti  gli  altri , e rimafe  Tretore . E fu 
Sinuato  , che  bene , ir  bonoratamente  facefie  i giudici j fuoi  ; talché  Licinio  Macro,  cerone . 

D b uomo  grande  per  la  fua  riputatione , e per  lifauori  di  Craffo  ,fu  accufato  dinanzi 
a Cicerone  d haucr  rubato  il  commune . Cofiui  adunque  confidandoli  nel  fauore  della 
fua  grande  gga,e  ne' giudici  anchora, iquali  egli  hauea  intefo,cbe  difcordinauatio  fra 
loro , Cenando  a cafa  ,efubitofattofi  r adere,  come  s egli  fuffe  slato  affoluto  ,fi  mi  fé 
indoffo  un  iieflimento  bianco , e tornò  in  pianga.  In  quefio  mego  s incontrò  in  Craf- 
fo apprefio  la  porta  , ilquale  gli  fece  intendere  ; com'egli  era  Slato  condannato  per 
fenteuga  di  tutti  i giudici  ; doue  Licinio  ciò  fentendo , tornando  adietro  fi  morì  di 
prefente . Era  yatinio  afpro  ne'  patrocini j , e (predatore  a un  certo  modo  de  magi-  daonaco. 
Strati  : & haueua  pieno  il  collo  di  gauine . Haucndo  dunque  cofiui  domandato  cer- 
ta cofa  a Cicerone,  che  non  glie  le  haueua  concedutalo  fluì  uedutofi  menare  alla  lun- 
r a , hauea  hauuto  a dire  ; io  non  Starei  già  fofpefo  fopra  di  qutSla  cofa , o Cicerone  > 
sia  fuffi  Tretore : e Cicerone  a lui  ; ma  io , o yatinio , non  hò  tanta  gola , quanta 
tu  bai . Ora  bauendo  Cicerone  in  quel  magifirato  due  o tre  giorni  al  piu , fu  non  sò  ^ 
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chi , che  accusò  Manilio  innanzi  a lui , apponendogli  ; ch’egli  hauea  rubato  il  cotti-  g 
mune  . Qucflo  Manilio  sbanca  conciliati  gli  animi  della  plebe , perche  fu  creduto 
ch'egli  fuffe  accufato  per  rifretto  di  Tompeo;  percioch’egli  era  molto  fi.oamico.Chie 
derido  dunque  Manilio  un  giorno, Cicerone  gli  affegnò  quel  giorno  Jolo  che  anangaua 
*'  - al  fuo  ufficio  : per  laqual  cofa  ejjendo  ciò grauifrmo  alla  plebe  ( percioihe  i Tretori 

ufauano  dare  almeno  termine  dieci  giorni  a coloro , chi erano  accufati  ) i Tribuni  fe- 
cero citar  Cicerone , & uenire  innanzi  di  loro . Mllhora  Cicerone  pregandogli  che 
uoleffero  ascoltarlo  ,dijfe . io  fon  fempre  slato  humano , e clemente  a tutti  gli  accu- 
fati,in  quanto  mi  flato  conceffo  dalle  leggi  tonde  m barri  riputato  ucr gogna  fio  non 
baueffi  dato  a Manilio  quel  chò  dato  a gli  altri  : però  quel  giorno , ch’io  hò  potuto 
b*Mere  dcH*  miA  pretura , quello  hò  affegnato  a Manilio  . Et  ucr amente  il  rimi  t te- 
regiudicio  a un'altro  Magifirato , non  i cofa  d'amico , che  uoglia  fauorire  f accufi-  lF 
to.  Con  quefle  parole  dunque  mutò  grandemente  gli  animi  della  plebe  : perche  i Tri- 
buni hauendolo  molto  ringratiato  , lo  pregarono  ; eh' egli  uolejfe  cffereauuocato  di 
Manilio , e pigliar  la  fua  di  fifa  ; laqual  cofa  ambo  Cicerone  affai  uolenticri  accettò 
per  amor  di  Tompeo , ch’era  affente  : onde  Inficiando  egli  da  parte  i Senatori , calda- 
mente difefe  la  plebe  contra  quei  pochi  cittadini , che  haueuano  in  mano  il  gouerno 
j dello  slato , & ardcuano  d'aftio  contra  Tompeo . Fu  inalbato  dunque  al  Ccnfiolato 

non  meno  da'  nobili , che  dalla  plebe . Fu  fatto  dunque  per  inti  reffe  della  frjepublica  * 
G cerone  f t C^f  ‘ no^'^  f‘luor,!fcro  4*  domanda  di  Cicerone  ; e la  cofa  pafiò  di  qui  fio  modo.  Ter - 
to'  'confo  lo* ' c‘oc^,e  poiché  lo  flato  di  froma , ilquale  era  flato  mutato  fotto  Siila , prima  forfè  Je- 
frerato  ,come  poflo  in  ruma , dipoi  parte  per  ufanga , e parte  per  cor  fi  di  tempo  pa - 
reua  che  haytjfe  pigliato  una  certa forma  di  gouerno  ;ui  furono  alcuni  Squali  non  6 
per  util  publico , ma  per  intereffie  priuato , s ingegnarono  di  mettere  fotte fopra  ogni 
cofa . Couernaua  all  bora  Tompeo  leffircito  in  Tonto,  & in  k Armenia , onde  in  fro- 
ma  non  era  niuno  ejfcrcito,  ilquale  fuffe Efficiente  a opprimere  coloro, iquali  macchi - 
4 . nauano  cofe  nuoue . Haueuano  cofloro  per  capo  della  lor  ribalderia  uno  huemo  di 

grande  ardire , cb'afriraua  a cofe  grandi , uario  di  coflumi  j che  fi  chiamaua  L.  Cu- 
ti lina  ; ilquale  fra  gli  altri  abomineuoli  delitti , douegli  tra  inuolto , infitto  a II  bora 
hauea  bauuto  infamia, e mal  nome  d'effierfi  impacciato  con  la  figliuola, ed  hauer  mor- 
to il  fratello  : e temendo  di  effier  chiamato  in  giudicio  per  quefta  cofa , perfuafe  Sili- 
la  ] che  come  fé  il  fratello  fuffe  flato  anchor  uiuo , lo  metteffe  nel  numero  de'  proferk 
ti . Hauendofi  dunque  qucfli  feelerati  prefo  coflui  per  capo , tra  P altre  cofe  onde  fi 
diedero  la  fede  tra  toro,  mangiarono  ancho  della  carne  d'uno  buomo ; ch'ejfi  haueua-  K, 
no  amaggato . Haueua  coflui  corrotta  la  maggior  parte  de  giouani  di  frema  ; con 
dluerft  diletti  : perctoch'egli  figli  andaua  trattenendo , e daua  loro  il  modo  di  trar- 
ft  le  lor  Moglie  in  donne , & in  tutti  gli  altri  piaceri . Era  inclinata  a ribellar  fi  tut- 
ta la  Thofcana , e la  maggior  parte  della  Gallia  Cifalpina  . Era  froma  anchor  a per 
difagiiaglianga  delle  f acuità  tra'  cittadini , di  frolla  a far  nouità . Tercioche  qucfli 
huomini  illuflri  di  dignità , e di  pompa , erano  ridotti  in  pouertà  ne’  theatri , ne'  con- 
stiti , nc  piaceri , nelle  ambitioni , e negli  edifici  : gli  altri , come  che  fuffero  ricchi, 
erano  tenuti  per  ignobili , e perfine  deboli . Toco  mane  aita  dunque , che  pure  che  al- 
cuno haueffe  prefa  tanta  fidanga , a un  tratto  non  hauefe  oppreffo  la  ì\epublica,cbe 
in  fe  mcdcfnna  era  inferma . Ma  nondimeno  defiderando  Catilina  di  preoccupare 
qualche  fic  uro  ricetto  da  fornire  i fioi  di fegni,  faceua  pr  attiche  per  hauer  c il  Con  fi- 
lato, frer  andò  in  ogni  t nodo  d'effere  eletto  Confilo  infime  con  Gaio  Mntoniofilqualt 
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jf  non  era  per  farfi  capo  dell' una  ne  dell'altra  parte.de  buoni  o de  cattiui, ma  per  fegui-  .*,3 

re  l'auttorità  di  colui, die  l'hauefife  tirato  a una  piu  chea  un'altra.  Treuedcndo  dun- 
que alcuni  de  buoni  quefile  cofe  ne  gli  animi  loro , mifero  JU  Cicerone  a chiedere  il 
Consolato;  tlquile  efijenlo  caldamente  fauorito  dalla  plebe , Catilina  perdè  ogni  fle- 
ranxa-.e  cofi  rimanendo  cfclufo  Catilina, egli  fu  creato  Confalo  inficme  con  C^tnto- 
-/  nioilaqual  cofa  fete  marauigliar  alcuni ; perciocbe  fra  tutti  gli  altri  fuoi  compì  tiro  - 
ri, Cicerone  folo  per  padre  nun  era  nato  di  Senatori, ma  dell  ordinede  canai  ieri.  1 difii 
gai  di  Catilina  dettero  fino  allhora  afeofi  a molti.  Ma  t ut  tatua  di  molti, e gravi  con 
trafili  nacquero  nel  Confi'olato  di  Cicerone . Tercijchc  coloro, che  infmo  a qui  ut  erano  Cótrafti  nati 
filati  cacciati  da  Siila  delle  dignità  publicheùquali  non  erano  ne  dcboli,ne  pochi, defi- 
derofi  di  racquifilarle  favorivano  caldamente  la  plebe  ; dicendo  molto  male  della  ti- 
ì ranni  a di  Silla.Lcquai  cofe  come  ebefufifiero  uerejfion  panie  però, ch'elle  fiufifi'cro  ccm- 

modim.nte  mofifie  a quel  tempo . Dipoi  i Tribuni  della  plebe  fecero  un  partito  ; che  fi  Plftito  fJtt0 
creafifero  dieci  buomini  con  aut tenta  grande,  iquali  con  licenza  del  popolo, potefifero  da  Tribuni 
vendere  i beni  di  tutta  [Italia, di  tutta  la  Siria,  e tutti  quanti  gli  altri,  che  Tornpco 
Buonamente  haueua  acquifilati  al  popolo  l{omano , e mettergli  nella  camera  del  ccm- 
mme;oltra  di  ciò  condannare  quei, die  lor  parejfe, confinare, edificar  città, pigliar  de- 
nari dalla  camera  del  com  nune  ; mantenere  efij'ercito,  <&•  afifoldarc quanta  gente  fufije 
lor  piaciuto . A quefili  difegni  acconfentirono  anebora  alcuni  bitumiti  grandi , Ira  G-  A“:oaio. 
iquali  fu  G.  ^Antonio  collega  di  Cicerone  ;perciocb' egli  haueua  qualche  fleranza  di 
douere  efifere  eletto  un  de'  dieci . Credcfi  anebora , che  cofiiiii  fapefife  alcuna  cofa  del 
trattato  di  Catilina / che  ciò  punto  non  gli  difliaccfifeper  rifletto  de'  debiti  grandi, 
f ch'egli  haueua . Qjiefla  cofa  fu  di  grandififiìmo  flauento  a'  buoni.  Ma  Cicerone  fiubito 
affile  tirò  qucfilo  fofipctto, battendo  ordinato;  che  a colui  fufife  afifegnata  la  prouincia  di 
Macedonia  ,&  afe  la  Galli  1 ; laquale  bauendo  egli  cinefila  con  fimulationc,  e per  ri- 
fletto d'Antonio , incontanente  la  lafciò . Colquale  ufficio  s'obligò  di  tal  maniera  il 
fuo  collega  , che  a guifa  d un  certo  bifilrione  condotto  per  pagamento , pigliò  infinse 
con  efifiolui  l altra  parte  per  la  Rjpubliia.  Efifendofipir  tanto  pacificato  Antonio , 

<<r  accom  odato , mifefi  Cicerone  a maggiore  fpcran^a,  e dirizzò  l'animo  contragli 
auttori  delle  nouità . DiJJuadendo  adunque  in  frequcnnffimo  Senato  la  publicatione  j 

di  quefih  legge  ,flauentò  di  tal  modo  coloro , che  I baueuano  publicata , che  non  Ireb- 
bero in  che  contradirgli . Ma  perche  eglino  poi  molto  gagliardamente  intendevano 
a lor  dififegni , e perciò  gli  baueuano  fatti  chiamare  innanzi  alla  plebe  ; Cicerone  fen  c-ceronc  Pc 
D ^4  haucr  punto  paura fiece , che'l  Senato  gli  andò  apprefifo  ; e qui  ui  giunto,  non  folo  te  |CJncc||Jr 
con  l'eloquenza  d una  [uà  bellifftma  or at ione  cancellò  la  legge , ma  in  molte  altre  co-  la  legge  de' 
fefece , che  i Tribuni  fi  pentirono , e gli  tirò  nella  fua  openione . Sfucfilo  fu  quello  Tribuni . 
buomo , ilqualc  molto  piu  che  alcuno  altro  fiece  conofìere  a Rjnva , quanto  piacere 
aggiunga  l'oratione  al  giufiìo , & alThontfio , e che  l'boneflà  è inviolabile  ,e  ficura  -> 

affatto , quando  ella  èdifefa  da  una  temperata  maniera  di  dire . Tercioche  è ncicf- 
Jario  , che  colui, che  fi  travaglia  nelle  cofe  publiche , con  l' opere  preponga  il  giusto 
a U adulatone , e con  l'oration  difilingua  la  feuentà  dall'utile . Ora  qui  fi  potrà  cono- 
fctrela  grafia  della  fua  eloquenza  ; e ciò  che  avvenne  nel  Confolato  di  lui . Tercio- 
cb'efjendo  flati  infitto  allljora  ne'  tbeatri  i Cavalieri  me  fallati  con  la  plebe  a vedere  i 
giuochi , M.  O'.hone  fiu  il  primo,  ilqualeera  allhora  Tretore/he  gli  feparò  dalla  ple- 
be, & afifegnò  laro  un  luogo  appartato  ,doue  hoggì anebora  feggono  a vedere  gli 
fistiatoli . Laqual  cofa  recanti. fi  la  plebe  a ver  gogna,  entrando  Otbone  a vedere  gh 
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Ottone . fretta  coli , cominciarono  a fifehiare , e fargli  le  baie  lontra  ; doue  alF  incontro  i ca-  E 

ualieri  lo  ritener  ono  con  grandi  flima  fefla . Ma  poi  crefcendo  tuttauiapiu  i fi  fi  hi , 
c facendo  i caualieri  maggior  fejla , tutto  il  theatro  fu  pieno  di  vituperio,  e di  confu- 
Eloquenta  di  fione . Ter  laqual  cofa  hauendo  ciò  intefo  Cicerone , fattoft  chiamare  innanzi  la  pie - 
Cicerone . fa  ne[  f empio  di  Bellona,  con  tanta  modeftia  la  riprefe,ch'effendo  ritornati  alh  fret- 

tatolo , nel  Theatro , fecero  gran  fefla  a l{ofcio , e gareggiarono  co’  caualieri  a ihi 
piu  gli  poteva  dar  gloria , & honore . Ora  la  congiura  di  Catilina , laquale  prima 
per  paura  era  Hata  [paventata  , fi  leuò  fu  un’altra  volta  in  ifreran^a , & in  ardire. 
t{aunarvnfi  dunque  tutti  infume, e l'un  confortò  l altro  a fornire  animof amente  i lor 
difegni , innanzi  che  Tompeo , tlqualcgià  fi  diceva  che  ueniua  con  Teffercito , fuffe 
giunto  in  {{orna  . Ma  fopra  tutto  i faldati  di  Siila  folecitauano  Catilina:  alcuni  de’ 
quali  blando  [uggia fi  hi  per  tutta  Italia,  e molti  altri  di  toro  huomini  bellicofiffimi  P 
frarfi  per  le  citta  della  Thofcana  ,fi  fognavano  dhauere  a fiaccheggiar  le  città , e di 
Manilio  capo  trovar  la  preda  bella , & apparecchiata . Cofloro  fecero  lor  capo  Manilio , ilqualc 
de  foldati  Sii-  gjj  ualorofiamcnte , & honoratamente  hauea  militato  fiotto  Siila  , e s accompagnaro 
r?ni  ’ no  con  Catilina , c r vennero  a ì{  orna , per  interuenire  allo  fiquittino  di  lui . Tcrcio- 

Catìlina  deli-  cfa  Catilina  chiedeua  un’altra  volta  il  Confolato,  rifoluto  nell'animo  fuo  di  volere  in 
ciceroni*  °^n‘  modo  am  a^xarc  Cicerone  nel  rumore  dello  [qui  nino.  Tarcua  che  il  cielo  mo- 

' Flraffe  fiegni  del  pericolo , ilquale  fiopraflaua , con  ternmoti , con  fo’gori , & altri  * 
terribili  e frauentofi  prodig if . E gli  indici j iquali  erano  recati  dalle  perfi  ne,  erano 
in  effetto  neri , ma  però  non  baflauano  contra  perfiona  fi  nobile  ,e  fi  poffiente . Final- 
mente leuatofi  Cicerone  il  giorno  dello  fiquittino,  chiamò  Catilina  in  Senato , e quivi 
diffe  ciò  ch'egli  haueua  intefo  della  congiura  . Ma  Catilina  fìimando  che  molti  fuffe-  G 
ro  in  Senato , defidcrofi  di  novità , e parte  permoflrare  il  fino  ardire  a'  popolari , mo- 
Parole  di  Ca-  deflamente  rifrofie  a Cicerone . E che  male , difì’egli , faccio  io  ,]t  di  due  corpi, l'uno 
ulioa  dette  de’  quali  haueua  il  capo , ma  deboli flimo , & inf  ermo , e F altro  fenja  capo , ma  po- 
nei  Senato . teiitiffimo , e gagliardo , mi  vi  pongo  fopra  io  i Con  quefle  parole  fentendo  Cicerone 
t affare  il  Senato , & il  popolo , molto  fi  sbigottì . La  onde  tutti  i buoni , & alcuni 
giovani  Romani  gelofi  della  falutedilui  non  fi  gli  partendo  da’  fianchi , lo  fecero 
Cicerone  ae-  armar  e, accompagnandolo  poi  lo  toglievano  fuor  di  cafa,  e lo  menavano  in  campo 
molti 0410  dl  ■W4rK.°- Et  egli  lafciandofi  cofi  un  poco  cadere  a bella  pofla  la  uefle  dalle  fralle , mo- 
Aumi  brauu  ftraua  ^ corata  cb'eportaua,uolcndo  perciò  far  conofcere  il  pericolo  douegli  era. 
ra  di  Cicero-  Ter  laqual  cofa  i cittadini  prefero  grande  [degnò  contra  Catilina,  e cefi  riuolfiero  gli 
ne . animi  a Cicerone  ; talché  poi  in  quello  fquttino  Catilina  fu  ributtato  un'altra  volta  H 

dal  Confolato,  e Sili  ano , e Murena  furono  eletti  Confoli . Toco  tempo  dipoi  effendofi 
i faldati  di  Catilina  raunati  in  Thofcana , & appreffandofi già  il  giorno  desinato  a 
far  l'imprefa , quafì  da  me%a  notte  i primi  huomini,  & i piu  slimati  di  Iberna  anda- 
Craflo  & altri  rono  a caP*  Cicerone , iquali  furono  M Craffo , M.  Marcello , e Scipton  MeteUo.Co - 
andati  alla  ca-  Floro  fubito  picchiando  alla  porta , differo  al  portinaio , che  ri fuegliafft  Cicerone , e 
radi  Cicero-  gH  faceffe  intendere , corri effi  gli  volevano  favellare . La  cagione  di  ciò  dicono;  che 
fu  quefla . Toiche  Craffo  bebbe  finito  di  cenare , il  portinaio  gli  prefentò  alcune  let- 
tere dequali  gli  erano  Fiate  date  da  uno,  che  e'  no  conofceua.Qjirfte  lettere  erano  indi 
ritte  a piu  perfine , una  fola  ne  ueniua  a Craffo , laquale  non  era  fottoferitta . Craffo 
adunque  come  egli  bebbe  lettala  fua  lettera , intendendo  la  grande  ucci fione , che 
Catilina  era  per  fare , per  cioch' egli  era  auifato  ; che  fi  partiffe  di  Iberna, faluò  l'altre 
lettere  cofi  chiufe , cfuggeUatc  com’erano , ma  fubito,  sbigottito  per  la  grandezza, 
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Jl  del  pericolo  , andò  a trovar  Cicerone , deftderando  di  purgar  fi  fogni  foretto,  ilquaie  t • * 

Cicerone  anchjra  haueua  prefo  di  lui  per  la  prattica , th  è teneva  di  Catilina.  Fatto 
■queflo , Cicerone  decorrendo  molte  cofe  nell  animo  fuo  , tojlo  che  uenne  il  giorno  fe- 
ce ratinare  il  Senato , e pubicamente  prefentò  tutte  quelle  lettere , a cui  elle  andava- 
no , & volle  ch'elle  fufi’er  lette  in  publico . Tutte  quefle  lettere  erano  d'nn  mede  fimo  Lettere,  c* e' 
■tenore, che  auifauano  del  trattato  di  Catilina.  Dopò  queflo  Q^ytrrio  ilqualeera 
già  flato  Tretore , recò  nuova  in  Hotna  ; come  i nimici  fi  congiungeuano  infime  in  ,ìi;m  . 
Thofcana , cbe'l  trattato  era  feoperto , che  Manlio  con  un  grande  efiercito  s era  fer 
mato  intorno  a quelle  città , e flaua  t ut taui a con  defiderio  alenando  d’intende- 
re qualche  nouità  di  l{oma . Intendendoli  ciò  ,per  ordine  del  Senato  fu  data  la  cu- 
ra di  tutta  la  cofa  a Confoli , accioche  la  Rjpublica  non  riceuefie  qualche  danno  ; la 
« qual  cofa  non  ufaua  il  Senato  fare  molto  ffrcjfo}  mafolo  quando  ueniua  qualche  gra- 
ui filma  paura , o fi  dubitava  d’ alcun  gran  pericolo . Hauendo  dunque  hauuto  Cice- 
rone quefta  auttorità , commife  a Metello  le  cofe  di  fuori , & egli  prefe  la  cura  di  Cicerone  tc- 
'Roma  ; hauendo  buoni  fiima  guardia  alla  fua  per  fona  ,•  fi  come  quegli  ch'andana  ac-  ««pugnato  d* 
compagnato  da  tanti  buomini  armati , eh  ingombravano  la  maggior  parte  della  pia ^ 

■ %a . Ora  Catilina  non  potendo  piu  affrettare , deliberò  partirfi  di  ficma , & andare 
a trovare  Tefiercito  di  Manlio . Ma  nondimeno  deftderando  di  dare  la  flretta  a Ci- 
cerone, ordinò  a G.  Cornelio,  & a M.  Cethego,  che  facendo  uifia  d'andare  afalutar 
1 Cicerone , entrafiero  di  buona  bora  in  cafa  fua , e fubito  ffringcndofigli  addojfo  con  le 
'armi, l'amaca jfiro . Ma  queflo  trattato  fu  feoperto  a Cicerone  da  una  gentildonna 
che  hauea  nome  Fuluia , laquale  andò  di  notte  a trovarlo  , e lo  fece  avvertito , che  fi  Trattato  da 
*C  hauefie  ben  cura  da  Cethego , e da'  fuoi  compagni . Faccndofi  dunque  il  giorno , co-  Fuluia  feoper 
fioro  andarono  a cafa  Cicerone,  ma  per  l'auifo  di  Fuluia  non  efiendo  laf ciati  entrare, to  » Cuerone 
& bruendolo  molto  per  male  , fecero  tanto  remore  fulla  porta,  che  publicamcnte 
'accrebbero  maggior  foffretto . In  queflo  mcgo  adunque,  Cicerone  raunò  il  Senato  nel 
empio  di  Gioue  Statore , ilquaie  è al  principio  della  Via  Sacra , onde  fi  uà  ucrfo  il 
Talaggo . Ovini  uenne  ancho  Catilina  co' fuoi  compagni,  quafit  ch'egli  hauefie  peu-  Tcpio  di  Gìo 
fato  difeujarfi  di  quel  delitto  ; ma  l'odio  era  tanto  cresciuto , (he  ciò  tentò  indarno  : “c  Statore . 
percioche  non  ui  fu  niun  Senatore,  che  gli  uolefie  federe  apprefio,  ma  ogniuv  lo  sfug- 
giva . E cominciando  egli  anchora  a volere  ar  ingare , tutti  fi  mi  fero  a far  romore . 

Finalmente  leuandofi  in  piedi  Cicerone , gli  commandò  ch'egli  ufiifie  di  l{oma , e li- 
bera fic  il  Senato , e fe  di  foffretto . Tercioche , fra  Cicerone , (he  uoleua  governare  la 
D 1 {epvblica  con  le  parole , e Catilina  che  u adoperava  Tarmi , deueua  e fiere  il  muro 
in  mero . Ter  laqual  cofa  fubito  Catilina  accompagnato  da  trecento  fuoi  fgherri , (“J‘ 

- fé  n'ufci  di  I{oma , eJr  ordinando  difarfi  ire  innanzi  i fafei  e i littori,  come  s'e'fufie 
flato  Confalo , & alga  te  le  infegne  della  dignità  Confolare , andò  in  T hofiana  a tro- 
var Manlio . Eranfi  già  raunati  in  campo  di  coflui  ben  venti  mila  huomini,  ne'  qua 
■li  confidandoli  Catilina, con  gran  follecitudine  s' affrettò  d'ire  a trovar  le  città," e fu- 
bornarle  a ribellarfi.Tarédo  dunque  in  Foma,chegià  fu  fic  cominciata  la  guerra,  jtn 
toniocon  Tefiercito  a ordine  fu  mandato  incontra  il  nimico.  Ma  i cimpagni  di  Catili 
na, eh' erano  rimafi  in  J{oma, erano  ihtratennti,c  cofermati  da  Cornelio  Lentvlo,chia 
mato  per  fopranome  Sur  a, nato  di  famiglia  illuflre,ma  di  vita  dishonefta, ilquaie  per 
la  fua  infamia  era  flato  cacciato  di  fenato, & allhora  fi  come  foglionfare  coloro  che 
ricuperano  la  dignità  Senatoria  fra  un'altra  volta  Tretore.  Dnefi;cbc  cefi  vi  tacqui 
-ffò  il  Jopranome  di  Sura , eh' efiendo  queflore  nel  principato  di  Siila , difiolutamente 
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gommò , e mandò  male  molte  delle  cofe  pnblic  he . Ter  laqual  cofa  battendo  ciò  Siila  E 
molto  per  male , e domandandogli  conto  dell  amminiflratione,  coflui  fe  ne  fece  beffe , 

& ito  in  Senato  diffe  ridendo  ; io  per  me  non  poffo  rendere  altro  conto, ma  folamentc 
porgere  la  gamba  ,fi  come  fogliono  fare  i fanciulli,  quando  hanno  fatto  fallo  nel  gi- 
uoco della  palla . Ter  quejlo  fu  dipoi  chiamato  per  J'opranome  Sura  . Coflui  anchora 
effóndo  accufato  in  una  certa  caufa  , & hauendo  corretti  alcuni  giudici  con  denari  , 
dotte  battendo  battuto  due  fentenge  infauore,riufcì  uincitore,difle;ch'egli  hauea  ffe- 
fo  indarno  quel  ch'egli  hauea  dato  a un  de'  giudici  ; per  ci  oche  affai  m tra,  ch'io  Jufft 
Slato  profciolto  con  una  fentenga . Effondo  dunque  coflui  di  cofi  fatto  ingegno , ol- 
tra  ch'egb  era  f lato  meffo  fu  da  Catiltna , alcuni  falft  negromanti,  mariuoti,  & in- 
douini  l'haueuano  con  nana  fpcranga  ingannato , recitando  alami  uerft  finti , tolti 
fecondo  loro  da'  libri  Sibillini  : iquali  diceuano  ; com'era  ordinato  per  uoler  del  eie * F 
lo , che  tre  Corneli  hauotano  a effe  re  monarchi  di  Roma  : de  quali  già  ri erano  Siati 
due , cioè , Cinna , e Siila  , el  tergo  fperaua  di  douere  effere  egli,  pur  che  fi  rifolueflt 
riaccettarla  uentura  ,enon  lafciaflc , come  fatata  Catiltna  ,per  odo  , o perdita  di 
tempo , andare  ogni  cofa  in  ruina  . Cefi  ni,  pur  che  s òtteneffero  i lor  defideri,non  ha- 
uea rifpetto  a iterano  , non  riputaua  cofa  alcuna  federata  ne  dishonefla;  hauea  deli- 
berato d'amagjgare  quanti  lift  adita  gli  dauano  fra  lemani , & altra  ciò  arder  }{p- 
ma, non  perdonare  a niunoffenon  a' figliuoli  di  Tompecfiquali  egli  haueua  difegnati  * 
di  pigliare ,e  ferbargli  per  iflatichi , affine  che  per  mego  loro  fi  poteffe  accordar  con 
Tampcofilquale  fi  diceva, e non  era  bugia,  ch'egli  era  già  inuiato  con  un  grande  effer 
cito. .A  uoler  fare  quefte  cofe.baucuano  appoflato  una  notte  de'  Saturnali  fi t fpade.il 
capecchio,  ifarmcnci,e'l  folfo  erano  fegretamente apparecchiati  in  cafa  di  Cetkego:  G 
baucuano  poi  ordinati  cento  huomini,ct  affegnati  loro  altrettanti  luoghi  della  città, 
perche  ciafcun  di  loro  mttteffc  fuoco  in  quella  parte  di  I{oma,cbegh  era  Slata  affé - 
gnata;accioche  per  opera  di  poche  perfone  ella  abbruciaffe  tutta. alcuni  altri  erano 
Stati  ordinati  a turare  gli  acquedotti,  iquali  haueuano  a Star  qwui peramaggar  co 
Atnbjfcmoii  loro  , iquali  fiiffcro  iti  a pigliare  acqua  per  ifpegncre  il  fuoco  . Mentre  che  s' ordina- 
ti’Allabiogi  . Hano  qUefre  cofe  f erano  perauuentura  a ({orna  due  * Ambafciadori  degli  jillobrogi: 
quella  natione,  perche  le  cofe  loro  non  andauano  troppo  bene , parata  che  maluolen - 
tieri  portaffe  il  giogo  de'  Romani  : Terche  Lentulo  Slimando , cheti  fioro  gli  deuef- 
ferocffercutiliafoUeuarlaCallia,gli  fece  compagni  della  congiurate  diede  loro 
lettere  al  Senato  j {Uobrogico , & a Catilina , nelle  quali  per  la  prima  fi  prometteua 
loro  la  libertà  della  patria . 'bfcll' altre  conpgliauano  Catilina , che  francando  gli  U 
fchiaui, quanto  piu  t o fio  sappreff affé  con  l' efferato.  0 lira  di  domandarono  con  que 
Sii  tali  Jtmbafciadori  un  certo  Tito  da  Crotone , il  quale  deffe  la  lettera  a Catilina  » 
Sluefle  cofe  fecero  effi . Ma  quei  negoevj , e quei  difegni  ; iquali  erano  fatti  da  huo- 
mini , che  haueuano  poco  ceruello  ; angi  che  tutte  le  cofe  loro  faceuano  col  uino,c  eoo 
le  donniciuole , Cicerone  gli  perfeguitaua  con  fatica  , con  induflria  , con  fobrictà,e 
con  una  certa  fingolar  prudenga  . Jlquale  hauendo  ordinato  molte  fine  fuor  di  Sco- 
rna , lequali  (fi' afferò  gli  andamenti  di  cofloro,  e ragionando  anebo  con  molti , iquali 
pareua  , cbcfufjcro  compagni  della  congiura , e dando  fede  a gli  indicij  loro , inrefe 
da  loro  , che  furono  affiorati  falla  fede  publica,  il  maneggio  che  gli  Jillobrogi  ha- 
ueuano co'  congiurati . Hauendo  dunque  intefa  quefla  cofa , fece  la  notte  fare  uno 
aguato  , dotte  il  Crotonefe  con  [ aiuto  anchora  degli  jillobrogi  ,fu  prefo  in  uiaggio 
con  le  lettere,  e poflo  in  mano  del  Confolo . Di  quefte  cofe  fi  ragionò, che  gli  jimba- 
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fciadorì  degli  %AUobrogi  ne  fapeuano  l' interne  ch'effi  fegretamentc  ubane  unno  ac-  Lettere  de  e.'» 
confentito . Subito  dunque  che  fu  giorno , Cicerone  ranno  il  Senato  nel  tempio  della  ““  "• 
Concordia, e feopertaft  lacofa  domandando  egli  parere  di  ciafcuno  ,e  diforrcndo  Ciceiooe. 
molte  cofe  il  Senato  fra  loro , Giunio  Silano  racconto ; com'egli  bauea  intefo  da  a leu-  f >>:y 

ni  ; che  Cethego  haueua  bauuto  a dire  ; che  sbaueuano  da  ama^are  tre  Confoli , e Ciucio  fila-  « 
quattro  "Pretori . Quefto  mede  fimo,  & altre  cofe  fimili  affermò  anebora  Tifone  kuo-  n°  • 
mo  Confolare  . Dopò  quefto  G.  Sulpitio  Tretore,  effendogli  ilato  commeffo,th'e  itr- 
cajje  la  cafa  di  Cetbego , trouò  che  u erano  di  molte  armi , dardi  da  lanciare  ,Jpade  , 
e pugnali  annotati  di  frefeo . E finalmente  il  Crotonefe , effendo  accurato  fulla  fe- 
de publica , raccontò  come  fìaua  tutta  la  congiura . Ter  laqual  cofa  effendo  Lanu- 
to conuinto , fu  coftretto  ( percioch' egli  era  Tretore  ) rinuntiare  il  magiftrata  che  Lentnjo  j 
B egli  haueua  : efubito  mettendo  giù  la  uejle  di  porpora , ch'egli  haueua  indoffo  ,fe  r.e  r0  mu 
mi  fi  una  nera  conueniente  alla  fua  fortuna  : e dipoi  egli,  e coloro  eh' erano  fiati  con-  tura. 
uinti  infreme  con  lui,  furono  confegnati  in  prigione  a Trctori . Fatte  quefie  cofe, 
effendo  già  uenuto  fera , Cicerone  ufeìfuora  afaucllarc  alla  plebe , laquale  sera  rac- 
colta quiui  per  uolere  intendere , come  paffauano  le  cofe;  e le  raccontò  ciò  ch’era  fe- 
guito . Effendo  poi  accompagnato  da  lunga  fchiera  di  perfone , entrò  in  una  certa 
cafad  un  fuo  uicino , & ajfettionato . Tercioche  le  donne  cerano  rannate  allora  a 
fare  lor  facrifici , e fefìe  alla  Dea  Bona , in  cafa  fua  ; per  eh' elle  foleuano  facrificare  Bona  In  * 
ogni  anno  a quefia  Dea  Bona  in  cafa  il  Confalo , 0 con  la  moglie  di  lui,o  con  la  madre  caQi  di  Cicero 
di  famiglia,  infieme  con  le  uergini  Veftali . Effendo  adunque  entrato  Cicerone  in  “«• 
quella  cafa  ,pur  con  poche  perfoHc , fìaua  penfando  fra  fe  medeftmo  quel  che  sbanca 
C a fare  de  cittadini  conuinti . E certo  ch'egli  andana  molto  lento  a fargli  morire , 
come  ch'ejji  l'ha  ueffero  molto  ben  meritato , parte  ptr  la  fua  humanità  naturale,  che 
l'abhoriua , e parte  pernonmoflraredi  pigliar  fi  troppa  auttorità,  e crudelmente 
fortarft  contra  huom  ni  di  tanta  importanza, iquali  oltra  eh' erano  nobiliffimi  di  fan 
gue,haueuano  di  molti  f molto  poffentt  amici  in  Bjma.DaU' altra  parte  s'egli  fi  por- 
tana  piaceuolmente  uerfo  di  loro,  timeua  <f  un  graudiffmo  pericolo;  ilquale  era  uici- 
no , e patena  che  quindi  ne  poteffe  auuenire . Vercioche  uedeua , che  non  erano  per 
quietarft  fe  non  fi  faceuano  morire , ma  fi  farebbono  infiammati  d'ogni  ardimento, &• 
haurebbono  aggiunta  la  colera  alla  loro  antica  malignità  . Et  oltra  ciò , egli  farebbe 
fiato  riputato  uigliacco,e  da  poca  , ilquale  era  pur  troppo  tenuto  per  buomo  di  poco  . 

animo, c poco  coraggiofo . Confi  dcr  andò  dunque  il  Confalo  fra  fe  medeftmo  quefie  co-  P,° 
t>  fe , ne'  facrifici  che  fi  faceuatio  in  cafa  dalle  donne , fu  ueduto  quefto  prodigio  : Che 
dall'altare  de' facrifici , dotte  già  moltoprima  era  ffiento  il  fuoco , fuor  dalla  cenere , 
e dalle  fc  or  gè  abbruciate  ,fubito  s'alzò  fu  una  certa  lunga,  e pura  fiamma,  ^ilihora 
effendo  tutte  l' altre  donne  fpauentate , le  uergini  yeftali  commandarono  a terentia , 
che  fubito  andaffe  a trouare  il  marito , e gli  faceffe  intendere  ; ch'egli  non  fi  doueffe 
peritate  a effeguire  in  feruigio  della  patria , quanto  egli  hauea  nell'animo  fuo , per- 
cioche  la  fiamma  acce  fa  dalla  Dea  gli  prometteua  molto  a gloria , e falute  di  quella  . 

Terentia  moffa  da  quefie  parole , laquale  non  era  di  poco  animo , ma  donna  ardita , T erenti*  am- 
& ambitiofa , e come  diceua  Cicerone  ifteffo,  che  piu  partecipaua  da  lui  del  gouerno  & *“** 
iella  Bepublica , eh'effo  non  faceua  da  lei  del  reggimento  della  cafa  ; diffe  ogni  cofa  mo  ’ 
ài  marito , & lo  infiammò  contra  i congiurati . Il  medeftmo  configlio  gli  diede  an- 
chora  Quinto  fuo  fratello , e T.  T^igtdio , ilquale  fra  gli  altri  era  compagno  fittane 
gli  fludi  di  filofofia , e di  cui  Cicerone  fi  fieni  molto  in  molti , e importanti  vegotij 

p ij  ' 


Parer  <Ii  Sili-  della  Ifi pulite  a . l’ altro  giorno  dunque  efendofi  raunato  il  Senato , e difeorrendofi  £ 
riti”6  C0D^U  f°Pra  ilfnpplicio  de'  congiurati , Silano , che  fu  il  primo  domandato  del  [ho  parere, 
difie  ; che  coloro , ch'eran  prigioni , fi  doueuanojar  morire . Di  quefto  medejimo  pa 
i rere  furono  gli  altri  anchora  ,fin  che  fi  uenne  a C.  Cefare , ilquale  fu  poi  chiamato 

Parer  di  Celi  Dittatore . Cojlui  offendo  giouane , e di  già  Intuendo  fatto  i principe  della  [uà  gran - 
i re . dezja  a uenire , e con  la  Jperanga , e con  l'opera  entrato  in  quella  uia , laquale  con- 

dnffe  la  {{epublica  Romana  alla  monarchia  ; neramente  non  fu  conofciuto  dagli  al- 
tri , ma  non  ingannò  già  punto  Cicerone , ilquale  s' avvide , ch'egli  fuuoriua  la  con- 
giura : c n'hebhe grandifjimo  fojpetto  ; non  però  che  gli  deffe  occafione  de  fere  con- 
vinto anch'egli . Furono  di  quei  che  differo  ; eh' effóndo  egli  quafi  che  conuinto  dal 
Cefare  in  fo-  Confalo  di  queflo  delitto , fi  fuggì  di  nafeofo  . » Alcuni  dicono  ; che  Cicerone  di  fuo 
congiura*14  proprio  colere  lafcio  paffarc  quelle  cofe,chegli  erano  détte  di  Cefare,  bauendo  paura  F 
* Urj  ' degli  amici , e della  grandezza  di  lui . Tcrciocbc  ogniun  conobbe , che  tutto  quel  fi 
faceua  da  Cefare , era  affine  difaluarc  la  uita  a congiurati , e non  perch'egli  per  ca- 
gion  loro  [uff e fatto  morire . T occando  dunque  per  ordine  a favellare  a Cefare , egli 
fi  leuò  in  piedi, e diffe  ; che  i prigioni  non  fi  dovevano  altrimenti  far  morire, ma  met- 
tere in  comminici  lor  beni  ;&  eglino  in  libera  prigione  per  le  città  d’Italia  , dove 
..  [uff e piaciuto  al  Confilo  , finche  s intende fie  che  Catilina  fuffe  rotto , & vinto . Ora 

parendo  , che  quefla  openione  fuffe  molto  benigna , & offendo  Foratore  eloquenti  fi- 
mo a faucUare , Cicerone  anch'egli  la  favorì  molto , & accrebbe . Onde  publicamente 
fi  fondò  full  una , e l altra  openione , adduccndo  la  prima  di  Silano , e l'ultima  di  Ce- 
fare . Ma  coloro , eh' erano  ajfcttionati  a Cicerone , penfando  che  l’rpenione  di  Ce-, 
fare  torna fe  molto  meglio  al  Confilo  , pcrcioch' égli  ne  farebbe  Flato  manco  odiato  ; 
s attenevano  all'ultimo  parere:  e configliauano , che  non  fu  fero  altrimenti  fatti  mo- 
rire . xA  tale  che  Silano  [alito  un'altra  volta  in  bigoncia , Ielle  a dire  ; qualmen- 
te'egli  non  baucua  intefo  altrimenti , che  i congiurati  fi  facefero  morire , riputan- 
OrationdiCa  do  che  la  prigione  fu f e l’ultimo  fupplicio  de'  Senatori . quefla  openione  contra- 
ine . dife  prima  Catulo , e poi  Catone , ilquale  con  una  terribile  oratione  mettendo  Cefare 

in  fojpetto , riempiè  tutto  il  Senato  di  colera , e di  [degno  . "Per  laqual  cofa  fu  con- 
chiufo  ; che  i prigioni  fìfacefero  morire . Oppofefi  Cefare  alla  confi fiat  ione  de'  beni, 
parendogli  cofa  ingiufla  ,cb’effendofi  ributtata  la  piacevole  ,epiu  [umana  fe  titcn-, 
Za>  Fattene  fiero  a quella  ch'era  indegni  fiima  . Perche  opponendo  figli  molti,  egli  ap- 
pellò a Tribuni  della  plebe . Dove  eglino  per  ciò  non  fimofero  punto.  A 11  bora  il 
Confilo  mettendofi  in  mego , lafciata  Slare  la  confifiatione  de'  beni , infime  col  Se- 
nato  fi  rifolfe  di  far  morire  i cittadini  convinti . E perch’efi  non  erano  tutti  in  un 
medeflmo  luogo,  ma  i Pretori  qual  n'hauea  uno fi  quale  hauea  l'altro  in  prigione, pri 
ma  il  Confilo  trafe  Lcntulofuor  di  palazzo , e lo  menò  per  uia  [aera , e per  mczfi  In 
piazza.  I primi  della  città  erano  armati  intorno  il  Confolo,  e la  plebe  tutta  sbigottì^ 
ta  non  apriua  bocca , cfopra  tutto  igiouani  erano  impauriti , e pieni  di  Stupore, pa-, 
rendo  ch'eglino  facefer  quafi  come  un  facrifìcio  deli  antica  potenza  de'  nobili.Efjen - 
•T  do  il  Confilo  ufiitodi  piagna,  e giunto  alla  prigione,  confcgnò  Lentulo  al  boia,ecom - 

màio  che  lo  strangola fe,c  poi  Cethcgo,edi  mano  in  mano  tutti glialtri  copagni  della 
congiura. Fatto  ch'egli  hebbe  ciò,tornando  il  Confolo,&  ueggfdo  molti  de' congiurati 
in  piagna  , iquali  s erano  accolti  quiui,non  fapendo  quel  ch'era  feguito^on  dcfidcrio 
grande  affettando  la  notte , pieni  di  foranea  di  potere  rubare  & liberare  i prigio- 
ni i rivolto  loro , dife  forte  ; efurongià  uiui , percioche  queflo  modo  di  faueUarc 

uf ottano 


ji  ufauano  coloro , iquali  fuggimmo  la  malignità  di  qucfto  infelice  nome  dì  morte . Già 
era  fatto  Jera/juando  il  Confilo  pafjando  per  la  pianga  fe  ne  tornò  a cafa  .Hora  egli 
non  era  condotto  piu  col  folito  filanto  de'  cittadini , non  con  quello*  ordine  di  coloro 
che  l'accompagnauano  , ma  con  allegrezza  & fefla  di  tutti  coloro  che  l'incontraua- 
noera  chiamato  liberatore , & edificatore  di  Bornia  . S' àccefero  poi  torcieper  tutte  £,ieer0"^“ 
leuie  della  città , e lampante  facelle , e lumi  fi  piantarono  pertuttele  porte;e  per 
tutto  ufcirono  fuor  le  donne  ,folo  per  uedere  & honorare  Cicerone , ilqualc  con  una  ,ore 
certa  ftngolar  pompa  di  tutti  i migliori  honoratijfimamente  era  accompagnato  a ca-  n»a. 
fa . Molti  di  coftoro,  iquali  haueuano  fornito  guerre  di  grandi  ([ima  importanza,  or- 
nati di  trionfi,  & lìati  [ignori  d una  gran  parte  del  mare  & della  terra,  dijfero  infra 
di  loro  ; come  il  popolo  era  obligato  a molti  lmperadori  & Capitani  del  fio  tempo , 

M per  le  ricchezze , per  le  fioglie , per  la  riputatone  acquiftata , & per  l'Imperio  ac - 
crefciuto  : ma  della  fiicurezZ * > & falute  loro  ,folo  a Cicerone  doueuano  [aper  gra- 
do , ilqualc  di  coft  gran  pericolo  haueua  liberata  I{oma . Terciocbe  non  douea  parer 
pgran  cofa  l'hauer  purgato  le  feelcraggini  efirefje , non  l'hauer , come  e miritaua- 
no , vafligato  i trifti  ; ma  che  con  minimo  sforzo , c fienza  feditione,  e strepito  alcuno 
eglibaueffe  ficnto  queflo  grandijfimo  incendio  , fi  tofto  ch'egli  era  slato  accefi.Per- 
cioche  molti  di  coloro, cb' erano  iti  a trottar  Catilina,  tofto  chebbero  intefo  quel  ch'e - 
«h  ra  auucnuto  di  Lentulo , di  Cethego , e degli  altri  ,fibito  s incominciarono  a sban- 
dares egli  col  rimanente  uenendo  agiornata  con  Antonio  ,fu  tagliato  a pezzi ton 
[efercito . Furono  di  quegli,  che  biaftmarono  quefte  cofe,  dicendo  ; che  Cicerone  s e-  Catilina  e l'e- 
ra  in  ciò  portato  male  ; iquali  haueuano  Cefareper  capo, ilqualc  era  tofto  per  effer  tettilo  mah 
C "Pretore , e haueuano  eletto  Metello  & Beftia  per  Tribuni  de'  foldati  : percioche  per  ' * 

pochi  giorni  anchora  eftendo  Confilo  Cicerone,  poi  chebbero  prefo  il  Magiftrato,  p 
impedirono  Cicerone, che  non  potè  ar ingare  in  bigoncia:  ma  hauendo  mefto  delle  pan- 
che fu  ì ftrigli  dijfero  ; ch'e'  rinuntiafte  il  Magiftrato  giù  da  baffo . Mllhora  Ci- 
cerone moftrando  di  uolerefar  queflo  filo  ,falì  fi  roflri,  efattoftlentio  diede  un  cer-  Giuramenti 
to  nuouo  & priuato giuramento  ; cioè , com’egli  banca  liberato  la  patria , & confer-  di  Cicerone . 
uato  la  falute  dell'Imperio  Romano . In  qucfto  giurò  quaft  tutta  la  plebe . Ter  la- 
qual  cofa  Cefare,  cr  coloro  che  con  ejfolui  haueuano  confinato  contea  Cicerone, mol- 
to piu  sdegnati , minacciarono  di  uolerlo  mettere  in  un'altro  travaglio  : & coft  mi- 
fero il  partito,  che  Tompco  douejfe  tornare  con  l'ejfercito  a opprimere  la  grandezza 
di  Cicerone . Ma  M.  Catone  ejfendo  in  quel  tempo  Tribuno  della  plebe  ,giouò  gran- 
fi demente  a Cicerone,  e a tutta  la  ì{epublica , ilqualc  fondai ofi  nelle  forze  del  Tri- 
bunato , anchorcbe  non  haueffepiu  auttorità  che  gli  altri,  haueua  però  maggior  cre- 
dito & riputatone  : percioche  egli  facilmente  rifilfe  ogni  cofa,  & talmente  lodò  fo- 
pra  i roflri  il  Con  filato  di  Cicerone , che  gli  fece  il  maggiore  honore,  che  far  fi  potef- 
fe,  chiamandolo  Padre  della  Patria  : il  primo  che  bauejfe  mai  queflo  nome,  fu  Cice-  cicerone . 

tone, [aiutato  da  Catone  in  tal  modo  appreffo  il  popolo . Con  quelle  dunque  & coft 
fatte  cofe  Cicerone  s'acquiftò  gran  riputatone . Ma  fu  [aggetto  ancho  a grande  in-  „ “’c^/^oc 
uidia , non  già  per  alcuna  fua  brutta,  ne  uituperofa  attione,ma  perch'egli  di  con-  onde  nacque. 
timo  lodandoji , & fiempre  ornandofi  di  gloria  ,ucniua  altrui  a noia.  Percioche 
non  fi  raunana  mai  ne  Senato , ne  popolo , ne  giudici , ne  corte  alcuna , dou'egli  non 
cicalaffc  di  Catilina , & di  Lentulo . Oltra  di  quello  riempiè  i libri  fioi  di  cofi  fat- 
te fue  lodi . Onde  egli  fece  l'oration  fua , laqual  era  dolci  jjima  & piena  d'ogni  fia- 
tata , grave  & noiofia  a ogniuno , qua  fi  che  di  continuo  per  una  certa  mala  ventura 
VITE  DI  TLVTMH.CO.  p fi 
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egli hauefie quel  fa  ficàio  ficco.  Ma  nondimeno  ancborcb' 'egli  baucfifc  ihlni  quefla  E. 
^cerone  fu  Jmi furata  arroganza.  non  però  fi  tnojfc  a muidia  contra  ninno . Percioc  begli  fu  Li - 
li  «-riliiiiino  ber  allibino  di  lode  «<.  rfio  coloro  anchora,  che  prima  & al  tempo  fino  erano  fioriti,  co - 
d t me  fi  può  conoscere  dagli  feruti  Juot . l{ accontanji  molte  coje  circa  c io  da  Ini  amo - 

reuolmente  dette . Dtjfie , cbt  jin fiat  eie  era  un  fiume , che  lorreua  oro . De'  dialo*, 
gbi  di  Platone  bebbe  a dire  ; che fic  Ciane  fiauellafje , non  faueìlerebbe  altrimenti , 
ebe  co'  dialoghi  di  Platone  ,folcua  chiamare  Tbeofreflo  le  fkcdclitie  .Delle  cralio*. 

. . ni  di  Dcmojlbcnc  domandato , qual  gli  parata  la  migliore , riffiofie  ; la  piu  lunga  . 
Onde  coloro  ,cbc  uogliono  conir  afare  Dcmofilhene  nel  dire , pigliano  qucfla  noce  di 
Cicerone , laquale  egli  usò  nelle  fine  lettere  a certi  fiuoi  famigliari,  che  Demcjlbene  in 
alcun  luogo  delle  fine  orationi  dormi ua  . Mafia  i altre  lodi , di  quelle  infinite , eh  c- 
gli  usò  uerfiodi  lui , quella  fu  grandi  fiima  degna  d'ogni  v.erauiglia  ;tb‘ egli  nomi-  f 

nò  quelle  orationi  , nelle  quali  egli  bebbe  grati  diligenza , col  uocabolo  di  Dtmcfihe- 
P-r.  hc  Cice-  ve, le  Filippiche  conti  a s/ut<.nio . Tfonui  fu  niuno  buomo  eloquente  uc  dotto  ali  cti 
roue  nomò  le  j~ua  * (/j'cgli  non  amajfie  di  cuore,  e di  cui  f duellando,  o ficriucndo  non  fiacefje grenàtf- 
fti^Ao^ónuT"  fimo  Sonore . Fattori  Cratippo  Peripatetico  , per  jarlo  fare  cirtadin  Ramano  da  Ce~ 
P.ij>p,che.  fiore , quando  egli  banca  ottenuto  la  monarchia . Per  finale  anebora  al  Senato  degli 
udreopagiti , che  ordinajfiero  cbt  gli  Beffe  in  *4 1 bene , & gli  cofirinfie  a pregarlo  » 
che  egli  attendeffie  a infegnarr  a giuliani , fi  come  quegli, ch'era  per  fare  grandijjimo 
bonore , e ornamento  a quella  urti.  Sonoii  anchora  certe  lettere  fuc  a H erode , e 
. « 3 alcune  anebora  al  figliuolo,  confortandolo  a dare  opera  alla  filofifia  fiotto  la  difeiph- 

Corgl»  Rhe-  na  di  Cratippo . Kfpn  Molle , che  il  figliuol  fino  pratticafje  con  Gorgia  rbetoriio , 

Gre  P-rc,°cbe  egli  allcttaua  quel  giouanato  a piaceri  ,e  a gli  ubbrùu  amenti.  Etquc-  G 
ih!:  il  Cicero  fiJ  ^ un*  delle  fiue  epiflole  Greche.  Ci  fono  due  altre  fiue  ipifiole  pur  Greche  a Pclope 
tic . Bilancio, Uquah  egli  haucua  ferine  i on  una  certa  coltra  : nella  prima  riprendetene 

t il  mente  Gorgia  , ch'egli  fiacefje  una  uita  diheata  & lafciua  : nell'altra . biufima  Pc- 
lope t ch’egli  fuffe  d'animo  cofit  abietto  ,tb'egli  baueffie  {predati , & rifiutati  certi 
....  . bojori , che  gli  erano  offerti  da’ Bit^anttf . Qfucfie  cofie  fono  da  ejfiere  attribuite  ad 

Nu  tulio  libe  arroganza . Pcrciocbe  bauendo  egli  difiefio  M unatio  ingiudicio , ueggendo  com'egli 
ntoJi  giuJi-  infiuperbito  per  la  tintoria  ,baueua  ai  enfiato  Sabino  domefiico&  famigliar  fino  » 
ciò  da  Ciccio  l'afi'alì  con  tanta  colera  , cb'tgli  bebbe  a dire  contra  di  lui  ; tu  dunque  ,’o  M unatio  , 

*'e  * ti  dai  a credere  d effier  campato  per  opera  tua , & non  piu  tofilo  , perche  io  bò  fatto 

molto  buio  in  Senato  è 1 Unendo  lodato  M.  Crafio  fu  roflri , c ottenuto  il  fico  defitde- 
rio , di  là  a pocbilfimi giorni  aframente  lo  nillancggiò  ,&  dificne  male . Onde  di-  g 
cendogli  Cuffo  i non  mi  lodafli  tu  dianzi  pure  in  queflo  luogo  i Si  certo,  nfi>ofic,chq 
per  declamare  bò  esercitato  L eloquenza  mia  in  un  u l fiuggetto . Dicendo  Hna  uolta 
Craffio  ; come  ninno  de'  Crafji  in  fioma  non  era  nijfuto  piu  di  feffanta  anni  : peni  tufi 
poi  di  quel  ch'egli  haucua  detto , & foggi ugnendo,  & che  poi  i dijfc  Cicerone  ;tu  bai 
fauellaco  tanto  amoreuolmcnte  , per  cicche  tu  fiapeui  certo  ,cbe  i Bjornani  udiamo 
dir  cófia , che  molto  gli  piacerà . Dicendo  Crafio  ; che  l'opinione  de  vii  Stoici  gli  pia - 
ceua , tostati  tifano  dire  ; come  Jl  ricco  era  buomo  da  bene , guarda  , difi'c  Cicerone , 
che  cinefilo  piu  tofio  non fia , cioè  ; che  in  uno  buomo  fiauio  fitan  tutte  le  cofie  . Teriht 
Crafio  era  t afiato  d'auaritia  . V n de' figlinoli  di  Crajfo,  ilquale  s'affcinigliaua  mol- 
to a uno  che  fi  cbiamaua  affilo , e perciò  haucua  acquiflato  gran  biafimo  alla  ma- 
dre , eh' oda  fi  fuffe  impacciata  con  effio , haucua  gentilmente  & con  molta  jua  lode 
art  agata  In  Senato  , perche  tfifiendo  demandato  Cicerone  ; quel  (begli  parerà  di  ^fir 
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,4  flo?  rifpofe  in  Greco  ; jlxius  Crafiu  : & -Afflo  in  Greco , uuol  dire  ih  latino  (tigno  t 
quella  parola  dunque  fi  poteua  intendere  in  due  modi  ; cioè , o degli  fitjj'c  degno  di 
Crafio,  o ch  e'  fufie  figliuolo  d'^tfiio,  & fottopoflo  per  nero  figliuolo  a Crafio.  Eficn-  ' 
do  Crafio  per  andare  in  Siria,  defiderò  molto  di  la  fidar  fi  Cicerone  piu  toflo  amorcuo-  , 

le , che  auuerfario  : accarezzando  dunque  Cicerone , per  r icone  il  iarfi  con  efiolui,di fi- 
fe; com'egli  uolea  cenar  feco  : laqual  cena  efi'endofi  jatta  molto  famigliannentc,do- 
pò  alcuni  pochi  giorni  alcuni  [domeftici  di  Cicerone  incontrandoli  in  lui  gli  difiero; 
come  yatinio , ilquale  era  Slato  molto  sdegnato  con  Cicerone , bavetta  prdmefio  di  ViUa*#* 
voler  tornare  in  gratin , e in  amicitia  con  efiolui , Cicerone  rifpofe  ; uuol  forfè  [andò 
Vatinio  venire  a cena  con  efiomeco  i Di  quello  modo  dunque  fi  portò  Cicerone  incon- 
tra Crafio . Et  perette  queflo  yatinio  haueua  la  gola  enfiata  di  gavine,  mentre  ch  e - 
B gli  difendeua  una  certa  caufa , lo  chiamò  oratore  enfiato . H avendo  Cicerone  intefo  ; 
che  queflo  yatinio  era  morto , & poco  dipoi  efi'endofi  chiarito , com'egli  era  pur  ni-  . i'l 
vo , difie  ; male  haggia , chi  male  hà  mentito . Haueua  Cefare  fatta  una  legge , che 
le  pofie  filoni  di  Campagna  fi  diuidefiero  fra  faldati,  & L-Gellio  hutmo  già  confuma-  L ^ - 
to  dalla  vecchiaia,  difie  ; che  vivendo  lui  non  era  mai  per  comportarlo  : allhora  Ci-  **• 

‘ cerone , affi  et  damo  un  poco , difie  ; percioche  Gellio  non  dimanda  lunga  dilatione.yn 
certo , clte  fi  chiamava  Ottauio  ,fì  diceua , ch'era  nato  in  africa , douefi  cofluma  di 
“ forar  gli  orecchi  : dicendo  dunque  codui  ; ch'egli  non  udiua  Cicerone , ilquale  favel- 
lava in  una  certa  caufa , difie  Cicerone  : tu  hai  pur  ben  forati  gli  orecchi . Dicendo 
Metello  Tfepote  ; che  Cicerone  n'hauea  molti  piu  morti , col  teflimonio  fuo , che  col 
patrocinio  difefi , io  confefio , di  fi  egli  ,d.'hauerc  molto  piu  fede,  che  io  nonhòelo - 
’C  quenga  • yn  certo  giovanetto  , ilquale  fi  ragionava,  che  haueua  fatto  morire  fuo 
padre  con  una  Stiacciata  avvelenata , leuato fi  fuor  di  propofito  in  fuperbia  fi  uantò[; 
ch'egli  haurebbe  detto  uillania  a Cicerone . ilquale  rifpofe  ; queflo  voglio  io  piu  to- 
flo , chele  Stiacciate . Eflendo  P.  Seflio  chiamato  in  giudicto  con  alcuni  altri non  PnWl-0 
volendo  che  ninno  dicefie  nulla  per  fe,  veduto  ch'egli  banca  da  efiere  toflo  profciolto  ftio. 
da' giudici , percioche  tuttavia  fi  dava  la  fentenga , Cicerone  fi  gli  riuolfe , & difie  ; 
goditi  boggi  queflo  tempo, oSeftto, perche  domani  tu  farai  priuato . EraP.  Cotta  p-  Cotta. 
buomo  di  rogo  & tardo  ingegno , & faceva  prof  e filone  di  giuri fla  ; coflui  fu  prodot- 
to da  Cicerone  ingiudicio  per  teflimonc  : ma  dicendo  egli  ; che  non  fapea  nulla , difie 
Cicerone  ; tu  hai  creduto  forfè  d'eficr  domandato  delle  leggi , della  ragione  civile . 

Dicendo  fpefie  volte  Metello  Jfepote  in  una  certa  contefa  ; chi  è tuo  padre  I rifpofk 
b Cicerone;  tua  madre  hà  fatto  in  modo, che  in  queflo  tu  nonmi  fapre(li\rtfpondere . 

Terciocbe  fi  diceva  ; che  la  madre  di  Metello  era  stata  poco  honefla  della  fua  vita . 

Queflo  Metello  anchorafu  huomo  di  tanta  leggieregga , e incoflanga , che  abando- 

nando  il  Magiflrato  del  fuo  Tribunato , andò  a trottar  "Pompeo  in  Sira;  & poi  fe  ne 

ritornò  da  lui  e piu  leggieri,  e piu  incollante  che  prima  .Perche  bauendo  egli  forter- 

rato  Filagro  fuo  maeflro  ,&  fatto  diligentemente  fcolpirun  corvo  fui  ftpolcro  di  Corno  Hi  mar 

marmo , difie  Cicerone  ; certo  tu  hai  fatto  benifiimo , percioche  coflui  t'hàpiu  toflo  m0  * 

infegnato  a notare , che  a favellare . M- nipplo  nel  proemio  d una  certa  fuadifefa , 

contava  come  il  cliente  con  molti  preghi  T haueua  pregato,  che  lo  uolefie  ferurre  con 

iiligentia , facondia , e fede . allhora  Cicerone  ; or  non  fei  tv  veramente  uno  buomo 

di  ferro , e non  compiacer  punto  alle  domande  dèi  tuo  amico  ? Ma  Tu  far  e quefli  mot-  Ckckhh-'cò* 

ti  contrai  nimici& gli  auuerfari  è cofa  da  oratore;  dove  l bavere  fpefie  volte  fitto  era  gli  amiti. 

il medefimo  per  burla  contra  degli  altri , fecondo,  che  gli  occorreva  il  bi fogno’,  ac- 
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qui  fio  grande  odio  a Cicerone . Delle  qvai  coje  ne  dirò  quejle  poche.  Egli  filetta  chia-  g 
mare  Adraflo  Al.  Aquilino , ilquale  banca  due  generi , che  amendue  erano  fuoru fa- 
ti . Effendo  Cenfore  Lucio  Cotta , che  era  ingordijjìmo  del  nino.  Cicerone  chtedeua 
il  Consolato  : eperciocb’egh  baueagran  fete  per  la  fatica , ch'egli  hauea  durata,  fa- 
cendoft  ilare  intorno  i fuoi  compagni , beeua  di  nafeofo  ; onde  meritamente,  dif]'c;uoi 
temete , elici  Cenfore  non  s adiri  meco , perche  io  beo  l'acqua . Incontrandofiin  Vo- 
conio , ilquale  baueua  feto  tre  fue  figlinole , & tutte  tre  brutti ffime , dijfc  ; 

, , Coflui  hi  Jeminatoi  fuoi  figliuoli. 

, , Contrai!  uolcrdi  Febo . 

H auendo  Al.  Gellio , ilquale  fi  teneua , che  non  fujje  nato  diperfone  libere , letto 
alcune  lettere  in  Senato  con  grandijfima  & alta  uoce , non  ut  marauigliate , dijfc 
Cicerone,  percioche  coflui  è un  di  coloro , che  mandarono  il  bando . H attendo  Fan  fio  f 
Siila  figliuolo  di  Siila  Dittatore  mandato  male  gran  parte  de  lefacultà  del  padre , & 
ejfendo  grojfiffimamente  indebitato , profcrijje  certi  beni . A Ubora  dijje  Cicerone’,  io 
uorrci  piu  tofto  quejla , che  la  profcrittionc  del  padre . Venne  dunque  talmente  Ci - 
cerone  a noia  a molti , per  quejla  fua  cattiua  lingua , che  C Iodio  confiirò  contro  di 
lui . Il  principio  di  quejla  fattionefu  in  tal  modo . Era  Clodio  nato  di  nobil  j angue, 
e perche  egli  era  molto  giouane , non  haueua  punto  meno  ardire , che  dignità  e ripu - 
tatione . Cojlui  ejfendo  innamorato  di  Tompea  moglie  di  Ccfare , entrò  fegret amento 
in  cafa  di  lei , ejjendofi  ucflito  in  habito  d'una  fonatrice . “Percioche  le  donne  cerano 
rannate  allhora  a fare  loro  facrifici  & fefle  alla  Dea  Bona,  doue  non  poteua  ire  buo- 
no alcuno.  Perche  Clodio  ffierando  di  non  douere  ejj'er  conofiiuto  dalle  donne,era  ito 
quiui,e  cofi  afficurandoft  per  cjfere giovanetto, e finga  barba,  mefeelato  fra  la  turba  6 
andò  per  trouarji  con  Tompea . Ala  perche  la  notte  era  buia  ,&  la  cafa  molto  gran- 
de , egli  fi  finarrì , non  bauendo  la  praltica  del  luogo  ; talché  aggirandoti  fu  f coper- 
to da  una  ferua  d'Aurelia  madre  di  Cefare  : laquale  incontrandoti  in  lui , lo  doman- 
dò ; com'egli  hauea  nome . perche  Clodio  ejfendo  sformato  fauellare , diffe  ; ch'egli 
cercaua  Aura  cameriera  di  Tompea . Allhora  coflci  battendolo  conofciuto  alla  uo- 
ce , ch'egli  era  uno  huomo , (paventata fi gridò,  e chiamò  le  compagne . Aperte  dun- 
que le  porte , elle  giunfero  quitti , e cercando  per  tutto , trottarono  Clodio , ilquale 
cera  fuggito  in  camera  di  quella  cameriera , in  cui  sera  incontrato.  Diuulgatafi 
quejla  co  fa  Cefare  ripudiò  Tompea  fica  moglie , & accusò  Clodio  de'  facrifictj  uiola - 
ti . Era  Cicerone  amici /fimo  di  Clodio , percioch'egli  s'era  feritilo  di  lui  grandemen- 
te in  molte  coje , & particolarmente  a difefa  della  fua  uita  nella  congiura  di  Catili-  ff 
na . Perche  sfor^andofi  Clodio  di  prouare  appreffo  i giudici  ; come  il  giorno  del  de- 
litto commef]o,egli  s'era  trottato  in  luoghi  lontaniffimi  fuor  di  Ironia , Cicerone  gli 
tc ftimoniò  contra  ; affermando  come  quel  dìmedefimo  ejfoera  uenutoa  trovarlo  a 
cafa , & quel  ch'era  certi  (fimo  , haueua  faueUato  con  ejfolui  di  cofe  importanti . Fh 
creduto  ; che  Cicerone  non  tanto  tejlimoniajjequefio , perdi  era  uero,  quanto  per  vo- 
lere piacere  a Terentia  fua  moglie . Coflci  uoleua  mal  di  morte  a Clodio, per  rifpet - 
to  di  Clodia  fua  forella , laquale  pareva  che  difegnajje  di  volere  ejfer  moglie  di  Cice- 
rone, per  maneggio  e opera  di  un  certo,  che  fi  chiamava  Tullio , ilquale  era  molto 
famigliare , e domejlico  di  Cicerone . Percioche  cojlui  vfando  d'andare  molto  jfiejfo 
afahitare , & trovar  Clodia , laquale  non  iflauagran  fatto  difcoflo  ,inifedi  ciò  fo- 
lletto a Terentia  . Ter  laqual  cofa  ejfendo  Terentia  donna  molto  Plrana  , gir  fai  il- 
mente  padrona  delfuo  marito  ijpinfe  il  marito , ch'egli  t efli moni ajfc  centra  Clodio . 

Appreffo 


jl  jippreffo  di  quefio  alcuni  molti  altri  buomini  bonorati  & da  bene,  gli  provarono 
contra  ch'egli  haueua  prefo  giuramento  falfo , commefio  falfità , ch'egli  baueua  f at- 
to pr  attiche , & corrotte  alcune  donne . ELucullo  efaminò  le  fanti , lenitali  prona - 
tono  come  Clodio , quando  elle  flauano  in  cafa  fico,  sera  impacciato  con  la  forella  Clodio  seri 
di  manco  tempo . Era  oltra  di  ciò  publica  fama  pir  Rjoma , com'egli  haueua  hauti- 
to  a fare  anc  bora  con  l altre  due  fue  forelle,  delle  quali  una  era  moglie  di  Martio  f{e,  ‘°j[c're  ;J 

e l'altra  di  Metello  Celere , la  prima  baueua  nome  Terentia , & la  feconda  Clodia , 
chiamata  per  fopranome  Qjiadrantia  : percioche  alcuno  di  coloro  cb'crano  innamo- 
rati di  lei , in  cambio  di  denari  d’argento,  gliele  banca  mejji  di  rame  nella  borja. "Per- 
che c’è  un denaio  minutiamo  di  rame , che  fi  chiama  quadrante.  Que/la  fra  l' altre  Denaio  detto 
fue  forelle  era  quella  , che  piu  infama  Clodio.  Mentre  chequeflecofe  fi  faceuano,  quadrante. 

B gli  animi  della  plebe  fi  moftrauano  un  certo  che  contra  coloro , iquali  baueuano  tefii- 
moniato  contra  Clodio . Onde  i giudici  per  ciò  impauriti  ,fit  fornirono  di  guardie , 

«Jr  alcuni  di  loro  quando  dauano  la  fentenga , la  fieri [fero  con  alcuni  caratteri  di  let- 
tere confufe . 'Nondimeno  parue  che  Clodio  fuffe proferito  con  molti  fuffragij.Rji - 
gionofji  ; com’egli  corruppe  alcuni  di  quefii  giudici  con  denari . Onde  Cattilo  incon-  D.-tro  morda 
tr  and  ufi  ne  giudici , quanto  ; diffe  egli , hauete  uoi  fatto  bene , o giudici , a domati-  ce  di  Catulo . 
dare  la  guardia , poiché  haueuate  paura , che  alcuno  non  ui  toglieffe  i denari . Clo- 
dio anchora  hauendo  rinfacciato  a Cicerone;  che  il  teflimonio  di  lui  non  hauea  Lanu- 
to punto  di  fede  appreffo  i giudici , bebbe  quefia  rifiofia  : M me,  difje  Cicerone, ven- 
ticinque giudici  hanno  dato  fede , percioche  tante  Jcntenge  apunto  t’hanno  condan- 
nato : ma  a te  trenta  non  hanno  creduto  : perche  tu  non  fa  flato  projciolto  da  loro  , 

C fenon  dapoi  che  tagli  hai  pagati . Ma  ejjendo  domandato  Cefare , non  uvlle  teftimo- 
niarc  contra  Clodio , & diffe  ; come  egli  non  haueua  altrimenti  fua  moglie  per  adul- 
tera , ma  ch'egli  /'  haueua  rifiutata  ; non  fintamente  perche  il  letto  di  Cefare  bifogna 
che  fia  finga  delitto , ma  anchora  finga  fi  fi.  tto  di  delitto  . E (fendo  dunque  profciol-  C|ojÌ0  CTn. 
to  Clodio  da  quella  imputai  ione , e incontanente  creato  Tribuno  della  plebe , riuolfe  to  Tribuno 
l'animo  contra  Cicerone , mettendo  ogni  cofa  fottofopra , e tutti  i cittadini  a un  trat  della  plebe . 
to  folleuando  contra  di  lui  : percioch'egli  allettò  facilmente  gli  animi  della  plebei  at- 
tefo  ch'egli  s'ingegnava  di  far  loro  feruigio , cr  piacere  in  quel  Magiftrato . Haue- 
ua oltra  di  quefio  affegnato  honorate  prouincie  all’uno  & l’altro  Confilo , cioè  la  * 

Macedonia  a Tifone , e la  Siria  a Gabinio  ; & haueua  efaltati  a publici  honori  mol- 
ti , che  infino allhora erano uiffuti priuiti . Eglimetteua  infieme  molti  poveri,  per 
£>  feruirfi  di  loro  a'  fuoidifegni  :&•  menava  fico  fervi  armati.  Craffo  pubicamente 
s opponeva  a Cicerone , e Tompeo  accareggaua  l’uno  e l'altro;  e Cefare  intendeva 
all' efieditione  contra  i Francefi . Cicerone  dunque  sbigottito  anchorche  egli  fuffe  Cicerone  ot- 
finga  fieranga  della  beniuolenga  di  Cefare , e ch'egli  fi  ilimafie  dhauerlo  perni - tenne  da  Cefa 
mito  per  rifpctto  della  cofa  di  Catilina  ; nondimeno  coftretto  dalla  paura,  ottenne  da  ^ùoeoVeoé 
lui  d'andare  luogotenente  fico  nella  Francia . quello  modo  conofcendo  Clodio, che  ,e  ocU,  puo. 

Cicerone  fuggiva  il  fvoTribvnato  ,mofirò  di  hauer  caro  di  tornare  in  grafia  con  da. 
effolui . e ributtò  tutta  la  cagione  di  quefia  lor  nhniftà  addo  fio  a Terentia  : e quando 
occorreva  a favellar  di  lui  ,non  favellava  fenon  amorevolmente  e con  humanitàe 
moftraua  di  non  haverlo  odiato , ne  volutogli  male , ma  bene  bavere  occafione  di  do-  Cagìooe,  che 
lerfi  leggiermente  & come  amico  d' alcune  co  fi  fico . Et  cofi  con  quefia  difiimulatio-  mofle  Cefi* 
ne  liberò  affatto  Cicerone  di  ogni  paura . Ter  laqualcofa  , Cicerone  riputando  cTef-  ciodio*  còu  a 
fir  tornato  amico  del  Tribuno , rifiutò  di  volere  ire  luogotenente  con  Cefare,  & fi  Cicerone. 
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giu  alfe  alle  cofe  publicbe.Ter  quefio  dunque  adirato/}  Ce  fare, con  firmò  Clodio, tn'mi-  E 
jCÒ  Tompeo  con  Cicerone.  Et  oltra  di  ciò  prouò  cantra  Cicerone;come  Lentulo,Ccthe- 
go,e  gli  altri  cantra  il  douerc , e le  leggi  della  città  erano  Siati  condannati , e fatti 
morire  fenga  proccfiò . E di  tutto  quefio  delitto  fu  Cicerone  imputato . Ter  laqual 
coja  cjfcndo  me fo  Cicerone  in  gì  udì  ciò,  c incolpato  di  qucflo  delitto,  & oltra  ciò  con- 
pt. Cicero  trafljto  da  buomini  grandi, fi  uejìi  di  bruno,  & tutto  rabbuffato  fu  cojl  retto  pre- 
gare ,& caldamente  r accomandar  fi  alla  plebe . II  bora  Clodio  incontrandolo  per 

tutte  le  uùhdi  l{oma  , accompagnato  da  buomini  difofit  a fargli  ogni  maniera  d' in- 
foienti, c ’r  di  villania  ,fijaccua  ò ffe  della  mi/eria  di  Cicerone, & uituperofamenti 
cercava  di  fargli  ogni  ingiuria  ;& talbora  anebo  tradendogli  del  fango,  & delle 
pietre , interrompeua  iprcgbidi  lui . Con  Cicerone  mutarono  uesiimenti affaijjìme 
perfine , e maljimamcnte  quafi  tutti  i caualieri . Et  oltra  ctò  d'intorno  a uenti  mila  P 
giouani  Promani  ( perciocbe  non  eran  punto  meno  coloro  che  gli  erano  intorno  ) co’ 
cape  gli  (far fi  andauano  per  tutta  Roma  pr attuando  ,&■  pregando  per  lui.  Erafi 
Tannato  il  Senato  in  gran  numero , per  ordinare  per  publico  decreto , che'l  popolo  fi 
pmtafi'c  di  uefiimenti , quafi  come  fi  Olcua  per  publico  dolore  ; ma  (fendo  i Con  fòli 
d altro  parere ,&  oltra  ciò  e fendo  Clodio  armato  di  fatelliti  intorno  il  Senato,  ilqua- 
le  empieua  ogni  cofa  di  f attento;  fuor  di  Senato  ufc irono  alcuni  Senati  ri,  Slraccian - 
dofi  i ne  (lime  itti  di  dofo  ,&  gridando  a piu  potere . Et  finamente  poiché  nò  la  mi* 
fcricordia  ,ne  la  uergogna  non  ualjero  nulla , fi  ebenon  bifognafe  una  delle  due  ,0 
confinare  Cicerone  ,o  neutre  aliarmi  ; egli  fucofirttto  raccomandarfi  all  aiuto  Hi 
Tompeo  ,ilqualc  ufeendo  in  pruoua  fuor  di  Rema,  Sera  uolcntaricmente  ritirato 
alle  pojjeffioni  fue  fui  lago  pillano . M domandargli  aiuto  andò  prima  Tifone  gene-  G 
ro  fiio,  dipoi  egli  Slefo  ; ma  prefentendo  Tompeo,  com'egli  era  ucnuto,  non  fopportò 
di  uolerlo  uedere . Tcrcioche  egli  bautua grandi f ma  uergogna  di  uederfi  innanzi 
quejio  buomo , ilqualc  pur  dianzi  banca  prefo  due  gare  e contrafii per  fuo  amore  ;c T 
hauea  f atto  anebora  molte  cofc  nella  ìfepublica  per  piacergli . t fendo  egli  dunque 
genero  di  Cefare , non  uolle  altrimenti  rendere  il  mento  a durone  di  quel  che  gli  era 
tenuto  ; & (è  ne  ufc)  per  l'ufcio  di  dietro , acci  oche  Cicerone  non  gli  fauellafie . Ter 
laqual  cofa  Cicerone  trouandofi  abandonato  da  Tompeo , ricorfe  all'aiuto  de’  Con fo- 
li ■ Cahinio fi  ni  offro  f empie  di  file  ile;  all  incontro  Tifone  lo  confortava , ch’egli  fi  ri - 
manefe  dall  imprcfa,cb  egli  cedefc  al  furor  del  Tnbuno;cbe  s'acccmmodafe  a'  tem- 
pi, e che  in  tante  fidatoti,  Icqualt  per  rifpetto  di  lui  pareva  che  potè  fero  intervenire 
a Roma  per  (ua  cagione , uolefe  un'altra  volta  procurare  la  falute  della  patria.  He-  H 
unta  queffa  rijpofia,  fi  configliò  con  gli  amici  fuoi  quel  che  pareva  loro, eh' egli  bauef- 
. . fe  a fare  per  lo  migliore . Lucullo  lo  configliaua , ch'egli  douefe  re  filare , ch'egli  ha- 

. . , urebbe  bauuto  uittoria  : altri  lo  configli  aliano , ch'egli  fe  n'andafe , perciocbe  toSìo 

che  fi  fu f e acquetata  la  rabbia  di  Clodio , il  popolo  haurebbe  mefiro  grandi  fimo  de - 
neU'i  **  r‘uedcrlo . Tcrchc  Cicerone  piacendogli  quefio  medefimo  parere , pr  e fintò 

IX  J*  c * inCapitolio  una  Slatua  di  Tallade  , laquale  egli  hauea  tenuta  gran  tempo  in  cafa,&i 
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bauuta  ut  gran  riverenza  ;e quivi  la  dedicò  con  queffa  infirittione  ; \A  mine  r-s 
va  cvardiana  di  Roma.  Fatto  quefio , trovando  fubito  compagnia 
d' amorevoli  & famigliaci  fuoi , la  filila  mega  notte  ufi)  fuor  di  Sforna.  Taf  andò 
poi  per  Lucania , deliberò  d arrivare  in  Sicilia . In  quefio  mego  tfendofi  fioperta  là 
fua  partita  in  Sforna  ,fu  incolpato  di  fuga  , & condannato  da  Clodio , & interdet- 
togli l’acqua  effuso  ;& commandato  ,cbe  non  fife  alloggiata  da  ninno  fra  lectn- 

quecento 


’ Mr  t.\ c re  e X'o  t^e: 


A attento  miglia  fuor  d'Italia . 1{on  ui  fu  quafi  perfona , thè  Uimaffe quello  editto)  Cicerone  có- 
perebe  tutti  riueriuano  Cicerone , di'  infuna  humanita  e corte), a gli  u furono  J èmpie , djnnj«>  Ja 
T uttau.a  capitan  lo  egli  in  Hippone  atta  della  Lucania,  lacuale  hoggi  fi  chiù tua  u i-  Clod,°  * 
bone , un  certo  Siciliano, che  baueua  nome  yibio, ilquale  inafiàifiime  cofe  sera  fcr-  v b;o  . ^ 

uno  dell  amiatia  di  Cicerone  ,&  nel  Confolato  diluì  era  Liuto  creato  pr, [etto  de'-  ^Verfòt^c 
fabri  ; non  lo  iiolle  alloggiare  ; ansigli  minacciò , che  [ubilo. farebbe  ito  ad  ac  cu  far-  rene. 
lo . Gaio  l'irgimo  T rei  ore  dilla  Sicilia  anch'egli , ilquale  baite  ua  ricevuto  influiti 
feruigi  & bonifici  da  Cicerone , commandò  ; che  non  fuffe  ninno  in  tutta  l ifola , che 
gli  de/fe  ricetto . Ter  laqualcofa  , effondo  Cicerone  di  ciò  molto  sbigottito,  fc  n'an-  - 
dò  [abito  alla  unita  di  Brundufio . J^auigando  poi  con  buon  uento  a Dura\%o  , di- 
tcji  ;cbc  ritornò  adicrro  effcndofigli  mutalo  il  tempo  per  uiaggio;  e l altro  giorno  poi 
M facendo  un  altra  ussita  uela  ,gtunfc  a faluamento . Dictfi;  che  come  egli  iiunfe  Jul- 
ia riuiera  di  Duralo , effondo  egli  per  isbarcare , uenne  un  terremoto , el  mare  fi  ,n‘J.3U,ni  Pre* 
ritirò  in  dietro  ,&  afciugolji:  per  laqualcofa  gl'indouiui  dificro;cbe  l'efglio  [no  ,ón7chefc‘i! 
non  Itaucua  a e fiere  molto  lungo  ; perciocb'cjfi  afferma  nano , come  qtiefit  fegni  [igni-  glio  Tuo  lai  ci> 
ficauano la  uiucationc  della  fua  fortuna . Ora  beiub'egli  per  cagion  di  beniuolenga  bc  401,0  • » 
fuffe  J aiutato  da  molti , e anchorcbe  le  città  della  Grecia  face  fiero  a gara , a chi  piu 
polena  bo, tonarlo c Llaua  nondimeno  tutto  malcontento  cdt  mala  iioglia  ;&  come 
gl' inf  elici  amanti  uerfo.  le  donne  loro , uolgendo  fpefitfjimc  uolte  gli  occhi  uerfo  Ita- 
lia , parca  tanto  mcfcbmo , e tanto  abbattuto  della  dignità  fua  • che  ninno  non  ifii - Cicer0ne 
maua  ch’egli  fuffe  quel  dottiamo  huomo , & tanto  confumato  ne  gli  sìlidi  delle  let-  un'óimo  /** 
tere , com’egli  era  ; ancborch  cgli  benefpeffo  pregafie  gli  amici  furi , che  non  lo  tbia- 
C mafiero  oratore , ma  filofofo . Tercioib'cgli  diccua  d'bauere  abbracciata  la  filofo- 
fia  p r amor  di  fe  sìeffa , ma  la  [acuità  oratoria , fenon  quanto  gli  era  ncieffano  per 
fe  faccende  della  pia  <^4  . Ter  che  cofa  difficile , cr  neramente  degna  di  gran  gloria  Alt  mi . ■> 
è e [eluder  e gli  affetti  deli  animo , & diudlere  le  pa  ffìom  di  molte  cofe , ogni  udita  che 
s babbitt  molta  pr  attica , & molta  famigliarità  nelle  attioui  ciuili  ; fatuo  fi  alcuno 
non  fi  truoua  uiucre  tanto  confiderai  ament  e , che  nelle  cofe  ch'egli  hà  da  fare  , fi  go- 
verni talmente  fetida  pafiione , che  partecipi  de'  ncgocij , (jr  non  de  gli  aff  etti . Or a 
hauendo  CloJio  cacciato  fuor  Cicerone,  abbruciò  le  fue  utile  , & arfegli  la  cafa  ; & CIoJìo  fece 
quiui  edificò  il  tempio  della  Libertà.  Tutte  l altre  f .e  [acuità  poi  imj  e all'incanto , 
lequali  anchorcbe  per  i (patio  di  molti  giorni  [afferò  gridate  a fuori  di  tromba , non  fi  cueae  ; 
trouò  però  mai  niuno  , ilquale  uolefie  comprare  cofa  alcuna.  Ter  quefìa  infolcnga 
D dunque  efiendo  Clodio  insuperbito , fatto  fpauenteuole  a nobili , e intorniato  da  af- 
JatjJiwi  btiomini  della  plebe % pronti fjimi  a fare  ogni  disboneftdy&  ogni  male , riuolfe 
l'animo  contea  Tompeo , riuocando  alcune  ordì  ruttori  di  lui , ch'egli  baueua  nuova- 
mente fatte  effondo  alla  guerra  . Ter  laqual  cofa  Tompeo  hauendo  ciò  molto  per  ma-  c,oJio  r'  °P- 


le , saffi  gena,  f begli  batiefie  taf  ciato  mandare  Cicerone  in  efiglio , onde  me.  tondo  fi  r°^c  * 
dantmo,trattò  con  gli  amici  furi  di  uolerlo  far  ritornare.  Ma  ipponendofi  aqurfle  P °* 
cofe  Clodio , il  Senato  fi  rifolfc  di  non  uoler  conchiudtre  ,nc  ordinare  alcuna  cofa 
piiblica  , finche  non  fi  con,  biadetta  il  ritorno  diCtceronc . Mentre  thè  Lentulo  era 
Confalo,  filmò  una  [editione  ,tale  , che  fino  in  pia^a  furono  feriti  i Tribuni  della 
.plebe  ; & Quinto  fratello  di  Cicerone , efiendo  liuto  a gran  pericolo , fi  nafeofe  fra' 
corpi  morti.  Quindi  gli  animi  della  plebe  fi  cominciarono  a piegare , r il  primo  fu 
Ariiid  Milane , ilquale  beile  ardimento  di  tirare  Clodio  per  for^a  ingiiidiao  . A (rlof^i° 
To.npca  TKorfera ujfiai filmi  plebei  molti  an{ bora  delle  città  uuinc , da  squali  gmJicio . 
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ef fendo  egli  accompagnato , cacciato  C Iodio  fuor  di  piagga , ranno  i cittadini  a fare  t 
il  partito  del  ritorno  di  Cicerone . Dicefi  ; che'l  popolo  non  ordinò  mai  cofa  alcuna 
con  tanto  confcnt  mento  di  ogniuno . Oltra  di  quefloil  Senato,  per  non  lafciarfi 
vincere  dal  popolo  di  cortefta , in  qucjla  parte , ordinò , che  tutte  le  città , lequali 
battevano  fauorito  Cicerone  nel  fuoejìglio  ,fuffero  honorate  e lodate  ;tir che  la  cafa 
eie  ville , lequali  erano  siate  ar feda  Clodio,  Juffero  rifatte  de  denari  del  publico. 
Ritornò  dunque  Cicerone  il  fediiefimo  mefe  dopò  ch'egli  era  fuggito  : tir  ft  gli  andò 
incontra  con  tanta  allegrezza  di  ciafcuno,  e con  tanto  favore  di  tutti  i cittadini, che 
quello  che  da  lui  mcdefimo  è detto , cioè;  ch'egli  fu  ritornato  a Boma  fulle  J falle  d'I- 
talia ,fu  affai  minor  del  nero . Et  Craffo  anchora , ilquale  prima  che  Cicerone  fuffe 
mandato  in  eftglio , gli  era  nimico , andando  a incontrarlo  con  animo  lieto , ritornò 
in  amicitia  con  effolui  ; anchorcbc  ciòfacejfe  per  piacere  a Tubi  io  fuo  figliuolo , il - t 
quale  uoleua  grandi  (fimo  bene  a Cicerone . "Poco  tempo  dipoi  hauendo  Cicerone  ap- 
po/lato , che  Clodio  era  fuor  di  ì{oma , accompagnato  da  affaiffme  per fone  fe  n'an- 
Cicerone  get  dò  m Capitolio,  e stracciò  ,&  mandò  male  le  tavole  tribunitie , nelle  quali  erano 
rò  in  terra  le  fcritte  le  cofe , che  Clodio  hauea  fatte  nel  fuo  Magiflrato , Di  che  dolendofi  Clodio  » 
tauole  del  tri-  cicerone  inflaua , dicendo  ; come  effendo  egli  dell'ordine  patritio , contra  le  leggi  era 
Clodio  ' &at0  fatt0  Tribuno  f perciò  non  ualeua  nulla  di  quel  ch'egli  haucua  fatto . Ma  qui- 
vi leuandofi  fu  Catone  s'oppofe  a Cicerone , non  per  rifletto  ( come  fi  dice  ) di  Clodio , 
ma  perche  gli  pareva  cofa  disbonefta , e grave  tir  uiolenta  alla  {{epublica  ; che'l  Se- 
nato riuocaffe  tanti  decreti , tir  tutte  le  anminiflrationi  publichc , nelle  quali  erano 
anchora  lefue  attioni , cb'effo  Catone  bauea  fatte  effendo  Sfuefìorein  Cipri , e in  Bi- 
lancio . Qjtefìa  cofa  fece , che  nacque  fdegno  tra  Cicerone , tir  Catone , non  che  gli  G 
portaffe  odio  feoperto , ma  raffreddò  alquanto  la  beniuolenga,  ch'era  prima  fra  loro. 
Cicerone  dife  Dopòqucflo  Milane  amaggò  Clodio , ond"  e fendo  egli  accufato  di  quello  homicidio , 
fc  m Ione  che  pre/e Cicerone  per  fuo  auuocato . Ma  temendo  il  Senato , che  per  pericolo  di  Milo - 
zito  CloTo  ne  * ‘tyua^e  era  £ran  cittadino , tir  colerico  molto , non  ft  leuaffe  qualche  tumulto  in 
’ J{oma , commandò  a Tompeo , che  pighaffe  fopra  di  fe  quefla  tir  altre  quiflioni , con 
queflo  ch'egli  afficurafie  la  città  & i giudicif . Hauendo  dunque  Tompeo  la  notte 
circondato  la  piagja  di  faldati  armali , Milone  temette , che  Cicerone  a veder  tanti 
huomini  sbigottito  dalla  fubita  novità  ,faceffe  per  lui  manco  grata  oratione  ; & coft 
lo  confortò , che  facendo/!  portare  con  una  lettica  in  pianga,  ft  slejfe  ripofando  in 
Cicerone  pau  effa , fin  che  i giudici  fi  fuffero  raunati , tir  fuffe  pieno  il  Senato.  Era  Cicerone , 
re  « ino . ^ uìje t non  pur  paurofo  fra  l'arme , ma  anchora  quando  egli  andava  a H 

orare , u' andava  con  paura  , fi  che  apena  poteuafare , che  non  tremajfe  tutto . Do- 
vendo egli  aringarc  in  fauor  di  Licinio  Murena , ilquale  era  accufato  fotto  Catone , e 
intendendo  ; come  Hort enfio  per  una  belli ffima  oratione,  ch’egli  haucua  recitata  nel- 
la medcfima  caufa , era  infuperbito  per  gloria , flette  tutta  la  notte  finga  dormire  : 
talché  hauendo  patito  affai  per  lo  troppo,  uegghiare,  tir  penfare,  parve  else  fuffe  peg- 
giore di  feSleffo.  Ma  Cicerone  molto  allegramente  fi  mifea  difendere  la  caufa  di 
Milone , hauendo  veduto  Tompeo , ilquale , come  fc  fuffe  flato  in  uno  effcrcito , ha- 
uea prefi  t luoghi  alti  del  Senato  : ma  poi  ueggendo  l'armi , che  nfplendeuano  d' ogni 
parte , rimafe  confufo  di  Stupore  ; tir  finalmente  tutto  tremando,  tir  a fatica  potendo 
trarre  la  uoce  fuor  della  gola , paurof amente  cominciò  a ragionare , effendo  l'accufa- 
M itone  rada-  to  ifieffo  Milone  can  grande  ardire  prefenteal  contra  fio  ,che  sera  fdegnato  di  la- 
fciarfi crcfccrc  i capegli , o di  uefiirfi  a bruno  ; laqual  coffa  dicefi;  che  fu  grande  oc- 

cafione 


citiamo. 


jt  c afionc  di  far  lo  condannare . Fu  nondimeno  {limato  in  quello  {ìuporc  Cicerone  tur- 
bato piu  toflo  per  ricetto  di  Milone , ch'era  in  pericolo  della  ulta  , che  paurofo  per  r 

conto  fuo . Fatto  queflo  egli  fu  eletto  augure  in  cambio  di  Crajfo  il  giouane , ilquale  ^o'c^°^cc 
era  morto  nella  guerra  contrai  Tarthi . Ejfendogli  poi  tocca  la  prouincia  della  Ci-  procó°olo  ia 
tùia  con  uno  effercito  di  dodeii  mila  fanti  & di  due  mila  fcicento  caualli  ; fi  parti  di  Ci  icia . * 
I{pma  ; bauendo  bau ut o commiffionc  di  rii  onciliare  la  Cappadociaal  I{e  iriobar - 
•%ane , &di  ridurla  afua  diuotione . Qucfie  cofefece  egli piaceuolmcnte , & fenga 
uenire  a battaglia , & con  la  Immanità  del  fuogouerno  placo  i Cilici , iquali  per  la  m 

rotta , che  i Tarthi  baucuano  data  a’  Romani , <&  per  li  tumulti  della  Siria  anchora 
tran  molto  alterati . Qjtiui  rifiutò  egli  i doni , cioè  i Hj  gli  uollero  fare . Oltra  di 
ciò  liberò  i popoli  della  prouincia  dallobligo  d' battere  a pagare  i conuiti . E ciafcun  A • 

A giorno  hebbe  a mangiar  feto  i piu  galanti  huomini  della  prouincia  alla  libera, & fen - 
ga  alcuna  pompa . La  fua  cafa  non  baueua  guardiani  alle  porte  : & egli  non  fu  mai 
Ufiduto  dormire  da  niuno:  ma  la  mattina  per  tempo  o in  piedi, o pafieggiando  appref- 
fo  alla  fua  camera, riccucua  coloro. che  ucniuano  a falutarlo.  Diccfi  ; ch'egli  non  fece 
uillania , o ingiuria  a niuno  , o altramente  punì  con  colera  . Fece  reflit uire  alle  città 
molti  delle  cofe  public  he , che  erano  {late  rubate,  & co  fi  le  arricchì  ;&  quegli 
che  furono  condannati  a refiituire , fenga  fare  loro  altro , mantenne  nelladignità  lo - 
- ro.  Fece  qualche  battaglia , & fra  laltre  mife  in  fuga  gli  affajfini , iquali  teneua-  Cicerone  fai» 
no  occupato  il  monte  Ornano  : per  laqual  uittoria  fu  falutato  Impcradore  da'  fol-  tit0  impera  - 
dati . Tercbe  battendolo  Lelio  oratore  pregato,  che  gli  mandaffe  alcune  Tanthcre  di  dore  dl  ,oldl 
Cilicio,  a Bjtma  per  un  certo  fpcttacolo,  che  uoleua  fare,  Cicerone  gentilmente  dimo - 
^ Arandogli  le  cofe  fatte  da  lui , gli  rifpofe  ; che  in  Cilicia  non  eran  piu  panthere , ma 
erano  fuggite  in  Caria  ; fdegnandoft , che  quando  tutti  gli  altri  {lauano  in  pace , a 
loro  fole  fuffe  fatta  guerra . Tartendofi  Cicerone  della  prouincia  , fe  n'andò  a l{ho- 
di . Fermato  fi  poi  alquanto  in  Mthene  per  defidcrio  della  uita,  ch'egli  hauca  già  Cicerone  in  a 
fatta  quiui  & bauendo  iteduto  e faueUato  con  g li  buomini  dotti  che  u erano,  & amo  Aibenc . 
renalmente  falutato  gli  amici  fuoi  ,efftnio  molto  bonorato  da  Greci  ,fe  ne  tornò  a , 

Hpma , in  tempo  che  di  già  sera  infiammata  la  guerra  ciuile . Ora  uolendo  il  Sena- 
to ordinargli  il  trionfo , egli  diffe  ; come  gli  farebbe  {lato  piu  caro , acquetandoli  le 
difeordie  ciuili  , feguitare  il  trionfo  di  Cefare . In  queflo  nego  priuatamentc  mtefi 
ton  gran  diligenza  a configli  ; parte  feriuendo  a Cefare , & parte  pregando  Tom - 
peo , per  placar  l'uno  & l'altro . Ma  poi  ch'egli  uide  il  male  fenga  rimedio  , Cefare  ^”°"acar  " 
& affatto  l{omt , & Tompto  accompagnato  da'  primi  & migliori  cittadini,  l'abando-  cefarcVpom 
nò . Onde  Cicerone  lappandogli  fuggire , par  ut  che  s'accoflafjc  alla  parte  di  Cefare.  peo< 

Stando  nondimeno  fofpefo , & pendendo  dall' una  & l'altra  parte , aperfe  certi  pegni 
dell'animo  fuo.Tercioch'cgli  fcriuc  nelle  fue  epifiole;  doue  mi  uolgcrò  iotpercljc  hono 
rata  & bella  materia  di  guerra  ha  Tompto , male  cofe  di  Cefare  paffano  con  miglior 
uentura,&  molto  piu  utilmente  prouede  alla  falute  fiua,&  degli  amici. Io  so  dunque, 
iiceua  egli , quale  io  debbo  fuggire  ; ma  non  sò  già, quale  io  mi  debbo  figuire.In  que- 
lla mego  Trcbatio  famigliar  di  Cefare,  feri ffe a Ciceronc,confortandolo  alla  beniuo-  TrebirioaCI 
tenga  di  Cefare.  & lo' unito  a partecipar  fecola  fpcranga  de’ fuoi  fucccffi  .Et  fe  pure  cerone . 
non  haueffe  uoluto , per  ejfire  egli  boggimai  urcchio,ingerirfi  nelle  guerre , lo  confi- 
gliò , ebe  allontanandoli  da  amendue  ; fe  nandaffe  in  Grecia , & quiui  fi  Heffe  in  ri - 
pofo . Mllhora  Cicerone  mir .migliato fi , che  Cefare  ifieffo  non  gli  haueffe  fcritto , 
gli  riffòfe  in  colera, dicendo  -,  com'egli  non  era  per  fare  cofa  al  cuna  indegna  della  fua 
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vita . Qjjefie  cofe  fi  trottano  nelle  fueepiflole.  Ora  andando  Cefare  in  Hi  fogna,  g 
Cicerone  andò  a trouar  "Pompeo  : ilquale  fu  ricevuto  amorevolmente  da  gli  altri ; ma 

* Cicerone  fi  ac  Catone  ragionandogli  da  foloafolo  ,fi  dolfie  molto  di  lui,  eh’ egli  s'accoflafje  aTcm- 

* cofìò  a 11  °®'  peo , dicendo  ; com'egli  non  poteva  comrnodamcnte  lafciar  (fucila  parte , che  prima 

* *•.  bavetta  eletta  : dove  Cicerone  ,fe  fufjerimafo  a Roma  accommodandoft  a"  tempi,  & 

alle  cofe , farebbe  siato  faluteuole  alla  patria , e ut  ili  fimo  agli  amici:  dicendo;  co- 
me fienga  cagione  alcuna  egli  s'era  fatto  nimico  di  Cefare , C?  partecipe  di  tanto  pe- 
\ ricolo . Qjtefta  cofa  fece  pentirf  Cicerone  di  ciò  ch’egli  batteva  fatto  ; onde  egli  fe- 

ce in  modo^he  Tompeo  non  ft  vai  fé  di  lui  in  niuna  io  fa  honorata,  effendone  egli  flef- 
fo  cagione  ,ft  come  quel  che  non  fapeita  troppo  ben  coprire  l'animo  fuo  . Terciocl/e - 
[ cicerone  fi  & f‘  faceua  beffe  dell'apparato  di  Tompeo , in  fegreto  bavetta  a noia  i fuoi  ragiona - 

; ceui  beffe  de  I menti , ch'egli  fejjo  faceua  in  publico  ; e molte  volte  fenza  alcuna  cagione  pungeva  F 
. ,JPPirito  dl  gli  amici  ;o  per  ifcher'go  gli  burlava  : & pafliggiando  perii  campo  moflraua  ma- 
j 1*^  cefar  e°n  n‘ncoma  in  M,/°  > & fi  nK.a  eJfere  uccellato  da  ninno , faceua  fuor  di  tempo  ridere  gli 
i ’ altri.  Di  quc/lc  burle  non  mi  pare  punto  fuor  di  propofto  raccontarne  alcuna . Vo- 

lendo Domitio  mettere  una  per  fona  ignorante  della  guerra  al  governo  di  foldati , & 
tuttavia  lodandolo , con  dire  ; ch'egli  era  molto  coflumato  & da  bene , dijfe  Ciccro- 
Theofine  di  ne  : e perche  dunque  non  lo  rif  rbi  tu  per  tutore  a tuoi  figliuoli  ? alcuni  lodavano 
? Lcibo.  Theofane  da  Lesbo, mntre  ch’egli  era  prefidente  de  gli  artefici  in  campo,  perche  egli  ' 

- haueua  con  una  foauiffima  oranone  confolato  bcnifjimc  i Rhodiotti  nella  perdita  del 
l'armata . Onde  Cicerone  dijfe:  quanto  è bene  bavere  quefto  prefidente  Greco  in  cam- 
po . Cefare  eff end  ogli  r infici  te  bene  le  cofe  fve,  e perciò  ha  vendo  in  un  certo  modo  af- 
fediati  i Tompeiani , Lentulo  gli  raccontò  ; com'egli  haueua  intefio , che  gli  amore-  G 
\ • voli  di  Cefare  erano  maninconofi  e infuriati , onde  Cicerone  dijfe  ; dunque  fono  egli - 

[ no  in  difarere  con  Cefare . E fendo  giunto  un  certo  Marcio  d'Italia , e dicendo  ; co- 

me per  tutta  Roma  era  nuoua  ; che  Tompeo  era  tiretto  d’affiedio.  Terciò  fei  tu  venu- 
to , dijfe  Cicerone , per  ueder  prima , e poi  crederlo  ? Di ceua  Iconio  dopò  la  giorna- 
ta ; come  fi  poteva  hauere  anchora  buona  fcranga , perciochc  nel  campo  di  Tompeo- 
erano  rimafie  anchora  fette  aquile  : tu  direfti  bene , rijpofie  Cicerone  ,fe  noi  haueffmo 
a combattere  contra  cornacchie . Labieno  fondandofi  fu  certi  indouinamenti, diceva? 
che  Tompeo  era  per  vincere:  e Cicerone  a lui ; adunque  per  una  certa  malitia  di  guer- 
ra,poco  anzi  noi  perdemmo  gli  alloggiamenti . Fornita  la  giornata  di  Far  faglia, dove 
non  intervenne  Cicerone  per  e fere  ammalato,  (fendo  fuggito  Tompeo, Catone, ilqua- 
le  haueua  un  grafo  cfercito , e una  grandi  fima  armatala  Duralo,  pregò  Cicerone,  rf 
che  fecondo  le  leggi , & la  dignità  confolare , uolefie  pigliare  il  governo  dcll'cferci- 
| Cicerone  chii  to . Et  non  folamente  hauendo  ciò  rifiutato  Cicerone , ma  fuggito  affatto  la  militi a, 
"cdTl’ó^eoTl  cb‘amat0  traditore  da  Tompeo  il  giovane , & da  molti  altri , iquali  sfoderando - 
gioo»ne^C  ' & l'arme  addo f off  haurebbono  am  agiato , fé  non  fuffe  Slato  Catone,  itqualc  lo  fat- 
uo ,&  lo  mandò  fuor  dell'ejjercito . E fendo  dunque  ito  a Brundnfio  , affettò  quiui  la 
venuta  di  Cefare,  ilquale  indugiava  a venire  per  le  cofe  dcll\Afìta , & dell'Egitto, che 
' , - lo  ritenevano  ,fìn  che  gli  fu  fatto  intendere  ; come  Cefare  era  giunto  a Taranto , <$• 

veniva  a Brundufio  per  terra . Terche  Sì  andò  molto  in  dubbio  dello  Slato  fuo , teme - 
| Cefare  hnma  uanon  Poco  » fie  alla  prefienjadi  tanti  huomini  doveva  far  prova  dell’animo 
> rumente  rac-  aincitor,  fuo  nimico  onò.  Ma  quella  paura  fu  fuperflua . Tercioche  Cefare  toflo 
t colie  Cicero  che  l'hebbc  ncduto  venire  a incontrarlo  molto  innanzi  a gli  altri , fmontò  , e amore - 
,ie*  uolmente  fu  il  primo  a falutarl  o . Ragionando  poi  feco  molto  a lungo  da  folo  a Co- 
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jl  lo , cantico  con  effolui  parecchi  fladi . DaUbora  in  poi  Cefare  mantenne  fi  ferma , e 

fi  grata  bcniuolenga  uerfo  dilui , che  battendo  egli  compofio  un  libro  in  lode  di  Ca-  Ccfjirene;i0  ' 
tone , Cefare  fcriutndogli  contra,  lodò  la  uita,c  i orai  ione  di  Cicerone,  come  molto  Amicatone 
filmile  avertele  ,eT boramene . Il  libro  di  Cicerone  adunque  fu  intitolato  Catone , lodò  (omnia* 
e quel  di  Cefare  nimicatone . Dice  fi  anchora  ; che  nella  caufa  di  Q^.  Ligario , ilqua-  mcn(e  c,ee* 
le  era  Rimato  anchora  egli  uno  degli  auucrfari  di  Cefare, c haueua  Cicerone  per  tu-  roue* 
uocato  ; Cefartriuolto  a fuui  dijfe  ; certo  colui  è Rato  lungo  tempo  cattino  buomo,  e 
conofeiuto  per  nifiro  nimico , ma  perche  non  debbo  io  in  quefio  mego  udir  Cicerone  t . 

Ma  poiché  Cicerone  hebbe  cominciato  a orare , fu  mirabile  con  tanta  uarietà  d'ora - 
tione , & con  tanta  grada , che  Cefare  diuentò  nel  uifo  di  molti  colori  ; &•  chiara- 
mente fi  uide , come  tutte  le  mut adoni  dell  animo  fuo  ma  rauighufamentc  fi  poterono 
B cono  fiere.  Et  finalmente  haucndoH  oratore  tocco  la  giornata  di  FarfagUa , Cefare 

come  Jc  fiiffc  Rato  pag^go , fi  riferiti  tutto  . Et  olirà  ciò  fi  dice;  che  gli  cadcrono  cer-  Cefjre  1,'berA 
te  potige , ch’egli  haueua  in  mano  .Ter  laqual  cofa  Cefare  coRrctto  dalla  forga  del-  Ligario  co.  • . 
l oradonc.hbt  rò  Ligario . In  quefio  Cicerone  ueggeudo , che  la  l{epublua  s era  mu-  <*'  ctto  . 
tata  in  Monarchia , abandonò  le  faccende  publiebe,  intendendo  a infegnare  a'  gioua-  c?^”*”** 
ni , iquali  s erano  dati  allo  Radio  della  filofofia  . Dotte  qua  fi  per  la  prattica , ch'egli 
haueua  di  cofloro  ( perciocb'egl erano  nati  di  nobilijfimo  fangue,  & de'  primi  di  l{o-  ^onar- 

m i ) hebbe  di  nuouograndifjima  auttorità  nella  Hjpublica . In  quefio  mego  lo  fttt-  chia  di  Celare 
dio  fuo  era  lo  firiuere  dialoghi  di  filofofia , o tradurre  alcuna  cofa  di  Greco , e tras-  datoli  ad  iole 
fcrirt  anchora  tutti  i uocaboli  di  Loici  & di  Fifici  nella  lingua  Latina . Teniocb'c-  gnjre  • 
gli  fu  il  primo  ( per  quanto  fi  dice  ) d)C  di  molti  uocaboli  fece  conofiere  a'  Latini , 

C che  prima  non  erano  nè  conofiiuti , nè  iuiefi  da  loro  ; fi  come  fono affeiifo , ritentio- 

ne  di  affenftone , perceptione , indtuiduo , vacuo , & molti  altri  fimili  a quefii . Di-  Cicerone  c5- 
lettojfitalhora  per  facilità  d'ingegno , e per  piacere  della  poefia;  nella  quale  effcndofi  pofe  cinque-  | 
molto  rifialdato  , dicefi  ; thè  campo  fi  cinquecento  uerft  in  una  notte . Ora  fptndcn-  cen‘°  ““‘j 10 
do  grandiffuna  parte  di  quel  tempo  nella  u.lla  fua  di  T ufculo , fcrifje  a un  certo  fuo  ■ 

amico  ; come  egli  teneva  la  ulta  di  Laerte , burlando  in  ciò,  com'egli  foleua  fare  nel - 
[ altre  cofe  , qua  fi  che  hauendo  defiderio  delle  cofe  ciuili , s’affligeffe  dello  Rato  pre- 
fente . In  quefio  mego  andò  di  rado  in  {{orna,  e ciò  folamentc  per  falutar  Cefare  Ma  • 

egli  era  tuttavia  il  primo , quando  fi  ordinava  qualche  cofa  in  honore  di  Cefare  ,e  * 

di  continuo  fi  mettala  a dire  qualche  cofa  nuova  in  gloria  di  Cefare  : fi  come  fu  quel 
che  diffe , quando  Cefare  fece  rtggare  le  Ratne  di  Tompeo , eh' erano  gettate  in  t er- 
ti ra  , che  dijfe  ; Cefare  ridando  le  Rame  di  Tompeo , ha  ridate  & ferme  le  fue . cicerone  dife 
H avendo  di fegnato  ( per  quel  che  fi  dice  )di  firiuere  l' hi fiori  a Romana  ,dou egli  gnódifcriutr 
hauea  deliberato  me  fi colarvi  di  molte  fiuole , e hifìorie  de'  Greci,  la  lafiiò  maluolcn-  j*  ^ .. 

fieri , impedito  da  publici  & privali  fuoi  travagli  : anchorcb'cgli  di  fuo  proprio  uo - a * 
lere  entrafle  in  alcuni  d'effi . Tercioche  prima  ripudiòTerentia  fua  moglie , perche  ^"rone^ 
ella  hauea  tenuto  fi  poco-conto  di  lui , quando  egli  andava  alla  guerra  , che  fi  partì  jVj*  a y 
fenga  effer  fornito  altrimenti  delle  cofe  neceffaric  a quel  viaggio . Effondo  poi  tor- 
nato in  Italia  ,fu  tuttavia  fatienole , & noiofa  uerfo  di  lui . Et  quando  egli  Rette 
lungo  tempo  a Brundufio , ella  non  u'andò  mai  ; e andandoui  la  figliuola  fanciulle  tra, 
non  le  diede  ne  accompagnatura  , ne  quel  (he  fi  richit  deua  a fi  lungo  uiaggio . Oltra 
di  quefio  ella  gli  (fogliò , & notò  la  cafa , & la  lafiiò  molto  aggravata  di  debiti , 

Omelìe , fi  dice, che  furono  le  cagioni  principali  del  ripudio  ,lequali  effendo  negate 
da Terentia , egli  le  provò  con  una  lunga  orai  ione . Fatto  quefio , di  là  a pochi  gior - 


Cicerone  prò 
feper  moglie 
una  betlii  li- 
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Cicerone  fi 
dolfe  infinita- 
' mente  per  la 
morte  della  fi 
gliuola. 
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rone non  fu 
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muto da  Cicc 
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ni  prefeper  moglie  una  fanciulla , inuagbito  ( come  di  cena  Terentia  ) della  bellegga  g 
di  lei  ; ma,  come  racconta  T irone  fuo  liberto , per  hauere  il  modo  da  pagarei  fuoi 
debiti . Terciocbe  quella  fanciulla  era  ricchi  (]ima , & egli  gouernaua  le  f acuità  fue 
raccommandate  alla  fua  fede  come  herede  infittii  to  da  lei  ; doue  in  quel  tnego  per  le 
molte  migliaia , ch’egli  haueua  d>  bito,gli  amoreuoli  fuoi  gli  erano  intorno , confor- 
tandolo e Sirignendolo , che  anchorc b ella  non  fuffe  in  età  da  marito , la  pigliale  per 
moglie , & con  quella  dote  pagajfe  i debiti  fuoi . Ma  * Antonio  in  quelle  cofe , ch'egli 
fcriffe  cantra  le  Filippiche , ragionando  di  quello  matrimonio , dice  ; che  Cicerone  a 
gran  torto  cacciò  quella  moglie , con  laquale  egli  era  inueccbiato , e fi  burlò  gentil- 
mente di  lui , che  Inficiando  i negotij  e la  guerra ,fufefcmpre  Slato  ociofo  a cafa. Do- 
pò quefio  alcuni  pochi  giorni , la  fua  figliuola , laquale  dopò  la  morte  di  Tifone  fuo 
primo  marito , s era  maritata  a Lentulo  ,fi  morì  fopra  parto . Furongli  dunque  in-  P 
torno  gli  amoreuoli , e if amigliar  i fuoi  ,&di  molti  Filofofi  anchor a,  a confortar 
Cicerone  ; che  fopportafje  in  pace  la  morte  della  figliuola . Terciocbe  fu  tenuto  ch'e- 
gli non  poteffe  [of  frir  tanto  dolore . Onde  perche  la  nuoua  moglie  parue  che  s alle- 
grai] e della  morte  di  Tullia , la  ripudiò . Et  cofi  Cicerone  hebbe  di  molti  trattagli 
nelle  fue  cofe  di  cafa . Ma  non  feppe  già  nulla  della  congiura  contra  Ce  far  e , anchor 
ch'egli  fuffe  riputato  fra  gli  amoreuoli  di  Bruto , & non  gli  piaceffe  molto  quello 
fÌJto , e non  cedeffe  a molti  in  defiderare  la  Bjepublita  di  prima . Ma  i congiurati  ' 
dubitarono  grandemente  dt  II' animo  di  Cicerone,  come  i huomo  p auro  fio,  fimi  /men- 

te dell  età  fua,  nella  quale  gli  huomini  forti  (fimi  anchor  a fogli  otto  molto  pi  rderfii  d’a- 
nimo . Ma  come  fu  finita  la  cofa  di  Bruto  & di  CaJJto , egli  affettionati  di  Cefare  fi 
furon  ratinati  infime  ; nacque  un'altra  uolta  feditione , e tumulto  ciuile . Ter  la-  G 
qual  cofa  Mntonio , ch'era  Confolo , tannato  il  Senato , poi  c hebbe  breuemente  ra- 
gionato alcune  poche  cofe  circa  la  concordia, Cicerone  fece  all' improuifo  un  lungo  di- 
fior  fo , perfuadendo  al  Senato  ; che  con  l'effempio  de  gli  Mtheniefi , mctteffe  in  oblio 
tutto  quello , eh' era  flato  fatto  a Cefare , & affrgnaffe  leprouinciea  Bruto,  e Caffo, 

& a compagni  loro . Ma  non  ne  fu  fatto  nulla . Terciocbe  gli  animi  della  plebe  al- 
terati per  la  morte  di  Cefare , come  uidero  portare  il  corpo  morto  per  la  piagna,  <fr 
oltra  ciò  , poiché  Mntonio  hebbe alzata  fu  la  uè  ficài  Cefare  tutta  fparfadi  f angue, 
c foracchiata  dalle  fpade , entrati  in  furore , corfero  a cercare  di  coloro  che  haueua- 
no  amaggato  Cefare  ; e poi  col  fuoco  in  mano  furono  ad  abbruciar  le  cafe  loro . Ma 
eglino  preuedendo  il  pericolo , che  gli  correua  addoffo , e molti  altri  difordini  gran- 
di, eh’ erano  per  feguire,  fi  fuggirono,  & battendo  fegretamente  fermati  alcuni  com-  H 
pagni , i quali  erano  de' primi  di auttorità  , ufeirono  di  fioma . Ter  quefle  cofe fubi- 
to  infuperbì  Antonio , e come  s’egli  fuffe  sìato  per  infignorirfi  di  fioma , cominciò  a 
effir  temuto  da  ogniuno , e maffimamente  da  Cicerone . La  cui  potenza  vedendo  egli 
reintegrata  nella  città , e conofiendolo  per  amico  di  Bruto , non  potcua  fopportare 
laprefenga  di  lui.  Mccrefccuano  l'odio  gli  f degni  nati  già  un  tempo  fra  loro  per  la 
differenza  della  uita  e de'  coflumi . Ter  laqual  cofa  con  fider andò  ciò  Cicerone , fece 
grande  infanga  d'andar  luogotenente  in  Siria  con  Dolabclla . Ma  Hinio  & Tanfi 
huomini  honorati  e da  bene , affettionati  molto  a Cicerone , dovendo  effir  Confili 
dopò  Mntonto , lo  pregarono  ; che  non  gli  abandonaffe  ; fi  come  qucgli,che  rimanen- 
do lui,  harebbono  tolto'a  opprimere  Antonio . Ter  laqual  cofa  Cicerone  non  fi  fidan- 
do interamente  di  loro , ne  ancho  diffidandofi  afatto , lafiiò  ire  Dolabclla . H attendo 
poi  pronte  fa  lafuafcdeaHircio,cTanfa , elicgli  farebbe  Sìato  in  fijma , quando 
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J.  er an  per  prendere  il  Confolato,  feri  andò  folo  a Slare  la  State  in  Athene.  Ma  per- 
dendo egli  tempo  per  uiaggio , e venendogli  ognidì  ( fi  come  s'ufa  ) nuove  di  Roma  ; 
che  * Antonio  sera  pentito , e grandemente  mutato , e come  egli  ogni  cofa  f ac  tua , & 
trattava  per  ordine  del  Senato,  e oltra  di  qutflo , accioche  tutte  le  cofe  andafjero  be- 
ne ; che  Roma  haueua  molto  bifogno  della  prefen’ga  di  Ivi  ; lamentando  fi  feto , cb'e- 
gli  haueua  troppa  cura  di  fe  Sleffo  ,fe  nc  ritornò  a noma . Et  per  la  prima  non  s'in- 
ganrio  punto  della  fua  jpcran-ga  : perciocbe  cofi  gran  numero  di  cittadini  gli  andò  in- 
contra , che  nel  ricever  lo,  & nel  toccargli  Umano  alla  porta , fi  conjumò  quafi  un 
giorno  intero . Hauendo  poi  l’altro  giorno  Antonio  raunato  il  Senato , & effendo- 
vi  chiamato  Cicerone, non  volle  ubidire  ; ma  mettendoti  a letto  ,fmfe  di  non  potervi 
andare  , e d'ejfer  mal  difpoflo  per  li  travagli  del  mare . Percioche  egli  hebbe  fojpet- 
B to  d'agguato  per  la  uia , da  un  che  nel  fece  ani  fato  ,&  perciò  non  sàfjicurò  a ire  in 
Senato . Hebbe  Antonio  molto  per  male  quefla  cofa  , perche  dii  endone  ogni  male , 
fvbito  mandò  i foldati , iquali  0 nel’  menajfcro  ,ogli  abbructaffero  la  cafa  . Ma  fra- 
met  tendo  fi  alcuni , e pregandolo  molto , % Antonio  s acchetò, coment  andofi  dun  mal- 
levadore . Il  rimanente  del  tempo  fi  confumò  a poco  a poco  hauer.dofi  cura  & gvar - 
dandofi  lun  dell'altro , infin  che  Cefare  il  giovane  ritornò  d' Apollonia  nella  patriafil 
quale  come  hebbe  accettata  l'hercdità  di  Cefare,  venne  con  Antonio  agravijfme  con 
tefe  e litigtj , hauendo  fi  Antonio  vfvrpato  un  miìlione  di  ftfler^i  de’  beni  di  Cefare . 
Ter  quello  Filippo  patrigno  di  Cefiprc  il  giovane,  & Marcello,ilquale  haueua  per  mo 
glie  una  fua  forella , infume  col  giovanetto  Cefare,  furono  a trovar  Cicerone , e con- 
vennero feco  ; che  in  fatti  e in  parole  egli  difendeffe  la  fua  caufa  dinanzi  alla  plebe , 
f e appreffo  il  Senato , e all'incontro  il  giovanetto  con  denari  ,&  con  foldati  pigliale 
la  difefa  di  Cicerone . Et  di  già  il  giovanetto  haueva  d’intorno  affai (fimi  de'  Joldati 
di  Cefare , & con  ogni  diligenza  pigliava  in  fe  la  parte  di  Cefare . Dicefi  : che  Cice- 
rone di  buoniffnna  voglia  prefe  l àmicitia  di  Cefare  ,penioch’egli  haueva  già  fatto 
un  certo  diuin  fogno  di  lui . "Perche  innanzi  ebefuffero  anchor  morti  Cefare  e Pom- 
peo , Cicerone  fi  fognò, che  gli  era  slato  commeffo , che  chiama [fe  in  Capitolio  i figli- 
uoli de'  Senatori  ; quafi  che  Giove  gli  fuffe  per  moflr are , qual  di  loro  era  quel  che 
haueua  da  ejfer  monarcha  : per  laqual  cofa  i cittadini  con  gran  defiderio  fi  mi  fero  a 
correre , & fermaronfi  appreffo  il  tempio , & tutti  i fanciulli  fi  pofero  intorno  a fe- 
dere, fernet  dir  nulla . In  queflo  mego  effondo  aperte  le  porte  del  tempio,  tutti  i fan- 
ciulli parue  che  fi  leuajfero  fu , l'un  dopo  l'altro , e andafiero  a trovar  Giove.  Ajlho- 
D ra  Giove  gli  guardò  in  vifo  tutti  a un  per  uno , & gli  ributtò  tutti  di  mala  voglia  : 
& fermatofi  aguardar  queflo  foto  ,&  porgendogli  la  mano,  0 Romani , diffe  ; coflui 
fatto  uoflro  capo,  porrà  fine  alle  guerre  civili . Perche  Cicerone  marauigliatofi  di 
quello  fogno , dicefi  ; che  fi  fermò  bene  nell'animo  la  effigie  del  fanciullo , perche  effo 
punto  noi  conofceua . Effondo  poi  ito  il  giorno  in  campo  Margo , & quivi  hauendo 
veduti  i fanciulli , iquali  fi  partivano  offendo  già  forniti  i giochi , vide  ancho  il  fan - 
fiullo , ch'egli  s'haueua  fognato  . Per  laqual  cofa  tutto  pieno  di  maraviglia  nel  cuor 
filo,  fi  gli  ac  co  fio  , & domandalo  ; di  cui  era  figliuolo . Era  coflui  figliuolo  di'  Otta- 
vio , ilqualc  non  era  Slato  huomo  di  molto  valore , & d' Accia  figliuola  d' una  forelld 
di  Cefare  : onde  Cefare  non  hauendo  figliuoli , gli  lafciò  per  teftamento  le  fue  f acui- 
tà , la  cafa , e il  nome  della  famiglia  . Dicefi  ; che  dopò  queflo  fogno  Cicerone , ogni 
volta  che  s incontrava  in  Cefare  ,fempre  gli  faceva  carene, & egli  all’incontro  po- 
fe  grandi  fimo  amore  a Cicerone . Dicefi  oltra  di  ciò  ; che  per  una  certa  buona  uen - 
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jg  ho  , intendendo  la  proferii tione , deliberò  d'andare  ad  Mftira , a un  certo  fuo  luogo 

fulla marina  ,per  imbarcarft  quitti ,e  ire  a trouar  Bruto  in  Macedonia  ;peniotbe  . » 

già  cera  nuoua  ; come  egli  era  fattofi  Signore  di  tutti  quei  paefi . Ter  la  grandet- 
ta dunque  del  dolore  abandonati  di  for\e  ,ft  fecero  portare  in  lettica  ,c  perla  uia 
non  fi  fermauano  punto , ne  sapprejfauano  l'un  l’altro , piangendo  & rammarican- 
dofi  inficine . Ma  Quinto  era  molto  piu  trauagliato  dell'animo,  ilquale  ricordandofi  Foga  di  Cite- 
di  non  bauere  prouijione  alcuna  di  uettouaglia  ,&  che  Cicerone  anch'egli  nhaueua  roue* 
pochi  (firna , gli  parue  piu  ficuro  ; che  Cicerone  fuggifie  folo  ,&  Quint  o fe  ne  andaf- 
fe  a cafa , per  tornar  J'ubito  con  maggior  prouifione . H attendo  eglino  dunque  con- 
chiufo  queflo  fra  loro , abbracciandoli  l'un  l’altro, fi  diuifero  con  grandi  {fimo  pianto.  Morte 
Indi  a pochi  giorni  Quinto  fu  tradito  da'  fuoi  famigliati  ,c  morto  infume  col  figli-  cello  dì  Cico- 
f uolo  da'  perfecutori  . Giunto  Cicerone  in  Mftira , hauendo  trouata  una  nane,  entrò  rone* 

• in  mare  ,e  con  buon  uento  arriuò  a Circeo.  Quiui  defiderandoi  marinari  d andare 
a lor  uiaggio , Cicerone  o per  paura  del  mare , o perche  egli  non  haueua  anchora  per- 
duta affatto  la  fperanga  della  fede  di  Cefare , fmontò  di  nane , & dicendo  di  uolcre 
ire  alla  uolta  di  Hjima , camino  per  terra  d'intorno  a dodici  miglia.Effendo  poi  fian- 
co & mutato  d[  animo , ritornò  al  mare , e in  M fi  ira . Qui  ni  fìando  egli  la  notte  tra-  ? 

Magliaio  da  granirmi  penfteri  ,fi  mtfe  in  animo  di  uolere  andar  fecretamente  a c afa  J*d„e" 

di  Cefare , e quiui  [cannando fi  di  fua  propria  mano  ,fufcita  rgli  contra  le  fune  itcn- 
dicatrici . Dalqual  peti  furo  difioltofi  per  la  paura  de'  tormenti , e mofiò  anchora  da 
altri  tumultuofi  penfteri , ordinò  a‘  fuoi  feruidori  ,che  lo  conduceffcro  per  mare  alle 
poffeffioni prefio  a Capoua.  Tercioch'egli  haueua  qttiui  alcune  flange, doue  con 
C gratifjimi  uenti  frefehi  ufauadi  fuggire  l'ardordel  Sole.  Quitti  era  un  tempietto  Corui  jppjrfi 
d'jl polline , che  guardaua  fui  mare , doue  mentre  che  Cicerone  andana  cofleggiando  a Cicerone . 
lungo  la  piaggia  , alcuni  corui  con  grandi ffime  flrida  gli  fuolaggarono  intorno  alla 
barchetta , & poi  fermando  fi  fu  l'uno  e l'altro  corno  dell'antenne , parte  al  tende  na- 
no a gracchiare , e parte  a beccare  i capidellefuni . Mllbora  quello  augurio  parue'a 
tutti  molto  infelice  ; ma  Cicerone  fmontò  fuor  di  naue,  & entrò  ni  Uà  utUa  , come  per  ■ -> 

tto'.er  ripofare . Quiui  gli  furono  ancho  intorno  i corui, iquali  fermandofi fuUefineflre 
ogni  uolta  piu  flrideuano  e faceuano  maggior  romore . E uno  di  loro  entrando  ncUa 
camera  di  Cicerone,  col  becco  gli  leuò  dalla  fronte  il  mantello,  col  quale  egli  s haueua 
coperto  il  uifo  : laqual  cofa  hauendo  i fuoi  famigliari  ucditta  ,indouinandoft  male  ne. 
saffiigeuan  molto , dolendoft  d hauer  a uederft  amarre  innanzi  a gltocchi  il  lorft- 
D gnore  : & parendo  loro  cofa  flrana , che  doue  gli  ucceUi  fi  sforgauano  d'aiutare  Ci- 
cerone , ilquale  a gran  torto  era  infelice , effi  non  fi  moue fiero  a dargli  alcuno  aiuto . 

• parte  dunque  hauendolo  fuolto , e parte  contra  fua  uoglia , con  grandi  fiima  fretta  lo 
portarono  in  lettica  ucrfo  la  marina . In  queflo  mego  giunfero  coloro  che  lo  cerca - Herenniofle 
vano  per  amag^erlo,  cioè  Herennio  Centurione,  e TopiUio  Tribuno  di  faldati  con  ijopillionian- 
una  mafnada  difgherri . Queflo  TopiUio  efiendo  già  fiato  querelato  d'hauer  mor-  cicelo- 1 
tofuo  padre , infume  co'  Ser  nidori , per  opera  di  Cicerone,  che  [haueua  difefo , ne-  ne. 
m fiato  affollo . Hauendo  eglino  dunque  rotte  le  porte , ch'eran  c hiufe , & non  tro- 
ttando Cicerone  in  luogo  alcuno  , e coloro  ch'eran  quiui  dicendo  ; che  non  fapeuano 
dotte'  fi  fujfe , dicefi  ; cìx  un  certo  giouanetto  liberto  di  Quinto  fuo  frateUo , che  ha- 
ueua nome  Filologo,  ilquale  era  flato  ammacflrato  da  Cicerone  negli  fi  lidi  delle  let-  Pi,0, 
tere,diffe  al  Tribuno;come  c gli  sera  fatto  portare  in  lettica  per  certi  traggati uer  rcopre8  Ciee- 
fo  la  marina  , Il  Tribuno  adunque  hauendo  prefofeto  alcuni  pochi  compagni , corfc  ronc . 
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4 renfi  affai  ben  dimo frano , com’egli  volle  fare  una  certa  gran  moflra  di  lettere . Co - 
nofcefi  anchor  nelle  orationiloro  ladiuerfità  de’ coftumi.  Ter  ciocie  il  far  lardi 
Demofllxne , ilquale  i fen ga  lifcio , efen^a  fcterjo , ma  in  pruoua  tende  al  grane  , 
nonfà  di  Interna , come  Tithca  lo  calonniaua  ; ma  piu  tofto  di  bere  acqua , de'  pen- 
fteri , e d'un  certo  amarognolo , & aufterità  de’  coftumi  di  lui . Ma  Cicerone  pajjàn-  Cicerone 
do  fpeffe  volte  con  le  burle  fino  alla  buffoneria , e trattando  con  rifo  le  cofe  degne  di  tl‘ 

Audio , mentre  che  coreana  d'accomtnodarft  alla  caufa , molte  uolte  abandonò  l'uffi- 
lio  ; come  nella  caufa  di  Celio , quando  e'  diffe  ; ch'egli  non  faceva  punto  fuor  di  prò - 
pofito , quando  in  tanta  magnificenza , e delicie , concedeva  alcuna  cofa  al  diletto  : 
e ch'era  pazt!a  il non  voler  godere , quando  altri  può  farlo,  hauendo  i chiarirmi  fi- 
lofofi  pofta  la  fuprema  felicità  nel  piacere . Effendo  egli  Confolo  , e difendendo  Mu- 
i rena, ilquale  era  accufato  da  Catone, poiché  con  molta  infolen^a  hebbe  burlato  l’ope- 

uioni  degli  Stoici , leuoffi  un  gran  rifo , che  pafiò  a'  giudici  anchora  tonde  Catone  RiCoecicafe- 
facendo  bocca  di  ridere , diffe  ; che  ridicolo  Confolo  habbiam  noi . Tarueche  il  ri-  ria  propria  di 
fo,&  una  certa  cicaleria fu ffe  famigliare , e molto  naturale  a Cicerone  : perciocte  Ckcioo». 
ilfuo  uifo  iAeffo  mofiraua  un  certo  che  di  fereno , e d allegro  ; doue  Demoflhene  pa - 
reua  fempre  au fiero,  e pcnfofo/ie  mai  fuor  di  propofito  lafciaua  punto  della  fua  gra- 
nita ; onde  gli  auuerf ari  fuoi  lochiamauano  Arano , efatieuole  di  coftumi . La  me-  Demoftllfne 
iefma  differenza  fi  può  uedere  ne  gli  ferini  loro , Qjucfii  leggiermente,  efenga  noia  m'defto  in 
toccale  fue  lodi  ,fe  in  qualche  luogo  può  farlo  , ragionando  però  d’altra  maggior  co  toccar  le  lue 
fa  : in  tutte l' altre  cofe  molto  riffettofo , e modefto  . Ma  quel  fouerchio  milantarfi , lode. 
che  Cicerone  ufa  tanto  ne  fuoi  ferini , moflra  m lui  gran  defiderio , & ardordi  glo- 
C ria  : ond’egli  hebbe  a dir  quefte  parole  ; 

, , Cedan  l'armi  a la  tega,  e ceda  anchora 
, , La  gloria  militare  a l’eloquenza . 

E finalmente  egli  hebbe  per  ufanza  non  folamente  lodare  le  fue  àttioni , ma  efial- 
tare  anchora  le  orationi  recitate , o fcritteda  lui  ;quafi  ch'egli  contcndcffe  con  1 fia- 
tate , o con  ^inalimene  fiofifta , come  fioglionfare  i giouani , e non  ch'egli  fi  sforzafi- 
fie  di  reggere  il  popol  Romano , borritele , bellicofio  , e ffauenteuole  a fuoi  nimici . 

Tercioche  chi  uuole  auangar  gli  altri  di  riputatane  nella  Bjpublica,  è neceffario  f 
che  fie  Cacquifli  con  la  eloquenza  : ma  lo  affirare  alle  lodi, e troppo  ingordamente 
inghiottire  la  gloria , è cofa  d'huomo  poco  generofio . Onde  Demoflhene  non  è punto  a Berti  intor- 
piu  terribile , giudicando  che  quella  fua  forza  fufje  folamente  un  certo  ufo , hauendo  no  alla  gloria 
D in  ci'0  gran  fauore  da  gli  uditori  ; e riputando  ( come  nel  uero  fono)  huomini  rogi , e 
goffi , tutti  coloro , che  per  tal  (acuità  uanno  gonfiati . L'auttorità  nella  f^publica 
fu  pari  : talché  coloro  anchora  che  baueuano  in  mano  l'arme , egli  efferati,  ricerca- 
vano l’aiuto  loro , come  Carette , Diopithe , e Leoflhene  di  Demolitene  ; Tompco , e 
Ccfare  Ottaviano  di  Cicerone  : come  jiugufto  medefimo  fcriue  ad  grippa , e Me- 
cenate. Kfon  hebbe  poi  Demoflhene  alcun  gran  magiftrato , ilquale  credefi  che  fia  Magiftrati, 
quello, che  dichiara  i coftumi  di  ciaficuno,e  fcuopragli  bumori  dell’ animose  perciò  nò  mamfdhno  i 
diede  egli  niuno  efferimento  di  fie  Aeffo:  percioch'egli  non  hebbe  il  governo  di  quelle  dl  CI1 

genti  anchora , ch'egli  fivficitò  contra  Filippo.Ma  Cicerone  effendo  Queftorein  Sici- 
lia , proconfiolo  in  Cilicia , & in  Cappadocia  , in  quel  tempo , eh' effendo  l'auaritia  in 
colmo  ,a'  Capitani , & a Luogonenti  non  pareua  cofa  dishonefta  rubare  a ogni  uno  > 
anzi  fi  facevano  lecito  affannare  ogni  per  fona , & il  pigliare  non  meritaua  ripren- 
fione  alcuna , e chi  ciò  faceva , era  ben  uoluto  ; feceatlbora  conoficere  ,cte  l'animo  ,v>  ■! 
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fuo  era  di  gran  lunga  fuperiore  alle  ricchezze , è diede grandi  fimo  fogno  di  bontà.In  t 4 

J{pma poi  in  nome  fuo , fu  Confalo , ma  d'auttoritd  monarcha , e dittatore  ; creato 
contra  la  [anione  di  Coti  lina , moflrò  efr  Miro,  quel  che  banca  detto  Tl  alone  ;ciot, 
che  le  città  fono  fi cure  da'  pericoli , quando  la  fuprcma  auttorità  fi  truoua  accompa- 
Demofthene  guata  con  la  prudenza  , & con  la  giu  flit  ia  . Ma  di  Demóflbene  fi  dice  ; ch'egli  fece 
au aro . ^ bottega  della  fua  arte  oratoria , talché  meritamente  ne  potèeffcr  nprtfo , pigliando 
denari  di  nafcofo , e frinendo  faccufe  a Formione , & u ipollodoro  auuerfari  : oltra 
di  qucflj  hebbe  cattiuo  nome perhauer  riceuuto  doni  da  gli  l{e:e  fu  conuinto  ancho- 
ira  d ejferfl  la f ciato  corrompere  da  Harpalo . Ora  per  la  prima , che  diremo  noi , fe 
quefle  cofe  falfamente  gli  fu  fero  Hate  appofle  dalle  male  lingue , lequali  neramente 
fon  molte,  certo  che  Demóflbene  non  hattefie  ardimento  di  guardare  a'  prefenti  de  gli 

, i quali  uolentieri,  e con  amoreuolsgga gli  eran  dati ; ne  era  ciò  db  uomo  che  ter-  * I 

caffè  di  guadagnare  nell  arte  marinerefca , non  credo  che  ninno  fra  per  negarlo  . Ma 
• di  Cii  erone , >> abbiamo  già  detto  ; che  quando  egli  fu  edile , rifiutò  i doni  de’  Sicilia- 

ni ;e  proconfolo, quegli  del  Kj  di  Cappadocia;e  quàdo  egli  era  caciato  di  adorna, diagli 
amici , che  anchora  nel  pregauano.  A Demóflbene  fu  uituperofo  l'efiglio,e fendo  fia- 
to condannato  di  furto , £r  a Cicerone  fu  cofa  honorata , liberando  egli  la  patria  da 
% < af affini. Onde  non  battendo  quegli  alcuna  cofa  da  ricoprire  il  fuo  efiglio;  per  quc- 

fìo  atto  il  Senato  mutò  ueflimenti , e pianfe  ; e non  uolle  ordinar  ninna  cofa  , prima 
che  non  fu  fe  fatto  il  publico  partito  del  fuo  ritorno.  Sopportò  Cicerone  ociofami  ut  e 
il  fio  figlio  , fermando fi  in  Macedonia  ; ma  l'cfiglio  di  Demóflbene  fu  la  maggiore , 
e principal  pirtc  delle  fue  anioni . Tercioche  come  s’ è detto , dando  aiuto  a' Greci ' 
e fcacciando  gli  Ambafciadori  de  Macedoni , andaua  intorno  le  città  ,&•  in  ciò  fi  ó C 

fece  conofcere  per  molto  migliore , e piu  honorato  cittadino , che  *. Alcibiade , e The- 
mijloclc , efjendo  in  quel  medi-fimo  firmine  pnflo , ch’efi  erano  flati . Trefè  crii  un'al- 
tra uolta  la  medefima  difefa  della  Hjpublica  & ualorofamentc  contraflò  con  *Anti- 
patro  Macedone.  Ma  Lelio  , quando  Cefare  sbarbato  hebbe  chieflo  il  Confi  lato  con- 
tea le  leggi , ueggtndo  che  Cicerone  faceua  uifla  di  non  uedere,  grauemente  lo  ripre - 
ft;  e Bruto  frinendogli,  aframente  anch'egli  lo  biafimò,  dicendo  ; come  egli  haueua 
allenata  una  tirannia  afidi  piu  molefla  e grane  alla  ì{epublica , che  non  era  quella  , 
tl,e  haue,u  cecfi*ta  • f°Pra  °gni  aitra  cofa  P*™i.  che  la  morte  di  Cicerone 
di  griglia,,  degna  di  grandtffima  compaffìonc, poiché  uno  huomo  uecchio,e  nobile , portato  fu, 
eoaipatfionc.  e giù  da’  fuoi  feriti , perfona  di  buona  qualità,  & int  emione,  fuggendo  la  morte,de- 

fidcrauad  ingannare  ifuoi  perca  fori  Squali  nel  tenario  del  mondo,  apena  di  ben  pie  H j 

ciol  momento  preuentuano  la  natura  , da  iqualì  fubito  fu  morto . Di  Demóflbene  an - 
chorch'egli  sinchinafe  un  poco  a preghi , è da  marauigliarfi , ch'egli  ferbafe  il  ite- 
le no  , e che  ancho  lo  ad  opera f e , quafl  che  quando  il  Dio  non  l'hauca  uoluto  off  cura- 
re ricorrendo  a uno  aitar  piu  facrato,e  liberandofì  di  tne^o  l’armi,  e da  nimicif  fa- 
, ■ • '•  ceffo  a un  certo  modo  bef  e della  crudeltà  di  Antipatro . 
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Tolomeo  u'hauta  meffi 


E M e t * i o fu  figliuol  d‘ Antigono , cr  Alcuni  dicono  ; ch'egli 
fu  figliuolo  d’un  fuo  fratelli . Fu  belli  sfimo  di  uifo,e  di  perfona^Amo 
grandemente  il  padre . H ebbe  grandi  sfi me  uirtu,cr  uirq  tnfieme. 
Effóndo  piouanetto  fu  la  prima  uolta  rotto  da  Tolomeo  in  Siria , cr 
egli  poi  gli  refe  il  cambio, rompendo  Cille  fuo  Capitano  con  ungran- 
f filmo  esercito . Pafio  poi  /’ Eufrate,  e prefe  Babilonia  ; e cAcctonne 
il  prefidio  di  Seleuco . uberi»  la  città  d’^ilicarnajfo  dall’ affódio, che 

E truffe  di  feruttu  „ Athene , e tutta  la  Grecia  : doue  gli  ^ tthe - 

riiefi  rii  fecero  per  ciò grandfimo  honore.Era  Demetrio  molto  inclinato  alle  dehtie,e  a' piar 
terifcr  hebbe  in  un  medefimo  tempo  più  mogli . Fece  giornata  nauale  con  Tolomeo, e lo  rup- 
pe , e mife  in  fuga  ; cr  in  quella  utttona  fi  porro  modefi amente  uerfi  i mmici . Dilettoifi 
grandemente  dtlauorar  di  fua  mano  macchine  , CT  inflromenti  da  guerra , Cr  in  ciò  era 
marauiglufo  tenuto . innamorai  fieramente  d’unaf emina  hoggtmat  bene  attempata,  che 
fi  chiamxua  Lamia  , e per  amor  di  lei  molte  coffe  laide  , e disfamile  fece . Congiurarono  poi 
infume  molti  pe  contea  Antigono  , e lui  : cr  uenutifeco  agiornata.ut  mori  Antigono, cr 
C ejfo  fu  rotto.  Perche  la  fortuna  figli  riuolfe  contras  quando  le  f antri,  e quando  lo  perfegui- 
to, tifando  uerfo  di  lui  uaneta  grand  fimo.  F-ffcnd figli  ribellata  ^tthene.ejfo  le  fece  guerra, 
t racejuifìolL  ; doue fi  moflro  molto  clemente  . Effóndo  poi  nata  difcordia,  e guerra  tra  t fi- 
gliuoli di  Cajfandrosgli  andò  in  amo  di  ^ llejfandre ; e uenuti  in  fojpette  l’un  dell'altro,De 
memo  lo  preuenne.e  gli  tolfe  la  Ulta  e'I  pegno  . Fece  poi  guerra  a’  Beoti/  , e prefe  la  città  di 
Thebe.  Fu  difficile, e molto  Urano  a dare  udienza-  Fecegrandifiimo  aparato  per  raa/utfiare 
il  pegno  paterno  : perche  gli  Pe  Seleuco , Tolomeo  , e Lsfimacfafecer  lega  infteme  centra  di 
lui, e cofi  gli  tolferoil  pegno . Finalmente  andando  contea  Seleuco  fu  rotto  da  lui , e poi  De- 
metrio figli  refe  a dtfcrètione,  che  lo  tenne  tre  anni  confinato  in  unpicciol  uilLtggto , deu'e- 
glt  (fendendo  il  tempo  ih  Ufciuia,  cr  in  piaceri  ,fi  mori  d'età  di  cim/uantae/uattro  anni . 
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0 l oro,  che  prima  di  fiero  ; che  l’arti  fono  fimi  li  a'  fin- 
fi , a me  pare , che  conftdcr aficro  prtmipalmente  laforga 
dell'uno , e l'altro  nel  giudicare , percioch'efit  conobbero, 
che  ne'  fen fi , e nell' arti  è quella  mcdtfima  forga , c poten- 
za di  giudicare, e difeernere,  che  la  natura  infin  dalla  cul- 
la pofe  in  tutti  gli  huomini  a cono  fiere  i contrari.  Ma  an- 
chorche  io  confilmato  per  l'ejpericnia , e per  lo  grani fii- 
mo giudicio  di  quifliFilofofi,fia  di  quella  medefima  epe - 
mone , ch’io  filimi , che  l'arti , & i fenfi  in  queflo  grande- 


L’irtì  e (Tir  15* 
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mente  famiglino , eh'  egualmente  pofiano  difeernere  i contrari : nondimeno  per  un’al- 
tra ragione  giudico , che  fan  molto  differenti:  perche  i giudici/  loro  non  fi  terminano 

‘ì  '»/ 


Differenti. 
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co' mede  fimi  fini;  attefo  che  l'arti  olirà  la  cognitione  de'  contrari , hanno  anchora  il  £. 

Scafi . giudicio  della  e'.ettione . Tercioche  anchorche  i fenfi  conofcano  il  bianco  e'I  nero , lo 
amaro  e t dolce , e'I  molle , e'I  duro  ; non  però  gli  conoscono  in  modo , che  Zappiamo 
difcernere  l'uno  effe  re  da  defiderare  y c 1 altro  da  fuggire . Conciofiacofa  che  fi  muo- 
nono  di  lor  propria  natura  da  tutti  i contrari  ,cbe  fi  gli  mettono  innanzi , e tutte  le 
cofepoi  in  quel  medefimo  modo , ch'ejji  dianzi  le  patirono , le  fott omettono  al  giudi - 

Regione. 

ciò  della  ragione . Doue  le  arti  ,fi  come  quelle  che  fono  fempre  accompagnate  con  la 
ragione , per  eleggere  le  cofe  utili , e per  fuggir  le  contrarie , prima  diligentemente 
confidcrano  quelle  cofe  che  gli  fi  conuengono , e poiquaficon  piu  lungo  interuallo 
preueggono  quelle , delle  quali  penfanoebe  fianeicffario  guardarfi . Tercioche  la 
medicina  per  quefia  ragion  fola  par  che  confidert  la  natura  del  male, e la  Mufica  del- 
la dijjonanga  : e ciò  per  poter  meglio  farcii  contrario  di  quefli . E la  temperanza  F 
am bora , lagiuflitia  ,e  la  prudenza , perfettifitme  fopra  tutte  l'arti  ,fenga  dubbio 
alcuno  Rimano  che  appartenga  a l oro  la  cognitione  non  pure  delle  cofe  utili , & bo- 
ne fi  c , ma  di  quelle  anchora  , che  fono  uitupero  e , inutili , & ingiufle  : e grauemente . 
riprendono  coloro , iq itali  fi  uantano  di  non  fapere  la  natura  de'  uitij  ; quafi  che  fia- 
. no  roti  di  quelle  cofe, lequali  fopra  tutte  laltre  deurebbono  effer  conofciute  da  gli 

huomini ,iqiiali  fono  per  uiuer  bene . Ter  laqual  cofa , gli  antichi  Spartani , quando 
Villini  chi!-  fi  celebr aitano  tefefle  loro,  ufarono  di  far  bere;e  mangiare  quanto  piu  poteuano  i lor 
mici  Hcloci.  farui  ; e quando  effigli haueuano  bene  ubbricati , gli  faceuano  menare  a'  conuiti  de' 
giouani , accioche  ueggendo  eglino  il  uituperio  di  quegli  ubbriachi , abboni ffero  il 
cuocerfì  del  nino , come  cofa  molto  uituperofa . Ma  io  fon  di  parere , che  non  fi  deu- 
rebbe  corrompere  niuno  per  correggere  gli  altri  ; ne  giudico  che  quefia  mendatione  ® 
■>  fia  punto  ciuilc,  nehumana , ne  degna  d’buomo  libero.  Ma  non  farà  forfè  inutile  per 

efempio , e per  ungiuflo  modo  di  uiuere , proporre  una  coppia  o due  d'buomini fiquali 
effendo  al  maneggio  di  cofe  grandi  fjime , pigliando/}  licenza,  & intemperanza  molto 
grande , lafciarono  fama  della  di  sbone flà  loro  a quei , che  dopò  loro  fon  uenuti . Tie 
neramente  intention  mia  è di  far  ciò  , per  dar  piacere  a coloro, che  leggono , ornando 
Kmenia  Th;-  la  mia  hi  fioria  con  tal  uarietà:ma  fi  come  quello  ifmenia  Thebano  moRrando  a'fuoi 
bi0<>  * difcepoli  cofì  coloro  che  fonauano  male , quanto  quegli  che  fonauano  bene , foleua  dir 

loro  ; a quefio  modo , e non  a qui  Uo  bifogni  fonare . E fi  come  Antigenida  Rimana , 
che  i buoni  Sonatori  doueffero  effer  e molto  piu  grati  a' giouani , ogniuolta  ch'eglino 
baneffero  udito  i cattila:  a quefio  medefimo  modo  credo,  che  noi  faremo  piu  pronti  a 
feguire  il  miglior  modo  di  uiuere  ,fcper  l'hi fioria  conofceremo  i coftumi  de  gli  huo-  * 
mini  federati . Defcriuerò  dunque  in  quefio  libro  la  uitadi  Demetrio , ilquale  fu 
'<huini(ó  chiamato  per  fopranome  Toliorcete,  cioè  e (pugnatore  delle  città,  e quella  di  M.  An- 
efpugóitore  tonio  Imperadore  ; iquali  co'  lor  coflumi  par  che  habbiano  molto  approuata  quella 
delle  cuti . fentenza  di  Tlatone  ; ilqual  diffe  ; che  fi  come  gl'ingegni  rari  fogliono  produrre  le 
grandiffime  uirtà , cefi  fogliono  anchora  generare  i grandi  (fimi  uitif . Tercioche  fi 
m 1 7o  lucono  comr  ^ "no  * e ^a^ro  f u innamoratine  beuitore , e bdlicofo,  nel  donare  prodigo  Juffu- 
le  uirtù  e i ui-  r,0f°  » efguazzatore  ; cofi  confeguentcmcnte  hebbero  una  medefima  fortuna . Ter - 
uj . che  in  tutto' l corfo  della  uita  loro , hot4ncquiflarono  principati,  egrandiffimi  regni , 

tir  bora  uolgendofi  la  forte, gli  perderono  anchora:  quando  da  felici  (fimo  fucceffo  del 
le  cofe  loro  fono  caduti  in  eftreme  mifcrie,e  poco  dipoi  fuor  d'ogni  fpcranza  fono  tor 
nati  nella  felicità  di  prima:  anchora  nell'ultimo  atto  della  uita  loro,  hanno  quafi  fat- 
to un  m edefimofine . Tercioche  Demetrio  uenne  nelle  mani  de  nimici,&  a M-  An- 
tonio 


D E M E T 1 0 *4? 

tonto  inter uenne  quaft  il  medefimo . Antigono  bebbe  due  figliuoli  di  Stratonica  fi-  Demetrio  fi- 
gliuola  di  Correo  , l uno  de’  quali  Ixbbe  nome  Demetrio  per  amor  del  fratello,  e l al-  gl'uo’oiUAa 
' tro  Filippo  per  rifpetto  del  padre . E cofi  fi  tene  communcmentc  per  ogni  uno-, benché  l,Bono  * 
alcuni  dicano  ; che  Demetrio  nonfufigliuol  d' Antigono , ma  d'un  fuo  fratcllo.Ter - 
ch'effe ndo  morto  il  padre , e poi  la  madre  maritata  ad  Antigono  , dicono  ; che  De- 
metrio, Uguale  era  rimafo  anchor  bambino;fu  creduto  figliuoli' Antigono.  E Filip- 
po effendo  d' alcuni  pochi  anni  minore , che  Demetrio , uenne  a morte  anchor  gioua- 
ne . Ora  Demetrio  anchorch’egli  non  fufje  grande  come  il  padre , fu  però  di  giuila  Statura  e bel- 
ìi attira  ; ma  tanto  leggiadro  di  perfona , e bel  di  uifo , che  ninno  pittore , ne  finitore  Uzza  del  dee- 
rihaurebbe  potuto  fare  un  fimile . Tercioche  infteme  con  bellezza , e leggiadria  nel  to  • 
nifi  fuo  era  graniti , e fpauento , & una  certa  heroica , e reai  maeflà  mefcolata  con 
B ardire  giouenile . Vareuadunque , ch'egli  fuffe  nato  a procacciar  fi  infteme  lo  Uopo-  0 umi’ 

• re , e la  gratia  degli  buomini . Era  egli  oltra  di  ciò  quando  per  odo  fi  faceuano  can- 
niti e diUcatifimo  ,e  piaccuolijjìmo  fopra  tutti  gli  altri  i{e  : ma  quando  fi  haue- 
n ano  a fare  delie  faccende , di  tludio , e di  diligenza,  e di  grandeggia  d'animo  ancho- 
ra  uinceua  tutti  gli  altri . Ver  laqual  co] a pareua , ch'egli  imitajfe  molto  il  padre 
Bacco,  ilquale  è perciò  grandemente  lodato  ,percioche  egli  fapeuaufar  beni  fi- 
mo la  guerra  , e di  nuouo  di  guerra  far  pace , e con  i amoreuolegja , e foauità  delfino 
ingegno  acquiftarfi  le  menti  degli  huomini . Oltra  di  ciò  fu  Demetrio  amoreuoliffi-  Amore  uerfo 
mo  uerfo  d' Antigono  fuopadre,e  per  fauor  della  madre  pareua  anchor  a ch'egli  ojjcr-  il  padre . 
mafie  il  padre , eìo  riucrijfe  piu  per  una  nera  , e f incera  beniuolenga,che  per  la  gran- 
deggia della  fua potenza . Dana  una  molta  Antigono  udienga  a certi  Ambafciado- 
C r,  t c Demetrio  tornando  da  caccia , fubito  andò  dal  padre , e cofi  com'egli  era  co' 
dardi  in  mxno,  lo  baciò  fi  fi  gli  mife  a federe  a lato  : e poco  dipoi  partendofi  gli 
bafii adori  con  la  rifpufia  , che  haucuano  battuta , „ Antigono  riuolto  uerfo  loro  difie  : 

ad  alta  noce  ; andate  , & riferite  tale  amicitia , e pietà , quale  noi  hauete  potuto 
uedere  feruarfi  fra  Demetrio,  & „ Antigono  : quaft  ch'egli  uoleffe  moflrare  la  concor- 
dia fedele  col  figliuolo  e fiere  la  fortegga  del  regno , e teftimonio  della  lor  grandeg- 
*ga . Tercioche  il  l{egno  fuole  ejfer  tanto  lontano  dalla  commune,e  finta  compagnia.  *-egn° ,ont»* 
t tanto  pieno  di  ma  ’iuoh  nga , e di  perfidia, che  quel  grandifitmo,  e r antichi fimo  fuc-  ma  co?”" 

cefi  or  dAleff andrò  pai  mi  che  meritamente  fi  potefije  allegrare,  dhauer  potuto  fiicu-  n,une  e finta. 
r amente  fidare  il  fuo  corpo  di f armato  nelle  mani  del  figliuolo  armato . Terche  i Fj: 
di  quella  famiglia,  per  modo  di  direnarmi  che  fuffero  foli  per  moltifiime  fuccefiioni, 

& iquali  non  s'imbrattarono  le  mani  nel  proprio  fangue  ; e foto  de  difeendenti  d' ^Anti- 
gono Filippo  fece  morire  il  fuo  figliuolo . Ma  quaft  tutti  gli  altri , che  fucceffero  a CrodeltJ  fal- 
quei  grandi  fimi  l\e , perche  haueuano  quello  difetto,  alcuni  amaggarono  i figliuoli, 
a [f affimi  le  madri , e molti  le  mogli . Or  chi  potrebbe  mai  raccontar  e le  uccifionide'  £egno  # 
•fratelli  t Tercioche  fi  come  i geometri  fi  fanno  lecito  uccidere  lepctitioni , cofi  cv fio- 
ro penfano  di  potere  amaggare  i fratelli;  quaft  che  ciò  fra  una  certa  petitione  conce] - 
fa  a gli  l{e  per  iftabilimento  del  Fjgno.  Ora  quanto  Demetrio  da  principio  fuffe  Demetrio  in 
corte  fi , e gentile , e quanto  humano  , & affettionato  a gli  amici , facilmente  fupuò  priocipto  cor 
• cono  fiere  da  quello . Mithridate  figliuohficPAriobargane , ilquale  e di  coflumi , e tcfe  c Sentlle* 
■ di  affetto  era  gratiofo , e gentil  giouanetto , per  P età,  e per  la  prattica  hauea  gran- 
di fima  famigliarità  con  Demetrio , & riueriua  grandemente  Antigono  fuo  padre . 

Di  que fio  giouanetto  adunque  ,anchorch'  egli  non  fuffe  in  effetto , ne  antbo  fuffe  ili-  sogno  di  A». 
tnxto  cattino , nondimeno  per  un  fogno , ch  e’ fece  di  queflamanicra , Antigono  pre-  ugono . 
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fi  gran  foretto  . E' gli  partita  di  palpeggiare  un  largo , e belli  fimo  campo , e fimi- 
narui  mi  nuvoli  d'oro  ; c di  qut'  miniamoli  prima  ne  na fceua  una  biada  d'oro, e po- 
co dipoi  quiui  non  fi  ucdeua  altro , che  la  Stoppia . Ejfendo  egli  dunque  per  ciò  tutto 
turbato , e di  mala  uoglia , gli  parea  d'udir  alcuni , che  gli  diceuano  ; come  Mithri- 
date  era  ito  nel  Tonto  Enfino , poich'egli  haueua  mietuta  la  biada  d'oro . Ejfendo 
adunque  Antigono  fuor  di  modo  alterato  per  que fio  fogno , chiamò  a fé  il  figliuolo , e 
con  giuramento  gli  commandò  filentio , poi  raccontandogli  il  fogno , gli  difie  ; come 
egli  haueua  in  ogni  modo  deliberato , per  liberarfi  d ogni  Jvjpetto  , d amag^ar  Mi- 
tbridate . adendo  ciò  Dtmctrio,  ne  prefe  grandi fiimo  dolore  te  non  haueua  ardimen- 
to di  parlare  al giouanetto , tlquale  famigliarmele  ufaua  ficco , e come  egli  era  u fa- 
to ,fi  gli  ueniua  appreffando , ne  dire  alcuna  cofa  a parole , ricordandoli  del  giura- 
mento , ch'egli  haueua  pre/o,  & hauendo  confiderai  ione  della  fede,  ch'egli  hauea  da - F 
ta  a fuo  padre . Hauendo  dunque  Demetrio  tirato  alquanto  da  parte  il  giouan.  tto 
dagli  amici , com'egli  hebbe  ueduto , cb'ejfi  erano  rimafi  foli , fi  riuoltò  a lui , e con 
la  punta  del  dardo  , ch'egli  banca  in  mano  ,ficrijfe  nella  poluere  sfuggì  Mitbridate . 
Ter  che  il  giouanetto  intendendo  beni  (fimo  la  cofa, la  notte  che  uennefi  fuggì  in  Cap- 
padocta ; e cofi  fubito  parue  che  t'adcmpiejfe  il  fogno  d' Antigono.  Ter  cieche  Mi  t bri? 
date  hauendo  acquiftato  grandi  fimi , & ottimi  paefi,  Inficiò  a pojleri  fuoi  una  gene- 
rat  ione  di  Hje , iquali  fignoreggiarono  poi  in  Tonto , che  dopò  l'otldua  facci  (pone  fu  * 
deflrutta  da  Romani . Qjieftt  fon  dunque  gli  indicq  dell  animo  bimano  , e gì  ufo  di 
Demetrio , col  quale  egli  inclinaua  alla  manfuet udine , & alla  giuflitia . Ma  fi  come 
fagli  elementi  d' Empedocle  per  la  contcntione , e di  fior  dia , che  di  continuo  è fa 
quei , che  fon  piu  uicini , ni  fi  juol  fare  maggior  difjenfionc  : cofi  a quel  tempo  fa  i G 
JuccejJ'ori  djtlcjfandro  pareua^lj  ogni  giorno  nafieffe  maggior  guerra. ma  ffimamcn- 
te  fa  coloro,  che  confinauano  infume , iquali  erano  congiunti  di  siati , e di  luoghi . 

Si  come  auueniua  allhora  ad  Mntigono  cantra  Tolomeo , ilquale , mentre, ch'egli  era 
in  Frigia,  hauendo  intefo  ; che  Tolomeo  partito  di  Cipri predano  la  Siria, che  fiubor - 
nana  le  città , o perforila  le  cofirigneua  a renderfì  ; gli  mandò  contra  Demetrio  fuo 
figliuolo , ilquale  haueua  uentidue  anni , & allhora  efcrcitaua  honorat amente  la  mi- 
litia  in  cofi  grandi Ifimc . Ma  il  giouane  poto  pr attico  ejfendo  uer.uto  alle  mani  eoa 
uno  Intorno , ilquale  era  nuouamente  ufiito  della  fchuola  d'^llcjfandro , e sera  ador 
perato  fitto  di  lui  in  molte , e grandi JJime  battaglie , fu  uinto  in  una  giornata,che  fi 
feceapprejfo  alla  cittàdi  Gaga  . In  quella  battaglia  furono  prefi  otto  mila  huommi 
c cinquemila  morti . Et  altra  ciò  fu  tolto  a Demetrio  il  padiglione , i denari, e tut-  H 
to  l'ornamento  della  fua  per  fona  . Ma  Tolomeo  tutte  quefte  cofi  gli  rimandò,  infie- 
me  con  gli  amici  fuoi,  ch'egli  haueua  prefi  in  battaglia,  con  parole  piene  d'amoreuo - 
legjg*  >edi  prudenza  dicendo  ; ch'egli  con  ejjolui  non  combattcua  tutte  le  cefi  a un 
tratto , ma  filamente  il  I{egno , e la  gloria . Demetrio  hauendo  amoreuolmente  ri- 
tenuto quefie  cofi,  pregò  gli  Dei  ; che  non  lo  lafciajfcro  lungo  tempo  debitore  di  To- 
lomeo ; ma  alcuna  uoltagli  dejfero  occafione , di  potergli  ufare  fumi  cortefia.  Et  ne- 
ramente che  per  quefia  rotta  egli  non  fi  perde  tanto  d'animo,  come  fogliono  farei 
giouani  nel  principio , quando  le  cofc*gp  riefcono  male  ; ma  come  Capitan  grane, il- 
quale hauejfe  prouate  di  molte  mutationi  della  fortuna,  con  grande  Studio  s affrettò 
di  rimettere  le  forge , di  raunare  arme, e foldati , e poiché  gli  hauea  raunati,  ejfer- 
citargli  ; e breuemente  non  lafciòdi  far  cofa  alcuna , laquale  appartcnejfe  a rifare 
uno  efercito  rotto  di  fefeo  . In  quefto  mego  hauendo  hauuto  jlntigono  nuoua  di  que- 
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jt  fhr  rotta , tfrcf/ì  ; ch'egli  hebbe  a dire  ; come  Tolomeo  nella  prima  battaglia  hauc-  Parole  di  An- 
na «/«fai  giouani  sbarbati; ma  per  lauucnire  egli  haueua  a combattere  con  gli  u£ono* 
huomini . Nondimeno  per  non ijeemare  l'animo , e l'ardire  del  fighuolo,edefide- 
rando  egli  di  venire  nn  altra  uolta  a giornata,  ne  fu  contento.  E cefi  efjendogli 
poto  dipoi  uenuta  occafione  di  f ar  giornata , fe  ne  ftruì  tanto  anmofamtnte , che 
non  parue , che  l'occafione  mancaffe  a lui , ned  egli  anchora  alla  occafione  » Ter- 
eiochc  Tolomeo  infuperbito  per  lauittoria  ,hauendofi  creduto,  che  Demetrio  per 
la  rotta , che  egli  haueua  battuto  di  frefeo , facilmente  fi  poteffe  cacciare  di  tutta 
la  Siria  ,gli  mandò  contra  CiUe  Capitano  con  grofjo  effenito  : doue  Demetrio  tro- 
ttandolo jproueduto , e ch'egli  non  afpettaua  punto  la  uenuta  de'  nimici , fubito>  Calle  uìnto  da 
f affatto , ciò  prefe  con  tutto  ieffcrcito . Settemila  huomini  prefi  in  quella  batta-  Ueaicu‘°‘ 

S glia  uenncro  uiui  nelle  mani  di  Demetrio . Trouoffioltradi  que fio  quantità  grande 
'idi  tutte  te  e ffe , e di  denari  anchora . V.  e tanto  s'aUcgraua  egli  di  quefìe  cofe , che 
egli  hauctta  guadagnate , quanto  eh' e l baueua  a reflituire  : ne  hebbe  tanto  care  le 
ricchezze  acquiate  con  la  uittoria , quanto  la  gloria, e l'occafione  di  potere  riccm - 
penfare  il  beneficio  ritenuto . Haucndo  egli  dunque  fi  ritto  al  padre , & ottenuto  da 
lui  , che  di  tutte  qucjlccofc  difponeffea  fico  piacere , di  buoni ffima  uoglia  rimandò 
CiUe  infieme  con  gli  amici  al  nimico . Quefla  rotta  fu  quella , else  cacciò  T ol  unico 
poco  dtangi  uincitore  deUa  Siria  : e fiabitì  nel  poffeffo  di  quella  Antigono  ,ilqualc  Tolonieoeic 
perctUuentura  inimici  haueuano fpreggato  come  huomo  uinto  ; & neramente  cofa  è ‘ciato  della  Si* 
incredibile  a dire  ; quanta  allegrezza  haueffe  il  uccchio  per  quefla  uittoria  acqui-  iia. 
fiata  per  man  del  figliuolo . Effondo  dipoi  Demetrio  uenuto  in  ifpcranga  difoggio- 

C garfi  quei  popoli  d'Arabia  , che  fi  chiamano  Tubarci , come  fi  fu  inuiato  con  l ef- 
ferato,pcraunentura  arriuò  in  parte,  doue  non  era  acqua;  talibc poco  mancò, eh  egli 
ton  tutto  l'efjercito  non  monffe  di  fete . Ma  nondimeno  non  offendo  egli  ne  turbato, 
ne  sbigottito  punto  per  quel  pericolo , fece  grandemente  maravigliare  i barbar i,iqua  Seleuco,  per 
li  flupiuano  deli  ardire  , c dell'animo  Jaldo  di  lui,  in  I offerire  cafi  di  tanta  importan-  regimato  da 
ga . Ter  che  parendogli , che  non  fuffe  tempo  da  dimorar  molto  quiui  ffaccheggiato  Dca,emo  • 
il  paefe , e caricata  la  preda  d'ogni  forte  fu  fettecento  cameli  ;fi  ritirò  col  fuo  effer- 
ato in  luoghi  ficuri . Haucndo  poi  Seleuco  ricuperato  il  regno  , perch'egli  era  flato 
cacciato  d' Antigono  di  Babilonia,  andò  con  iefjercito  a foggiogare  t paeft  uicim  al- 
l India , e pofli  intorno  al  monte  Caucafo  : onde  fperando  Demetrio  per  la  partita  di 
lui  trouare  abandonata  la  Mefopotamia , incontanente  paflò  l Eufrate,efubitogiu- 

D gnendo,  prtfc  Babilonia  ; & haucndo  cacciato  fuor  d una  delle  rocche  (pcrcioch  elle  . 

eran  due)  il  prefidio  di  Seleuco , e pofloui  dentro  il  fuo , pofe  nella  città  fette  mila  . *** a 

huomini  eletti . Commandato  poi  a faldati , che  pori  afferò  feco  tutte  quelle  cofe , • tiintnU 

che  poteuano  trarre  fuor  di  quel  paefe , doue  non  gli  pareua,  che  fuffe  da  confu - 
mar  piu  tempo  ,lcuò  il  campo  ,esauuiò  ucr foia  manna . Col  quale  atto  confermò 
il  regno  a Seleuco,  ilquale  travagliando  come  cofa  altrui , pareua  che  Demetrio  glie 
lefconcedeffe . Ora  effendogli  fubito  uenuta  la  nuova  ; come  Halicarnaffo  era  gran- 
demente affediato  da  Tolomeo , e che  la  cofa  era  in  pericolo  eftremo , andando  rat - 
toa  foicorrere  gli  affediati , gli  tolfe  la  città  dalle  mani . Toichele  cofe  loro  fe- 
licemente gli  riùfeiuano  ^ Antigono  ,e  Demetrio  facendo  già  difegni  grandi  negli 
animi  loro  , stima  nino  che  non  ci  fuffe  cofa  alcuna  tanto  difficile , che  non  fi  con- 
fida/fero di  poterla  ottenere  : però  con  un  certo  imrcdibtl  defidcrio  riuoljcro  la 
mente  a liberar  tutta  la  Grecia , laquale  era  oppreffa  inferuitù  da  Cafandro  ,eTo-  ;oo  ; 
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torneo . 7{e  nera  fiato  alcun  fie , che  piugiufta , ne  piu  glorio  fa  guerra  haueffemaì  g 
Efpcditione  fatto  di  quella . Ter  laqual  coj'a  raunarono  quanti  denari  poterono  da  paefi  de'  bar - 
per  U liberei  bari , fecero  apparecchiar  l'armata  ; e finalmente  prouederono  tutte  le  cofe , lequali 
it  Greci . pare ua  che  appartenejfero  a ejfeguire  quefia  effieditione, prefa  per  la  libertà  de'  Gre-. 

ci . Ma  hauuto  conftglio  fra  loro  : onde  sbaueffea  pigliare  ilpnncipio  d una  guerra 
di  tanta  importane , & effendofi  rifoluto  ; cornerà  neceffario , che  lafciando  tutte 
1 altre  cofe,  fi  douejfe  andar  prima  a liberare  Mt  bene , e perciò  confortando  un  arto 
fuo  amico  Mntigono,  che  s'egli pigliaua  quella  città, la  tenejfe  per  Je, perche  da  quel- 
la poteua  entrare  per  tutta  la  Grecia , rifiutato  quel  conftglio , dijje  ; la  beniuolen’^a. 
ci  aprirà  honorato , e certo  grado  nella  Grecia.  E che  Mtbene , laquale  bora  era 
quafi  una  ueletta  di  tutto  il  mondo,  poco  dipoi  farebbe  fiata  una  chiari JJtma  infegna 
della  fila  gloria,  ne  gli  occhi  di  tutte  Icnationi . Hauendo  dunque  Demetrio  rneffo  F 
infiemc  cinque  m ia  talenti , d' argento , e dugento  cinquanta  naui , non  gli  parendo  • 
tempo  da  perdere , poi  c'Ijebbc  indirizzata  l armata  uerfo  jtthene , ( percioche  De- 
metrio F alereo  teneua  quefia  città  per  Cafiandro,  & baueua  fornita  la  rocca  di  Mu 
nichiacon  gagliardo  prefidio  ) la  prudenza,  e la  fortuna  fauorì  talmente  il  fuo 
uiaggio  , chea  uentifet  d\Aprile,fenza  che  alcuno  il  fentifie , comparue  dinanzi *1 
porto  di  Tireo  . Gli  Mthcniefi  ingannati  nella  prima  giunta  de'  nimici , s'apparec - 
c bunano  a riceuere  quefia  armata,  penfando  ch'elle  fujfcro  naui  di  Tolomeo. Ma  po- 
co dipoi  t Capitani  effendofi  accorti , ma  tardi , che  i nimici  eran  giunti , per  lo  fu- 
bito  I francato  ufeiti  quafi  fuor  di  lorosleffi , incontanente  gridarono  allarmili  Capi- 
tani correvano  a dare  aiuto , & ogni  cofa(  fi  com'c  da  credere  ) era  pieno  di  confu- 
ftone , e di  paura . Demetrio  hauendo  trouata  aperta  la  bocca  del  porto , & efiendo  G 
entrato  dentro , e già  comparendo  innanzi  a tutti, domandò  di  naue  per  un  fuo  arai - 
Pirotedi  De-  do  ,/ilentio  a gli  jitheniefi . £ ciò  fatto  apprejfandofi  loro,  e benignamente  parlan - 
metrio . do  diffe:  come  egli  era  flato  mandato  da  Mntigono  fuo  padre, per  far  liberi  gli  Mthe 
niefi  con  buona  fortuna, per  cacciare  il  prefidio  de'  nimici , e finalmente  reflit  vendo 
loro  le  leggi , & i coftumi  della  patria , pt  r liberar  la  città  dal  crudele  Imperio  de ’ 
Tiranni . Ter  lequai  parole  furono  molti,  che  gettando  giù  gli  feudi  innanzj  a'  pie- 
di fuoi , pregarono  Demetrio , che  feendeffe  dell  'armata , con  grandi ffime  grida  chia- 
mandolo benefattore , e liberatore  della  patria . F alereo , e tutti  coloro  eh' eran  ficco , 
anchorche  no  ifiimafjero  che  Demetrio  douefie  attener  nulla  di  quelle  tante  cofe,  eh' e' 
prometteua , nondimeno  per  cofi  f ubila  mutatione , perduta  ogni  ffieranza  di  potere 
ritener  la  città , riputavano , che  fuffe  neceffario  cedere  al  vincitore . Gli  mandare-  W 
ri  nund'/n  ° ' no  dunque  ^Ambafciadori , tqitali  benignamente  riceuuti  da  Demetrio , rimandati 
Demetrio . ìnfieme  con  Mriflodemo  Milefio , uno  de  piu  cari  amici  del  padre,  ritornarono  a Fa - 
lerco  ; tlquale  temendo  piu  i cittadini , che  i nimici , e domandando  di  potere  col  fa- 
. uor  di  Demetrio  andare  Sicuramente  a Thebe  infime  co’ fuoi  famigli  ari  ; non  fola- 

mente  Demetrio  non  lo  ffirezz?  • ma  bonorando  la  gloria , e virtù  di  lui , com'egli  ha - 
ueua  dimandato , lo  fece  ficur amente  accompagnare  fino  a Thebe . Fatto  quefto , do- 
mandando gli  jitheniefi , ch'egli  entraffe  nella  città , egli  riffiofe  ; come  egli  non  era 
per  uolere  ueder  la  città  <f  Athene  ,fe  prima  cacciatone  tutto  il  prefidio  de’  nimici , 
egli  non  l'haueua  libera  a fatto.  Hauendo  dunque  lafciato  gente , che  con  armi, mac- 
chine , & ogni  maniera  di  fiormenti  combat  teff  ero  la  rocca  di  Munichia , egli  andò 
intanto  a liberar  Megara , dove  era  il  prefidio  di  Caffandro . Ma  intendendo , come 
Cratcfipoli  donnna  belli fftmafl aquale  fiaua  in  Taira, ch'era già  fiata  moglie  d'jilef. 
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JL  fandro  Voli fi>cr  conte,  de  fiderai»  a molto  di  trouarfi  con  cfolui,  lafciato  l’cfercito  in-  Cratefìpoli 
tomo  a Megara , fe  n'andò  a trottarla  con  alcuni  pochi  fediti , e pronti  di  mano  ; e donn*  bellilfi 

* fattofigli  star  difcofli , fece  porre  il  fuo  padiglione  appartato,  perche  la  donna. cjuan  “a* 
do  ueniua  a trottarlo , non  fujfe  ueduta  . H attendo  ciòrifaputo  alcuni  de  nimiii , 
ueggendofi  prefentare  lina  grande  occafione  di  pigliar  Demetrio , andarono  ad  affai - 
tarlo  ; e già  erano  giunti  appreffo  il  padiglione/juando  egli  sbigottito  per  lo  f àbito 
tumulto , dando  toflo  di  mano  alla  uefte  fi  mife  a fuggire  ; e poco  mancò , che  per  la  F De, 
fua  Infuria  mtuperofamente  non  fufe  prejo.  Ma  i turnici  battendo  guadagnatoli  memo, 
padiglione  di  lui , con  tutti  gli  arnefi  fi  partirono  . Dopò  quefio  rffendofi  prefa  Me- 
gara , eJr  uolendo  i foldati  faccheggiare , e rubar  la  città , gli  ^ ithentefi  amor  cuoi- 

mente  pregarono  per  li  Megarefi , doue  Demetrio  compiacque  a’  preghi  loro,  e leua- 
■B  ione  fuor  a i Cuoi  prefidq , lafciò  la  città  libera . Mentre  che  Demetrio  faceua  quelle 

• cofe  ,ft  uenne  ricordando  di  Stilpone  fìlofofo,  ilqualc  era  in  gran  riputatone  appref- 
fo i Megarefi  ; percioche  fi  diceua  ; eh' egli  haueua  accommodato  il  fuo  modo  di  uiue - 
re  in  ripofo , & in  una  certa  tranquillità . H attendo  dunque  Demetrio  fattolo  ueni  - 
re  a fe\  gli  domandò  ; fe  alcun  faldato  gli  hauea  tolto  nulla  di  fuo  ; e Stilpone  gli  ri - 
fofe  ; ninno  : percioche  io  non  ho  ueduto  ninno , che  porti  ma  feienga.  Hauendo  poi 
Demetrio  nella  fua  partita  menato  feco  gli  fchtaui  di  tutti  t cittadini , &efiendofi 
• amoreuolmente  riuolto  a lui  dicendo  ; io  lafcio , o Stilpone , la  città  uoflra  libera:  tu 
di  bene , ri  fpofe  egli  ; percioche  tu  non  lafci  ni  uno  fthiauo  nella  città . Tornando  poi 
con  tutta  l armata  ad  afjaltarc  la  rocca  di  Munichia , laquale  dopò  la  fua  partita 
haueua  fopporrato  un  lungo  affedio , di  prima  giunta  la  prefeper  porga,  e cacciatone 

£ il  prefidio  de  nimici , e meffoui  il  fuo  , minò  il  caftello , ch'era  in  e fi  a . Dopò  quefio  Demetrio  re- 
■Demetrio  chiamandolo  di  continuo  gli  jlthcniefi,  e parendogli  che  fuffe  il  tempo, al-  ftituifce  le  ' 
Ihora  entrò  nella  città , e fubito  chiamato  il  popolo  a pari  ameni  o,con  gratifiime  pa-  ^86'  4 8*‘ 
role  refiituì  loro  le  leggi  della  patria  ; e la  libertà  di  prima  : e di  piu  diffe  loro;come  Al  6016  ’ 
egli  haurebbe  fatto  ogni  opera,  che  Antigono  fuo  padre  haurebbe  mandato  in  Mtkt 
ne  cento  cinquanta  mila  medimi  di  grano f tanto  legname, che  farebbe  bafiato  a fa- 
re cento  galee  . Gli  Mthenieft  adunque  per  beneficio  di  Demetrio  hauendo  racquie- 
to lo  Rato  popolare  della  città , dopò  quindici  anni , che  l'haueuan  operduto  s Ter- 
ciochc  dopò  la  battaglia  de’  Lamiacefi , e quella  giornata  , che  fi  fece  a Cranone,  in- 
fino a quel  giorno , che  Demetrio  entrò  nella  città  » lo  flato  di  pochi , ma  in  effetto  la 
tirannide  haueua  fignoreggiato , per  la  difordinata  po  tenga  di  Falereo , & e fendo 
D per  tutto  far  fa  la  fama  di  Demetrio , & egli  riputato  grande , & iUnflre  apprt  fo 
a tutte  le  nationi  ; fubito  i grandi  /fimi , c non  piu  uditi  honori , iq  itali  gli  furon  fat- 
ti dal  popolo  di  Mhene , fi  come  fuole  auuenire , loguafiarono , e lo  fecero  infoiente 
e noiofo  a ogni  uno . Terche  gli  ^theniefi  fecero  prima  un  decreto  ; che  Demetrio  & Decreto  de 
jlntigono  fu  fero  chiamati  F^c , come  ch'eglino  diangi  haue fiero  a noia  quello  nome,  gli  Atheoiefi. 
percioche  foteua  Colamento  ufarfi  per  coloro , eh' erano  fucctft  a Filippo, & le  fan- 
dro , e per  ninno  altro . Olirà  di  quefio  ordinarono;  che  cofloro  fu  fero  chiamati  Dei 
conferuatori  : e leuato  uia  il  magiflrato  Eponimo,  ordinarono  ch'ogni  anno  fi  crcaf- 
fe  il  Sacerdote  de  Saluatori , il  cui  nome  fufe  ferino  ne  gli  editti , e nelle  formule 
de  contratti . Et  in  quel  luogo , oue  prima  Demetrio  fi montò  di  carretta , forniti  i 
facrifiaj  fecero  uno  altare  ,ilquale  uollerocbc  fi  chiama  fe  l'altare  del  uclocifiimo 
Demetrio . Ordinarono  auchora,  che  Antigono , e Dimenio  fu  fero  intefuti  nel  pe- 
plo infteme  con  Gioue , e con  Minerua  ; & olirà  ciò , che  due  Tribù,  l'una  delle  quali  50glc 
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chiamarono  Demetri ade , e l'èlitra  Antigonide , s’ aggi ugnefi ero  alle  loro  antiche ;&  E 
al  Senato  loro , ilqual  era  di  cinquecento  huomini , ui  s'arrogejjcro  altri  cento  huo~ 
mini , tirandone  ciafcuna  Tribù  feco  cinquanta . Infoienti  fimo  fu  il  trovato  di  Stra 
toc  le , ilquale  fu  lo  inventore  di  qutflc  leggiadre , e fonili  lufmghe  : ilquale  fece  una 
ordinatone  : che  gli  Ambafciadori,  iquahfujfero  mandati  dagli  u 1 tieni  e fi  ad  An- 
tigono , & a Demetrio , non  fi  chiamajfero  Ambafciadori,  ma  Tbeori , cioè  condi- 
tori ; fi  come  erano  chiamati  quelli , che  co'  facrifici  della  patria  fi  foleuano  manda- 
re in  Olimpo , & all’oracolo  d' Apolline  mila  fefta  di  tutta  la  Grida . Era  quello 
S trai  ocle  per  altro  huomo  infoiente,  e disboncflo, ilquale  effendo  emulo  di  qucjlo  an- 
tico Cleone,  con  sfacciatela  di  buffone  foleua  vendere  al  popolo  la  vanità Jua. bia- 
ve a Stratocle  una  J'ua  favorita  chiamata  F tlaciojaqualc  haucndogli  una  volta  mef- 
fi  innanzi  in  tavola  certe  cervella , e colli , ch'ella  haueua  comprati  in  pia^ja,Stra-  P 
tocle  piacevolmente  volto  a lei,  difitfu  haicomprato,o  Filacio,di  quelle  cofe , con  le-  • 
quali  noi  nitriche  governiamo  lo  flato, ufi  amo  fpejfo  giocare  a la  palla.  A certo  tem- 
po anchora  ejfendo  flati  uinti  gli  Atheniefi  in  una  battaglia  navale  prejfo  Amorgò, 
Stratocle  andando  innanzi  a coloro,  che  portavano  la  nuova  di  qvefla  rotta  con  gran  1 
prejle^xa  entrò  nella  città ,e  paflò  incoronato  per  Ceramico  in  piugja, portando  nuo 
va  lieta  della  uittoria:pcr  laqual  nuova  fubito  i ordinò  un  bel  còuito  per  ciafcuna  eri 
bu,e  furono  pubicamente  ordinati  facrificij , e Application! . Ma  poco  dopò  eficndd ' 
venuti  color  o,i  he  portavano  la  nuova  della  rotta  riceuuta,e  che  [ armata  era  fiata  fiac 
caffata  in  battaglia / perciò  offendo  tutto  il  popolo  gràdcmentc  adirato  contro  Stra 
tocle, nondimeno  fofiemndo  egli  arditamente, e sfacciatamente  queflo  furore,  chedi- 
ff>iacerc,difi'cgli,u'bò  io  fatto, o Atheniefièfe  per  mia  cagione  fiele  fiati  due  giorni  in  6 
gran  folazjjstT ale  era  dunque  l'audacia  di  Stratocle. Ma  Meramente  come  dice  Arir- 
fio fane,u' erano  anchora  alcune  altre  cofe  piu  calde  che'l  fuoco.  Ttrciocbe  un  certo  ài 
tro  molto  piu  sfate  iato, che  non  era  Stratocle.fcce  un  decreto;che  ogni  uolta,chcDa- 
• metrio  ueniua  in  Atheneffuffe  ricevuto  nello  alloggiamelo  di  Cerere, e di  Bacaste  che 
et  colui.ilquale  bauejfc  vinto  gli  altri  in  bonorar  Demctrio.glifujfe  dell'erario  publito  • 
dato  tanto  argento  « quanto  gli  poteua  bafiare  a mettere  qualche  fegno  della  fua  li- 
beralità nel  tempio . Et  oltra  ciò  ; che  f mefe  di  Margo , fi  chiamaffe  Demetrio , & 
l'ultimo  giorno  d'ogni  mefe  Demetriade  , & i conuiti  di  Bacco  anchora  fi  chiamaf- 
fero  col  nome  di  Demetrio . Ma  fubito  dopò  quefìe  cofe  fegitirono  qvefli  c a fi. per  li- 
quali  ogniuno  fi  fÌHpì , parendo  che  non  auueni fiero  a cafo , ma  per  un  certo  voler  de 
gli  Dei . Tcrcioche  il  peplo , nelqualc  oltra  Giove , e M incrua, Demetrio,  & Ariti * B 
gono  eran  teff  ut i infìt  me , fecondo  che  fi  dice , effendo  mandato  per  Ceramico,  fopra- 
giugnendo  una  granburafea  di  uento  ,ft  partì  per  mego  ,&  intorno  a loro  alta- 
ri nacque  di  molta  cicuta , come  di  rado  nafta  in  quel  patfe  : e quel  giorno  else  fi  ce- 
lebravano le  fefie  di  Bacco , tutta  la  pompa  fi  dijjtpò  , & andò  male . Oltra  di  queflo 
per  ri  (petto  dì  un  grandi  filmo  ghiaccio , e duna  terribil  brina , che  uenne , non  fola- 
mente  i fichi , e le  viti  furono  arfi  dal  freddo , ma  grandi flirna  parte  anchora  de  grani 
abbruciò  in  herba . Ter  laqual  cofa  Ftlippide  effendo  nimicò  di  Stratocle, diffe  que- 
lle parole  contra  di  lui  in  una  comedia  ; 

, , Ter  cui cagion  la  brina  arfe  le  vigne:  . l ì j.\ -, 

» , E fi  ruppe  per  me^o  il  facro  peplo  : 

« » > Terche  i divini  honori  a gli  huomin  dava. 

* , Ter  quefic cofe  il popol fi  ruma  , . 


E non 


*> 
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jf  , , E non  per  le  comedie  de  poeti . ' ' » 

H aliena  Filtppide  grandi  ffìma  famigliarità  con  Lifimacho , e per  amor  di  lui  il  Eilìppide 
popolo  u Obeniejc  bebbe  dal  l{e  di  molti  benefici.  Tcrcioche  il  f{e  era  sformato  ama- 
re quefio  buomo  per  li  fuoi  bonejli  coftumi , e per  la  bontà  della  fua  aita  ; e J opra  tut 
tol'baucain  gran  didima  r inerenza  per  cjuefto , che  antborcb' egli  pratticajje  {eco 
molto  jpejfo  , nondimeno  abborriua  ogni  ajlntia  , & adulai  ione , dcllcqu.il i le  cafe 
reali  jògliono  efjere  abondanti  ; come  danno fiffima pefle . Haueuafi  dunque  poflo  in 
animo  quejto  ; che  ogniuolta  che  andando  egli  alla  guerra  , & all  imprefe,fi  mutua  a 
incontrare  in  Filippide , ciò  s'bauejfc  per  buono  agurio,  quafi  che  gli  fignificajfc  qual 
che  felicità, & uentura.  Ma  (fendo  egli  domandato  una  uolta  da  Lifimacbo;s  egli  de- 
fideraua  alcuna  co  fa  da  lui , due  fi  che  gli  n/pofe  ; ogni  a 'tra  co  fa  uoglio  da  te,o  I{e, 

B jinon  che  tu  non  mi  confidi  alcun  tuo  J'egreto.  Meritamente  dunque  mi  è parfo  di  ra- 
* gionarc  diquc(lt  due  per  la  differenxa  della  natura  , <jr  uita  loro,  l’uno  de’  quali  era 
di  continuo  in  ifccna  , e l’altro  in  publico  parlamento . Ma  quella  maniera  d honore, 
dell  t quale  fi  dice  che  Dromoclide  Sfettio  fu  nmentore , auan-gò  talmente  la  ufanga 
ti  cojinme  degli  buomini,cbe  pare  un  certo  mojlro.  Terciochc  Dromoclide  fece  una  Dromoclide 
ordinazione  ; che  la  Tribù  Sfetti  deueffe  pigliar  configlio  da  Demetrio , come  da  uno  ordininone , 
qr  acolo  degli  feudi,  che  sbaucuano  a dedicare  in  Delfo , come  fi  può  uedere  da  que-  chc  ^cce* 
fia  fua  ferii  tura  approuata  da  publici  uoti . Ch’egli  era  parfo  al  popol  d’^Athcnc,  la 
qual  cofafujfe  con  buona  uentura , che  seleggeffcuno  jttbeniefe , ilquale  andando 
a rrouar  Demetrio  conferuatorc , poich'egli  bebbe  fornito  i famficij,  gli  domandale 
confidilo  ; in  che  modo  piamente , & ottimamente , e con  gran  chiare gli  pareua  • Vii 
€ che  sbaneffea  farcia  {acri  dedicatione  in  Delfo  ,ecofi  il  popolo  faccffc  come  da  lui 
fuffe  commandato . Qjcejle  dunque  tante,  e tali  adulai  ioni  Jequali  furono  fpefie 
uolte  tifate  dal  popolo  d\Atbene  uerfo  Demetrio , facilmente  corruppero  l'animo  di 
lui  già  infermo , ilquale  non  rifiutaua  punto  le  lufingbe . Ma  in  quejto  tempo  effen- 
do  egli  in  Athcne , prefe  per  moglie  Euridice , donna  Mtlieniefe,  nata  del  nobil [an- 
gue di  Milttade  ; laquale  ejfendo  già  Hata  maritata  a Ofelta  principe  di  Cirene,  do- 
pò la  morte  del  marito  era  tornata  in  ^tthene . Tiacque  fuor  di  modo  queflo  paren- 
tado a gli  Mtheniefi , parendo  loro  che I ì{e  hauejfe  fatto  grande  honore , e beneficio 
alla  città  cf^itbene  ; per  ciocia  gli  era  faccialmente  piaciuto  d'elegger  fi  quella  città , 
doueegli  pigliafie  moglie . Era  Demetrio  grandemente  inclinato  a far  no-giS*  tal~ 
mente  parca  che  fe  ne  dilettaffe , che  fempre  banca  di  molte  mogli  ; fra  lequali  bebbe 
D in  grandiffimo  honore  Fila  co  fi  per  ricetto  d'Mntipatro  fuo  padre , come  ancho  per- 
ciò ella  era  Hata  prima  moglie  di  Cratero,  ilquale, [opra  tutti  i [ucce fiori  d'^tleff an- 
drò s'acquifiò  gratta , e beniuolenga  apprefiò  i Macedoni . Ora  rifiutando  Demetrio 
ch'era  affai  piu  gioitane , di  torre  coftei  per  moglie , laquale  era  hoggimai  affai  bene 
attempata, il  padre  con  le  fue  perfiiafioni  ue  lo  fi>  in fe , allegandogli  quel  detto  di  Detrodi  Euri 


M illùde. 


Euripide 

, , Doue  tu  fenti,  che  ui  fia  guadagno, 

, , Contra  tua  uogliaancbor  piglierai  moglie . 

Dicendo  poi  con  la  parola , che  uà  per  rima  , & alla  moglie  ti  fottomctterai.T ale 
era  dunque  l'amor  di  Demetrio  uerfo  Fila  , e l' altre  fue  mogli . Ma  efiendo  egli  po- 
llo in  gran  licenza  di  tutte  le  cofe , & in  un  medefinta  tempo  battendo  egli  di  molti  fa 
fime  [emine , e mogli , òcra  talmi  nte  dato  alle  delife , & a piaceri,  che  già  per  ope - 
nion  commutie  dogniuno  sera  dimilgato  ; come  Demetrio  era  incontinenti  [fimo  piu 
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thè  tutti  incedei  mondo.  Ora  chiamandolo  il  padre , che  facete  guerra  per  Cipri  j 
. contra  T olomco , e' gli  conuenne  ubidirlo . Ma  però  bauendo  molto  per  male  d'effir 

leuato  dalla  guerra  interprefa  per  la  Grecia , laquale  era  piu  bonorata , e piu  magni- 
fica di  quella  : Tar  tendo  d\Athene , per  la  prima  co  fa  tentò  con  dinari  C le  cnide  Ca- 
pitan di  Tolomeo , tlquale  era  in  prc fidio  di  Sidone , e di  Corimbo , che  fé  n'ufcijfe  , 
e lafciafie  libere  quelle  città . llquale  non  uolendo  ciò  fare,  non  gli  parendo  piu  tem- 
po da  indugiare , poi  che  hebbe  dinegata  l armata  uerfo  Cipri,  s incontrò  perauuen 
tura  in  Menelao  fratello  di  T u lomeo , & uenendo  a battaglia  ficco , fubito  lo  ruppe  , 
e mife  in  fuga . Ma  poco  dipoi  effendogli  uenuto  incontra  Tolomeo  con  un  grande 
efferato , ch'egli  haucua  apparecchiato  per  terra , e per  mare , di  prima  giunta  fu- 
perbe  minaccie , & infoienti  contefie  paffarono  fra  l una  parte , e l'altra  : perciocbe 
Tolomeo  ^ Tolomeo  faceua  intendere  a Demetrio  ; che  fi  douefie  partire  con  l'armata , augi  che  F 
Demetrio!  e&‘  ue^ffe  l'ultima  fua  mina:  e Demetrio  diceua;  com'egli  era  per  lafiiarfi  ufeir  To  • 
lomeo  dalle  mani  ,fe  prima  lutando  i fuoi  prefidq  di  Sidone , e di  Corimbo,  lafi  tana 
libere  quelle  città . Quefla  guerra  con  tante , e cofi  grandi  forile  incominciata  dal- 
l'una , e l'altra  parte , hauea  pofli  in  grandi  fimi  penfieri  non  fiolamente  quefti  l{e  , 
iquali  erano  quafi  di  già  entrati  in  battaglia , ma  tutti  gli  altri  principi  ancljora,  e 
gli  hauea  tutti  fifpefi . Tercioch'effi  uedeuano,  come  in  quella  uittoria  fi  combatter 
ua  non  filamento  la  Siria,  o Cipri , ma  qual  di  loro  haueua  a effere  il  maggior  l{c  det 
mondo . T ol omeo  adunque  bauendo  raccolte  cento  cinquanta  naui,  e meffe  in  batta- 
glia , fubito  mandò  un  me  fio  a Menelao  fuo  fratello,  che  quando  egli  uedcjfe  bene  at- 
SaUmini.  taccata  labattaglia , in  me^o  l'ardore  della  giornata  ufccndo  fuor  di  Salamina  con 

fieffanta  naui , afjaltaffe  i nimici  alle  j falle , e cercafie  di  mettergli  in  rotta  . Dall' al-  Q 
tra  parte  Demetrio  fapendo  molto  bene  quel  che apparec chiana  il  nimico,  oppofe  fio- 
lamente  dieci  naui  contra  quelle  fieffanta,  perciocbe  tante  bafiauano  a tenere  la  bocca 
del  porto  , e commandò  ch’elle  pigliaffero  preflamente  la  bocca  Stretta  del  porto, per 
laquale  bifognaua  che  Menelao  pajfaffe , e quiui  fi  fermafiero  ; accioche  fe  perauuen 
♦ - tura  Menelao  ternana  d' ufeir  fuor  a , anchorch'elle  fuffero  inferiori  di  numero,  non- 
dimeno aiutate  dalla  commodità  del  luogo  ; non  lafciaffero  ufeire  i nimici . Mife  poi 
fanteria  nc'  uicini  promontori,  iquali  d'ogni  parte  feopriuano  la  marina, e comman- 
dò loro  ; che  Befferò  in  ordinanza,  e s'allargaffero  affai, per  mojlrar  che  fuffero  mol- 
to piu  gente  .Età  queflo  modo  bauendo  ordinate  tutte  le  fue  gemi  per  mare , e per 
terra,  con  i altre  fue  genti  in  cento  ottanta  naui  affaltò  Tolomeo.  *4l  primo  affron- 
to difordinò , e poi  mife  in  rotta  l'armata  de'  nimici,  e fatto  un  gagliardo  sfir?o,ri-  H 
buttò  T olomeo . llquale  comi  e'  uide , che  i fuoi  erano  tutti  in  fuga,  e ch'egli  era  fu- 
Rotca  di  To-  perato  affatto  da'  nimici , con  la  maggior  prtfìegjta  che  potè  ,fi  diede  a fuggire , e fi 
lomeo . fendo  folamente  con  otto  naui , lequali  fole  di  tanta  quantità  a fatica  fi  faluarono  : 

e tutte  l' altre  perirono  in  quella  battaglia , infuor  che  fettunta , lequali  furono  pre- 
fie  da  Demetrio  infieme  con  le  perfine . La  moltitudine  poi , ch'era  fulle  naui  da  ca- 
rico , di  feruidori,  d'amici , e di  donne , e gran  quantità  d'arme , di  denari , e di  mac- 
chine da  guerra,  tutto  a man  fatua  uenne  in  potere  di  Demetrio,  ilqual  ogni  cofa  con- 
tamia donna  duffe  ne  fuoi  alloggiamenti . Fra  qucfle  cofi  dicono  ; che  ui  fu  anchora  Lamia  don - 
eccclientuG-i  „a  forno  fa  al  fuo  tempo , laquale  dicefi  ; che  fonaua  ecceUentiffimamente  di  flauti.  Co- 
*"*•  fiei  prima  con  la  dolcezza  del  cantare  e del  fonare  fi  procacciò  grafia  apprefio  gli 

buomini , ma  poi  effendofl  data  agli  amori , s acqui fio  grandi  filmo  nome , e fama' di 
belle^a  appreffo  a tutte  le  nationi . Et  benché  di  già  pareffe , ch'ella  baueffe  per-, 

duta  la 
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I J.  iuta  la  dignità  della  fua  leggiadria , e belletta  di  prima , per cioch' ella  era  togg  imai 
ajjai  bene  attempata;  nondimeno  innamorò  di  fe  talmente  Demetrio,  ilquale  era  mol- 

Ito  piu  giouanc  di  lei , con  fue  luftnghe , e carene,  che  doue  egli  era  innamorato  del - 

l'altrcdonne  ,di  lei  fola  eraguajlo . Dopò  quefta  battaglia  nauale , Menelao  di  fri-  « 

iandoft  già  delle  fue  forge , e parendogli  necejfario  cedere  al  uincit  ore , prima  diede 
a Demetrio  Salamina , dipoi  le  nani , e tutte  le  genti  terrcflri,  ch'egli  haueua.Que - 
\ He  genti  furono  mile  dugento  caualli , e dodici  mila  fanti . Ter  che  Demetrio  fece 

, queSla  uittoria,  che  per  fe  era  chiara,  &illuftre, molto  piu  chiara,  e piu  illuflre, 

i ch’ella  non  era  con  la  manfuetudine , & amoreuolegga  fua  ; per  cioch' egli  fece  ma - b"e‘ 

• f gnifiamente  fepelirei  corpi  de  nimici  morti  jlafciar  tutti  i prigioni  fenga  taglia  al- ui0' 

t cuna  ; & oltra  ciò  mandò  a donare  a gli  - Atbeniefi  mille  dugento  armadure  intere 

tf  * delle  Sfoglie  de  nimici . Dopò  quefto  mandò  afuo  padre  - Ariftodemo  Mile  fio  uolon-  Ariftodemo 

i ' tario  meffo  della  uittoria , ilquale  era  il  primo  adulatore  fra  tutti  i cortigiani  ; & mandato  da 

i * era  allhora  benijfimo  diffoflo  a crefcere  il  fatto  confuprema  adulatione.Coflui  ejfen-  u 

do  ottimo  fabricatore,  emaeflro  delle  adustioni , delle  quali  le  cafe  reali  fogliono  s 
abondarc , battendo  bora  trouato  occafione  di  lufmgare  da  quefle  cofe , trono  da  ufa- 
i te  una  cofa  uerfo  - Antigono  , piena  di  grand ijfima  adulatone . Tercioche  partendo 

| ti  Cipri  offendo  giunto  appreffo  a quel  luogo , douc  fi  trouaua  -Antigono , gettate  le 

i ancore  lontano  dalla  riua , fece  fermar  la  nane , e tutti  i marinari  fermarfi , e star 

ebeti . Et  egli  poi  montando  fullo  fchifo , lafciato  tutti  gli  altri,  ch'eran  uenuti  fe - 
; co  nella  naue , foto  arriuò  in  terra . Era  allhora  Antigono  in  grandi  fimo  penfjero , * 

i [ percioche  egli  ajfettaua  (fi  comè  da  credere)  con  incredibil  defiderio  d'intendere  il  trio  in  penfie 

.#  C fuccejfo  di  quella  battaglia , laquale  sera  già  fatta  appreffo  a S alami  na;e  defidera-  rodelfuo  ce. 

p ua  grandemente  udire , che  fortuna  hauea  battuto  fuo figliuol  Demetrio  : quando  gli  dimento  deU 

i fu  fatto  a fapere  ; com'era  giunto  allhora , e poco  era  difeoflo  -Ariftodemo  Milefio , 

r meffo  mandato  da  Demetrio . Ter  che  -Antigono  f obito  rifentitofi  tutto  per  quefta  co- 

i fa , effendofi  potuto  apena  contenere  in  cafa , incontannente  mandò  piuferuidori  [un 

, ’ dopò  l'altro  incontra  -Ariftodemo,  iquali  faceffero  d'intendere  tutte  le  mone ,ch' egli 

i arrecaua.  Ma  non  rifondendo  egli  nuUa  acoloro  che  lo  domandavano  ,eparteue-  <jetB0, 

nendo  pianpiano , e fenga  dir  cofa  alcuna , molto  piu  che  prima  turbò  -Antigono  ; 

, i tale  begli  trafitto  da  incredibil  trauaglio , non  potendo  piu  Stare  in  cafa , corfe  fino 

, | aUa  porta  a incontrarlo.  Ma  effendo  egli  accerchiato  da  una  gran  turba  di  per  fa- 

né , laquale  d'ogni  parte  mouendofi  per  intendere  nouelle , era  concorfa  alla  corte, co 
fi  D me  egli  fu  appreffo -Antigono,  porgendogli  la  mano  ad  alta  uoce  ,diffe  ; fa  lue , o Re 

-Antigono , noi  habbiamo  uinto  in  battaglia  nauale  il  Re  Tolomeo:  e tenghiamo  Ci- 
; pri  ; & habbiamo  prigioni  nelle  noflre  mani  fedici  mila , & ottocento  foldati . Ter - 

che  -Antigono  tutto  rallegratofi , diffe  ; e tu  anchora  per  Gioue  fai  He  : ma  perche  ci 
hai  tenuto  tanto  in  fulla  colla , neramente  che  anchora  io  farò  teco  il  medefìmo  ; per 
I cioche  tardi  haurai  la  mancia . Oltra  di  ciò  la  gran  moltitudine , che  s'era  accolta 

quiui,  intefa  quefta  mona  laprima  uolta  allhora  con grandijjìme grida  chiamò  -An-  Antigono  ; « 
tigono , e Demetrio  Re  ; gli  amici  fubito  incoronarono  - Antigono  ; ilquale  mandan-  Demetrio 
dogli  il  diadema  per  una  lettera  chiamò  Re  Demetrio . Ejjendo  ita  la  nuoua  di  quefle  chunuu  *• 
cofe  in  Egitto , coloro  ch'erano  intorno  a Tolomeo , acciocbe  non  fi  credc  ffc , eh  per 
la  rotta  riceuuta  di  frefeo  ,fifuf]cro  sbigottiti , e perduti  d'animo , ancb’cjfi  falca- 
rono , e chiamarono  Re  Tolomeo  . -A  quefto  modo  dunque  i fucceffori  tf-AleJfandro 
ahi  tiraua  in  qui , e chi  in  là , gareggiando  infieme  l'uno  per  li  titoli  dell'altro . Ter-. 
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cioche  Lìfimacho  anchora  egli  cominciò  allbora  a portare  il  diadema:  e fimi  Imeni  e g 
.*  Seleuco , quando  egli  negociaua  co'  Greci , ufaua  quelle  indegne  reali , efiendo  prima 
tifato  folamente  portarle  dinanzi  a barbari . Ma  Cafandro  quando  altri  a uoce  o 
per  lettere  lo  chiamano  I{e , porne  che  quafi  egli  fufie  folo , ilqualc /predato  quefto 
nome  uano,manteneffe  il  fuo  coftume  dì  prima.  Qucftc  cofe  dunque  non  folo  mutaro- 
no i nomi , e l’babito  di  quelli  principi,  ma  rifuegliarono  anc bora  gli  (piriti, e gli  ani. 

. t.  mi  loro, con  aggiunge » maefìà  alla  uita, qualità  e conuerfatione  Uro  : che  fi  come  gli 

hiflrioni  delle  tragedie  mutano  la  uoce, e l’andare  infime  con  la  nefic,iofi  cofloro  an - 
'*  chora  par  che  mvtafiero  eli  uita  , e*r  i co  fiumi  infime  con  l'habito . Tcrciochedi - 

venuti  ancho  piu  tir  ani , e piu  feuen  in  gouernare  i popoli , non  pure  ufauano  la  uio 
lenza  in  cambio  della  givfliria  , ma  moflrauano  anc  bora  una  cena  boria,  e fuperbia , 

J iordatifi  della  humamtà  di  primi , per  laquale  dianzi  i popoli  con  animo  piu  quie-  F. 

* * - .v  tofopport auno  la  fcruitù  . Tanto  ualfe  adunque  una  uoce  d’uno  adulatore,  che  quafi  • 

per  tutto  l mondo  (parfe  quefto  fi  grane  morbo  come  dannofiffima  pi  flc, della  quale  que 
*■  fii  f{e  erano  lordati . Ora  efiendo  Antigono  infuperbito  per  la  vittoria  di  Cipri,  di 
nuovo  apparecchiava  tante  genti  per  terra , e per  mare  contra  Tolcmeo,ckeben  fi 
vedeva  com'egli  maggior  guerra  , che  mai  piu  per  innanzi  dijegnaua  nell’animo  fuo  < 

H avendo  dunque  in  un  f libito  prouedutoogni  co  fa , deliberando  di  non  prolungare 
piu  oltra  la  fua  gita , prefe  con  cfiolui  le  genti  da  terra,  e quelle  di  mare  diede  a De- 
metrio^ gli  conmandò  : ch’egli  and  a [fé  cofleggiando  quella  riviera  ;per  laquale  egli 
fogno  ii  Me-  menava  lejfercito . Efiendo  qucftc  cofe  con  tanto  fìudio , e diligenza  pr<  vedute,  di- 
*•  cefi  ; clx  un  certo  Medio  amico  d Antigono  fi  fognò  , che  fin . elle  erano  par  dovere 

bavere.  Terciocbe  dicono  ; ch'egli  fognò  di  vedere,  come  Antigono  cani  attendo  con  G 
tutto  l efferato , prima  con  gran  prftezja , e con  terribile  sformo  attaccava  la  bat- 
taglia , ma  poco  dipoi  pianpiano  veniva  mancando  ; poi  nello  allentar  del  i orfo  tra 
fatto  tanto  debile , & infirmo  , che  apena  pareva  ch'egli  potefie  rihauere  il  fiato  . 
^Avvenne  poi , che  Antigono  guidando  l efiert  ito  per  terra  ,corfe  di  molti  pericoli , r 
difagi  ; e Demetrio  trauagliato  da  una  gran  fortuna  di  mare  ; perdute  multe  nati 
corfe  peritolo  d tffere  fi>into  in  luoghi  fi  n^a  porto  ; <&■  amene!  ve  dopò  infinite  cala- 
mità ricevute,  apena  ndnffero  a cafaiefitrtito  diffipatofer  terra  , efer  mare. Ha - 
ucua  in  quel  tempo  Antigono  poco  men  di  ottanta  anni  //quale  t [fendo  già  fatto  gra 
ue , e di)  utile  alle  fa  tt  ioni  della  guerra , piu  ti  fio  per  la  grandi  Z£a  ,eptfo  della  per-, 
fona  ,che  per  la  uecihiaia  , in  cofa  di  grandiffima  importanza  fi  filmina  di  Deme- 
trio fuo  figliuolo  , huomo  d'eccellente  ingegno  ,c  già  Capitano  chiaro  per  la  fua  feli-  ® 
cita , e prudenza  • Et  egli  comportava  forfè  con  migliore  animo , che  non  farebbe 
contenuto , la  pompa , la  luffuria  ,e  gli  ubbriacamcnti  del  figliuolo  ,iquali  erau 
n-oift-'o  j bi a fimati , e dettone  male  da  ogniuno  . Ma  Demetrio  a tempo  di  pace  con  gran - 
r"npidi  pace  sfacciatezze  bora  attendeva  a'  conviti,  & bora  a gli  amori , <jr  a'  piaceri t 
itOoiaco.  d' ogni  forre . Ma  quando  era  tempo  di  guerra,  poftoda  parte  tutte  le  dehtie , & i 

• piaceri , governava  di  tal  modo  il  fino  ingegno , che  infume  con  la  fortuna  pareva  p 
ch'egli  baruffe  am  ko  mutati  i co  fiumi . Efiendo  ritornato  una  volta  Demetrio  d* 
uni  certa  efpedi  tiene  a cafa  , fubito  corfe  a trovare  il  padre , e lo  baciò  con  un  nifi* 
molto  allegro  , perche  Antigono  gli  diffe  ; c'  pare  , o figliuol  mio,  che  lu  baci  Lenirà: 
pere  mche  era  fi  già  in  quel  tempo  diuulgato  ; che  Demetrio  c e a y ve  fio  di  Lamia.  Ha- 
ll :ndo  por  Demetrio  per  parecchi  giorni  attefo  a ter  molto  , e poi  alla  prrfcnza  d An 
tigono  dolendofi  df  ejfer  prefo  dal  dolore  di  reuma  : io  l'ho  inufo t differiti! iyonoj>:+ 
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ìi  dimmi  di  gratta  queflo  reuma  fu  egli  Thafto , 0 Chio  i Effendo  poi  un  certo  giorno 
* Antigono  ito  a ueier  Demetrio , ch'era  ammalato  , ritrouò  uh  bel  fanciullo  apprtf- 
fo  all'ufcio  della  fua  camera  . Entrato  poi  incameralo  preje  per  la  mano,  e gli  toc- 
cò il  polfo , oue  Dimenio  ; per  quel  che  mi  pare , dife , la  Jcbre  poco  dianzi  mi  si 
f art  ita . Si  certo , dijfe  ^Antigono , perciocbc  io  ritrouai  poco  dianzi, che  fe  n' anda- 
na qui  di  fuori  appreso  alTufcio  della  tua  camera.  * Antigono  dunque  con  buono  ani- 
mo comportami  quejli  ut  tu  di  Demetrio  per  rifletto  dell  altre  fue  uirtù . Ma  fi  come  Coftume  de 
fanno  gli  Scithi , iquali  quando  fi  veggono  haucr  beuuto  molto , fcgliono  battere  le  Jjjj  hinomol» 
corde  de  gli  archi,  per  ritornare  l'animo  dijfoluto  ne  piaceri  alla  continenza  dipri-  to  tCuut« . 
mi  ; cofi  Demetrio  mentre  che  bora  in  ocio  tuttofi  lajciaua  ire  in  preda  a piaceri,^ 
bora  a tempo  di  guerra  fc  or  datofidi  tutte  le  delitieji  por  tana  ualorofamcnte,accom 

B modani  talmente  il  fuo  ingegno  alla  uarietà  delle  coje,  che  j'opra  il  modo  della  natu- 
ra pareua  che  bauejfe  accompagnato  infieme  due  contrari , iquali  grande  mente  coni- 
trafililo  fra  toro  ; ciò  fono  la  fatica , e la  delicatezza . Ma  anchor  ch'egli  fujje  ho-  Demetrio  im 
norato , e ualorofo  Capitano  in  guerra , era  nondimeno  Slimato  molto  piu  eccellente  ‘he  P,u  ecce* 
in  prouedere  i annate , le  macchine , e l altre  cofe  a ciò  necejfarie . Quando  egli  ue~  tnle  *• 
dcua  d bavere  a prouedere  qualche  efeditione  ,facendoprima  d' bautte  gran  quanti * 
tà  di  legname , con  arte , e Studio  incredibile  intcndeua  afabricar  nani, e macchine . 

Qjcejlo  huomo  dunque  d'animo  grande , non  haueua  riuolto  il  fuo  ingegno  a uani  ,e 
fanciulle febi  ejfcrcitij  , come  fo'lcuano  fare  molti fimi  l{e , de'  quali  alcuni  {pendono 
la  uita  loro  in  fonar  di  flauti , altri  in  pittura,  e qual  di  loro  in  lauorare  al  torno, & 
in  altri  uffici  mecanici.  Tercioche  fi  dice  ; che  Mercpo  Macedone  foleua  far  delle  lu - A"°P°  Ml  • 

C terne , e delle  tauolette  piccole , quando  egli  era  feioperato  : & -Aitalo  quel  che  per  oac‘ 
fo pronome  fu  chiamato  Filometore piantaua  herbe  uelenofe , e non  pure  l'alterco,  el 
veratro , ma  la  cicuta  anebora , e l'aconito,  & afaifime  altre  manii  re  d'hcrbe  uele- 
nofe ; e usò  Studio , e cura  grandi  {[ima, per  che  i fiighi,&  i femi  loro  matura  fero , e fi 
raccogliefero  a tempo. Sogliono  i He  de'  Tarli  anebora  non  folamente  dilettai  fi,  ma  « lora 

■gloriarfi  molto  in  aguzzare  le  punte  de'  dardi . Mal' opere  anebora  fabnli  di  De-  colkuiul  ' 
metrio  liane  nano  in  loro  un  certo  che  di  reale, & l'arte  di  lui  fi  uedeua  nelle  cofe  gran 
di  : e Ì opere  fue  moftrauano  con  fottigliezZJlracutezza  d ingegno, infime  con  /ingo- 
iar prudenza  : ch'elle  par euano  degne  non  foto  della  jpeja,ma  anebora  della  man  rea- 
le . Onle  [opere  di  lui,  con  la  grandezza  ^oro  davano  f fincato  a gli  amici , cccn 
la  lor  bellezza  damno  diletto  anebora  a'  nimici . E quelli  iflefo  con  maggior  verità 
cbf  ornamento  è Stato  detto  da  noi.  E fra  l altre  cofe  degne  di  mmoria  dicono  ; che  NJU;f,1„e  <}» 
egli  fece  anebora  due  nani , Cuna  delle  quali  era  con  fedici  remi , e l'altra  con  quin - Demetrio . 
dici , e ch'egli  con  marauigliofo  artificio  fabricò  alcune  macchine  per  ejpugnarle  cit 
tà , le  quali  fi  cbiamauano  Helcpole , che  a'  nimici  che  le  uidero , damno  incredibile 
Stupore.  Si  come  dicono  ; che  auuenne  a Lifimacho  ,ilqnale  anchor  che  fopra  tutti 
glialtri  J{e  fufe  nimico  a Dmetrio;  nondimeno  hauendo  egli  domandato  a Demetrio 
ilquale  afediaita  Solo  città  della  Cilicia  ; che  gli  lafriafe  uedere  le  fue  macchine , e 
le  fue  naui . & hauendogli  in  ciò  molto  amoreuolmcntc  compiaciuto  Demetrio  ; poi 
ch'egli  hebbe  veduto  tutte  Sopere , dicono  ch'egli  fi  parti  uinto  da  marauiglia.l  Rjio  W»odiini . 
diani  anchor  a e fendo  siati  molto  tempo  afediati  da  Dmetrio , poiché  fu  finita  la 
guerra , lo  pregarono,  che  lafciafe  loro  alcune  macchine,  quafi  per  un  certo  tefiimo- 
nio  della  fua  potenza,  e della  loro  fortezza-  In  quella  guerra  anchor  a , nella  quali 
4 l\J, odi  ani  erano  in  lega  con  Tolomeo , dicefi  ; eie  Demetrio  accofiò  alle  mura  loro 
» ' «$nrj  r ij 


J.  le  mancano  le  Grafie , che  portino  [opere  loro  al  cielo . Ejfendo  poi  portata  quefta 
figura  a t\oma , [abbruciò  infime  con  altre eofe . Ora  foflenendo  ualorofamente  i 
Rfioduni  la  guerra , mentre  che  Demetrio  cercaua  d'hauere  occafione  di  partir/}, 
perauuentura  utnnero  a lui  gli  - Atheniefi  a pregarlo  ; che  liberafjè  i l\J<odiani  da  fi 
lungo  a/fedio . I quali  tome  gli bebbe uditi  , fubito  leuò  l a/fedio,  e i B^hodiani  j uor 
thè  contra  Tolomeo  f urono  accettati  in  lega  da  „ Antigono  e da  Demetrio. Gli  ^ itbe - 
Hiefi  poi  domandarono  > foccorfo  a Dmetno  contra  Cafandro , ilquale  a/fediaua  al- 
Ihora  fittene . Terche  Demetrio  ciò  intendendo  fubito  po/lo  da  parte  ogni  altra  co-  ** 

fa, andò  contra  Cafandro  con  una  armata  di  trecento  trenta  nani  ; e con  gran  numero  1 
di  fanteria,  e fewga  fermar fi  mai  dì  e notte  ejfendo  giunto  in  ttica , non  folamente 

cacciò  Cafandro  fuor  di  tutto'l  paefe , ma  anchora  bauendolo  rotto  e mejfo  in  fuga , 

B lo  perfeguitò  fino  a Thcrmopile . Hebbe  poi  Heraclea , laquale  fi  gli  diede  d' accor- 
do. Tararono  anchora  fei  mila  Macedoni  ,mo(Ji  per  quefia  uittoria  a Dime- 
trio.  Tiel  fuo  ritorno  fece  liberi  tutti  i Greci, iquali  ilauano  dentro  a Tila , 
fece  lega  co'  Beoti  : prefe  Ccnchrea  : & occupò  Fila  e Tanatto , caflclla  fomi- 
te di  prefidio , e fortificate  da  Cafandro  contra  gli  Mtheniefì  ; e le  reflit  ut  al  popo- 
lo i' Mitene . Fatte  che  furono  quefle  cofe  ,gli  Mt  beni  e fi  anchorche  prima  fopra  i 
coflumi , e fopra  l'ufan^a , hauejfero  fatto  ogni  bonore  a Demetrio , nondimeno  non 
facendo  termine  alcuno  all  adulai  ione , gli  conce/fcro  per  alloggiamento  il  poflico  di 
Tart  tenone  ( cte  cofi  fi  chiama  il  tempio  di  Minerua  ) quafi  tempio  della  V ergine:  e 
amimi  alloggi  aua  egli , e fi  diceua  ; cte  Minerua  gli  daua  alloggiamento , cornea  fo- 
reftiero  non  punto  honr fio,  ne  con  quella  modeftia  , che  fi  riarcaua  a una  donzella: 

€ non  feguitando  punto  in  ciò  le  uefiigia  del  padre  ; ilquale  intendendo  una  uolta , co- 
me Filippo  fuo  figliuolo  era  alloggiato  in  una  certa  cafa  ,douc  ilauano  tre  f uncini- 
le, Jen^a  riprendere  altrimenti  il  figliuolo  ; ma  fattofi  chiamare  il  foriere , prefente 
Filippo  ,gli  parlò  in  quello  modo . Terche  non  cauitù  mio  figliuolo  di  cofi  piccola  , 
eft  it  retta  cafa  < Età  quefio  modo  hauendo fatto  alloggiare  altroue  il figliuolo,  gli 
leuò  ogni  occafione  di  fare  ingiuria  a quelle  fanciulle . Ma  Demetrio  fen-ga  haucre  nae“*,z"°i“ 

alcun  ri/petto  alla  Dea  Talladc , laquale  egli  shaueua  prefo  ancho  per  forella  mag-  cun  fren0  (6 
fiore , mentre  ch'egli  elette  in  quella  rocca , usò  tanta  disboneflà  uerfo  le  d onne  del-  fanciulle  e i in 
la  città , & uerfo  i giouanetti  liberi  ; cte  allhora  pareua , che  quel  luogo  fu/fe  put  o aulii . 

& honefio , quando  egli  fi  trouaua  Jolamente  in  compagnia  di  qnefic  bagafeie , cioè , 

C bri  fide , e Lamia , e Dema , & Mnticira . Ma  molte  altre  cofe  ci  fono , lequali  non 
D fi  potendo  raccontare  fen^a  carico , & infamia  di  quella  chiari ffima  città , in  pruo- 
uj  le  puffo  bora  con  filentio.  Solo  non  m'èparfo  che  meriti  d'ejfer  taciutala  utrtù  e 
bonefìà  di  Dcmocle , perch'ella  fu  degna  di  memoria. Era  cofiui  un  belli fjtmo  garzone  g)lof4  hooe. 
fenra  barba,  tanto  uago  e leggiadro , cte  per  la  fua  molta  uagheg^a  e l eggiadnafi  iti . 
haueua  acqui  flato  il  cognome  di  Bello,  tato  ch'egli  era  chiamato  da  ogniuno  Dcmoca 
le  il  Bello.Ora  non  hauendo  potuto  mai  Demetrio  ne  con  preghi  ne  con  minacele  tirar 
quefio  garzone  a fare  la  uoglia  fua , hauendo  trouata  una  uolta  l occafione  del  tem- 
po, che' l fanciullo  ritirando  fi  dalla  publica  lotta , e dallejfcrcitio , era  entrato  in  un 
eerto  bagno  priuato  ; andò  quiui  fubito , & entratoui  folo , afjaltò  il  fanciullo  (prò - 
ned  ut  o . Ilquale  com'egli  hebbe  ueduto  afe  folo,  e fanciullo  far  fi  tal  for^a  c r in- 
giuria , non  hauendo  ninno  altro  rifugio , fubito  al  iato  il  coperchio  della  caldaia , 
fi  gettò  nell'acqua  calda  del  bagno  ;&  neramente  morì  egli  a gran  torto , hauendo 
• fatto  cofe  dignijfime  e della  patria , t della  fua  beluga . Ma  unfcmigltògiàaque- 
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fio  quel , chi  Clétneto  fece , Uguale  efi end o Cleomcdonte  fuo  padre  per  lina  coniati - £ 
nazione , che  gli  era  fiata  fatta , debitore  alla  Fjtpubhca  di  cinquanta  talenti , ba- 
ttendo prefo  lettere  di  fattore  da  Demetrio, nelle  quali  egli  domandano  al  popol  d\A- 
tbene  ; che  rimettere  qntfiacondannagione  a Cleomcdonte , non  folawente  uitufcrà 
Jc  fleffo, ma  mi fe anebora  nella  città  grandi jfima  con  fifone  . Ver  cieche,  rjceuuta, 
c Irebbero  quejle  lettere,  & battendogli  _ Atbeniefi  liberato  Clcvmedome  d'ogni pe* 
na , fecero  un  decreto  ; che  niun  cittadino  prefentajfe  piu  lettere  da  Demetrio  al  po- 
pol d\Atbenc  : ma  intendendo  poi  ; che  Demetrio  baurua  bauuto  ciò  molto  per  ma- 
le ,fubito  pentiti  di  quel  che  baueuano  fatto , non  pure  reuocarono  quel  decreto,  ma 
anebora  di  coloro  eh erano  fiati  inuentori  di  tal  cofa , hauendone  fatto  morire  alcu-i 
ni  ,&  alcuni  altri  confinati,  fecero  una  ordinationenuoua,  laquale  fu  in  queflo  modo 
approuata  da  tutto  l popolo . Cioè;com  era  parfo  al  popolo  d\Atbcne\cbe  tutto  quel-  £ 
lo  chi  7 t\t  Demetrio  bauejjc  commandato  , appreffo  a gli  Dei  fufle  lecito , & bone - 
fio , & appreffoaglt  buomini  fuffe  riputato giufio  . Ora  battendo  un  de  nobili  det- 
to ; che  Stratocle  f ar net icaua  a propor  fimili  decreti , Democbare  Spartano  dife  t 
Certo  Stratocle  farneticherebbe , quando  egli  non  farneticafe  : perciocbe  egli  giouà 
a molti  coirle  fue  adulattoni . Onde  effendo  fubito  accufato  Democbare  di  quejle  pa 
ro!e , ch'egli  baueua  dette , fruga  alcuno  indugio  fu  mandato  in  efglio . Qjtcjìc  co - 
Je  face  nano  gli  ^Atbeniefi , quando  piu  fi  teneuano  d effer  liberi , e che  il  prefdio  fuf- 
fe fiato  loro  leuato  . In  queflo  mego  offendo  ito  Demetrio  nel  Veloponnefo , quando 
ui  PJopon-  4 nimici  non  afjiettauano  la  fua  ucnuta , ma  apprcfjandofl  lui  fi  dauano  a fuggire , le 
ida.  città  fi  gli  dauano  fenga  alcuna  battaglia.  Egli  occupò  dunque  con  grandcjfima  pre- 

J legga  Atte  : queflo  è il  nome  d una  contrada , & Jlrgo , c Si  clone , e Corintio , e G 
tutta  l'arcadia , fuorché  Mantinea;  e dato  folamente  cento  taleuti  a coloro  che  u'e* 
rana  in  prcjìdio  ,fenga  alcuno  indugio  le  rimifein  libertà . Ora  celebrando  egli  in 
-Argo  le  fcfle  di  Giunone  infleme  co  Greci , e illudendo  i premi  de  gli  abbattimenti , 

5 •iJjmii  re  Prefe  Per  mo^‘e  Oeidamia  forclla  di  Virrbo , e figliuola  <T  Eaco  I{c  de’  Moloffi . Ef - 
» J>cr* moglie  fen^°  P°‘ a licione , poich'egli  bebbe  perfuafo  al  popolo  }che  abandonata  quella 
U Demetrio,  città , babitaffero  un'altro  luogo  piu  commodo  appreffo  a quella  città,  fubito  cam- 
biatole il  nome , commandò , che  in  luogo  di  Sicioncclla  fi  cbiamaffe  Demetriade . 
Demetrio  fi  fecefi  poi  nell  iftbmo  una  dieta  generale  : doue  tuttti  i popoli  che  s’eran  Tannati  qui- 
’tòn'edel  fuo  H‘  ' commun  confcntimcnto  chiamarono  Demetrio  capitan  della  Grecia,  fi  come 
lomc.  prima  baueuano  chiamati  ^tleff andrò  & Filippo , de'  quali  egli  non  fi  flimò  deffere 

punto  minor  F^e  , infuperbito  per  la  felicità  prefente , & per  lo  grande  fiato , ch'egli  U 
haueuà . Vcrche  non  battendo  le ff andrò  mai  tolto  ad  alcuno  il  nome  reale  ,nean- 
ebo  attribuito fi  mai  tanto  da  fc  fleffo , ch'egli  fi  cbiamaffe  f{e  degli  £e , augi  ha - 
ucndo  egli  conceffo  a molti  i regni , & ad  alcuni  le  dignità  reali  ,•  chi  farà  quel  cbe_ 
meritamente  non  fi  marauigli  della  infolenga  di  Demetrio , ilquale  ffreggando  tutti 
gli  altri , non  chiam  ina  l\e  ninno  fuor  che  fe  fleffo  , & fuo  padre  Antigono  t E che 
piu  anebora  in  quella  compagnia , doue s'erano  ratinati  molti  beoni , quando  colora 
fupra  i quali  per  burla  fi  uerfaua  il  nino , alluni  chiutnattano  Demetrio  t{e , altri  Se- 
leuco  principe  degli  Elefanti , alcuni  Tolomeo  generale  dell'armata  , ah  uni  Lifima- 
cho  guardiano  dii  thè  foro  , gir  alcuni  diceuano , the^fgatocle  Sii  ili  ano  era  primipt 
dell' l fola  ; Demetrio  s' allegra  ua  molto  , neggendo  che  tutti  gli  altri  tran  ibiamati 
eon  diuerfi  nomi , ir  egli  folo  era  dimandato  ì{e . Ma  effendo  per  tieniti  e quejle  cofi^ 
*IT  orecchie  de  i I\e,  la  doue  tutti  gli  altri  fi  f attuano  beffe  di  quefia  buffoneria  c.otnà 
»•«  » I di  cofa 
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U ài  cofk  nana,  foto  Lifimacbo  fi  sdegnò  die  fere  tornato  per  Eunucho  da  Demetrio  ( per  MjfJJ lL 
fioche  gli  Eunuchi  appreso  di  loro  foglions  hauer  cura  del  thcforo  reale).  Era  oitra 
t di  ciò  accresciuto  qucfiofuo  fdtgno  da  una  certa  perpetua  iuimdtia , che  fopra  tur* 
tigli  altri  egli  haucua  fempre  hauuto  con  Demetrio . Ter  Lujual  cofa , rintaccian- 
dogli  r amor  di  Lamia , diffe  ; come  egli  hiueua  ueduto  pure  allhora  una  J emina  di 
mondo  ufeire  della  fi cena  tragica . Fjfrofie  a 1"*$°  Demetrio  ; che  Lamia  Jua  baga- 
scia era  piu  mode  fi  a , che  la  fra  moglie  Tcnelope . Tornando  poi  Demetrio  in  ^t  thè- 
ne Jcnfre  poco  innanzi  una  lettera  a gli  theniefi , nella  quale  diceua  ; cornigli  era 

rifoluto  toflo  ch  e'  fufje giunto  quiui , finga  alcuna  dimora  introduci  nelle  cofe  fa - 
tre , e da  minimi  mifierq  fino  a maggiori  ; iquali  dallo  ejfer  uedutifi  chiamano  epo - 
ptica;  intendere  te  cerimonie  di  tutto  Ifacrificio.  E ciò  era  allhora  cofa  federata  e Qmb<j0  fifa 
B maluagia , & innanzi  a quel  tempo  non  mai  piu  udita  . T ere  i oc  he  i mi  fieri  piccioli  UbrJU..o  * 
foleuano  celebraci  del  mefe  di  Upuembre , c i grandi  del  mefe  di  s tgofio  -,  & fra  mtittu. 
quegli  e quelli  che  fono  riputati  fupremi , perciochegU  huominigli  guardauano  co» 

Iran  riuerenga  , ui  cadeua  almeno  lo  fratto  d'uno  anno  ; e innangi  a quel  tempo  no» 

Mi  fi  poteua  ire . Ma  come  furono  lette  le  lettere  di  Demetrio , efendofi  mefia  la  co- 
fa  a partito , un  foto  che  fu  Tithodoro  daducho  , cioè  che  tenena  lefacre  taccile, beb- 
be  ardimento  di  tener  contraria  openionealla  uolontà  di  Demetrio.  Mai n tanta 
paura  della  città,  poco  ualfc  il  configlio  dell'ottimo  e fanti  fimo  huomo  ; perctoche 
Stratoclc  fubito  fece  una  ordinatone  ;chel  mefe  di  Margo , ilquale  era  allhora  pre - 
fente , fi  chiamale  TJouembre  : & a quel  modo  quafi  chefujfe  il  fuo  legittimo  tem- 
po , prima  molarono  i piccioli  mifieri  a Demetrio  : dopòquefio  chiamarono  il  me - 
C de  fimo  Margo  tgofio,  e fubito  gli  come  fero,  eh  egli  potè f e & intendere  ,&  u*. 
dere  a fua  uoglia  i mifieri  grandi , e quegli  anchora  che  fi  tengono  per  li  fupremi . 

Ter  laqual  cofa  Filippide biafimando  Stratocle  ,dijfe ; ,■  ^ 

, , Ouefii  hà  ri  tiretto  t anno  in  un  fol  mefe . - ■ . . . _ . , .4 

. E dell'albergo  di  Tallade  contaminato  da  Demetrio , dijfc  { 

, , Cofiui  del  tempio  di  Mineruahà  fatto 
i » > Vn  chi  affo , & hà  menato  le  bagafeie 

, , TTel  facro  albergo  de  la  uerginella . 

Ma  hauendo  Demetrio  fatto  di  molte  uituperofe  dishonefià  In  quella  città,  lequa- 
li  l'haueuan  tutta  piena  di  dolore  e di  mannconia,quefio fopra  ogni  altra  cofa  gra- 
vemente ofefegli  c (theniefi  ; chebauendo  e fi  per  commifran  di  Demetrio  con  gran  u 

D preflegga  melfi  inficme , c portatigli  dugtnto  cinquanta  talenti,  fubito  Demetrio  fe- 
ce dare  tutto  quello  argento  a Lamia , & aW altre  fue  femine , per  comperar  fapone, 
rjqe  tanto  il  danno,e  lo  feommodo , quanto  la  dishonefià  della  cofa , con  laquale  pa- 
nna che'l  f{e  f ac  effe  poco  conto  della  riputatione  della  città  , di  friacquea  gli  the- 
niefi : anchorche  alcuni  dicano  ; che  ciò  non  fu  fatto  a gli  *4 tlsenieft  ,maa‘T beffa- 
li. Lamia  anchora  ella  non  contenta  della  dishonefià  di  Dime  trio  ,oltrai  uituperi]  Conuito  4i 
e le  ribalderie  di  lui,  era  uenuta  a tanta  sfacciategga;  che  per  apparecchiare  un  con-  LlD:,*V  • * 
»ito  al  , tolfe  denari  da  molti , e fece  poi  un  conuito  tanto  frlcndido  per  magni  fi - 
tenga  d'apparato , e per  diuerfità  di  uiuande  ; else  Linceo  Samio  ne  feri f e un  libro . , , 

jper  laqual  cofa  alcun  poeta  Comico  chiamaua  Lamià  la  ruina  della  città  ; & Demo- 
( bare  Solenfe  chiamaua  Demetrio  fauola , percioch'egli  haueua  ficco  Lamia  » Et  già  piro?e;||  b|V 
non  pure  tutte  le  mogli,  ma  gli  amici  fuoi  anchora  ,ueggendo'came  Demetrio  tra  fimo, di  De- 
guafio  di  lei , e che  per  amor  fuo  molte  pi»  cofe  else  per  tutte  l' altre  faceua, quafi  tutr  mctuo. 

. ; * 
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quel  tempo. 


ti  d'accordo  le  portavano  odio . Ora  battendo  egli  una  uolta  mandato  fuoi  Mmba-  £ 
feiadori  a Liftmacho , ritrouandofi  egli  ociofo , contaua  loro  una  battaglia , laquale 
egli  baueua  già  fatta  sformato  dal  i\e  *Aleff'andro  con  un  brauijjimo  Icone , c moftra - 
uà  loro  le  margini , che  gli  erano  rimafe  dall’ unghie  di  quella  beflia  nelle  breccia  & 
nelle  gambe  ;doue gli  -dmbafeiadori  ridendo  dijfero;che  anchoil  ì{e  loro  haueua 
terribili  morfi  della  fera  Lamia  nel  collo . M a quefto  par  ben  marauiglia  ; che  ha - 
uendopr  .ma  Demetrio  rifiutato  di  uolerFila  per  moglie , pire  bella  era  hoggimai 
donna  affai  bene  attempata,  & ch'efftndo  sforato  dalpadrt  -spina  fi  riducete  a pi- 
gliarla ; s innamoraffe  poi  tanto  fieramente  dell  amor  di  Lamia,  che  fi  guafiaffe  di 
lei , laquale  era  già  uecchia . Ora  cantando  & fonando  Lamia  in  Un  certo]  conuito , 
Demo  laquale  era  chiamata  per  fopranome  Mania , cioè  pazzia , domandata  da  De- 
metrio ; quel  che  le  pareua  di  Lamia , diffe  ; ella  mi  par  uecchia  ,ol{e . E/fendogli  F 
poi  portate  innanzi  le  frutte , riuolto  pure  a lei  ,diffe  ; ueditu  quante  cofe  Lamia  mi 
manda . Et  Demo  gli  rifpofe  ; molte  piu  te  ne  manderà  mia  madre , o He  ,fe  tu  uor - 
rai  dormir  fico . Truouafi  fritto  anchora  ; comemna  certa  fenten^a , che  fi  chiama 
il  giudicio  di  Bocchore  ,fu  riprefa  da  Lamia  in  queflo  modo . yn  certo  giouanetto  in 
Egitto  era  innamorato  d'una  f emina , che  haueua  nome  Thonide:  laquale  domandan- 
dogli ogni  dì  groffa  fiamma  di  denari , percioch'effa  uedeua  com’egli  era  guafio  di  lei ; 
perauuentura  auucnne , che  cjfcndofi  fognato  il  giouanetto  d' impacciar/!  con  quefia 
donna  , tutto  quel  defiderio  e quella  uoglia , ch'egli  haueua  prima  dèi  fatto  fuo,figli 
Jpenfie  affatto . Laqual  cofa  come  Thonide  hebbe  iute  fa  : gli  domandò  il  pagamento , 
ma  non  uolendo  il  giouanetto  per  ciò  darle  nulla , ella  lo  fece  chiamare  in  giudicio . 
-ydita  quefia  differenza , Bocchore  fubito  conmandò  a quel  gioitane , ch'egli  arre-  & 
caffè  quitti  in  un  certo  uafo  tanto  oro , quanto  effa  gli  chiedeua;  & poi  con  le  fiue  ma- 
ni , ueggendolo  la  donna , di  qua  e di  là  brancicaffe  quello  oro . Terciocb’egli  giu- 
dicò, che  fi  come  il  giouanetto  haueua  goduto  l’opinione  della  cofa  defiderata , cofi 
la  donna  doueffe  rimaner  contenta  dell'ombra , e dcll’imagine  dell'oro  da  lei  bramato . 
Dicefi  ; che  Lamia  biafimò  quefto  giudicio  di  Bocchore  come  iniquo  ,&  ingiuflo  : per 
quefia  ragione  ; perche  hauendo  quel  fogno  leuato  il  defiderio  del  giouanetto , non 
però  l’ombra  dell'oro  haueua  /penta  la  uoglia  della  meretrice . Qjicftc  fon  dunque  le 
cofe , che  fi  dicon  di  Lamia . Ma  le  fortune , e i fatti  di  queflo  huomo  , ch'io  fcriue- 
rò  da  qui  innanzi , infelicemente  dopò  quefia  pro/fcrità  fucccffi , hanno  mutato  que- 
fia  mia  hifloria , quafit  di  comedia  in  tragedia . Terctoche  congiurando  gli  altri  I{e 
contra  Antigono,  e riducendo  tutte  le  lor  forze  infiteme,  Demetrio  mo/fo  dalla  gran-  ® 
dez’gadell'imprefa  ,ft  partì  di  Grecia,  e andò  a trottare  -Antigono  fuo  padre,  per 
configliarfi  con  effolui  del  modo  di  riparare  alla  guerra , che  gli  ueniua  addo/fo  . Et 
battendolo  trottato  che  fopra  le  forge  dell'età  fua  già  confumata  dalla  ueccbiczjga  , 
egli  prouedeua  l’efiercito , e con  tutto  [animo  e la  mente  era  riuolto  alla  guerra ; con 
maggior  uehemenza  che  prima  aggiungendofigli  lo  f limolo  del  padre,  s acce fi  di  de- 
fiderio di  guerreggiare . Ma  effendo  Antigono  il  maggior  f{e , che  fu/fein  quel 
tempo , facilmente  fi  crede , ch'egli  haurebbe  potuto  mantenere  a fi  Sle/fo , & a fuo 
figliuol  Demetrio  il  primo  luogo  , & la  prima  dignità,  nella  fua  morte , segli  hauef- 
fie  uoliito  temprare  la  fua  infolenza , uincere  la  fuperbia,  & fignoreggiare  con  mag- 
gior deflrezz*  • Ma  effendo  egli  huomo  di  natura  Urano , e juperbo , & non  meno 
afpro  nelle  parole , che  nell’ opre  ,fi  prouocò  contra  molti  gioii  ani , e molto  poffenti  : 
perche  hauendo  egli  intefa  quefia  congiura , haueua  hauuto  a dire  ; che  con  una  pie - 


jt  tra  & con  tfn  grido  gli  haurebbe  tutti  sbaragliati  ,come  fi  fa  degli  uccelli , che  fo- 
gliano raccogliere  i femi . Ha ueua  già  raunato  » Antigono  piu  di  fettanta  mila  fan- 
‘ ti , dieci  mila  cannili , & fettantacinqite  elefanti  : doue  d'altra  parte  i nimici  haue- 
uano  feff ànt  aquattr  ornila  fanti,diece  mila  & cinquecento  laualli,  quattrocento 
elefanti , & cento  venti  carrette  . A quefio  modo  eflcndo  dall  una  e l’altra  parte  con 
ogni  diligenza  prouedute  le  genti,  Antigono  poi  c’hebbe  pcflo  il  fuo  campo  appreffo 
Cejfercito  de  nimici , non  tanto  mutòpropofito,  quanto  {peranga  : perctocb’egli  s an- 
dana riuolgendo  nell  animo  la  grandezza  della  cofa , & ilfucceffo  della  guerra, eh  e- 
ra  qua  fi  uicina  : ne  fapeua  bene , fé  egli  baueua  piu  da  temere , o da  filtrare . Ter - 
fioche  infanga  di  uincere , e Copenionc  natagli  dalla  frefea  profferita , gli  dauano  glio  di  au- 
jperanga  & ficuregja  d'ottener  uittoria  ; e d altra  parte  l'animo  fuo  , ilquale  baue ••  ni0 . 

$ ua  prattica  di  molte  cofe , & quafi  fapeua  la  conditione  della  fortuna , laquale  fi  di- 
letta di  fare  fpeffo  mutationi  ; gli  metteua  paura  e penfiero . Effendo  egli  dunque 
auezjo  nell' altre  guerre  a ufare  alta  noce  e parole  fuperbe , bora  mordendo  & bora 
faccndofi  beffe  del  nimico , & bora  uantandofi  del  fuo  ardire  : trouandofi  allbora  , 
per  quel  che  fi  uedeua , in  grandiffimo  trauaglio  d'animo , qua  fi  ch'egli  preuedeffe  la 
ruina  ,the  gli  baueua  a uenire  addoffo , contra  l' ufanga  fua  fi  uedeua  Ilare  di  conti- 
nuo penfofo , & fenga  dir  nulla  . Molte  altre  cofe  fece  Antigono  allbora  , lequalt 
egli  non  era  ufato  di  fare.  Tercioche  dicefi  ; che  alla  prefenga  di  tutto  Icjfcrcito , 
egli  ordino  fuo  fucceffore  Demetrio  fuo  figliuolo , quafi  ch'egli  penfaffehoggimai  al- 
l'altra uita , & menatolo  poi  nel  padiglione,  mandando  fuori  ogniuno,  ragionò  mol- 
to feco  ; laqual  cofa  diede  gran  marauiglia  a tutti  i faldati  ; effendo  egli  dianzi  ufo- 
C to  di  rado , o quafi  non  mai  faucllar  con  effolui , ne  conferirgli  ifuoi  fegreti  ; ma  fe- 
guendofolo  il  configlio  fuo  , faceva  quel  che  gli  pareva , &fcruiuafi  di  coloro  cb  e 
voleva , e rifiutando  il  parer  degli  altri , folo  egli  fi  configli  aua  frafcmedeftmo , & , 

fi  rifolueua  di  quel  che  egli  baueua  a fare  . Onde  fi  truoua  fcritto  ; cb' effendo  una 
Molta  domandato  „ Antigono  da  Demetrio  giovanetto  ; quando  egli  era  per  dileggia- 
re con  l'effcrcito , con  uifo  turbatorifpofe  al  figliuolo  ; bai  tu  folo  paura  di  non  pote- 
re udire  il  fuon  della  tromba  i Ma  a quefio  penfiero  d' Antigono  £ erano  in  quel  tem- 
po  aggiunte  anebora  alcune  altre  cofe , lequali  pareva  che  gli  mtnacciaffcro  contra- 
ria , & cattiva  fortuna  . Tercioche  Demetrio  fi  fognò  di  domandare  ad  ^tlefi andrò  Sogoo  dì  D«. 
armato  di  belli  [fi  me  armi  ; che  contrafcgno  effi  dauano  a foldati  perla  battaglia  che  memo. 

£ baueua  a fare , & che  egli  gli  rijpofe , Giove  & littoria;  all' ho  radili  e ff andrò  gli 
D affé  ; & io  me  riandrò  a trouare  i uofiri  nimici  : perch'io  fon  riceuvto  da  loro . Di- 
cono anebora  ; che  Antigono  ufeendo  fuor  del  padiglione , quando  l'ejfercito  era  già 
in  battaglia  ,inciampando  con  un  piede  cafcò  bocconi  in  terra  con  tutta  la  ptrfona , 

& effendo  poiriggato, con  le  mani  al  ciclo , pregò  gli  Dei  ; che  gli  deffero  uittoria, 
o innanzi  ch’e'fuffe  vinto , la  morte  fenga  pentimento . Et  fubito  dopò  quefio  venne- 
ro a battaglia  ,&dato  il  pegno  dall' una  e l'altra  parte,  la  zuffa  £ attaccava  da  ogni 
lato  , e gliocchi  egli  animi  di  tutti  erano  occupati  in  quello  abbattimento  ; quando 
Demetrio  con  un  ual  orofiffimo  fquadrone  di  cavalieri  feelti , ch’egli  mede  fimo  gui- 
dava  , fpinfe  contra  Antiocho  figliuolo  di  Scleuco  ; ilquale  bauendolo  effo  rotto , & perjj;j  ^ uil. 
meffo  in  fuga  per  ardor  di  combattere,  & per  defiderio  di  vincere  lo  perfeguitò  di  tjm. 
tal  modo , che  volendo  egli  troppo  furiofamente  ottener  la  uittoria  , la  perde  affat- 
to. Ter  ciré  egli  non  potè  poi  tornare , ne  ritrovare  la  fanteria , fi  amettendo fi  in 
nego  gli  elefanti  : t Sileno , ueggendo  la  fanteria  fogliata  del  prefidio  de  cauaf- 


li , cominciò  a girargli  intorno  , tir  ifpauentargli  facendo  uifla  cTaffalirgli . Dot  e ciò  E 
fatto  ,gran  parte  dt  loro  ueggcndofi  tolti  in  nego  da'  nimici , e per  la  partita  di  De - 
menio  J fogliati  d ogni  dtfejà , da  loro  mede  fimi  pajfarono  nel  tampo  de'  rumici , tir 
gli  altri  non  potendo  foftenere  la  furia , fi  mi  fero  in  fuga.  Et  fubito  dopò  queflo 
una  gran  turba  di  nimici , a guifa  di  tempefla  corfe  addo/Jo  Antigono  : & molti  0 
un  tratto  tirauano  a lui  foto , quando  non  sò  chi  uolgcndofi  uerfo  di  lui,  gli  diffet 
cofloro  ,o  I\c,  uengono  alla  uolta  tua  ;però  ti  prego , che  tu  cerchi  di  faluarti.  Dijfe 
allbora  Antigono  ; e che  penfano  cofloro  di  uolere  far  di  me  ? Verrà  Demetrio , e mi 
*'  darà  foccorfo . Ma  in  tanta  prefìtta  domandando  egli  indarno  l'aiuto  del  figliuo- 

lo , mentre  che  egli  fi  guardano  pure  da  ogni  parte  intorno , chiamando  Demetrio  , 
in  queflo  mego  fop>  agiunfeio  i nimici , tir  affalirono  il  poutro  uecchio , e dandogli  di 
Morte  Ji  An  molte  ferite, quiui  lo  lafciarono  morto , mcttendofi  a fuggire  tutti  gli  amici  tir  tom-  t 
tigono . pagni  fiuoi , fuorché  T borace  da  Larifl'a , ilquale  rimale  quafi  folo  appreffo  il  corpo 

del  He  morto  . E /fendo  dunque  in  queflo  modo  finita  la  battaglia  , i l{e  che  haue - 
uano  fatto  lega  infieme , battendo  hauuto  una  grandiffima  uittoria,  tracciando  tut- 
to'l  regno  d'fkntigono  , e di  Demetrio  come  uno  fmifurato  corpo , lo  partirono  fra 
loro.  Ma  Demetrio  con  cinque  in  la  fanti,  tir  quattro  mila  caualli  effondo  conia 
Te-npio  di  maggior  preflegga,ch'e  potè,  fuggito , tir  giunto  a Efefo , s'hebbe  fofpetto  di  lui , clx 
Duna  di  Efe-  perla  nuotia  rotta  ch'egli  haueua  riceuuta , trouandofi  hauer  bi fogno  di  denari , non 
• aflaliffe  cr  rubaffe  quel  famofi/fimo  tempio . Ma  dubitando  anch'egli , che  i faldati 

fuoi  cantra  fua  uoglianonfimettefferoafare  fi  gran  ribalderia , fi  partì  fubito  di 
quiui , e nauicò  uerfo  la  Grecia  , con  animo  per  la  prima  cofa  d'andare  in  Mthcne  ; 
AiLenicfi  fan  loqual  città  tencua  per  unico  rifugio  nelle  fue  fuenture . Tcrdocb’egli  haueua  la-  G 
do  intendere  f ciato  quiui  tir  nauili , tir  denari , & fua  moglie  Dcidamia , e non  fi  riputaua  tf  ha * 
ch^norTti  a*  * Uer  a^ciin0  P‘H  fuuro  aDc  fue  cofe  ,cl>c  l amicitia  degli  thenitfi . Ma  tor- 

1X2  cuti  nando  tgk  con  quefla  uana  fpcranga  in  Creda , come  fu  giunto  appreffo  alle  Cicladi , 
loro . gli  jCmbafciaiori  degli  „ dtheniefi  fi  gli  fecero  incontra , facendogli  intendere , che 
non  saccoflaffe  alla  città  ( pcrcioche  il  popolo  haueua  ordinato  ; che  non  fi  riceueffe 
ni  un  fle  in  „ 4 1 bene  ) egli  difjero  ; come  e (fi  haueuano  honorat  amente  accompagnata 
Deidamia  fua  a Megera  . V dita  quefla  ambafeiata  fubito  il  He  montò  in  tanta  to- 
lera  e Jdegno,  ch'egli  ufcì  quafi  fuor  di  fefleffo.  Tcrcioche  anchorchegli  baueffe 
,v  . perduto  in  una  battaglia  il  regno , il  padre , e l'effercito , e d'un  fioritiffimo  flato*, 
ch'egli  haueua  prima  ,fuffe  ridotto  quafi  a eflrema  miferia  ; con fider andò  nondimeno 
fra  fi  mede/imo  laforga  delia  fortuna  , tir  i cafi  communi  della  guerra , tutte  i altre  flT 
cofe  contrarie  gli  pareua  di  apportare  con  animo  coflante  ; ma  bene  è incredibile  a 
dir  fi  ; quanto  queflo  non  penfato  inganno,  per  loquale  fi  teneua  fuor  d'ogni  fua  fpe- 
ranga ingannato , e fchernito  da  gli  t beni efi , gli  riempiè  l'animo  di  dolore,  tir 

d’affanno.  Ter  laqual  cofa , a giudicio  mio,  molto  s'ingannano  quei  Trincipi  tir 
He , iquali  fìimano,cl)e  l'eccellenga  degli  honori  data  loro  da’  popoli , fi  a grandiffi- 
• mo teflimonio di bcniuolenga ,c fermo  prefidio  dello  flato  loro.  Terctoche  feben 
' • • pare,  che  t popoli  di  lor  proprio  uolere  e per  una  certa  beniuolenga  fi  muouano  a ho - 

norare  i Trincipi , muouonfi  nondimeno  le  piu  uolte  per  paura  ; perche  tanto  coloro 
che  gli  odiano , quanto  quei  che  gli  amano  ,fogliono  fare  bonore  a’  Trincipi . Gli 
f'H'eoci*  i*da  ^uomini  fau‘  Adunque  non  guardando  a fìatue , pitture,  o diuini  honori,  ma  alle  prò - 
tcuuerliia  Ict  Pr‘e  Attioni , fi  fidano  in  quefle  cofe  come  fatte  loro  per  cagion  d' bonore , ofe  ne  dif- 
tcie  doro . - fidano , come  di  cofe  fatte  per  forza . Conofcendo , che  ipopoli  Jflcffo  quando  gli  So- 
nora , ho 


é non  , hà  in  odio  coloro  che  vogliono  da  loro  ifoucrcbi  bonort  per  forgi.  Ma  DC- 
memo  battendo  ( come  panna  a lai  ) menata  grande  ingiuria  da  gli  M tbcnieji , ,& 
• non  basendo  modo  di  uendicarf, , afrettando  tempo  piu  commodo , comincio  a parlar 
modalmente  del  popolo  d'Mthene , e non  moftrarc  alcun  legno  d animo  Regnato. 

* **  **r 


ìbiìCI 


Ma  domandando  loro  ; eoe  gii  jujjcn  « » ' . . 

porco  di  Tino, fra  leqnah  una  ne  nera  da  tredici  remi, e concedendogliene  gl  MtLC- 
nicft , egli  tolje  quella  annata , & con  la  maggior  prcjlc«a  eh  e potè, palio  ni  - , 

* . * . i*  *r  I*  séti*  tu*  atuldUAìia  OQÌlt  dì  dllUCllc  M' 


Demetrio  od 


meli , CJLU  coite quejia  ar/,*itu,  \J  <.»«  >-  "—A*"'  r-  A.X  « . • - . • .’lfthino . 

j'/toiw . Dote  pùcb  e'  fu  giunto  , trono , che  le  cojejue  andantino  ogni  il  ai  ma  c in, 
peggio , peraalbe  ifuoi  pnftdij  erano  d ogni  parte  tacciati  .ricatta  jen^a  alcun* 
battaglia  fi  da,, ano  a numa  . Ter  laqual  cofa  facendo  nuoui  dilegui  nell  animo  juo , 
poicb  egli  bebbe  lafiiato  Tino  in  Grecia , effocon  tutta  i armata  andò  tn  Cbcrnne- 
E Co,  e all'ìlio  il  re -no  di  Lift  macho  : ne  pafiò  molto  tempo  , che  aure!  tendo  ogni  di  le 

Re  }perciocbe  cfji  lo  {fregavano , perche  non  era  punì  o piutemftrato  diDa,  e.  no,.  ^ < 
e aulii  con  una  certa  communc  concordia  uoleuano  male  a Lijimac  jopir  .g> ai.  ,\j 
m i fuperbia  , & Ciato  eh  egli  baucua . Ma  poco  dipoi  afrirando  a Ometuo  miglio* 
fortuita  , auucnne  che  Seleuco  ueggendo,  che  Lifimacho  baucua  pr.fo  due 
Tolom  o una  per  fua  mghe.el  altra  per  Mgitbode  fuo  figliuolo  ,ancbegl  stano 
\be  fuffe  benilfimo  fatto  fortificare  il  regno . & ifuccefionjuoi  con  piu  parentadi , e 
de ■ m Lio  ri  Trinciti , ch'egli  potejfe  bauere  ; e cofi  domando  per  moglie  S tr at  onica  Str«on,c»  fi- 

ì&JuÙPmJiWa*-  T"d*D<mtrw«m  p«»(»  f“4' 

afrettata , & fuor  d ogni  frtranga  ojfertafigU  ventura  Jubito  con  la  fanciulla , & 

r con  tutte  Univi  fen  and! in  Siria.  MaWttredx  l'armata c0^aM^r‘Uf^  . . 
f di  CiUcia , e Demetrio  paffaua  lungo  terra  ferma  perche 

nano  di  molte  correrie , & danneggiammo  afra)  il  piefe . Thjlarcbo  fratello  di  C J- 
faniro . Uguale  doppo  lag-ornata  fatta  con  Mungono  baucua  r'“"utaV f ^ ~ 

uincia  da  gli  Re . Coflui  lamentando  fi  dalla  ingiuria,  de  gli  era  fatta  da  Dememo, 

C parte  dolendoli  di  Seleuco,  ilqualc  fetida  f apula  degli altri  Rj,  t ornana  in  gran 
cd, nimico  commune,  andò  a trouare  il  fratello.  Lagnai  cofa  come 

ifitefa , hauendo  trovata  maggiore  occafipne  per  la fua partita , sbarco , foldatu»  ^ a ^ 
terra  a Qiùnda  ; & affaldo  il  fuo  paefe  ; * poi  che  l bebbe  tutto ’ P£~ 
tandoncmille  in  gemo  talenti , con  gran  preda  ritorno  ad  armata  . ^et,0J 
fiio  viaggio  quanto  fu  pofjibie , e già  era  venuto  infieme  con  F ila  fra  moglie  appreffo 

* Oroffo  4 Landò  egli  trovo  il  Rj  Seleuco , e prima  levatogli  ogni  fo fretto , & mgan- 

* no  Lnolcuoli  finamente  s abboccarono  infieme , hauendo  prona  Seleuco  bumana-  Demetr.o 

mente  raccolto  Demetrio  nel  fuo  padiglione  t ilqual  Demetrio  /”  seu^w6.1'5 

ceuette  lui  nella  fua  nave , laquale  era  di  tredici  remi  - ^'owaron;. 

infieme , c molto  famigliarmene  fenga  armi , o guardia , o alcuno  ndu  iodi  fofrtt 
to,  ma  cm  incredibile  amore  valeva  con  fumarono  il  giorno  ,fin  chtS elenco parten- 
do da  Demetrio , e menandone  fece  Stratonica , con  ogni  pompa  andò  m • 

Ma  Demetrio  andando  in  CiUcia  fenga  mettervi  alcun  tempo  in  ; 

mandò  Fila  fua  moglie  al  fratello  Caffandro , arciocbe  tUafactffrfcufa  dcUcV4tr'1'* 
c baucua  fatte  Tli  fiarcbo  delle  ingiurie , die  egli  baucua  rn  e uut  e . In  qutjlome^o  ■. 

Vedami  venendo  di  Grecia  a trovar  Demetrio , & fiondo  pochi  giorni  con  effoU w, 

fi  miri  duna  certa  malattia  : dopò  la  cui  morte , Demetrio  cercando  Morte*  De 

ha  ic.ido  per  nego  di  Seleuco  fatto  parentado  con  Tolomeo, gh  fnprornejja  pcrm,  *»«.  • 


ricchirc. 


Demetrio  pi-  glie  Tolomeide  figliuola  di  lui . Et  quefla  opera  di  Seleuco  fu  piena  di  htmanità  & £ 
giu  per  mo-  jj  COrtcfu , ma  quella  fu  bene  ini  umana  cir  indegna  del  frefeo  parentado  . Tercioche 
fe  fietu'o™  d!  uo^en^°  Seleuco  da  Demetriq  ; che  egli  pigliando  denari  fu ff e contento  di  reftituirgli 
Tolomeo . bi  Cilicia  , non  folamente  qui  fio , ma  ne  anebo  potè  ottener  da  lui , che  gli  uoltffe 
Seleuco  tenu  conce^ere  T‘ro  & Sidone . nella  qual  cofa  dicono , che  Seleuco  fu  tenuto  difeortefe 
io  Jifcortefe.  & uillano , e fu  grandemente  biafmato , che  hauendo  egli  abbracciato  col  fuo  Impe- 
rio ogni  cofa  dal  mar  d'india  alle  riuiere  di  Siria  ,fuffc  allhora  tanto  mefehino  d à- 
nimo  , che  face ff e piu  Sìima  di  due  città , che  del  parentado  d’uno  eccedenti  (fimo  &• 
chiari  (fimo  huomo , & non  pure  non  aiutafjc  il  fuocero  fuo  trauagliato  da  una  gran 
fortuna  ,ma  negandogli  uno  flrctto  alloggiamene o\, lo  cacciaffe qua fi  fuoridei  fuo 
Detto  dì  Pia-  Hato . Qjiefia  i quella  mefehinità  d'animo  , laqual  fà  uerijjimo  il  detto  di  Tintone . 
tone  dell’ir-  Hqual  dice  ; colui , che  uuole  effer  ricco , non  ha  da  ragunar  denari , ma  da  feemare  9 
il  defiderio  . Ter  laqual  cofa  colui  non  ufeirà  mai  di  pouertà,  che  non  mettendo  ter- 
mine alcuno  a'  fuoi  defiderij  , èdi  continouo  trauagliato  dalla  ingordigia  delle  ric- 
chezze • Uora  trouandofi  Demetrio , cantra  quel  che  egli  haueua  creduto , abando- 
nato  da  quefla  fferanga , non  però  fi  perdette  d animo , ma  cerne  huomo  di  grande 
fpirito , <jr  aueggo  * trattagli  della  fortuna  , diffe  ; anchor  ch’io  fuffi  uinto  mille  not- 
te in  battaglia , io  non  tonò  per  queflo  mai  a guadagnarmi  la  gratin  di  Seleuco  mio 
genero  per  una  uil  mercede  . Ma  dopò  qui  fio , effendo  fubito  chiamato  per  lettere 
d' amici , i quali  i attui  ■ aitano  ; come  Lacharc  in  una  gran  feditione  d\Atheniefi  sera 
fatto  tiranno, & lo  confortauano,the  egli  non  lafciafje  ufcirfi  di  mano  una  tanto  oc- 
cafione  di  racquiflarfi  Mtbene  ; fubito  con  tutta  l'armata  fpinfe  alla  uolta  della  Cre- 
da . Ma  offendo  giunto  apprejjo  attica  , leuandofi  una  terribil  fortuna  di  mare , O 
egli  perdette  di  molti  buomini , e di  molti  nauili , e fi  rimafe  dall’imprefa  ,the  egli 
banca  di  fognato  nell’animo  fuo  contragli  _ Atheniefi  ; in  tal  modo  però , che  per  al- 
lhora non  parue  che  iabandonaffe , ma  la  prolungafje  a migliore  occaftone . Haucn - 
Demetrio  nel  ^unelue  ordinato , che  i fuoi  rifaceffero  l'armata  , egli  in  quel  mego  andò  nel  Te- 

loponnefo , & pofe  l’ajfedio  alla  città  di  Meffena , dotte  ualorofamente  combattendo 
un  giorno  fotto  le  mura , gli  fu  lanciato  un  dardo  dagli  huomini  della  terra  , il  qual 
ento  nel  uol  1°  fer'i  ne^  u,f°  » & *n  una  Sota  *efu  ’n  pericolo  grande . Ma  poco  dipoi  offendo  gua- 
ta . rito , poi  che  egli  hebbe  hauuto  d'accordo  alcune  città , le  quali  fe  gli  erano  ribellate , 

ritornato  un'altra  uolta  in  ^Attica,  fubito  hauendo  prefo  E leu  fina  J{amnufio, 

commandò  a'  fuoi  foldati , che  fxcchcggiaffcro  tutto  il  paefe , che  ne  menaffero  pre- 
dando ogni  parte  trauagliaffero  la  città . Stringendo  dunque  in  molti  modi , & ® 
in  un  medefimo  tempo  la  città , nuouo  danno  anchora  oltra  quei  che  gli  faceuano  i ut- 
mici  ; hebbero  gli  Mtheniefi  fuor  d'ogni  ajfcttatione , ilquale  turbò  fuor  di  modo 
hae  Atte-  anjmi  loro . Tercioche  una  certa  naue  carica  di  grano , laquale  perauuentura  di 
) e me  tuo  * quei  giorni  fi  conduceua  in  Mthene , fu  prefa  da  Demetrio , ilquale  fece  impiccare  il 
mercatante , & il  padrone  d'effa  per  la  gola . Laqual  cofa  come  fu  iute  fa  in  jl thene , 
fubito  tanta  defferatione , & carcftia  di  tutte  le  cofi  entri  nella  città , che  gli  ajfe- 
diati  comprauano  quaranta  denari  il  medinno  del  fai  e,&  tre  mine  il  moggio  del  gra- 
no . Et  già  diffidandoli  delle  cofie  loro , parcna  cheinchinaffero  a vola  fi  arrendere , 
quando  giunfero  loro  di  molti  meffi  a fargli  intendere  storne  cento  cinquanta  nani, 
le  quali  erano  mandate  dal  l[e  Tolomeo  contra  Demetrio  ,s' erano  fioprrte  fepra 
Egina.  Qjiefia  cofa  diede  di  nuouo  fperanga  agli  ritieni  e fi  di  potete  faluar  la  cit- 
tà loro  : ma  poco  dipoi  Demetrio  con  gran  pr  e (legga,  hauendo  fatto  ut  nirc  nani  li 

e di  Cipri, 


Demetrio 
chumiro  al 
racquifto  di 

A itene . 


Peloponnefo 
mede  fimo 


'iredia  in 
L itene. 


Jl  c di  Cipri , e del  Teloponnefo , come  hebbegià  meffa  infiemeuna  amata  di  trecento 

nani , fi abito  i capitani  di  T clonico , non  gli  parendo  di  douerlo  affrettare , ritornato-  Lachare  aban 
* no  adietro , e Lachxre  Tiranno  abandonando  la  città,  fi  diede  a fuggire.  Ejfendo  don*  AtI>e* 
dunque  gli  Jltheniefi  in  deffreratione  di  tutte  le  cofe , aneborebe  per  una  nuoua  or - ne' 
dinatione  bauejfcro  fatta  pena  la  tefla  a colui, che  parlaua  di  far  pace  con  Demetrio ; 
nondimeno  fìrignendogli  grandijjima  carefìia  di  tutte  le  cofe , poiché  necef] ariamen- 
te erano  coflretti  a chieder  per  dono, & ad  accettare  tutte  le  conditioni , chcglifuffe- 
ro  offerte  della  pace. aper fero  la  piu  uicina  porta,et  mandarono  u imbafeiadori  a De- 
metrio,non  affettando  da  lui  benignità  alcuna, ma  coflretti  dal  difagio,  e dalla  fame. 

Terciocbe  fi  dice , che  la  città  era  allhora  tanto  affamata , che  per  un  topo , ilquale 
era  caduto  morto  giuda  un  tettojen  padre  combattè  col  figliuolo  : & Epicuro  filofo- 
B fo  mantenne  fe  steffo , & la  fua  famiglia  diflribuendo  tante  faue  per  uno . Efjendole 
cofe  degli  jltheniefi  in  queflo  flato , Demetrio  entrò  nella  città , & chiamò  tutto  il  Demetrio  par 
popolo  nel  theatro,  e circondò  il  luogo  d’ami,  & la  bigoncia  di  foldati.  Et  poi-  labcnìgoamé 
ch'egli  fu  fcefogiù  d’un  luogo  alto , come  fogliono  fare  i tragici , in  un  fubito  tutte  te  1 B1'  Atte" 
le  brigate  grandemente  fi  ffrauentarono  : ma  poi  udendo  il  principio  del  fuo  ragio-  nie  ' 
namento  ,nel  quale  contra  quel  che  s affettava  parlò  moderamento , e con  piaceuo - 
leg^a , il  popolo  ^itbeniefe  prima  sbigottito  per  la  paura,  fubito  lafciò  ogni  foffret- 
°tot  timore.  Terciocbe hauendo egli  prima  piaceuolmmte ,e con  molta  amoreuo- 
lexjjt  riprefo  l’oflination  loro  , fece  poi  il  rimanente  della  oration  fua  benignamente, 
e con  grande  humanità  . Finalmente  per  moflrar  loro  poi  qualche  fegno  d effcrgli 
ritornato  amico , donò  a gli  Athenicfl  cento  mila  medimi  di  grano , & ordinò  i ma- 
C giflrati.iqiiali  erano  lor  grati  (fimi . Ora  gridando  tutto  il  popolo,  e facendo  ogniuno 
grandi ffimo  fegno  d'allegrezza , dopò  che  gli  oratori , iquali  erano  eloquentiffimi , 
con  grandi fime  lodi  hebbero  celebrato  la  uirtù  di  Demetrio  ; Dromoclide  oratore  per  Ordinario»  di 
non  parere  inferiore  degli  altri  in  honorare  il  I{e  ,fece  una  ordinatione ; che'l  popo-  roinoc  1 e • 
lo  ^ ttbeniefe  confegnaffe  la  rocca  di  Munichia , el  porto  di  Tireo  al  Hj . Mentre 
che  gli  Mtbcnieft  uinceuano  quefla  ordinatione , in  quello  mego  Demetrio  ricordan- 
do fi  della  paffuta  ribellione  ,pofe  gagliardi  preftdij  nel  Mufeo  ,accioche  il  popolo  Demetrio  có- 
gettando  un’altra  uoltail giogo  non  gli  deffe nuouo  trauaglio  . Hauendo  Demetrio  traLacedcmo 
Tacqui flato  in  queflo  modo  jlthene  ,&  fermata  con  prefidio,non  uolfc  altrimenti  ni. 

_ l'animo  fuo  a fi  are  in  ripofo , ma  facendo  tuttauia  nafeere  guerre  di  guerre , menò 
l'effercito  contra  i Lacedemoni  ,&  e (fendo  giunto  appreffo  a Mantinea , trono  il  l{e 
fi  jlrchidamo  ,che  gli  ueniua  incontra  con  le  fue  genti , per  non lafciarlo  pafjar  piu 
innanzi  ; col  quale  fubito  uenuto  a giornata,  lomife  in  fuga , <jr  fenga  alcuno  indu- 
gio entrato  nel  paefe  Laconico,  & hauendo  fin  fatto  Sparta  tagliato  a pezzi  dugen- 
to  huomini , e fatto  cinquecento  prigioni , pareua  ch'egli  fuffe  d'hora  in  bora  per  oc- 
cupare quella  città , laquale  fino  a quel  tempo  non  era  mai  fiata  prefa  da  ninno . Ma 
a mio  giudi  ciò  non  mi  pare , che  cifia  flato  mai  niun  Fe.che  la  fortuna  habbia  mai  ^'^''roRc*1 
trauagliato  in  pace , & in  guerra  con  maggiori  mutationi , che'l  I{e  Demetrio.Ter-  , cagliato 
cioch'ella  hauendolo  ffreffe  uolte  ornato  di  grandi  efferciti , di  molte  uittorie,  & d'un  dalla  torta 
ricchijfmo  regno , e pofloloin  fuprema  felicità,  ffreffe  uolte  anchora  uolgendofi  le  co-  1,4  • 
fe  al  contrario  .facendolo  rimaner  umto  e fuggire  di  grandifjima  felicità,  lo  minò 
quafi  in  eflrema  mi  feria  . Onde  in  quel  fuo  grande  fcarnbiamento  di  cofe , dicefi,  che 
riuolgendofi  uerfi  la  fortuna  difie  quei  uerfi  d'Efchilo  ;j 
,,  Tu  m'hai  fortuna  infino  al  cielo  alzato , 
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» » Et  tu  mede fmaanchor  cerchi  abboffarmi . £ 

• Ma  in  quel  tempo  riufcendogli  felicemente  le  cofi  nel  Teloponnefo,  da  un'altra  par- 

te  bebbe  intona  : come  le  città , ch'egli  baucua  in  Mfia , combattute  da  Lifimacho  , 
cerano  perdute  : e Tolomeo , bauendo  prefo  il  rimanente  di  Cipri , afiediaua  Sala- 
mina  , & in  effa  i figliuoli  con  la  madre . Ma  fi  come  quella  donna , che  dice  jtrehi- 
loJio , in  una  mano  portaua  l'acqua  col  feccbio , e nell'altra  il  fuoco  : cofi  la  fortuna 
bauendo  co' graui filmi  cafi  moltamente  mefjigli  innanzi  leuato  Demetrio  da  Lace- 
demone , per  cofi  fatta  cagione  lo  malto  di  mono  a fperanga  di  cofe  nuoue  e grande. 
Morte  di  Caf-  Morto  che  fu  Caff andrò,  Filippo  fuo  figli uol  maggiore J accedendogli  nel  regno , poco 
Qodro.  tempo  dipoi  fi  inori  anebora  egli;  dopò  la  cui  morte  effóndo  due  altri  fuoi  fratelli , 
iquali  eran  rimafi  in  di [cardia  fra  loro  ,percioche l'uno  d’efii  ,ilquale  fi chiamaua 
Mntipatro  , battendo  fatto  morire  Tbeffalonica  fila  madre,  con  animo  nimico  perfe-  F 
guitaua  M le jf andrò  fuo  fratello  per  cacciarlo  del  regno  ; all' incontro  egli  ptr  difen- 
der fi  bauendo  chiamato  foccorfo  da  altri  ,fece  ucnire  Tirrbo  d' Epiro , & Demetrio 
del  Teloponnefo . Ma  uenendo  prima  Tirrbo,cl)C  Demetrio , & bauendo  dato  aiuto 
Pir  io  rimi  ^effaMro  contr<*  Mntipatro , e per  menede  dell'aiuto , che  gli  kaueua  dato , 
irTaiutoPdimi  bauendo  fi  prefa  gran  parte  dilla  Macedonia , era  già  fatto  terribil  uiiino  ad  Mlef- 
Alcflmdro.  fandro , e d'altra  parte  uenendo  Demetrio  con  grandi  ejfercito,  dianzi  chiamato  ptr 
lettere  fue , quando  le  cofe  il  richiede uano,  fi  raddoppiò  la  paura  del giouamtto  per 
l'autt oriti  e nome  di  lui  ; ilqnale  fapcndo,  com'egli  ira  in  gran  credito  apprejfo  i po - 
t.  poli  per  la  gloria  de  fuoi  fatti , sìimaua  che  fuffe  pericolo  fo  farlo  uenire  nel  fuo  re- 

gno . Effendogli  dunque  ito  incontra , come  e'  fu  giunto  appreffo  la  città  di  Dio , 
molto  benignamente  & amoreuolmentc  lo  raccolfe,  e con  bclliffime  parole  lo  ringra-  G 
u >d!o1l  De f tl°  ’ c^e  ?°ft°  *A  Parte  tMtte  Ithn  cofe  fuffe  uenuto  con  cofi  grande  efjenito  a di- 
1 r°  fendere  il  fuo  regno . Soggiunfe  poi  dicendo  ; come  le  cofe  fue  erano  già  il  abili  te , < 
leuato  uia  ogni  impedimento , erano  talmente  pacifiibec  tranquille , che  non  era  bi- 
fogno , ch'egli  paffatfe  piu  innangi  : & ch’egli  baucua  tanto  obligo  aUauiriù  fica  , 
quanto  fi  il  foccorfo  fuffe  giunto  a tempo  , & per  fua  opera  tutte  le  di  fioràie  fuffero 
Iellate  e fpente  . “Inacquerò  poi  tra  loro  gravi  filmi  fofpctti . Tercioche  effondo  in- 
vitato Demetrio  a mangiare  col  giovanetto , gli  fu  fatto  intendere  da  uno  amico;cbc 
s'baueffc  ben  cura , perche  sera  fatto  un  trattato  di  volerlo  amavate  a tavola . 

’ Tcrcbc  Demetrio  ciò  intendendo  , finga  punto  turbarfi , filamento  in  andando  fer- 
inatofi  un  poco , auisò  i capitani  dell'effercito , che  tene  fiero  tutte  le  genti  in  arme , 
e commandò  a gli  Ijuomini , eh' erano  alla  guardia  della  fua  perfona,  iquali  cranmol-  tt 
ti  piu  ciré  i faldati  d'Mleffandro , che  entraffero  con  effolui  in  corte , e fi  gli  fermaf- 
firo  appreffo , fìnch'eglt  fi  leuaua  da  tavola . Outfla  cofa  sìolfiM  lefi andrò  dal  fuo 
difegno  : & Demetrio  cercando  qualche  occafione  di  partir  fi , fin  fi  di  fentirfi  male , e ~ 
cofi  prefe  licenza  da  M teff  andrò  : e l'altro  giorno  dicendogli  ; come  gli  era  chiama- 
to ppr  una  nuova  di  grande  importanza , mcflrò , come  gli  tra  neceffario  partir  fi 
quanto  piu  lofio  con  l'eficrcito , e tornare  nel  Teloponnefo  : però  pregava  Jtlefian- 
dro , che  feufaffe  U fuo  bi fogno  , gli  prometteva  le  forge  e l'aiuto  fuo , e lo  pregava 
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che  finga  al cun  riffarmio  fi  ne  firuiffé , ogni  volta  che  ben  gli  veniva . M teff  andrò 
rallegrandoli , che  non  con  animo  nimico, ma  volontariamente  fi  partiffe  di  Macedo- 
nia , p r maggior  figno  d'amore  andò  con  effolui  fino  in  Theffaglia . Ma  poiché  fu- 
rono giunti  a Lari  fi a cercando  un’altra  volta  di  tradire  l'uno  l'altro,  facevano  trat- 
tati , & agguati . Mleffandro  andando  liberamente  a trottar  Demetrio  ,fperaua  fo- 
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jg  pra  tutto  a queflo  modo  d' allettarlo , talché  anchora  egli  pollo  da  parte  ogni  fi- fret- 
to , fen^a  guardie  vfenga  armi  lo  ucniffe  a trottare:  laquale  opcni one  inganno  af- 
' fatto  ilgiouanetto  . Tercioche  offendo  multato  a iena  con  effolui , ty  effendoni  egli 
ito  con  quella  mede  fi  ma  liberalità , ch'egli  era  ufato  andanti , non  potè  fuggire  dalle 
mani  di  Demetrio  . Vcrcioche  nel  me  io  del  conuito  eff'endofi  leuato  sii  Demetrio , il 
giouanetto  frauentato  riggandoft  anchora  egli  andana  atetro  al  l\c . k come  furo- 
no giunti  all  ufeio , Demetrio finga  dire  altro , fece  cenno  a fuoi  ]o!datt,ìquali  cran 
pojli  qitiui , dr  co  rimandò  loro , che  fubito  amaggaffero  colui , che  gli  ucniua  adie- 
tro . Verche  incontanente  ylleffandro  fu  morto  con  di  molte  ferite , er  al,  uni  altri,  Morte  di  Alef 
iquali gli  uoleuano  dare  aiuto  ; uno  de  quali  mentre  ch'egli  era  amasia to  , dicono  UoJ!°* 
che  dtffe;  Demetrio  ci  hd  preuenuti  d un  giorno  . Hebbono  quella  notte  ,ft  come  è da 
B credere ,i  Macedoni  grandiffima  paura  ;e l altro  giorno  anchora , binde  ccrn'effi 
fofrectauano , non  fi  uedeffero  fare  oltraggio  alcuno . Verche  intendendo  ciò  Deme- 
trio , fubito  mandò  a confortargli , che pojlo  da  parte  ogni  fofr  tto  , iiolrff'cro  udir 
da  Demetrio  la  cagione  di  quelle  cofe , eh’ erano  Hate  fatte . 1 Macedoni  rihauutift  j MjceJonf 
tutti  per  qutflc  parole,  fubito  uolta  ogni  paura , come  molte  uolte  attuiti, c , in  beiti-  |j|0(JIIO  oe- 
uolenga , andarono  a trouar  Demetrio , e fenga  a frettare  ch'egli  faceffe  loro  mollo  metno  per 
l\tngo  ragionamento , angi  bauendo  a noia  Mntipatro  ,ilqualc  sbavata  imbrattate  Rr»e  lo  con* 
le  m ini  nella  morte  della  madre,  poiché  non  uìera  miglior  J oggetto  di  lui,  felina  alcu-  ^«edooTa . 
no  indugio  l hebbero  [aiutato  per  I{e  ,&lo  menarono  in  Macedonia . 'Sfe  fi  potreb- 
be dire , quanto  qucfla  mutatione  di  Rato  fuffe grata  a tutti  i Macedoni . Vcrcioche 
quelle  cofe , che  già  Caffandro  haueua  fatte  concra  ^ 4 le jf andrò  morto , cantra  tutte 
€ le  divine#  humane  ragioni , e la  .rudelc  fceieraggme  dMntipairo , ch'egli  haueua 
nno:ia>muee  fatto  conera  Theffaloniia  fua  madre , nano  balline  in  tanto  odio,d'e 
tutti  i p ìpoh  baueuano  incredibile  affetti  otte  al  l{e  intono.  Facendo  dmque  tutte 
quelle  cofe  grato  # accetto  Demetrio  a tutti  i Macedoni,  olirà  di  queflo  anchora 
Fila  fua  moglie , & un  figliuolo  giouanetto  di  lei , ch'era  già  per  fucccdere  al  padre 
nel  regno  , ilqiiale  rinouaua  la  memoria  dell'antico  yi intip  atro  ottimo  # fanti  (fimo 
huomo , pareua  che  sforgaffero  i Macedoni  a riputar  Demetrio  quafi  hercditar\o  e Mjdteefì^li- 
legiitimo  l{e  . Effóndo  Demetrio  con  cofi  illuflre  benificiodt  fortuna  efaltato  ,htb-  «oli  di  Dente 
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he  nuoua  da  figliuoli  e dalla  madre  ; come  effi  erano  diati  & bonoruti.c  prefentati  da 


Tolomeo  . Olirà  di  ciò , in  quel  me  de  fimo  tempo  g li  fu  fatto  a fapere  ; come  Strato- 
nica  figliuola  di  Demetrio  , disfatto  il  matrimonio  di  Tolomeo,  di  nuono  sera  mari-  Stratonica  r- 
b tata  ad  ^intiocho  figliuolo  di  Selcuco , & era  Hata  chiamata  Farina  da  quei  popoli,  ™nt!ocho  fao 
iquali  /tahitano  i luoghi  difopra  dell' M fi  a . \Ora  la  cagione  di  queflo  nuouo  mantag-  figlinolo  e la 
gio  nacque  da  queflo . Stando  di  continuo  [tutioebo  giouanetto  nel  regno  del  padre  «gioocrf» 
Selcuco  .inuaghitoft  perauuentura  d Uà  leggiadria  e belletta  della  matrigna  fua  C1°* 
Stratonica  , laquale  haueua  già  un  figliuolo  di  òelcuco,  s'innamorò  fieramente  di  lei. 

Ora  cercando  egli  con  molti  modi  di  cacciare  da  fe  quefl  t penfiero  , finalmente  fendo 
la  cofa  difrerata , fopr  agi  unto  da  grane  de  fiderio , e da  un  male  fruga  rimedio , de- 
liberò di  voler  morire . Et  la  conditione  del  giouanetto  era  per  queflo  tanto  piu  du- 
ra , perch'egli  crefccua  dentro  di  fe  l infermità  fua , e non  ardiua  communicarla  con 
alcuno , ritenuto  da  una  certa  uergogna  e ri  acrenga, ch'egli  portava  c fuo  padre  Se-  H Petrirci  rie 
leuco . Tronandoft  dunque  il  giouanetto  poflo  in  queflo  flato , # ueggendoft  f prra- 
to  a fratto  da  queflo  defiderio , ne  confidando  di  poter  trottare  rimedio  alcuno  a queflo  ^ * 
fuo  male  ; prefe  un  partito  ,per  quel  degli  parue  affai  piu  neccff  ario  che  utilc.V.r-  uc  trionfi . 
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cioche  facendo  uifla  d' efferc  grauemente  ammalato , pensò  di  leuarft  a poco  a poco  la  E 
vita  con  lo  fi  are  fenza  mangiare , & con  uolontaria  mone  liberar  fi  da  una  grande 
infermità  , bqualcglt  baueua  con  fumato  l'animo . Ma  Eraftftrato  (ilo  fra  i molti 
medici , che  S elenco  con  grandmimi  premi  baueua  d'ogni  parte  chiamato  alla  cura 
del  figliuolo , fu  quel  che  conobbe  ; come  quefia  infermità  era  paffione  amorofa , & 
non  malattia  di  corpo  mal  dtffoflo  . Ma  non  fapendo  di  chi  particolarmente  il  gio- 
uanetto fuffe  innamorato  , per  ritrouar  ciò  ,pofe  grandijjimo  fìudio  & opera, per 
offeruare  il  uifo  d'Mntiocho  e quelle  parti , che  facilmente  fi  foglion  mutare , quan- 
do o alcun  giouanetto  , o qualche  bella  donna  ueniuano  a ui filar  lo.  Mudando  dunque 
ogni  giorno,  fi  come  è da  credere,  molte  di  quefle  fanciulle  a uifitarlo  , non  fi  uideua 
in  lui  alcun  fegno  di  mutatione  -,  ma  quando  ci  ueniua  Str atonica , ( laquale  andana 
molto  ffcffo  a uederlo  o infieme  con  Seleuco , o fola  ) incontanente  Mntiicbo  faceua  F 
tanta  mutatione , che  fi  uedeua  in  lui  mancargli  la  uoce , arroffire  il  uolto,guardar- 
la  fifo  tfndori  acuti , finalmente  infieme  con  l'animo  uinto , affanno , flordimcnto,& 
pallidezza . Erafiflrato  dunque  diligentemente  offeruando  quefii  fegni , manifefla- 
mentc  conobbe  come  Mntiocho  non  era  innamorato  di  ninna  altra , che  di  Stratoni- 
ca . H attendo  dunque  prima  paura  di  Seleuco , & ricordandoli  piu  , com'era  ragio- 
neuole  ,di  fe  mede  fimo , che  del  pericolo  del  giouanetto,  gli  parue  cofa  dura  <jr  diffi- 
cile feoprire  e publicare  quello  fuo  amore  : ma  poi  fra  fe  medefimo  pen fardo , quanto 
grande  amore  portaua  Seleuco  a Juo  figliuolo  Mntiocho , e quanto  dolore  dì  & not- 
te egli  baueua  allhora  per  la  falute  d'effo,  pofta  da  parte,  & meritamente  ogni  pau- 
ra, deliberò  di  trouareil  ,&  conarguta  aflutia  tirarlo  nel  defiderio  del  gioua - 
Parole  del  me  netto.  Come  gli  fu  dunque  innanzi  di  fi  e ; cercando  io  ,o  l{e , con  cura  e diligenza  G 
dico  a Scleu-  granc[c  [a  cagione  della  infermità , laquale  conduce  il  tuo  figliuolo  a morte  ; hò  fi- 
nalmente trottato , che  ciò  non  è malattia , ne  paffione  alcuna  di  corpo , come  f alfa- 
mente  è flato  creduto  da  molti , ma  incredibil  fuoco  d'amore . T^e  neramente  in  ciò 
punto  m'inganna  l'auifo  mio . Ma  forfè  era  affai  meglio , & manco  altrui  noiofo , o 
non  haucr  ritrouata  la  cagion  di  ciò , o non  l'hauer  detta  a te , che  gli  fri  padre,  non 
^rudf  Sclcu"  elfend°  pojfibile  trouar  rimedio  alcuno  a queflo  male.  Marauigliatofi  di  ciò  molto 
Km  i e eu-  Sejeu(0 , e fr,auentatofi , perche , difi' egli , o amico,  fe  amore  è cagione  di  quefia  in- 
fermità, non  poffiam  noi  aiutar  mio  figliuolo , & non  la  fidarlo  morire  ì mancano 
forfè  a noi  o l'ingegno , o le  forze  t dimmi  ti  prego  ; che  gran  defiderio,  o quale  amo- 
re hà  pref i il  giouanetto  , che  ci  leui  tutti  gli  argomenti , e i modi  di  poterlo  aiutare t 
Ora  Erafiflrato  dopò  molti  e molti  ragionamenti  paffuti  fra  loro , fianco  finalmente  H 
da’  preghi  di  Seleuco , diffe  ; fappi  ,oF^e,  che  Mntiocho  è innamorato  di  mia  mo- 
glie. Mllhora  Seleuco  con  molte  lagrime  abbracciando  Erafiflrato , lo  cominciò  a 
pregare  ; che  per  la  fede , e per  l' omicida  fua , egli  uoleffe  foccorrere  alla  falute  del 
giouanetto  Jlqualc  uolontariamente  correua  alla  morte . Et  perche , diceua  egli  , 
o Erafiflrato , effendo  tu  tanto  noflro  amico , non  uuoi  tu  concedere  la  tua  moglie  al 
mio  figliuolo  i Dicendogli , come  queflo  era  quel  figliuolo , neiquale  era  fondato  e lo 
flato , el  regno , e lo  ffirito  della  fua  uita,  in  cui  tutti  i popoli  haueuano  uolti  gli  oc- 
chi loro  iilqualc  quando  l'haue ffe  perduto , non  gli  reflaua  piu  da  defiderar  nulla , 
fuorché  la  morte.  Queflo , diffe  Erafiflrato,  facilmente  lo  puoi  dire , tome  padre 
che  tu  gli  fei  , ma  forfefarefti  d'altro  parere  ,fe  Mntiocho  fujfe  innamorato  di  Stra- 
tonica  tua . Dio  uoleffe , o amico , diffe  Seleuco , che  o effo  Dio , o gli  huomini  del 
inondo  mi  faceffcro  grada , ch'io  poteffi  cambiare  queflo  amore  a mio  piacere . Ter- 
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\4  cloche  io  ti  giuro  per  Dio;  che  fe  tutte  le  cofe , che  mi  fon  cari ff  me , fi  metteflcro 
inficine , tutte  uolentieri  le  darci  foto  per  tener  uiuo  Mntiocho . Mentre  che  Selen- 
io con  grande  affetto , & con  molte  lagrime  diceua  queftc  parole , Erafi firato  non  gli 
parendo  piu  tempo  di  trattenerlo , prefolo  per  la  mano , dijfc  ; e non  accade  ,o  He, 
che  tu  habbia  piu  bifogno  d'Erafiftrato  . Terciocb' effondo  tu  e padre  dell'amante, 
e marito  della  innamorata  ,eBj  ,tu  far  a i ancho  ottimo  medico  della  tua  famiglia . 
Tu  dei  fapere  adunque;  come  Mntiocho  non  è innamorato  di  mia  moglie ,ma  di  S tra- 
tonica tua . "Perche  intendendo  ciò  Seleuco , tutto  turbato  per  la  nouità  della  cofa  , 
cominciò  a pregare  Erafiftrato  ; che  gli  raccontaffe  da  uero , come  Sìaua  quefta  cofa. 
Ma  poich'egli  hebbe  intefo  ; come  fuo  figliuolo  haueua  fermato  nell'animo  fuo  di  uo - 
ler  morire , & che  per  la  riuerenga  eh' e'  portaua  al  padre, era  ritenuto  di  non  appa- 
B lefarelacagiondel  fuomale  ,moffo  aimredibilmifericordia  di  lui , fi  rifolfe  di  non 
lafciar  morire  co  fi  gentil  giouanetto  : ma  riputando  ogni  cofa  affai  megli  o , chela 
morte  del  figliuolo  ,fubito  chiamato  il  popolo  a parlamento,  fece  una  belliffma  ora- 
tione,  nella  quale  di ffe  ; che  uoleua,&  commandaua  ,cbe  Mntiocho  e Stratonica 
fuffero  chiamati  He , & Burina  di  tutte  le  proutneie  dell’afta  fuperiore , e ch'eglino 
fuffero  marito  & moglie  : dicendo  ; come  egli  slimaua , che'l  figliuolo , ilqualc  in 
juttc  le  cofe  foleua  ubidire  a'  fuoi  commandamenti , non  haurebbe  rifiutato  queflo 
parentado . Et  quando  pure  ciò  fuffe  parfo  Urano  alla  donna , pregaua  gli  amici  & 
f amigliar i fuoi  ; che  la  perfuadeffero , ch'ella  douefje  baucre  pircofe  giifte  & ho- 
nefte , quelle  eh' erano  parute  ragioneuoli , & ben  fatte  al  !{c  Seleuco  . Fecerfi  poi  le 
nogje  di  Stratonica , & d'Mntiocho  con  grande  apparato,  & con  incredi bil  magni- 
C ficcala  di  tutte  le  cofe,  & per  tutto  il  regno  di  Seleuco  furono  fatte  f e (le  per  ilnuo- 
uo  maritaggio . In  quel  medefimo  tempo  Demetrio  poich'egli  hebbe  occupatola 
Thejfaglia  cr  la  Macedonia  ,c  la  maggior  parte  del  Teloponnefo  ,e  nell' 1 filmo 
jlthene , e Megara  ; moffe  guerra  a'  Beottj . Cofloro  prima  con  mediocri  conditioni 
haucuano  tenuto  maneggio  di  far  pace  coneffolui.  Ma  non  molto  dipoi  bauendo 
Cleonimo  Spartano  raunato  infteme  uno  effercito , & offendo  ito  uerfo  Thcbe,  & ba- 
uendo tirato  a compagnia  di  quella  guerra  Ti  fide  Thcfpio  huomo  poffente,  & illuftre 
per  gloria  delle  cofe  fatte  da  lui  ; i Beottj  fubito  infuperbiti , e tirati  da  fieranga  di 
cofe  nuoue , fi  ribellarono  da  Demetrio . Ter  che  Demetrio  bauendo  molto  per  male 
quefia  ribellione , fubito  pensò  di  fare  ogni  fuo  sformo , che  i nimici  affai  piu  tofio  che 
non  fi  credeuano , portaffero  le  pene  della  leggieregga  e perfidia  loro  Mudando  dun- 
® que  prefiamente  con  tutto  l' efferato , ch’egli  haueua  in  armi , alla  uolta  di  Thebc , di 
prima  giunta  mife  l'affcdio  alla  città  ; & poco  dipoi  bauendo  piantate  le  macchine , 
e gl  infir  omenti  da  guerra  dirimpetto  a quella  parte  della  mura  glia , ch'era  piu  debo- 
le e manco  guardata,mentr  e che  fi  apparecchtaua  per  darle  f affatto,  mife  tanto  fia- 
ncuto a Cleonimo  Spartano;che  fubito  abandonata  la  ctitàft  diede  a fuggire  Terche 
come  i Beoti]  hebbero  intefo  queflo , Stimando  che  non  fi  pot  effe  piu  refi  fiere  a 11  e for- 
ge di  Demetrio  ,gli  mandarono  Mmbafciadori  a dirgli  ; com'efji  dauano  fc  Slefji,& 
tutte  le  cofe  loro  in  potere , & in  diferetione  di  lui , & burnii  mente  il  pregauano;che 
nella  pr  e fente  fortuna  di  cofe  egli  uoleffe  ricordar  fi  della  fua  cltmenga , con  laqua- 
le egli  haueua  fempre  uinto  tutti  gli  altri.  Onde  Demetrio  hauen  dogli  uditi 
prefi  d'accordo , fermò  la  città  co  fuoi  prefidij , & hauendogli  taglieggiati  di  groffa 
fomma  di  denari, lafciò  Gieronimo  hiflorico  gouernatore  in  quel  paefe:  e diede  gran- 
de openione  della fua  clemenza,  maffimamente  uerfo  Tifìde  Thcfbio.  Tercioch’ef- 
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fendo  cjfo  venuto  u'mo  nelle  mani , non  pure  amorevolmente  & ber.ignamlntà  lori-  £ 
ccucttc , ma  anchora  facendogli  grande  bonorc  ,lo  lafciò  capitan  di  guerra  in  Tht- 
Lifimscho  fpi: . Et  non  molto  dipoi  che  qucfte  cofe furono  fatte  in  Beotia , belile  nuova  Deme- 
m.d?  •te.Df°*  trio  ; come  il  l\e  Lifnnacbo  era  flato  prefo  da  Dromiebete . Ter  che  non  gli  parendo, 
ebefuffe  da  lafciarfi  ufeir  di  mano  qvefla  occafione  da  fare  cofe grandifjimc , con  quel 
la  maggior  profìcua  che  fu  poflibile , entrò  con  l'efferuto  nella  Tbracia  . Et  già 
baueua  quafi  corretto  a rcnderft  una  certa  ricca  e gran  città , quando  in  un  medefi - 
mi  tempo  gli  vennero  lettere  di  diuerft  luoghi , per  lequali  era  auifato  ; come  i Beoti 
baucndonc  lanuto  occaftone  per  la  partita  di  lui , strano  un'altra  volta  ribellati  j 
&il  Lifnnacbo  era  flato  lafciato  da  Diornicbete . Effondo  egli  dunque  per  qucfle 
lettere , e per  quelli  aw.fi  grandemente  adirato  tontra  i Beoti , tornando  primamen- 
te in  Grecia  , trouò  come  i Beoti  erano  flati  uinti  da  Antigono  fuo  figliuolo , e già  fi  f 
pentivano  della  ribcllion  loro  . Ter  laqual  vittoria  acquiflata  dalla  virtù  del  figliuo- 
lo , i!  padre  rie  saette  grande  allegrezza , e perfinire  il  rimanente  dilla  guen  a,  menò 
rìrrKo  R.c  Lcjfcrcito  ad  afjediar  T btbe . In  quel  medefmo  tempo  Tirrbo  l\e  de  glitpiroti af- 

giEpuoti.  fallandola  T beffagli  a , rubando  cfaccbcggiando  il  paefe,  forfè  fino  allcTkcrmopi- 
le . Laqual  cofa  come  Demetrio  feppe , Infilando  _ Antigono  all àffedio.fe n'andò  al- 
la uolta  di  Tirrbo:  i quale  eff  óndo  preflamente  fuggito,  Demetrio lafiiando  in  Tbtf- 
faglia  per  prefidio  dieci  mila  foldati  d' armadura  grave  ,&  mille  cauaUi, tornò  un'al- 
tra volta  a combatter  T hebe , & fece  condurre  qkini  quella  notabil  macchina , che 
fi  chiama  lo  (pugnatore  delle  città  : aneborebe  ciò  non  fi  poteffe  fare  in  poco  fiat  io 
di  tempi , perciocbe  quefla  tal  macchina  per  la  fuafmifurata  grandezza  di  tal  mo- 
do ritardava  i oloro  , che  la  tr  alienano , ch'eglino  in  due  me  fi  non  la  tiravano  piu  eie  G 
un  quarto  di  miglio . I Beoti  riiordaniofi  della  lor  ribellione,  e come  tra  ben  da  cre- 
dere t temendo  il  nimii  o con  tante  ingiurie  prouccato  da  loro,  con  animo  collante  fo - 
flcn: nano  la  guerra  ; & d'altra  parte  Demetrio , non  ufaua punto  minore  offerita! io- 
■ ne  in  combattergli  ; sfogando  in  ciò  piu  toflo  l'ira  el  furore , che  l baueua  grande- 

mente infiammato , che  cercando  utilità  alcuna  di  quella  guerra:  c ciò  mafjimamente, 
perche  la  perdita  parcua  ebefuffe  molto  maggiore  che' l guadagno , per  ri  (petto  dilla 
morte  de  faldati , iquali  combattendo  la  città  con  difuantaggio  crono  ogni  dì  morti 
rurale  di  Aa-  in  gr.:n  numero , e tutta  uia  de' piu  ualoroft  e migliori.  Della  qual  cofa  come  fi  fa 
j^gouo  J‘  pi‘  accorto  il  giouanetto  Antigono , moffoa  incredibil  compostone  di  quei  foldati , an- 
dò a trouare  il  Rjt , ir  amoreuolmtnte  gli  diffe  ; perche , o fignor  mio  padre,  quefli 
fortilftmi  foldati  fono  (pinti  a manifcfta  morte  fenza  utile  ah  uno  ? Onde  Demetrio  H 
turbatogli  rifpofe  ;&  che  n'hai  tu  a fare?  bai  tu  forfè  qualche  obligo  a color  che 
fon  morti  f*  E acci  oche  non  par  effe  , che  mettendojì  gl  i amici  ne'  pericoli  grandi, egli 
fi  fleffc  in  fìciiro,  efjendo  ambo  egli  un  certo  giorno  ualorofamrnte  nitrato  in  batta- 
glia , mentre  che  poco  accortamente  andana  ( otto  la  muraglia  ,fu  colto  da  un  gran 
dardo , trattogli  da  gli  buomini  della  terra,  dalquale  bendi  egli  f affé  gratamente  feri 
1 Tolda  i di  De  tu  nondimeno  con  maggior:  ardi. /tento  che  mai  piu  per  innanzi aonf  ottava  i fuci  fai - 
memo  coirà*  dati  alla  battaglia  , ir  mentre  ch'cffo  in  quel  modo  faceva  loro  animo , tanto  fu  il 
no  ne'i  tatù  tlJi0re  e l ardire  de  foldati,  che  fatto  un  grandi  (fimo  sforzo  cntranno  nella  città. 
u‘  ic-c . com  cgt  furono  entrati  dentro  ,fubito  usò  minaccio , e fiancuto  grande  centra 

i Scoi  Ma  cantra  quel  di' ogni  uno  afiettaua  da  luijiauendone  morti  filo  tredici , 
e coninoti  alcuni  altri , perdonò  a tutti  gli  altri.  Dicono  adunque ;cbeT bile  fu 
occupata  due  volte  in  termine  di  dieci  annida  nimbi,  hancuanfi  in  quel  t<  rupia, 
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jl  eelebrxrcìn  Delfo  le  fife  d' \A  polline  Ti  t beo , ma  afediando  gli  Et  olì  lo  tiretto , per 
lo  quale  s'baueua  a ire  a Delfo , Demetrio  contra  la  ufanga  & il  coflnme  de  Greci , 
uolle  che  fi  facefero  in  jlti.ene , doue  fi  conueniua  bonorare  il  Dio  della  patria  , & 
l'auttore  del  genere  loro , i giuochi , la  ragunanga , e tutte  l altre  cofe  eh  appartene- 
vano a quella  fella.  E fendo  poi  ito  in  Macedonia  , non  potendo  egli  nptfireió * 
i leggendo  che  la  riputation  fua  era  maggiore  in  guerra , e che  i fuoi  a tempo  di  pace 
erano  Jeditio(i , ed  e fiderò  fi  di  cofe  nuoue  : meno  l'efercito  fuo  contra  gli  Etoli , & 
bauendo  dato  il  guaflo  a tutto  il  lor  paefe , lajciò  Tanthaucbo  con  parte  delle  genti 
capitano  in  quella  prouincia  ; & egli  col  rimanente  dcllcfercito  con  quella  maggior 
preflegp^a , che  fu  pojfibile , andò  contra  Tirrbo  , col  quale  haueua  molte  cagh  ni  di 
difeordia.  HePirrhoc  me  bebbe  ciò  intefo , con  minor  contrafio  ddnimo , e defi- 
2 derio  di  combattere  gli  ueniua  incontra  ; quando  pir  auuentura  uenne , che  bauendo 
eglino  fatte  diuerfe  ìtrade,  mentre  che  l'uno  ccriaua  dall'altro,  non  poter  no . fi  ron- 
tarfi , ne  uenire  inficmc  a giornata  . Ma  Demetrio  con  gran  prefiegga  t f endo  ) cor- 
po fino  in  Epiro  , jaccheggiò  e ruinò  tutto  il  paefe . E Tirrbo  fi  incontrò  in  Tantan- 
ebo , & attaccò  la  battaglia , dr  bauendo  con  incredibil  ualore  fuperati  i turnici  con 
prandi  filma  gloria  riufei  uincitorc  . Terciccke  efendo  egli  flato  sfidato  da  Tctitau- 
ebo  afingolar  battagl  a , uenne  alle  mani  con  tffolui,ér  bauendo  combatti  to  con 
grandi  [fimo  ardire , toccando  una  ferita  , e dandone  due  al  nimico , poiché  finalmen- 
te bebbe  uinto  il  capitano  , tagliato  a pigjgi  di  molte  perfine,  e fatte  ne  prign  m ben 
cinquemila  , mi  fi  ti  reflo  dell'efercito  in  fuga . quefta  cofa  fu  di  grandifmo  danno 
a Demetrio  : & recò  a Tirrbo  non  tanto  odio  d?  inimicitia  appreffoi  Macedoni , 
q quanta  gloria  & marauiglia  appo  coloro  , ch'egli  haueua  uinti  smarauigliand  fi 
ogniuno  della  fortezza,  di  lui  i & affermando  ; come  egli  filo  fra  tutti  gli  altri  Hj 
con  l armi , e col  ualore  rinouaua  la  memoria  d'Mlejfandro  Magno  : & gli  altri  Hj?> 
marinamente  Demetrio , rapprefentauano  la  maeftd  e pempa  di  lui , cerne  in  i fiera . 
Tcrciocbe  fi  dii  e ; che  Demettio  non  fidamente  portaua  il  diadema , d?  /fina  uefii- 
tnenti  te  futi  di  porpora  & oro , ma  anebora  portaua  in  piedi  le  ficai  pc  indorate . E 
di  piu  fi  tritona  fcritto  anebora  ; come  ad  iflanga  di  lui  sera  cominciato  a fare  ura 
certa  uefte,  nillaquale  s'baueua  a dipignere  il  mondo , e le  f Ielle , opera  Ultamente 
fuperba , & di  molta  fatica , e dt  mo'to  tempo  , laqnal  poi  nella  mutation  dello  fiato 
dicono  ; che  fu  lafciata  imperfetta , & thè  ninno  He  di  Macedonia , anckorcbe  poi 
ue  ne  fu  fero  molti  fuperbifìmi , non  bebbe  ardimento  d’uj aria . Qjtcflc  cofe  adunque 
D grandemente  turbauano  i Macedoni , ma  molto  piu  aldine  altre  ;ciò  furono  le  diffi- 
cili udiente , le  fuperbc  rijpofìe , la  intolerabile  altererà , nelle  quali  diccno  ; ibe 
Demetrio  paflò  ogni  termine  e mifura.  Egli  trattenne  due  anni  interinila  citta 
ambafeieria  de  gli  ^ttheniefi , iquali  auangauano  tutti  i popoli  di  Ila  Grecia  di  gra- 
fia appreffo  Demctrio,&  efendo  itane  hi  dalla  lunghi fìma  dimora , jenga  hauer  fat- 
to nulla , ritornarono  a cafa  . Et  efendo  uenuto  una  uolta  foto  uno  jìmbafeiadorc 
de'  Lacedemoni  a lui , parendo  a Demetrio  de  fere  fregiato  con  cofi  poterà  amba- 
feieria , s'adirò  grauemente  contra  di  loro  ; & riuoltofi  a colui , gli  diffe  ; i Lacede- 
moni /tanno  mandato  te  filo  per  Jmbafciadoreì  Etegliallhora  molto  argutamen- 
te-,  & alla  Laconica , diffe  ; fio  He,  a un  filo . ol  un'altro  tempo  anebora  moflran- 
dofi  egli  in  un  certo  uiaggio  alquanto  popolare, come  egli  era  per  dare  benigna  udien- 
za a tutti  coloro  che  fufiero  iti  a lui , concorrendola  molti , & p>  rgendogli  infinite 
fupplicbr  firitte  4 lui, prima  amoreuolmente  le  ricruettc  tutte, & fi  le  pofi  in  grem- 
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Demetrio  get  bo  ; paffando  poi  piu  innanzi  con grandiffimo  numero  di  brigate , le  quali  con  defi-  £ 
■eICfiume'Ctie  àtrio  grande  ajpettauano  le  rifpofie  delle  fuppliebe  loro , come  fu  giunto  al  fonte  del 
* fiume  A fiij , aprendo  il  mantello,  quiut,  ueggcndolo  ogn'  uno, le  gittò  tutte  nel  fiume. 
Ter  laqual  cofa  incredibile  è a dirji , quanto  grauemente  s'offende  fi  ero  gli  animi  di 
tutti  i Macedoni,  riputando  eglino , che  ciò  nonfuffe  ufficio  di  magnanimo  fie,o  di  ot 
timo  goucrnadorcpna  di  perfona,che  uccellaie, e fi  faceffe  beffe  de  giudi tq  . Tercio- 
che  fi  ncordauano  di  Filippo , dir  udiuano  ragionare  della  bumanitd  c cortefia  di  lui 
Magnanimità  *n  coft  fatte  coi'e  • eIue^  wedefimo  tempo  anchora pregando  una  certa  uec chiarella 

d uiiiuecchu.  Demetrio, che  la  uolefie  udirete  rifondendole  effo  ; che  non  hauea  tempo , allbora  la 
uecchia  ad  alta  noce  riuolta  uerfio  di  lui,  gli  dffie;  non  uolere  ancho  reggere  e gouer- 
nar  popoli.  Terche  fentcndofi  trafitto  e piu  diligentemente  confideranno  quefia  cofa , 
tornò  a cafa , c fi  rifolfe  a porre  da  parte  tutte  1 altre  cofie , & a moftrarfi  atnoreuo-  F 
le  e benigno  a tutti  coloro  ch'andauano  a lui  ; e cominciando  dalla  uei  chierclla , con- 
fiamo molti  giorni  in  dar  udienza  ,&  rifondere  altrui.  Et  neramente  non  céne 
A «uni  ofE-  piu  boncrato  ne  piu  proprio  affilio  di  J{e,  che  il  mantener giuflitia  : pcrcioche  Mar- 
cio «li  Re.  > come  jjCe  Tjmothco,  ù un  tiranno,  ma  la  legge  è fie  di  tutti,  ficcando  la  fentenja 
di  Tindaro  Tneta  . E , come  dice  Homtro , i J{e  non  hanno  hauuto  da  Cioue  le  mac- 
chine per  combattere  le  città , ne  le  nani  f errate , ma  la  giuflitia , e le  leggi . Et  egli 
chiamò  ottimo  dificepolo  di  Gioue  un  l{e  giuftiffimo , non  feroci  fimo , e crudele . m2 
Demetrio  s'allegraua  grandemente  di  quel  titolo,  il  quale  era  molto  lontano  dalle  con 
ditioni  del  He  degli  Dei  : percioche  Gioue  fu  chiamato  confieruatore . e guardiano 
Diihonefli  àelle  città  ; e Demetrio  cffugnatorc . E cofi  auuicne , che  ffieffie  uoltc  la  dishoneflà 

entrando  nel  regno  dell'honefià  ; fiondata fi  nell' òpenione  del  uulgo , c nella  ignoran-  G 
•ga  degli  huomini  pag^i , s apre  la  il  rada  abbonare , <jr  alla  gloria . Ma  non  molto 
dopò  qucjlo  efjendofi  Demetrio  grauemente  ammalato  in  Telia , perde  quafi  tutta  la 
Macedonia , effiendo  in  un  fiubito  fìracorfio  Tirrbo  fino  a Edeffa . E già  haueua  egli 
mtffo  lo  fiato  di  Demetrio  ingrandiamo  pericolo , quando  egli  alleggerito  della  in- 
fermità fiua , hauendo  raunato  infieme  uno  efficrcito  per  mego  di  Capitani , & amici 
fiuoi , fiubito  raffrenò  la  furia  di  lui,  e coslrinfe  uno  buoni  terribile , & animofio  nimi- 
co della  Macedonia , preflamcnte  fuggire  fuor  del  fiuo  paefic  ; e poto  dipoi  fece  pace 
con  effiolui  ; accioche  il  nimico  uicino , dr  buomo  molto  bellicofio,  non  defi'e  indugio , 

C-r  impedimento  a cofie  maggi  ori,  ch'egli  difiegnaua  nell’animo  fino . Tcrcioche  gli  fa- 
rcita , che  hoggimai  fiuffie  uenuto  il  tempo , che  con  gran  gloria  poteffie  ricuperare  il 
Pm  fiero  e cu  paterno  regno , ilquale  non  era  molto , ch'egli  haueua  perduto . E queflo  penfiero  fio - ^ 
radi  Dime  pra  tutti  gli  altri  fiuoi  era  quel  che  di  continuo  trauagliaiia  l’animo  di  Demetrio . 

tM0  * E l'apparato  non  era  punto  minore  della  jficranga , c del  difiegno . Fjuolto  dunque 

con  tutto  l'animo , e la  mente  a tentar  quefia  cofa,  laquale  gli  pareua  grande, e diffi- 
di molto , poich'egli  hebbe  in  breue  ffiatio  di  tempo  raunati  infieme  nouant  otto  mi- 
la fanti , e dodici  mila  caualli , con  incredibile  Audio,  induftria  anchora  procac- 

Efiercto  & ar  C,°  P*H  una  armata  di  cinquecento  nani . Ter  cicche  hauendo  egli  diligen - 

,II4U  j,  De.  temente  procurato , che  alcuni  nauili  fi  fiaceffiero  nel  porto  di  Tireo , alcuni  in  Egit- 
uictrio . to , alcuni  in  Calcide . & alcuni  a Telia , andando  egli  poi  a tutti  qui  fili  luoghi,  mo- 
tivo t om°  s' ballettano  a fare  quefti  tai  nauili  ; e per  opera  fiua  con  grand  iffima  prefi  e% 

%a  fece  fi , che  tutti  quefti  legni  furono  forniti  di  tutti  gli  armeggi  loro , e proueduti 
cTogni  cofa  neceffana  per  la  guerra . Maogniuno  ftmarauigliaua  non  fio!  amente 
' della  moltitudine , ma  della  grandegja  anebora  di  quei  legni , iquali  con  l inficili ta 
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jl  macchini  laro  trdpaffauano  di  gran  lunga  Infanga  di  tutti  gli  altri . Tcrciocbe  non 
fi  trouaua  ninno , che  innanzi  a quel  tempo  baiicffe  ueduto  nauilio  da  fidili  ,nc  da 
quindici  remi . Ma  poi  Tolomeo  chiamato  per  fopranome  Filopatro  ,]c<  e fare  una  <J'  To'o 
da  quaranta  remi , laquale  fenfa  dubbio  con  la  fmifurata  grandezza  fuadi  gran  ™cutll#P** 
lunga  auan^aua  tutte  l' altre  nani , else  prima  fufftro  Hate  uedute  : laquale  tra  Un 
ga  dugento  ottanta  braccia  ,cda  baffo  fino  alla  tnperta , alta  quarant  otto . 1 ma- 
rinan , che  ella  adopraua , erano  da  quattro  mila , c-r  gli  ufficiali  quattrocento  ; & 
ultra  di  quell!  nella  medefima  naue  stanano  poco  marno  di  tre  mila  faldati , iquali 
empievano  i luoghi  da  combattere  . Ma  qutfianaue  fervi  piu  tofio  a ffrett  acolo  ,e 
pompa,  che  a bifiogno  alcuno  . Ma  le  pani  di  Demetrio  non  Jolamentc erano  mirabili  * 

per  grande^a, e per  artifìcio, ma  anchora  accomodate,  edefìre  a combattere ,e  fierui- 

3 gio  delle  perfine . H attendo  dunque  Demetrio  fatto  cofi  grande  apparecchio  cantra 
i\Afia,  quanto  non  bauea  piu  fatto  ninno  altro  dopò  Mleffandro , tutti  i J{e  sbigot- 
titi , cioè,  Seleuco , Tolomeo , e Lifimacho , fecero  lega  infiemc , e s accordarono  di  t fgi  di  Se!  ■ 
guerreggiare  contra  di  lui . Mandarono  poi  Mmbafc indori  a Tirrbo  a nome  di  tut-  co  A iteri  Re. 
ti , conf  ortandolo , ch'egli  ajfaltajfe  la  Macedonia , e non  penfaffe  a mantenere  quel- 
io  accordo,  che  Demetrio  haueua  fatto  con  effutui, non  per  voler  ripofarc,  ma  accio-  -• 

che  faluando  lui  fitto  color  di  pace , egli  poteffe  in  quel  mego  piu  liberamente  far 
guerra  contra  gli  altri  l{e  ; iquali  quando  f afferò  siati  uinti , fi  farebbe  poi  volto  1 
contra  di  lui  : e che  q ve  fio  era  come  un  fuoco  continuato , che  fi  farebbe  appigliato 
per  tutti  i paefi  ; che  non  s'baueuadi  affettare  tempo  piu  commodo , ma  di  comm  li- 
ne confent  mento  s'baueua  da  combattere  contra  un  grandi  fimo  nimico,  ilquale  nel-  , 

C l'animo  tuo  difegnaua  difarfi fignoredi  tutta  l\Afia,  e i Europa . H auendo  dunque 
perfuafo  Virrho  con  qucjle  ragioni , poiché  tutti  qucfti  l{e  fi  furono  accordati  infie - 
me  nel  maneggio  della  guerra  ,fubito  d' ogni  parte  sacccfegrauiffima  guerra  contra 
Demetrio  , ilquale  era  tuttavia  fproueduto  , e non  affrettava  tal  cofa . Terciocbe  in  Demmo  J* 
quel  mede  fimo  tempo , Tolomeo  affai  tò  la  Grecia  con  una  grande  a>  mata  , e Lifima-  rf*  Pirtl 
cho , e Virrho  l'uno  di  uerfo  la  Thracia , l'altro  da'  confini  vicini  affralirono  la  Ma-  *a*  uw  * 
cedonia . Come  quefla  cofa  fu  fatta  a fapere  a Demetrio  ,fubito  Infilando  il  figliuolo 
a prefidio  della  Grecia, & uoltandofi  egli  a difendtrela  Macedonia, prima  menò  l'ef- 
feriito  uerfo  quella  parte,  doue  egli  haueua  intefo , ch'era  Lifimacho  . Ma  poiché 
gli  fu  fatto  intendere  ; come  Virrho  haucua  prefa  la  città  di  B rrlxajcciòfu  prefla - 
mente  diuulgato , fi  come  fogli  on  fare  co  fi  fatte  co  fi:  fubto  gran  tumulto  ,& tn- 

A credibile  confufione  entrò  in  tutto  1 efferato , & in  ogni  luogo  s udivano  querele , 0 
pianti , 0 villanie  contra  Demetrio . Molti  di  loro  adunque  gli  furono  intorno,  pre- 
gandolo ; che  gli  lafciaffe  ire  a guardare , e difendere  le  cafe  loro  : ma  fimulando 
eglino  quefìo  con  parole , uoleuano  in  effetto  andare  a trottar  Lifimacho . Della  qual 
cofa  effendofi molto  bene  accorto  Demetrio, parendogli  bemfjimo  fatto  tenere  f afferà 
cito  difcoflo  da  Lifimacho , ilquale  egli  fapeua , che  per  la  nobiltà  fua  ira  grato  a 
Macedoni , e famigliare  a molti  per  riffretto  d'^ileff andrò , riuolfe  tarmi  contra  Vir 
r ho, come  Bef ore  filerò, e Urano  in  Macedonia . Ma  quefio  configliofcome  fi  vide  poi 
per  gli  effetti £ per  l effreriengafringannò  molto  l'openionedi  Dcmttrio.  Vercioche  ef 
fendofi  egli  fermato  appreffo  a quei  luoghi ,doue  i nimici  s erano  pofii  con  le  genti  lo- 
ro, molti  venendo  di  Berrbea  nello  efiercito  di  lui , davano  grandi ffime  lodi  a Virrho , 
e dicevano;  com'egli  erahuomo  honorato  nelle  imprefe , invitto  in  guetra  , liberale  jfinho.'"1  ' 
uerfo  ifuoi , humano  con  coloro,ch'egli  haucua  uinti  in  battaglia . Oltra  di  quefio' 
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u'a’giugneuano  , dicendo  : cornei  lor  maggiori  femore  baueuano  Rimati  Rè  coloro , £ 
iquah  bonorat amente  u [aitano  l'armi  in  guerra  , e la  manfuetudinc  in  gouernarei 
popoli , nelle  quali  cofe  dite  nano  ; che  Tirrbo  baueua  auangato  tutti  gli  altri  buo - 
mini  ;&  in  lomma  tutti  defiderauano  liberarftdaìl  Imperio  di  Demetrio , e paca- 
re, 0 a Tirrbo , 0 a Lifimacbo . Ejfendo  per  queflc  parole  infiammati  gli  animi  dei 
faldati,  prima  pochi  fegret amente  ,e  poi  tutto  l'efferato  alla  [coperta  incominciò  a 
romoreggiare , e boggimai  non  n era  piu  alcuno , che  in  ordinanza  ,0  ne  gli  allog- 
giamenti uolcffe  ubidire  a perfona.  E finalmente  alcuni  hebbero  tanto  ardire,  che 
andarono  a trouar  Demetrio , e dirgli  : che  egli  fuggendo  procacciafie  di  faluarfii 
percioche  i Macedoni  non  erano  boggimai  piu  per  combattere  per  le  delitie  di  lui , e 
tanta  fu  la  improntitudine  degli  altri , che  queflc  parole  gli  paruero  molto  modifle . 
Tqon  gli  parendo  dunque  di  douere  affrettare  piu  affrro  mouimento , fe  n'andò  al  fuo  t 
padiglione,  e quiui  pofla  giù  la  ueflc  reale, e prefo  un  ucflimento  bigio, come  d'un  cer- 
to barione  fi  fuggì  con  alcuni  pochi  ;e  [abito  dopò  qutfto  trabendo  molti  alpadiglio 
ne  di  lui, e quiui  contendendo  fra  loro  della  predaci  fòpragiunfe\Tirrbofilqual  co  una 
parola  gli  sbarattò  tutti, & amoreuolmente  raccolto  dagli  altri  foldati,  facilmente 
ottenne  gli  alloggiamenti, e tutto  l eflercito. Ma  giugendoui  poi  Lifimacbo ,amendue 
partirono  fra  loro  il  regno  di  Macedonia  jlquale  era  Rato  fette  anni  cotinui  f otto  la 
fignoria  di  Demetrio.  Hora  ejfendo  Demetrio  caduto  di  tanta  altera, e fuggendo  fot 
uatofi  nella  città  di  Caffandro , Fila  fua  moglie uintada  grandifftmo  dolore,  non  po- 
tè fopportare  di  uedere  con  gli  occhi  fuoi  il  marito  ffrogliato  del  regno , huomo  fug- 
gitiuo , & il  piu  mi  fero  l{e  del  mondo ; ma  ueggendo  la  fortuna  di  lui  efft  r molto  piu 
Rabile  nelle  mi  ferie , che  nelle  felicità , e già  hauendo  in  odio  la  uita  fua , diffrerate  6 
tutte  le  cofe  prefe  il  ueleno , & amagjoffi . Ma  Demetrio  rifolutofi  di  uoler  rimet- 
tere infieme  il  naufragio  delle  fue  fortune  ,fe  n'andò  in  Grecia , e quiui  raunòi  Capi- 
tani , e gli  amici  fuoi , e fi  come  appreffo  di  Sofocle  ; Menelao  fi  duol  della  fua  [or* 
te, dicendo  ; 

, , La  forte  mia  con  la  fua  inflabil  rota  . 

, » Sempre  riuolge  Iddio , talch' ella  prende  1 

, , T^uouc  di  mano  in  man  fembiange  fe  forme.  . 

» » 'H.e  Rato  bà  mai  fe  non  quanto  la  Luna  ; 

, , Laqual ciafcuna notte bor [cerna, horcrefte, 

, , , E quando  è [cura,  e quando  fi  rinoua: 

, , E cambia  uolto  di  fereno  infofeo . ff 

» , Talbora  bà  molto  lume , e chiara  luce  ; 

, , Toi  priua  di  ffrlendor  tenebre  apporta  . 

Cofi  fi  può  dir  di  Demetrio ; ilquale  in  tutto  il  tempo  di  fua  uita  irebbe  fi  Maria fon 
tuna , che  meritamente  fi  può  paragonare  con  le  ffreffe  mutai  ioni  della  luna . Ma  poi 
che  dopò  la  rotta  Macedonica  poflegiù  linfegne  reali  caminaua  per  la  città , come 
huomo  priuato , chi  l’haueffe  ueduto  in  quello  babito , haurebbe  potuto  dire  i utrfi 
di  Euripide  ; t 

, , Co  (lui  mutato  l babito  di  Dio 
, , E prefa  imagind' huomo  al  Dirceo  fonte 
, , Sen”  uà  per  affaggiar  r acqua  d’i fmeno . 

Ma  non  molto  dipoi  fauorendo  di  nuouo  la  fortuna  Demetrio,  e ritornando  la  po- 
tenza di  lui , laqual  p arcua  quafi  ffrenta , a poco  a poco  nel  grado  di  prima,  onde  eU 
» c latra 
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ji  latra  caduta , deliberando  egli  con  un  certo  [ingoiar  feruitio  obligarfi  iThehani,re - Demetrio  re- 
ftituì  lorole leggi  della  patria  ,tla  libertà  antica . Et  in  quel  medefimo  tempo  beb-  “‘Jj*  *g  J 
be  mona  ; come  gli  jttheniefi  hauendo  leuato  uia  Difilo governatore  jlqualc  fi  cbia-  bcr,i , 
maua  prefidente  de'  conferuatori , e foftituitone  un  altro  fecondo  il  cofìume  della  pa- 
tria in  fuo  luogo , s erano  ribellati  affatto  dalfuo  imperio  : e ch'eglino  poi  ueggtndo 
come  Demetrio  baueua  ricuperato  maggiori  for'ge , cb’e'  non  haueuano  fperato , (pa- 
ventati per  la  paura, chiamavano  Vino  di  Macedonia,  acciocb'egli  pigliale  la  prò - 
tettione , e difefa  della  città . Tercbe  Demetrio  gravemente  adiratofi  contra  coloro,  Demetrio  di 
ch'egli  uedeua  efferfi  tante  uolte  ribellati  dalla  fua  diuotione;fubito  raunata  infieme 
r armata  andò  con  tutte  le  genti  ad  affediare  Mhene  ; & effendoui  flato  poco , e di 
già  hauendo  molto  flretta  la  città , Cratefilofofo  huomo  iUuflre , e di  gran  riputa-  Cratefi|o(o. 

B tione , mandato  oratore  dagli  Mtheniefi , con  molte  ragionigli  perfuafe  ;cheleuajfc  foambafcuco 
l'affcdio , e fi  metteffe  a imprefe  maggiori , e piu  utili  di  quella.  Demetrio  conccden-  re  » Demo. 
dendogli  tutto  quello , che  gli  domandava  a nome  della  città  ,fi  come  quello  che  ha-  mo  * 
neua  certi  altri  difegni  nell'animo  fuo, fuolto  da'  preghi  degli  Mbeniefi,fi  Uno  dalla 
città , e probamente  hauendo  meffa  infieme  tutta  tarmata , e moltitudine , laquale 
paffaua  undici  mila  perfine  tra  caualli , e fanti,  navigò  in  * Afta , con  animo  di  leua- 
re  la  Caria  , e la  Lidia  a Lifimacbo . Ma  cornee  fu  giunto  appreffo  a M lieto,  trono  Demw]o 
quiui  Euridice  fir ella  di  Fila, che  menava  (eco  T ol omeide,  figliuola  fua,e di  Tolomeo  prCnde  per 
promeffagli  avanti  per  mego  di  Seleucoper  moglie. Concedendogliene  dunque  Eurldi  moglie  Ta- 
ce,fe  la  prefe  per  moglic,c  fatto  ch'egli  hebbe  le  not^je andando  preflamente  ad  affai  lomade  * 
tare  le  città  de  nimici, alcune  ne  pigliò  di  primo  impeto , e molte  dipoi  fi  gli  diedero 
C finga  battaglia  alcuna . E poich'egli  hebbe  occupato  Sardi , alcuni  fi  ribellarono  da 
Lifimacbo , iquali  gli  arrecarono  denari , & foldati . Ma  non  molto  dipoi  ha- 
uendo egli  intefo  ; come  Mgatocle  figliuolo  di  Lifimacbo  s'appreffaua  con  un  groffo 
efferato , pafiò  nella  Frigia;  penfando  f e egli  poteva  occupar  l’Armenia, ch’egli 
baurebbe  meffo  fottofopra  la  Media , e facilmente  farebbe  potuto  auuenire , ch'egli 
baurebbe  coflrctto  tutti  quei  luoghi  dell'afta  fuperiore  a renderfigli . Marciando 
egli  dunque  per  campagne  aperte , e cercando  contrade,  che  haueuano  larghe  riufei- 
te , jlgatocle  lo  feguitaua  con  tutto  l' efferato , e talhora  vennero  infieme  a batta- 
glia , dove  fempre  Demetrio  fu  uittoriofi . Ma  tuttavia  in  quel  tempo  molti  inccm - 
modi  lo  flrigneuano  forte , e lo  impedivano  fi , ch'egli  non  potea  conductre  i configli 
e difegni  fuoi  a quel  fine , ch'egli  sbauea  già  fatto  nell'animo . Tcrcioche  mancando  Careni*  nello 
D Li  vettovaglia  per  gli  huomini , e'I  mangiare  perii  caualli  ,fubitogranfame,e  care-  i‘*erc,to  di 
Stia  di  tutte  le  co  fi  entrò  in  tutto  reffercito . E di  piu  i foldati  haueuano  fifietto  , emetu0  * 
che  effendo  eglino  fianchi  di  tanti  dijfagi , nonfuffero  ancho  menati  in  Media , & in 
Jfrmenia . ^ìggiungefi  a queflo  ; che  nel  paffare  del  fiume  Lieo  gran  quantità  di 
perfine  u' affogò,  non  hauendo  faputo  trovare  il  guado . E tutte  quefte  cofe  haueua- 
no meffo  i foldati  in  tanta  colera , e difieratione , che  non  u'era  ninno,  che  gli  poteffe 
commandare  ne  in  battaglia ,ne  negli  alloggiamenti , e diceuano  anchora  tutte  le  in- 
giurie e le  villanie  del  mondo  contra  Demetrio . Fu  ritrouato  ancho  dinanzi  al  padi- 
glione di  lui  fcritto  il  principio  dell'Epodo  di  Sofocle , mutato  alquanto  • 

, , Laffo,  douefiam  noi  mi  feri  giunti , . 

« « Del  cieco  vecchio  Antigono  figliuolo  i 
Finalmente  ere  fendo  ogni  di  piu  la  fame , e la  pefiilenga , Demetrio  parendogli 
kenifftmo  fatto  accommodarfi  al  tempo , & alla  neceffità , hauendo  perduto  otto  mi - ^00  ],, 
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la  buomini , menò  il  refto  dell' effercito  a Tarfo  . Ma  udendo  egli  tenerc  i funi  fol-  g. 
dati , che  non  JaccheggiaJfero  quel  paefe , ilqualc  ubidiva  ali  Imperio  di  Sdcnco,per 
non  farfì  nimico  ingiuriando  un  potentijfimo  l(e  f uor  di  tempo , e d’ultra  parte  per 
la  carejlia  di  tutte  le  cofe  mancando  le  eofe  neceffarie  a lui , & a tutto  l'ef}ercito;&‘ 
ha  ienio  Agatbocle  prefo  co' fuoi  prejidq  il  paff  'o  del  monte  Tauro  ,fi  come  quel  che. 
tra  circondato  da  tutte  le  parti  da  grandijjime  difficulta  ,ricorjc  finalmente  a Se- 
laico  t egU'fcrtJfe  una  lettera  molto  compalfioncuole,  nella  quale piaugeua  lefue  in- 
finite feiagure , e la  mijera  f ortuna  di  tutte  le  cofe  . Et  in  fomma  bumilnunte  il  pre- 
gaua  , ch'egli  uolefft  bauer  compaffione  d un  fuo  famigliare , e ttrettiffìmo  parente 
ilqualeera  tanto  afflitto  , ebcmoncua  a compaffione  fino  i fuoi  rumici . Tercbe  Se- 
leuco  hanendo  riceuuta  quefia  lettera , e moffo  a compaffione  di  quello  eccellenti ffimo 
buomo  , /abito  commandò  a gli  ufficiali  fuoi , eh  erano  in  quel  paefe;  che  prouedeffe-  P. 
ro  il  !{e  Demetrio  di  tutte  quelle  cofe , che  gli  faceuano  bifogno  ,cdef]ro  nettoua- 
glia  in  douitia  a'  foldati . Ma  fubito  dopò  queflo  un  certo  Tatrocle  buomo  fauio , e 
molto  famigliar  di  Selcuco , lo  riempie  di  molti  fo fretti , e facilmente  mutò  l'anima 
e la  mente  di  lui . Terciocke  , di  fi' egli , ebe  Selcuco  focena  errore , a lafciare  fer- 
mare Demetrio  in  Ciltcia  : effendo  egli  il  piu  ingiuflo,  & il  piu  fuperbo  fie  del  mon- 
do , maffinumciìte  offendo  egli  po/lo  in  quella  fortuna , laquale  freffe  uolte  fuole  an- 
cho  folleuare  gli  buomini  codardi  a pigliare  animo, & a fare  ingiuria  altrui  in  qual- 
che modo . Moffo  dunque  Seleuco  per  qucfle  ragioni,  fubito  apparecchiò  uno  eficrci- 
to  , e con  gran  prefiegja  andò  in  Cilicia  . Ter  ciré  Demetrio  sbigottito  per  la  jfubita. 
mu:  adone  di  Seleuco , e fraudi  tato  per  la  improuifa  uenuta  di  lui , fi  ritirò  inficine 
eoi  fuo  effercito  a'  ficuriffimi  luoghi  del  monte  Tauro.& incontanente  gli  mandò  Am  G 
baftiadori  a pregarlo;  che  per  mego  fuo  lo  lafciaffe  acquifìarfi  qualche  Siate  de'  bar 
bari,  else  non  baruffe  l{e , doue  mettendo  fine  alla  fuga , & aU'efiglio , mediocremen- 
te poteffe  fare  il  rimanente  della  fua  uita  . E fe  pure  egli  non  uoleua  acconfcntire  a 
quefia  cofa  ,gli  concedere  almeno  alcun  luogo  ,doue  il  fuo  effercito  poteffe  fuernarfiT 
e l'aiutaffe  di  uettouaglia  per  le  per  forre , e per  li  cavalli , e non  ccmportajfe , i he  un 
famigliare , & parente  fuo  contra  l bonor  di  lui  mifero , e mendico  andaffe  nelle  ma- 
ni de'  Mimici . A quefle  parole  bauendo  Seleuco  molti  fofretti;  rifrofe  che  egli  baie- 
rebbe lafctato  che  Demetrio  fuffe  fiato  due  mefr  con  tutto  Ì effercito  allcttante  in  Ca 
taonia,  fe  egli  gli  daua  per  iflatrchi  alcuni  de  i fuoi  principali  amici;&  in  quel  nego 
gli  tolfe  il  puffo  da  potere  andare  in  Siria . Demetrio  adunque  difrerato  ajfattojeg 
gendoft  a guifa  d' una  fiera  circondata  da  ogni  parte  da  lacci  ,eda  reti,  effere  attor-  H 
niato  da' prefrdij  di  Seleuco , egià  diffidando/i  di  poterlo  uoltar  con  alcuni  preghi, 
frrnto  dalla  necefrtà  a ufar  la  forga, muffe  guerra  contra  Selcuco;et  battendogli  fac-c 
cheggiato  tutto  il  paefe  , e fatto  di  molte  correrie,  s'accampò  appreffo  l effercito  de', 
nimici  ; doue  ogni  d) , per  effere  i campi  tanto  uicini , fi  faceuano  fcaramuccìe  affari 
e qua  fi  fempre  Demetrio  n andana  col  meglio  . E finalmente  effendo  venuti  infume  et 
grorn  ita  , Demetrio  poi  c'bcbbe  mandato  fottofopra  molti  fme  carrette  fall  ate,  con 
gran  nal  or- , mi  fe  in  fuga  il  rimanente  dell' effercito  ; e fubito  fenga  fermarfi  punto 
effendo  ito  a.  trovar  coloro, che  per  comm  ffione  di  Selcuco  battevano  prefi  i puffi  della* 
Sir.t , incontanente  fcacciò  , e fece  fuggire  tutti  i prefidij . Ter  quefia  vittoria  De- 
metrio , effendofì  rincorato , & ueggendo  ancho,tbe  i foldati  fuoi  bauendo  prefo  ani- 
mo , agni  b sfidavano  Selcuco  a battaglia  , doue  egli  ali  incontro  bauendo  rimanda- 
lo l aiuto  fuo  a Lifimacho , nel  quale  poco  fi  fidava,  ne  hauendtrcol  refio  delle  genti 
■.  ardimento 
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jl  ardimento  dì  uenire  a giornata  con  Demetrio  , t<  mota  della  fortuna  di  lui  : laqual 
fon  p re  era  ufata  d eftrema  miferia  inalbarlo  al  colmo  della  felicità.  Ma  cominciando 
egli  già  a ribatter  le  forge  di  prima  ,fubitofu  fopraprtfo  da  unagranda  infermità , ^ 

' laquale  con  incredibil  preflcTja  gli  mtfe  fottofopra  tutti  t difegnt , e penjieri  fuoi . e“*£f,°  * 

Pcrciocbc  i fuldati  fuoi , parte  pajjauano  nel  campo  de  nimici , e parte  sbandandofi 
and. tua  io  alt  rane  . Ora  offendo  Demetrio  a fatica  guarito  in  quaranta  giorni , poi - 
thè  egli  bebbe  raccolto  il  rcfto  de  faldati,  che  gli  erano  rimafi, con  grande  impeto  af- 
fai tò  fa  Cilnia  ; & battendola  tutta  faccheggiata  Jcorfe  tanto  innanzi , chele  jue 
genti  poteuanocjfer  uedute  da’  nimici  ,poi  la  notte  the  uenue , chetamente  diloggtò, 
e con  gran  preflegja  paffàndo  il  monte  bimano, forfè  focheggiando  tutto  quel  pae 
fe  fino  a Cirrbeftica.E  non  molto  dapoi  Seleuco  tenendogli  dietro,  fi  gli  accampò  ap- 

B pr.fjo  con  tutte  le  fue genti . Tcrche  Demetrio  riputandofi , che  ciò  gli  fufje  acca-  £,e*j 
dato  per  gran  uentura , la  notte  Jeguentc  andò  con  le  fue  genti  ejpedtte  ad  afjaltar  • 

S elenco , che  domina , e da  quel  tempo  non  affettava  punto  la  uenuta  de  nimici . E 
già  te  fue  genti  erano  giunte  in  battaglia  appnffoagli  alloggiamenti  di  lui,  quando 
alcuni  rifuggiti , furono  a trouar  Seleuco , facendogli  a fapere , coinè  Demetrio  era 
giunto  con  Uff  ermo  armato . Ter  laqual  nuoua  Stupefatto , e sbigottito  Seleuco, 
iato  di  mano  in  fretta  à ’ urfhmcnti  fuoi , fece  dare  all'arme,  e fonar  le  trombe ;e  difje 
agli  amici  fuoi , come  egli  haueua  a fare  con  una  tcrribil  beflia . Ma  Demetrio , poi 
che  dal  tumulto  de  nimici  conobbe , che  i fuoi  agguati  erano  foperti , non  gli  paren- 
do ebefuffe  da  paffar  piu  inmngi  ,fubito  ritraffe  l' efferato  fuo  a gli  alloggiamenti. 

E non  m .Ito  dipoi , uenendo  Seleuco  con  le  fue  genti  dotte  Demetrio  s era  fermo , una 

C altra  uo’ta  gli  mandò  incontra  parte  del  fio  efferato.  E già  haueua  egli  pofto  qua-  Ardir  di  Se- 
fiin  fuga  l'un  comode  nimici , quando  Seleuco  ueggendo  in  quanto  pericolo  era-  ,eaco* 
ho  le  cofe  fue , fubito  fcefc  da  cavallo , e poflagiù  la  celata , & imbracciato  lo  feu- 
do pafsò  nella  uanguarda  ; e moftrandof  a faldati , iquali  militavano  fotto  Dime-  ' 

trio , gli  confortava , che  paffajfcro  a lui , e finalmente  conofceffero , come  egli  ha  ve- 
na indugiato  tanto  a voler  venire  a giornata , non  per  paura  , che  egli  haueffe  di 
Demetrio  fuo  nimico , ma  per  ifparmiar  la  ulta  di  coloro , che  gli  crono  carijjìmi  i 
Terche  i fo'dati  moffi  da  quefii  conforti , e dalla  prefittila  del  t{ e , con  grande  ardi- 
re vennero  fattola  fica  obbedienga . "Perche  conofccndo  Demetrio , che  quefla  era 
l'ultima  Cita  rovina , fi  ritirò  dalla  battaglia , e corfe  alle  porte  del  monte  ma-  Foga  di  De» 
no  : e stette  quella  notte  in  una  felua  ombrofa  con  alcuni  poi  biffimi  amici , e rompa-  mcni°  • 
gni , con  animo  d'andare  alla  uolta  di  Canno , e quivi  co'  Juoi  famigliati  montar  falla 
fu  a armata , laquale  egli  Jperaua  trovar  quivi . Ma  per  la  via  venendogli  meno  i 
denari , e già  Slrignendolo  il  bifogno  , hauea  volto  l'animo  fuo  ad  altri  difegni;quan 
do  Sofigcnc  fuo  famigliare  venne  a lui , portandogli  quattrocento  ducati  d oro , che 
egli  liaveua  Cotto  la  cintura  ,co'  iquali  fperauano  dipoterfi  cord  ve  ere  fino  alla  mari- 
na . Ma  effendo  eglino  giunti  a quel  luogo , dove  baucuano  a ufetre  fuor  del  bofeo , 
battendo  ueduto  di  lontano  per  la  notte  il  fuoco  de  nimici , fu  biro  mutato  pen fiero , 
per  quella  me  de  ft  ma  uia  ritornarono  onde  s’eran  partiti  : aneborebe  ue  ne  f afferò  al- 
luni , iquali  abandonando  Demetrio  fi  diedero  a fuggirete  gli  altri  tb'eran  rima  fi  con 
effo  lui , difficilmente  gli  teneva  dietro  . S^uiui  Demetrio  efjendogli  detto  da  non  si  Demetrio 
chi  ; come  e [li  doveva  rcndetfì  a Seleuco , truffe  fuor  la  ffada  per  amaggarfi  ; e fen-  uoI( ’e  *•**- 
ga  dubbio  alcuno  Cubito  fi  farebbe  amarrato  da  fe  Slef]o,fegli  non  fuffe  flato  ritea  da*  eli 
muto  da  fuoi  fedeli  (fimi  amici . Tcrcioche  trouattdofi  cofioro  quivi, gli  toljcro  la  ffia-  ami(, . 
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da , c prefitto  per  mano , cominciarono  a pregarlo , e confortarlo , che  infierite  con  e(Jo  f 
loro  Holcjjc  pi  u tojlo  cercare  di  fai  tur  fi , che  ammainar  fi  fuor  di  propofno  da  fe  me- 
de fimo  . Finalmente  Demetrio  perfuafo  dal  configli o degli  amici , e da  molte  ragio- 
ni mandò  alcuni  a Selene  o a dirgli  ; coni  egli  era  apparecchiato  di  rimettere  alla  li- 
beralità , c fede  di  lui  e la  pia  propria  uita,  e ciò  che  la  fortuna  gli  banca  la  fc iato. 
Tcrcbe  bauendo  bauuto  Seleuco  quefla  lieta , e piaceuol  nuona, dicono  ch'egli  gli  dif- 
fe  ; come  la  falute  di  Demetrio  s bauetta  d'attribuire  non  alla  buona  fortuna  di  lui  , 
ma  di  Seleuco , lacuale  oltra  i molti  bonorati , e belli  fimi  doni , ch'ella  glt  baueua 
Bell»  e reai  ri  conceffi , bora  gli  baueua  dato  occafione;  laquale  egli  fi  recaua  a grandi  fjima  fua  uen - 
f porta  di  Se-  tura  ; ii  p0ter  moflrarc  l'huinar.nà , e corte fta  fua  ucrfo  un  famigliare , e parente 
leuco  » Demc  > e perfona  iUufireper  la  gloria  delle  cofe  fatte  da  lui.  Dopò  queflo  fece  congran- 
di ffimo  ornamento , e magnificenza  apparecchiare  un  padiglion  reale , e tutte  Ì altre  f 
cofe  che  fi  conucniuano  a riceuere  tanto  bonorato  perfonaggio.  Era  nella  fua  torte  un 
ApoIIonide.  certo  ^ipollonide , ilquale  baueua  già  lungo  tempo  bauuta  la  famigliarità,  & pr at- 
tica di  Demetrio  ; ilquale  fattofelo  uenire  innanzi , gli  commandò  ch'egli  andaffea 
Demetrio, e da  fua  parte  lo  pregaffe , e confortaffe  ; che  animofamente,  & alla  libera 
fi  rifolueffe  di  uenirc  per  fuo  commodo  a uedere  un  fuo  parente,  e grandi ffimo  amico . 
Scopertoli  dunque  l animo  del  l{t,e  publicata  l'intentiont  di  lui , prima  pochi , e poi 
molti  gli  andarono  incontra, con  imredil  fauore  gareggiando  a chi  poteua  ire  innan- 
zi a gli  altri . Terciocbe  fpcrauano , che  Dimenio , cerne  huomo  ecccUcntiffmo,  & 
illufire  per  la  gloria  delle  cofe  fatte  da  lui  ,fubito  fuffeper  hauerc  grandi  fiima  autto 
rità  appreffo  Seleuco . Qjfrfla  cofa  rtuolfc  la  compaffionc  di  Demetrio  in  inuidia,& 
i maligni  ,egli  emili  Irebbero  occafione  di  impedire  l'Immanità  di  Seleuco  ; egli  em-  G 
L'animo  di  Se  P‘erono  t' orecchie  di  molti  [affetti . Dicendo  ; come  nonerada  comportare , che  un 
leuco  couor  capitano  bonorato , e huomo  di  grande  aiettorità , ueniffe  aUa  prefica  del  fuoeffer - 
io  da  iauidio-  cito , & era  da  temerfi  non  per  la prefen^a  di  lui  nafeeffe  qualche  difordine,e  tumul 
fi*  to . In  queflo  mezptffendo  giunto  ^Apollonidc  ,& affai  fimi  altri  innanzi  a Dime- 

rio  , e molto  amorcuclmente  ragionandogli  della  bumanità  di  Stinco,  fubito  fra  l una 
e l'altra  parte  fi  fece  grandi  fiima  allegrezza , e maffìmamente  da  effo  Demetrio  ; il- 
quale anebora  che  dianzi  riputaffe  ucrgognofo,c  mifero  l'cfftrfi  anefo, nòdi  meno  per 
quello  che  i fuoi  f amigliar  i gli  riferiuano  dell  bumanità  di  Seleuco,  mutate  fi  <T  opcnio 
ne  con  animo  ficuro  andana  a trouarlo , come  He  amicifiimo . Ma  in  queflo  mez* 
Tau [ima  effondo  mandato  incontra  a Demetrio  con  mille  tra  caualli , e fanti , come 
fu  giunto  a lui , fubito , non  f 'affettando  egli  di  ciò  nulla,  lo  accerchiò  to'  fuoi  falda-  tt 
ti , & mandando  uia  tutti  gli  altri , che  lo  feguiuano , lo  menò  non  a Seleuco , come 
. dianzi  gli  era  i lato  dato  a credere , ma  nella  pcninfula  della  Siria . In  quel  Cherro- 

n!cu7co'in  nefo  fece  Demetrio  circondato  d'unagroffa  guardia  il  rimanente  della  fua  uita . Ef~ 
CheronelTo . fendo  dunque  confinato  Demetrio  in  queflo  luogo , e riflretto  in  breui (fimo  ff>acio,per 
commi  fifone  di  Seleuco  gli  era  proueduto  di  tutte  quelle  cofe , ebe  apparteneuano  a 
far  uita  honorata , e reale . Tercioch'egli  baueua  bellifiìme  Hanze  reali  con  uaghif- 
fimi  giardini  forniti  di  tutte  le  maniere  d' àlberi  ,&  a fuo  piacere  pratticaua  con  gli 
amici , e famigliati  fuoi . I quali  andando  fpeffo  a uifltarlo , fempre  gli  atrecauano 
amoreuoli  parole  da  Seleuco , con  lequali  lo  confortauauo  a fiat  di  buono  animo,  & 
a fferare  ogni  cofa  della  fua  falute , e dalla  liberalità  di  Seleuco  ; dicendogli  ; cerne 
e {fi  baueuano  per  cofa  certa , che  Seleuco  afrettaua  la  uenuta  d\Antiod>o,  e di  Stra - 
tonica , e fubito  eh' efiì  fuffer  giunti  baurebbe  fiabili  to  le  eofefue . Effendo  dunque 

Demetrio 
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jl  Demetrio  pofio  in  quefla  mifera  fortuna , e già  di  fiorato  di  tutte  le  cofc  fue , mandò 
fuoi  mefii  ad  Antigono  fuofigliuolo,&  a coloro  che  gouernauano  Corintbo.cr  <Atbe 
ne,  a fargli  intendere  da  parte  di  lui  ; che  per  l'auuemre  non  defjero  piu  fede  al  fug- 
gello , & alle  lettere  fue , ma  Ihaue fiero  come  per  morto  . E finalmente  glipregaua; 
che  in  quanto  per  loro  era  poffibil  farft,per  l'antica  beniuolenga  loro,conferuafiero  il 
regno , e lo  Hat  o ad  Antigono  fuo  figliuolo . Ora  ^Antigono , poich'egli  hebbe  bauu - Pierini  Anti- 
ta  quefla  dolorofifiima  nuoua  ,graucmente  fi  dolfe , epianfe,  & ueflitofi  a bruno,  fu-  £ono  uerfo 
bito  mandò  lettere  in  tutte  le  parti , con  leqnali  pregaua  i I\e,  & i principi,  ciac  ado  Dcmctr,°  * 
perafiero  per  la  falutc  di  Demetrio  fuo  padre  apprefio  a Selcuco; e poi  con  molti  pre- 
ghi mandò  a pregar  Selcuco  ;cbe  fufie  contento  di  pigliare  per  malleuadore  del  pa- 
dre tutto  quel  che  la  fortuna  gli  baueua  lafciato  ;efe  uoleua  anebora,  prendeffe  lui 

B per  ittatico  per  il  padre , e finalmente  uolefie  ricordarfi  d'ufare  la  Immanità,  e man - 
fuetudinc  fua , nella  quale  egli  baueua  auangato  tutti  gli  altri , uerfo  uno  amico , e 
parente  fuo . Il  medefimo  anebora  domandauano  molte  città , e molti  principi  a Se-  Lilìmicbo 
leuco , in  fuor , cU  Lifìmacho,ilqualc  fu  tanto  priuo  d Immanità;  che, pregando  tut-  \lmottcdi 
tigli  altri  l{e  per  la  falutc  di  Demetrio  ,folo  egli  fu  che  promi fe  gran  fomma  di  de-  Demetrio. 
nari  a Selcuco  ,fe  quanto  piu  tofto  faceua  morire  Demetrio  . ^tlcui  defiderio  non 
j>ure  non  acconfentì  Selcuco  , ma  bauendolo  prima  bauuto  in  odio , <jr  allbora  bu fi- 
rn indo  la  inhumanità  di  lui  come  crudele, e barbara,  firegjò  la  demanda,^  i denari 
fuoi . Et  hauendo  egli  fermato  nell'animo  fuo  di  uoler  ritenere  Demetrio  fino  alla 
uenuta  d\Antiocbo , e di  S tratonica , acciocb' eglino  fuflero  quegli  die  fi  rifoluefie - 
ro  ,fe  s baueua  a Inficiare  ,o  nò,  e per  cofi  J Ingoiar  feruigio  fe  lo  faceflero  obligatif- 

C fimo  ; nondimeno  in  queflo  mego  prolungando , & indugiando , la  cofa  andana  molto 
piu  a lungo,  che  non  era  bi fogno . Ma  Demetrio  hauendo  da  principio  con  buono  VìradiDem® 
animo  Apportato  la  fua  fortuna  ,& efiendofigià  auueg^o  a pigliare  in  pace  lo  sìa-  d/scU-ueo** 
to  prefentc;nel  principio  della  fua  uenuta  caualcando,e  cacciando, & in  ogni  altra  fa  ' * CUC°  * 
fica  il  corpo  efier  citando , confumaua  il  tempo . Ma  poco  dipoi  pigliando  altra  ma- 
niera di  aita , e /pendendo  il  tempo  in  odo , & in  disboneflà,  con  ini  redibil  defiderio 
attendeua  a conuiti , & a tutti  gli  altri  piaceri,  iquali  fono  lontani  dalla  fatica  del 
corpo  : o perch'egli  fierafie  di  potere  con  cofi  fatti  trattenimenti  cacciare  i di  fila- 
ri , egli  affanni , che  gli  baueuano  con  fumato  l’animo , o perche  gli  pareua  dhauerfi 
allbora  con  grande  ageuolexja  acquifiata  quella  uita,  ch’egli  haucua  tanto  brama- 
ta ; quafi  che  prima  moffoda  un  certo  errore , e da  nana  gloria , hauefie  pnfo  molte 

D fatiche , e pericoli , munito  grandiffimi  efierciti  ,mefio  fottofopra  la  terra  el  mare, 
per  confeguire  quella  tranquillità , e quella  uita  piena  di  delitie , e di  piaceri,  laqua- 
le bora  fuor  d'ogni  fua  fieranga , & openione , egli  haucua  trouata  nell' odo , e nel 
ripofo.  E quefli  fono  i fini  delle  guerre,  che  da  gli  federatile  fono  con  incredibil 
uoglia  bramati , e con  fatiche  grandi  cercati , iquali  penfano  che  in  efii  fia  pofio  il 
fommo  bene  della  human  a uita . Ma,  a mio  giudicio  ,non  pure  in  ciò  s'ingannano 
nclTopcnion  loro , perche  in  luogo  delle  uirtù  e dell’ bone flà  ,feguono  i piaceri  disbo - 
nefli  ; ma  in  queflo  anebora  errano  grandemente , che  mentre  fi  danno  a credere  di 
trouare  una  uita  lieta , cercano  apunto  quelle  cofe , che  fon  lontane  affatto  da'  ueri 
piaceri . Effendo  dunque  flato  foflenuto  Demetrio  già  tre  anni  in  Cherronefo , & ef- 
fendoperrifietto  dell' odo, del  ber  troppo, e dell' abondanga  delle  delitie , caduto 
infermo , l'infermità  finalmente  l at terrò  ; & cofi  [mori , efiendo  in  età  di  cinquan-  Morte  di  D#- 
taquattro  anni.  La  cui  morte  efiendofi  dumi  gita  per  ogni  paefe , biafimando  ogni  mcino. 
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0_v  e Antonio  di  nobilifiimo  pingue , e nella  fua  gio- 
hebbe prattiche  dishonefie , per  leqiiali  s'indebito , cr  in- 
famo molto . „ Ando  la  prima  uolta  con  Gabimo  Confolo  in  Siria  ca- 
pitan di  caualh  , doue  fi fece  grande  honore  . Poi  aiuto  a rimetter 
Tolomeo  nel  fuo  regno  d'Egitto . Era  ^ Antonio  bellifiimo  di  uifo  , e 
di  perfona  , e faceua  profesftone  di  fomtgltarjì  a Hercole  d’habito  , 
e di  fereXtji  : uantandoft  anchora , che  la  famiglia  fua  haueua  ha- 
Fu  creato  _ /intorno  prima  Tribuno  della  plebe ,e poi  augure  ; CT  m que- 
qrandemente  la  parte  di  Ce  fare,  il  quale  effondo  tornato  di  Spagna,  e 
Antonio  per  ualorofo , fi  feriti  poi  di  lui  molto  in  guerra . Haueua  nondimeno  di 
uirif  anchora , percioche  e pii  Ftaua  di  continuo  fra  giocatori , e puttane , cr  ubbna « 
Fu  creato  Confilo  in  compagnia  di  Cefare , ilquale  uolendo  mettere  Dolobella  in  fuo 
, effo  non  fu  contento  perla  immicitia , ch’egli  hauea  fico . Poiché  Bruto,  e gli  al- 
hebbero  amarrato  Cefare, prima  mofiro  di  fauor irgli, GT  hauerghper  ami- 
rtuolfi  centra  il  popolo , e pii  caccio  di  Roma.  Fu  in  compagnia  con  ^tugusìo  a 
a’  congiurati , e gli  ninfe  ; poi  andò  in  Grecia, e quiui  s' innamoro  di  Cleopatra * 
almentefu  la  fua  ruma . dindio  intorno  contra  i P art  hi , cr  m quel  me<p 
mori  euiuia  fua  moglie  ; dopo  la  cui  morte  prefi  per  moglie  Ottanta  firella  d’^Cugu/lo; 
rondo  ogniun  , che  quefio  parentado  gli  doueffe  tener  d’accordo . Hebbe  uittoria  de * J 
thi  per  mefo  di  F'entidio  fuo  luogotenente.Fffendofì poi  per  certe  cagioni  fdepnato  cétra 
eru  fio , andò  con  unagroffa  armata  in  Italia  ; ma  Ottauia  lo  paceficò  col  fratello . Torno  di 
nuouo  alLtguerra  contra  t Parthi,  doue  hebbe  affai  poca  uentura;  tanto  che  con  gran  fatica, 
e con  maggior  perdita  ufci  loro  delle  mani . Fece  poi  ulta  molto  lafciua,  e difilato  con  Cleo- 
patra , pi  filando  fece  tutte  le  qualità  de'  piaceri . ^tlla  fine  per  piacere  a C leopatra  uenne 
a battarìia  nauale  con  ^Cugufio  appreffo  il  promontorio  d'^Cttio,deue  fuggendo  prima  eleo 
patra,  effo  le  renne  dietro  ; e cofi  ^tugufio  rima  fi  uittonofi . ilquale  non  uolendo  pace  con 
effolui , andò  a fargli  guerra fino  in  ^ileffandna  , doue  effo  „ Antonio  difperatofi  feri  da  fi 
fleffo , e di  quella  finta  mori  poi . E Cleopatra  per  non  acuir  alle  mani  d'^iuguih  ,fi  fece 
mordere  da  due  afidi , che  le  tolfiro  la  ulta  • 
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Antonio  ni- 
pote Ji  Anto 
nio  oratore. 


Il  padre  del 
detto  poucro 
mahbciale. 


Madre  dd 
mcdcliino 


’dvoio  d' Antonio  fu  sintomo  oratore, Ugua- 
le battendo  feguitato  la  parte  di  Siila,  fu  perciò  fatto  no  - 
rire  da  Mario.  Ma  il  padre  di  lui  chiamato  per  /oprano- 
me  eretico , anebor  ch'egli  non  hauejfe  tanta  riputatìonp 
& auttorità  nella  \epullica,  fu  però  J limato  bumaniffi- 
mo,  e molto  liberale ; ilebe  fi  può  conojccre,  fenon per  al - 
fuo  atto  : Egli  non  era  molto  rie - 
dalla  moglie  ,ch' egli  non  po- 
fuo  c oflume . H avendo  G 

dunque  un  certo  amt>  o Juo  domanti  atogli  denari , & cjfo  notigli  j apendo  dir  di  nò,  e 
non  hauendo  alcun  denaio  , collimando  a un  fuo  feruidorc  ; che  gli  portaffe  un  nappo 
d argento  con  dell'acqua . £ dò  fatto , cominciò  lattar  fi  le  gote  ion  quella  acqua , 
qua  fi  eh' e'  uolcffe  farfi  radere  ; e parte  commandandogli  un'altra  cofa , mandò  uia  il 
fcruidore , e diede  il  nappo  all' amico  , che  ne  faceffe  denari  a fuo  piacere . Efi'cndofi 
poi  lungo  tempo  < creato  di  quel  nappo  fra  i fcruidori , & ueggendo  che  la  donna  là 
bautna  molto  per  male , e molto  aframente  ne  cercava  tra  la  famiglia  ; confi fio  ciò 
ch'egli  n haucua  fatto,  e glie  ne  cbiefe  perdono.  Qt-efla  fua  moglie  era  la  Giulia  del- 
la fami  gli  a de'  Ce  fari  delle  prime  gentildonne  di  ì(pma , e delle  piu  uirtuofe,  i da  be- 
ne che  fu/fero  al  fuo  tempo  : folto  quefta  donna  fu  allevato  sìntomo  fuo  figliuolo  Do 
pò  la  m>jrte  dd  padre  fi  maritò  a Cornelio  Lentulo  , ilquale  hauendo  congiurato  in - H 
fieme  con  Catilina/u  fatto  monte  da  Cicerone  Confilo  Di  qui  pare  chehaucjje  prin - 
Od  odi  Anto  jcipio  quel grandifrimo  odio  <f  sintomo  contra  Cicerone . Teri toche sfntonio  diffe , 
cèrone°  oude  C^e‘^  corP°  dd  pndrigno  fuo  Lentulo  non  fi  potè  bavere  da  Cicerone  per  farlo  fottcr- 
naccjue.  rare  *fi  prima  la  madre  di  lui  non  l'ottenne  co'  preghi  dalla  moglie  di  Cicerone:della 
qual  cofa  manifefliffimamcntc  dicela  bugia.  Vercioche  ntvno  di  coloro  .che  firo- 
Famigliarità  no  fatti  morire  allhora  da  Cicerone , rimafe  finga  Sepoltura . E mentre  sintomo  era 
belli  (}imo , e nel  fiore  dell  i tà  fua  ; dicono  ; che  la  famigliarità , e pr attica  di  C urloni 
fu  quafi  la  fuaruina . Terch'ejjo  Curione  non  era  buomo  molto  temperato , e per 
farfi  piti  obìigato  sintomo , lo  Jptgneuaa  gli  amori , a'  piaceri , & a fare  diuerfe 
Debiti  di  Ao  fi>e fi.  La  onde  egli  fece  grandi  fiimi  debiti , iquali  non  conueninano  punto  all'età  di 
lui  ; percioc b egli  fii  e un  debito  di  fifi anta  mila  fifiergi . Ter  laqual  cofa  e/fendo - 
gli  entrato  Curione  mallevadore , il  padre  hauendo  ciò  molto  per  male,  cacciò  sin- 
tomo 


di  Antonio 
con  Curione 


ionio. 
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JÌ  tonio  fuor  di  cafa  fui  Mi  egli  fi  riparaua  poi  con  T-  C Iodio  il  piu  tri  fio, e piu  fediti 0 : 

fo  b uomo,  chef uff e allbora  in  {{orna  : ma  ejfcndo  egli  flato  poco  tempo  in  Jua  compa- 
gnia, 0 perdi  egli  baueffe  paura  de’  nimici  di  Clodio , 0 perche  pure  il  furor  di  elodia  A ntonio  in 
gli  era  noggimai  uenuto  a nota ; fc  n'and'o  in  Grecia;  e quiui  affaticò  il  corpo  alle  im ,j1^er 
prefe  della  guerra  , e la  lingua  nell  arte  del  dire  . Vfaua  egli  un  modo  di  dire,  che  fi  gUrrrJ%,n 
chiama  A fatico,  il  quii  fìoriua  molto  al  fuo  tempo, & haucua  molta  fomiglianga  co’  ariingarc . 
coftumi  d M.  ntonio . Vercioclie  quefto  cotal  modo  di  dire  era  gonfio, e lafauo,  c pieno 
di  una  certa  b ria , e pompa  nana . Ma  hauendo  Gabinio  Confolo  n :uigando  ni  Siria 
pregato  Antonio , ch'egli  uoleffe  ir  feco , dijfe  ; che  non  uoleua  andanti  priuato;  pe- 
rò u'anJò  fatto  Capitan  di  cannili . Quindi  prima  mandato  cor, tra  ^Anflobolo,  il-  Il  medefìmo 
quale  haueua  follcuato  i Giudei  ,fu  d primo  ih  tutti , che  pafiò  un  grandifjimo  forte, 

3 <jr  ucnendo  a giornata  con  pochijjima  gente  ruppe  un  groffo  e fieri  ito  di  nimit  i ,e  gli  cablai» . 
tagliò  1 peggi  quafi  tutti , e prefe  slnflobulo  inficine  col  figliuolo.  Dopò  quefio, 

Tolomeo  pregò  Gabinio , promettendogli  dieci  nula  talenti , che  lo  rimetrtffc  nel  le- 
gno d Egitto  , doue  tutti  gli  altri  Capitani  lo  configliauano,ihc  non  pigli  affé  qui  Ila 
imprefa  ; e benché  Gabinio  prefo  dall  anaritia  di  quei  denari,cke  il  l{egh  promette- 
va ,fifcrmaffe  ; nondimeno  Antonio  deftierofo  di  cofc  grandi,  c muffo  per  far  piace- 
re a Tolom  0 , con  figliò  che  s’ and  affé . Ma  temendo  eglino  molto  piu  il  viaggio  di  Ser^orrye 
“behifio , che  la  guerra  , per  cioebe  s haucua  a ire  per  alti fimie  arene, epcrdifcni  do-  6 

ut  non  era  acqua  , appresolo  Slagno , e palude  di  Serbomde , che  da  gli  Egitto,  fono 
chiamate  le  ri  ffir.itiom  ili  Tifone  ; e ciò  par  piu  tofto  che  fin  il  fluffo  ,c  reflufio  del 
mar  Rjiffo  , ilquale  di  poco  fpatio  è feparato  dal  Mediterraneo  Antonio  effondo  man 
C dato  innangi  con  la  caualleria , non  fo  'amente  prefe  i pajfi , ma  ancliora  Telufio,  cit- 
tà non  picciola , inficine  col  preftdio  , che  uera  dentro  ; 1 fece  la  nia  fuura  alleficr- 
cito  , & al  Capitano  diede  certa  ffcranga  di  uittoria  ; doue  i nimici  ancliora  gode- 
rono della  liberalità  di  lui . Tercioche  effendo  T olom'eo  adirato,  e lofio  ch'egli  fu 
entrato  nelli  città , uolendo  tagliare  a peggi  tutti  1 Tel  ufi  ni , fi  gli  oppofe  sintonia, 
t ritenne  la  colera  fua  . Moflrandoegli  poi  in  molte , egrandiffnne  battaglie, che  fu-  projfI11  j; 
tono  fatte  in  Egitto  ,ajfaijjnni  fegni  di  valore  ,e  d induflriadi  guerra  ,& bora  to-  A[Uonio> 
gli  ndo  in  mego  il  nimico , & bora  abitandolo  alle  {falle , diede  manifcflifiimamen- 
te  la  uittoria  a fuoi  ; però  n acqui  fio  di  m tgnificbi  doni , &•  honoratiffime  lodi . Fu  Hdroanità 
c onofeiuta  aneborada  ogni  uno  la  bumanitàd\A  ntonio  uerfo  Archelao  già  morto . dell° 
Tcrcioch'efiendogli  effo  slato  amico  ,e famigliare , uiuendofu  cofìretto  a muovergli 
D guerra , e quando  e'  fu  morto, cercò  del  fuo  corpo  tel  bonorò  di  m rtorioreàle.  Ter 
quefìe  cofc  era  M ntonio  in  gran  fama  apprefio  gli  Egitttf , era  ambo  Slimato  affai f- 
fimo  nell'efferato . ^iggiugncuafi la  belli ffima fica prefenga  ,perciocbe  egli  haucua  Antonio  bel- 
una  barba  molto  attilata,  la  fronte  larga , il  nafo  aquilino  ; e fcmigltaua  molto  nel-  Infimo  « ii*ni 
l'affetta  alle  imagini , e pitture  d H ercole . Eraci  anchora  una  fauola  antica ;c he  la 
famiglia  de  gli  ^4ntonij  di  fcefa  da  Hercole  haueua  prefo  il  cognome  da^Anteone  fi-  p,iCerian>o- 
ghuolo  d’H  ercole . T .rch' egli  non  folamente  con  la  forma  del  corpo,  ma  conl'ba - roti. 
hito  ancliora  fi  sf organa  di  confermare  quefìafama  della  fua  famiglia . Tercioche 
fempre  ch'egli  haueua  a comparire  alla  prefenga  di  molti  ,fi  cigneua  la  uefle  alla  co - 
feia , eportaua  una  grandiffima  ffada  , e fi  metteua  {opra  un  mantello  molto  rogo . 

Ma  quelle  altre  cofc , che  nc gli  altri  paiono  intolcr abili , ciò  fono  il  mil  untar  fi , il 
cicalare  affai , il  ber  molto , il  trattenerfi  a tauola  , & il  mangiare  alla  foldatcfca , 
gli  acqmfiauanofuor  di  modo  la  gratta  e'I  fauore de'  foldati . Era  oltra  ciò  molto  ;0o^Ie 

_ I 
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Liberatiti  del  inclinato  a'  piaceri  amoro  fi , laqual  cofa  gli  fece  affai  fimi  amici.  Favoriva  gli  amo - g 
meJelimo . rj  altrui  ,e  procurava  cbeciafcuno  ottenejfe  il  defideriofuo . Et  volentieri  ancbora 
udita  motteggiarfi , e burlar  fi  ne  propri  amori . Ma  la  gran  cortefta , e liberalità  » 
ch'egli  usò  fempre  uerfo  i faldati , egli  amici  ,fu  principio  della  fua  grandeggia  ga- 
gliardo ; e poich'egli  fu  fatto  grande  a difetto  di  molti  uitij  fuoi  lo  mantenne , e lo 
Elempio  del-  accrebbe.  Io  uoglio  raccontare  uno  esempio  della  fua  cortefta . Egli  haueua  com- 
la  medefima . mandato  ; che  a un  fuo  amico  fuffero  date  dieci  mila  feflergi . Ter  che  marauiglian - 
dofi  di  ciò  il  fuo  theforiere , e per  fargli  vedere  la  gr  ondeggia  del  dono , hautndo  al- 
largato i denari , in  fua  prefinga , Antonio  gli  domandò , quel  che  ciò  voleva  dire  i 
E rifondendogli  colui  ; che  quegli  erano  i denari,  ch'egli  haueua  donati.fi  come  que- 
gli che  s'accorfe  della  malignità  della  perfona , diffe  ; io  mi  credeva, che  diecimila 
feslergi  fuffero  piu  denari  ; ma  quefli  fon  pochi  ;però  dagliene  altrettanti.  Di  queflo  W 
foggetto  ragioneremo  poi . Ora  effondo  nata  dtfeordia  nella  città , dove  i nobili  ad- 
ber inatto  a Tompeo , ilquale  era  alltma  in  f^oma , & i popolari  a Cefare,ilquale  era 
nella  Calli  a con  lefjtrcito , Caio  Curione  amico  d' Antonio , hauendo  mutato  parte » 
efauorendo  Cefare , con  la  riputatione , che  egli  s haueua  acquiflata  avvocando , &• 
Antonio  crea  oltra  ciò  con  le  grandiffime  corte  fé , che  Cefare  gli  aiutava  a fare , creò  Antonio 
to  Tribuno  Tribuno  della  plebe , e poi  lo  fece  fare  ancho  degli  auguri . Douegli  fi  tofto  cb’eglj 
uonfee  CeTa-  Pref°  ^ufficio  » aiutò  molto  la  parte  di  Cefare  : percioche  dando  prima  Mar- 
te . cello  Confalo  le  legioni  fatte  a Tompeo , & oltra  ciò  Infoiandogli  fare  nuoua  gente  , 

u entrò  di  ntego  _ Antonio , facendo  una  ordinatione  ; che  [ efferato  pre finte  fi  man- 
daffe  in  Siria , per  dare  aiuto  a M.  Bibulo , ilquale  guerreggiava  contra  i Tartbi  ; e 
quelli  cb'tran  già  fatti , non  ubidtffiro  Tompeo.  Tfon  Infoiando  poii  Tompeiani  G 
leggere  le  lettere  di  Cefare  in  Senato , egli  ( potendo  ciò  fare  per  ri fi  etto  del  fuo  uf- 
ficio ) le  leffe , e piegò  gli  animi  di  molti , facendogli  vedere,  che  Cefare  non  doman- 
dava cofe  dishonefte , ne  ingiuSlc . Ora  effendofi  meffi  due  partiti , l uno  ; fi  piaceva  , 
che  Tompeo  lafcieffe  l'cffercito , e C altro  ; fi  Cefare  lo  hautua  a lafiiare , & efftndo 
parere  di  pochi  ; che  Tompeo  mettefjegiù  f armi , e parer  di  tutti  ; che  Cefare  le  la - 
fi  i affi , fuorché  alcuni  pochi  ; leuojfi  fu  Antonio , c domandò  ; fi  gli  pareuajtbe  Ce- 
Partito  meflo  fare , e Tompeo  metteffiro  giu  l'armi , e caffafftro  i foldati . Queflo  partito  fi  uinfe 
d'Antonio , con  tutte  le  faue , lodandone  Antonio , e confortandolo  ch'egli  facefje  quella  provi - 
e CcfTre  mec-  f,one  • Ma  non  ac  confi  n tendo  a ciò  i Confoli , gli  amici  di  Cefare  accettarono  altre 
teflero  giu  le  conditioni , lequali  offendo  ributtate  da  M-  Catone,  & battendogli  Lentulo  Ccnfo- 
armi . lo  cacciati  fuor  di  Senato  ; Antonio  fi  nufcì  ancbora  egli , e pregò  loro  molto  male.  B 
E poi  pigliando  le  uefli  d’un  firuidore,&  una  carretta  a vettura,  infieme  con  Quin- 
Antonio  fug-  t0  Cajfo  fuggì  a Cefare , gridando  ; ette  le  leggi  non  valevano  piu  nulla  in  Fj>ma,che 
gì  a Celare . l'auttorità  de  Tribuni  era  leuata,e  che  tutti  coloro, che  difendevano  il  giuflo,e  t ho - 
neflo,  correvano  pericolo  della  uita.  Cefare  jienne  poi  in  Italia  co  Ceffercito.  Onde  feri 
vedo  Cicerone  nelle  fue  Filippiche ;che  Helena  era  Slata  principio  della  guerra  Troia 
na,e  Antonio  della  dui  le,  dice  una  gran  bugia.Tercioche  Cefare  non  era  di  fi  poca  le 
natura,  ne  cofi  facilmente  entrava  in  coler  a, che  s'egli  molto  prima  non  haueffi  deli- 
berato di  far  guerra  alla  patria  ,fuffi  fubito  allhora  faltato  fulle  furie,  per  hauer  ue 
àuto  Antonio  vilmente  ueflito  fopra  una  carretta  a uettura  con  Q^.  Caffo  fuggendo 
venirlo  a trovare . Ma  queflc  cofe  diedero  bclliflima  occafione  a Cefare , ilquale  già 
molto  prima  l haueua  de  fiderato  : ungi  altre  cofe  molto  piu  lo  figneuano , lequali 
dianzi  Aleff andrò , e prima  battevano  finto  Ciro  ; ciò  furono , lo  sfrenato  amore  di 
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ji  regnare , & Il  furiofo  dcftderio  del  principato , ilquale  Rondo  in  piedi  “Pompeo , non 
poteua  ottenere . H attendo  dunque  Ce  fare  cacciato  Tompeo  d'Italia , epreja  l{oma, 
uoltndo  prima  andare  in  Hifpagna , per  ejp ugnar  quiui  le  genti  di  Tompeo  , e dipoi 
con  l'armata  apparecchiata  irjine  alla  Molta  di  Tompeo  ; raccomandò  Roma  a Lepi- 
do Tr et  or  e, l'I  talia,&  ipreftdtj  ad  jintonioTribuno.llquale  come  cominciò  pratti 
care  fra  i foldati  di  Cefare , efiercitandofi  con  ejfoloro , e donandogli , shaueua  ho- 
Moratamente  acquietata  la  gratin  loro  . Ma  tutti  gli  altri  gli  uoleuano  male  ; per- 
cioch’egli  era  lento  a impedire  le  ingiurie , & infoiente  ucrfo  coloro , ch’egli  incon - 
traua  , e poco  bonefio  con  le  mogli  altrui . Ma  per  gli  amici  fuoi  auuemte,  che  fu  da-  A ntom’o  pò- 
to  biaftmo  di  tirannide  alla  ftgnoriadi  Cefare , laquale  non  era  però  ne  crudele  ne 
Rrana, inquanto  a ejfo  Cefare. Delle  quai  coji  Antonio  trouandofi  in  grandi  filma  li-  .m°6  ' 

I cen^a  di  far  male, par  uè  che  fuffe  principal  cagione.  Ma  nondimeno  Cefare  tornato 
che  fu  di  Spagna, Rraccurò  gli  errori  d'Antonio , e conofcendolo  per  huomo  ualoro- 
fo , e pronto  di  mano  ,fi  ferui  poi  molto  di  lui  in  guerra . Cefare  dunque  pafiò  il  ma- 
re Ionio  con  pochi  Joldati  partendo  da  Brundufio , e rimandando  indietro  i nani  li  ad 
Antonio , e Gabinio , mandò  loro  a dire  ; che  prejlamente  paffaffero  tutte  le  genti  in 
Macedonia . Quitti  hauendo  Gabinio  paura  della  fortuna  del  mare,perch'era  allbo- 
rfa  nel  cuore  del  uerno  , e perciò  con  lungo  circuito  menando  teff  culto  per  terra , te- 
mette Antonio  che  Cefare  ( percioch'egli  era  di  gran  lunga  inferiore  a nimici  ) non 
fuffe  foprafatto  dal  pefo  della  guerra  ; e però  ributtando  Libone , ilquale  baucua  pre 
fa  la  bocca  del  porto, poi  die  conte  fue  galee  bebbe  fatto  difcoflare  molti  piccioli 
nani  ti  ,s  imbarcò  con  uenti  mila  fanti , e con  ottocento  caualli.  Effondo  poi  già  paf-  Amonioheb- 
C fato  in  alto  mare, fu  ueduto  dalle  galee  de’  nimici ,e  da  loro  hebbe  la  cacciavamo  che  jj*  Jf  “ce,a 
fi  faluò  con  fatica,  hauendo  hauuto  in fauore  uno  Scilocco,  ilquale  impedì  le  nani,  * oa>PCUD, 
che  gli  teneuano  dietro . Ma  poiché  per  beneficio  del  uento , e della  fortuna  , egli  fu 
campato  dalle  mani  de'  nimici , s incontrò  in  un  pericolo  quafi  piu  graue  ; perciocke 
paffando  per  faffi , e per  ifcogli , era  arriuato  a una  (piaggia  ruinofa , e piena  di  pe- 
ricoli ,fenxa  alcuna  fpcranjadi  f alitar  fi . Ma  fubito  fuor  d'ogni  fua  fperanga  le- 
uandofi  un  Garbino , ilquale  rifpigneua  t onde  da  terra , ritornò  in  a Ito  mare . Heb- 
be dipoi  non  folamente  tranquillo , ma  anchora  felice  uiaggio . Tcrch'tffcndofi  egli- 
no difeoftati poco , uidero  le  naui  rotte  alla  riua  . Tercioche  il  uento  baucua  quiui 
rotte , e mandate  a trauerfo  le  naui , che  gli  haueuano  perfeguitato . 1 foldati  dun-  . 

que  efiendo  arrichiti  d' una  gran  preda , & hauendo  ancho  fatti  prigioni  di  molti  ni- 
mici , e prefo  Liffo , fece  grande  animo , e fi  eureka  a Cefare , poich'egli  era  uenuto 
a tempo  con  tanta  gente . Fecerfi  poi  di  molte  battaglie  ,1’una  apprefio  l’altra  fra  ValordiAn- 
Cefare , e Tompeo,  doue  in  tutte  Antonio  s’acquflò  grande  honore  . Due  uolte  fermò  tomo  oellef- 
f foldati  di  Cefare  , iquali  s erano  meffi  in  fuga , e rimettendo  la  battaglia , ruppe  il  ^ercit0 111 
nimico.  Bagionauafi  molto  bonoratamentem  campo  d’Antonio  dopò  Cefare . Ter  ire* 
laqual  cofa  uenendo  Cefare  a fare  quella  gran  giornata , laquale  tra  per  arrifehiare 
il  tutto,  moftrò  quanto  egli  facefie  conto  di  lui  ; perciochc  ritenendo  per  feileorno 
de/lro  , diede  il  finijlro  a sintomo , come  alpiu  bellicofo  di  quanti  eranb  feco . Ma 
dopò  la  giornata  di  Far  faglia  hauendo  Cefare  fatto  Dittatore,  deliberato  di  perfic- 
guitar  Tompeo , rimandò  * Antonio  maeflro  de  caualicri  in  Berna . * Que  fio  magi-  >1  Tribunato 
Rratofie  il  Dittatore  fi  truoua  prefente , è il  fecondo  ; ma  s'egli  enfiente , è il  primo  . 

e quafi  folo.Terciocbe  la  Dittatura  mette  a federe  tutti  i magi  firati, fuorché  il  Tri-  re,  m Roma  i 
bunato . Tornato  che  fu  Antonio  a Boma , Dolobella  giouanetto , ilquale  eraan-  il  primo. 
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t bora  egli  Tribuno  iella  plebe , dt fiderò  fio  di  cofe  nuove , bautta  pròpcjhtvnu  legga  E 
di  cancellare  tutti  i di  biti  ; e pregò  Ctonio  come  collega , amico  Juo , e popolare 
che  [ai  ut  afte  a vincere  q nella  legge . Ma  perche  ^ 4 finto , cTrcbcllio  confort  auan  a 
il  contrario , perauuenrura  .Antonio  entrò  in grauijjimo  fofpetto  , che  DeloblUa  non 
fi  fujfc  impacciato  con  la  fua  moglie  : laqual  cofa  non  potendo  egli  fopport  are, rifi  Uw 
tata  la  mogie , anchora  ch'ella  gli  f ujfe  jòreUa  cugina  ( perciocb'cUa  era  figliuola  di 
Caio  Antonio  collega  di  Cicerone)  prcjc  la  parte  d'Afivio , e diTrebellio , e toppo* 
fe  a Dolobella . Haueua  coftui  prtjala  piagga , & era  per  public  are  la  legge  peu 
for^a . Ma  Antonio , ejfendo  il  Senato  di  pari  re  ; che  s adopera [fero  l ami , affali 
Dolo  bella  ,&■  battendo  amagggato  alcuni  buomini  della  contraria  parte , ne  perdi 
anchora  de  fuoi , e finalmente  to  cacciò  fuor  di  piagna . Qjueflo  atto  d'Antonio  of- 
fefe  grandem  nte  gli  animi  della  plebe  ; pcrciocb'egb , come  dice  Cicerone , non  era  f 
punto  grato  a buoni , honefìi  cittadini  per  rifpetto  della  fua  laida,e  disbonefla  ni - 
ta , augi  era  fieramente  odiato  da  loro  per  la  fua  uituperofa  crapula , per  le  infoie- 
rà bili  fpefe , che  faceua , e perche  egli  di  continuo  Stana  fia  le  puttane  ; e con  fumati 
do  il  giorno  a dormire , e pajfcggiare  ,fmaltiua  in  quel  modo  il  troppo  b.  re,  e man- 
giare , ch’egli  haueua  fatto  la  notte  con  ogni  maniera  di  laftiuia  , e di  diibonefta , in 
noggedi  bufoni , c r in  altri  fpcttacoh  da  ridere . Dueft  ; eh’ t fendo  egli  ito  a<en 4^ 
alle  nogged'Hippia  buffone,  tutta  quella  notte  tracannò  tanto  uino,cheil  giorno 
poi  effendi > chiamato  in  coufigHo.fu  sforgato  recere  in  prefenga  di  tutto  l popol  Ro- 
mano , battendogli  uno  amho  fitto  mcjfo  fiotto  la  uefile . Era  anchora  tra  fuoi  maggio- 
ri fattori  ti  un  certo  Sergio  buffone,  & una  f minaccia  di  quella  mede  firn  a profejjìo- 
ne , chiamata  perciò  Citbcridc . Con  quefla  compagnia  andana  Antonio  per  tutta  9 
Italia  } opra  una  lenita , portando  attorno  alcune  taggedoro  agutfa  duna  procr fi- 
fone. Ti  ant  auanfit  padiglioni  per  le  vie,  faieuanfi  conuiti  con  grand. ff.ma  fpefa 
preffio  a bofebi  e fiumi . Faceua  menare  anchora  honi  legati  alla  carretta , e quel  thè 
molto  piu  diffiiaceua  alle  perfone  , lecafe  bonoratiffimc  erano  date  per  alloggiamenti 
a f emine  di  mondo  ,&  a bufoni . Haueua  ogniuno  molto  per  male  , che  mentre  Ce- 
farefuor  d'Italia  perfeguitaua  le  reliquie  della  guerra,  e dì  e notte  fi  metteua  a mil- 
le pericoli , e fatici*  uno  a’tro  tanto  Ujf'uriofamrnte  per  fuo  mego  cali  effe  fi Italia, 
Tornato  dunque  Ce  fare  perdonò  a D0I0b.Ua  . e fatto  la  terga  uolta  Confolo,leJJe  per 
collega  non  Antonio , ma  Lepido . Antonio  comperò  poi  i bini  di  eneo  Tompeo  uen- 
duti  all’incanto , ma  haueua  per  male  , che  gli  fuffe  fatto  pagare  il  preggo:  e bib- 
bc  perciò  a dire,  ch'egli  non  era  ito  con  Cefarein  Africa  per  qi  c fio, e ch'egli  non  ha-  W 
Uffa  haun  to  da  lui  premio  alcuno  , di  tante  Inonorate  pruoue , che  haueua  fatte  . Ma 
Cefare  affai  diligentemente  riprendendo  gli  irrori , par  uè  thè  in  gran  parte  raff  re* 
nife  la  disboneftà  di  lui . Terctoch'egli  fubttolaf  cinta  quella  uitupcrtfa  uita.pre ▼ 
fe  rer  moglie  Fuluia  Hata  prima  maritata  a Clodh  T rtbun  dilla  plebe , laqua1  don- 
na noti  era  efercitata  negli  efrrcitij  donneschi,  uè  ambo  fi  sforgaua  aauangare  gH 
b.totnìni pr inali , ma  fiapeua  reggere  i magistrati  ,ecomnamlare  a coltro  che  tom- 
mandano;  tanto  che  Cleopatra  haueua  con  efolui  uno  obligo grande  d bautte  I avu- 
to poi  Antonio  di  tal  maniera  ammaefirato  da  lei , ch'egli  hautfe  imparato  a r fiere 
afettionato  .&  obligato  alle  mogli . Tfcndimcno  Antonio  fi  sfargaua  talhoradi 
trattenere  quefla  donna  con  le  piaceuolegge , accioch'illa  fi  domrfiicafje  piu  feto  (5r 
rimettere  quali  he  poco  della  fua  fe  verità  : fi  come  fu  aliterà , quando  ella  andò  in- 
contra a Cefare, che  tornava  di  Spagna  ; eh' effondo  venuta  la  nuova  ; ime  Cefiarg 
\ . ' . . ^ L , era 
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j[  era  fiato  at»<xXjAto , e che  i nimici  ueniuano  in  Italia , tornando  Antonio  in  ì^o*  Mtfc'Anto- 
ma  uejlito  da  jeruidore,  entrò  di  notte  in  cafa  : e diffe  ; com'egli  era  un  corriere , do  J|  *^,*,“5 
portano  lettere  d’Antonio  a Fuliiiatfu  dunque  minato  a lei  col  capo  coperto,  laqua * jpprcfctuo  * 
■le  prima  che  pigliajje  le  lettere , gli  domandò  ,Jc . Antonio  era  unto . Ma  egli  jen%a  Fulyia . 
rifonder  nulla  le  porfe  la  lettera,  laquale  mentre  (beffa  piangendo  la  lcggcua(pcr- 
aoche  ella  era  feruta  con  parole  molto  amorcuoli)  fi  Jioperfe,  e le  gettò  le  braicia  al  - . 

•t0U0 . Quello  poco  me  parato  di  dire  per  cagion  d’effempio . T ornando  finalmente 
Ce  fare  di  Spagna , tutti  i primi  della  città  andarono  molte  giornate  a incontrarlo . 

Doue  Cefare  fra  gli  altri  con  grande  bonore  riceuette  Antonio . Tercioche  andando 
egli  per  Italia  J'opra  una  carretta , lo  uolle  fempre  in  fua  compagnia . Dietro  a lui 
ueniua  ùccio  Bruto  , „ Albino , & Ottauio  figliuolo  duna  fua  nipote,  quel  che  fu  poi 
j chiamato  Cefare  , e per  lunghiffimo  tempo  fu  Impcradore  de  l{omani . Effcndo  poi 
Cefare  creato  Confolo  la  quinta  uolta  ,fiprefe  Antonio  per  compagno . Haueua  egli 
deliberato  di  lafctarc  il  tmgifirato , e foftituire  infuo  luogo  Dolobclla ideila  qual  co-  “oi^1  “ • 
fa  haueua  fauellato  anebora  al  Senato.  Ma  fdegnandoft  Antonio  ;ihe  gli  fufje  dato 
per  compagno  nel  magiflrato  un  fuo  nimico,  dtiffe  di  molto  male  cantra  Dolobella.il- 
quale  diffe  anebora  egli  altrettanto , o piu  contra  Antonio;  e toft  Cefare  ojfefo  dalla 
dishonefià  della  cofa , fi  partì . Continuando  poi  Cefare  neU'opcnion  fua , & udendo  Cerare  uote- 
pure  in  ogni  modo , che  Dolobella  fuffe  Confolo , * Antonio  gridò , dicendo  ; come  gli  «»  ‘he  Do!» 
augurtf  lo  impediuano  : e fece  fi , che  Cefare  fi  leuò  dall'imprefa.  Era  Meramente  Do-  ' 

iobella  non  punto  meno  trifto  che  fi  fuffe  Antonio  : c dicono  che  hauendo  non  so  citi 
accufato  Antonio , e Dolobella  a Cefare , e meffgli  in  foretto  di  tradimento,  Cefare 
C riffofe  ; ch'egli  non  haueua  paura  di  quefti  huomini  attillati , e graffi , ma  fi  bene  di 

quegli  altrimagri , e feuri  ; intendendo  di  Caffo , e di  Bruto . Ma  pure  Antonio  fu,  ^0t0ni-0 
che  diede  loro  belliffma  occafionedi  amag^ar  Cefare . Era  il  giorno  folenne  delle  fe-  de  occafione 
Sie  Lupercali , e Cefare  uefiito  di  uefle  trionfale  , fedeua  in  tribunale , per  uedere  i 
Luperci . Verciocbc  molti  giouani  nobili , e di  coloro  che  fono  in  magiflrato, corro  - c Jrc" 
no  ignudi , & unti , e concerti  feudifei  bianchi  percuotono  quanti  ne  trouano  per  Codiane  de 
ma. Ora  effcndo  Antonio  fra  cofioro, contra  Infanga  el  coftumedi  quel  giuoco  corfc  LuPetCil‘  • 
alla  fediamone  Cefare  fedeua, mofir andò  un  diadema  attaccato  a una  ghirlanda  d' allo 
To,& aliato  da  coloro;chegli  erano  dietro, pofe.  il  diadema  in  capo  a Cefare  ,abbafiò 
Cefare  il  capo, e gettò  giù  il  diadema  con  grandi ffma  fefla,&  allegrezza  di  rutto Ipo 
poi  Romano . Et  uolendo  egli  un'altra  uolta  mettergli  il  diadema , Cefare  da  capo  ^ajirma 
*0  lo  ributtò  con  molta  allegrezza  di  coloro, eh' eran  a uedere  . Laqual  cofa  Meramente  j„  „po  a Ce. 
è di  gran  marauiglia , che  huomini  iquali  in  effetto  uiueuano  folto  il  /{e,  haueffero  a Tare . 
noia  il  nome  reale , come  priuatione  di  libertà.  Lcuoffi  Cefare  da  federe  con  uolto 
turbato , & offeriua  a ogniuno  la  gola  ignuda , dicendo  ; com'egli  era  apparecchiato  bowi 
a morire . Ma  nondimeno  leuando  poi  i Tribuni  quella  corona  fiata  meffa  fulla  fua  ' e '*te  ’ / 
Hatua , e perciò  tfjendone  con  gran  fauore  da  tutto' Ipopolo  lodati,  & accompagna- 
ti , Cefare  gli  priuò  del  magiflrato . Qucfle  cofe  con  firmarono  gli  animi  di  Bruto , 

Caffo  , e degli  altri  a doucrtamazzar  Cefare . Iquali  effendofi  raunati  infume, poi  Dio*r|'  ^ife* 
■chebbero  fatti  molti  difeorfi , ragionarono  fra  loro , s'baueuano  a i imitare  Antonio 
a fare  quefta  cofa  . Ilchc  piacendo  a gli  altri , Trebonio  contradiffe,  perciocb'e'  dif-  ceCjre . 
■fi  ; com'egli  haueua  già  tentato  I animo  d'Antonio , quando  Cefare  tornaua  di  Spa- 
gna , & Antonio  non  l' haueua  accettato  ; nc  però  C haueua  mai  riferito  a Cefare, ma 
ciò  fedelmente  haueua  tenuto  coperto . . Ter  qucflo  efftndofi  eglino,  attenuti  al  pa- 
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rerdi  Trebonio  ,iifcorfero  un' altra  Molta  ;fe  doueuano  arruffare  Antonio  infime,  £ 
con  Ccjare . Ma  quello  anebora  non  uolle  Bruto , che  fi  faceffe,  dicendo  ; tome  la  im- 
prefa  ; cb'efii  pigliauano  per  le  leggio  per  la  ragione , bifognaua  che  mane  affé  dogai 
ingiuria . Ma  pure  temendo  la  forila  d' Antonio , e la  maefià  del  magiflratojubor- 
narono  alcuni  de'  congiurati , iquali  quando  Ce  fare  entraua  in  Senato , trattene  fiero 
Antonio  di  fuori,mettendofi  in  pruoua  a negotiare alcuna  cofa  con  efiolui . Tercbe 
offendo  riufeite  loro  tutte  quefle  cofe  apunto  comefii  baueuano  difegnato , morto  che 
fu  Ccfare  in  Senato  ; prima  Antonio  fubito  prefa  una  ucila  da  feruo  fi  nafeofe . Ma 
poich'egli  bebbe  intefo  ; com  efii  non  faceuano  dijpiacerea  niuno , ma  fatto  di  loro 
uno  f quadrone  aerano  ritirati  nel  Capitolio , ufcito  di  donde  egli  era  nafeofo, mandò 
Ioì  o il  fuo  figliuolo  nel  Capitolio,  che  lo  tenefiero  per  Statico, e ucnifierogiù  del  Ca- 
pi folio  . Fatto  ciò , quel  medefimo  giorno  egli  bebbe  feco  a cena  Caio  Cafiio  : e Lepi-  f 
do.  Bruto  ;ma  l'altro  giorno  poi  in  prefengji  del  Senato  ragionò  ; che  fi  douefiert 
dimenticare  le  difeordie  tutte  per  Jempre , e diftnbuire  leprouincie  a Bruto,  Cafiio, 
e compagni  : & bauendogli  il  Senato  in  ciò  confentito , egli  u'aggiunfc  ; e che  l or - 
dinationi  fatte  da  Cefare  douefiero  ilare  in  piedi . Fu  quel  giorno  bonoratifiino  per 
Antonio , ne  fi  potrebbe  dire , quanta  lode  egli  acqui  fiafie  a giudicio  di  tutte  le  per- 
fine . Terciocbe  ucdeuano , che  per  la  prudenza  di  luijcra  leuata  la  guerra  dui  le,  e 
ch'egli  nelle  cofe  importandone , tra  Fiato  di  buon  configlio , e d’animo  dulie . Ma 
l'openionc  populare  lo  leuò  giutoflodiqueflo  con  figlio  ,ilquale  dopò  ch'egli  hebbe 
conosciuta  la  mente  della  plebe , fi  tcneua  al  fermo  di  douerlo  ottenere , fe  s'amagja- 
ua  Bruto . Terciocbe  lodaiulo  egli  Ccjare  ( come  fi  foltua  fare  ne'  mortori  ) fu  i ro- 
stri , & ueggendn  egli , come  la  moltitudine  era  mirabilmente  prefa  dalla  fua  orario  G 
ne  , mtfcolò  nelle  lodi  mia  compafiione  , & uno  Stimolo  ne  gli  animi  delle  perfine  , e 
nel  concbiudtre  il  fuo  ragiona  mento,  (piegò  la  uefle  di  Cefare  macchiata  di  f angue,  e 
in  affai  (fimi  luoghi  tagliata  dalle  (pade  ; e chiamando  empi , e federati  coloro, che  dò 
baueuano  fatto , mi  fiele  brigate  in  tanto  furore , che  abbruciarono  il  corpo  di  Cefa- 
re in  piagna , con  le  panche , e tauole , dellequali  fecero  il  fuoco  ; e dato  di  mano  alle 
legne  accefe,  corfero  allecafedi  coloro , che l baueuano  amaggato.  Terquefìo  Brui- 
to , egli  altri  fi  partirono  di  I\onia , egli  amici  di  Cefare  fi  ncouerarono  ad  Anto- 
nio ; a cui  Cai f arnia  anebora  Stata  moglie  di  Cefare  portò  i denari , ch'egli  baucua 
lafciati , e glieli  diede  a ferbare . Erano  qiiefii  denari  nouecento  mila  fefidnta  feflcr- 
gi  : prefe  ancho  i commentari  di  Cefare , dou  erano  i decreti , & le  cofe  giudicate  da 
lui . Alle  quali  Antonio  aggiugnendo  quel  che  gli  paruc , ad  alcuni  daua  magiftra-  ® 
ti , ad  altri  immunità  ; e molti  furono  da  lui  creati  Senatori , & affai fiimi  rimefii  di 
efiglio  : e tutte  qutfle  cofe  faceua  egli , come  prima  ordinate  da  Cefare . Ter  laqual 
cofa  ,i  Romani  per  burla  cbiamauano  tutti  cofluro  C baroni  ti . Terciocbe  fe  nulla 
era  oppoflo  loro , fubito  ricorreuano  alle  fritture  del  morto . Qj,tflc  t e moite  altre 
cofe  fece  Antonio  contra  le  leggi , ejfendo  egli  Confolo,&  hauendo  per  compagni  Lu- 
cio fuo  fratello  Tribuno  della  plebe , c Gai  l'altro  fuo  fratello  T>  et  or  e . Mentre  che 
quefle  cofe  fi  faceuano  in  l\oma , Caio  Cefare  giouanetto  la  fiato  herede  da  Cefare , 
ritornò  d' Apollonia  , dou  egli  fi  trouaua , quando  Cefare  fu  morto  . Coflui  prima  of- 
fendo ito  a falutare  Antonio , come  amico  del  padre , gli  ragionò  de'  denari , che  gli 
erano  Siati  dati  a ferbare;  percioche  per  obligo  del  tifi  amento  del  padre  egli  haueua 
a dare  trecento  denari  per  uno  a tutti  i Romani . jfuiui  Antonio  prima  fi  fece  bef- 
fe del  giouane,  & a dire  ; ch'egli  era  pa  #o,  oprino  di  buon  confi  gito  , e di  buon  ami- 
ci, s egli 
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JL  ti , s'egli  pcnftua  d'accettare  cofi  grane  beredità , e non  piu  tofio  lafciarla . Ma  non 
potendo  egli  pervadere  ciò  algiouanetto , Ugnale  gli  domandaua  pure  i denari , effo 
molte  mila  tue  di  fi  e , & fece  contra  di  lui . Tercioche  domandando  Cefare  il  Tribu- 
nato della  plebe,  egli  gli  s'oppojè;  e mettendo  la  fedia  d oro  al  padre  Jecondo  il  decre- 
to , « Antonio  gli  minacciò  di  farlo  porre  in  prigione  ,segli  non  Ji  rimaneva  di  fubor - 
nar  la  plebe . Ter  quefle  co] e mouendoji  Cefare  andò  a trovar  Cicerone,  e tuttofi  ri- 
mife  a lui  ; per  lo  cui  mego  bauendofi  egli  acqui  fiato  la  gratta  del  Senato,  & to- 
gliendo ejjòa  favorir  la  plebe  ,&  d'ogni  parte  concorrendo  aluii  faldati  vec- 
chi ; sintomo  bebbe  di  ciò  paura,  e per  opera  d'amici  communi  fi  paceficò  con 
tffolui , efjendofi  abboccati  infieme  nel  Capitolio . Quella  notte  dormendo  « Antonio 
fece  una  terrtbil  uifione . Terciocbe  gli  farne , che  la  fiua  man  ritta , gli  f ufi  e ferita 
B col  folgore  da  cielo . Et  poco  dipoi  gli  fu  fatto  a fapere  ; che  Cefare  gli  faceva  uno 
aguato  : della  qual  coj'a  facendo  Cefare  fcufa  con  efi  otui , ne  perciò  potendo  perva- 
dergli che  cofi  luffe , nacque  di  nuovo  fra  loro grandifiima  inimicitia  . Quindi  l uno 
e l'altro  fece  correrie  per  l'Italia,  e l’una  e l’altra  parte  allettò  con  premi  i faldati 
vecchi , & attefe  a foilecitare  le  legioni . In  queflo  mego  Cicerone , ch’era  allbora  di 
grandifiima  riputatione  in  lipoma , concitava  tutti  gli  huomini  contra  «a  atomo  : dr 
cofi  per  opera  fua  « Antonio  fu  finalmente  dichiarato  rubello;&  a Cefare  furono  man- 
data littori  e linfegne  pretorie . Tanfi  & H ir  ciò  ,iquali  erano  allbora  Confali , 
furono  mandati  contra  «Antonio . Coftoro  circa  la  città  di  Modona  effendo  ucnuti  a 
giornata prefente  Cefare , ilqualegli  aiutava , ruppero  e mifero  in  fuga  M . «Anto- 
nio, ma  effi  amendue  ui  morirono.  Terc  he  fuggendo  «Antonio  di  quella  battaglia 
C s'incontrò  in  molti  grauifiinti  pericoli , dr  majjimamcnte  nella  careflia  delle  cofe  da 
mangiare . Ma  gli  era  dato  quello  da  natura , che  nelle  cofe  auuerfe , c ne'  grauifii- 
vn  frangenti , egli  vinceva  fe  mcdcftmo  con  la  virtù  ; & quanto  egli  era  piu  oppreffo 
dalla  fortuna , tanto  pareva  piu , ch’egli  fufie  huomo  da  bene . Et  invero  queflo  è 
qua.fi  ordinario  a tutte  le  perfone , quando  e’  fono  travagliati  dalle  auverfità,  ricor - 
darfit  della  virtù  : ma  non  è già  ufanga  d ognivno , d'imitare  quelle  cofe  che  lodano , 
o di  fuggire  quelle  che  biafimano , quando  fono  ne  travagli  ; percioche  alcuni  per  de- 
bolezza d'animo  fi  perdono  ne  frangenti . Mentre  ch'egli  dunque  ^affava  l alpi,  mi- 
rabile efiempto  era  a'  fuoi  foldati  ,cbe  uno  huomo , ilquale  dianzi  eya  tanto  dilicato 
e pieno  di  vezzi , facilmente  beeffe  l’acqua  fracida , e mangiale  radici  e frutti  fal- 
uatichi . Mangiavano  anchorafcorze  d'alberi,  e certi  animali,  che  mai  piunous’e- 
& rano  mangiati  ,fenon  allbora . La  cagione  del  fuo  viaggio  era  per  congiugnerli  con 
l’effercito  di  làdall\Alpi , ch’era  gouernato  da  Lepido  ; ilquale  era  famigliare  di  M. 
«Antonio , & buona  parte  per  mego  d’ «Antonio  entrato  ingratia  di  Cefare . Com'e- 
gli fu  giunto  dunque  ,doue  era  Lepido  ton  l’efiercito , efjendofi  accampato  poco  di- 
feofloda  lui , il  ava  a frettando,  fe  gli  era  dato  alcuno  aiuto , o favore . Laqual  copi 
veggenti  o ch'egli  a frettava  indarno , prefo  un  uefiimento  da  pianto,  e dopò  la  batta- 
glia bauendofi  lafciato  cref tere  la  barba , & i capegli , sacco  fio  appreffo  il  campo  di 
Lepido , e quivi  cominciò  a parlamentare.  Moueuanfi  affai  fiimi  per  quello  babtto 
degno  di  compafrione,  e C burniti fiimo  ragionamento  fuo  piegava  molto  gli  animi  del- 
le perfone . Lepido  temendo  perciò  del  fatto  fuo  , fece  fonar  le  trombe , accioche  per 
losìrepitod'ejfe  la  voce  d'Antonio  non  fi  potefie  udire . Dove  i foldati  per  quello  at- 
to tanto  piu  piegati  a compaffione , mandarono  fegretaim  ntefuora  un  certo  Lelio , e 
Clodio  in  babito  di  puttane , a fare  intendere  ad  «Antonio , chaffaliffe  gli  alloggia - 
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menti , e che  affaifftmi  erano  dentro , innati  s offerì  nano  apparecchiati  a riceuerlo,  e £ 
s'egli  hauejje  uoluto , tagliare  a pegfgi  Lepido  • sintonia  non  volle , che  fitjfe  fatto 
d:fr  lacere  a Lepido  : mi  un  certo  fiume  corretta  lungo  gli  alloggiamenti  di  Lepido , 
onde  . Antonio  menò  l altro  dì  le  fnc genti  dirimpetto  a quel  luogo , &■  offendo  egli  il 
primo  di  tutti  a paffute  il  fiume , andò  all'altra  riua  . Terciochedi  già  molti  folda- 
ti  di  Lepido  cbiarmuano  Antonio  da  quel  luogo , & haueuano  meffo  in  terra  lo  (lec- 
cato . Entrato  dunque  negli  alloggiamenti , & battendo  ottenuto  ogni  cofa , huma- 
nijfimamente  trattò  Lepido je  fai  ut  olio  per  padre;  e bench'egli  haueffe  ilgoucmo  do- 
gai cofa , conferuò  nondimeno  il  nome , e l honore  d'Imperadorc  a Lepido . Qjtcfla 
cofa  fu  cagione , che  Planco  Monatto  anch'egli  , ilquale  era  poco  dtfcoflodi  quiui 
con  un  graffo  efercito  ,fi  congiugneffc  con  . Antonio . Hauendo  dunque  .intorno  per 
qu  Jle  cofeprefo  animo , lafciò  un  certo  Fitto  uno  de  fuoi  famigliati  c beoni  con  fei  t 
legioni  in  prefidio  della  Francia , & egli  tornò  in  Italia,  menando  feco  diece  mila  ca- 
nali , <jr  diiefette  legioni  di  fanteria  . Lafciò  anchora  fei  legioni  al  prefidio  della 
Trancia , delle  quali  era  capo  un  certo  Icario , uno  de' fuoi  domeflici  e tenitori,  chi  fi 
chiamiua  Coti  Ione . Ma  Cefare  ueggendo , come  Cicerone  con  tutto  l animo  era  uol- 
to  alla  libertà  della  t\epublica  ,fi  letto  dalla  fua  prati ica  ,c  per  mego  de  gli  amici 
fuoi  procacciò  di  tornare  in  gratta  con  Antonio . A bboccaronfi  inficine  quefiitre 
Cefare , „ Antonio , e Lepido  in  una  cti  la  I folcita  circondata  intorno  dal  fiume,  e qui- 
ui Flati  tre  giorni , trattarono  di  diuidere  l'Imperio , e d’altre  cofe , diuidendo  fra 
loro  l'Imperio , come  fe  fuffe  Flato  una  Ixrcdità  pattma . Ma  fi  come  nell' altre  cofe 
furono  facilmente  da;  cordo  , cofi  lungo  tempo  furono  in  difrarerc  e diffenfion  gran- 
de fri  loro , mentre  che  difeorreuano  inficme  de'  cittadini , che  s haueuano  a far  mo-  G 
rire  ; perche  ciafcuno  haurebbe  uoluto  faluare  gli  amici , & amag^gare  i nimbi  fuoi. 
Finalmente  mettendo  l'honor  de'  parenti , e l'affettionc  degli  amici  dietro  alla  cole- 
ra loro , Ce/are  compiacque  ad  Antonio  , che  s' omografie  Cicerone ;&  Antonio  a 
Cefare , ch'egli  faceffe  morire  L.  Cefare  fratello  di  fua  madre  : e Marco  Lepido  lafciò 
amarrare  "Paolo  fuo  fratello  , o come  dicono  alcuni , fu  itolont  ariamente  conceffo.  Io 
non  credo  , che  fi  faceffe  mai  la  maggior  crudeltà , cb'c fri  cambiarono  uno  borni cidio 
con  l'altro , amaggando  quei , che  efji  haueuano  afri  cura  ti , & quei  cb’ifji  tradiuano 
an.bora  ; ma  molto  maggiore  ingiuria  fecero  a gli  amiti , i quali  tfri  tagliavano  a 
peggi  finga  odio  alcuno . Perche  i faldati  pcnjàrono , che  fujfe  ben  fatto  conferma- 
re quefla  amicitia  trai  capitani  con  parentado,  dando  pi  r moglie  a Cefare  Clodia, 
figliuola  di  Fuluia , moglie  d'Antonio . Stabilito  le  cofe  in  qucflo  modo,  fi  diede  a tt 
efjequire  quel  che  haueuano  ordinato.  Sfuefii  triumuiri  dunque  fecero  tagliare  a 
peggi  trecento  cittadini , che  haueuano  proferitti . Et  per  con.miffionc  d’Antonio 
fu  tagliato  il  capo  ,&  la  man  ritta  di  Cicerone , con  laqualccgli  hauena  ferii  t ole 
Filippiche  ; ilquale  , quando  gli  furono  portati  inr.angi  ,gli  guardò  un  gran  peggo 
con  molta  allegregga  . Et  poich'egli  hebbe  ben  fattj  gli  occhi  fuoi  di  quello  frettato- 
lo ,gli  fece  mettere  per  ifcherno  fopra  i roflri , quaft  che  ciò  faceffe  villania  a Cicero- 
ne , ilquale  era  già  morto  , & non  piu  toflo  faceffe  cono  fette  fe  Fieffo , e la  fua  inde- 
gna fortuna,  laqualc  haueua  inilgato  uno  fiiagi  rato  a tanta  grandegga . Il  gìo 
di  lui  L.  Ce  far  ce  11  end)  cerco  da'  faldati  per  amaggarlo , ricorjè  alla  forella  madre  di 
Antonio  : ma  efrendo  iti ancho  quiui  i manigoldi , & volendo  entrare  in  ccmcri  ptr 
forga,clla  ftmife  Julia  porta , gridando  ad  alta  voce  ; c beffi  non  erano  mai  per 
amaggar  L.  Cefare,  fe  prima  non  amaggauano  lei , che  batteva  partorito  Antonia!. 

A qucflo 
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* Jl  quefto  modo  difefe  ella  allbora  il  fratello . Qjfcfto  triumvirato  era  grave , e nolo - la  colpa  Jet 
fo  a ogniuno , e tutta  la  colpa  di  ciò  fi  dova  ad  Antonio  . Tcrciocb'egli  era  maggior 
di  tempo  di  CeJ'are , e piu  potente  di  Lepido  ; e tofio  che  per  la  guerra  baueiia  potuto  c|0  _ 
farlo , era  tornato  a fuoi  loflumi , & a quella  fina  piacevole , e delitioja  vita  . *4g- 
giugneuafi  a quefio  ; ch'egli  babitaua  nella  cafa  di  Vompeo  A i agno , buomo  non  meno 
degno  d bonore  per  le  fue  gratiofe  maniere  e cofiumi , che  pertre  trionfi  . Hora  fi-  inr0leoiaJì 
gareggiando  Antonio,  gli  ^tmbafeiadori  ,i  capitani,  er  i magifirati  flauano  Ancooio. 
affettando  di  finora  alla  porta  : laquatc  era  ferrata  loro  fui  uifo , ib  ejji  non  poteuano 
entrare.  Ldentro  u erano i branchi  de  giocatori , de' buffoni ,e  de  gli  adulatori, 
ne  quali  fi  confumaua  la  maggior  parte  de  denari  acqui  fiati  per  forza  & ingiuria  ru  e ta  ' 
grande . bajlauano  alle  fptfe  i beni  de  proferì  iti,  ne  quante  granché  cgabel-  , 

g [f  fi  poterono  rifeuotere  : furono  manente j]e  fino  alleucrgini  Vefiali  ,jurono  rapiti  i 
denari  depofii  nel  tempio  , & alle  mogli  e paretai  de'  cittad  ni  moni , furono  tolti  i 
beni  contra  ogni  ragione . 'Hj  però  quefii  Leni  erano  a bafiairga.  Ter  laqual  lojà  , 

non  potendo  Ce  far  e comportare  tanta  prodigalità , di, afe  i denari  con  » Antonio  . Et. 
di utfo  a nebo  l esercito,  ondarono  in  Macedonia  contra  Bruto  e {.afflo , lajcwmo 
Marco  Lepidocol  pnfidioiq  {orna  . Toicbefi  fu  dunque commiato  a gneneggia-  . >rtrn;n  lree 
re  in  Macedonia  ,doue  Antonio  era  deftinato  contra  Cajfio , e Cefare  contro  titolo , I{J ...  p,e 
. Cefare  non  fece  mai  tofa  alcuna  notabile  -,  ma  tutta  la  lode  della  lattaria  fu  d ^ii.tq-  ne  i.s-  a eoa 
aio,  Terciocbe  la  primi  battaglia  bebbediuerfo  fucteffo , talché  dall  una  e l «lira  fe'-**11* 
parte  fu  uinto  il  corno  deliro . Cefare  effondo  rotto  da  Brut  o,  contra  ilquale  egli  eia 
entrato  in  battaglia , perdette  ancbogli  alloggiamenti , & a fatica  campò  daUcma- 
■ C ni  de  nimei , coin  egli  ferine  ne  J noi  commentari , effendo  di  ciò  auucrtito  dal  fogno 
d un  de  f uo  famigliati . ^Antonio  ruppe  Caffio  : aneborche  alcuni  dicano  ; che  din- 
torno non  interu enne  pure  nella  battaglia , mafopragiunfe  a nimici , eh  erano  in  fu- 
ga . Doue  Tindaro  uno  de'  fuoi  liberti  fedeli , commandato  & pregato , auiagfgo 
Cajfio , ilquale  non  fapeua  la  uittoria  di  Bruto . Tocbi  giorni  dipoi  fu  combattuto  . : 
un'altra  uolta , &in  quella  battaglia  effendo  uinto  Bruto , s'ama\z?  da  fe  itcjjo . 

E d'altra  parte  Antonio  bebbe  la  uittoria  intera , fi  come  quel  c’hauca  uinto  ,men- 
tre  che  Cefare  era  ammalato . In  quella  battaglia  banendo  M atomo  trouato  il  cor- 
po di  Bruto , poiché  fi  fu  lamentato  un  poco  della  morte  di  Caio  Antonio  fiuo  fratel- 
lo , ilquale  effendo  Rato  prefo  in  Macedonia  Bruto  l'haueua  fatto  a mattar  e per  fa- 
re la  uendetta  di  Cicerone;  e finalmente  bauendo  detto;  com'egli  incolpava  di  ciò 
t>  piu  tofio  I tortai  fio , che  Bruto , lo  fcannò  alla  fepol  tura  del  franilo  : poi  mife  fopra 
il  corpo  morto  una  uejle  di  porpora , la  piu  bella  ch'egli  baueffe , e diede  la  cura  a un 
de' fuoi  lib.  rti  di  farlo  fepelire . Ma  nondimeno  bautndo  poi  intefo , come  quello  li- 
berto non  batteva  fotterrato  il  corpo  con  la  uefla  di  porpora , e ch'egli  haucua  trafu- 
gati buona  parte  de'  denari , che  gli  erano  fiati  dati  perla  fepoltura  ; .Antonio  lo 
fece  morire.  Finita  che  fu  la  guerra , Cefare  firidufre  a \oma  con  una  grauìfiima  j- 

infermità , talché  cera  poca  (peranja , ch'egli  deue/Je  campare  : & Antonio  fe  n an-  CcIjic. 
dò  con  l'efercito  a raccogliere  i denari  da  tutte  le  proni  neie  poflc  uerfo  Lcuaut  c,ptr 
pagare  i foldati . Terciocb'egli  haucua  promcjjo  uenti  feflerzj  per  ciafiunfoldato , 
e bifognaua  di  molti  denari  a pagargli . Ejjendo  dunque  ito  prima  in  Crei  ia , non  era  HumamcJ  di 
. grane  ne  noiofo  alle  perfone , ma  s era  dato  tutto  alle  difpute  degli  huomini  dotti,  a J “ J,c’ 

* . tbeatri , & a giuochi  : in  giudicare  bumano , in  donare  magnifico , e s allegrava  di  ej% 

i efìer  chiamato  amatore  de'  Greci , c majfimamenrt  de  gli  ^ftbeniefi.i  allaqual  citta 
* * t Ut] 
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fece  dimoiti  doni . Ma  i Megarefi defiderando  di  moftrare  qualche  co  fa  magnifica  £ 
della  città  loro,  per  gareggiare  con  A t bene,  pregarono  Antonio;ch  egli  fi  uolefie  de- 
gnare d'andare  a uedere  la  corte  loro  : dotie  poich'egli  fu  uenuto , efièndo  domanda- 
to da  loro  ; chentegli  patena  quella  lor  corte,  rifpofe  ; ella  mi  pare  picciola , & Puf- 
golcnte . Difegtiò  am  bora  il  tempio  d'Apollme  Vithio , quaft  che'  fujfe  per  uolerlo . 
Antonio  nel-  finire  : perche  he  cofi  haueua  promeffo  al  Senato  . Hauendo  poi  lafciato  L . Cenfori • 
Alu*  no  al gouerno  della  Grecia , effo paftò  in  Afta . Ojiiui  concorrendo  a lui  i l{edogni 
parte  , & le  reine , chefaceuano  a gara  fra  loro  di  doni  e d ornamenti , offerendo  fe 
ìlefie , & la  bellezza  loro  ad^  Antonio  ; mentre  che  in  quel  mego  Cefare  era  oc<  upa- 
to  in  fioma  nelle  feditioni  e nelle  guerre , {ubilo  l'animo  fuo  corrotto  ritornò  a dar  fi 
I medeii.no  p‘acerc  e bel  tempo , coni  egli  era  ufato  da  prima . Et  già  gli  erano  intorno  Anaxe- 
irorna  i!!j  in  norc citbaredo , Xutbo  pijero  , Methrodoro  hi{lrior,e  ,e  tutto  l tboro  della  mufica  P 
a daio.uu . d' Afta  feguitaua  la  corte:  e con  grande  allegrezza  e feflaft  burlavano  delle  mijirie 
di  Borni , ne  u era  piu  ninno , che  ftpotefie  contenere , effondo  uolto  ogni  uno  a pi- 
X-litic  dell' A gliarfi  piacere . Vercioche  tutta  l'Afta , non  altrimenti  che  quella  città  di  Sofocle , 
era  piena  di f òauiffimi  profumi , per  tutto  s'udiuano  canti , in  ogni  luogo  erano  ghir- 
lande e corone  : di  maniera , che  quando  egli  entrò  in  Efefo , tutti  gli  huomini  &•  i 
fanciulli  s erano  immafeberatt  in  Satiri  e Vani , e tutte  le  donne  in  Bacchade . La 
città  era  piena  d heUera , di  tbirfi , e di  [alteri , di  jampogne , e tutti  lo  chiamammo 
Bau  ho , Chariduta  , e Miltcbio , cioè  dator  de  beni , e benigno . Et  neramente  tale 
era  egli  ucrjo  alcuni  ,econ  ruttigli  altri  inhimano  e crudele.  Verctoch’ egli  fraglia - 
uà  i nubili  di  tutte  le  {acuità , e le  donaua  a {augurati  & adulatori  ; conceffe  an- 
ebora  a molti  i I cni  di  coloro  che  uiueuano  , come  bcredità  di  morti  » Donò  la  cala  ® 
don  certo  Magnete , al  fuo  cuoco  , perciochegli  pareua,  ch’egli  hauiffe  fatto  ben  da 
Parole  di  Hi  rena.  Hauendo  fin  xlmente  me (fo  le  fèconde  graucgje  agli  Afiatici , Hibreajlqual 
>rea  aiguuUì  haueua  prefo  'a  protettione  delle  città  , htbbe  ardimento  di  dire  ad  Antonio  ; {e  tu 
• puoi , o Antonio , nfcuoterc  due  uolte  l'anno  Ingabella , tu  denrefli  ambo  [are  > che 

noi  hauelfimo  due  uolte  la  State , e due  uolte  l'Autunno . Fu  quefto  motto  piaceuo - 
le, e conueniente  alla  qualità  d'Antonio.  Hauendo  poi  foggi  unto;  come  f Afta  haueua 
pagato  dugento  mila  talenti , con  molto  arditegli  di  fi  e ; [e  tu  non  hai  hauuto  quefta 
gran  Comma  di  dinari,  fà  d’hauergli  da  color  o,ihe  gli  hanno  rifeoffi  da  noi:  ma  fe  poi 
che  gli  batic (li, tu  ti  gli  hai  confumati,noi  fumo  freditt.Con  quefla  ragione  piegò  egli 
molto  Antonio . Vercioche  i fuoi  facemmo  affai  [irne  cofe  , ch'egli  non  ne  [apeua 
N nulla , e ciò  non^zuueniua  tanto  per  negligenza  , quanto  per  una  certa  Jemplicità , e ^ 

tomo”  ,A"  per  troppa  fede . Era  egli  d'animo  molto  femplice , e tardi  taccorgeua  de  gli  errori ; 

ma  com'egli  fen'era  accorto , fi  moueua  a nana  penitenza  ;e  ma  frana  aperti  filmo 
sdegno  contra  coloro , che  haueuano  errato . Haueua  f ingoiar  grandezza  d’animo 
cofi  nc  premi , come  nelle  pene , ma  però  era  molto  piu  inclinato  a'  premi . Era  gran- 
di (fimo  frappai  ore , tanto  che  teneua  quaft  del  buffone . Ma  quefle  cofe  haueuano  fe- 
cola medicina  , peni  oche  ogniuno  polena  liberamente  burlare  e motteggiare  con  ef . 
folui  ; e male  ageuolmente  fi  poteua  conofcere , s’egli  haueua  piu  piaiere  di  burlare , 
Allerti . odeffer  burlato  . Et  neramente  ciò  era  cagione  di  grauiffimo  danno  . Vercioche  gli 
hu/iiini  pi  glia  odo  fi  libertà  nello  fchergare  e trat  tener ft  con  effolui , facilmente  poi 
nelle  cofe  grandi  adulandolo , e facendoli  uegjjfio  inganna» ano  : ptrch'egli  non  ue- 
deua  alcuni , mentre  ch'ejfi  mefcolano  la  libertà  con  l adulai  ione,  quaft  con  una  cer- 
ta maniera  di  lufinghe , c'bà  in  fe  del  pungente  ,fare  in  modo , che  quefta  cicaleria  e 
■ prefont  ione 
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jl  prefontione  circa  le  tauolc  partorifea  faflidio , e non  grana  ; lacuale  fi  dee  offerita- 
re  nel  pr attuar  e con  altrui  ; ma  procacciauano  di  compiacere  a colui , chejfi  adu  la- 
udilo , f di  fare  minar  l'imprefe . Jt  quefli  uittj  d\Antcnio  s'aggiunfe  l'ultimo  ma- 
le , ciò  fu  l'amor  di  Cleopatra , ilquale  fe  alcun  uitio  < ra  in  lui , tutti  gli  fcopcrfe;&  ; J 

. feri  era  riwtafo  punto  di  ualore  ,que fio  mede  fimo  amere  lo  frenfe  affatto . Ora  egli 
s innamorò  di  lei  in  quefio  modo . Effendofi  egli  riuolto  a uolere  far  guerra  contrai- 
Tartbi , mandò  un  certo  che  hauciia  nome  Dcllio , a Cleopatra  ; commandandole , 
ch'ella  companffe  in  giudi  ciò  innanzi  a lui  in  Ciluia  ; pcrctoch'  ella  eraaccufatadi 
bauere  aiutato , efauorito  Cafiio  , & d'hauerghgiouato  affaiffimo  in  guerra . Ef- 
fondo dunque  giunto  Dcllio  innanzi  alti,&  ucJutala  belli jjima , e fornita  di  genti- 
liffima  f ciucila  , e di  leggiadre  maniere , s'imaginò  quel  che  apunto  haueua  a effere  ; 

J cioè , che  ^Antonio  non  era  per  fare  difriaiere  alcuno  a quefta  tal  donna , ma  piu  to- 
fto  ella  era  per  baucrc  grandi fiima  aut tonta,  e riputatane  appreffo  ^Antonio;  e per- 
ciò fi  uolfc  a bonorarla  , c feruirla  ,aol  uerfo  d'Homero la  confortò , ch'ella  s'aml- 
lajfe  , e me tt effe  bene  a ordine, & andaffe  in  Cilicia,e  non  haueffe  punto  paura  d in- 
torno bumaniffimo , e piaceuoliffimo  fignore . Tercbc  Cleopatra  mafia  dalle  parole  . . 

di  Dellio , fece  tongiettura  dalla  prattica , che  haueua  hauuta  con  Giulio  Cej'are  ,e  . i « . 
con  Gneo  Vompeo , che  facilmente  ella  baurcbhe  anelo  prefo  intonio . Eglino  ha-  • ‘ . 

ueuano  conofciuta  Cleopatra , ch'era  anchora  giouanetta , e poco  prattica  ; ma  bora 
ch’ella  andana  a trouare  intvnio , era  in  quella  età , quando  le  donne  fiorifcono  piu  ,?"«i 

di  belletta  e di  configlio  : apparecchiò  dunque  prefenti , denari , & ornamenti , tir 
in  fomm.i  fi  prouide  di  tutte  quelle  cofe , che  conueniuar.o  a donna  grandiffima  , efi- 
•C  gnora  d un  feliciffimo  regno , cornetta  era . Ma  nondimeno  la  fua  maggiore  freran-  , • . nt4 
3 y haueua  ella  polla  in  fe  Riffa  e nette  fue  carejje  e malie.Effer.do  ella  dunque  cbia- 
mata  per  lettere  dintorno  & d'altre  perfone , tenne  fi  poco  conto  di  lui  e dii  giudi- 
’ ciò  ,che  con  incrcdibil  pompa  nauigò  per  il  fiume  CiJno . Ilnauiho  dori ella  era  fo-  C|*”' '®fJ* 
pra , haueua  la  poppa  tutta  meffa  a oro,  e le  uele  di  porpora,  tir  i remi  eran  d'argen- 
to , iquali  fi  moueuaao  a fuon  di  flauti , di  piferi , c di  cethere . Et  effa  i{eina  ripo- 
sando folto  un  padiglione  indorato  era  ornata  a guifa  di  Tenere . Haueua  di  quàe 
' di  là  alcuni  fanciulli, iquali  famigliavano  altrettanti  Amorini  dipinti . ^Alcune  bel- 
li ffìme  fanciulle  poi  addobbate  a modo  di  Tfercidca  delle  Grafie , parte  gouernauano  , 

e guidavano  il  nauilto , e parte  maneggtauano  i caui  ,ele  funi  d'effo . E molte  fanti 
apprcjfo  mirabilmente  ueftite , empievano  tutte  le  riue  del  fiume  di  foani  filmi  profu- 
® mi . Traheuano  cT ogni  parte  perfone  a uedert  cofi  fatto  frettatolo , tir  era  per  tutto  Anert'  • 
ita  una  uoce  ; come  Tenere  per  utilità  dett'Mfia  andana  a mangiare  con  Baccho.  1{i- 
mafe  nota  la  pialla  di  brigate , lequali  erano  corfe  tutte  a uedere . Et  finalmente 
sintomo  rimafe  qua  fi  folo  a federe  in  tribunale . Mandò  dunque  perfone  a invitar- 
la a cena  ; tir  ella  noleua  piu  toflo  die  * Antonio  andaffe  a cenar  feto . Subito  dunque  j. 
per  moflrare  una  certa  Immanità  & amoreuole^ga , le  compiacque , c T ondò  a cena  x Mir. 
con  effa  ; ione  fi  dice ; che  Antonio  rimafe  tutto  pieno  di  marauiglia . Terth'cgli  tro  c'Antomo . 
uà  tanti  apparati , quanti  non  s haueua  mai  potuto  i macinare  ; e di  grandi  ffima  ma- 
raviglia a-icbora  gli  fu  la  moltitudine  de  lumi . Trrcioche  dicono;  che  tanti  ut  rie- 
rano accefi , e cofi  bene  ornati  e con  belli  (fimo  artificio  compartiti  fra  loro  in  figure 
quadrare  . & in  circuii , che  ciò  era  Rimato  un  de'  Tariffimi  e uaghiffimi  frettatoli , 
che  mai  fi  poteffero  uedere . L’altro  dì  poi  effendo  la  Bucina  a cena  con  effolui , s’ingc- 
: gno  ^Antonio  di  uolerla  a vangar  e di  magnificenza  e di  diligenza , ma  uinto  nell'un a ,oo£u 
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t l’altra , egli  fu  il  primo , che  cominciò  a far  fi  beffe  della  mefchìn'tà , e debolezza  E 
della  fua  cena  . Tei  che  Iz  reina  bauendo  cono  fiuto  nelle  burle  e ne'  giuochi  dinto- 
rno una  grande  e militar  rogcgjtt , pojla  bomai  giù  la  paura , cominciò  ani b'<  jfa  a 
ufare  il  medefimo  modo  di  burlare  con  intoni o . Ma , per  quel  che  fi  dice , la  bel - 
legga  e leggiadria  di  Cleopatra  , per  fi  fola  era  fondente  a pigliare  gli  animi  di  co- 
loro , che  la  uedeuano , ne  però  era  tale , che  gli  buomini  fe  n'haueffero  a fi upi re  af- 
fatto ; ma  ella  baiieua  cofi  leggiadre  maniere , tanta  eloquenza  & grafia  nel  Jùo  fa- 
uellare , e cofi  piace  noie  e dolce  conuerjatione , che  la  bcllcgega  di  lei  aiutata  da  que- 
fte  cofe  faceua  inuaghire  & impalare  ogniun  di  lei . Ella  proferiua  le  parole  con 
un  dolci JJimo  fuono , e prone ifjimamente  uolgeua  la  fua  lingua  a guifa  d’infìr omento 
di  piu  corde , a tutte  quelle  per  Jone , c bella  uoleua . Con  poche  narioni  fauellaua  ella 
per  mego  di  interprete  ,&  a moltijfime  rifpondeua  ella  da  fe  fìefja;ft  come  a gli  t 
Et  Inopi , a'  Trogloditi , agli  Hebrei , a gli  strabi , a Siri , a.'  Medi , a'  Tarthi , & 
di  e fi,  ch'ella  baueua  imparato  anckora  molti  altri  linguaggi  ;doue  innanzi  a lei  i J{e 
dì  Egitto  non  haueuano  pure  imparata  la  lingua  Egittia , o lafciata  la  Macedonica. 
S'inuagbì  dunque  di  tal  maniera  Mntonio  di  quella  donna , che  combattendo  Fuluia 
fua  moglie  contra  Cefare  in  Hjima,  e mentre  che  nella  Mefopotamia  Lakieno  era  chi* 
maio  Impi  rator  Tarrhico  da'  capitani  del  de'  Tarthi, e tuttauia  flaua  per  entra- 

re coi  l'efcrci  coloro  nella  Siria , egli  finga  pigliarft  un  pen  fiero  al  mondo , qua  fi  che 
quefle  cofe  non  gli  toccafiero  punto, andò  in  Mleff'andria  dietro  alla  reina,  e quiui  con 
fumana  il  tépo  (la  cui.perdita  foleua  dire  Mntif  onte  cl:e  è la  piu  dannefa  di  tutte  le 
cofe)in  otio,&  in  laJituia.Ejfi  faceuano  una  uit a, laquale  cbiamauano  inimitabile, fa 
cendofi  conuiti  l'un  l’altro, iquali  paffauano  ogni  maniera  di  prodigalità . Ttrcioche  dw 
io  udq  dire  da  Lampria  mio  auolo,che  Filota  medico  gli  baueua  detto,ilqualc  era  fìa 
to  in  quel  tempo  a studio  in  Mlejfandria . Diceua  Filota  ; com'egli  era  fiato  menato 
da  un  de'  cuochi  d\Antonio,col  quale  perauuentura  egli  baueua  famigliarità,ìn  quel 
luogo  , dotte  s'appareccbiauano  le  uiuinde  per  Mntonio,  e qui  ut  baueua  ueduto  molte 
co  fi, e fralaltrc  arroflire  otto  cinghiali:  e marauigliandofi  egli  di  fi  gran  prouiftone  » 
gli  domandò;  quanti  erano  quei  che  mangiauano  a tauola  ; doue  il  ruoto  fi  diede  a ri- 
dere, e dijfe  ; che  non  erano  molti,  ma  da  dodici  perfine  . Ma  bifignaua , foggiunfe  il 
cuoco , mettere  le  uiuande  in  tauola  in  quel  punto , ch'elle  fon  piu  faporit  e , e meglio 
fiagionate . Et  te  uiuande  fi  g (taf  ano  in  poco  fpacio  di  tempo . Et  egli  quando  uuo- 
le  che  fubito  fi  gli  prouegga  da  cena , e quando  che  s'indugi  un  poco  ; e fpeffo  anebora 
uuol  che  fi  prolunghi  un  altra  bora  di  piu  , mentre  che  gli  piace  di  bere , o che  s'ab-  H 
batte  a qualche  ragionamento  che  gli  diletta  : non  una  dunque , ma  molte  cene  bi fo- 
gna bauergli  apparecchiate , perche  difficilmente  fi  può  fapere  innanzi  il  tempo  del- 
la cena . Et  di  là  a poco  diceua  ; come  era  giunto  ilfigliuol  d'Antonio  co’  fuoi  fer - 
nidori , il  maggiore  ch'egli  baueua  di  Fuluia , percloch'egli  non  mangiano  col  padre, 

& egli  baueua  cenato  amoreuoliffimamenie  fico  fra  gli  altri  f amigliar i . Di fiutan- 
do egli  dunque  quiui , e trattenendo  coloro  ch’erano  a tamia  con  molte  argutic,gli 
fu  propoflo  queflo  fofisma  dalfigliuol  dìAntonio  : a colui  che  hà  la  fibre  fi  gli  bàia 
un  certo  modo  a dare  l'acqua  frefia  ; ogniun  che  hà  la  fibre , in  un  certo  modo  hà  la 
fibre  : a ogniuno  adunque  che  hà  la  fibre  , s'hà  a dare  l'acqua  frefia . Quiui  fiondo 
egli  fofpefo , e non  dicendo  nulla , il  giouanetto  tutto  allegro  fi  mi  fi  a ridere , & gli 
dijfe  ; io , o Filota  , ti  fò  un  prefente  di  tutte  quefle  cofi,  mo Arandogli  affai  ffime  & 
grandi ffrne  tagjc , delle  quali  era  tutta  piena  la  tauola.  Ma  accettando  ejfi  la  fua 

cortefta  , 


m 

. imi 


Accorrei** 


»P9 

ji  corte  fu , e t utt aui  a non  gli  parendo , cbe'l  fanciullo  bauefie  auttot  ita  di  donare  tan- 
te cofe,  poiché  un  de  feruitori  hebbe  meffo  tutte  quelle  tafj^e  in  un  tufo  , e prejenta- 
togliele  ; effo  le  rifiutò , & hebbe  nfpctto  a pigliarle  ; douc  il  giouanctto  gli  di  fi  e ; 
che  Hai  tu  a perder  tempo , goffo  che  tu  fei  < di  che  dubiti  tu  < non  Jat  tu  bene , e he 
colui , che  ti  dona,  èfigliuol  d - Antonio  i ma  poiché  ti  pare , piglia  in  cambio  di  que- 
fte  cofe  tanti  denari , quanti  ellcuagliono , ac  cicche  perauuentura  mio  padre  non  j n- 
dafie  cercando  alcuna  d effe  : pcrcioche  molte  di  loro  fono  cojc  antiche  - c di  belli ffi- 
ino  lauoro . Quello  mi  raccontata , come  io  hò  detto , l duolo  mio , che  gliele  haue 
tu  dei  to  F ilota  . Ora  Cleopatra  battendo  diuifa  l adulatione,  non  come  dice  Tlato-  dVcTcopàìn . 
ne , in  quattro  parti , ma  in  molte  , e me /'colando  tuttauia  tra  le  cofe  grani  e le  pia- 
ceuoh  qualche  nuoua  grafia , o diletto , lo  tratteneua  dì  e*r  notte . Et  cofi  la  notte , 

9 el  giorno  era  fempre  apparecchiata  o a giocare , o a bere  ,o  ire  a caccia  , doue  piu 

» glipiaccua.  Se  Antonio  s'efi'ercitaua  nell  armi , ella  andana  a uederlo . Et  la  not- 
te quando  egli  anduua  attorno  per  la  città , effa  1 accompagnano  t rane  fin  a da  fante, 
pcrcioche  atte  bora  egli  folcita  andar  fuori  inbabitodi  fernidore  ,e  p a fiate  intorno 
alle  cafe  de  popolari , & uccellare  iforefiieri  alle  porte  ; ond'egh  non  folamentc  ne 
c matta  delle  uillanie , ma  fpefie  uolte  anchora  ne  rileuaua  delle  bufile . Ora  benché 
egli  fufie  f oj}> etto  a molti , nondimeno  sallegrauano  di  quefia  fua  ciompcria  ,&  gli 
-A lefiandrini  diceuano;  che  - Antonio  contea  i l{omani  tifaua  la  mafibera  delle  trage- 
die , <jr  uerfogli  Egitij  quella  delle  comedie . lo  uoglio  raccontare  fido  una  delle  fue  v 01  P'* 

piactuolezje , pcrcioche  troppo  farebbe  uolcrlc  dir  tutte . Ve  fi  andò  una  uolta  -An-  dl 

tonio  , e imi  potendo  pigliar  nulla , fentiua  grandi  fimo  difi>  tacere  , per  tfi'erui  am  ho 
C preferite  Cleopatra . Commando  dunque  a'  pefcatori;  che  legatamente  fi  tujfaficro 
fotco  acqua , & attaccafiero  i pefii , che  haucuano  prefi  prima,  all  bamo,  ch'egli  ha- 
ueua  mandato  giù  . *4  quello  modo  effendoft  duco  tre  uolte  fatto  preda  , Cleopatra 
hemljìmo  s accorfe  dell  inganno  : & prima  moftrò  di  marauigliarfi , poi  prcgauagli 
amici  ; che  ucnijf  ro  a uedere  . L'altro  gi orno  trouandouifi  di  molle  perf  ne , e mon- 
tando Copra  alcune  barchette,  Antonio  mandò  giù  I bamo,  e peficò,  com'egli  era  u fa- 
to di  fare  . Ala  la  l{cina,hauendo  già  due  o tre  uolte  ^4  ntonio  prefi  amente  tirato  fu  i 
pelei , commandò  a un  de  fuoi  ; che  innangi-a  gli  altri  fi  tiijfafi'c  fatto  , & attacca f ■ 
fc  all' bamo  d ^Antonio  un  pefee  j alato  di  quei  di  Vanto.  -Antonio,  credendo,  che  i 
fuoi  ubaueffero  attaccata  la  preda , tirò  fu  la  canna:  dote  prima  tutti  fimaraui- 
gliarono  , poi  conofciuta  la  cofa , fi  diedero  quanto  piu  poteuano  a ridere . .All bora 
& Cleopatra  piaceuolmcnte  difife  ; lafcia  , o Imperadore , la  canna  a noi  l{e  di  Canopo 
e di  Faro  : per  ciocie  quefia  non  è tua  preda  ; ma  città  ,l{e.  prouincie , e regni . In- 
tendendo  dunque  -Antonio  a cofi  fatte  cofe , gli  uenntro  due  nuoue  in  unmedefimo  ,e 
tempo  ; l’una;  che  Lucio  fuo  fratello,  e Folata  fua  moglie,  rfiendo  prima  indifeor-  nJ0. 
dia  fra  loro , e poi  combattendo  con  Cefare , erano  flati  rotti  e cacciati  d'It  aliati' al- 
tra  che  Labieno  capitano  de'  Varthi  hauciia  occupato  tutta  l'-Afia  dall' Eufrate  tir 
dalla  Siria  ,ela  Li  lia  e la  Ionia . Vercioch'egli  finalmente  come  fé  fi  fufie  defto  dal 
fanno  e dalla  crapula  ,fene  andò  fino  in  Fenicia  contra  i T art  hi  : quindi  richiamato 
per  lettere  di  Fuluia  piene  di  lagrime , e di  lamenti  ,fit  riuolfe  in  Italia  con  dugento  • v - • 
nani . Facendofigli  poi  incontra  molli  amici  fuoi , eh' erano  cacciati  di  Fjnma , in  re- 
fe da  loro  ; come  la  cagione  di  tutte  le  difeordie  era  nata  da  Fuluia . Vercioch ella 
era  donna  molto  terribile  & animofa , e penfaua  che  .Antonio  fi  farebbe  /piccato  da 
Cleopatra  ,fc  quale  noHitàfifuffe  fatta  in  Italia . Tcrauucntura  auuennc  anelo - 
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Morte  di  Fui-  ra , che  Fuluia  partcniofi  d Italia  per  ire  a trottarlo , ammalò , e fi  morì  in  Sicione . £ 
uia  • Laqtial  cofa  fece,  che  gli  amici  vennero  in  iffieranga,ihe  fi  poteffe  far  pai  e fra  Anto 

nio  e Cejare  : pcrciocb' effondo  egli  arrotato  in  Italia , e manifeftifjimamcntc  confcf- 
fando  Cejare  ; ch'egli  non  battona  alcuna  cagione  d adirar  fi  con  Antonio , e di  tutte 
le  cofe , che  gli  erano  appofle , dandone  la  colpa  a Fuluia  ;gli  amici  fi  mifero  di  me- 
•go  ,enon  Infoiarono  , che  tra  loro  fuffe  guerra . Fu  poi diuifo  l'Imperio  fra  loro , 
tanto  che  ui  fecero  termine  il  mare  Ionio . Tutta  la  parte  di  uerfo  Levante  fu  con - 
uffa  ad  Antonio , quella  di  uerfo  Ponente  a Cefare;  e l'Africa  fu  data  a Lepido* 
Accordo  trj  i S' accordarono  poi , che  ogni  uolta  ch'ejji  non  uoleuano  il  Confolato , ciafcuno  per  la 
Tuumuiri.  fHa  rata  lo  potejfc  concedere  a gli  amici . Pareva , che  quefto  accordo  haueffe  bifo- 
Ottiuia  data  gno  d un  certo  maggior  legame , e la  fortuna  anchora  diede  quefta  con,  modi tà  . Ot- 
per  moglie  ad  tauiaera  forella  di  Cefare , e maggior  di  tempo  di  lui , e d'una  altra  madre , perciò-  f 
Antonio . ch'ella  era  figliuola  dAncharia,  e Cefare  di  Attia.  Quefta  donna  di  mirabil  ua-  * 
lore  era  fuor  di  modo  amata  dal  fratello , effondo , come  io  Indetto , donna  rariffma. 

Et  pcrauuentura  allhora  effendo  morto  Gaio  Marcello  fuo  marito,  era  rimafa  uedo - 
ua.  Il  medefimo  era  auuenuto  d'Antonio  per  la  morte  di  Fuluia  fina  moglie.  Per- 
cioebe  ancloonb' egli  non  nega ffe  di  tener fi  Cleopatra , diccHa  pi  rò;  ch'ella  non  era 
fua  moglie  ; & in  quefta  cofa  f òla  la  ragione  tuttauia  combattcua  con  l'amore  Egit- 
tio . Era  dunque  parer  dogniuno  ; che  Ottauia  fi  douefje  dare  per  moglie  ad  Anto- 
nio , \jr  fperauano , che  quefta  beUiffima  & uirtuofiffima  donna  uiuendo  inficine  con 
Antonio , & da  lui  ( comclla  ben  meritaua  ) amata  ,fufje  la  falute , e la  quiete  di 
tutte  le  cofe.  Perche  piacendo  qnefìo  ad  amenduc , ritornati  in  Roma  conchiufero 
il  parentado  e fecero  le  no^je  col  decreto  del  Senato  : percioche  la  donna  per  uigor  G 
delle  leggi  non  fi  poteua  rimaritare  innanzi  che  paf] afferò  i dieci  mefi  dalla  morte  del 
Serto  Pom.  marit0  • Si  rifolferopoi  di  uolere  far  pace  con  Sefto  Pompeo  . Occupava  allhora  Se- 
pco . fio  la  Sicilia , e con  una  armata  di  corfo , laquale  era  gouernata  da  Mena  e Mentia- 

te c orlali , trauagliaua  la  nuiera  d Italia  e tutte  le  manne  all'intorno . Haueua 
nondimeno  ufata  grande  Immanità  uerfo  Antonio  ,riceuendo  la  madre  dilui,la- 
quale  infteme  con  Fuluia  era  fuggita  fuor  di  l{oma.  Furono  dunque  a parlamento 
con  Seflo  al  promontorio  & argine  di  Mifeno , d'intorno  alquale  llauano  dall' una 
parte  le  naui  di  "Pompeo , e dall  altra  i faldati  d'Antonio  e di  Cefare . Furono  fatte 
Parlamento  l*  conuentioni  con  Pompeo  ; ch’egli  haueffe  la  Sicilia  e la  Sardigna , e ch'egli  affien- 
ai Celare , & raffe  il  mare  da'  cor  fall  ; e ch'egli  doueffe  mandare  certa  quantità  di  grano  a I{oma. 

Serto  Pom  * (ìHeft°  svitarono  l'un  l'altro  a cena  : e toccò  a forte  a Pompeo , a effere  egli  ® 

peo.  il  primo  a dar  cena  agli  altri . Percb effendo  egli  domandato  da  Antonio  ;doueba- 

ueuano  a cenare , quiui , di  ffe  Sefto , e moftrò  loro  la  capitana , laquale  era  di  fei  or- 
dini diurni.  Percioche  quefta  è la  cafa  paterna,  cb è Fiata  la  fiata  a Pompeo. 
Qucfle  parole  difi’egli , bottoneggiando  Antonio , ilquale  gli  haueua  occupata  la 
fua  cafa  in  /{orna . Fermate  dunque  L ancore , e fatto  un  certo  ponte  dall'argine  fulla 
nave , quiui gli  riceuctte  in  pruoua . Ora  effendo  quitti  in  colmo  il  conuito , mentre 
Mena  Cortile  che  tuttauia  sattendeua  a motteggiare  di  Chopatra  ed' Antonio , Mena  corfaleac - 
* Pompeo . coflandofi  a Pompeo  fegret  amente  .che  ni  uno  lo  poteua  intendere,  gli  fauellò  nell'orec- 
chio in  quefto  modo  ; uuoi  tu  o Sefto , di  fi' egli , ch’io  tagli  1 ancore , e ch'io  ti  faccia 
fignore  non  della  Sardigna  ne  della  Sicilia,  ma  dello  Imperio  Romano?  Vanendo 
Pompeo  fra  fé  medefimo  con  fiderato  alquanto  qucfle  parole , diffe  ; c'  bi fognava  ,o 
M tna , che  tu  Ibaueffi  fatto  da  te  Sleffo  fenja  dirmi  nulla  : ma  bora  contentiamoci 

di  quel 
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jl  di  quel  chi  ; per  ciocie  io  non  romperei  mai  la  fede , e'I  giuramento  mio.  hauti.do 
egli  poi  cenato  con  Cefare  ,ccon  Antonio  ,fe  ne  tornò  in  Sicilia . Antonio  fi  tolto 
che  le  cofe  furono  accordate , mandò  y entidio  con  l’ efferato  in  Afia  a reputiate  la 
furia  de  Tartbi , & ejfendo  egli  rimafo  in  Italia , e per  ricetto  di  Cefate  li  gioita-  Antonio  Au- 
ne  fatto  Augure  in  luogo  del  primi  Cefare  tutte  l altre  cofe  communtmtnie,iut  amo  &uie* 
reuolegga , e con  gran  concordia  faceuano  tra  loro;  ma  ne'  giochi , cbcjaieuano  in- 
fitta:, Sintomo  fendila  grandi /fimo  dt (piacere  ; percioche  Cefare  era  }cn,p)  e su- 
pcriore. Era  con  sintomo  un  certo  indouino  d’Egitto  ; coflui  confiderando  la  for ga 
della  natura  d'Antonio , o che  in  effetto  egli  ciò  con  (effe , o eh  egli  pur  fingi fje  per 
far  piacere  a Cleopatra  ,foleua  dire  in  queflo  modo  ad  Antonio . La  tua  Jori  una  , c Mago  di  E eie 

Antonio , è ueramente per fe lleffa ffilendidiffima  , e grandiffima ;ma quando  ella  fi  Anu» 

$ appreffa  a Cefare , fnbito  s'ofcura  ,e  s'abbaffa.  Pirciocbeil  tuo  genio  ha  paura  nio>a 
del  genio  di  lui  ; che  perette  egli  fia  e grande , & ualorofo  da  fé  Sìeffo  ; nondimeno 
per  la  vicinità  di  queflo  fifa  burnite , e molto  abietto . E però  io  tifò  anuerttto,cbe 
tu  uoglia  tiare  piu  lontano , che  fi  può  , da  queflo  giouanetto . E queflc  cofe,  che  lo 
Egittio  diceua,  parea  che  fuffero  tutte  uere  : percioche  giocando  eglino  a giuochi  di 
fortuna , come  a dadi , o fimiti  altri  giuochi  in  qual  fi  uoglia  cofa,  Cefare  Jcmpre  era 
uincitore , & Antonio  perdente . E fpejfe  uolte  facendo  eglino  combattere  inficine  i Cefare  uioct- 
galli , e le  coturnici , la  parte  di  Cefare  era  quella , clte  fempre  uinceua . Qjiefle  co-  tote  • 
fe  nel  fuo  fegreto  d tiferò  ad  Antonio , e però  credendo  ogn  hora  piu  allo  Egittio  ; In- 
ficiò la  cura  delle  fue  cofe  a Cefare , & egli  fi  partì  d'Italia , accompagnandolo  fino  in  ^ u;# 

Grecia  Octauia  fua  moglie  , della  quale  egli  haucua  già  hauuto  una  bambina.  Quiui  £|c™  ^'P*r- 

C effóndo  egli  di  uerno  in  Athene,gli  uenneuna  buovlfima  nuoua  ;cioè;  che  V entidio  th, . 
hauenio  rotto  i "Partiti , haueua  amaggato  Labieno , e Farnapatc  bcllicofijfimo  Ca- 
pitano del  l{e  Orode . Per  quefla  nuoua  Antonio  fece  un  convito  a'  Greci , e furo- 
no ordinati  giochi , e (pettacoli  per  la  città  ; ne'  quali  giochi  effo  Antonio  batten- 
do polì:  giù  l infegne  del  magifirato  ,fu  (pr  atlante,  e comparue  in  publico  con  una 
bacchettino,  da  difegn.xre  , e con  la  uefle  , e co'  borzacchini , & hauendo  feco  alcuni 
gargonett i , lottò  con  effoloro . Andando  poi  alla  guerra  ,fi  fece  una  ghirlanda  di 
facra  oli  ta , e per  auifo  d un  certo  oracolo  , portò  feco  un  uafo  pien  d'acqua , da  uno 
horiuolo  d acqua  . In  queflo  mego  y entidio  ruppe , c (ratafià  in  Cirrltcfltca  P acoro 
figliuoldel  l{e , il  qual  e con  ungroffo  efferato  di  Parthi  gli  ueniua  incontra , e già 
entraua  nella  Siria . Tfjlla  qual  battaglia  ejfendo  morto  Pacoro  con  grande  ucci- 

t>  fione  de  fuoi , tanto  fluitano  fu  mejfo  a Partiti , che  tutti  fi  ritirarono  dentro  a 
confini  della  Media  ,c  della  Mefopotamia  ; e non  hebbero  ardimento  diufeirne  piu 
fuori , effendo  Siati  vinti  con  gran  forga  in  tre  battaglie  l'una  dopò  l'altra  ; doue  di 
grand  iffimo  uantaggio  portarono  la7  pena  per  la  morte  di  Cr  affo . Questa  guerra 
di  y entidio  s'annoueratra  i grandiffmi  fatti  de'  Romani  ; anchorcbe  egli  temendo 
linuidia  d'Antonio , non  uolleualcrfi  altrimenti  della  vittoria  ,e  non  Itebbe  ardi- 
mento di  perfeguitare  i Parthi  ,iquali  erano  difordinati , e rotti . Ma  riuolgcndofi 
* quei  che  fi  erano  ribellati , gli  foggiogò , & affediò  Antiocbo  Signore  di  Comma- 
geno  nella  città  di  S amo  fati  ; ilquale  promettendo , che  gli  haurebbe  dati  mille  ta- 
lenti , e fi  farebbe  refio  a difcretionc  di  lui , ycntidiogli  fi  intendere  ; ch'egli  man- 
dajfe  Ambafciadori  ad  Antonio , ch'era  già  poco  difcoflo,  e non  Inficiava  che  V enti- 
dio facefie  accordo  con  gli  affediati , accioche  queflo  almeno  fi  diceffc  fuo  fatto, e non 
di  y entidio . Laqual  cofa  come  fu  negata , gli  affediati , uolgendo  la  deffer  attorie 
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in  ardire  tennero  lungo  tempo  occupato  . Antonio  ferrea  farcofa  che  buona  fuffe;  & g 
uennero  a tale  , che  pentitoli,  & vergognandoli  di  ciò ,cb' egli  baueua  fatto , uitupc- 
Aoronio  con  rofamente  pigliando  trecento  talenti  foli,  fi  leuò  dall'afjedio . Hauendoegli  poi  ac* 
torn  yUde  commodxte  poche  cofe  per  la  Siria,  fe  ne  tornò  in  A t bene,  doue  hauendo  dato  di  moL 

A dicaci  te  Mi  » e di  bellijjimi  doni  a Vcntidio , com'egli  baueua  ben  meritato  , lo  rimandò  -M 
Roma  al  trionfo  . Co  fini  J'olo  / ino  all'età  mflra  trionfo  de  T art  hi,  buomo  nato  igno>- 
bile , ma  d'animo  grande , e de/idi  rofo  di  cofe  mone  ; ilquale  cauaua  queflo  frutti 
dell' amici  tia  d'Antonio , che  perciò  baueua  occafionedi  fare  cofe  grandi  : dcllequali 
honorati  ffimarnente  feruendofi, confermò  quel , che  sera  detto  di  Cefare , e d’Anto- 
tonio  ; ciò  fu  ; che  molto  miglio  gli  nufeiuano  le  cofe , selfi  face  nano  le  guerre  pàr 
mego  d'altri , che  da  lor  mede  fimi . Verciocbe  Ca/jio  anch'egli  mandato  da  Anto- 
nio nella  Siria, ubebbe  buoni jfima  ventura#  Camdio  lafciato  da  lui  circa  f *4  rmcnia,  "p 
haucndola  foggiogata  , & oltra  ciò  abbattuti  i Re  de  gli  beri , e degli  Albani,paf- 
sò  fino  al  monte  Caucafo , e fece  la  gloria  e'I  nome  d' Antonio  fpauentcuole  alle  bar- 
bare nationi  . Ora  offendo  egli  un'altra  uoltaper  certe  calonnte  fdegnato  contra  Ce- 
fare , Henne  in  Italia  con  trecento  nani,  ilquale  non  e fendo  ricettato  da  Brundufini, 

O ttauij  at  fra  come  fu  giunto  a Taranto , Ottauia  ( perciocbe  ancho  ella  era  uenuta  di  Grecia  con 
,ell°  • Antonio ) con  molti  preghi  ottenne  da  lui  di  potere  andare  a uedere  il  fratello . Era 

coftei  all  bora  pregna  ,& baueua già  hauuta  un'altra  figliuola  d'  Antonio  ; laquale 
incontrando  Cefare,cbe  nanna, e chiamati  infieme  degli  amici  fuoi,^A grippa, e Mt- 
, cenate , con  molte  lagrime  lo  pregò , che  di  felici fima  ch'ella  era  , non  la  uo- 
r'.  leffe  fare  la  piu  mi  fera  donna  del  mondo  : perciocbe  bora  tutte  le  perfone  l' b onora - 

. nano  come  moglie  d'uno  Imperadore , e forclla  dell'altro . Che  fe  la  fortuna  peggiore  C 

baueffe  uinto , e tra  loro  bauefj'e  fufeitata  guerra, effi  due  non  erano  certi  qHal  di  to- 
ro farebbe  flato  itine  icore  , e qual  uinto  ; ma  qual  fi  uoglia  di  qucfle  due,  a lei  fareb- 
be flato  di  graudt  (finta  mi  feria  cagione  : e co  fi  tUa  slatta  a filettando  il  mal  tetto,  & 
non  ditbbiofo  . Terche  Cefare  moffo  da  quefle parole , andò  pacificamente  a Taranto. 
Opini  fu  belliffimo  fpett acolo  il  uedere  grandiffimi  effen  iti  per  terra , e per  mare  di 
qua , e di  là  ripofare  in  gran  pace , e net  mego  d'efli  gli  amiti  abbracciarfi  l'un  Pol- 
tro, & ufare  amorcuoliffime  parole  fra  loro.  Cenò  prima  Cefare  con  Antonio , 
Abboccaraen  compiacendo  ancho  in  queflo  a Ottauia . Effendofi  poi  conuenuti  inficine , che  Cb- 
fc  Antonio6  fare  *ue  ^eS‘on‘  Antonio  per  la  guerra  contra  Tarthi , dr  Antonio  a Ce- 
fare cento  naui  armate , Ottauia  domandò  da  parte  il  marito  ; che  deffe  al  fratello 
uenti  bregantini , & al  fratello,  che  deffe  al  manto  mille  faldati . Toflo  che  furono  |*f 
concbi  u fi  quefle  conuentioni,  Cefare  incominciò  la  guerra  di  S bilia  contra  Se  fio  Tom 
peo . Ma  Antonio  hauendo  lafciata  Ottauia  in  Roma , paflò  in  rifila  in  freme  co  fi- 
gliuoli fuoi , e di  Fu  tuia  . E {fendo  egli  poi  giunto  in  Siria , l' amor  di  Cleopatra,cke 
era  flato  lungo  tempo  {pento , un  grauiffimo  male,  ilquale  parca, che  fuffe  flato  uinto 
da  migliori  configli  ,fi  rilevò  di  nuouo , e riprefe  forge  ; doue , come  dice  Tlatone,la 
sfrenata  ,edifubidientebeflia  dell  ànimo,trabeua  de'  calci  contra  gli  bonefli,&  uti- 
li cui  fi  della  ragione . Fu  data  la  cura  a Capitone  Fonteio  , ch'egli  mcnafie  Cleopa- 
tra in  Siria  : laquale  come  fu  giunta  quivi,  ricevuta  da  Antonio  con  grandifiime  ac- 
cogliente , bebbe  da  lui  nobilifiìmi  doni , & una  belli  fiima  giunta  al  fuo  regno  ; e ciò 
fu  la  Fenicia  , la  Cclcftria , Cipri , e buona  parte  della  Cilicia , e la  Giudea,  che  pro- 
duce il  balfamo , e tutta  l'Arabia  de'  Tfabathei , laquale  confina  con  l'Ocecno.Heb- 
bero  molto  per  male  i l{omani  quefli  doni , che  furono  fatti  a Cleopatra . Ma  An- 
tonio 
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jf  tomo  diale  molti  regni , & altre  fignoric  di  grande  nattoni  a h ut  mini  prillati  ;e  mol- 
ati l\c  ancbora  furono  da  lui  (fogliati , e priui  di  tutte  le  [acuità  loro , come  ntigo- 
no  J{e  de  Giudei , alquale  antbora  fece  pubicamente  tagliare  il  capo , tlche  non  era 
piu  avvenuto  a niuno  altro  l{e . Ma  fra  l altre  fue  fteUraggini  erano  odiati  da  tut- 
ti gli  bonari  di  Cleopatra . u tccrcfceua  qutfla  inuidia;  che  battendo  egli  battuto  due  Figlinoli  di 
figliuoli  a un  parto  di  lei , e msjfo  nome  all  uno  ^lle fiandra , & all  altra  C leopatra.a 
quefia pofe  il  fopranome  di  Luna  ,&a  quello  di  Sole . Ala  nondimeno  ifio  ^ luton  o 
ornando  con  parole  la  cofa  disbonefta , folata  dire  in  quefìo  modo  ; che  la  grandiosa 
del  popol  /{ornano  fi  conofceua  non  per  le  co fe , eh  'egli  riceueua , ma  per  quelle  che 
donaua  ; e che  con  le  fuccefiioni , eprocreationt  di  molti  l\c,  le  famiglie  nobili  fi  xe- 
ni nano  ampliando  ; e cofi  il  padre  fuo  era  nato  da  Hcrcole.  Terciocbe  Htrcolenon 
9 baite  uà  generati  tutti  i fuoi  figliuoli  in  un  corpo  folo , e non  baueua  baiato  paura 

* delle  leggi  di  S olone , ne  delle  pene  di  col  oro, che  ingravidavano  le  donue  altrui  ; ma  fi 

ingegno  di  lafciar  di  fe  una  gran  raggate[ucce(Jion  di  natura.  Dopò  qurfio, battendo 
Fraarte  figliuol  d Orode  tagliato  a peggi  il  padre , & occupato  il  regno , & e (fendo 
fuggiti  molti  V art  hi  ;un  ceno  Monefe  btiqmo  nobile  , e di  molto  [ignito  a cajajua , 
tfitndofuorufcito,  ricor  fe  ad  Antonio . Ter  che  Antonio  paragonando  la  fortuna  di 
lui  al  cafo  di  Tbemifiocle , e la  potenga,  e magnanimità  fua  a'  l{e  de  Ver  fi,  donò  tre 
fitta  al  Tari  ho , cioè , Lariffa  , irethufa , & Hierapoli , laquale  fi  chiamala  pri - 
tna  Bambice  . Ma  richiamando  i!  Rf  de  T art  hi  Monefe  titolilo  amorcuvlmmte  Ante0;o  eoo 
lo  lafciò  ire , e penfandofi  di  dare  a credere  a Fraarte , ch'egli  baurfic  fferanga  di  tra  j i>jrth> . 
far  pace  ,gli  domandò  l'infegne , & i prigioni , ch  etano  rimafit  dalla  rotta  di  Crafiò . 

( Ma  egli  battendo  rimandata  Cleopatra  in  Egitto  ,pafiando  per  l'Armenia  , e per 
l'Arabia  , per  tutto  raunò genti , ne  folamente  le ( ite  proprie , ma  ancbora  quelle  de 
i l[e  confederati . Qjtesli  {{cerano  molli , ma  il maggore , e l piu  poffcntc  di  tutti 
gli  altri , era  ^ {rtabago  tge d'Armenia , ilqualc  menò  fei  mila  cavalli , e fette  mila 
"fanti.  Quitti  facendo  .Antonio  la  rafiegna  di  tutte  le  genti , troia  ; che  i ontani  jqomero 
erano  Teff  anta  mila  fanti , e con  e(]i  aggiunto  l aiuto  di  dieci  mila  cavalli  Spagnuvh,  i0id„,  jcll'cf 
e Fr  ance  fi , e d altre  nattoni  tra  caualli , e fanti  trenta  mila  perfone , infi  ente  con  gli  ferc.to  di  Ao- 
huomini  d'arme , e canai  leggieri . Quefle  tante  genti,  e tante  prouifioni , che  ^4n-  tomo  • 
tonto  baueua  fatte , per  lequali gl'indiani  di  là  da  Battra  hebber  paura,  C tremò  tut 
ta  l\Afta  a un  tratto  , non  gli  giouarono  a nulla , e ciò  fecondo  che  fi  dice , per  nffet-  * 

to  dell'amore  di  Cleopatra  : perciocbe  affrettando fi  egli  di  tornare  a lei , e di  far  fe- 
ti co  il  uerno , non  affettò  il  tempo  di  fare  delle  faccende;  ma  fuor  di  tempo  comincian- 
do , mife  fottofopra  ogni  cofa . Tercbe  l'animo  fuo  vinto  da  malie , e da  beveraggi 
amorofi , battendo  perduta  la  propria  libertà  , ilaua  di  continuo fifo  nel  volto  di  eleo 
patra  , molto  piu  defiderofo  di  tornare  toflo  a lei  , che  non  era  di  vincere  i nimici , 

Terciocbe da  primipio  bifognando  fuernare  in  ^Armenia  ,t  dar  ripofo  a' [rìdati,  Antonio  goa 
iquali  erano  bianchi  per  batter  caminato  mille  miglia,  e prima  che  i Tartbi  n.enafiè-  ijodrl!\inior 
ro  fuora  te  lor  genti  dalle  flange,  entrando  la  primavera  occupar  la  Media;  egli  nòti  111  coPi,ri’ 
potè  indugiare:  ma  pigliando  fubito  l'Armenia  a man  manca  diede  il guaflo  al  paeft 
di  jltropatena  . Hauendo  egli  poi  trcicnto  carrette , lequali  portavano  le  macchine 
molto  ncc'  [farie  a combattere  le  città  , nelle  quali  era  uno  ariete  di  ottanta  piedi  fio- 
quali  quando  erano  guafie , non  c'era  piu  jf  trauma  alcuna  di  rifarle, perciocbe  tutta 
la  covrali  di  Liuantf  non  produccua  legnami  da  poter  ciò  fare  ;fe  le  lafciò  adietro 
pome  iinpcinnenti  della  fua  prefleg^ga , lafciandoui  alla  guardia  un  certo  Slattano  t 
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ilquale  era  fopraflante  alle  carrette , con  ur.a  certa  barda  di  faldati.  Ft  egli  mi/è  fe 
l'affedio  alla  gran  città  di  Fraata , ncllaquale  erano  i figlinoli , c le  megli  del  Re  de' & 
Medi.  Quitti  poi  per  il  bifogno  che  fe  n'bebbe , fi  uide  quanto  era  flato  grande  er- 
rore a lafciar  le  macchine  a dietro  : percioebe  non  l'hauendo  egli  feco,  toflretto  a fa- 
re una  trincea , la  tirava  fu  con  grandi JJÌma  fatica,  e tran  aglio.  Mentre  che  ft  face- 
vano quivi  quelle  cofe , Fraata  Re  de  T art  hi  calando  congroffo  efferato, come  beh - 
be  intefo  ; che  Antonio  s’haueua  Inficiatele  macchine  adietro , mandò  alla  volta  di 
quelle, parte  de'fuoi  fioldatt . Da  qtfefti  fioldati  efjendo  tolto  in  mego  S tarlano,  fu  rot 
to , e con  effiolui  furono  tagliate  a pe^gi  dieci  mtlaperfone , e fatto  molti  prigioni  t 
tra  iquali  ui  fu  ancho  il  Re  Tolemone,  e tutte  le  macchine  furono  abbruciate  da'  uin 
citori . QueHa  cofa  ,ft  come  è ben  da  credere , turbò  grandemente  tutti  i faldati  di 
Antonio , iquali  da  principio  non  affettavano  punto  fimil  ventura . Aggiunfiefi  a t 
qucjlo  ; che  Artaba^o  Re  d'Armenia , ilqualc  principalmente  sera  congiunto  con  * • 
Antonio  per  imprendere  quella  guerra , quaft  che  le  cofe  fujfiero  deaerate- fi  levò  con 
tutte  le  fue  genti,  e ab  and onò  i Romani.  J nintici  ha  vendo  prefio  ardire  per  qurfli  fe- 
lici fucceffi , ardivano  ufeir  fuori  alla  f coperta , affialtarei  ripari  d' Antonio,  e far- 
gli carico , & villania  di  parole . Antonio  adunque  parendogli  beniffimo  fatto  me- 
nar fuor  a i fotdati , per  non  fare  con  lo  Slarfi  in  ripofo  molto  piu  deboli  gli  animi  di 
fuoi , el  nimico  piu  terribile , prefe  feco  dieci  legioni , e tre  cohorti  pretorie , & con 
tutta  la  cavalleria  ufcì  fuora  per  fare  la  feorta  alla  vettovaglia  ;fper  andò  che  in  quel 
modo  i nimici , iquali  s erano  molto  sbandati , ragunandofi  infume  gli  haurebbono 
dato  oc  cafone  di  venire  a giornata . E cofi  battendo  egli  c aminato  unagiornata,co- 
megli  uide  che  i V art  hi  d'ogni  parte  gli  venivano  addoffo , mife  fuora  in  campo  il  € 
fegno  di  combattere , e parte  hauendo  fatto  {piantare  i padiglioni , quaft  ch'egli  non 
fuffe  per  combattere , ma  per  partirfi , paflò  la  battaglia  de  Tarthi , hauendo  avi - 
fati  coloro  ch'erano  i primi  ; che  quando  e'  fvffero  appreffo  il  nimico , la  cavalleria 
preflamente  deffe  dentro . Era  la  battaglia  de'  Tarthi  ordinata  agutfa  <T  una  falce» 
e flava  dirimpetto,  conmarauigliofo  filentio , e ripifo,  ofjiruando  l' ordinanza  dd 
Romani, & effa  anchora  vfciua  fuori  con  eguale  intervallo , animofamentc , e con  fi- 
lentio  maneggiando  l'armi  . I caualieri  Romani  dato  il  fogno  con  grandi (fimo  grido 
fpinfero  addoffo  i nimici . I nimici  prima  fletterò  faldi , e foflennero  la  furia  loro/tn- 
chorche  in  un  momento  i cavalieri  Romani  fi  fu/fero  appresati  al  tiro  d'un  dardo . 

Ma  poiché  fopragiunfc  ancho  la  fanteria , allhora  i cavalli  de'  Tarthi  {paventati  dal 
grande  flrepito  dell' armi , e dalle  grida  de'  foldati , & i Tarthi  anchora  effi  prima  ® 
che  ueniffero  alle  mani  ,fi  mi  fero  in  fuga . Antonio  animofamentc  caricò  loro  ad- 
doffo,& venne  in  ifperanga  d hauer  fornito  quel  giorno  tutta  la  guerra,  onero  grafi- 
dì  [Jima  parte . Tennergli dietro  1 fanti  da  fei  miglia , & i cavalli  d'intorno  a qua- 
ranta : iquali  poich'effo  gli  hebbe  richiamati , mentre  ch'egli  cercaua,  quanti  turni- 
ci erano  morti,  e quanti  fatti  prigioni,  trovò  che  / ol amente  trenta  n’ erano  flati  pre- 
fi , & ottanta  morti. Quefia  cofa  tolfe  ogni fperanga,eficuregga  a'  Romani,  paren- 
do loro  cofa  molto  flrana;ch'e fendo  eglino  Vittorio  fi , haueffero  amatati  fi  pochi 
de  nimici,  e quando  e'  furono  vinti,  n' haueffero  perduti  tanti  di  loro , quanti  nuo- 
vamente n' erano  Siati  amaggati  circa  le  macchine . L'altro  dì  poi , quando  effi  ri- 
tornarono a Faarta , e uerfo  gli  alloggiamenti  loro , fi  gli  fecero  incontra  i nimici , 
prima  in  poco  numero , poi  in  maggiore , e finalmente  con  tuttala  moltitudine , fre- 
febi , e comefe  non  fvffero  mai  Siati  vinti  ,fparfa  intorno  a’  Romani  ; egli  sfidavano 
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'ji  g tattaglia , e glimpediuano  il  viaggio \ : tanto , che  Antonio  a gran  fatica  co ’ 
fuoi  [oliati  racquiftò gli  alloggiamenti . Haucndo  poi i Medi  ajfaltato  il  forte,  e 
paventati  i Rimani , Antonio  adirato  fra  coloro , che  baueuano  abandonato  la  lor  *'  \À  . 
pianga,  trofie  la  forte,  ed' ogni  dieci  uno  ne  fece  morire;  a gli altri  poi  diede  ott^o  in  . 

cambio  di  grano . Era  quefta guerra  dall' una  e l'altra  parte grauifjima  : percioche  i 
Romani  anch'eglino  temevano  della  fame , & hoggimai  non  fi  poteua  piu  bavere  da 
mangiare  fenga  ferite,  e fenga  uccifione  di  perfone.  E Fr aorte  f apendo,  che  i Tarthi 
baurebbono  piu  toflo  fatto  ogni  altra  cofa , che  campeggiare  il  verno  fu  quel  de  vi- 
ntici ; rinfrefcandoji gid  Caere  dopò  l'equinottio  dell'autunno , temeua grandemente , 
che  ifuoifoldati  non  figli  ammutinaffero.Difegnando  dunque  d'ajfalire  i nimici  con  Aftutù  di 
qualche  inganno,  commi fc  ad  alcuni  nobili (fimi  Tarthi:  che  ueggendo  eglino  ufeir  FraoKC* 

B fuora  i Romani  a bufcare,a  pigliare  acqua, 0 per  qual  fi  voglia  altra  cagione,  gli  fa- 
cefiero buon  ui fo,  gli  la f ci  afferò  portar  uia,gli  parlaffero  amoreuolmente  ; & lodan 
do  la  uirtù  loro,  gli  faceffero  intendere:  com'efii  piacevano  fuor  di  modo  al  R^e  loro  : 
poi  ffignendo  piu  innangi  i cavalli,  biafimaffero  l’oflinatione  d'Antonio, il  quale  non 
saccordaffc  con  Fr  aorte-,  che  baite  uà  molto  caro  di  faluar  cofi  fatti  huomini  ; ma  più 
toflo  uolefie  affettar  la  fame,  e l'afpregga  del  uerno , due  grandiffme,e  grauifiime 
guerre  ;le  quali  quando  fuffero  venute  ,anchor che  i Tarthi  medefimi  gli  bauejjero 
accompagnati , non  però  farebbono  potuti  campare . Qjtefìe  parole  riferite  da'  [ol- 
iati inteneriti  dalla  fperanga  moffero  Antonio  : ma  non  però  mandò  prima  l'araldo 
a Fr  aorte,  ch'egli  hebbe  cercato  d'intendere  ; s'efii  ciò  diccuano  d'animo  del  Re  : U- 
qual  cofa  affermando  efii,e  pervadendoli;  ch'egli  mandaffe  uno  ambafeiadore  al  Re, 

C mandò  alcuni  amici  fuoi,  dandogli  commifiione  ; che  domandaffero  V infegne , e i pri- 
gioni a'  Tarthi,  accioche  non  chiedtndo  effo  nulla,non  moftraffe d’effer  contento  di po 
tere  folamente  fuggire,  e faluarfi  . Ma  Fr  aorte  intendendo  dògli  riflofe  ; che  non  Rìfpofti’di 
par  luffe  altrimenti  di  prigioni,  nè  dì  infegne  ;&feefii  più  toflo  uoleuano  partir  fi, gli  Fr*ot,«- 
offerfe  la  pace  ; la  qual  conditione  fu  finalmente  accettata  dagli  ambafciadori,come 
era  fiato  loro  commandato  da  Antonio . Dopò  queflo  * Antonio  f ematofi  alcuni  po- 
chi giorni,  mentre,  che  i foldati  s apparecchiavano  per  marciare,  fi  partì  da  Fr  aorte, 
e benché  egli  di  militare  eloquenza  non  ccdeffe  a niuna  perfora  dell'età  fua, nondime 
no  moffo  dalla  vergogna  ,edal  dolore , non  volle  fare  le  parole , ma  commandò  à Do-  Domìcìola* 
tulio  Enobarbo,  che  le  faceffe . Furono  alcuni  nell' effer cito,  i quali  l'bebbcro  molto  b"b°* 
per  male,  parendogli,  che  Antonio  faceffe  poco  conto  di  loro . Ma  alcuni  altri  dice - 
D uano  (&  ciò  era  piu  uero  ) che  ritenuto  dal  dolore , e dalla  vergogna , haueua  dato 
quel  carico  a Domi  fio,  e perciò  doueuano  muover  fi  a compafiionc  di  lui, e dargli  piu 
ubidiengaje  ri  fletto.  Era  nell' efferato  un  certo  Mardo,il  quale  per  lunga  ofieruatio  Mudo. 
ne  hauea  gran  pr attica  de  coftumi  de’  Tarthi, -ma  però  buomo  di  molta  fede, e già  co 
nofeiuto  nella  battaglia,cbes'era  fatta  circa  le  machine. Coflui  andò  a trovar  ^Anto 
nio,e  l 'auisòicb'egli  non  ritornaffe  per  la  medefima  uia, ch’egli  era  uenuto,e  nò  menaf 
fe  un  efferato  a piedi, e grave  per  luoghi  piani, et  aperti  a farlo  tagliar  a pe^gi  da  co 
fi  gran  numero  di  caualleria.Tercioche  Fr  aorte  nò  per  altra  cagione  sera  accordato, 
e con  honefie  còditioni  l' hauea  fatto  levar  dalTaffedioJe  non  per  raggiungerli  a pun 
to  in  quei  luoghi.E  fe  Antonio  uoleua,promife,ch’effogli  haurebbe  guidato  non  foto 
per  la  piu  ficurajna  ancora  per  la  piu  corta  uia.  Ora  Antonio, bench’egli  no  uoleua 
moflrare  di  fidarfi  poco  nella  fede  de’ Tarthi  : nondimeno  moffo  dalla  commodità  del 
maggio, commandò  al  Mordo  ; che  gli  guidaffe,hauendogli  prima  cbieflojbc  f afiteu- 
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raffe  della  fuafede.  D oh  egli  diffe  ; che  lo  legafjero  ,nèlo  fciogliejfero  ,finch'egli  B 
non  gli  baite*  condotti  in  ^A  r meni  a . Et  ciò  fatto , egli  p refe  la  aia  a man  ritta , te-  0 
nendo  fempre  per  la  montagna  ;&cofi  battendo  cantinato  due  giorni  fernet  alcuna 
effe  fa,  battendo  già  pofta  giù  ogni  paura , marciauano  alla  sfilata . Il  tergo  giorno 
offendo  giunti  a un  certo  fiume , Alardo  ueggendo  l'argine,  il  quale  turaua  fu  il  fiu- 
me, rouinato  di  frefeo,  & la  uia,  per  doue  sbanca  a ire,  occupata  da  molta  acqua  , 
hebbe  fo (petto , die  poco  difeofio  di  quiui  fuffe  la  imbofeata  de  nimici,  i quali  mette - 
nano  quegli  impedimenti  ne'  piedi  a Romani , & però  fece  auuertito  » Antonio  ; che 
egli  haueffe  ben  cura,perciocbei  nemici  erano  poco  difeofio . *A  pena  i faldati  fi 
erano  meffi  in  ordinanza,  quando  i Tartbi  (fingendo  i taualli  furono  adJoffo  a'  Ro- 
mani ; circondarono  la  ba  ttag  lia,&  gli  fìrinfero  da  tutte  le  parti . Spinfe  ^An- 
tonio anebora  egli  i foldati  armati  alla  leggiera  contrai  nimici . I Tartbi  pcrcoffi  F 
dall' armi  d'bafta,  dr  dalle  palle  di  piombo,  fi  tirarono  adietro,  bauendo  rileuate , dr 
date  di  m lite  feri  te . Rifacendoli  eglino  poi  da  capo  per  uoler  dar  dentro,  la  cannile - 
ria  Spagnuolagli  foflenne,  dr  ruppe,  tanto  che  non  fecero  piu  nulla  per  quel  giorno  . 
Ter  q ue fio  Antonio  conofcendo  quel  ch'era  bi fogno  fare , fornì  non  (olamente  le  (fai 
le,  ma  i fianchi  anebora  dell'effercitodi  foldati  e(}>cditi,e  d' buoniini  co'  dardije  con  le 
frombe,  e marciò  fempre  in  ordinanza  quadra  ;dr  commandò  alla  caualleria;che  fo- 
Heneffcro  i nimici, ma  s' efft  fuggiuanojiò  gli andaffero  molto  dietro.La  onde  auuenne 
poi, che  i Tartbi  bauendo  in  quattro  giorni  molto  piti  rileuato,cbe  dato,  e perciò  debi 
litate  molto  le  forgejoro, cominciarono, fiotto  pretcfto  del  ucrno,a  penfare  di  tornare 
indietro.  Ma  il  quinto  giorno  poi  Fiauio  Callo  buomo  terribile , e pronto  di  mano , il 
quale  era  condottare  nell' eJJ  ere  ito , domandò  ^Antonio  ; che  gli  deffe  i foldati  arma - ® 
ti  alla  leggiera,  e parecchi  caualli  di  quei , eh' erano  nella  uanguarda  , promettendo  , 
s'effoglie  li  daua,di  fargli  uedere  qu alche  bonorat a f anione . Ora  concedendogliene 
„ Antonio , egli prefe  i foldati,  e'  caualli  ,&effendofi  accofiati  i nemici , come  fole - 
Uano  fare,  diede  dentro,  e gli  mife  in  fuga . 7{è  contento  , come  gli  era  Hata  com - 
meffo  ,d'bauergli  datola  caccia  un  peggo  , urtò  innanzi  bruttamente , e ffinfcnel 
tnejo  le  fchitre  de'  Tartbi . Aia  i Capitani  della  rerroguarda  ueggendolo  difeofiato 
da  gli  altri,  mandarono  a fargli  intendere , che  douefic  dar  nolta . Dicefi  ; che  Titio 
quefiore  battendo  tolto  una  infegna  per  for^a,  fi  ritirò  all' efferato,  riprendendo  Cala- 
lo,che  con  la  b>  (li alita  fuafaceffe  capitar  male  molti  ualent'buomini.  Ala  Callo  d'ai 
tra  parte  biafimando  Titio, confortò  i fuoi , e gli  fece  fermare  in  /fuel  mede  fimo  luo- 
go. Quiui  fu  ualorofifftmamente  combattuto  : e finalmente  Gallo  ejjendo  accerchiato  ® 
da'  nimici , i quali  egli  fi  penfaua  foto  d'bauere  alla  fronte , e t f ogni  parte  oppreffo  , 
mandò  allejjercito  a domandar  foccorfo . Quitti  i Capitani  della  fanteria,  fra  i qua- 
li era  ancho  Canidio , buomo  di  molta  grati*  apprefio  „ Antonio , aggiunfcro  un  gran- 
dini <no  errore  alla  beflialità  di  Callo . Terciocbe  effendoci  bifogno  d' un  grofjo  aiuto  , 
(fingendo  con  impeto  addoffo  a'  nemici,  ffcffe  uolte , e tuttauia  di  mano  in  mano,  co- 
me i primi  erano  rotti  mandando  una  picciola  banda  , & notandolo  di  genti, haureb- 
bono  meffo  tutto  l'effercito  in  fuga,  & in  ultima  ruina,fe  non  fuffe  flato  ^ intorno  , 
il  quale  intendendo  come  paffauano  le  cofe  ,prefiamente  corfc  quiui , e con  la  terga 
legione,  entrò  in  battaglia,  e ributtò  i nemici . In  quella  giornata  morirono  poco  me 
no  di  tre  mila  perfone.e  cinque  mila  di  feriti  ne  furono  riportati  a gli  alloggiamenti^ 
è tra  gli  altri  ni  fu  Callo  anebora  , il  quale  effendo  paffato  da  quattro  freccie  dalla 
parte  dinanzi , tofiifi  morì  di  quelle  ferite . Ala  * Antonio  andando  a ucdcrgli  altri, 
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il  gli  faceva  medicare,  egli  confortava , ejfendo  per  ciò  afflitto  da  grandi ff.mo  doloret 
» tanto  che  bene  ffeffo  gli  venivano  le  lag  rime  a gli  occhi . Ma  i feriti  ' ralleg  r andò  fi 
molto  per  lafua  venuta,  lo  pigliavano  per  mano,  pregandolo  ; ch'egli  fe  nandaffett 
haucffe  cura  della  propria  perfona,  e [aiutandolo  per  Imperatore, affermavano  ; che 
■ ejffi  erano  liberati,  ogni  volta,  che'l  Capitano  fi  [enti  va  bene . Tritino  in  quella  età  Ifltrtfto  £ 
guidò  esercito , il  quale  fuffe  miglior  di  quefio, d'ardire,  di  [offerendo,  di  fatiche , nè  A n,0D1°*  * 
di  fartela  di  faldati.  Tanta  riverenza  poi,  e tanta  ubbidienza  uerfo  il  Capitano , 
tanta  cofiarrga  appreso  a tutti  i nobili,  ignobili,  privati, e magiflrati  in  honorare , e 
in  riuerire  Antonio,  la  qual  cofa  e (fi  mettevano  innanzi  alla  propria  falute,  che  in  “ ' ' 

.ciò  non  erano  ancho  punto  auanzati  da  quegli  antichi  Romani.  Di  quefia  cofa  c’era- 
no affai ffime  cagioni,  la  nobiltà,  l'eloquenza,  la  femplicità,  la  magnificenza,  la  libe 
*8  r alita,  eia  fuaamoreuolezja  ; & olirà  ciò  Ì affaticarli  volentieri  con  gli  altri , il 

pigliarfi  cura  de  gli  altrui  difagi,  t aiutare,  e'I  porgere  a ciafcun  ciò  che  gli  faceva  j 

bifogno,haueua  fatto  gli  infermi,  e i feriti  molto  piu  pronti,  e difpofii  a fargli fervi - 
gio,chc  non  erano  i fani.Ora  effendo  i nemici  già  stanchi,  e perdendofi  dì  animo, que-  j 

■Sìa  vittoria  diede  loro  tanto  ardire,  eh' eglino, i quaU  il  giorno  innanzi  perduta  ogni 
fferanza,penfauano( come  io  ho  detto )di  tornare  adietro, tutta  quella  notte  sìrinfe- 
^ ro  [ efferato  de’  Romani, come  s'egli  fuffe  stato  per  fuggire,  & abbandonare  ogni  co 
fa  ; e il  t{e  mandò  quiui  tutti  coloro / b egli  haueua  [eco,  percioch'egli  non  intervenne 
mai  in  alcuna  battaglia,  quafi  come  a manifefia  preda,  & vittoria  . Tenuto  che  fu 
il  giorno,  molti  più  Tarthi  concorfcro  quiui,  tal  che  fi  diffe  ; che  tutte  le  genti  de" 

Tarthi  furono  quaranta  mila  cauaUi.Ora  Antonio  offendo  per  fare  un  parlamento  a q?Jote 
S fuoi  faldati,  domandò  una  uiliffima  uefle,per  piegar  piu  gli  animi  loro:  ma  effendo  di  note  genti 
ciò  riprefo  dagli  amici, ui  pure  andò  ueflito  col  paludamento.  Quivi  lodando  egli  gli  P«cl». 
huomini  forti,ertprcdendo  coloro, eh' erano  fuggiti, confortava  quefli, che  fu  fiero  di 
buono  animo  ; dove  quegli  altri  fi  feufauano,  e s offerivano,  che  erano  apparecchiati 
a lafciarfit  decimare,  morendo,  cioè  d'ogni  dieci  uno , o riceucre  qual  fi  voglia  altro 
gafhgo,  doue  egli  cacciaffe  ogni  trillo  penfiero  dell'animo  fuo  ;però  v intonto  pregò 
gli  Dei  ; che  fe  alcuna  fciagvra  haueua  a uenire  per  la  felicità  di  prima , tutta  la  ri- 
volge  fiero  addojfo  a lui  folo,  & al  refio  dell'efiercito  deffero  vittoria , & falute  ; cofi 
liccntiò  il  parlamento.  L'altro  giorno  attefe  a marciare  innanzi,  hauendo  benguer - 
vito,  e rifiretto  inficine  il  fuo  efiercito . Ma  i Tarthi  di  nuovo  a fi  aitandogli,  fi  tro  - 
uarono  grandemente  ingannati  della  loro  j speranza.  Tercioche  affittandogli  ,nòn 
® altrimenti,  che  fe  fu  fiero  Liuti  per  mettere  in  preda  ogni  cofa,  e non  venuti  per  corni - 
battere,  furono  cofi  ualorofamcnte  ributtati  da'  Romani , che  marauigliatofi  della 
fortezza  loro , Inficiarono  un’altra  uolta  tutta  la  Iperanga  della  preda.  Quindi  i 
Tarthi  feguit andò  l'effercito , che  calava  da'  poggiar  affiliandolo  giù  per  la  china , ^.*P^ro 
i faldati  legionari}  ferrarono  fu  queglf,chc'gli  erano  dietro  [coperti . I primi  ab-  r^u»  contri 
baffindofi  in  ginocchioni,  gli  oppofero  gli  feudi,  & quegli  che  erano  dopò  le  j falle , partili. 
mettendogli  addofio  tarme , ricoperfero  i primi , & cefi  gli  altri  loro  nel  medtfimo 
modo  di  mano  in  mano  . Era  ciò  come  la  forma  dì  un  tetto,  e cofa  marauigliofada 
uederfi,ficurifiima  difefa  cantra  lefreccie,chegli  cadevano  [opra  .1  Tarthi, Sìiman 
io,  ch'eglino  fi  fuffero  inginocchiati  in  quel  modo  per  defperatione , e per  iflracchez 
Za;  poflo  giù  gli  archi,  e prefo  in  mano  It  picche , a ff aitarono  i Bimani . Ma  eglino 
[ubilo  > izzatif‘  ‘n  e facendo  animo  l'un  l'altro , tagliarono  a pezzi  ^ prime 

file  de'  Tarthi,  e mi  fero  gli  altri  in  fugò:  il  medtfimo  modo  anebora  fi  tenne  gli  al- 
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pri  giorni  feguenti . Già  t efferato  marciando  molto  adagio , patina  gran  fame . v 
Tercioche  per  ri fr etto  de  nimici , cffi  non  potatane  tre  a prouederfi  di  utttoua - • 
glia,  & gl' infìr  omenti  da  macinare  il  grano  perla  maggior  parte  aerano  la  fiati 
adietro  ; effondo  te  beffe  parte  morte , & parte  occupate  a portare  quei,  eh' erano  fe- 
riti. Dice  fi  che  la  Chcnice  ^itheniefie  di  grano  fiuendè  cinquanta  denari,  & per 
alcuni  pani  di  or^o  fu  dato  altrettanto  argento , quanto  e'  pefauano  ; e finalmente 
dandofi  a mangiare  herbe , e radici , poi  che  mancarono  le  conosciute,  e le  ufate,  fu- 
rono coftretti  anebora  pigliar  quelle , che  non  conofceuano . T rouoffi  fra  l 'altre  una. 
herba , laquale  faceua  prima  impalar  gli  huomini , &poi  morire . OgniHno , che 
nc  mangi  aita  non  fi  ricordaua  piu  di  co  fa  alcuna  , ne  conofceua  cofa  alcuna ; & con 
tintele  fue  forge  attendeua  acauar  pietre,  & uolgcrc  fottofopra ,quafi  ch'egli 
faceffe  una  gran  cofa,  e che  haueffe  bt fogno  di  prefie'^ga.  Ogni  cojd  era  piena  F 
d' huomini  inchinati  a riuolgere  a terra  , e tramenar  pietre , e finalmente  recendo  la 
coler a,tutti  moriuano  ; pcrcioche  era  mancato  loro  il  uino, unico  rimedio  a quel  ma- 
le. Cofi  morendone  affaijfimi , & tuttauia  Stringendogli  addoffo  i Tarthi, dicefi  ; che 
, /intoni o frefio  mentre  e'  penfaua , gridò;  o dieci  milajnarauigliandofi  di  quei  Gre- 
ci , eh' erano  tornati  da  Babilonia  con  5 enofonte  ; iquali  hauendo  fatto  molto  mag- 
gior uiaggio  paffando  per  grandi  fimo  numero  di  nimici , erano  giunti  funi , e fat- 
ui alla  patria  loro . A la  i Tarthi  non  potendo  per  alcun  modo  ne  rompere,  ne  mette- 
re in  difordine  [efferato  Romano , anji  all'incontro  offendo  eglino  freffe  uolte  Siati 
vinti, e me  (fi  in  fuga  ; fi  rimi  fero  da  capo  a uolcrg  li  fare  qualche  inganno  ; perciocbe 
mefcolandofi  co'  Romani,  iquali  erano  ufeiti  a bufcare,o  a pigliare  acqua, e mostran- 
do loro  le  corde  dagli  are  hi  allentate,  gli  dicevano  ; comeffi  fe  ne  tornavano  allhora  a 6 
cafa,e  baueuano  poflo  fine  a voler  uendicarfi  piu  di  loro.  E finalmente,cÌH  foli  alcuni 
Medi  gli  haurtbbono  anchota  feguitati  due , o tre  giornate , non  per  dargli  noìa% 
ma  per  non  la  filare  far  danno  a’  villaggi,  & al  paefe . ^ iggiugneuano  a quefle  pa- 
role abbracciamenti , e carente , per  dargliele  meglio  ad  intendere.  Terchei  Ro- 
mani pigliando  già  buona  fidanza , penfauano  perauucntura , che  fuffe  vero  ciò  che 
coloro  gli  diccuano  ; <jr  effo  Antonio  infime  con  gli  altri  allegrando fi  tutto , defi - 
dcraua  hoggimai  di  calar  giù  al  piano . Tercioche  le  montagne , per  lequali  s’hauea 
da  paffare  ,fi  diceva  ; che  non  baueuano  acqua . Ora  effendofi  prefo  quefio  partito , 
venne  molto  appreffo  al  campo  un  certo  T art  ho , che  hauea  nome  Mit  [ridate , fratei 
cugino  di  quel  Monefe , a cui  Antonio  hauea  donate  le  tre  città . Coftui  domandò  ; 
che  gli  fuffe  mandato  alcuno , il  quale  fapeffe  favellare  Siriaco,  o Tartho . *An-  R 
dò  dunque  da  lui  un  certo  ^ ile  ((andrò  famigliare  <T  Antonio , <jr  il  Tartho  fu  il  pri- 
mo a favellare, dicendo  chi  egli  era,  e comedi  tutto  ciò  s hauea  d' bavere  obligoa 
Monefe.-domandò  poi^ileffandro;s'egli vedeva  di  lontanoglialtiffmi,e frcffi  moti, fot 
to  i quali  erano  larghi ff me  pianure.  Ter  che  hauendo  egli  rifroflo\che  sì,  foggiunfe  il 
Tartho , e diffe  ; folto  quei  monti  tutto  [efcrcitode'  Tarthi  u' a fretta.  Tercioche  cjfi 
penfano  , che  noi  ingannati  dalle  parole  loro,  Inficiando  i colli,  fiate  per  caminare  per 
quefta  gran  pianura  . Se  voi  dunque  farete  la  via  della  montagna,  fi  come  fino  bo- 
ra haucte  fatto  ; voi  non  hanete  a temere  altro,  de  la  fatica , e la  fete,  allertai 
cofi  uvi  altri  Romani  hoggimai  fife  aue\gj . Ma  fe  voi  calerete  al  piano , fi  f pia 
certo  .Antonio , ch’egli  é per  capitar  male, come  capitò  (raffio . Dette  qutflc  fa  ole 
fi  partì . Antonio  per  qucfla  nuova  tutto  turbato , domandò  il  parer  de  gli  amici . 
Mardoguida  del  camino  domandato  anch'egli  del  parer  fuo , rifroje  ; del  Tatti* 

diceva 
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Jf  diceui  heni filmo . E di  piu  diceua  ;cbc  poflo , che  il  nimico  non  ne  thauefie  fatto 
» auiiertito , ftimaua , cheti  piano  fu/fe  tutto  pieno  d'errori , e di  trauagli:  e parte  di- 
ceua ; come  poco  duraua  il  paefe , doue  non  era  acqua,  ma  foto  quanto  fi  poteua  pof- 
fare in  un  giorno . Hauendo  dunque  sintomo  prefo  quefio  partito , la  nate  mafie  il 
campo  ; e i faldati  hauendo  hauuto  commiffionacbe  portafiero  deli' acqua  con  efiolo-  ' * 

aro , non  hauendo  uafi  doue  metterla , n'empierono  le  celate  ,e  gli  otri.  1 T art  hi  co - 
me  intefero  ; che  Antonio  banca  prefa  la  uia  della  montagna , conira  Infanga  loro 
nominando  la  notte , e feguitando  coloro , che  fuggiuano,  nel  far  dell'alba  raggiun- 
fero  la  coda  de'  Romani . I quali  effendo  fianchi  per  la  fatica , e per  non  bauer  dor- 
mito ,perciocbe  quella  notte  baucano  cantinato  trenta  miglia  , fi  turbarono  gran- 
demente , ueggendofi  fopr agiunti  da'  ntmici  ; perche  non  ifrer aitano , che  gli  douef- 
t fero  raggiugnere  fi  toflo  : e la  battaglia  acirefceua  loi  o la  fete , percl/efii  marcia- 

nano  combattendo.  Mentre, ette  cofi  c ammanano , quei  eh' erano  i prinu gtunfero  a un  F,umc  d‘  Peni 
certo  fiume:  l'acqua  era  frefca,e  chiara,  ma  falfa  ,&  ueleno fa  }laquale  fi  toflo 
ch'altri  l'hauea  beuuta , gli  moueua  dolori  in  tutte  le  uifeere , egli  accrefceua  la  fe- 
te. Vercbc  battendogli  Mardo  di  ciò  fatti  auuertiti  /furono  mefii  alcuni  lungo  la  Nuouo  luifi» 
riua,  che  non  lafctafi ero  bere  i faldati  : ma  ciò  non  baftaua,  perche  uscendogli  la  del  Putto. 
fete , molti  correuano  a bere . Ora  Antonio  correndo  qua , e là,  pregaua  i faldati , 
cioè  fopportaficro  anchora  un  poco  la  fete  ; perciocbc  poco  difeoflo  c'era  un  fiume 
d'acqua  dolce , e fana  ; e inimici  non  gli  potcuano  piu  tener  dietro  per  t’afrrcgja 
della  uia.  Detto  quefle  parole  fece  fonare  a raccolta,  e diede  il  fegnodi  fare  gli 
alloggiamenti , per  rinfrcfcarc  almeno  i faldati  al  re%o . Fattofi  dunque  alcuni  fra- 
ti fati , & efi’endofi  ( come  foleuano  fare  ) difeofiati  » V art  hi , uenne  un'altra  uolta 
Mithridate , e per  mego  d' Mefiandro  gli  fece  intendere  / thè  com'e'  fi  f uff  ero  ri-  . 
pofati  un  poco  , andaffero  alla  uolta  del  fiume  ; pera  oche  i Varthi  gli  haurebbon  fe- 
guitati  fino  al  fiume,  e non  farebbonoiti  piu  innanzi.  Mntonio  hauendo  intefo 
quefle  cofe  da  ^tlefiandro, mandò  per  lui  a donare  a Mithridate  molte  taage,  & al- 
tri uafi  d'oro, de  i quali  hauendoprefo  Mithridate  quanti  ne  potè  coprire  con  la  ue- 
fle , ritornò  al  fuo  maggio.  Era  ancora  un  pe^go  di  giorno , quando  Antonio  fi  leuò 
col  campo . Quella  notte  dunque  pafiò  finga  trauaglio  de  nimici  ,ma  con  fi  gran 
tumulto  fra  loro  ; che  in  alcun  luogo  mai  non  s'hebbe  maggior  paura . Tercioche 
efii  am  ig^aronOtC  fogliarono  coloro , che  portauano  oro,o  argento , faccheggi  arono  Tumulto  ha 
i denari  ; & finalmente  affettando  lebagaglie  diMntonio , fregiarono  le  tag^e,  foldatidiAo- 
D & alcune  tauole  di  grandi  filmo  ualorc  ,c  le  partirono  fra  loro.  Quindi  leuatofi  towo* 
un  tumulto,  riempiè  tutto  l’cfiercito  di  frauento  : credeua  ogniuno  ; che  l’cffercito 
fu  fle  affai  tato , e me  fio  in  rotta  : di  modo  , che  sintonia  chiamò , e con  giuramento 
s'obligò  un  de'  fuoi  liberti , che  hauea  nome  l\amno , ilqualegli  promi fc  ; che  ogni 
uolta  , ch'effo  gliel  cornmandaflc , l'haurebbe  amaggato , e tagliatogli  tl  capo , ac - 
cioche  non  potefie  effer  prefo  uiuo , ne  morto  conofciuto  da'  nimici.  Quitti  metten-  Segni,  che  di 
do  fi  a piangere  gli  amici , Mar  do  confortò  Antonio,  affermando  come  il  fiume  era 
poco  difeoflo , e ciò  conofceua  egli  dal  uento,che  traheua  dall'aria  frefea  ,t  dal  Inire> 
tempo , che  baueuano  c aminato . Terche  hoggimai  era  preffo  a giorno,  & in  un  me- 
iefimo  tempo  gli  fu  fatto  intendere  ; che  quel  dtfordine  non  era  proceduto  da'  nimi- 
ci , ma  dati  altari  tia,  e disbonrflà  d alcuni  foldati . Volendo  dunque  jtntonio  rimet- 
tere in  ordinanza  i fidati , i quali  s erano  rutti  di for  dinati,  e confufi,  fete  dare  ilfe - 
gno  d‘ alloggiare . 1 quali  effondo  hoggimai  qua  fi  cbe\  mefii  in  ordinanza , e già  co- 
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mudando  a rilucere  il  giorno , i Vartbi  cominciarono  a trauagliare  la  retroguarda  • £ 
Fu  dunque  dato  il  figlio  della  battaglia /i  foldati  armati  alla  leggiera#  gli  altri  poi  • 
* gli' coper fero#  fatta  una  tefluggine,  affettarono  i nimici;  iquali  non  battendo  ardi- 

mento di  farfi  innanzi , c i Romani  ritirando/i  apoco  apoco , i primi  arriuarono  al 
Antonio  paf-  fiume.  Sputiti- Antonio  battendo  meffa  la  cattalleria  contrai nimici,pa fio  le  fìte 
* i bone . ^ prima„n  ammalati , e poi  gli  altri . E già  coloro , che  combatteuano  anc bo- 

ra fteur amane pot citano  bere . Verciocbe  i Vartbi  come  uidcro  il  fiume,  fubtto al- 
lentarono gli  archi , e ficur amente  gli  lafciarono  paffare  , alzando  al  ciclo  la  uirtù 
de'  /{ontani . Voi  c'bebbcro  paffato  quel  fiume , e ch'eglino  fi  furono  ribattuti  un 
poco  da  cofi  lunga  fatica , cominciarono  a marciare,  non  fi  fidando  però  molto  nel- 
la fede  de'  Vartbi . Il  fefio  giorno  dopò  l ultima  battaglia  giunfero  al  fiume  Araf- 
Arifle  fiume.  fc>  ^V,a^e  Parte  ^ Medi*  dall'Armenia . Tarue  a loro  qttefio  fiume  troppo  piu  al-  F 
to , e rapace , che  facilmente  non  fi  poteffe  poffare#  ragionattafi,tome  i Vartbi  qui- 
ui  baite  nano  fatta  una  imbofeata , per  affollare  i fiumani , quando  e paffauano, 
Voich eglino  dunque  ficurifjiinamente  bebbero  paffuto  il  fiume  A r affé, e tocco  l'Ar- 
Antonio  per.  menta , guardando  comefefufferoufciti  da  un  lungo  pelago, per  allegrezza  baciare * 
cenato  n cifre  no  la  terra , e fi  mi  fero  a piangere,  abbracciando  l'un  l'altro . Ora  caminando  egli - 
"rem2*  no  per  quelle  felici  contrade,  e per  lo  ricordarfi  della  paffata  careflia  in  tutte  le  co  fé 

diferdinando , ammalarono  chi  di  male  d'hidropifta  ,&  a molti  fi  ffarfcil  fiele. 
Quiui  facendo  Antonio  la  raffegna  dell'cffercito , trouò , ch'egli  batte  a perduto  in 
quella  guerra  ucnti  mila  fónti , e quattro  mila  caualli , non  però  tutti  morti  dani- 
mici , ma  piu  della  metà  mancati  di  malattia.  Giunfero  dunque  da  Fraata  in  Arme- 
nia in  uentifette  giornate:  e ruppero  i Vartbi  indiciotto  battaglie  ; ma  quefie  lor  G 
vittorie  non  èrano  d' alcuno  effetto , percb'cjjt  non  poteuano  raggingnere  il  nimico . 
Ver  laqual  cofa  chiaramente  fi  uedetta  ; come  Artabago  ]{c  d'Armenia  era  Hata 
cagione , che  Antonio  non  bauea  potuto  fornire  quella  guerra  . Ver  ci  od#  fe  quei 
fcdici  mila  caualli , ch'egli  leuò  di  Media,  cifuffero  siati prefenti , i quali  erano  ar- 
mati qtiafi  alla  u fango  de  Vartbi , & aueggi  a combattere  con  cjfi , doue  i Romani 
rompe  nano  i rimici , & efji  gli  per feguit  aitano  : il  nimico  non  baurebbe  mai  hauuto 
• commodità  tante  uolte  di  rimcttcrfi , e di  tornare  alla  guerra . Ver  qucfla  cagione 
adunque  effendo  ogni  uno  sdegnato  con  l'Armeno, confortano  Antonio  a gafligarlo, 
come  c meritaua , ma  Antonio, perch'egli  baueua  le  farcito  debole , & era  bifogno- 
fo  di  tutte  le  cofe , con  prudente  auifo;-on  fidolfe  di  lui  per  il  tradimento  fatto  s 
. . . ma  l'bcbbe  in  quello  honor e, ch'egli  folca  bauer  prima. Ma  nondimeno  effendo  poi  cn-  H 
•ito°”iVedì  trato  un'altra  uoltain  Armcnia#Uettando  il  Re  con  molte  prcmefje  lo  fece  prigione 
Medua  muo  elomcnò  in  Ale (Jandria  in  trionfo . Laqual  cofa  alttrò  grandemente  gli  animi  de' 
ucr  di  nuouo  l{ orna  ni  contro  Antonio , porci  och' egli  per  amor  di  Cleopatra, banca  fatto  uederea 
g*"*  2 l’2f'  gli  Egitti j la  maggior  pompa , & ornamento  della  fua  patria . Ma  queflc  cofe  fi  co- 
me it  diffi  diangi , furono  fatte  poi . Ora  ,bencbe  egli  fuffe  di  ucrno,  e le  ncui  graffe, 
nondimeno  affrettandofi  egli  di  ritornare, perde  altri  otto  mila  foldati  per  uiaggio  , 
Villaggio  det.  Et  eJf° ton  <ìuc*  > c!}e  erano  t ima  fi  feendendo  alla  marina , affettano  Cleopatra  /« 

eo  bi.  nco  * un  certo  luogo , che  fi  chiama  Bianco  uiìlaggio , ilquale  è in  mego  fra  Borito , e Si- 

done; et  una  bora  mille  anni  gli  pareua , che  pot  effe  uederla  : ma  nondimeno  tornan- 
do a tracannare,  e darfi  bel  tempo, non  potendo  in  alcun  modo  com  portare  lo'udugto , 
leuandofi  (peffe  uolte  da  tauola  di  mego  i fuoi  beuitori , terrena  ^guardare , s eda 
iicniuo . Venne  finalmente  Cleopatra , e portò  vcfl  intenti,  e denari  à'  faldati . S cu- 
ti rtn- 
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ji  ci  nondimeno  alcuni , che  dicono  ; che  Cleopatra  portò  foloi  Htfihnentì , e che  An^ 

» tonio , moftnndo  battergli  battuti  da  lei , compartì  i fuoi  propri  denari  fra’  falda- 
ti . Effendo  poi  nata  difeordia  fra  il  He  de  Tariti , e quel  de'  Medi  ( facondo , che  • 
fi  dice  ) per  dividere  le  faogfae  de ' Romani , e temendo  il  Mcdo  di  efjer  cacciato  del 
proprio  regno  da  Tartbi , mandato  » Ambafciadori  ad  Antonio , lo  confortò  a niuo- 
nere guerra  un'altra  uolta  a'Tarthi  ;egli  promife  tutte  le  fue  forge.  Antonio 
adunque  pigliando  grande  fperanga,  poiché  quello  falò,  che  gli  era  mancato  nella  Antonio  fece 
prima  guerra, uedeua  offertrftpcr  occ  afone  in  dono  un  numero  gradi  fimo  di  cornili,  '-*e 

e d' arcieri, s apparecchia  ua  d'entrare  un'altra  uolta  nell'ut  rmcnia,e  congiugner  fi  co' 

Medi  circa  il  fiume  grafie, e cofi  di  compagnia  muouer  guerra  a'  T ar t hi.  M entree  ho 
qttefle  cofe  fi  faceumo  in  o tfta,Ccfarc  acconfentì  a Ottani  a .che  ella  andaffe  a trouar 
B Antonio, non  tato  per  far  piacer'aHa  forclla, come  dicono  alcuni, ma  accioche  cacciali 
dola  ,o  rifiutandola  .egli  haueffe  giufla  cagione  di  far  guerra  contra  Antonio . 

Cornelia  fu  dunque  giunta  in  Athene,hebbe  lettere  da  Antonio,  doti  e fio  le  comman 
daua  , ch'ella  afpettafie  in  Atbene , e parte  le  faceua  a fiapere;  com'egli  era  per  an- 
dare contro  i T art  hi . Don' ella  anebora , che  fi  dolcfile , e conofcefie  il  colore , c la 
feufa , mandò  nondimeno  a intendere  da  Antonio  ; dou'egli  uoleua , che  fi  mandaf- 
fero  i doni  beffagli  arrecaua.  Tercioch'eUa  gli  portanti  affai ffimi  uefiimenti  da  fol 
dati ,e  molti  cariaggi, e denari, e prefenti,ptr  donargli  a gli  amici  d' Antonio, & olirà 
ciò  due  mila  foldati  eletti, i quali  erano  ridotti  in  cohorti,  e benifiìmo  armati  di  tutte 
armi.  Haucua  un  certo  'Negro , amico  i' Antonio, da  parte  d'Ottauia  fatto  intendere  , 

tutte  qucjle  cofe  ai  Antonio, et  accòpagnatele  con  giufie  lodi, però  Cleopatra  temendo  C|  | 

C della  uenuta  d'Ottauia , e che  perautuntura  Antonio  non  uenifie  a piegarfi  per  la 
bontà  de'  coftumi  fuoi , e per  la  potenza  di  Ce  fare  ; fi  come  quella , che  non  fi  confi- 
daua  molto  nelle  lufìugbe  , mentre , che  Antonio  già  fi  metteua  in  punto  per  parti- 
re di  Siria , fece  uifta  d'cfierc  innamorata  , e guafia  di  lui  : e leuartdofi  il  mangiare 
cominciò  a ismagrare ; c quando  egli  fi  pattina  da  lei , fiubito  slatta  tutta  di  mala  uo - 
glia , e fi  faccua  uenire  le  lagrime  a gli  occhi  : c quando  effo  tornaua  a ucdcrla , <jr 
ella  quafi percoffa  da  un  certo  Stupore, gli  fifaua  gli  occhi  addoffo . E talbora  an- 
cho  in  pruoua  faceua  sì , che  Antonio  la  trouaua  piangendo , perch'ella  fiubito  s’a- 
feiugaua  le  lagrime  ; e fi  nafeondeua , quafi , ch'ella  fisforgaffe  molto  di  non  effer 
ueduta  da  lui . E ciò  fopra  tutto  faceua  ella  allbora  > che  Antonio  s apparecchia- 
ua  a partir  di  Siria,  per  andare  atrouare  il  fiedi  Media.  Allbora  gli  adulatori 
D affezionati  alla  fieina,  riprendeuano  Antonio , come  huomo  neramente  duro , e di 
ferro , che  lafciafie  morire  quella  donna,  ch'era  guafia  di  lui.  Terciocbe  Ottanta  per 
conto  dell'imperio , e per  cagion  del  fratello  accompagnata  con  Antonio,  bancua  il 
nome  di  moglie,  ma  Cleopatra  Heina  datanti  popoli  fi  chiamava  innamorata  d’An- 
tonio ; ne  fuggiua , ne  fi  uergognaua  di  queflo  nome , don' ella  però  poteffc,&  veder- 
lo , e trouar  fi  con  ejfolui  : e fa  queflo  anebo  non  l'era  conceduto , ella  non  era  piu  per 
volere  Slare  al  mondo. Che  piu  parole  i effi  addolcirono , & effeminarono  di  tal  modo  A ntonio  ma- 
Antonio  .ebepofio  da  parte  tutto  C apparecchio  della guerra,tton  penfando  in  altro , dill'amor 

ebe  alla  vita  di  Cleopatra  ,fe  ne  ritornò  in  Aleffandria  ,e  prolungò  la  fua  gita  in 
Media  per  un’altra  uolta  : ancborcb'cgli  intendeffe  ; come  i Tartbi  erano  allbora  in  prefa 
gran  difeordia  fra  loro.  Effettdoui  nondimeno  andato  poi,  fermò  [ami  citta  col  Fjr  di  chi. 

Media , & battendo  data  per  moglie  una  figliuola  del  Hejaqualc  era  anebora  picco- 
la , e menandola  feto,  a un  de  fuoi  figliuoli , e di  Cleopatra.  ,fc  ne  nt  ornò  di  là  t 
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ejfendo  già  con  tutto  l'animo  riuolto  alla  guerra  ciuile.  Tercioch' ejfendo  Hata  Otta- 
uia  /predata  da  Antonio  ,com ella  fu  tornata  a Roma , Cefare  le  commandò  ; che  « ‘ 

• ella  babitaffe  da  fe  Sìeffa  ;ma  ella  difie  ; come  non  era  per  abandqnarc  la  cafa  d'An- 

tonio ; e fe  non  u’era  altra  cagione , diceua  ; che  per  qugfio  non  ftdouea  far  guerra: 
perci  oc  he  farebbe  Hata  grandi jfìma  ucrgogna , che  due  lmper adori  de  Romani  ba- 
lie ffero  prefo  L armi  l'un  contrai  altro , per  uedere , che  una  fimina  era  poftain - 
A more' cidiC  nanV  a^a  forclla.  E ciò , ch'ella  dijfe,  confermò  anchora  con  gli  effetti  : perciocbe 
fimo  di  Otta-  ella  non  abandonò  la  cafa  d intorno , ne  lafciò  la  cura  de ' figliuoli  di  lui , ma  dili-' 
uia'.  gente  mente  trattò  non  f riamente  i communi, ma  quegli  anebora^b' egli  bauea  hauu- 

ti  di  V ulula.  Ella  accarexjaua  anchora,  e f attornia  gli  amici  dintorno , iquali 
erano  i tenuti  a {{orna , o per  domandar  magi  firati , o per  altre  cagioni;  e fe  bif ogna- 
ua  lor  cofa  alcuna, ella  iimpctraua  da  Cefare  per  loro . Ver  quefte  cofe  non  lo  fapen-  F 
do  ella , e contra  ogni  fua  uoglia , nacque  molto  al  marito  ; battendo  ogniuno  per< 
male , che  egli  tratt  affamale donna  cofi  honorata , e fua  moglie,  Accrefceuafi  l'o- 
dio d'Antonio  per  quella  diuiftone  tragica, e fuperba , laquale  pareua ,che  fuffe 
- molto  contraria  da  cofiumi  Romani , e ch’egli  baueua  fatta  in  Aleffandria  tra' fuor . 

figlinoli , e di  Cleopatra . Terciocbe  battendo  egli  fatto  porre  nel  ginnafio  due  feg-< 
gi  d’oro  co'  gradi  d' argento,  & ejfendo  fi  pofio  a federe  egli  nell' uno, e Cleopatra  nell’ al 
tra , pofe  anebo  a federe  i figliuoli  in  alcuni  altri  feggi  piu  baffi  : poi  quiui  in  pre- 
Jenza  di  tutta  la  moltitudine , prima  dichiarò  Cleopatra  Bucina  deli  Egitto, di  Cipri , 
dell'africa  , e di  Celefìria , & uolle , che  Cefareone  anchora  regnafie  infume  con  lei, 
ilquale  parca , che  fuffe  nato  di  Cleopatra  rimafa  grauida  del  primo  Cefare  :poi  di- 
chiarò Re  de  i Re  t figliuoli  fuoi , e di  Cleopatra , & afjcgnò  ad  u ile  fiandra  l'Ar-  G 
menta,  la  Media,  e la  Vartbia,  ogni  uolta,  ch’ella  fuffe  acquiflata  ; & a Tolomeo  la 
Fenicia, la  Siria, e la  Cilicia.E  prima  gli  bauea  menati  quiui  ornati  in  diuerfe  foggie, 
cioè  Mleffandro  neflito  alla  finta  di  Media, con  la  tiara,e  la  cidari  rittaicTolomeo 
ornato  con  le  crepide , con  la  chlamide , e la  caufìa , e col  diadema . Terciocbe  que- 
sto era  l'babito  de  i Re  fucceffori  d' Ale f] andrò  ; e quello  de  Medi , e de  gli  Arme- 
ni . Dopò  queflo  hauendo  i fanciulli  falutato , & abbracciato  il  padre , e la  madre, 
fubito  f urono  apparecchiati  loro  fer nidori , e guardie  ; all  uno  Armenij  ,&•  all'al- 
tro Macedoni. E Cleopatra  ancb'ella  allfjora,  e dell’altre  uolte,  quando  ella  fi  moSira- 
uaal  popolo  fi  uefliua  la  facra  stola  della  Dea  ifide,  e come  noua  Jfide  rendeua  ragio 
ne  a' popoli. Tercbe  Cefare  fpeffe  uolte  ragionando  di  quefte  cofe  in  Senato, e fpeffe  noi 
te  anchora  biafimandole  in  publico  parlamento,  folleuò  gli  animi  de’  cittadini  contra  H 
Nuouedifimi  '/*ntott*°'M*ndò Antonio  anchora  a l[oma  a dolerfi contra  Cefare prima;che  bauen 
cì  : is  tra  Cela  acquiflata  la  Sicilia , poiché  fu  cacciato  Tompeo , non  gli  bauea  fatto  aleu- 

te & Antonio  »•»  parte  di  quella  Ifola  : dipoi  ; cb'effendofi  egli  feruito  delle  fue  nani  in  battaglia, 
non  glie  le  haueua  mai  reftituite  : appre fio;  che  hauendo  egli  caffo  M . Lepido  fu  © 
collega , c tornatolo  priuato , e fattogli  uergogna  ,fi  riteneffepcr  fe  la  prouincia  , 
e l entrate  di  lui  per  un  fuo  luogotenente . Ma  fopra  ogni  altra  cofa  fi  dolfc  di  lui; 
che  Cefare  bauea  diuifa  quafi  tutta  la  Italia  fra'  fuoi  faldati  ,enon  bauea  lafciato  ■ 
nulla  a foldati  di  Antonio . Alle  quai  cofe  Cefare  rifpofe  in  queflo  modo  ; prima , 
ch'egli  bauea  Iellato  Lepido  dall'Imperio , perche  gli  era  parato,  che  per  ciò  fuffe  di - 
Menato  troppo  infoiente . Di  quelle  cofie  poi , ch'egli  bauea  acquiftate  in  guerra , dif- 
fe ; che  n'baurebbe  fatto  parte  ad  Antonio , doue  anchora  egli  gli  faccffe  pat  te  del- 
l'Armenia.E  che  a’  foldati  fuoi  non  sbaucua  altrimenti  a dar  parte  delle  pofieffioni 
1 dell'Italia 
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/ dell' italici,  poicb'eft  la  ’Partbia ,e  la  Media , tequali  eglino , ualorofifmmente  coni 
> battendo  infime  con  llmperador  loro , bauenano  aggiunte  all' imperio  de’  l{omani . 

Era  Antonio  in  Armenia , quando  gli  furono  fatte  a fapere  quefie  cofe  : fubito  dun  Apparterò 
que  commi  fé  a Canidio , ch'egli  ficndefe  alla  marina  con  fedici  legioni  : & egli  con  jj 
Cleopatra  andò  a Efefo , perciocbe  quiut  d'ogni  parte  fi  rannauano  le  genti  murine-  C5IU  c,]lt€f 
refebe . Furono  tutte  le  naui  ottocento  con  le  nani  da  carico , delle  quali  Cleopatra 
ue  ne  mi  fé  dugento , & venti  mila  talenti , & ucttouaglia  a douitia  per  tutto  l'effer 
cito . Ora  e fendo  Antonio  auifato  da  Domitio  : eh  egli  non  mnajft  feio  Cleopatra  , 
le  hauea  commandato , ch’ella  tornajfe  in  Egitto , & quitti  affetta fc  il  ficee fo  della 
guerra,  nu  ella  dubitando , eh' un  altra  uolta  non  fi  f ace f e pace  per  mego  d' Ottauia, 
con  molti  denari  corruppe  Canidio,  accioch'egli  intercedere  per  lei  prejfo  Antonio, 

B egli  dtcejfe  ; come  non  eragiufto  licentiare  Cleopatra  dall'efercito  , laquale  gli  do- 
na tanto  aiuto  a quella  guerra , ne  anchogli  metteva  bene , che  gli  Egitti / per  ciò  fi 
veni fiero  a indebolire , iquali  erano  gran  parte  delle  genti  marine  refe  he . V aggi  un- 
fe  anchora  egli  di  pm , dicendo  ; com'egli  non  uedeua , che  Cleopatra  cedcfje  di  pru- 
denza , o di  configlio  a niuno  di  quei  Re , eh' erano  per  feguitare  Antonio . Tcrcio - 
che  ella  già  molto  prima  hauea  da  fiflcfa  governato  un  gran  regno , & da  t fio  An- 
tonio anchora  con  Cufare  lungo  tempo  fico , hauea  imparato  , come  s bavetta  a leg- 
gere nelle  cofe  di  grandijfima  importanza . Ora  quefti  configli  uinjero,  perciocbe  già 
era  ordinato  , e per  ciò  ncceffario , che  l'Imperio  uenifje  alle  mani  di  Cefare . Raccol- 
te dunque  tutte  le  genti, poiché  nauigando  furon  giunti  a Samo,quiui  dimorarono  al- 
cuni giorni  in  grandi  fimi  piaceri . Ter  cicche  fi  come  tutti  i l{e , Signori,  "principi, 

€■  le  nati  olii » & tutte  le  città , tequali  fono  fra  la  Siria  , e la  Meotide , e l'Armenia , c 
Lamia  bauenano  commi  fionc  di  mandare,  e portare  tutte  le  cofe , che  f accano  bifo - 
gno  alla  guerra  : cofifu  nccc fario , che  tutti  i giuocolari , o bufoni  fi  riduce  fero  in 
Samo . Mentre  dunque  tutto  l re  fio  del  mondo  piangeua  , quefla  lfola  fola  atten- 
deva a canti , a balli , a tbeatri , & a fpettacoli . T ulta  la  città  facrificò  mandan- 
dogli un  bue , ma  i Re  faceuano  a gara  fra  loro  di  magnificenza  , e di  doni . E già  fi 
ragionava  ; quali  erano  per  douer  e e fere  nel  trionfo,  poicb'eft  innanzi  al  trionfo  .j  ■ 
facevano  tale  apparecchio  di  guerra.  Qjiiui  Antonio  diede  Triene  per  ifianza  a gli 
artefici  de'  giuochi  di  feena.  Efo  andò  poi  in  Atbene , &rquiui  da  capo  fi  diede  tut- 
to a'  giuochi  ,e  tbeatri . Ora  defiderando  Cleopatra,  che  la  cittàfacefe  anchora  a lei 
quegli  bonori , ch'ella  bauea  fatti  a Ottauia  ( perciocbe  Ottauia  era  molto  ben  uolu 
D ta  dagli  Atbeuicfi)  fece  molti  benefici  al  popolo . il  popolo  dunque  le  ordinò  alcu- 
ni bonori , e mandò  gli  Ambafciadori  a cafa  di  Cleopatra , iquali  le  portarono  il 
decreto  . Vno  di  quefti  fu  efo  Antonio , fi  tome  quel  ch’era  cittadino  Atheniefe  ; il- 
quale  pre fintatoli  dinanzi  alla  l{eina,fcce  una  orai  ione  per  la  città . Mandò  poi  a ' 

Roma  a caciiare  Ottauia  di  cafa  fua . Dicefi;cb’ella  nitfcì  con  tutti  i figliuoli  d’An-  Antonio  mio 
tonio  , fuorché  il  maggior  di  Fuluia  ( perciocbe coflui  fi  trovava  allboracol  padre  ) ^**^°“*'* 
piangendo,  e lamentando  fi  della  fua  fortuna , che  ancora  e fa  fufe  Rimata  una  delle  oiuuuJi  ca- 
cagioni  della  di  fiordia  ciuile . Ma  a Romani  ciò  pareua  mali  fimo  fatto , nondimeno  u . 
giuncammo  Antonio  molto  infelice , ma  (fintamente  coloro  , che  haucuano  veduto 
Cleopatra;iquali  cbiariljimamente  fapenano,che  ne  d'età,  ne  di  bellezza  ella  non  era 
da  efjcr  me  fa  innanzi  a Ottauia . Cefare  hauendo  intefo  la  pre{lez%a,cgr{:ndc?Tta 
delle  genti  d Antonio  ,fì  sbigottì  molto , temendo  di  non  efier  ccSìretto  a far  gior- 
nata quella  fiate . Terciocbe  molte  cofe  gli  mancavano  nccc farie  alla  guerra , & i 

denari 
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denari  fi  rifcoteuano  adagio,  e con  fatica.  Concio fia  cofa  elei  nobili  erano  coSlret - S 
ti  conferire  la  quarta  parte  de  frutti , & i libertini  t l'ottaua  parte  di  tutto  il  loro  # 
Errore  gran  patrimonio . Effondo  dunque  [degnato  ogniuno  contro  Ccfarc,  tutta  l Italia  era  fot - 
niello  d*' Ao  tof°Pra  * tdebe  lo-  prolunga  di  quefla  guerra  fi  può  mettere  per  uno  de  grandmimi 
tòmo . * ° error‘  > clxfacefie  mai  */ intonioiperciocb'egli  diede  tempo  a Ccfarc  di  mettereinfie - 
me  l efferato,  & di  mitigare  il  dolore  delle  perfine.  Vere  he  cffi  mentre  che  fi  ri - 
feotcuano  i tributi , e le  grauegge , $ infi  ammanano  di  f degno , ma  poi  quando  erano 
rifeoffi , c pagati  ; la  colera  gli  paffaua . In  quefio  megoTito  ,e  Vlanco , eh' erano 
già  Siati  Confoli , amici  d'Antonio,  furono  ingiuriati  molto  di  parole  da  Cleopatra , 
perche  fe  l' erano  oppofli , ch'ella  non  fuffe  menata  alla  guerra ; & perciò  rifuggirono 
a Cefare  ,c  infognarono  il  tefiamento  d'Antonio , ch'era  apprefjo  alle  Vergini ye- 
Tico  e Pianto  Siali  : del  quale  effi  fapeuano  lo' utero.  Onde  domandando  Cefare  quello  tefiamento , F 
falciando  An-  [e  yergini  non  glie  le  uollcro  dare  ; ma  bene  Inficiarono , che  lo  pigliaffc  da  fcSlefJ'o. 
fta oo  a Ceùre"  0ra  P°^ìe  Cefare  bebbe  portato  uia  il  teSlamento, prima  cominciò  in  priuato  a leg- 
gere ciò  , che  nera  ferino , & a notare  i luoghi  degni  di  nprenfione . Et  finalmente 
in  prefinga  di  tutto'l  Senato  lo  le ffe , cfijcndoui  molti , che  l'haueuano  per  male,  per - 
ciocie  parcua  loro,  cofa  Strana , e nuoua,  che  alcun  uiuo  fuffe  biafimato  di  quelle  co - 
Tefiamento  fe,  ch'egli  ha/icua  ordinato , che  fi  faceffcro  dopò  lafua  morte . Difcorfe  molto  Ccfa - 
d Antonio,  re  [opra  la  fu.i  [epoltura , percioche  sintomo  haueua  ordinato  nel  fio  tefiamento  : 
che  degli  moriua  in  l{oma , il  corpo  fuo  con  grande  apparato, & con  molta  ptefte^- 
%a  f effe  portato  per  la  pianga,  e poi  mandato  in  {Icffandria  a Cleopatra.  Ma  Caì- 
uifio  amico  di  Cefare,  u aggiunge  i dif  etti  d'Antonio , e dice  ; eie  Antonio  donò  a 
Clcipatra  la  libreria  di  Vergamo,  nelle  quali  erano  dugento  mila  libri . E che  a una  G 
certa  cena , dou  erano  di  molte  perfine  , sintonia  fi  leuò  fu  a farle  honore,  e calpe- 
stò il  piede  di  Cleopatra , per  un  certo  contro  fegno , che  haueuan  pofio  fra  loro . Et 
haueua  andò  comportato , che  in  fua  pre finga  Cleopatra  fuffe  falutata  per  fi ignora 
dagli  Efesij . Dice  di  piu  anchora  ; che  Antonio  mentre  ch'egli  giudicaua  i Rj:,& 
Antonio  ab*  i Tettare  hi  ,Jpeffe  uolte  ricevette  tauolucciedi  c bri  fi  allo  ,o  d'unghie  ,doue  erano 
bandonò  una  paroline  amoro  fi  firitte  da  Cleopatra,  & Stando  a render  ragione,  le  le  ffe:  e mentre 
cauta  per  an-^  e/#  Fuliiio  huomo  grandi (fimo  ,&  eloquenti  filmo  fra  tutti  t l\omant  difendeua  una 
Cleopatra?  3 cttufainpixT^a  ,t°Slo  che  Antonio  hebbe  ueduta  Cleopatra , laquale  perauucntu- 
ra  paffaua  per  pianga  in  lettica , fubito  fi  leuò  da  federe , & piantando  qiiiui  la  caH 
fa, & l'oratore  s'accoflò  alla  lettica,  6”  le  tenne  compagnia.  Ma  molte  diqueSle 
cofi  fu  Stimato,  che  Colui  fio  glie  le  apponeffe . Magli  amici  d'Antonio,  tqnali  fi  tro-  R 
italiano  in  l{oma , pregauano , e faceuan  pr attiche  per  lui  ; e mandarono  ancho  un  di 
v loro , che  fi  c'hiamaua  Ceminio  ; a pregare , & auifare  Antonio , che  non  iSlraccu- 

raffe  di  lafiiarfi  giudicar  nimico  dal  popol  Romano, e cacciar/}  di  magistrato. Otte- 
Parole  di  Ce-  Sto  Ceminio  come  fu  giunto  in  Grecia,  Henne  in  fofpettoa  Cleopatra,  che  egli  nonfuf- 
mmio . fi  uenuto  a trouare  Antonio  per  conto  d'Ottauia . Effendo  dunque  uccellato  ne'  con- 

viti , & uituperofamente  trattato,  [opportuna  nondimeno  ogni  cofa, affi  et  landò  tetn 
po  di  [aneliate  ad  Antonio . Ma  finalmente  effondagli  commandato  a tauola , ch'egli 
diceffe  quel  ch'era  venuto  a fare,  di  ffe:  l'altre  cofi , o Antonio  ,fono  da  effer  tratta- 
te altrove , che  in  quefio  luogo , & d’altro  tempo  : tuttavia  e fobrio , & ebro  que- 
llo ti  uò  dire  ; cioè  ; ch'ogni  cofa  pafferà  bene , fe  Cleopatra  fi  n'anderà  in  Egitto . 
Verchehaucndo  battuto  Antonio  per  male  quefle  parole , Cleopatra  diffe ; tu  fai  be- 
ne, o Ceminio , a confcffare  in  tal  modo  la  verità , finga  alcun  tomento . Ceminio 

adunque 
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jL  adunque  pochi  giorni  dopò  fuggendo  da  Antonio  tornò  a Bucina  . Oltra  di  ciìr  molti 
■p  altri  amici  d'Antonio  non  potendo  comportare  le  bnffonefchc  infoiente  de  gli  adu~  M.  n * 
latori  di  Cleopatra  ,fen  andarono  : tra  iqualifu  Ai.  S illavo , e Delio  hifionco  : co - (oc  16  lUu“ 
Slui  dice , che  fuggi  gli  aguati  di  Cleopatra , offendo  di  ciò  fatto  avvertito  da  dau  • 
co  medico.  Volea  male  Cleopatra  a coflui , perch’egli  hauea  detto  a tauola  ; chea 
loro  era  dato  il  uin  forte , doue  Sarmento  in  l\oma  beata  il  falerno  . Era  Sarmento  sarmento  ra- 
un  ragaggino  di  Cefare  di  quei  che  fi  foglion  tenere  pertraftnllarfifcco,iqualtda  ganino  di 
Romani  fono  chiamati  Delicic . Aia  poiché  in  l{pma  fu  fatta  prouifiotie  di  tutte  le  CeIi,c  • 
cofe  neceffarie , fu  dichiarata  la  guerra  cantra  Cleopatra  ; & ad  Antonio  fu  Iella- 
to il  magifirato , ch'egli  hauea  già  conceduto  a una  donna . Aggiungala  di  piu  Ce-  Mandato  di 
fare  quejle  parole , che  Antonio  ejfendo  ammaliato  da  bcueraggi  amorofi,  non  fi  po-  Celare  ad  An- 
B tcna  ne  reggerete  gouernarc, ma  che  contrai  Romani  faceuano  guerra  Mardior.e  cu-  tomo* 
nucho , Fot  ino , Ira  barbiere  di  Cleopatra , e Charmio , iquali  erano  quegli,  che  go- 
ucrnaitano  per  lo  piu  l’imperio  d’Antonio . Dicefi  ; che  innanzi  alla  guerra  atiuen-  Pt  o(J.  . in|n 
nero  quefii  prodigi  ; la  città  di  Tefaro  poco  lontano  da  Hadria , doue  Antonio  ha - x,  a|ia  guerra 
ueua  menato  una  colonia  , fu  inghiottita  dalla  terra . In  Alba  una  certa  Statua  di  tracciare  & 
marmo  d’Antonio  per  molti  giorni  fudò , & bende  ellafujfe  rafie  tutta  da  alcuui,non  Antonio . 

. reflò  però  mai  di  fudare . In  Taira , mentre  che  Antonio  era  quitti, il  tempio  d’Her- 
t olg  fu  percofjo  dal  folgore^  abbruciò.  In  Athcne  dalla  battaglia  de’  giganti  Bac- 
co leuato  perforga  di  venti  cafcò  giù  nel  tbeatro  : & , come  iod'ffi  difupra , H creole 
era  auttore  del  fiuo  fangue , e Bacco  guida  della  fua  uita  ; & perciò  era  egli  chiama- 
to Bacco  il  gioitane . Quel  medefimo  temporale  gettò  per  terra  i coloffi  di  E imene  je 
C d Aitalo , iquali  erano  in  Athcne , intitolati  in  Antonio , & quei  foli  fra  molti  al- 
tri che  u erano . Oltradi  ciò, anchora  la  nave  capitanadi  Cleopatra  , che  fi  chiama - Anronijnjue 
ua  r Antonia , bebbe  un’borribil  fegno  : perciochc  baucndoui  le  rondini  fatto  il  ni-  j,  Cleopatra . 
do  fatto  la  poppa , ui  fopragiunfero  deli  altre , O"  cacciatone  le  prime  per  forga  ,gH 
guadarono  il  nido. Le  forge  d ’ Antonio  furono  quefte  : cinquecento  naui  da  guerra , Apparecchio 
nelle  quali  erano  affai (fimi  nauili  ,cbe  battevano  otto , e dicci  ordini  di  remi,  tutte  naualediAo- 
beniffirno  armate  ; cento  mila  fanti , e dodici  mila  cavalli  : i ]{e  fudditi , che  gli  da-  tCBl°  * 
vano  aiuto , Bacco  d' Africa , Tar condimoio  , Bacco  di  Libia , Tarcondemo  della 
Cilicia  di  fopra , Archelao  di  Cappadocia , Ftladelfo  di  Taflagor.ia , Alitkndatc  di 
\ Commagena  ,ediT  brada . Qucfii  l\e  iterano  hi  per  fona . Gli  mandarono  poi  aiu- 
to , Tolemone  di  Tonto , Macho  d’Arabia , H erode  di  Giudea  , Aminta  di  Licaonia 
D e di  Galatia . Il  Hj  di  Aledia  anch’egli  gli  hauea  mandato  aiuto.  Cefare  haucua  da 
gento  cinquanta  naui  da  combattere , ottanta  mila  fanti , e tanta  cavalleria , come 
Antonio.  Signorcggiaua  Antonio  dal  fiume  Eufrate,  e dall’ Armenia  fino  al  mare  Apparecchio 
Ionio , e lo  Illirico  , ogni  cofa , e Cefare  dallo  Illirico  al  mar  di  Spagna , & appreffo  di  Celar  e . 
dall'Oceano  fino  al  mar  Tirrbcno , e Siciliano:  & oltra  ciò  haucua  della  Libia.qnan- 
to  è dirimpetto  aliltalia , alla  Gallia , Ornila  Spagna,  fino  alle  colonne  dHercolc.Et 
Antonio  poffedeua  tutto  da  Cirene  fino  all’  Et  biopi  a . Ma  egli  era  tanto  guafiodi 
Cleopatra,  che  efjendo  egli  forti  (fimo  nelle  genti  da  terra , per  amor  di  Cleopatra, affi 
rò  alla  vittoria  navale ; anchorch’egli  uedeffe , che  i miniflri  firn  battevano  nota  tut- 
ta la  mi  fera , e già  con  fumata  Grechi  di  mandanti , di  vetturali , di  mietitori , e di 
• giovanetti  per  empier  le  naui,  lequali  ne  arte  ho  per  quefto  erano  piene  a haflanga,an- 
5 {i  molte  d'effe  erano  uote . dr  a fatica  fi  potevano  adoperare . Le  navi  di  Cefare  era- 
no apparecchiate  a Bruttdufio  a Taranto,  fabricatc  non  per  far  moftra  di  gran- 
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Eegjtt , e di  fortezza , ma  a prefitta , e dcfìreg^a , e F battuta  ben  fomite,&  ripie  E 
Ceùrt  inaiti  ne  di  ciurme , e di  J'oldati . Mandò  dunque  Cefare  a dire  ad  Antonio  ; ch'egli  ueniffe « 
/nttimoi  pi  in  Italia,  e non  isìeffe  a perder  piu  tempo.  Tcrcioch' effo  gli  prometteua  ; che  fha- 
ftilVi  .P°r'°  'n  irebbe  lafciato  pigliar  porto  in  Italia , e con  le  fue  genti  fi  farebbe  di  follato  tanto 
dalla  ritta, quanto  può  correr  un  catta  Uo,  che  egli  ficur amente  farebbe  potuto  fmontar 
delle  fue  nani , e pigliare  alloggiamento  . D'altra  parte  Antonio  tutto  pien  di  bra- 
vura sfidava  Cefare  a (ingoiar  battaglia , anchorcb'egli  fuffe  piu  vecchio  : e fe  pur 
Cefare  non  uoleua  combatter  /èco. gli  partita  di  uenir  J'eco  agiornata  con  tutte  legen 
ti  in  Fa  rfaglia , come  già  baueuan  fatto  Tompeo , e Cefare . Tenendo  dunque  ^Anto- 
nio le  nani  circa  zittio , douei  bora  Tficopoli , venne  Cefare , e pafj'ando  l Ionio, 
prefe  un  luogo  d Epiro , che  fi  chiama  T orina . Ejfendo  per  quefio  trauagliato  An- 
tonio ( percioche  le  genti  da  terra  erano  lontane  ) Cleopatra  fihcrgando  diffe  ;or  E 
Ordine  delle  ef)C  mi[  fa  perciò , fe  ben  Cefare  s e pofto  fopra  T orinai  L'altro  dì  poi  molto  per  fcwi- 
genti  d Anto-  auuianc{0ft  cefare  con  la  fica  armata  a ordine  contro  i nimici,  temendo  Autonio, 
che  le  navi  non  fufjero  prefe  note  di  di  feti/ ori,  armò  tutte  le  ciurme, e gli  mofirò  tut- 
ti fopra  coperta  acciocbe  ejfendo  veduti , pareffero  difenfori , e foldati  : pofe  poi  di 
quà  ,e  di  là  gli  ordini  de’  remi  in  fronte , che  le  nani  trouandofi  contro  il  nimico  pa- 
rca , che  fufjero  apparecchiate  a combattere . E cofi  Cefare  fi  partì  febernito  da 
Antonio.  finchiufe  anchoracon  belli  (fimo  giudicio  F acqua  dentro  a certi  forti t 
Attohuminir  ptrcioche  tutti  gli  altri  luoghi  all  incontro  haueuano  cattiva  acqua,  face  onta  fi 
fi  no  di  Auto  quiui  un'atto  bumani fimo  d'Antonio . Terciocbe  effondo  Domi t io  Enobarbo , che 
banca  già  la  fibre , entrato  in  una  barchetta , e rifuggito  a Cefare,  Antonio  contro 
il  uoler  di  Cleopatra  gli  mandò  tutte  le  bagaglio  co’  fervi , clienti  ,&  amici  fuoi,  O 
anchorcb'egli  haueffe  battuto  molto  per  male  la  fua  partita.  Ma  Domitio  di  là  à po- 
chi giorni  fi  morì , qua  fi  pentito  della  perfidia,  e tradimento  fuo.  Si  partirono  an- 
chora  alcuni  fe  da  Antonio, e s' accollarono  a Cefare,  fi  come  furono  Aminta, e Deio 
taro.  Ora  effendo  l'armata  in  molti  travagli , e parendo , che  le  mane  afferò  di  molte 
cofè , fu  coflretto  un'altra  volta . Antonio  a por  cura  all' effer  cito  da  terra , e fondu- 
re in  cj]o  la  fperanga  della  tintoria . Oltra  quefìi  difordini , Canidio , anch’egli  luo- 
gotenente d’Antonio  mutatofi  d openione , configliaua , che  Cleopatra  fi  rimandaf- 
Jfe  in  Egitto , e ch'eglino  doueffero  andare  in  T brada  o in  Macedonia , e quiui  fi  ue- 
niffe a giornata  co'  nimici . Terciocbe  Dicoma  fe  de’  Geli  prometteua  grande  aiu- 
to ad  Antonio . E non  era  lor  vergogne , fi  di  genti  marincrefihe  cedevano  a Cefa- 
re , ilqualt  moltamente  s'era  effcrcitato  nella  guerra  di  Sicilia  ; ma  molto  piu  era  da  B 
riprendere,  fi  „ Antonio  huomo  pcritiffimo  nelle  battaglie  di  terra,  non  fi  ualeua  del- 
la forgade  fuoi  foldati , ma  gli  flribuiua , e fp  andata  per  le  naui . y infi  nondi- 
meno la  volontà  di  Cleopatra,  laqualc  volle, che  fi  combatteffe  per  mare,  fi  come  co- 
lei , che  già  penfava  di  fuggire , & a altro  non  penfaua , non  già  come  - Antonio  do - 
ueffe  uincere  , ma  in  che  modo  ella , ejfendo  le  cofe  in  'difperatione , ficuriffimamen- 
te  poteffe  faluarfì . Erano  per  lungo  da  gli  alloggiamenti  a doue  eran  le  naui , tira- 
te alcune  trincere  a guifa  di  certe  braccia  , per  lequali  Antonio  finga  alcun  fofpct- 
to  falena  andare  , e tornare , e perche  Cefare  effendo  fatto  di  ciò  auifato  da  un  cer- 
to fervo,  che  quiui  Antonio  farebbe  potuto  pigliar  fi, mandò  quiui  alcuni  foldati  per 
pigliar' Antonio  mentre  e paffaua  : coftoro  battendo  fatto  una  imbofcata,poco  man- 
cò , che  la  cofa  non  riufeiffe  lorojtanto,chc  prefero  uno , che  andava  innangj  ad  An- 
tonio , ilquale  fuggendogli  dalle  mani , a fatica  faluoffi  correndo . Ora  poich'egli  fi 
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jg  fu  rifilato  dì  far  giornata  in  marcagli  arfe  tutte  le  nani  fuor  che  fejfanta  deglit'git 
*tij;baucndo  poi  (tetto  le  migliori,c  le  maggiori  dalla  trireme  fin  alla  dieciremc,ui  mi-  Quello*,  eie 
fe  fu  uenti  mila  faldati  d’ armadura  graue,e  duemila  arcieri. In  quefio  luogo  dicono ; “rtjc.^l),]>' * 
eh' un  certo  tribuno  di  faldati  huomo  ualorofo , e lungo  tempo  fiato  alla  guerra  fot-  alflcld  Ano 
to  la  condotta  d'Antonio , pajjando  perauentura  sintomo,  gli  mojlrò  la  fua  per  fona  nio. 
piena  di  molte  margini  di  ferite , e gli  diffe;o  Jmperadore , e perche  hai  tu  fi  poca 
fede  in  quelle  tante  ferite , & in  quefla  ffada , che  tu  metti  fferanga  ne'  deboli  le- 
gni ( lafcia,  dici  Fenici,  egli  Egitttf  combattano  pir  mare , e metti  noi  l\omani  in 
terra , douc  paino  ufati  o uincere  i nimici , o morire . A quefle parole  Antonio  non 
rifpofe , ma  facendogli  cenno  col  uifo , e con  la  mano  ; ch’egli  Sìefie  di  buon'animo , 
pajlò  altra . Ora  chiaramente  fi  conobbe , ch'egli  non  hauea  troppo  buona  ffcran- 
B ga  ; percioche  uolendo  i nocchieri  delle  naui,  quando  cjji  andauano  alla  battaglia  la-  •- 
feiar  le  uele , Antonio  non  uolle , ma  gli  sformò , che  le  metteffero  alle  naui , dicen- 
do come  non  bifognaua , che  ninno  de'  nimici  fuggendo  fi  faina (fe . Ma  quel  gior- 
no ,e  due  altri  apprcjfo , ejfcndo  grandi  fiima  fori  una  in  mare , non  fi  potè  uenirea 
giornata  ; e finalmente  il  quinto  giorno  offendo  il  mare  in  calma  s’attaccò  la  batta- 
glia. Antonio , e Toplicola  gouernauano il  defiro  corno, e Celio  il  fini (Irò . La  Battagli!  «- 
battaglia  di  me 70  eragouernata  da  M . Ottauio,c  da  M . Inficio . Cefare  hauendofi  mie  traAom 
riferbato  il  corno  defiro , diede  il  finiftro  ad  Agrippa . Ma  le  genti  da  terra  dal  lato  oio»&  Celjr  • 
d'Antonio  erano  gouer nate  da  Canidio , e dalla  parte  di  Cefare , leguidaua  Tauro  < 
e luna, e l'altra  parte  strano  mefii  in  ordinanza  fu  Ha  riuiera , affettando  il  fic- 
ee(fo  della  giornata  nauale . Antonio  feorrendosù,  e giù  fopra  una  barchetta, con^- 
C fortaua  1 fuoi  foldati , i quali  s appoggiauano  a'  remi  ; come  per  ri fi  etto  della  gra- 
niti , e del  pefo  delle  naui , cffi  erano  per  combattere , come  fe  fuffero  Siati  in  terrai 
e comm  indo  a'  nocchieri , che  a poco  a poco  ffignendo  innanzi  le  naui , con  fidati  fi 
nella  difficulta  del  luogo , doue  era  ordinata  la  battaglia  , affetta (fero  la  furia  de' 
nimici.  Ora  offendo  ufeito  Cefare  degli  alloggiaminti  innanzi  giorno  ,&  andando  Huomo  ìncó 
a ueder  le  naui , dicefi  ; che  s'incontrò  in  uno  huomo , che  caciiaua  un  afino  ; ilqua-  trlt0  dj  Cf,i* 
le  domandandogli  Cefare  ; com'egli  hauea  nome, gli  riffofe;cl)'egli  fi  cbiamaua  Euti-  *c  Dp(jj™  ,^e 
ebo , e l afino  fuo  7{icone . Ora  Euticho  in  Latino  uuol  dire  auuenturato , e T^ico  “'giù 
ne  uittoriofo . Ter  laqualcofa  poi  ornando  Cefare  quefli  luoghi  con  gli  fironi  delle  cunAntui..o. 
naui  fra  i altre  cofe  fece  fare  un  huomo, &■  un'ajtno  di  brongo.Ma  poich’egli  kebbe 
ben  ueduto  allhora  ogni  cofa , entrò  in  nane , e pajjando  dal  defiro  corno  ,fi  maraui- 
D gliò  come  l'armata  de  nimici  fi  Sìeffe  ociufa  in  luoghi  Stretti . Stanano  cofloro,  co- 
me fe  fi  fuffero  fermati  fili ancore , & hautndofi  ciò  Cefare  creduto  per  un  gran 
peggo , riteneua  i fuoi  circa  un  miglio  lungi  da' nimici.  Era  già  l'bora  ftfìà  del 
giorno , & hauea  cominciato  a tirare  un  uento  frefeo  dalla  marina , quando  i folda- 
ti <T Antonio , cui  molto  increfceua  l'affettare , e confidando fi  nella  grandetta , e 
portela  delle  naui  loro  come  ineffugnabili , cominciarono  a muouere  il  corno  fini-  • 

Siro . Laqual  cofa  hauendo  Cefare  ueduto  fe  n'allegrò  molto , e co  fi  torfe  la  proda 
dal  corno  defiro , acci  oche  Antonio  abandonaffe  piu  il  golfo , e la  bocca  , e paffafje 
piu  in  alto  mare  ; per  haucre  effo  poi  in  quefio  modo  commodità  con  le  fue  naui  de - 
Sire, e fottili, di  circondare, e torre  in  me^o  le  naui  de'  nimici , lequali  per  la  grande g- 
"ga  loro  erano  tarde,&  note  di  per fonc.  Quando  gli  parue  poi , ch'affai  fi  fufie  allar- 
gato , s'attaccò  la  battaglia  ; non  però  ufarono  impeto  ne  furia  grande  : percioche 
le  naui  d’Antonio  per  riffetto  della  grauità  ,e grandrg^a  loro , non  poteuano  haute 
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• prefitta , laquale  è quella , che  fàgli  ajfalti  molto  violenti  ; e Cefare  non  filameli - *£ 
te  non  ardi ua  ferire  le  prode  dure , e ferrate d Antonio , ma  ne  ambo  inueflir  per, « 
jiancoiperciocbc  gli  (proni  facilmente  fi  venivano  a rompere, urtando  nelle  t raui  qua- 
dre incaflrjte  infieme  col  ferro.  Era  dunque  quefla  battaglia  molto  fmilea  un? 
giornata  per  terra, angi  piu  toflo  all' affatto  d una  Città.  Terciocke  tre  e quattro  na- 
ni di  Ce  far  e combattevano  intorno  a una  nane  d'Antonio  con  partigiane , picche , e 
corifuoco.D'altra  portegli  Antoniani  flando  fulle gabbie  di  legnojraheuano  dardi , 
e pietre  contro  i nimici . Ma  perche  A grippa  voltava  il  corno  finifiro , per  terre  in 
me  io  i nimici, fu  coflretto  Tubltcola  diflenderfi  molto  . Ter  laqual  cofa  cfjevdo  rota- 
ta tarmata  di  mego  d'Antonio  , turbata  l ordinanza Jaquale  s affrontava  con  Ar~ 
p.  jj  cjco  runtio,  s’hebbe  qualche  paura . Era  nondimeno  la  battaglia  commune,e  la  cofa  an~ 
patra . dava  deipari , quando  fefjanta  nani  di  Cleopatra, lequali  erano  pefic  dietro  alle  na-  f 

ui  grandi, aliato  le  uele  fi  diedero  a fuggire  per  mego  la  battaglia / difordinarono  i 
fuoi . Stavano  i foldati  di  Cefare  molto  maravigliati , per  cieche  efii  vedevano  le 
navi  con  buon  ucnto  in  poppa  fuggire  alla  volta  del  Teloponnefo,  ne  fapcuano  cono - 
l'anima  dell*  feere , perche  ciò  faceffe.  Dove  Antonio  fece  affai  ben  canofcere, ch'egli  non  banca. 
a-ujiue  urne  battuto givdicio  di  capitanane  dhtiomo , e ch'egli  era  anebo  fuor  di  Jc  flefi'o  ; per- 
n.  corpo  al  C/JC|C0WC  dicono  alcuni  per  ifiherzo.  l'anima  dell'amante  uiue  nel  corpo  altrui . Ter* 
ciocb'cgli  fu  tirato  da  Cleopatra , come  s'egli  uiueffe , e moriffi  nella  perfona  di  lei  * 
Egli  non  potè  f/pportare  di  vederla  fuggire, ma  pofto  da  parte  ogni  cofit,e  piantàdo » 
e qbandonando  coloro , che  combattevano  per  lui, [aitò  in  una  quinquereme;e  batten- 
do', fidamente  fico  Aleffandro  Siro,  e Scelio,  andò  dietro  a Cleopatra , laquale 
banca  ritinato  a un  tratto  fi  medefima , e lui . Ma  Cleopatra  corni ella  intefe  ; che  9 
Antonio  la  fegttitaua  , algò  l’infegna  ; alla  quale  egli  tenendo  dietro , poith'e ’ fu 
ricevuto  »•  Ha  medefima  natte , non  volle  veder  Cleopatra, ne  meno  effer  veduto  da  leii 
ma  foli,  e finga  dir  nulla  fi  fermò  falla  proda , e quivi  appoggiò  il  capo  full' uno -, 
e l’altro  braccio . In  queflo  mego  furono  feoperte  le  Liburne  di  Cefare , lequali  fe- 
guitauano  Antonio . Commandò  dunque  Antonio , che  fi  uolgeffe  la  proda,  e certo 
- . . ch'egli  ributtò  gli  altri , die  venivano, ma  non  potè  già  ributtare  Euricle  Lacedemo - 

demonio!'6'  nio  ; ilqualc gagliardamente  fpigneua  innangi , dimenando  un  dardo  fulla  proda  , 
che  con  effò  voleva  inueflir  Antonio . Tcrche  domandandogli  Antonio  ; chi  egli  era 
che  con  tanta  brama  perfiguitaua  le  fitte  fuenture  , io  fono , njpoje  egli , Euricle 
figliuolo  di  Lachare , ilqualc  con  la  fortuna  di  Cefare  cerco  di  tttndicare  le  ingiurie 
di  mio  padre . Tercioche  Antonio  hauca  già  condannato  Lachare  di  afiaffinamento , * 
e fattogli  tagliar  la  tefla . Ma  non  però  Euricle  affittò  naue  d' Antonio , ma  un' 
altra  ( percioch' èlle  erano  due  naui  capitane  ) laquale  hauendo  inueflita  con  lo  fioro- 
ne ferrato  laprefe  : & altra  quefla  ne  prefi  anco  un'altra,  doue  erano  dentro  arnefì 
Antonio  ftet-  di  grand  iffimo  valore . Ora  come  Antonio  fi  fu  liberato  da  Euricle , fi  fermò  da. 
te  tre  giorni,  capo  fulla  proda  nel  medefimo  modo,  ch'egli  flava  prima  ,c  cofi  flette  tre  gior - 
(he  non  uolle  „/ , cbg  non  u0Ue  vedere  Cleopatra , ne  fi  fa  ,s  egli  lo  faceffe  per  colera , o per 
ne  ere  Clco.  uer^„a  Effondo  egli  finalmente  giunto  a Tenaro,lc  donne  famigliari  d An- 
tonio ,e  di  Cleopatra  , fecer  tanto  , che  gli  riduffero  a favellare  infime , poi 
gli  confortarono  , che  cenaffero  di  compagnia , e dormiffero  in  un  medefimo  letto . 

Già  i erano  ricoverati  quivi  anchora  molti  nauili  piccoli , & alcuni  amiti  fuggen- 
do della  battaglia , i quali  fecero  intendere  ad  Antonio;  come  l 'armata  era  perduta, 
ma  le  genti  da  terra  erano  anchora  infieme . Hauendo  egli  dunque  ferii  io  a Canidio, 
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Jt  gtt  mandò  a dire  ; che  egli  preftamente  ritornajfe  per  Macedonia  con  /"  e fiere  ito  m 
Zdfia  : & efendo  egli  per  pafiarc  da  Tcnaro  in  A file  a, diede  a gli  amici  futi  una  na- 
ue  carica  di  molti  denari , e di  molti  arnefi  d'oro  , e d argento , che  la  parti  fero  fra 
loro , e fece  loro  intender  e, che  ciafcun  cercafe  di  faluarfi  il  meglio , che  potcua  . Ma 
non  udendo  eglino  farlo , e dirottamente  piangendo , benignamente , e con  molta 
bumanità  confoUndogli,gli  luentiò,  frinendo  a Theofilo , ilquale  gonernaua  C oriti- 
7 t ho  ; che  procurajf ? di  mettergli  in  fteuro , e gli  na fronde f e , finche  Ce  fare  bauefic 
ior  perdonato  . Q^ueflo  era  Theofilo  padre  d'Hipparco,  tic] naie  haueua  battuto  grau- 
' i difiima  auttorità  apprefo  - Antonio , e fu  il  primo  de  liberti , che  paffafic  a Cefare , 
'•  tpoi  fi  fermò  per  iftanga  in  Corimbo . Quefto  è quel  che  Antonio  fece  dopò  la  fu- 
ga . Ora  battendo  tarmata  d'Antonio  apprefo  zittio  fatto  lungo  contrafto  a Cefa- 
li re,  efendo  finalmente  impedita  dall'onda , ch'ella  hauea  contra  del  mare , a fatica  fu 
ninfa  in  termine  di  dieci  bore . I morti  non  furono  punto  piu  di  cinquemila  perfi- 
ne , e trecento  nani  prefe , come  fcriue  efo  Cefare . "Pochi  furono  quegli , ihe  s ac- 
corge fero  dcUa  fuga  d'Antonio , & a quei , che  fe  n erano  accorti , non  fi  poteua 
fare  credere , ch'egli  ilquale  haueua  anchoradicianoue legioni  intere  ,&  uentidue 
mila  caualli  fulla  riua , perduta  ogni  freranga  ,fi  fujfe  mefo  a fuggire  ;maffima - 
mente  battendo  ejfo  Antonio  pronai o piu  uolte  la  mutation  della  fortuna,  & ueduto 
infiniti  cafi , e r tuoi  ut  ioni  di  guerra . I foldati  dunque  lo  defiderauano , e frer  aitano, 
*h'egli fu/fe  per  comparir  loro  innanzi  d' alcun  luogo,  bauendo  tanta  forttgja  ,& 
virtù  in  loro, che  dopò  c'htbbero  manifefli filmamele  intefa  la  fuga  di  lui, fette  giorni 
fi  tennero,  e rifiutarono  le  condii  ioni , egli  Ambafiiadon  di  Cefare.  Efendo  poi 
C Canidio  lor  capitano  fuggito  una  notte  di  campo  , & bauendo  piantatoi  fuoi  fol- 
dati , trouandoft  finalmente  abandonati  d'ogni  freranga  , s’arrefero  al  uincitore . 
Dopo  qiiefto  Cefare  partitofi  d'Attio^ndò  in  Attiene , e riconciliato  co' Greci , di- 
uife  pubicamente  fra  le  Città  il  grano , ch’era  auangato , efendo  elleno  per  quella 
guerra  fuor  di  modo  affitte,  e fogliate  di  fchiaui  ,di  befliamt , e di  denari . 7^. 
carcho  mio  bifauolo  folca*  raccontare;  cóme  in  quel  tempo  tutti  cittadini  erano  fla- 
ti sformati  portare  fuUe  loro  fraUe  il  grano  al  mare , eh' è prefo  ad  intuirà , e che 
rierano  flati  finti  con  le  bufo.  E dueua-.come  una  uolta  fola  uc  lo  portarono  in  quei 
moderna  polche  furono  tornati,ynentre-efi  uolcuano portare  il  fecondo  carico, uenne 
la  huóua;conK  Antonio  era  flato  rotto#  per  quefra  cagione  diceua;cbe  la  Città  sera 
faluata;pcrciocbe  fubito  gli  ufficiali, et  i faldati  d'Antonio  fi  diedero  a fuggire,  & i 
* cittadini  diuifero  la  uettouagliafra  loro.  Antonio  com'egli  fu  giunto  in  Libia  riman 
dò  Cleopatra  da  Paretonio  in  Egitto, et  egli  fi  rimafe  quafi  foto, tutto  perduto  di  ani 
mondando  qua, e là  con  due  compagni  foli,  l'un  Greco,ci>efu  Ariftocrate  rberorico, 
l’altro  Latino#  toc  Luciho,  di  cui  già  frr  incitino.  Perciocbe  coftui  efendo  amici  fin* 
di  Marco  Bruto, a Filippi  dopò  la  uittoria  d'Antonio, e di  Cefare , efendo  flati  man- 
dati i faldati  a cercare , & pigliar  Bruto , per  far  che  Bruto  potefe  fuggire,  fi  fe- 
ce loro  incontra,  dicendo  ; ch'egli  era  Bruto  ,acciocbemcntre  eglino  erano  oc  en- 
fiati in  amagjarlo,  o pigliarlo , Bruto  bauefe  fratto  d'andar  fate . £ uefio  Lucilio 
■efendo  flato  allhora  faluato  da  Antonio,  con  gran  coftanga,  e fede  perforò 
, amicitia di  Antonio  in  fino  alla  morte . Ma  poiché  quelle  genti , chetano  in 
Africa  fi  furono  ammutinate  contra  Antonio , egli  fi  uolle  amagxar  da  fe  flefo; 
mi  non  fu  la feiato  fare  da  coloro  eh' erano  foco..  Cornee'  fu  giunto  in  Alefan- 
dria  t trono  c he  Cltopttr a segarne  fa  a una  grand? , qjr  difficile  imprtfa , Tercio- 


Theofilo. 


Rote*  dcll'ar 
mata  d'Auto- 
010. 


Aniaofità  Je 
foldati  di  An- 
tonio 


Cefare  in 
A (bene. 


Nicarcho  bi- 
fauolo di  r u- 
tarebo. 


A ntooio  per- 
duto d'annuo 


Genti  diLibia 
ammutinate 
centra  Anto- 
nio. 


ole 


Prnflero  di  che  tra  Untar  Hoffo  e'I  mare  Egittio , dotte  il  terreno  è piu  tiretto  , egli  u'i  mut  E 
Cleopatra.  largherà  d intorno  a quaranta  miglia  ; e par  che  quel  fia  il  termine  dell'afta , 4 
dell  si  fica.  Ter  quello  luogo  deliberò  Cleopatra  far  paffar  l’armata  nel  golfo  di 
^Arabia, e con  oro,#  argento,  e con  gran  compagnia  de’fuoi  andar  ’a  Bar  in  paefi  in 
cogniti , fuggendo  la  guerra, e la  feruitù . Ma  poiché  gli  strabi , che  habitano  circa 
Miif  ria  di  A □ la  Tetra , hebbero  abbruciato  te  prime  naui , eh’ erano  Hate  portate  per  terra , c che 
eomo.  sintomo  penfaua,che  le  fue  genti  fujfero  anchora  faine  in  zittio  ; Cleopatra  fi  lenì 

do  fii0.”  qUJ'  daU'imprefa , e difegnò  di  guardare  i porti , e leriuierc . * Antonio  hauendo  edifica- 
ta una  certa  cafa  fulla  marina  apprejfo  il  Faro , per  fuggir  la  città  , egli  amicijsa- 
bitaua  in  ejfa  quafi  sbandito  del  genere  humano , imitando  (fi  com’egli  diccua )la  ai- 
ta di  T mone  , & dilectandofi  de  fa  hauendo  patito  il  medefimoalla  fuauita. 

Tercioche /pregiato , & ingiuriato  dagli  amici  ,fi  fdegnaua  con  tutti  gli  huomini  P 
del  mondo , e non  haueafede  in  ninno . Fu  Timone  sttheniefe  al  tempo  della  guerra 
del  Teloponnefo , come  fi  può  uedere  dalle  fauolc  d'Mriflofanc , e di  Tlatone . Ter - 
cioch'cgli  è deferitto  in  ejjicome  dijpettofo,e  crudele  thè  fugge  tutte  le  pratiche,#  i 
ragionamenti  degli  huomini,  fuor  che  d'silcibiade , ilquale  in  quel  tempo  era  gio- 
A treni  parole  uanctto  , e molto  pronto  di  lingua . Ora  T imone  di  buoniflima  uoglia  falutaua , # 
argute  di  T i-  abbracciata  coftui , onde  effendo  domandato  da  stpemanto  ; perche  ciò  faceJfe,rifl>o- 
moae.  . cj}'eglj  uolea  bene  a quel  giouanetto , per  ci  oche  uedeua,  ch’egli  haueua  a ejfer  ca- 

gione dimoiti  mali  agli  sithcniefi.Mccaregjaua  ancho  talhora  queflo  stpemanto «, 
fi  come  quel  ch'era  fimile  a lui  ; e feguitaua  i medefimi  co  fiumi . Dicefi  ; che  cenan- 
do eglino  una  uolta  infieme  a una  certa  fefta , e facrificij , iquali  fi  chiamano  Cbefo- 
rici , e dicendo  stpemanto  ; queflo  è un  bellijftmo  conuito,  ò Timone  ; effogli  rifrofe;  G 
fi  ,fe  tu  non  ci  fufji . Dicono  anchora  ; ch'egli  uenne  in  aitisene  in  publico  parlamen 
to , & fatto  fileni  io , e con  grande  a fi  et  tat  ione  quafi  ch’egli  uolejfe  faueUare  duna 
coja  importante , dijfe . Signori  sitheniefi , io  ho  dietro  alla  mia  cafa  un  poco  d'hor- 
ti  cello  ,dou'ènatoun  fico  ,alqual  fico  molti  cittadini  già  fono  impiccati , e morti  . 
Hora  io  fon  per  fare  uno  edificio  in  queflo  luogo , per  laqual  cofa  io  fon  uenuto  a far- 
ai intendere , else  s'egli  è alcun  di  uoi , else  fi  uoglia  impiccare,  uenga  toflo innanzi 
che  l'albero  fi  tagli . EJJendo  egli  poi  morto  in  Hali , & fepolto  fulla  riua , il  mare 
Fpitjfìo  Hi  utnne  a crefcere,&  rofe  il  terreno  circa  il  fepolcro,fi  che  non  ui  fi  può  più  ire.  Erano 
Timone.  ' ferini  quefli  uerfi  fu'l  fuo  fepolcro. 

Dopo  la  uita  mia  pouera,  e trifla 

Io  fon  fepolto  qui  ; non  prender  cura  R 

Di  faper  chi  io  mi  fia,  lettor:  gli  Dei  ■ ir:;,  1 

Trego  ti  faccian  far  cattino  fine . h 

Dicefi;  che  Timone  da  fe  mede  fimo  fi  fece  quefli  uerfi  prima  che  morijfc:perciocht  quel 
uulgato  Epigramma  non  è opera  di  Timone,  ma  di  Calimacho . 

Io  giaccio  qui  Timon;  d'ogni  huom  nimico , 

Tu  uain  malhora , e pregami  ogni  male,  , 

Tur  che  tu  male  anchor  capiti  al  fine . 

Ora  ci  i par  fo  di  metter  qui  quefle  poche  cofe,  di  molte,  che  fi  farebbon  potute  dire  di 
Timone,  sintomo , com’egli  hebbe  intefo  da  Canidio  iflejfo,  il  quale  fu  quel , che  gii 
portò  la  nuoua  ; che  le  genti  da  terra  eran  prefe , & che  H erode  Giudeo  con  alcune 
Aotonìo  per-  colsorti  s'era  accoflato  a Ce  fare,#  gli  altri  I{e  anchora  haueuano  fatto  il  mede  fimo, 
dmo  affatto,  q.  non  u'ejra  r ima  fo  altro,  che  l’Egitto  tfenga  muouerfi  punto  per  quefle  cofe, ma  uo- 

lentieri • 
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^ Uniteti  lafciata  andare  quefta  {petunia,  per  lanciare  ambo  i penfieri,  s'uf :ì  di  quella 
*afa  full  a marina , ch'egli  cbiamaua  Timonia  ; c rfu  chiamato  in  corte  da  Cleopatra,  A«00l« 

& riempiè  la  città  di  contiti,  & di  doni.  Terciocbe  egli  trafori f e il  figliuolo  di  ì 
Cleopatra , e di  Ce  fare  fra  i giouanetti, e diede  la  toga  tirile  ad  ^ intiìlo  figliuolfuo, 
e di  F ulula.  TJelle  quai  cofe  tutta  la  città  per  molti  giorni  fu  piena  di  unti- 
ti , di  giuochi , e di  ghirlande  ; ma  egli , e Cleopatra  lafciarono  quella  uita  di  prima, 
eh' e fi  chiamauano  Inimitabile , e ne  trouarono  un'altra , laquale  di  frefa , di  pom- 
pa,e  di  dilicatezja  non  era  punto  inferiore  di  quella  prima  ,ela  chiamarono  la  uita 
de  C ammonenti . Terciocbe  gli  amici  fi  fcriueuano  in  compagnia  de  Commorienti,  v,t»  d«t  * ■ 
ecofi  Pianano  fempre  in  piaceri , & in  banchetti , ninnando  l un  l'altro . »/ illhora  °®morRt' 
Cleopatra  apparecchiò  gran  quantità  di  ueleni  mortali , e cercaua  la  forzai  la  na - 
B tura  di  ciafcuno , facendone  prona  in  coloro  , chi erano  condannati  alla  morte.  Ma 
battendo  conofciuto , che  quei  ueleni , iquali  amazjauano  fubit o , arrecauano  feto 
gran  dolore , e quei , ch'eran  piu  piaceuoli,non  haueano  profezia  ; riuolta  agli  am- 
mali, e fattone  proua  per  molti  giorni , trouò , che  qua  fi  foto  il  morjo  dell' afri  do , Cleopatra  tro 
fenza  alcun  dolore  amaz^aua  altrui  ; aggrauando  il  capo  di  fanno,  e frargendoun  jje  * 
fudor  leggiero  per  il  tifo,  & a poco  a poco  facendo  mancare  i fentimenti;douegli  nò  nuzZ3r*i;t{ul 

recaua  altrui  punto  maggior  trauagliofe  no  come  a color  o,che  fono  fopraprefi  da  un  lenza  dolete. 

piaceuole, e profondo  forno.  Mandarono  in  quel  mero  anchora  ambafeiadori  a Cefa- 
refeioè  Cleopatra  a domandargli  ; ch'egli  concedere  il  Eegno  d'Egitto  a fuoi  fi- 
gliuoli, & Antonio,  ciré  lo  lafciafe  uiuer  priuato  in  A t bene , fe pure  non  uoleita 
in  Egitto . E per  la  carcflia , e perfìdia  de  gli  amici , iquali  di  mano  in  mano  gli 
C abandonauano , e pafauano  a Cefare , furono  cofirctti  mandare  in  quefta  ambaf cù- 
ria Eufronio , ilquale  era  maeftro  de' figliuoli . Terciocbe  */ ileffa  Laodiieno , ilqua- 
le  in  l\oma  per  opera  diTimagene  era  Slato  meffo  in  grada  d Antonio , e da  lui 
poi  fopra  ogni  altro  Greco  bonorato , e Rimato;  ilquale  era  Rato  il  piu  gagliardo 
iftrumento , che  Cleopatra  hatieffc  u fato  per  corrompere  Antonio  ,&  hauea  meffo 
fottofoprai  buoni, & honefli  penfieri, cb’e  faceua  fopra  Ottauia  , (fendo  Rato 
mandato  da  Antonio  a ritenere  in  fede  il  I{e  Herode , & » fare , ch'egli  non  fe  gli 
uoltajfe  contra , tradì  Antonio , & hebbe  ardire  infieme  con  Herode , in  cui  s hauea 
molto  confidato , andare  alla  prefenga  di  Cefare . Ma  Herode  non  gli  giouò  nulla  : 
percioche  fubit o fu  prefo , e rimandato  nella  patria , doue  per  commi ffion  di  Cefare 
gli  fu  tagliata  la  tejla  . E coft  Ale  fa,  e fendo  anchora  uiuo  Antonio , portò  la  pe- 
to na  della  fua  perfidia . Ma  Cefare  apertamente  ributtando  la  domanda  d’Antonio,  prwne®'  di 
promife  ognicofa  a Cleopatra  ; doue  ella  aww&afc  Antonio, o lo  cacciafe  fuor  del  a c,eo 

fuo  I{egno . Mandò  anchora  Cefare  a Cleopatra  infiemc  con  Eufronio  ambafeiadore,  1 
Thireo  liberto , huomo  a fai  ben  accorto , e bel  parlatore , ilquale  t fendo  mandato  Thireo  di  Ce 
da  un'  Imparador  giouanc , facilmente  potè fe  piegar  la  donna,  laquat èra  altera  ,e  fare  mandato 
molto  gloriofa  per  l'openione  della  fua  bellezza  • Ilqual  Thireo , come  fu  giunto  in-  •«bafciatore 
manzi  a Cleopatra, hauendo  fatto  un  lungo  ragionamento  con  leije  da  lei  n.olto  hono-  * C £0Pltri  • 
rato  , mi/e  gran  fo fretto  ad  Antonio . Lo  fece  dunque  pigliare , e datogli  di  molte 
bufe  lo  rimandò  a Cefare , fcriuendo  ; com'egli  era  Rato  a ciò  prouocato  dalla  im- 
prontitudine , e fuperbia  diThireo  ; e fendo  egli  allbora,  molto  facile , e inclinato  a 
corrucciarft , trouandoft  in  tanti  trauagli . D oue  fe  tu,  difie  egli , I hai  per  male  ,fà 
leuare  a cauallo  Hipparco  mìo  liberto , ilquale  io  hò  apprefo  di  te , e dagli  un  mon- 
te di  Raffilate  : e cofi  faremo  di  pari  . Cleopatra  efendofi  feufata  di  qucfto  fofret - 
v VITE.  DI  TLVT  AKCO'  * 
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to,  dall' bora  innanzi  offeruò  di  tal  maniera  Antonio , che  mai  piu  non  f hauea  tanto  £ 
offeruato  : & battendo  ella  freddamente , e come  fi  conueniua  a temporali , celebra - ^ 
to  il  giorno  della  nafeita  di  lei , nondimeno  in  celebrare  quel  d'Antonio  paflò  ogni 
termine  di  fefta , e di  magnificenza  . Terciocbe  molti , che  in  quel  giorno  erano  ita- 
ti  inuitati  a mangiare  con  effoloro , efi'endoci  venuti  poveri,  per  liberalità  della  Fuci- 
na, fé  ne  tornarono  ricchi . In  quefto  mego  Cefare , perche  le  cofe  di  Fonia  pareva  , 
chehaueffero  bifogno  della  fua  pre finga , richiamato  Jfitffo  per  lettere  da  Agrip- 
pa , ilquale  era  in  f\oma , fe  ne  tornò  allhora  in  Italia . Fu  prolungata  dunque  la 
guerra  , finche  Cefare  paffuto , che  fu  il  verno , egli  per  la  Siria , & i fuoi  luogo - 
tenenti  menarono  gli  offertiti  per  l'Africa  in  Egitto . Ora  hauendo  egli  prefo  Tela- 
fio , fi  ragionò , che  Selcuco, il  quale  Lauta  in  guardia  quella  Città, col  volere  di 
Cleopatra  Ibauea  data  a Cefare.  Ma  ella  per  ifeufarfi  di  ciò , diede  la  moglie,  &ifi - W 
gliuoli  di  Seleuco  in  man  d'Antonio , che  gli  facefje  morire . Erano  alcuni  bcUtffi - 
mi  fepolcri  edificati  dalla  l\eina  al  tempio  difide. Qjcini  Cleopatra  trubendolo  dilla 
corte  raunò  l oro , l'argento , gli  fmeraldi , le  perle , l’ebano , il  cinnamomo , l'avo- 
rio , e finalmente  tutte  le  cofedi  preggo  * e d*  Pu  u*  fece  mettere  una  quantità  gran- 
de di  facelle , e di  capechioiperche  intendendo  ciò  Cefare,  e temendo, che  per  dtjp ero- 
ttone ella  non  abbruciaffe  tante  ricchezze,  dando  ftmpre  buona  fferanga  alla  Feiua, 
menò  in  quel  mego  l'efferato  uerfo  Alcffandnaje  [ alloggiò  nello  Hippodromo . An- 
tonio ufeendo  della  città , e molte  belle  honorate  pruoue  facendo , mife  in  fugai  ca- 
uaUi  di  Cefare , e gli  perfeguitò  fino  a gli  alloggiamenti  : lnfuperbito  poi  per  quel- 
la vittoria , ritornato  in  Aleffandria , non  fi  fpogliò prima  l'armi , che  cofi  armato , 
comi  egli  era, abbracciò, e bacio  Cleopatra.  E fece  cenare  apprefjo  di  feun  falda- 9 
to , ilquale  honoratamente  hauea  combattuto  quel  giorno . E Cleopatra  donò  a quel 
foldato  una  corazza  > & nna  celata  indorata , ma  egli  hauendo  ricevuti  fi  bei  doni * 
la  notte  rifuggi  a Cefare . Antonio  adunque  sfidò  un’altra  uolta  Cefare  a J ingoiar 
battaglia;  ma  rifondendogli  effo  ; che  fepure  Antonio  n'hauea  tanta  uoglia,ci  era- 
no mille  modi  da  morire,  non  gli  parendo , che  ci  fuffe  niuna  piu  honorata  morte, che 
morir  combattendo  in  battaglia , deliberò  in  un  tempo  far  giornata  per  mare, e 
per  terra . D cono  adunque  ; che  cenando  auuisò  i fuoi  feruidori , che  mangi  afferò  , 
e beeffero  di  buona  voglia , percioche  non  fapeua , fe  l'altro  giorno  l’hauerebbon  po- 
tuto fare , 0 fe  pur  mancando  lui , effi  erano  per  feruire  a nuovi  Signori . Ter  lequai 
parole  hauendo  veduto  piangere  gli  amici, difje:  che  egli  non  era  per  menargli  a bat- 
taglia , dalla  quale  egli  cercava  piu  tofto  gloriofa  morte , che  f aiuti  0 vittoria  » Or, fi  fi 
effendolà  falla  mega  notte , quando  tutta  la' èittà  cheta,  e con  gran  paura  Slava 
afpettando  quel  chauea  da  effere , dicono , che  fubito  furono  udite  armonie , e con- 
centi d'ogni  forte  Stormenti , e con  effi  un  grido , che  parea  di  molte  brigate , lequa - 
li  cant afferò  ,e  falt afferò  a gui fa  di  Satiri . E dicono  ; che  ciò  fu  dal  mego  della 
città  uerfo  quella  porta , ch'era  adirimpetto  al  campo  di  Cefare  ;e  finalmente  par- 
ve, che  quella  turba  con  grand  iffime  grida  ufciffeper  quefla  porta.  Fu  interpre- 
tato quel  prodigio  in  quefto  modo;  che  Baccho,  ilquale  Dio  effo  molto  imitava  » 
abandonaff e allhora  Antonio.  L'altro  dipoi , offendo  ufeito  Antonio  fuor  d' Alef- 
fandria co'  fuoi  foldati  ; e pofìofi  fopra  un  certo  poggio , ueggendo , che  la  fua  ar- 
mata , e quella  de'  nimici  s’ andavano  à incontrare,  fi  fermò  quivi,  per  veder  qual- 
che battaglia  fra  loro . Ma  cornette  fi  furono  apprefentate , falutandofiTuna  f al- 
tra, &amitbcnolmentcriccucndofi, fatte  di  due  una  amata  fola, rimitele  prode 

feti or dar otto 
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jt  fe  n'andarono  alla  Molta  della  Città . Haucndo  egli  dunque  ciò  veduto , & in  quel 
, medefimo  luogo  effondo  abandonato  dalla  fua  cavalleria , & effendo  rotto  in  batta- 
glia a piedi , ritornò  nella  città  gridando  per  tutto  dou'egli  andaua;  ch’egli  era  Sla- 
to tradito  da  Cleopatra , a coloro  propri , cui  egli  per  amor  di  lei  era  fatto  nimico . 

Terche  Cleopatra  bevendo ciò  udito , e temendo  la  furia d' sintomo  ,fi  ricoverò  alle  Sofpettod’A* 
fepolture ;e  mandò  giu  le  cateratte, ferrandole  co’  chiauiflclli;e  mandò  a dire  ad  >An-  t‘°pra 

ionio  ; corri  ella  sera  amavate  da  fe  Sieffa . Egli  com'bcbbe  ciò  intefo , e creduto , p 
ragionando  fra  fe  Siejfo , diffe  : else  affetti  tu  piu,  ò ^Antonio?  poiché  la  fortuna 
t'bà  tolto  colei, la  quale  era  fola  cagione  di  farti  uivere  ? Dette  quejle  parole  entrò 
in  camera,e  tfibbiandofi  la  cora^a/Uffe;  ò Cleopatra  io  non  mi  dolgo  già, eh' io  t'hab 
bia  perduta  ; percioche  io  farò  toflo  con  effoteco  ; ma , che  io  già  cofi  g rande  Impe - 
B radore  ,fta  Siato  vinto  di  fartela  da  una  donna . Egli  haueua  un  feruo  chiamato  Eroée  ferUo 
Erotc  ,tlquale  banca  già  molto  prima  pregato, che  quando  gliele  commandaJ]c,lo  d’Antonio  »- 
doueffe  amarrare . Coflui  domandandogli  allhora  . Antonio  la  promejfa , prefe la  ftef 

fpada , come  per  uoler  ferir  con  effa  ^Antonio  ima  preftamente  rivolgendo  il  colpo  fe  0 ' 
la  ficcò  ne’  fianchi  a fe  flejfo , etcofi  cafcò  morto  a piedi  del  fuo  Signore.  Il  che 
ueggendo  ^Antonio  ,diffe ;tu  dunque , ò Erote , m'infegni , quel  ch'io  debbo  fare, 
poiché  tu  medefimo  fare  non  l' bai  potuto.  Dette  quejle  parole , fi  diede  una  ferita  Antonio  feri- 
nella  pancia,  e fi  mi  fe  nel  letto  ; ma  egli  non  morì  però  fubito  di  quella  ferita  : onde  fCe  fe  fteflo  ; 
poi  ch'egli  fu  Slato  un  pe^o  a giacere,  Siagnandofigli  Infuria  delfangue,  ritornato 
in  fe  Slejfo,  domandò  a coloro,  eh' eran  quivi  ; che  lo  uoleffero  f cannare  : ma  non  u’ of- 
fèndo niuno,  che  uoleffc  farlo,  an^j  fuggendo  tutti  fuor  di  camera , non  reflò  d'imper- 
C uerfare,&  di  gridare  con  marauigliofo  furore , fin  che  venne  Diomede  cancelliere, 
mandato  da  Cleopatra  , il  quale  lo  portaffealla  fucina  nelle  fepolture . Antonio  ha- 
uendo intefo  , come  Cleopatra  era  uiua,  rallegratofi  grandemente,  commandò  ri  fuoi 
miniftri , che  lo  leuaffero , & cofi  con  le  mani  loro  fu  portato  infino  alle  fepolture . 

7jpn  però  Cleopatra  aperfe  le  porte, ma  fi  fece  uedere  a una  fineflra  ,poi  mandando  Antonìopor- 
giù  funi,&  catene,  & con  effe  legandolo,  lo  tirò  su,  aiutata  da  due  altre  donne , che  tato  alle  (epof 
ella  haueua  feco  rinchiufe  in  quel  luogo . Dicono  coloro , eh' eran  quivi  ; che  non  fu  tiue,doue  età 
mai  ueduto  il  piu  compaffìoneuole  flettacelo . ^Antonio  tutto  imbrattato  di  fangue  clcoPltr1.* 
era  tirato  fu  con  le  funi  mego  morto , aliando  le  mani  alla  Vicina , & aiutandofi  ; 
percioche  le  donne  haucuano  fatica  a poterlo  tirare.  Ma  effa  Cleopatra  attaccatafi 
alla  fune , & chinandofi  giù , faceva  ogni  fuo  sformo . Coloro , cb' èrano  a baffo , mo- 
ti Sitandole  ildifptaccrc,&  dolore,  che  n’haueuano,  t aiutavano  folamente  con  le  pa- 
role . Ora,  poi  else  le  donne  l’ Irebbero  tirato  fu,&  pofiolo  fui  letto , allhora  la  fietna 
Stracciando  fi  fopra  di  lui  le  uefli,  & tagliandofi  il  uifo  con  1 unghie,  &battendofi  il 
petto,  lo  chiamava  Signore,  marito,  & Imperador  fuo  ; & era  tanto  intenta  a pian - Mireria  gran. 
gerc  sintomo  ;cbe  quafi  non  fi  ricordava  delle  proprie  fuenture.  Ma  ^Antonio  difaima  d’An- 
poi  ch’egli  hebbe  fatto  rimanere  Cleopatra  di  lamcnt  arfi,  domandò,  che  gli  fuffe  da-  'f"10  » & dl 
to  ber  vino,  o perch'egli  haueffe  fete , o perch'egli  pure  fferaffedi  douer  morire, toflo  copatra' 

eh’ egli  haueffe  bevuto.  Com'egli  hebbe  bevuto , aiiisò  la  fieina , ch'ella  prouedeffea 
fe  & alle'cofe  fue , ove  ella  però  poteffe  far  ciò  f&iga  vergogna  : e fra  gli  amici  di 
Ce  fare  ,fi  fidaffe  piu  in  Troculeio,  che  in  alcun  altro . Et  ch'ella  non  lo  piangeffe  per  > 

quejle  ultime  calamità  ; ma  lo  riputaffe  felice  per  le  avventure  paffate.Vercioc b egli 
era  Siato  chiariamo,  & potenti [fimo  fopra  tutti  gli  huomini;  & effendo  egli  Roma- 
no, gcnerofamente  era  Siato  vinto  da  uri  altro  Romano . Dopò  quejle  pa  rote  effendo 
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Proeuleio  mi  egli  appena  finito  di  morire,  Troculeio  mandato  da  Ccfarc,andò  a trovar  Cleopatra,  g 
dito  diCefire  •perciod H cjfendo  portato  Antonio  dopò  la  ferita,  ch'egli  s'hauea  dato, alle  fepoltu -•* 
clcopitra.416  re> un  certo  Derceteo,  ch'era  della  guardia  d\Antonio , prefa  la  [pad a con  la  quale 
* Antonio  sera  ferito,  (egretamcntc  corfe  al  campo,  & la  mofirò  a Ccfare , ch’ella  era 
anchora  bagnata  difangue  ; C?  cjfo  fu  che  gli  recò  la  nuova  della  morte  di  Antonio. 

I luminiti  di  "Perche  Ce  fare  com'egli  hebbe  ciò  intefo,  ritir  andofi  nella  piu  fegreta  parte  del  padi- 
Cefire . gl  ione,  pianfe  la  morte  del  parente , & collega  fuo  , & compagno  Rato  di  lui  in  mol 
te  guerre  , & imprefe . Ha  vendo  poi  fatto  ratinar  gli  amici , lefje  le  lettere  di  lui, 
fi  come  quelle  eli erano  gwfiamente,  & fauiamente  ferii tc , &•  con  quanta  fuperbia 
Proeuleio  mj  femprc  Antonio  gli  hanenarijpofìo . Dopò  quello  mandò  Troculeio , c ammani  an- 
a ci1  ljCef'lre  dogli;  ch'egli  facejfe  ogn  opera,  accioche  Cleopatra  gli  uenijfeuiua  nelle  mani . Ter- 
eopiut . c-ocf7e  gg[t  penfauj  molf0  a'  denari,  ch'ella  hauea  raccolti ; et  parte  fi  recava  a gran - F 
di  fimi  gloria , ch’ella  fuffe  menata  in  trionfo  . Ma  ella  non  volle  per  alcun  modo 
fidarfi  nelle  mani  di  Troculeio,  venne  bene  a fauellare  con  efjòlui  alle  porte  del  fepol- 
ero  ; le  quali  anchorche  fufjcro  ben  chiufe,  lafciauano  però  poffare  fuor  la  uoce , & 
Dìminde  di  ef]creJntcfa  • Cleopatra  il  andò  dentro  domandava  il  I{egno  per  li  figliuoli, & Tra- 
ci* pitta.  calcio  ejfendo  fuor  a,  la  confort  atta  a fperar  bene  , & a racccmmandar  fc  Uefa , & 
tutte  te  cofe  fnc  alla  d feretionedi  Cefare . Ma  poi,  h’egli  fu  tornato  a Cefare  finga 
hatjier  fatto  nulla , &egli  riferì  il  fitodcl  luogo , ch'egli  hauea  diligenti  fintamente 
conftdcrato  ;fu  mandato  Callo  a favellare  a Cleopatra  . Co  fluì  dunque  effendo  ito, 
torn  io  ho  detto, a trottar  Cleopatra, tirò  a stadio  il  ragionamento  in  lungo, & in  quel 
Proeuleio  en  mego,  Troculeio  appoggiando  le  fcale,  entrò  per  quella  fineflra,  per  la  quale, 4nto- 
ttò  nel  luogo  ni0era  flato  tolto  dentro, & prettamente  con  due  fcr  nidori  fcefe  gru  quivi  alla  porta,  © 
pitrii  àquile  doue  Cleopatra  faiitllaua  con  Gallo . Terchc  gridando l’una  di  quelle  donne,  che ui 
uollc  ioui  ^ erano  con  la  l{eina  ; o infelice  Cleopatra  , tu  Jet  prefa  uiua  ; ella  fubito  rivolta  ;& 
zìi  tì.  ueggendo  Troculeio,  fece  pruoua  di  uolerft  amaTgare  con  la  fpada,  ch'ella  banca  ap- 

preso ; ma  fubito  correndoui  Troculeio,  & pigliandola  co»  amendue  le  mani,  le  dif- 
fe  ; tu  fai,  o Cleopatra,  ingiuria  a te  medeftma,&  a Cefare , levandogli  fi  bella  occa- 
fione  di  moflrare  l humanità,  & la  bontà  fua  ; & oltra  ciò  tu  fai  carico  aU'humani fi- 
fimo  Trlncipe,  come  iegti  fuffe  crudeli  fimo , e infedele.  Dette  qnefle  parole , a uh 
tratto  le  tolfe  la  froda,  & oltra  ciò  le  [coffe  la  uefie,accioch'rilt  non  haueffe  nafeofi» 
Epiftodiro . fitto  qualche  ucleno.  Venne  anchora  mandato  da  Cefare  Epafrodito  Ubertosi  qua- 
le egli  hauea  data  la  cura  di  guardar  Cleopatra, & fopratutto  ch’egli  haueffe  ben 
mence,  ch'ella  non  s'amaggajfe  da  fc  Hefla,  & else  la  lafciaffe  far’ogn' altra  cofa,che  ® 
Ano  filofof»  ie  pjjcejfc . Et  effo  Cefare  entrò  nella  Città  con  Mrio  filofofo , ragionando  con  tffe- 
<2““  dl  lur,  & tenendolo  per  la  man  ritta , per  fargli  quello  honore  fra’ f voi  Cittadini  ;& 
accioelse  ognuno  Chonoraffe , ueggendolo  unto  altamente  honcrato  da  Cefare . Ef- 
fendo poi  entrato  nel  gimnafio , & falito  in  bigoncia , le  brigate  erano  mego  morti 
per  la  paura,  & cerano  gettate  in  terra  ; perche  commandando  loro, che  fi  riggaffe- 
ro  tutti,  diffe  ; coni  egli  perdonava  al  popolo  ogni  delitto , & ch’egli  ciò  faceva  per 
, tre  cagioni  ; prima  per  rifretto  d'Mleffandro,  che  hauea  edificato  quella  Città, la  fe- 

conda per  la  imnuigliofa  b rilegga,  frgrandegga  d'effa , la  terga  per  amor  d" *4rio 
fuo  &nico . Mrio  dunque  ricevette  qurfio  fi  grande  henore  da  Cefare , & ottenne 
F.Ioftnta . auchoricla  fatate  di  molti  appreffo  a Cefare , de’  quali  uno  ne  fu  Filofrrato , fia  tutti 
gli  oratori  dell  età  pia  pronti  (lìmo  a dire  all'improuifo  ; tua  egli  però  poco  bone  fia- 
lette sin fcriua. nell'ut cadcmia . Ti  ria  qual  cofa  Cefare  battendo  a noia  le  manie- 
re di 
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JL  re  di  lui , bauea  ributtato  i fuoi  preghi , & egli  mutatofi  di  uejle,  con  la  barba  Iute- 
, ga,  & canuta , andana  dietro  ad  Ario , douunque  egli  sinuiaua , battendo  fempre 
quefii  uerfi  in  bocca  : 

L'buom  faggio , neramente  s egli  è faggio , 

S'ingegna  di  faluar  f altro  fuo  pari . 

Il  che  hauendo  Cefare  udito, piu  tofto  per  liberar  Ario  dall’inuidia,che  Filoflrato 
dalla  paura , lo  lafci'o  andare . De  figliuoli  £ Antonio,  Antillo,  il  quale  era  il  mag- 
giore, ch'egli  hauejfe  hauuto  di  Fuluia,fu  dato  nelle  mani  di  Cefare  da  T heodoro  fuo  A ntillo  nug- 
pedante.  il  quale  fcelerato,mentre,  che  per  commi jfione  di  Cefare  fi  tagliano  la  te- 
Sla  a quel  giouancttogli  leu'o  di  nafcofo  una  gioia  di  grandiffimo  prendo, ch'egli  por  (o  monrc  di 
tana  intorno  al  collo,  & fe  la  ripofe  nella  cintura  ; perche  dicendo  egli  di  non  hauer-  CeOue . 

J la  hauuta,  & ejfendo  di  ciò  accufato,  & conuintoju  impiccato  per  la  gola.  Gli  al- 
tri figliuoli  di  Cleopatra  furono  fofienuti  prigioni  inftetne  con  coloro , che  gli  alleua- 
uano,&  nobilmente  trattati . Ma  Cefare, dopò  la  morte  della  madre,  fece  ama^gar  Ce(ire  ggfj. 
Cefare,  il  quale  fi  diccua  ; ch’egli  era  figliuol  di  Giulio  Cefare,  il  quale  era  Stato  man  uo!o  de  pri- 
dato  da  lei  per  la  uia  d' Et  hi  opta  in  India  con  gran  quantità  d'oro , & d’argento , & “°  ^ef're 
era  Slato  fatto  tornare  adietro  per  inganno  di  Vjjodone  fuo  pedante  ,fimile  a quello  4 

altro  Tbeodoro,  il  quale  gli  bauea  dato  a credere  ; che  Cefare  lo  chiamaua  a compa- 
gnia dell  Imperio . Del  quale  domandando  egli  il  parer  degli  amici.  Ario  diffe;  che 
non  ci  haueuano  bi fogno  tanti  Cefari . Ora  hauendo  molti  I{e , & huomini  priuati  Antonìofepel 
domandato  il  corpo  d’Antonio  per  fepelirlo,  Cefare  non  uollc , ch'egli  fu{fe  tolto  a lito  per  mano 
Cleopatra.  Fu  fepolto  dunque  per  man  di  Cleopatra  magnificamente,  & uer  amente  dl  clc0Patra* 
C con  mortorio  reale , hauendo  hauuto  ognuno  commi  filone  d'ubidire  in  ciò  a Cleopa- 
tra . La  quale  per  tanto  pianto,  & dolore,  effendofi  ammalata  di  febre  (percioihe  il 
petto  per  rifletto  de'  colpi,  fe  l'era  enfiato, & impiagato ) fi  rallegrò  molto, Sdamando 
d'hauere  occafione  di  lafciarfi  morir  di  fame , quafi  ch'ella  non  poteffe  mangiare  per 
la  furia  del  male . Haueua  ella  un  medico  fuo  famigliare , chiamato  Olimpo , a cui 
hauendo  ella  confejfata  la  uerità  ,fi  feruiua  dell’aiuto,&  me^o  di  lui  a uoler  morire, 
come  dice  ejfo  Olimpo  nell' hi  fioria,  ch'egli  fcriffe  di  quefie  cofe.  La  qual  cofa  hauen-  oi;  me<Jj 
do  Cefare  intefa,  la  minacciò  ; ch’egli  le  hauerebbe  fatto  morire  i figliuoli ; & con  co  a,  cicépa- 
quefie  minaccie  a guifa  di  macchine, ejfendo  Slata  uinta  Cleopatra,  fi  lafci'o  medica-  ua . 
re,  & aiutoffi  col  cibo . Andò  Cefare  anch' egli  di  là  a pochi  giorni  a uederla  per  con 
folarla,  & fauci!  arie.  La  quale,  come  lo  uide  uenire,  gettata  fi  fuor  del  letto, dou’el- 
J>  la  humilmente giaceua  Jolamente  con  la  prima  uefte  indojfo  ,fegli  gettò  a piedi , 
con  uoce  debole,  & tremante,  & col  petto  graffiatoci  quale  ella  per  la  maggior  par- 
te mofiraua  ; nè  in  cofa  alcuna  pareua,  che'l  corpo  Sleffe  punto  meglio , che  l'anima. 

Ma  nondimeno  quella  gratin  del  uifo,&  la  leggiadria  della  fua  beÙegga  non  erajpcn 
ta  affatto, ma  riluceua dentro, & fi uedeua  anchora  ne'  mouimenti  de  gli  occhi , & 
della  per  fona . Ora  hauendole  commandato  Cefare , ch’ella  tomaffe  nel  letto , & fe- 
dendole e fio  allato,  ella  cominciò  a fare  una  certa  feufa,  dicendo  ; che  ogni  cofa  Sera 
fatto  per  paura, & perfora  d'Antonio.  Ma  ributtandogli  Cefare  tutti  a uh  per  Bella  «nimofi 
uno,  f ubito  fi  uolfe  a preghi,  & a muouerlo  a comparane, quafi  ch'ella  fufiè  ben  de-  xì  di  Cleopa- 
fiderò  fa  di  uiuere.  Et  finalment  e hauendo  ella  data  i conti  a Cefare  dell  oro, dellargen  - 

to  & dell  altre  cofe,  Seleuco  uno  de’  computifii  mofiro, coni  ella  bauea  trafugate  cer- 
te cofe,  perche  Cleopatra  fallo  fuor  del  letta , & prifolo  per  li  capegli  ,gli  ifridtdi 
molte  pu?na  fui  uifo  . ùoue  ridendo  Cefare,  & non  lafciandofare , diagli  diffe  ; l or 
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' non  è quello,  o Cefare , cofa  Urani  finta , che  tu  ti  fia  (legnato  di  uenir  qui  di  queflo  g 

tempoafaucUar  con  me  mi  fera,  & ueder,che  i miei  ferui  m a ccufino  ; fe  bene  io  ntho~ 
riferbato  alcuno  de'  miei  ornamenti  donnefchi , non  già  per  adornarne  memefchina  9 
ma  per  prefentargli  a Ottanta, et  L<uia,accioch'elle  m impetrino  apprefo  di  te  qual- 
che perdono  s*  Ter  quefte  parole  Cefare  s'allegrò  molto, penfandofi , ch'ella  difegnaft 
di  uoler  uiucre&  ch'ella  non  face f e piu  penficro  di  uolerft  amarore  : perche  bauen 
do  egli  rìfpofto  alla  Fucina  ; come  fa  di  buona  uoglia  tutte  quefle  cofeglt  concedi  ua  » 
tf  che  in  ogn  altra  cofa  l'haurebbe  afai  meglio  trattata,ch' ella  non  ifperaua,fi  par 
tì,credcndo  neramente  d batterla  ingannata,  dou  egli  di  gran  lunga  era  ingannato  da 
Cornelio  Do  ^ra  tra  umici  di  Cefare  Cornelio  Dolobella  giouanetto  di  grandi  fimo  ualore, 
lobclia . il  quale  haueua  qualche  afettionc  a Cleopatra  . Co  fui  le  mandò  a fare  intendere  fe~ 

gr  et  amente  per  un  fuo;  come  Cefare  era  per  fare  la  uia  della  Siria,&  haurebbe  man-  9- 
dato  lei  infieme  co'  figliuoli  per  mare , per  quello  ch'efo  Jlimaua , infra  tre  giorni  . 
Terche  hauendoeUa  ciò  intefo , domandò  gratin  a Cefare  di  poter  fare  l'efequie  ad 
Lamenti  dì  -dntonio.Laquale  corni bebbe  ottenuta  Jit  n'andò  atfepolcro  con  le  donne  fue  famiglia 
Cleopatra  nel  ri,&  quiui  gettandofi  in  terra,  dife;  o cari  fimo  amico  limonio,  io  ti  fepelij  dianzi 
l'cilequie  di  <on  le  mani  libere, ma  bora  tifò  l'efequie  fatta  prigionera,  et  guardata,  ch'io  non  eoa 
Antonio . fumi  queflo  corpo  feruo  col pianto,o  co'  lamentici  quale  è riferbato  ad  honorar'il  tri - 
onfojcbc  di  te  ha  a far  fi.  Tfon  affettar  piu  altri  facrifici  ne  bonori  ,percioche  quefti 
fon  gli  ultimi jc  he  tifa  Clcopatra.Tcrciochc,  mentre, che  noi  fummo  in  uitajtiunafor 
•Za  ci  ha  mai  diuift ; ma  bora  ci  è pericolo, che  quando  faremo  morti,noi  non  mutiamo 
‘ . luoghi, & tu  ebefei  Romano  te  ne  giaccia  in  Egitto;(£r  io  che  fono  Egittiajn  Italia. 

Ma  fegli  Dei  Rpmani  hanno  qualche  forga, et  uirtù( perciochc  i no  fri  ci  hftnno  aban  9 
donati)  io  ti  prego, che  tu  non  itti  lafci  uiua  tua  moglie  : ne  comportare , che  alcuno 
trionfi  di  te  nella  mia  perfona  ; ma  riceuimi  qui  con  efoteco  in  queflo  fepolcro.  Ter- 
ciocbe  tra  gl'infiniti  malica  i quali,  mi  fera  me,  f tito  opprefa,niuno  ue  rii  fi  grande « 

0 fi  graue, quanto  l'hauere  uifuto  fenga  te  queflo  poco  di  tempo.  Toich'ella  bebbe  fot 
to  qitefli  lamenti ,&  inghir  laudato,  &■  molte  uolte  abbracciato  il  fepolcro, fi  fece  ap- 
parecchiare un  bagno  ; & poi  ch'ella  fi  fu  lauata,leuoffi,&  magnificamente  definò  s 

Fichi  appre  ue,,ne  non  f°  c^‘  ^ M,^*> re{à  un  paniere  ; il  quale  uoltndo  ueder  legnar - 

remati  a eleo  die  ciò  che  u'era  dentro,  lo  fcoperfe,&  leuando  le  foglie,moflrò, ch’egli  era  pien  di  fi- 
nità. chi  ; & lodando  eglino  la  bellezza  de  frutti,  efo  ridendo  glie  ne  offerfe,  & pregolli  j 
che  ne  piglia  fero,  fegli  piaceuano  ; perche  eflt  non  bauendo  fi  {petto  alcuno  ;gli  di  fi- 
fero  ; che  gli  porta  f e dent  ro . Cleopatra  poich’ella  hebbe  defìnato,  mandò  fue  lettere  fl 
D^ua^nund*  rkS&eH*te  4 Cefare>  & Hcentisto  tutte  lai  tre  donne  in  fuor  che  due,  chtufe  la  porta \ 

Ma  Cefare?  * Come  Cefare  hebbe  aperta  la  lettera, & letto  i preghi ,e  ipianti,cb’ellagli  facea,pre - 
gando  di  efer  fepolta  con  Antonio;  fubito  fofpettò  quel, ch’ella  banca  fatto . Trinici 
dunque  fi  mife  per  uolerui  andar' egli,  poi  mutando  parer  e,  gli  pa  me  meglio  di  manda 
re  alcuni,  che  preflamente  andò  fero  a uedere.  Magia  la  tofa  era  fatta, perciochc  efi* 
fentf  eglino  corfi  quiui, trouarono, che  le  guardie  non  baucano  fentito  nu  lla  ;aperta  poi 
Morte  diete-  la  portajtrouarono  Cleopatra  morta  a giacere  fopra  un  belli  (fimo  letto  d'oro , ornata 
’fatra.  ja  }\eina.  Di  quelle  donne  ch'eran  feco,una,che  haueua  nome  Ira,a  piedi  di  lei,daua 

1 tratti  eSr  l'altra, che  fi  chiamaua  Charmio,meza  morta  le  acconciava  in  capo  il  dia- 
dema.Terche  gridando  una  delle  guardie;  fon  quefle  belle  cofe,o  ebarmio  i belli  f. me, 
rifofeella,&  degne  di  tal  ptrfona  difeefa  da  tanti  I{e;e  fen-ga  piu  dire  altro, cadde 
morta  quitti  a piè  del  letto. Dicono  alcuni ; eh' un  a fido  furiato  ne’  fichi  nafeofo  tra 

le  foglie. 


jt  le  foglie, che  u'eran  [opra,  mtffioui  in  prona, perch'egli  aflaliffie  Cleopatra,  ch'ella  non  AfpitJo  oa^o- 
-fe  n'auedeffie  : poi  quando  ella  pigliaua  i fichi, ueggendo  l affido  diffie;  queflo  era  deffio,  £cy[°® 

C r porfeil  braccio  nudo  all  ajpido . Sono  ancbodi  coloro , die  dicono  altrimenti , & 
tuttauia  non  uè  cbifappia  il  nero:  poiché  fi  trouò  ch'ella  banca  il  ueleno  in  un  certo 
uafettino,  che  ella  s'afcondeua  fiotto  i capegli  : ma  nondimeno  il  corpo  di  lei  non  fi 
trasformò  punto,  ni  fi  uide  alcun  fiegno  di  ueleno,  ne  ancho  i affido  fu  ueduto  da  nin- 
no; ma  fiolamente  fi  uidero  certe  Slnficie  fiulla  riua  da  quella  parte, doue  la  cafiaguar-  . 
daua  ìterfio  la  marina  : dicono  ancbora , che  nel  braccio  di  Cleopatra  fi  trouarono  due 
fiottili, e oficure  punture,  le  quali  andauano  poco  adentro,  alle  quali  parue,cbe  Cefiare 
ieffie  fede . Tcrcioch'egli  portò  nel  trionfo  il  ritratto  di  Cleopatra  con  un'aJfido,cbe 
la  mordeua  net  braccio.  Ora  fi  dice;  che  la  cofia  pafiò  in  queflo  modo.  Ma  Cefiare,  ben - Cefìre  fece 
B ch'egli  hauefle  hauuto  per  male  la  morte  di  lei,  marauigliatofit  nondimeno  della  gene-  magnifica®  e- 
rofità  della  donna,  lafecefiepelire  magnificamente,e  con  ornamento  reale, infieme  con  Cl* 

sintomo. Le  donne  anchora,ch'eran  morte  con  lei,  furono  bonorat amite  fepolte.Morì 
Cleopatra  di  trenta  none  anni  ; regnò  uentidue;  & con  Antonio  ne  stette  piu  di  quat 
tardici.  Antonio,  fecondo  alcuni,  hauea  cinquantafici  anni , & come  uoglióno  altri , 
non  piu  che  cinquanta  tre.  Tutte  le  Statue  d'Antonio , per  commifpon  di  Cefia  re  fu- 
rono gettate  a terra.  Ma  le  Statue  di  Cleopatra  furono  lafciate  in  piedi, perciocbe  un 
certo  Mrchibio,  amico  di  Cleopatra,  pagò  a Cefiare  mille  talenti , che  le  lafciafj'c  Star 
fitte, & che  non  fiufifie  fatto  loro  come  a quelle  d'Antonio . Di  fette  figliuoli  d .Anto- 
nio, che  egli  hauea  hauuto  di  tre  mogli,  Mntillo , ch'era  il  maggior  di  tutti , fi  come 
io  difp,  fu  fatto  morire  da  Cefiare  : tutti  gli  altri  furono  allenati  da  Ottauiajnfieme 
C co’  fiuoi  propri  ;la  quale  maritò  Cleopatra  figliuola  <T Antonio, & di  Cleopatra, all  hu 

mani ffimo,&  belli ffimo  Fj  luba.  Ella  fece  poi  fi  grande  appreffio  a Cefiare  Antonio  Antonio  nato 
nato  di  Fuluia,  che  dopò  grippa , e i figliuoli  di  Liuia,  egli  era  ilprimo,  e l piufiauo  dl  Fu  lui*. 
rito . Et  hauendo  ella  due  figliuole  di  Marcello,  e un  mafichio,che  anch'egli  hauea  no 
me  Marcello,  Jluguflo  fi  prefie  queflo  per  genero, & per  figliuolo, & luna  delle  figlino 
le  diede  per  moglie  ad  *4 grippa . Morto  poi  Marcello  fino  figliuolo,  poco  dopò,  ch'egli 
baueua  fatto  le  nogje,  non  fiapendo  troppo  ben  Cefiare  qual  degli  amici  fiuoi  s ha  ne- 
tta a pigliar  per  genero,  confortò  Ottauia,  ch'ella  pigli  affé  M grippa  : & ciò  piacen- 
do  a Cefiare,  fece  fi,  che  ^ grippa  rifiutò  la  figliuola,  & fi  faceffe  genero  di  Cefiare;  & |(^  fjg|jD0]a 
ciò  fatto  , Marcella,  quella  ch'era  Siata  rifiutata  da  M grippa , diede  per  moglie  ad  e fi  fece  gene 
jtntonio.  Delle  due  figliuole  dintorno,  & d' Ottani  afte  prefie  una  per  moglie  Domi-  ro  di  CeUreJ. 
B tio  Enobarbo,&  l'altra  non  meno  honefta.che  bella  J)rufo  figliuol  di  Liuia, & figlia- 

Sto  di  Cefiare  : & n'hebbe  di  lei  due  figliuoli.  Germanico,  & Claudio,  de  quali  Clan-  „JJSo*ondi 
dio  fu  poi  imperadore . M<\  Gaio  un  de' figliuoli  di  Germanico,portaudofi  molto  fu-  Bacqoe> 
peritamente  nell  Imperio  ,fu  tagliato  a peg^i  infieme  con  la  figliuola , & con  la  mo- 
glie . Ma  jt grippino  hauendo  un  figliuolo  di  Domitio  Enobarbo , fi  marit ò a Clau- 
dio, & putte  gli  diede  il  figliuolo  in  adottione  ; il  quale  fu  poi  chiamato  perone  Ger 
manico . Co  fluì  effiendo  Imper odore  ai  noftri  tempi,  amaggò  la  madre, & poco  man- 
to, che  con  le  ficeleraggini , & pagaie  fine , egli  non  ruiuaffe  t Imperio  de'  Romani . 

Et  fin  quinto  dopò  sintomo  ,per  ragione  del  ceppo . 


— • 


Po  tenia  , & 
grandezza  di 
De memo , e 
d'Antonio. 
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PARAGONE  DI  DEMETRIO,  ET  D* ANTONIO.  * 

5 s e n d o dunque  Hata  grande  la  tnutation  della  fortuna  dell'uno 

6 l'altro,  (onfideriamo  prima  la  potenza, & grandexga  loro.  Et  uè 
rumente  Demetrio  bebbe  la  gloria  fuagiàfi  può  dire  acquifiata  dal 
padre,  & da'fuoi  maggiori . Vercioche  Antigono  fra  i [ucce}] ori  di 

.Aleffandro,  era  huomo  di  grandi  (fimo  credito, & non  ejjendo  anebo 

ra  crefauto  Demetrio,  bauea  di  già  occupata  la  maggior  parte  dcll\Afia . Ma  *Anta 
nio  ejjendo  nato  di  padre  neramente  nell  altre  cofegratiofo , ma  non  punto  atto  alla 
guerra,  il  quale  non  dtfegnaua  ninna  cofa  bonorata , bebbe  ardimento  di  aggiugnert 
alla  grandezza  di  Cefare,  col  quale  egli  non  baueua  alcun  parentado ; &•  come  s’egli 
fuffe  flato  lafciato  fuo  berede , entrò  nelle  lodi  di  lui  ; & tanto  adoperò , aiutato  to'  9 
prcfidtj  foli,  ih’ egli  baueua  allbora  dafe  Sleffo , che  efiendo  tutto  l'imperio  Romano 
diuifo  in  due  parti,  egli  ne  prefe  una,  & la  piu  bonorata,  et  in  affentia  jua  per  mego. 
di  y icari,  <jr  luogotenenti  fuoi  uinfe  i Tarthi,&  ributtò  le  nationi  Barbatele  quali 
babitano  al  monte  Caucafo,  fino  al  mar  Cafiio . Et  la  grandezza  di  lui  fi  conofce  be 
nijfimo  per  quelle  cofe  anchora,  che  furono  dette  in  fuobiafimo.  Ver ciocbe  -Antigono 
non  fi  pentì  di  dar  F ila  figliuola  d \Antipatro,  come  maggiore, per  moglie  a Demetrio , 
eh  era  molto  giouane  : doue  la  pratticadi  Cleopatra  fu  di  grandi  filma  uergogna  di 
^Antonio  , la  qual  donna  di  riputatione , & di  grandezza  auangò  rutti  i I{e  del  fuo 
tempo,  fuor  che  -Arface . Ma  Antonio  sera  tanto  effaltato  da  fe  Sleffo, eh egli  parc- 
ua  ancho  degno  di  cofe  maggiori,  ch'egli  non  uoleua.  Ora  il  configlio , & lo  Studio, 
ch'effi  ufarono  in  acqui ftar  i Imperio , non  fi  può  punto  riprendere  in  Demetrio,  il  ® 
quale  fi  sformò  di  reggere,  ergouernare  quei  popoli,  » quali  n ano  ai/cg^i  a ejfer  rei » 
Miniere  d'A  n w»  & gouernati . Ma  le  maniere  d'Antonio  furono  cattine , & tiranne fclx,  mentre 
tomo  cattili  c,  ch’egli  uoleua  ridurre  in  feruitù  il  popol  Romano , il  quale  a fatica  s'era  anchora  li* 
e tirauncfchc.  borato  per  la  morte  di  Cefare.  La  principale  adunque  ,&  piu  bonorata  anione  di 
lui,  fu  la  guerra,  i be  fi  fece  cantra  Caffio,  & Bruto , la  quale  però  inttndeua  a ufur- 
par  la  libertà  della  patria . & de  cittadini . Ma  Demetrio  anchora  prima  , che  UL 
fortuna  gli  metteffe  necejfità,  intefe  a liberar  la  Grecia, dr  a cacciarne  i prefidij  ; & 
non  come  fe  Antonio,  fi  rallegrò  fra  fe  S lofio  d'bauere  oppreffo  i liberatori  della  pa~> 

: • tria  . Solo  adunque  la  liberalità  ,&  lamagnificenza  fi  può  lodare  in  u4ntonio,nelIttì 
qual  però  Demetrio  di  tanto  l'auangò,  ch'egli  fecepiu  bonifici  a ninnici , che -Anto-, 
nio  a gli  amici.  B incise  hauendo  egli  fatto  fepelire,  & honorar  Bruto,  meritaffe  lode,  s 
ma  Demetrio  fece  fepelire  tutti  i nimici,cb'  eran  morti  ;reflituì  i prigionia  Tolomeo , 

Pieri  ' di  De-  dind? /oro  appre^°  riccheTKe'  & prefenti . Era  nell'uno,  e nell'altro  una  certa  disho 
Jerrio . ' e "”J  inclinatione  a piaceri.et  aUedelitie;ma  non  però  mai  Demetrio  per  quei 

piaceri  lafciò  fuggir  fi  f occafione  di  far  de'  fatti,  percióch’egli  aggiugneuaìl  diletto 
all  abbondanza,  dell  odo  , & giocando  ,&fcherzqndo  fi  trattcncUaton  Lamia  fina* 
come  quella,  cb’è  nelle  fauole . Ma  poi  nelle  cofe  di  guerra , la  lancia  fila  portano-, 
ogna’tra  cofa  che  bellera  ,&  la  celata  fua  non  era  punto  profumata  ;&  egli  non.  ‘ 
ufcfia  aiti'ato.&fioi  ito  fuor  de  ferragli  delle  donne,  per  entrar  nelle  battaglie , ma 
Detto  d'Eun-  pollo  da  parte  le  canzoni, e i trattenimenti  di  Baccbojerafcome  dice  Euripidefmmi- 
P'de  . firn  d’I  fiero  Marte  ; e allbora  non  pcccaua  punto  per  dapocaggine . Ma  -Antonio  » 
come  fi  ucieOnfaledipnta  torre  la  maggia  a Hcrco’c,&  (fogliarlo  della  pelle  del 
hone,  fu  difarmato,  e intenerito  da  Cleopatra  ; la  quale  fi  effe  uolte  gli  tolfe  di  mano 

leimprefe 
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j.  le  imprefe,  & Ctfl>cditioni,facendolo  pcfcare,  & giuocare  appreso  di  fe  : & final- 
mente, come  "Paris , fuggendo  della  battaglia  ,fi  ricoueraua  in  grembo  di  lei . An- 
chor  che  Tariffe,  effondo  uinto,  fuggì  in  camera  ,e  Antonio  correndo  dietro  a Cleo- 
patra , fuggì,  & abbandonò  la  uittoria.  Oltra  di  queflo, Demetrio  fece  una  cofa  non 
uietata,  ma  ufata  da  Filippo,  da  Meandro,  & da  gli  altri  Re  di  Macedonia, et  ciò 
fu , ch'egli  prefe piu  mogli,  come  Lifimackv,  & Tolomeo,  & bauendote  prefe,lc  trat 
tò  bonoratamente.  Ma  per  la  prima  Antonio  in  un  medefimo  tempo  n bebbe  due  , la  pe||0  |,,nrre 
qual  cofa  nefjitn  R^omuno  non  bauea  piu  ardito  di  fare  ; dopò  queflo,  rifiutò  una  Cit-  pelo  piu  mo. 
tadina,&  legittima  fua  moglie,  per  piacere  a unaforefìiera , & da  lui  prefa  centra  gli . 
le  lergi  : onde  ilmaritaggio  fuo  a Demetrio  non  nacque  punto  , c ad  Antonio  fu  di 
grandi  (fimo  danno . Orane  fattid' Antonio  non  c’è  ninna  impietà  per  isfacaatez- 
• ga,  come  in  quii  di  Demetrio.  Scriuon  gli  Infiorici , che  tutti  i cani  erano  cacciati  m 
fuor  della  rocca  d'Mhene  : per ciocbc  fanno  per  tutto  mille  disbonefìà  : ma  Demetrio  tjni , 
in  mego  alle  ratinante  delle  fanciulle  simpacciaua  con  le  fattane,  & uituperaua  af- 
* , fai  fune  cittadine  : & quel  ch  e peggio,  egli  usò  la  crudeltà, la  quale  non  ha  nulla  che 

fare  con  quefli  piaceri,  & ciò  fu  delle  dclitie  di  Demetrio,  mentre  egli  comportò, an- 
zi pure, mentre  che  sformò  il  migliore , cr  piu  continente  cittadino  d\A  t bene , per- 
ch'egli non  uolle  lafciarfi  far  uillania,  a miseramente  morire . Et  per  dirlo  in  una  pa 
rola,  Antonio  afe  mede  fimo,  & Demetrio  con  la  disbonefìà  fua  fece  ingiuria  a gli 
altri,  non  fece  cofa  alcuna,  chefipoffa  biafimare  contra  ifuoi  parenti  : ma  Antonio 
per  far  morir  Cicerone,  contcntofji,  chefuffe  amaz^ato  il  fratello  di  fua  madre , co-  Infierì 
fa  per  fe  federata, & crudele,  la  quale  a fatica  meriterebbe  per  dono, quando  egli  ha - Antonio . 

C ueffe  ancora  comprata  la  falute  delizio  conia  morte  di  Cicerone . Ora  che  rompendo 
la  fede,  & le  promefje,  amenduc  peccafero, Antonio , cioè  col  pigliare  Artabago , 
e*r  Demetrio  con  lamag^are  A teff  andrò  ; Antonio  bebbe  di  ciò  manifefla  cagione , 
perche  egli  era  flato  piantato, & tradito  in  Media  da  Artabago  : ma  molti  tengo \ 
no , che  Demetrio  hauendo  finte  molte  cagioni  per  quelle  cofe, ch’egli  bauea  fatte.ac- 
cufajfe  A teff andrò,  che  haueua  riceuuto  ingiuria , & non  ch'egli  fi  difendere  da  chi 
Ibaueua  ingiuriato . Apprefo  di  queflo  Demetrio  medefimofu  auttore  delle  cofe  ho - 
usatamente  fette  da  lui  : per  il  contrario  Antonio  per  mego  de'  fuoi  luogotenenti , _ 
quando  egli  era  lontano,  acquiflò  grandiffime , & belltfjime  uietorie . Egli  è il  nero,  de,1(> 

chef' uno  & l'altro  per  fùa  colpa  per  dfy  Imperio , benché  in  diuerft  modi  ; perciocbe  l(tlpeno 
Demetrio  lo  perdi  offendo  abandonato  da  i Macedoni  : & Antonio  abandonando gli 
0 altrl,mentr'e? li  piantò  coloro,  che  combatteuano  per  lui  : di  modo  , che  colui  merita 
i 'd'efftr  riprefo  che  fi  prouacò  contra  gli  animi  de  foldati;&  quef  altro  è degno 
'drbia fimo, che  abandonò  la  fede, e beniuoltnga  defoldati  a fretti onat  tifi- 
mi uerfo  di  lui.  La  morte  di  ninno  di  loro  r.on  merita  lode  : nondi- 
meno affai  più  da  biafimare  è Demetrio,  che  fi  lafciòfar  pri- 
gione, et  fi  andò  rinchiufo  foflennedi  uolcr  guadagnare 
tre  anni  di  uita,dandoft  aguifa  delle  beflie  in  pre 
da  al  uino,e  alla  Infuria.  Antonio  morì  cer 
to  mi fer amente,  & dishonorato  : ma 
nondimeno  fi  leuò  la  uita , in-  - 
Wt  IX  V.l  nangi , chel  fuo  nimico 


in 


va 


oi  li  li  fuselli  Perfia , «r  figlinolo  di  Duri* , cr  di 
Parifatide  ; cr  fra  glialtrl  fratelli  ribelle  un»  , thè fi  chiami 
Ciro,  giovane  di  front • , CT  terrilile  ingegno . il  quale  non  fe- 
rendo patire  di  viver  privato , Cr  veggendofi  aiutato  dal 'fattore 
della  madre,  cr  dalla  benivolrn^a  dc‘ popoli , i quali  molto  pm 
amavano  lui,  che’l fratello,  prefi  a volergli  far gverra  , per  ter* 
gli  il  regno.  Perche  offendo  gli  andato  centra  con  griffi  effetti*  ^ 
to,  la  f orfana,  che  quafi  havea  dato  vittoria  alle  [vegetiti,  peto* 
tifo  di  favorirlo,  ve  lofeeelafitar  la  vita,  t'olendo  poi  la  ma* 
dre  di  Ciro,  che  molto  l'amava,  far  vendetta  di  quei  mmtfiri , cr  familiari  del  ge , che 
1‘ bevevano  veci  fi,  tenne  modo  d’ battergli  nelle  mani,  CT  con  diverfi , CT  efqvifiti  tormenti 


loro,  tnnamorandofi  il  fratelli  della  forella . tennero  a difiordu  tnfieme  per  la  facce  fi  torte 
del  regno,  innante  che'l  padre  monjfe.  Et  il fvo  maggior  figlinolo, c’h  ebbe  nome  Dario,  per 
afiicvrarft  de " fratelli,  tento  d’amó^ar  il  padre,  ilche  non  gl*  fveteffe:  er  egli  ne  fv  perette, 
tome  ben  meritava,  fatto  morire . il  minore  poi,  che fi  chiamava  Ocho,  con  inganni  fi  lene  H 
dinanzi  gli  alt  ri fratelli , cr  fi * fitcceffir  nel  regno  al  padre , il  quale  mori  veecìnfiinoo  m tei 
di  novantaovattro  anni , ha  vendono  regnato  fiffantadve  , lofi  landò  dopò  fi  buon  nome  di 
manfvetvduoe  ,crdi  clemenza . < - 
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L primo  Mrtoferfc  figliuolo  di  Serpi  auangò  tutti  gli  Arto  Ter  feto» 
altri  He  de’  Ter  fi  d'amoreuoleg^a.d'bumanità^t  molto  piu  g-*mJQ0  • 
di  grandezza  d' animo  ;et  fu  chiamato  per  fopranome  Lun- 
gamano , perch'egli  bauea  piu  lunga  la  man  ritta , che  la 
manca.  Mail  fecondo , di  cui  fono  bora  per  ifcriuere,  fu 
chiamato  per  fopra  nome  M nazione,  cioè  l\jcordeuole . Co - Arrotare 
Slui  fu  figliuolo  d'una  figliuola  di  quell' altro  Mrtoferfe . Mncmone. 

Ter  cicche  Dario  hebbe  quattro  figliuoli  di  Tarifatide , il 
maggiore  hebbe  nome  Mrtoferfe,  il  fecondo  Ciro,  i piu  gio- 
uani  l una  Oftane,  & l altro  Ofathre . Ciro  dicono  ; che  coftfu  chiamato  per  rijpetto  Ciro  io  lìngua 
di  Ciro  il  uecchio:  il  quale  hebbe quefto  nome  dal  Sole.  Terciocbe  Ciro  in  lingua  Ter-  Perfida  lìgia 
fuma  fi  chiama  il  Sole . ^4 rtoferfe  hebbe  prima  nome  Mrfica,  aneborebe  Dinone  di-  fica  ,l  Sole- 
ca  ; ch’egli  fu  cbiamito  Oarfe.  Ma  non  par  punto  da  credere , che  Ctefia  non  fapcjfe 
il  nome  del  f{e,  t hit'  fcruiua,  il  quale  inficine  con  la  moglie , & la  madre , e'  figliuoli 
t gouernaua:  anebora  che  per  altro  egli  raunajfe  una  miftura  di  fauole  inir  edibili, et 
C fiiocche . Effendo  dunque  Ciro  terribile , & gagliardo  d ingegno,  fubito  da  fanciullo  * 

con  la  fferanga , & con  l'animo  cominciò  adirare  al  regno.  L'altro  fu  riputato  mol- 
to amoreuole,&  facile  in  tutte  le  parti  della  uita,  gr  molto  rimeJJb  ne  f coi  dcfidcrij. 

Coftui  per  commiffione  del  padre,  & della  madre , prefe  per  moglie  una  belli  filma , gir  Di  Ciro. 
honefli filma  donna  ; grpoi  contra  lor  uoglia  la  tenne  fempre  in  grand i filmo  honore . 

Tcrchc  battendo  il  He  amaggato  il  fratello  di  lei,  & cercando  audio  di  lei  per  farla 
morire,  òrfica  con  tanti  preghi,  & lagrime  f applicò  la  madre  ; eh' a fatua  le  faluà 
9 la  uita,  & ottenne, che  nonfuffe  cofl  retto  a rifiutarla.  Terciocbe  la  madre  fauoriua 
molto  piu  Ciro,  c ir  haueua  piu  caro,  ch'egli  fuccedejfe  nel  regno  al  padre . Ter  que- 
lle cagioni  effendo  il  J{e  ammalato,  & trouandofi  egli  nelle  contrade  maritimela 
madre  lo  fece  ritornare  in  Terfia  ; dou'egli  prefe  fperanja  di  douer'bauere  il  regno 
colfauore,&  con  l'aiittorità  della  madre. Terciocbe  Tarifatide  fifondaua  fopra  una 
ragione,  la  quale  non  era  punto  goffa , quella  medefima , che  già  hauea  ufato  Serpe  il 
uecchio , effendo  di  ciò  auttore  Dcmaratho  ; cioè , che  Dario  effendo  anchora  pnuato 
haueua  hauuto  di  lei  òrfica,  & Ciro  poi  quando  egli  era  I{e.  Ella  non  potè  pi  rò  ot- 
tenere l'intento  fuo  per  parole,cb'ella  dicejje  : perciochc  ilfigliuol  maggiore  fu  crea- 
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lo  Re,  & chiamato  Artoferfe  : e a Ciro. toccò  la  Lidia,  & le  Satrapiemaritimc.  Et  £ 
cqfì  poco  dopò  la  morte  di  Dario  f il  Re  andò  a Tafagarda , per  eficr  confacrato  fa 
Ciro  fatto  Ca  condo  il  cofiume  reale  de'  Sacerdoti  de  Terfi . Quitti  è un  picciolo  tempio  d’una  ccr 
contrad  JelIe  ta  della  guerra , la  quale  per  congettura  fi  tiene , che  fia  Minerua  . Entrando 

tir, .ne  edZ  dunque  q Hiui  il  Re,  che  sha  da  confacrare,  bifogna , ch'egli  fi  tragga  di  do  fio  la  prò - 
LiJia.  ' pria  uefie,  <jr  ch'egli  fi  metta  quella,  che  portò  Ciro  il  uecchio,  prima,  che  egli  hauef- 

Del  crear  iR.  e fe  il  regno;  oltra  di  quefio  ha  da  mangiare  parecchi  fichi  ficchi,  e termcnt  ina, & bere 
una  tazz*  di  latte  temperato  con  l'aceto  . Finite  quefte  cofe  ,fi  alcun  altra  cofa  fi 
fa,  non  fi  fa  per  ogniuno . Terche  hauendo  A rtoferfe  a fare  anch'egli  il  medefimo , 
andouui  Tifiaferne,dr  menò  ficco  quiui  un  de'  Sacerdoti, il  quale  da  fanciulle  jja  ha - 
ueua  infegnato  a Ciro  la  difciplina  della  patria,  & magica  infieme  ; & hauendo  egli 
pèrduta  la  (piranha  de  fiere  Re,  efiendogli  me  fio  innanzi  A rtoferfe ; par  ue, che  que-  f 
fio  Sacerdote  afidi  piu  che  glialtri  Terfi  hauefiè  per  male  quefla  cofa.  Ter  quefta  ope 
niuiii  hauendo  egli  accufato  Ciro,  fu  creduto  molto  alle  fue  parole.  Jl  trattato,  che  * 
egli  hauea  fatto  era  in  quefio  modo . Che  Ciro  era  per  appiattare  parecchi  huomini  f 
« ' ne! tempio,  & fubito,  cbc'l  Re  s hauea  tratto  la  uefie,  hauea  difegnato  d' ufi  irgli  ad- 

do fio,  & amaxjarlo . Dicono  alcuni  ; che  per  quefla  accufia  egli  fu  fioftenutojet  mef- 
fio  in  prigione . Alcuni  altri  dicono ; che  Ciro  entrò  nel  tempio,  & eficndofi  naficofio , 
fu  colto  dal  facerdote  ,& dato  nelle  mani  ad  Artoferfe  ; il  quale  efiendo  per  farlo 
morire,  la  madre  l'abbracciò , & con  lagrime , & preghi  ottenne  finalmente , che  il 
Re  gli  perdonò,  & egli  fi  ne  tornò  alla  uolta  della  marina  . Ora  Ciro  noti  fi  conten- 
tando molto  di  quefta  fignoria/ie  fi  ricordando  tanto  d' è fiere  fiampato  a'  preghi  del- 
la madre,  quanto  defiere  flato  prefo  dal  fratello  ; accefo  di  coler  a,  & di  defidcrio , C 
più  gagliardamente  riuol  fe l animo  fuo  a uolere  occupare  il  regno . Sonci  poi  alcuni  - 
altri,  che  dicono  : come  Ciro  mancandogli  il  modo  di  poter  fare  le  grandifiime  Jpefi , 

. ch'egli  faieua  ogni  giorno,  fi  ribellò  dal  l{e . Ma  quefla  openione  pare, che  fia  molto 

lontana  dal  uero  : per  cioche  quando  tutte  l'alt  re  cofe  gli  fufiero  mancate , la  madre 
Ciro.  con  le  ricchezze,  & f acuità  fuc  l hauctebbc  Jbuucnuto . Terche  delle  ricchezze  fu* 

teftimonio  ne  fa  l'efiercito , il  quale  ,fi  come  dice  Senofonte  ,gli  era  mantenuto  in 
molti  luoghi  da  gli  amici,  & affetti  oliati  firn . Tcrcioch'egli  non  hauea  raunate 
tutte  le  genti  m un  luogo,  uolendo  far  quefio  apparato , che'l  Re  non  lo  fapefie , fin 
che  gli  era  data  l'occafìone  di  muouer  laguena . Et  cofi  inpiu  luoghi  hebbepiu  per- 
fine, alle  quali  hauea  data  la  cura  di  far  faldati  . Tercbc  la  madre  blando  apprefio 
il  Re , gli  leuaua  tutti  i fofietti , & ogni  dì  ueniuano  lettere  da  Ciro  piene  di  lufin-  & 
ghe,  & d' adulationi  ; nelle  quai  lettere  quando  gli  chiedeua  alcuna  cofa , & quando 
prouocato  accufaua  Tifiaferne,  qua  fi,  ch'egli  hauefie  gara  con  efiolui . Hebbe  ohm 
Infiogirdaggi  cfò  //  rj  da  natura  una  certa  pigritia,  & infingardaggine , la  quale  a molti  parca, 

nuuriie8d'T  buman'tc‘’  & cl(menRa  d'animo  ; percioch’egli,  come  fi  uede , grandemente 

nuuiae  e»  ^ principio  la  manfiuetudine ,&  amoreuolezjq  d' Artoferfe  fuo  parente . 

Ogniuno  poteua  facilmente  entrare,  & haucre  udienza  da  lui . Eramolto  inclina- 
to a honorare,& gratificare  altrui,  fecondo  la  dignità  di  ciafcuno . jqel  punirei 
‘ delitti  egli  non  uituperaua  mai  ninno . Ma  nel  far  benificio , e in  rimeritar  le  perfi- 
ne ; piu  fi  rallegraua  con  coloro , che  gli  erano  obligati , che  con  quei , che  haucuano 
meritato , Voi  nel  pigliare  i doni  fi  moflraua  tutto  amoreuole,  e bumano.  Ter  cioche 
non  gli  era  arrecato  ninno  fi  picciol  dono,  ch'egli  uo‘l  riceucfie  di  buonifiima  uoglia. 

Et  fra  gli  altri  efiendogli  una  uolta  donata  da  un  certo  Omifo,una  belliffma  mela- 
ci ~ granai 
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jt  grana  ; diffe  : per  lo  Sole,  che coftui , [egli  fuffe  dato  il gotterno  (Cuna  cittàpiccola, 
lofio  con  la  firn  indttflria  la  farebbe  grande . Ejfendogli  fatti  di  molti  prefenti  per  la 
uia  da  diuerfe  perfone,  un  contadino  non  battendo  nulla  in  quel  punto, che  potcjjc  do- 
nare al  He,  corfe  al  fiume , & trattone  un  poco  d’acqua  con  le  mani , la  prejentò  al  vilhuo  .eie 
He . Di  che  rallegratoli  m ito  jirtoferfe, gli  dono  una  ta^ga  d oro,  & mille  Dat  i-  g!uppt*ieqri ^ 
ci.  ,A  Euclide  Lacedemone, il  quale  molto  liberamente  diceua  mal  di  lui, mandò  a dire  *£a.u2  * 
per  un  Tribuno  di  fot  dati  ; ch'egli  poteua  ben  dire  ciò  che  gli  pareua  cantra  il  He>& 
efjo  poteua  fare  tutto  quel  eh' e'  uolc/ta . Hauendogli  alla  caccia  moftrato  T erihago 
la  uvfia  Perfiatia  bracciata,  effpgli  domandò  quel  che  bifognatiafare,  dotte  T criba- 
O'o  gli  ri fpofe  ; ch'egli s'hattea  a mettere  un'altra  nefle , & dar  quella  a lui  .‘perche 
fubito  il  H_e  glie  le  donò,  dicendo ; io  ti  dono , & dò  quefta  uefie : ma  io  non  uogliogia, 

B che  tu  la  porti,  (ira  TeribaTo  non  hauendo  fatto  conto  delle  juc  parole  (fi  come  quel 
che  non  era  huomo  punto  cattino,  ma  di  natura  leggieri,  & piu  lofio  fciocco, che  al- 

. * /?  T I»  . fi.  * - J ' I J* 


trinanti,  fi  mi  fi  quella  nefle,  & s adorno  anchor  d’ alcuni  ornamenti  donnefehi  d oro 
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clye'l  HS  gli  banca  donati . "Perche  hauendo  ciò  per  male  ogni  uno, che  lo  ttedcita  (at- 
tefocheciò  era  cantra  i coflnmi  de  Pcrftanifallhora  il  fie  cominciò  arridere. & uolto  k 

a lui  gli  diffe  ; io  ti  dò  li  tenga  cornea  donna , che  tu  poffa  portar  gliornamenti  donne- 
fehi, & coni ■:  a paggo  il  ueflimento  reale . TJon  potendo  feder  ninno  alla  tauola  del 
He,  fuorché  la  madre,  & la  moglie,  quella  fopra  il  He,  & quella  difottoi  „4rtofcr 
fe  chiamò  anchor  a alla  medefìma  tauola  i Juoi  fratelli  minori,  Oftace,e  Ofabe,&  Mol- 
le, che  mangia  fiero  fico . Ma  fopra  tutti  gli  altri  gratifiimo  fpcttacolo  fu  a Ter-  satira  aio- 
frani  la  carretta  di  Staterà  fua  moglie,  la  quale  non  baiteua  uelo,nè  coperta  alcuna , glie  del  Re . 
C acciò  c!)e  tutte  le  datine  prillate  poteffero  andare  a uederla , & farle  riuerenga  ; per 
la  qual  colà  la  Hcina  era  molto  amata  da  tutte  le  perfone.  Ma  gli  huomini  inquieti, 

<jr  feditiofi,  iquali  defiderauano  notti  tà,  s’eran  tutti  accordati  a udir  dare  il  regno  a 
Aliro  : percioche  haueano  intefo,  come  egli  era  huomo  di  terribile  ingegno , & molto 
bellico fo  , & oltra  di  quefto  piu  che  tutti  gli  huomini  del  mondo  affezionato  a gli 
amici  : parendo  loro,  che  la  machmadi  cofi  grand’  Imperio  haueffe  hi  fogno  d un  i{e 
d'animo  grande, il  quale  affiraffe  a gloria,  & bonore . Hauendo  dunque  Ciro  pofta 
da  fua  fpcranga  tanto  negli  animi  delle  perfine  de  paefi  di  fopra,  quanto  de'fuoi  fia- 
tici rnifc  a far  guerra . Pregò  i Lacedemoni  anchor  ptr  fine  lettere,  che  gli  manda  fi- 
fero  hitomini  in  aiuto  . i quali,  fe  ueniuano  a piedi , promi  fe  di  dargli  canalli  ; fe 
a canali o , carrette  ; fe  haucuano  poffeljitni , delle  utile  ; fe  haueano  uille , donargli 
& delle  città . Et  ch'egli  haurebbe  dato  la  paga  a’  foldati  non  a numero  ,maa  mifiura  ; 

& a quefle,  & molte  altre  magnifiche  parole  aggiugntua, dicendo  ; (b  egli  era  malto 
piu  fa  uio,  e bel  fratello  : & ch’egli  piu  ftlofofaua,  & meglio  effcrcitaua  la  magic  a;& 
ch’egli  beeua  molto  piu  uino,  & meglio  lo  fopportaua  di  lui . Et  che'l  \e  nelle  cac- 
cie  ptr  la  mltà,  & dilicatexja  dell'animo  fuo  non  poteua  ilare  a cauallo  ; & ne'  cafi 
dnbbioft  non  potea  pure  fermar  fi  in  fedia . Perche  i Lacedemoni j mandarono  Clcar - Efferata  di 
. cho,  con  una  cifra,  commandandogli,  ch'egli  feruifje  Ciro  in  tutte  lecofe . Hauendo  Oro. 
egli  dunque  rneffo  infime  affai ffime  genti  Barbaresche , e condotto  di  Grecia  ben  tre- 
dici mila  foldati  armati, sformando  fi  con  uaric  maniere  di  guerra  coprire  il  fio  dife- 
gno,s' appara chiaua  per  uoler  andare  contra  il  H*  • /<*  qual  cofa  non  però  lungo  tem 
po  potè ìlar  coperta  al  He  • PcrciacbcTifafirne  andando  a trottarlo  ,gli  raccontò 
ogni  cofa , infteme  con  L apparato  della  guerra,  onde  tutta  la  corte  fu  piena  di  gran- 
diffima  tumulto . Percioche  grandiffuna  parte  della  colpa  di  quefta  guerra  fi  daua  a 
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Tarifatide,  & tutti  gli  amici,  & domcfiici  fuoi  rierano  calcnniati,  & battuti  in  fi-  E * 
fretto.  Ma  fopra  tutto  Statirauolea  gran  male  a Tarifatide , hauendo  molto  pak 
male  quella  guerra,  & gridando  ; dou'è  bor  la  fede,  o Suocera  5*  doue  le  lagrime , &• 
gli  burniti  preghi,  per  li  quali  faluando  tu  Ciro,  il  quale  con  inganni , & tradimenti 
afpiraua  al  regno,  bai  pojh  noi  in  guerra  ,&  in  pericolo  4 Dall' bor  a innanzi , Tari- 
fatide hauendo  prefo  capita  li  fimo  odio  contra  St  atira,  ficome  quella, ch'era  di  Stra- 
na, & crudel  natura  a perfeguitare  legare,  & le  inimicitie,  difegnò  di  leuarfela  di- 
nanzi, & di  farla  morire.  Dinone fenue , che l tradimento  fu  tramato  ,&meJfo a 
Ctefìa  fi  tro-  el fctt0  1**11*  guerra,  & Ctefia  dice  dopo  la  guerra , il  quale  non  è uerifmile , che 

uà  prefentc  al  egli  non  fapefjeil  tempo  ; fi  come  quel  che  fu  prefente  a ogni  cofa , ne  u'è  fifretto  al~ 
la  guerra . (Hno  perch'egli  uolefie  in  prona  trasferire  il  tempo  del  negotio , il  quale  egli  ferine 

apunto,  come  pafiò  ; anebora  che  per  altro  il  fino  ragionamento  freffo  pieghi  dalla  P ' 1 
uerità  alle  fauole , e alle  fintioni  deÙe  feene . 1 {acconterò  dunque  quefia  cofa  nel  luo- 
go, doue  Ctefia  l'ajfegnò  . Ora  apprejfandofi  Ciro,  gli  fu  fatto  a fapere  -,  come  il  Re 
hauea  deliberato  di  non  uenir  fubito  alle  mani , ne  di  far  giornata  , ma  afrettare  in 
Terfia,fin  che  quiui  d'ogni  parte  fi  raunajfe  l’ejjcrcito . Terciocb'egli  tirò  una  foffa 
larga  cinquanta  piedi,  c altrettanti  profonda,  lunga  cinquanta  miglia  per  lo  paefe). 

Ma  nondimeno  bauendola  Ciro  paffuta,  &meffo  dentro  reJfercito,egli  non  tenne  con 
to  di  Babilonia,  la  quale  eraquinci  poco  lontana , ne  gli  fece  alcuno  impedimento  a 
_ puff  are  ; ma  offendo  Slato  il  primo  T tribuno  a dire  ; che  non  s’hauea  a fuggire , ne 

en  aio . ayf,andonare  la  Media,  & Babilonia,  ma  andargli  incontro  a Sufa  in  Terfia , poiché 
e fi  bauc  nano  molto  piu  gente,  che  i nemici;  & perche  baueuano  anebora  infiniti  Sa- 
trapi, & condottieri,  i quali  di  configlio , & di  peritia  dell'arte  della  guerra  erano  & \ 

ElTercito  di  fuperiori  a Ciro,  & piu  ualorofi  di  mano  ; fubito  fi  mife  a uoler  tentare  la  fortuna 
noue  mila  per  della  battaglia  : & prima  apprefentandofi  con  un’effercito  di  nouecento  mila  perfine 
oae*  fornito,  & proueduto  di  tutte  le  cofe,  mife  in  tanto  frauento , & difordine  i nimici , 
i quali  per  l' ardir  loro,  & per  non  i filmar  punto  il  l{e,andauano  difarmati,&  sban- 
dati, che  apena  con gr ondi ffimc  grida , c ’T  tumulto  hebbero  tempo  di  ricoglierfi  ,& 
metter  fi  in  battaglia . Taf]  andò  poi  chetamente,  e in  ordinanza , là  doue  i Greci  in 
tanta  moltitudine  afrettauano  grandi ffime  grida , difordine , e infinita  confuftone, 
fece  marauigliare  ogniuno  per  condurgli  tanto  bene  in  ordinanza . Tercioche  ,fce- 
gliendo  tutte  le  migliori,  & più  forti  carrette  falcate , le  mi fe  in  fronte  della  fua  le- 
gione, dirimpetto  a Greci , accioche  prima , che  fi  ueniffe  alle  mani , entr  afferò  nella 
Cunafla  !uo  battaglia  de' nimici . Ora  hauendo  molti  fcrittori  fatto  memoria  di  quefia  giornata,  ff  I 

gooueVifecé  & battendola  Senofonte  pofla  quafi  innanzi  a gli  occhi , doue  ritiene  il  detto  ][e  fo- 
ia giornata . frefo  con  l'animo,  & col  penfiero  d'intorno  alle  cofe  non  come  fatte,  ma  come  s'elle  fi 
faceffero  allhora  ; non  farebbe  punto  cofa  da  huomo  prudente  a metter  fi  un'altra  uol 
ta  dopò  lui  a fcriuere  di  quefle  medefimc  cofe,fe  non  quelle,  che  pare , che  da  lui  fieno 
Siate  paffute,  & degne  di  memoria  . Chiamafi  il  luogo  Cunaffa , doue  fi  fece  la  gior- 
nata , il  quale  è difeofto  da  Babilonia  feffanta  miglia . Ora  auifando  Clearcho  Ciro , 
ch'egli  Sltffc  dietro  a’  Macedoni & non  fi  uolejfe  mettere  al  pericolo  della  battaglia, 
dice  fi;  che  gli  rifrofe  ; che  di  tu  Clearcho  ? uuoitu  che  io , il  quale  afriro  al  regno , mi 
mofiri  indegno  del  regno?  Et  effendofi  temerariamente , e fcioccamente  Ciro  frinto 
in  megp  delle  febiere,  ne  guardandofi  punto  dal  pericolo,  ne  curando  la  aita  fua , non 
fu  minore  errore,  ne  piu  fauio  il  configlio  di  Clearcho , il  quale  non  uolle  metter  i Gre 
ei  dirimpetto  al  Rj  ; ma  accioche  non  fujfe  tolto  in  mego da'  nimici,  frinfe  il  corno 

deftro 
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•4  deliro  alla  uolta  del  fiume.  Tercioche  colui,  che  lafciando  tutte  lai  tre  cofe,con  ogni 
-todo  cercafie paiola  ficurei^a,<& non  pcnfajfe a d altro, fe non  a non  rileuare qual- 
che danno , meglio  haurebbe  f atto  a non  partirfi  da  cafa . Ma  colui , cbe  partendo 
dalla  marina  banca  cantinato  mille  dugento  miglia,  & piu, & ciò  fienosa  ejper  coflret- 
to  da  neceffità  alcuna , ma  con  intention  di  metter  Ciro  nel  peggio  reale  ; & poi  ha - 
vena  di  tal  modo  hauuto  confideratione  del  luogo,  & della  ordinanza,  non  tanto  per 
faluar  il  f{e,  dal  quale  egli  era  pagato,  ma  per  combattere  al ficuro,  & ijpeditamen 
te;a  me  parejbe  coflui  per  paura  del  pericolo  prePente  habbia  perduto  il  giudicio,e’l 
HPc  or  Po, e ch'egli  habbia  tradito  t ufficio  del  Capitano.Terciocbe  dal  Puc  ceffo  di  quel- 
la giornata  Pi  può  conoPcere,  che  in  tutto  l'efftrcito  del  I{e  non  uipu  ninno , che fujpc 
per  affrettare  la  Puria  de'  Greci,  c ’r  che  quando  eglino pu fiero  flati  ributtati , e il  I{e 
3 pofto  in  Puga,  o morto,  Ciro  Pano,  & paino  era  per  ottenere  il  regno . TJon  è dunque 
tanto  da  effer  biafimato  t ardire  di  Ciro , quanto  la  uiltd  di  Ctearcho , la  quale  pu 
quella, che  in  un  medePimo  tempo  tolpe  il  regno, e la  uita  a Ciro.Terchefe  il  Fjt  hauef- 
fe  conPiderato,in  qual  parte  egli  potefie  metterci  Greci,  che  inimici  gli  baueffero 
fatto  pochiffimo  danno, non  ri  haurebbe  trouata  ni  urial  tra,  fe  non  quella,!  he  fufic  Sìa 
ta  molto  lontana  da  fe,&  da' puoi.  Egli  dunque  non  s’accorfe  d efilerò  flato  uinto  da' 

Greci  ; & non  haurebbe  Pentito,  ne  uinto  , ne  Puperato , & Ciro  prima  pu  morto , che 
egli  hauefpe  battuto  nuoua  della  uittoria  di  Citar cho . Ma  Ciro  non  errò  per  ignoran  c!ro  n5  *rrà 
%a,  ne  per  dapocaggine,  angi  preuide  quel  che  gli  metteua  bene  ; & commi fe  a Clear  3"  °dap»l 

cho  ; cbe  flejfc  nella  battaglia  di  me\o  : doue  hauendo  egli  detto,  che  l haurebbe  ubi  «ggme.  ^ 
dito,  & Patto  il  debito  Può,  non  ne  fece  poi  nulla,  & mife  ogni  cofa  fottofopra.  Ter- 
€ cioclie  i Greci  quanto  e’  uolfcro  mifero  i Barbari  in  rotta , & quando  efii  fuggivano , Artagerfe  ui- 
gli  perfeguitarono  afidi . Ma  hauendo  Ciro  ( come  dice  Ctefia  ) fir ovato  un  belli (fi-  luPcu  cir0- 
mo  cavallo,  ma  sboccato,  & fiero,  chiamato  Tafaca,  Mrtagerfe  capitan  de'  Caduft , 
ch'era  ancho  egli  a cavallo,  gli  uenne  incontra  gridando  ; o malvagi  fimo, e fcioc  chip- 
fimo  fra  tutti  gli  huomini  del  mondo,  il  quale  fai  tanto  carico,  &'uer gogna  al  belli fi- 
fimo,  &fantijjimo  nome  di  Ciro  fra’  Terft,  poi  che  tu  ti  fei  mefifo  per  una  peffìma  uia 
a guidare  i buoni  Greci  a occupare  i beni,  & le  facilità  de’  Terft, entrando  in  iffreran 
%a  di  douer  amarre  il  fratello,  & Signor  tuo,  il  quale  ba  un  miUione  di  fichi ani , i 
quali  in  tutte  le  cape  fono  migliori  di  te . Ma  tofto  ne  farai  la  prona  ; perciocheti 
farà  in  queflo  luogo  moxjo  il  capo,  prima, che  tu  pofid  ucdtrela  faceta  del  Bj. Det- 
te quefte  parole  gli  lanciò  un  dardo  ; ma  la  corata  lo  difefe , & foflenne  il  colpo , 

D eh’ e'  non  fu  ferito . Ma  nondimeno  Ciro  tutto  fi  feofie  per  lo  gran  colpo . Or  a, men- 
tre, che  Artagerfe  voltava  il  cauallo , Ciro  anch'egli  gli  auuentò  un  dardo , che  non 
fallò  punto,ma  con  la  puntagli  pafiò  il  collo  fiotto  la  celata . Quafi  ogni  uno  dunque 
dice;  che  Artagerfe  morì  per  man  di  Ciro.  Ma  perche  Senofonte  circa  la  morte  di  M<) 

Ciro,  fi  come  quel,  che  non  ui  fu  prefente,  fe  la  pafid  troppo  brevemente , c tr  con  po-  cagerfc . ' ** 
che  parole,  forfè  non  farà  fuor  di  propofito  raccontare  quel, che  rihanno  ferino  Cte- 
fia,  & Dinone . Dice  dunque  Dinone;  come  morto, che  fu  Mrtagerfe,  Ciro  ffrignendo  Dioone  fcrit- 
addofio  a coloro, eh' erano  intornoal  Be,gli  ferì  il  cavallo,  & ch'egli  cafcò  in  terra. tote,li  Ci,°  • 
Ter  che  correndovi  preftamente  Teribago,  & tignandolo , lo  mife  fopra  uri  altro  ca- 
uallo, dicendogli ; o I{e,  fa  che  tu  ti  ricordi  bene  di  queflo  giorno,  per  cicche  egli  t ta- 
le, che  mai  non  ti  dee  ufeir  di  mente.  Quivi  ffrignendo  urialtra  uolta  Ciro,  gittò  da  . 
cauallo  Mrtoferfc . Tercheil  He,  non  potendo  piu  comportar  lo  fdegno  , a queflo  f^loAno^ 
tergo  affatto  di  Ciro,  gridò  uerfo  coloro,  che  gli  erano  interno  j cbe  per  lui  era  affai  f«fc. 
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meglio  piti  non  uiuere . Allhora  dando  de  gli  (proni  al  cauallo,  affittò  Ciro,  il  quale  M 
temerariamente,  & con  troppo  ardire  corrtua  fra  latine  de'  nitnici,chc gli  nolana n* 
Morte  diCiro  intorno  ;eil  }{e  infume  con  la  fua  guardia  gli  trufferò  di  molti  dardi  .Cafcò  dunque 
Ciro,  come  dicono  alcuni,  morto  dal  ì{e,  ma  la  pii  parte  dice  ; ch'egli  morì  per  mano 
d'uno  huomo  di  Caria , & a cui  il  Re  banca  dato  quefio  bonore  in  premio  del  ualore , 
ch’egli  banca  moftrato  ; che  nelle  battaglie  egli  por  tajfc  fempre  un  gallo  d'oro,  pian- 
tato fopra  una  lancia  auanti  alle  febiere . Tcrciotbe  gli  huomini  di  Caria  chiamano 
Ctefij  della  galli  i Terftani,per  rifpetto  de'  cimieri , ch’ejft  portano  fopra  gli  elmi . Ora  quello , 
morte  diCiro  frrijfe  Ctefia  della  morte  di  Ciro,  per  dirlo  in  poche  parole  ,Hà  di  quefio  modo. 

Ciro,  poich'egli  Irebbe  morto  Artagerfe,  Jpinfe  il  cauallo  contra  il  Re,  e il  Rj:  contro 
di  lut,&  fendei  far  parola, con  nuli  fimo  animo  s'affalirono  l'un  l'altro.  Trouoffi  qui- 
tti Arieo  amico  di  Ciro,  il  quale  pigliando  il  tempo  innanzi,  tirò  un  dardo  contra  il  V 
l{e,  ma  il  colpo  andò  fallito . E il  Re  tirando  con  la  lancia  a Ciro,  non  lo  toccò  altri- 
menti, ma  ben  ferì,  & amaggò  Tifaferne  huomo  nobihjfimo , & fedeli  fimo  a Ciro . 

A llhora  Ciro  battendo  lanciato  un  dardo  contra  il  Re,  per  la  corata,  lo  fece  entrar 
x due  dita  nel  petto  del  Re  ; per  la  qual  ferita  cadendo  il  Re  da  caualio , i compagni, et 

coloro,  ob  erano  alla  fua  guardia,  con  gran  tumulto , c T fpauento  fi  rnifero  in  fuga . 

Il  Re  con  fatica  leuandofi  di  terra  con  alcuni  pochi,  tra  i quali  uifu  Ctefta  anchora , 
Ciro  trafpor-  preje  un  certo  poggio  uic ino,  & quitti  fermojji . Ma  Ciro,  facendoft  hoggimai  buio, 
lo'nc]4*  C,Ujl  M trafì>ortato  4*1  fuo  terribil  cauallo  in  mego  de'  nimici , & non  ejfendo  conofeiuto 
de' cimici eZ°  da  loro,  era  cercato  da’  fuoi  ;douegli  infuperbito  per  la  uittoria,&  pieno  di  brauu- 
ra,frronaua  il  cauallo  per  mero  la  battaglia  de'  nimici,  terribilmente  brattando,  & 
minacciando  di  parole  coloro,  ch'egli  incontraua, dicendo  loro  suiauia poltroni,  le-  ® 
uatemiui  di lungi . Ter  che  bauendo  egli  gridato  freffo  in  lingua  Terfiaua  in  quefio 
modo,  alcuni  fi  gl'incbinarono,  l'adorarono  come  Re . Cadde  ptrauentura  allhora 

la  tiara  di  capo  a Ciro  ; perche  un  giouanetto  Terfiano,  c' battona  nome  Mit bridate, 
confidatofi  nelle  fuc  forge,  gli  jpinfe  addojfo  per  fianco,  & con  un  dardo  gli  pafiò  una 
tempia  apprefo  l'occhio, non  fa  pendo  però  cui  egli  baueffe  ferito:  perche  u fendo  fuo 
ri  di  molto  fungile  dalla  ferita,  mancandogli  già  la  uifla , & le  forge,  egli  cafcò  già 
Clio  ferito,  in  terra . Il  cauallo  fi  mife  in  fuga  . El  compagno  di  colui, che  l'haucua  amaggato, 
trono  il  cappello  di  Ciro  tutto  bagnato  di  fangue.Ora  alcuni  eunuchi, i quali perauué 
tura  rabbatterono  quitti,  ueggendo  C irò  indebolito  per  la  ferita, et  già  qua  fi  che  mor 
to,  lo  mi  fero  fopra  un'altro  cauallo, &fi  sforgarono  di  faluarlo  dalle  mani  de'  nimi- 
ci. Ma  ejfendo  egli  troppo  debole , tanto,  eh' egli  non  potcua  piu  regger  fi  a cauallo,  fu  & 
forgato  f montar  a piedi,  & efji  lo  teneuano  fu  con  le  mam;mentre,  ch'egli  fi  penfaua 
d'haucre  battuto  la  uittoria,&  ch'egli  udiua  le  grida  di  coloro,  che  fuggiuano,i  quali 
fi  raccomandauano  al  Re  Ciro  ; & pregauano , ebefuffe  lor  perdonato . In  quefio 
megp  alcuni  Canni,  huomini  abietti, i quali  non  bauendo  altro  modo  di  uiuere,  fegui- 
uano  il  campo  del  Re,  per  far  tutti  i uililfimi  efjercitij,  s erano  pcrauuentura  mesco- 
lati fra  i faldati  di  Ciro  . I quali  bauendo  apena  ueduto  i faioni  roffi  : perciocbe  tut 
ti  quelli  della  parte  del  Re  gli  portauano  bianchi,  fubito  conobbero, eh' erano  nimici . 
Vno  di  quegli  dunque , non  fapendo  chi  e'  fi  fuffe,  bebbe  ardimento  di  ferir  Ciro  dopò 
le  fpalle,per  lo  qual  colpo  cjfendogli  tagliato  la  uena  della gamba,egli cafcò, enei  ca 
Morte  diCiro  Jere  per  coffe  della  tempia  ferita  in  una  pietra, e moriffi.  Tale  è dunque  il  ragionami 
to  di  Ctefta,  il  quale  a gran  fatica  amagga  finalmente  Ciroquafi  con  una  froda  fin- 
ga taglio . Ejfendo  già  morto  Ciro,  Artafira,  ch'era  Siracorritore  del  Re,  giugnenda 
" * quiui 
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U quitti  perauentura  a cauallo,  com'egli  hebbe  ueduto  piagnere  gli  eunuchi,  domandò  U 
■piu  fedele  di  loro , & chi  piangi  tu  ,o  Varifca  i Et  egli  a lui  : hor  non  uedi  tu  Ciro 
morto  t Marauigliatofi  dunque  Artafira,  dijfe  alTeunutbo  ; che  Sltffe  di  buon'animo,  * 

tir  che  hauejj'e  cura  al  corpo  morto  ; & egli  andando  a trouare  Artoferfe , il  quale 
era  differato  del  cafofuo,  & fianco  per  la  ferita, & per  lafcte , tutto  allegragli  dtf- 
fe  ; com'egli  haueua  ueduto  Ciro  morto . Il  I \f  ciò  udendo , prima  deliberò  d'andare 
egli  Sleffo,  & commandò  ad  Artafira,  che  lo  menaffe  al  luogo,  doue  era  morto  Ciro. 

Ma  effendo  giunti  quiui,  una  paura,  e un  romor grande,  che  i Greci  perfeguitauano  i 
rumici  rotti, & uittoriofi  ottcneuano  ogni  co  fa , gli  parue , che  fuffe  meglio  mandar 
quiui  molti  buomini  a intendere  la  cofa . Furono  dunque  mandati 'trenta  huomini 
con  lefacelle  innanzi . Ora  uenendoft  egli  già  meno  per  la  fete , & effendo  uicino  a 
8 morire,  Satibar^ane  eunucho  andando  attorno,  gli  cercaua  da  bere;  percioche  quiui 
apprejjo  non  era  acqua,  & effi  eran  molto  lontani  dagli  alloggiamenti . Finalmente 
egli  s'abbatti  in  undi  quei  Launi  furfanti, il  quale  portaua  da  otto  cotile  d'acqua  lor 
da,  & fr acida  in  un  puzzolente  otre  ; perche  pigliando  egli  quello  otre , lo  portò  al 

glie  le  diede.  Jl  quale, poiché  s hebbe  beuuto  tutta  quella  acqua,  gli  fu  do-  otreapprefe 
mandato  ; sella  gli  era  punto  piaciuta . Allhora  egli  giurò  per  gli  Dii  immortali , tato  al  Ke. 
ch'egli  non  haueua  mai  beuuto  uino,cbe  piu  gli  fuffe  piaciuto  ; ne  alcun' altra  acqua, 
anchorche  leggieri ffima  & purijfima  fuffe,  gli  era  paruta  migliore , per  la  qual  cofa 
dijfe  ; che  segli  non  poteua  trouare  quello  huomo,che  haueua  data  l aequa  all  eunuco, 

& trouandolo  rimunerarlo,  almeno  pregauagli  Dei,  che  lofaceffero  ricco, & felice. 

Mentre  che  quefie  cofe  fi  faceuano,  i trenta,  eh' erano  Siati  mandati,  tutti  allegri , & 
t di  buona  uoglia,giunfero  quiui,  dando  nuoua  al  He  d'una  non  iterata  felicità , & 
vittoria . Et  di  già  effendofi  egli  un  poco  rincorato  per  la  moltitudine  delle  perfone , 
che  d ogai  parte  ricorreuano  a lui , cffendogli  accefe  intorno  di  molte  fattile , uetaie 
giù  del  poggio . Ma  poiché  egli  fu  giunto  dou'era  il  corpo  morto , & ch'egli  hebbe 
per  una  certa  ufdn-ga  Tcrfiana,  fatto  J piccare  la  man  ritta  dalcorpo , e il  capo  dalle 
falle,  fece  portare  il  capo , & pigliando  la  capigliaia  per  mano , la  quale  era  gran - 
diffima,&  folta,  lo  mojlrò  a coloro  che  dubitauano,e  fuggiuano  anchora  ; i quali  con 
gran  mar aui glia  lo  lodarono  : & cofi  tofto  fi  raunarono  a lui  fet  tanta  mila  perfone , 
e*r  di  nuouo  ritornarono  agli  alloggiamenti . Ora  (fecondo  che  dice  Ctefia )egli  mi- 
fe  in  battaglia  quattrocento  mila  perfone.  Ma  Dinone, & Senofonte  dicono;  che  quei 
che  combatterono  furono  molto  maggior  numero . Di  coloro , che  morirono  in  quella 
D battaglia,  dice  Ctefia  ; che  fu  fatto  intendere,  cb’erano  noue  mila  : ma  egli  afferma, 
cioè  i corpi  morti  a lui  parue,  che  fu  fero  ben  uenti  mila  . In  quefti  fi  inde  un  gran- 
dilfimo  dubbio  ; ma  in  quefl'altra  cofa  fi  troua  una  manifefia  bugia  di  Ctefia , doue  e' 
dice  ; ch'egli  fu  mandato  oratore  a Greci  con  Faillo  da  Zatintbo,&  con  alcuni  altri, 

Terciocbe  Senofonte  fapeua,  che  Ctefia  fi  trouaua  apprefo  il  f{e,  perch'egli  fa  men- 
tionc  di  lui  ; & è cofa  chiara,  che  quefti  librigli  uennero  alle  mani . Attefo, ch'egli 
non  haurebbe  mai  lafciato  pafjare  fen^a  nome  un  che  fuff  e uenuto  amhafi  ladore,  & 
fufe  Slato  interprete  di  ragionamenti  tanto  importanti;  mafimamente  hauendo  egli 
fatto  mcntionc  di  Faillo  da  Zacintho . Et  maggiormente , c b effo  Ctefia  l' molto  de- 
ftierofo  d'honore,&  non  meno  affezionato  alla  parte  laconica, & a Cleartbo,il  qua  - 
le  nello  fcriuere  l'b)ftoria,uà  fempre  trouando  certi  luoghi  propria  fe  slefjo, doue  en- 
trando, uiene  a far  mcntionc  di  Clearcho,  &di  Lacedemone . Dopò  la  battaglia , il 
Kefece  alcuni  belli  fimi,  & grandi  fimi  doni  al  figliai  lo  di  quello  A rtagcrfejl  quale 
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era  flato  amaggato  per  mandi  Ciro.  H onorò  ancbora  Ctefu , & gli  altri  di  gran-  £ 
diurni  !>on^rii&  battendo  trottato  quel  Cauwo, ilquale  gli  bauca  arrecato  l’otre 
qua, di  pouero  & ofcttro  (b  egli  era , lo  fece  riccbifiimo  e ùlufire.  V so  poi  gran  dilì- 
gen  za  & giudizio  in  punire  i colpevoli  : perciocbe  luutndo  egli  condannalo  di  miti 
&■  di  dapocaggine,non  di  tradimmo, ne  di  ribellione , un  ceno  birbate  di  Media,  il r 
quale  nella  giornata  s era  accollato  a Ciro,& poich'e  fu  morto, sera  ribellato  un'al- 
tra uolta , lo  fece  tutto  un  gi  rno  portar  Jitlle  J palle  utiajeniina  ignuda  per  tutta  là 
piagga.^t  un  altro, ilquale non  contento d’efi'er paJJato animici Jjaucua ancbora  det 
to  !a  bugia  d’bauer  abbattuto  due  de'  nimici,fecc  conficcar  la  lingua  con  tre  cbioui. 

Ora  dcftderando  egli  che  quella  fama  fi  dtuulgaffe  appreffo  a tutte  le  nationi , cioè , 
ch'egli  bauca  amagjato  Ciro, mandò  alcuni  doni  a Mi  ibridate, ilquale  bauca  datola 
prima  ferita  a Ciro  ; e a coloro  che  glie  le  portauano,  comm  andò, che  gli  diceffero;  il  f 
J{e  ti  mania  a donar  quefte  cofe, perche  battendo  tu  trouato  il  cappello,che  Ciro  porta 
ua  a cavallo, tu  glie  lo  arrecajlt . Tercbe  domandandogli  quel  Cario  anch'egli, che  ba  S 
uea  tagliata  la  gamba  a Ciro,&  coft  l' banca  fatto  cadere, a coloro,  cb' erano  manda-  | 
ti  a ciò  fare/ornmife,che  gli  diceffero  in  queflo  modo;  quefie  cofe  ti  manda  il  He  a do 
nare  perciocbe  tu  fufti  il  primo  dopò  - drtafira  a dargli  nuoua  della  morte  di  Ciro . 
Mitbridate  dunque  fi  partì  ,fopportando  tacitamente  il  dolore  dell  ingiuria , c begli 
era  fatta  . Ma  il  mi/ero  Cario  anch'egli  fu  affalito  da  una  ftmile  infermità  d’animo 
per  pagala, & per  beflialità . Corrotto  adunque,  per  quel  che  fi  uidc.da,'  pre fonti  be- 
ni,& con  una  certa  fua  fup.rbia  et  oflinat  one  uolendofi  effaltare  fopra  i maggiori  di 
lui, non  gli  pareua  cofa  degna  di  lui;  ch’egli  haueffe  doni  mandatigli  come  per  premio 
d'baucrc  arrecata  una  buona  nuoua, fi  lamentò  giurando  per  gli  Dei,&  gridando,  co  Q 
me  Ciro  non  era  fiato  morto  da  ninno  altro  che  da  lui,  & ch'egli  ingiuflamcntc  era  di 
quella  gloria  fpo? fiato . Intendendo  il  Fj  quefia  cofa,  & perciò  molto  adirandofene, 
commaudò,cbe  gli  fufje  ) piccato  il  capodalle  Jpalle . Trouandofi  dunque  la  madre  del 
f{e  prefentc  a quefte  cofe,diffe;non  uolere  o !\e  far  morire  quefto  Cario  affa  fiino  di  co- 
fi  tiene  morte, ma  lafcia  far' a me, che  ben  gli  darò  io  il  premio,  ch’egli  bà  meritato . 
Concelfe  dunque  il  Fj  alla  madre, chi  lo  faccffe  morire  come  le  pareua, pi rebe  Ta rifa- 
tide  lo  fece  pigliare  da'  fuoi  manigoldi, & per  dieci  dì  continui  tormentar  lo;apprcffo 
gli  fece  cauar  glioccbi,&  colargli  rameflrutto  neglioreccbi  ; & in  quefto  modo  con 
ogni  maniera  di  tormento  lo  fece  morire . Jfe  ambo  Mitbridate  potè  fuggire , che 
non  capitaffc  male, perciocbe  egli  poco  dipoi  per  la  medcftma  paggia  fu  fatto  morire. 
Tercbe  ejjendo  flato  inni  tato  a cena , ejr  trouandofi  quiui  gli  eunuchi  del  Fje  & della  & 
madre, u' andò bcniffimo uc(hta& con  quegli  ornamenti, che l Figli  hauea donati 
effenioftgià  il  conuito  rifcaldato  col  bere,SparamiJJe  un  degli  eunuchi  di  Tarifati- 
de,qucl  che  auangaua  gli  altri  cTauttorità  & di  ricchezze , fanello  a Mitbridate  ht 
queflo  modo . Il  Fe>o  Mitbridate, neramente  bà  fatto  bene  a donarti  quefia  belliffima 
uefie, quelle  belli fiime  maniglie, cr  quefie  belli  [[ime  catene,  & quefia  fiada  ancbora  di 
grandifiimo  u al  ore  ; & oltre  ciò  tu  bai  molto  ben  meritato  C bonorc , & la  riputation 
ch'egli  l'Ira  dato  alla  prefenga  di  tutti  coftoro  . Tercbe  Mitbridate  effendo  hoggimai 
troppo  rifcaldato  dal  uiuo,diffe;et  a che  finc,o  Sparamiffa,ditu  quefie  parole i Tercio 
cbrtu  dei  ben  fapere,  che  quel  giorno  io  mi  portai  di  maniera , ch'io  meritaua  dal  He 
doni  molto  maggiori  ,&piu  begli  affai , che  qutfti  non  fono  . Et  Sparamtffa  facendo 
bocca  di  ridere  dijfepertamente,o  Mitbridate, ch'io  non  t'hò  punto  inuidia-.percioche 
bene  è nero  quel  che  fpeffo  i Greci  fogliosi  diremo  è, cbc'l  nino  è la  umtàyna  dimmi  di 
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jl  gratta , fu  egli  però  fi  grande  & magnifica  cofa  trouarc  il  cappello  caduto  da  canai - 

(deportarlo  al  Re*  Egli  gli  domandano  ciò, fapendo  molto  bene  quel  cbe  Mithri-  Quello  .che 
date  hauea  fatto, ma  uolendo  che  ciò  intendeffero  anchora  coloro, eh  eran  preferiti, co-  & d'«  u *» • 
miniiò  a tentare  in  quel  modo  la  leggierc^a  di  lui;  ueggendo  cbe'l  uino  l ofaica  cica  tucig£ine- 
lare,&  uantarfi . Terch’egli  non  potè  ftar  molto  faldo,ch’e  non  ufeiffe  fuora,  dicen 
do  ; conciatela  pure  come  ui  pare  a modo  uoftro,  cianciando  di  cappello , & di  fimili 
baie;  perche  io  manifeflamente  mi  uanto  d'haucre  amaTjato  Ciro  con  quefìa  mano . 

Tercheio  nonfeci,come  „ drtagerfe  tirandoli  undardoa  noto, ma  battendo  fallato  l'oc 
chio  di  poco, co! fi  Ciro  in  una  tempia,  &glie  la  pafjai  ; & egli , finalmente  fi  mori  di 
quella  ferita  . Qjtiui  glialtrijh'erano  prc finti  preueggiendo  già  la  mal  a fine, che  do 
ueafare  Mitbridatc, abbacarono  il  uolto . Ma  colui,  cbe  gli  hauea  conuitati  ,diffe; 
g orfu.Mithridatc, badiamo  bora  a bere  & mangiare , & bonorando  il  genio  del  Re, la- 
feiamo  fi  are  di  ragionare  di  cofe  maggiori  affai,  che  fra  noi  /tonfi  conuiene . Fornito 
0 cbe  fu  il  conuito.l'eunucho  riferì  a Tarifatide  ciò  che  ui  sera  detto,&  ella  lo  conferì 
col  He . Sdegnoffi  grauemente  il  Re  de  fiere  fprc?zato,&  che  gli  fufje  lèuata  una  bel 
lifiima,&  foauifiima  parte  della  uittoria,cbe  gliera  di  grandifitmo  bonore  & piacere. 

Ter  cioch’ egli  uoleua.chc  tutti  i Barbari  & Greci  fi  c redeffero,che  in  quella  Tuffa,  do 
Itegli  uenne  alle  mani  colfratellojegli  haueffe  data  & rilcuata  una  ferita, & che  ri- 
manendolo morto  Ciro, egli  fifuffe  partito  ferito . Folle  dunque, c he  Mithridatc  fu  fi- 
fe fatto  morire  tra  le  fcaffe . Ilqual  fupplicio  & morte  fi  fà  in  queflo  modo . Hauen-  Sopplicio.c ol 
io  fatto  fare  due  fcaffe, cbe  fi  confanno  infieme , nell' una  mettono  con  la  bocca  in  fu , quale  fu  fctto 
l'huomo  cbe  hà  da  morire, e poi  ui  mettono  fopra  l'altra  fcaffa,  congiugnendole  amen  Ml* 

C due  di  modo, che  il  capoje  mani, e i piedi  rimangano  di  fuori , & tutto  il  re  fio  del  cor  1 n itc  * 
po  flia  ferrato  dentro , Dannagli  poi  da  mangiare,  &fie'  non  uuole , cattandogli  gli 
occhi  co'pungoli  lo  fanno  mangiare , &gli  mettono  giù  per  la  gola  in  cambio  di  bere 
latte  mefcolato  col  mele,&  con  quella  medefima  beuanda  gl  imbrattano  tutto' l uifo  ; 
dr  fempre  uolgcndo  la  fcaffa  lo  fanno  flare  con  gliocchi  inuerfo  il  Sole;  talché  egli  kà 
di  continuo  tutto  coperto  il  uifo  d una  infinita  quantità  di  mofche . Et  perche  eglifd 
dentro  quelle  cofejbe  la  necefiitd  coflringe  far  glihuomimjquali  mangiano  & beono, 
di  quella  corruttione  & fafiidio  nafeono  di  molti  uermini , iquali  pafiandcgli  fono  i 
panni  gli  rodon  la  uita  . Tercioche  quando  l'huomo  è morto , & che  fi  i tiene  a leuar 
uia  la  fcaffa  di  fopra  Ji  uede  la  carne  tutta  doloratagli  fi  i ami  di  finali  befiiuole  ,che 
fi  gli  pafeono  intorno  alle  ui  fiere, & d'altre  ch’ogni  dì  uanno  ere} tendo . Terche  Mi-  PnifaMe  dò 
• thndate  offendo  tormentato  con  fi  fatti  fupplicij  ,miferamcnte  penò  diciafette  gior-  “Jehsii- 

ni,&  finalmente  rnorifiì . Rcfiaua  a Tarifatide  anchora  qua  fi  cerne  un  fegno  doue  el- 
la haueua  diritta  la  mira,Mefabate  eunucho  del  Re,  c hauea  tagliata  la  ttfta , & la 
mano  a Ciro , perch'ella  hauea  di  liberato  in  ogni  modo  di  farlo  morire . Ma  perche 
egli  da  fi  notigli  ne  daua  alcuna  occafione, ella  gli  te  fi  una  trappola  di  quefla  manie- 
ra . Era  Tarifatide  nell' al  tre  cofe  donna  di  terribile j>,  & accorto  ingegno,  ma  fopra 
tutto  giuocaua  benifftmo  a dadi, & perciò  ffcffe  nolte  innanzi  la  guerra  foleuagito- 
xare  col  Re;  & anebo  dopila  guerra  non  lafiiò  punto  della  pr  attica  & amortuoleg- 
•fa  fua  di  prima  ch'ella  hauea  col  Re, ma  tratteneuafi  tuttauia  in  conuiti,in  giuochi , 

& in  piaceri  con  effolui;&  non  mancaua  d’ aiutarlo , & fauorirlo  ne  gli  amori  fuoi , 
acciocb'egli  leuaffi  l'animo  affatto  da  Statira;et  fopra  tutto  procuraua  di  fare, ch'ai 
Re  anangaffe pochiffimo  tempo  da  trouarfi  con  effolei : pcrciocb'cUa  le purtaua  capi- 
taliffimo  odio;  talché  quando  ella  fi  l' haueffe  potuta  leuar  dinanzi , defiderana  dipo- 
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tere  maneggiare  ogni  cofa  a fuo  modo . U attendo  dia  dunque  appo  flato  il  tempo, tbcl  f 
Rje  effendo  fciopcrato  uoleua  giuocare,&-  pigliar  fi  piacere, lo'mitò  a dadi,  mettenìfc* 
fu  mille  Datici  al  giuoco  per  colui  che  uincejje.  Lt  cofi  giuncando  coneffòlui,fi  lafciq 
vincere  in prtioita,& pagò  i denari . Mllhoramoflr  andatila  ,cbe le increfctffe  a' ha-, 
ver  perduto, & d'bauer  piu  uoglia  che  mai  di  giuocarc , rifacendoli  da  capo  il  giuoco 
dedadi,uolle  che  fi  metteffc  fu  uneuvvcbo . Il  He  accettò  il  partito:&  cofi  convenne- 
ro infieme, che  tra  hendone  fuori  cinque  fedeli  ([imi  per  uno,il  vincitore  poteffe  elegge- 
re,c’t  vinto  haueffe  a dargli  quale  e'  voleva  de  glialtri . Fecefi  dunque  il  giuoco  con 
quefte  coniitioni,doue  bauendo  ella  pofla  tutta  la  cura  & la  induflria  fua,  & effendo 
anebo  favorita  da'  dadi,uinfe,&  cofi  bauendo  nintofiprefe  Mcfabatc(pcrciocb'eglÌ 
non  era  fra  quei  ,c  he  l Res  bauea  rij  erbati  )et  prima  che  L Re  entraffe  in  alcun  fojpct 
tojo  congegnò  a'  manigoldi, cr  commandò  loro,cht  lo  fcorticaffero  uiuo,  & piantaffe - jr 
ro  il  corpo  /opra  tre  pali, e a un'  altro  palo  di  per  fe  attaccafjero  la  pelle. Fatta  che  fu 
quefla  gentil j>ruoua,ueggendo  che  l Re  C bauea  bauuto  molto  per  male,  & per  ciò  se  \ 
ra  adirato  cantra  di  lei, ella  con  fue  piaceuolegje  &•  burle  fi  mifea  volerlo  far  ride- 
re,dicendo -.quanto  fei  tu  dilicato  & gentile  a pigliarti  di  fri  ac  ere,  & dolore  della  mor 
te  d'un  brutto  ucccbio  eunucbo:&  io  bauendo  perduto  mille  Darici,mi  fono  fiata  che- 
ta . Tentifji  il  Rj  d batter  fi  laf  ciato  a quel  modo  ingannare, ma  non  diffe  altro,  et  fop 
portò  le  ingiurie, che  la  madre  gli  bauea  fatte . Ma  Statira  manteneva  apertamente 
inimicitia  con  lei, parendogli  cofa  molto  mal  fatta  ;c  he  per  hauer  morto  Ciro, gli  buo • 
mini  eunuchi  & fedeli  al  Re, tanto  crudelmente  & federatamente  fuffero  fatti  mori 
re . H attendo  poi  Tifaferne  fottol  giuramento  ingannato  Clearcbo,  & glialtri  capi- 
tani de'  Greci, prefo  & mandatogli  al  Re  in  ferri, dice  Ctefia ; che  Clearcbo  lopre-  f 
gò, che  gli  faceffe  battere  un  pettiue:  ilquale  poiebebbe  bauuto  ,&  con  cfjò  pettina- 
toli il  capo, t'allegrò  molto  di  quell"  u f fi  cio,&  gli  diede  uno  anello, che  baueuaad  efftr 
fegno  d amicitia  a fiuoi  parenti  & amici ;nelquale  anello  erano  intagliate  le  Cariati- 
di,che  ballavano.  Vere  he  coloro  ch'erano  in  prigione  con  effolui,foleuano  torre  il  man 
giare, ch'era  mandato  per  Clearcbo, & dandone  una  picchia  parte  a Clearcbo, il  reflo 
fi  mangiavano  per  loro;et  ch'egli  prouide  a queflo  di fordine, ordinando  chefuffeman 
data  maggior  prouifione  a Clearcbo , & altra  nefuffe  mandata  feparata  a foldati  • 

Et  ch'egli  fece  tutto  queflo  di  volere,  & animo  di  Tarifatide.  Ora  effendo  ogni  dì  fra 
Fai  tre  co  fe  da  mangiare  mandato  un  profeiutto  a Clearcbo,  fu  confortato  & pregato 
da  lui, che  gli  portaffe  dentro  un  coltello  nafeofo  fra  la  carne , & voi  lafciaffc  morire 
di  quel  modo, che  la  crudeltà  del  Re  era  per  darli ;dou  egli  per  paura  non  lo  uollefa-  j§ 
re,  e 'r  che'l  Re  poi  domandando  & pregandolo  la  madre  j ch'egli  uolcffc  perdonare  a 
Clcarchoglie  le  conce  ffe,&  ciò  le  affermò  con  giuramento-,  ma  di  nuouomutato  d'ope 
nione  da  Statira, eccetto  Menane , ordinò  che  tutti  glialtri  fuffero  fatti  morire  . Et 
quefla  fu  la  cagione,che  Tarifatide  ordinò  il  tradimento  del  veleno  a Statica  Ma  par 
che  quefte  cofepoco  probabilmente  fiano  dette  da  lui,&  ch'elle  non  pano  fondate fo- 
fra  alcuna  buona  ragionc;chc  per  la  morte  di  Clearcbo  ellafìmettefjiafare  fi  gran- 
de,animo  fa&  pericolofa  ribalderia,  corner  a di  voler' aueltnarc,c  in  effetto  far  mori- 
re una  legittima  moglie  del  Re, compagna  del  letto , & madre  de'  figliuoli  canni  uni  , 
iquali  i'alltuauanoaUa  fperangadel  regno . Ma  non  è dubbio  alcuno , ch’egli  u'ag- 
gunfe  quefle  tragiche  fintioni,pcr  voler  far’m.mottale  il  acme  di  Citare  Lo . Tei  cio- 
f begli  fcriue  ;che  morti  che  furono  i capitani, glialtri  furono  fìraciiatida’  cani , & 
dagli  uccelli  jet  che  una  furia  di  vento  portò  tanta  polvere  addoffo  ai  corpo  di  Clear- 
cbo t 
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^ eh 0, che  gli  fece  un'argine  f opra  & tutto  lo  coperfe;&  che  quiui  nacquero  alcune  paU 

me , lequali  in  poco  {patio  di  tempo  ui  fecero  uno  altifftmo  bofeo  ; onde  il  J{e  fi  pentì  „ 

grandemente, d'baucr  fatto  morire  Clearcho  buomo  tanto  caro  agli  Dei  . Tarijatide 

adunque  cacciata  dall'odio  antico,cb'ella  portaua  a Statir a,&  da  nuoui  fojpcttijttg 

gendà  che  la  fua  reputatione  pendeua  dalla  riuerenga,  cbe'l  f{e  le  portaua  : ma  che  la 

gratin  di  Statica  era  fondata  in  amore  ,e  in  fedeltà:  deliberò  con  qualche  trappola  le 

uarfela  dinanzi,  mettendoli  in  pericolo  di  cofe  import antiffime . Ora  1 apparecchio  Jr*d‘®5”t® 

del  tradimento  fu  in  quefto  modo . Ella  haueua  una  ferua , laquale  fi  chiamaua  Gi-  ,f^t 

ge, molto  fedele, drfauorita  appreso  di  leiicoftei, fecondo  che  ferine  Dinone, aiutò  Ta 

rifatide  a fare  il  ueleno,&  Ctefia  dice;ch'eUa  ne  fu  folamente  confapeuole . Dice  co - 

fini  poi;che  colui  che  diede  il  uelenojhebbe  nome  Bclitara , & Dinone,  lo  chiama  Me * 

M lauta . Effóndo  dunque  fermo  un  poco  ilfofpetto  & la  difeordia  di  prima, poi  cheTa - 

* ri fatide  & Statir a cominciarono  a uenir e & cenare  in fieme,non  però  fin^a  guardia, 

9 & paura  ufauano  i medefimi  cibi.  TfaficinTcrfia  un  certo  uccellino\ilquale  non  bà  Petfia<  1 

dentro  nulla  di  fuperfluo,ne  di  cfcremtnto,ma  tutto  è pieno  di  graffo  . Alcuni  tengo 
no;ch'eglifipafca  di  uento,&  di  rugiada;&  chiama  fi  Bjrintacc . Scritte  Ctefia  dun-  c °fc’ 
que\  cbcTarifatidc  tagliò  quefto  uccellino' con  un  coltello , ilquale  era  auuelcnato  da 
^ un  lato;&  co  fi  ella  ne  preje  la  metà,  & caccioffela  in  bocca , & l altra  parte , eh  era 
auuelenata  la  diede  a Statira . Ma  Dinone  effondo  un  poco  differente  da  quefto  dice  ; 
che  non  fu  Tarifatidejna  Melanta^he  tagliò  quefto  uccello  col  coltello,  & diede  quel 
la  parte, ch'era  auuelenata  a Statira . "Perche  morendo  ella  con  grandi fimi  dolori, et 
■ conuulfìoni  di'tc  or po, conobbe  il  tradimento  che  l era  (lato  fatto  ; & mife  la  madre  in 
C fo ffetto  al  Bg,fi  come  quel  che  molto  ben  conofceua  la  fua  crudele, e importuna  natu- 
ra . Però  diligentemente  cominciò  a uoler'intendere  ile  ommej]  0 delitto ,&  fece  e fami 
tiare  al  martorio  tutti  i ferui  della  madre,e  i ministri  della  tauola;  ma  ella  tenne  rin- 
chiufa  Gige  in'cafa  appreffo  di  fé, tir  non  la  uolle  dare  al  fre , che  glie  la  chiefe . La- 
quale nondimeno  poco  dipoi  hauendo  domandato  i effer  Inficiata  ire  a cafa  ,fu  prefa 
di  notte  da  alcuni  mandati  di  foppiatto  per  ordine  del  He  ,&  da  lui  condannata  alla 
morte.  Ora  coloro,  che  auuelenano  altrui  in  Terfia  fono  puniti  per  uigore  delle  leggi  come'ìn  Pcr- 
in  quefto  modo . Ejft  gli  fanno  mettere  il  capofopra  una  gran  pietra, & con  un'altra  fia  fi  punifeo- 
pietra  ui  danno  fu , fin  che  gli  hanno  infranto  tutto  il  uifo,  e l capo . Di  quefto  modo  e 

dunque  fu  morta  Gige . Il  Be  non  fece  altro  a Varifatide , ma  ne  ancho  le  diffe  pure  jltru^ 
una  (Ir  una  parol&;&  ho  tendo  cita  ite  in  Babiloniutue  la  lafciò  andare  ^dicendo  ;c  he  fin 
• ch'ella  uiueua,egli  non  era  mai  perueder  Babilonia . Le  cofe  di  cafa  d'Artofirfe  paf 
furono  nel  modo  che  s'i  detto . Ora  come  ch'egli  ufaffegran  cura  & diligenza  in  uo- 
ler  pigliare, & far  morir  quei  Greci  jquali  haueuano  feguitato  Ciro  in  Afia,non  pun- 
to minore  ch'egli  s'haueffc  ufata  in  uincer  Ciro , e in  ottenere  il  regno  ; non  però  fece 
wdlaipercioch' eglino  hauendo  perduto  Ciro  ,&  offendo  rimafì  priui  de  lor  capitani , 
ufeirono  foni  & falui  quafit  fuor  della  corte  del  moflrarono  & fecero  cono  fiere 

a ogni  uno,  come  lo  flato  de'  Terfi  & del  Bc  non  era  altro , cioè  douitia  doro,  pompa , 
donne, boria , cJr  milantarfi . La  onde  hauendo  tutta  la  Grecia  prefo  animo  c ardire  t 
tennero  poco  conto  de’  Barbari ;e  i Lacedemoni  anchorafi  riputarono  a uiltà  il  non  li- 
berar di  feruitù  i Greci , che  habitauano  in  Afia,&  uendicare  le  ingiurie  loro . Ter - Tfmbrone  e 
cicche  ne'  tempi  paffuti  fecero  guerra, hauendoprima  per  capitano  Timbrane  ,&  poi  Dem|I|(lj  Cl 
DerciUidanna  effl  non  fecero  alcuna  cofa  notabile  ,poi  diedero  iljmancggio  di  quella  pjtJDÌ  Gre 
guerra  ad  Agefilaofflquale  hauendo  menato  l’effercito  in  Afia , Jubit  ofi  mi  fi  a fare  « . 
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de'  fatti,&  quiui  acqui  fio  grandi fjima  glori  antenne  a giornata  con  Ttfafeme  ,&lo  g 
ruppe, & coftrinfe  le  città  a ribellarfi . Ora  per  tantecofe^be  s erano  fatte,  conobbi’ 
Artoferfc , che  con  loro  sbatteva  a guerreggiare  d'altra  maniera . Ter  laqual  co  fa 
mandò  Hermocrate  phodiano  con  gran  quantità  d'oro  in  Grecia , &gU  commandò  ; 
che  corrompendo  i principi  delle  Città,&  tutti  i grandi  ,trasferiffc  tutta  la  guerra  di 
Grecia  contro  Lacedemone . Venite  battendo  H ermocrate  fatto  ciò  che  gli  era  flato 
impo(lo;c  offrir  andò  infiemc  le  Città  grandijjimc , & levato  fi  tumulti  grandi  nel  Te  - 
lopponefo  , i magiflrati  richiamarono  Ageftlao  d'afta  a Sparta . Onde  pari  end  ofì 
dicono, eh' egli  dtjfe  a gliamict;coine  il  Hj  l' bauea  cacciato  di  Afa  con  trenta  mila  or 
Tapioche  la  moneta  di  Terfia  ubà  fcolpito  un'arciere . Il  f\e  anchora  fcruen 
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do  fi  dopò  Far  nabateo  di  Canone  u itbeniefe  per  capitan  dell'armata , cacciò  i Lacede- 
moni del  mare . Tercbe  Covone  in  quel  tempo , poiché  s'era  fatta  la  giornata  navale  f. 
nel  fiume  di  Capra, fi  trovava  in  Cipri, non  contento  della  ficurexja  , ma  flaua  affret- 
tando novità  & mutatione  di  cofe , come  fortuna  in  mare . Ma  ueggendo  egli  i fuoi 
configli  effer  pojfcnti,&  che  la  potenza  del  pe  baueua  bifogno  d'un  capitan  pruden- 
te,feri  ffe  al  Re  tutti  i difegni  ch'egli  bauea  fatti, e ordinò  a coloro, che  portavano  la. 
lettera, che  la  faceffero  prefentare  al  pc  per  Zenone  Crctenfe,opcr  Tolicrito  Mende o 
(di  quelli  due  Zenone  era  ballerino  & Tolicrito  medico )&■  fe  coftoro  non  u'erano , la 
faceffer  dare  da  Ctefia  medico  . Ditefi;che  Ctefta  hauendo  hauuta  la  lettera, aggiun- 
fe  a quello  che  Covone  bauea  ferino, che  gli  mandaffe  Ctrfìa,  pcrcioch'egli  farebbe  Sìa 
to  utile  nel  maneggio  delle  cofe  di  mare . Et  Ctefta  dice  ; cbe'l  pe  fi  moffe  da  fe  fteffo 
a dargli  quel  maneggio . Hauendo  il  l\e  dunque  per  opera  di  Famahato  & di  Covo- 
ne lanuto  vittoria  nella  giornata  navale. che  fi  fece  a Guido, nella  quale  egli  tolfellm  • 
perio  maritimo  a'  Lacedemoni,  riuoljh  a un  tratto  a fe  tutta  la  Grecia , & coflrinfe  i 
Greci  a quella  famofa  pace. laquale  prefe  il  nome  da  Antalcida . Coflui  fu  Spartano 
figliuolo  di  Leonida, ilqtiale  per  fauor  del  l(e  fu  cagione  thè  i Lacedemoni  cedeffero  al 
pe  tutte  le  Città  dell'ut  fi  a,  e-r  l'ifole  anchora , che  fon  congiunte  con  l’afta  ;'<&•  cbe'l 
pe  ne  pagaffe  tributo, concbiufa  che  fu  la  pace  co'  Greci,  fe  però  il  disbonore , l'infa- 
mia,e' l tradimento  della  Grecia  fi  può  chiamar  paceidella  quale  ninna  guerra  mai  ap 
portò  piu  mifero, & piu  uitiiperofofinea  coloro, che  fon  vinti . Ter  laqual  cofa ^ir- 
to ferfe, hauendo  fempre  a noia  tutti  gli  Spartani,hauendogli  tutti  per  gli  piu  sfaccia 
ti  hitominidel  mondofeome  racconta  Dinone)moflrò  ogni  Immanità  & amorevole 
ga  ad  Antalcida  ftl quale  era  ilo  in  Terfia,  lyav.endo  una  volta  prefa  una  ghirlan  - 
da  di  fiori, & profumatola  <f  un  preciofiffmo  profumo,  la  mandò  ad  Antalcida,  dopò  N 
cena , marauigliandofi  ogniuno  di  tanta  amoretto!  egga  del  l{e  ucrfo  di  lui . Era  co- 
flui,per  quel  che  fi  vede, molto  ben  degno, di  attendere  in  Terfia  a dante  lafciuie 
per  far  uergogna  a Leonida,&  CaUicr  afide  ,& fiarfi  quitti  in  delitie,  ritenendo  di  cofi 
fatti  prefenti . Verclx  Agefilao.o  alcuno  altro  che  fuffe,efleudo  detto  da  non  sò  chi  ; 
guai  a te,o  Grecia, doue  già  i Lacedemoni  ci  uiuono  ali  uf aubadi  Media  ;any,  difl'e- 
gii,i  Medi  pigliano  i coflumi  de  Lacedemoni . Mala  fottigliegga  diquefio  motta 
non  leuò  U dithoneflà  della  cofa . Tcrcioche  hauendo  ricevuta  la  rocca  a Leuttre.per 
detono  l'Imperhdclla  Grecia  , & con  quello  accordo  venne  a mancare  anchvralitta 
la  gloria  & Maeflà  di  S parta . Mentre  che  dunque  l’Imperio  di  Sporta  fiate  m pie 
Hi  ] il  pe  l'hebbc  & offeruò  in  luogo  d'boffrite  & d amico  .ma  dopò  la  rotta  dt  Lcut- 
trcrpoich'effendo  feemata  la  riputatone  altra  gli  alt  ri  incommodi  anchora  ni  sera  e g. 
giunto  Ubi  fogno  grandiffimo  de'  denari, mandarono  Agefdao  in  Egitto.Ti  rei  e.  Aa - 
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jl  toletta  andò  a trottare  Artoferfe, & lo  pregò, che  uoleffe  aiutare  i Lacedemoni,  iijua 
*t  erano  in  mal  termine . Don  egli  fece  fi  poco  conto  di  lui , & fi  uitupero fornente  ri- 
butt  olio, che  ritornando  fu  fcbernito,&  beffato  da'  nemici , & temendo  degli  Efori , 
s’amajji) da  fe  fleffo . ^Andarono  ancho  a trottare  il  He  ìfmenia  T hebano,  &■  Telo- 
pida,ilquale  era  capitano  quando  s‘ acquili ò la  uittoria  a Leuttre . Coftui  non  fece 
cofa  alcuna, che  macchiaffe  punto  fihonor  fuo.-ma  ìfmenia  ejjendogli  flato  commanda 
to',ch'egli  adoraffeil  He, fi  lafciò  cadere  uno  anello  inauri  a piedi,  & co  fi  cbinandofi 
lo  raccolfe,&  fece  uifia  anchora  d'adorare  il  Hj-  Ora  hauendo  Timagora  * Atheniefe 
mandatogli  una  letterina  fegreta  per  Beluride  cancelliere , il  ì{c  rallegratoli  di  dò 
miltoygli  donò  dieci  mila  Darici;&  hauendo  egli  bi fogno  di  un  poco  di  latte  di  uacca 
per  medicarfi,gli  diede  ottanta  uacche  da  mugnerepnandògli  anebora  parecchi  letti , 
B & coperte  da  )etti,&  molti  feruidori  per  rifar' i letti , qua  fi  che  i Greci  nonfapeffero 
rifare  i letti,&  altri, perch' egli  era  ammalato , iquali  ripofatamente  lo  porta ffcro  in 
» lettica  fino  alla  marina . Et  quand'egli  era  prefittegli  fece  apparecchiare  una  fi  Un 

didiffima cena, talché  Oflane  fratello  del  ì\c,diffe;ricorderatti , o T imagora  di quefla 
cena,  perciotb'e  non  t’è  fatto  fi  grande  honore  per  cofa  di  poco  momento  : ma  ciò  era 
piu  toflo  un  rinfacciargli  il  tradimento, che  ricordargli  il  beneficio  per  rendergliene  il 
merito  ; Timagora  adunque  per  li  doni, che  il  He  gli  banca  fatti  ,fu  fatto  morire  da 
gli  •Atbenicfi  i Ora  ^Artoferfe  hauendo  offefo  i Greci  in  mólte  cofe,con  una  fola  gli  al 
Ugrò  tutti:&  ciò  fu  col  far  morir  Tifaferne  lor  capitali  fimo  nimico  . Egli  l'amag- 
gò  per  le  calonnie  di  lui, aiutato  ancho  in  ciò  dall' opera, & dal  con  figlio  della  madre. 
Terciocheil  He  non  tenne  molto  colera  con  eJJoleijn a riconciliandofi  ficco, la  fece  tor 
€ tiare  da  Babiloma;perche  effo  la  uedeua  d'animo  altero,  c r neramente  degno  di  Hji- 
na;&  non  nera  cagione  alcuna, laquale  con  fofpetto,ed  offefa  ucruna  poteffe  fcpa  ra- 
re gliantmi  loro . Ora  la  madre  d’allbora  in  poi  in  ogni  cofa  compiacendogli, & fecon 
dandogli, ogni  cofa  facendo  per  piacergli,  ne  s opponendo  mai  alle  fue  uoglie , poiché 
con  quefla  amoreuoleg^a  s'hcbbc  acquistata  tanta  auttorità  apprefj o di  luijfihe  tut- 
to ciò  ch'ella  uoleua  facilmente  otteneua  da  lui\s'accorfc  che'l  \e  era  fieramente  in- 
namorato d'una  delle  figliuole, che  fi  chiamaua  Stoffa, & di  piu, eh egli fegr et  amente 
banca  a far  con  effolei:&  perche  la  cofa  non  fi  diuulgafjc,come  dicono  alcuni,  r itene - 
ua  in  fe£r  piu  che  poteva  celaua  l'infermità  dell'animo  fuo  per  rifletto  della  madre: 
perche  hauendo  egli  una  uolta  posto  ordine  di  trouarfi  con  la  fanciulla , Tarifatide 
battendone  battuto  fioretto,  cominciò  molto  piu  che  prima  non  folata, a far  coregge  al 
t>  la  fanciulla, o lodare  ad  - drtoferfe  la  bellegja  e i cofiumi  ài  lei,  talché  a lui  anchora 
parue,fi  come  ella  era  bellifima  cr  leggiadra  affatto . Finalmente  lo  configliò,  che  la 
pi  gli  affé  <<r  batte ffe  per  fua  legittima  moglie, fpreg^ando  in  ciò  te  leggi  de  Greci  iper 
cieche  il  Hj  di  Terfia  era  ordinato  da  gli  Dei  in  luogo  della  legge, & per  cenf  ne  del 
le  cofc  lecite, & delle  uituperofe  . Dicono  alcuni,  fra  i quali  è Heraclide  Cumeo  ; che 
jtrtoferfenon  pure  prefe  per  moglie  una  delle  fue  figliuole,  ma  la  feconda  anchora, la 
quale  haueua  nome  ~A me Ari, della  quale  ragioneremo  poco  dipoi . Ora, poiché  l hebbe 
prefa  per  mogliejegli  fu  tanto  terribilmente  innamorato  di' \Atoffa , che  aneboreb  ella 
haueffe  tutto  carico  il  corpo  di  uolatichejt  di  panni, nò  però  punto  per  quella  cagione 
fhebbe  a noia  . Fece  anco  uoto  a Giunone  per  la  falute  di  lei,<T adorar  lei  fola  fra  tut 
tigli  Dei, toccando  la  terra  con  te  mani . Hauendo  poi  commandato  a Satrapi, e a gli 
amici, che  lefacefjero  doni  glie  ne  mandarono  fi  gran  quantità,  che  tutto  lo  fiacio  fi  a 
la  corte  reale  el  tempio, eh' era  due  miglia, era  pieno  d'oro jt argentoni  porpora , & 

V iitì 


Antalcidai- 
mazzate  me- 
desimo. 


Parole  diOfta 
neaTimago* 


Timagora  co 
daoato  dagli 
Atheniefi. 
Morte  di  Ti* 
fafcrac. 


Artoferfe  ha- 
ueua a fare  có 
una  delle  fi* 
gliuole. 


Artoferfe  pre 
fcper 

due  fue  figli* 
uole. 


Doni  fatti  da 
Artolcrlc. 


$44  l wT  V l T Jt  ,.D  1 

Guerri  modi  di  caualli . E^//'  mojfc  poi  guerra  a gli  Egittijfiella  qual  guerra  Earnabazojt  Ificra-  £ 
UE^i m ** * te  erano  caPitani'Mua^  eflendo  in  difcordia  fra  loro,  egli  perde  la  fperanzji  di  uinct l 
£ ‘ 8'U11'  re . Oltra  di  ciòjmcnando  egli  imo  ejfercito  contra  i Cadufi  di  trecento  mila  fanti,  & 
dieci  mila  caualli , fcorfc  il  paefe  loro . Era  quel  parfe  molto  ajpro  & difficile  di  fito , 
flerilc  di  biade, ma  copiofifiimo  di  peri, di  meli , <jr  di  cofi  fatti  frutti  ; & faccua  una 
terribile  &\bcUicofa  generatione  d'huomini . 'biella  qual  guerra  il  He  difaueduta - 
mente  inciampò  in  pericoli , & difficultd  grandiffime . Tercioche  quiui  non  era  cofa 
alcuna  da  pafeere  i ejfercito,  ne  ancho  ui  fé  ne  poteua  portare  d'altri  luoghi, fol amen 
■ te  uiucuano  di  befliami;&  tanto  grande  era  la  careflia  della  uettouaglia , che  un  ca- 
po d' afino  apena  fi  trouaua  da  comprare  per  fejfanta  drachme . Et  già  era  comincia 
ta  anchora  a mancare  la  proni (ione  per  la  tauola  reale, & pochi  piu  caualli  u’eran  ri- 
Tinbazo.  mafijt /fendo  frati  mangiati glialtri . Quiui  Tirtba ipjilquale fpeffe uolte haueua  ot-  f 

tenuto  il  primo  luogo  fra  Tcrfi  per  fortegja,&  fpeffe  uolte  per  leggerezza  era  flato 
abietto, & era  allborauihffimo,&  poco  frimaio  fu  quel  che  jaluò  il  1{e  & V effcrcito.  • 

uà  Artofcr  ic  Ha,,eHano  1 Ca^uft  due  l{e,iquali  ejfendo  alloggiati  in  diuerft  luoghi , Tiri  baio  an- 
e Io  dicroto!  ^ a troHare  il  t{e,&  poi  che  gli  hebbe  detto  quel  ch’egli  intendeua  di  fare , effo  andò 
a uno  di  quei  duoi  l{e,&  all'altro  per  uia  fegreta  mandò  il  figliuolo.  L'uno  & l'altro 
dunque  ingannò  amendue  i {{elicendo-,  come  l'altro  f{c  fegretamente  mondana  fuoi 
araldi  ad  rtoferfe.per  far  feco  in  priuato  amicitia  & lega  ; <tr  perciò  s'egli  haueua 
giudicio.douea  pigliare  il  tempo  innanzi, & cofi  gli  promife  che  l’haurebbe  aiutato  » 

Ò"  fa  uorito  in  tutte  le  cofe . Di  quello  modo  dunque  ejfendo  flati  perfuafi  i l{c, [limati 
do  amendue, che  l'altro  gli  haueffe  inuidia,qucfti  con  Ttribazo,dr  quegli  col  figliuolo 
di  Tiribago  mandò  ambafeiadori  ad  ^ trtoferfe  per  far  pace . Ora  correndo  qualche  6 
(patio  di  tempo  in  queflo  negotio.  Tiri  baio  cadde  in  fojpetto  & calonnia  apprejfo  jlr 
toferfe,  tanto  che'l  l{e  fi  pentì  d'hauer  fidato  la  folate  fua  & dell' ejfercito  nella  fede 
di  luiiond'egli  diede  occasione  a gl  inuidiofi  & maldicenti  di  riprendere  il  fuo  confi - 
glio . M a tornato  che  fu  T triba^o  el  fuo  figliuolo,  fatto  cltefu  l'accordo,  dr  ferma- 
ta la  pace  con  l'uno  & l'altro  \e,fu  molto  bonorato  & arricchito  ; & cofi  leuandofi 
^poMeeinc  ,l  camP0fl  Partì co1  • Douef‘  *ide , come  tutta  la  uiltà  & dapocaggine  non  nafee 
gg,uc-  (come  [e  brigate  credono )dalle  delitie  & dagliagi,ma  da  animo  maluagio,e  abietto , 
e inclinato  alle  cattine  openioni . Tercioche  non  l'oro, non  la  porpora,  non  la  jpefa  di, 
dodici  mila  talenti  della  quale  di  continuo  s'ornaua  la  petfona  del  Rjc,lo  jpauentò(fi 
come  inter uiene  a molti  altri )dalla  faticala  cintofi  il  turcajfo , ejr  portando  lofcu - 
fo&rcnza  di  ^ Pr‘mo>cbc  fendendo  da  cauallo , & caminando  a piedi  pafsò  luoghi  mon  B 

A r colerlo  ' tuoft  & aIPr,;t  alche  glialtri  ueggendo  la  forzjt  & prontezza  di  lui^uafi  che  h a ue fi- 
fero  bauute  ali,diuentauano  piu  leggieri  & piu  jpediti . Tcrciochegli  fece  uenticin- 
que  miglia, & piu  ogni  giorno . Ma  poiché  furono  giunti  alle  pojfejjionì  reali  dequali 
haueuano  belli (fimi  & ornatiffimi giardini, perette  tutto  il  paefe  all  internò  tra  nudo , 

& {pagliato  d'alberi, dr  faceua  gran  freddo  ,lafciò  che  i foldati  tagliafiero  glialberi 
de  giardini,  & pigliajjero  quante  legna  e'  uoleuano,non  bauendo  ri/petto  ne  a’  pini , 
ne  a' ciprei] i.  Ter  che  Jlando  eglino  pur  fojpeft , e increfcendogli  guaftar  fi  belli  & 
grandi  alberi, egli  dando  di  mano  a una  {cure, tagliò  un  de  piu  belli  & maggiori  albe 
ri  c he  ui  fujfe . Et  ciò  fatto  i foldati  raunando  le  legne  acccftro  di  molti  fuochi , 
quiui  fletterò  quella  notte  a grandi jfimo  agiotmorirono  nondimeno  parecchi  ualorofi 
huomini  di  quello  ejfercito, & tutti  i caualli  fi  perderono.  Tornato  dunque  u trtoferfe , 
parendogli  d effere  {prezzato  da'  fuoi, per  bauere  bauuto  poco  honorejtt  manco  ut ri- 

tura 
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yi  tura  di  quella  imprefa,  hebbe  i principi  in  fojpetto  ;&  molti  di  loro  ne  fece  morire  h Artoferfe  fe- 
colera, ma  molti  piu,  perche  temeua  di  loro . Terctoche  la  paura  de’ tiranni  è gran-  « monr^pcr 
diljima  cagione  delle  iiccifioni  : doue  la  ficurez^a  è cofa  manfucta  & pacifica,  & fen 
Za  alcun  fojpetto . "Perche  delle  fiere  anchora, quelle  che  difficilmente  fi  maneggiano , 

& s dune  z^ano  alla  mano, fon  paurofe,&  fi  jpauentano  a ognifirepito,ma  legenero- 
fe  molto  piu  safftcurano,&  fi  lafciano  accarezzare . Ora  ejjcndo  Artoferfe  hoggi w 
mai  fatto  uecchio  ,Jcntì  che  i figliuoli  tra  gliamici  e i par  fiali  erano  uenuti  in  diffe- 
renza del  regno:perche  quegli  jtì  erano  d’animo  temperato, fi  contentauano,  che  fi  cor- 
ni egli  l’hauea  ricettato, cofi  tafciajfe  il  regno  a Dario,  ch'era  il  maggiore . Ma  Ocho,  Dario  indimi 
ch'era  il  minor  di  tutti, giouane  di  terribile  & gagliardo  ingegno,  hebbe  molti  affet *■  10  nel  regno. 
t ionati  & fautori  di  coloro , che  frequentavano  la  corte  ; hauendo  prefo  jperanga  di 

B far  che  Stoffa  haurebbe  tirato  il  padre  nel  fuo  uolere  . Tcrcioche  pareua , ch'egli  fé  °c 

( haue (fé  acqui  fiata  con  carezze  & pronte ffe,  ciò  è;che  morto  il  I{e , i haurebbe  prefa  fjr  uccidere 
per  moglie, & fatta  fucina,  Hagionauafi  anchora;  che  uiuendo  il  padre, fegret  amente  Artoferfe  fuo 
sera  impacciato  con Mtoffa;ma  Mrtoferfe  di  ciò  non  s'accorfe . Ma  ill{e  deliberan  PjJrc* 
do  di  leuare  a Ocho  la  ffieranza  del  regno , accioche  s'egli  faceffe  come  dianzi  banca 
fatto  Ciro  ifufcitando  fra  loro  guerra  & battaglie, non  metteffero  il  regno  in  ruina; 
elejfe  Dario  I{e,ilquale  haueua  allhora  cinquanta  anni,&  uolle  ch'egli  porta  ffe  quel- 
la , che  fi  chiama  la  cidari  ritta . Et  perch'era  una  legge  in  Terfia  ; che  colui  ch’era 
fatto  Bj,poteffe  domandare  un  dono,&  che  colui  chel'bauca  fatto  I{e,  gli  fu  ffe  tenu  njrio 
to  dare  tutto  quello  ch'egli  hauea  chic  fio  ; Dario  domandò  MJpafia , laqualc  era  già  j,  in  jono 
fiata  grandemente  amata  da  Ciro , & allhora  era  f emina  del  I{e . Era  cofiei  d'ionia  Afpafia. 

C di  nation  Focenfe,nata  di  perfone  honorate,&  nobilmente  allenata . Ora  effendo  già 
cofiei  infieme  con  altre  donne  menata  a Ciro,  che  cenava Jequai  donne  effendofi  pollo 
a federe  Ji  lafciauano  uolentieri  burlare  & motteggiare  da  Ciro,  & toccare  anchora ; 
cUafenza  dir  nulla  fi  fermò  al  letto, & non  uolle  ubidire  a Ciro/be  la  cbiamaua:pcr- 
che  uolendo  i camerieri  menargliele  innanzi, ella  diffe;chi  di  coftoro  mi  metterà  le  ma 
ni  addoffo, piangerà  certo . Tarue  dunque  a coloro  cb'eran  quiui,  ch'ella  fujje  perfona 
difeortefe  & mal  creata.  Ma  Ciro  allegratofi,&  con  rifo  uolto  a colui, che  gli  hauea 
menato  le  donne, di  ffe  ;hor  no  conofci  tu, che  cofiei, che  tu  Imì  menata  qu),  è liberai  in 
corrotta  t Dopò  quefto  uolgendo  l'animo  fuo  a lei, le  uolle  meglio, che  a tutte  laltre  ; 

& la  chiamò  fauia.  Mortopoi  che  fu  Ciro,&  faccheggiato  il  componila  fu  fatta  pri 
gioverà . Ora  hauendo  Dario  domandata  cofiei, la  fua  domanda  /piacque  molto  al  pa 

® dre.  Tercioche  i Barbari  fono  molto  gelofi  & fojpettofi  dell’honor  delle  donne  ;tanto.  Barbari  gelo- 
chenon  pure  chi  le  fi  farà  accoftato,et  haurà  tocco  la  f emina  del  l{e,ma  anchor  chi  le  He  foipmoii 
s.apprefferi  per  la  uia,&fo frignerà  pur  folamente  la  carretta  falla  quale  eUe  fono , è dellc  donne* 
punito  nella  tefla , Era  il  fie  innamorato  molto  d'M  Coffa , laquale  egli  hauea  prefa 
per  moglie  contra  le  leggi;*?  tuttauia  tensua  trecento  feffanta  bellijjime  f emine non- 
dimeno rffendogli  richiefla  colei  ;diffe\cb'tlla  era  libera , perciò  commandò , che  fella 
andana  volentieri, fuffe  prcfa;altrimenti  non  uolle  ch’ella  fu  ffe  menata  contra  fua  uo- 
glia.  Fu  dunque  chiamata  quiui  Mfrafia , laqual  hauendo  eletto  Dario  contra  quel  Artofcrfe  rj 
che  il  J{ejì  credeua,rJJo  glie  la  diede  cofìretto  dalla  legge ; ma  poco  dipoi  glie  la  ritol  tor|fe 
fe  • Tcrcioctì  egli  la  fece  facerdoteffa  di  Diana  in  Ecbatane, laquale  fi  chiama  biniti,  Afpafia. 
accioch'ella  uiueffe  cafia  il  rimanente  di  fua  uita:parendogli  di  punire  in  quefio  modo 
non  afpr amente, ma  con  piaceuolezZa  H figliuolo  . Ma  egli  C hebbe  molto  per  male,  o 
ch'egli  fuffe  innamorato  <f ^djpafia,  o perche  pur  gli  par  effe  d'hauer  ricevuto  carico , 
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& uillania  dal  padre . Doue  T iribago  ueggcndolo  in  tal  modo  diffoflo,  molto  piu  f 

cbora  lo  inagrì  & accefe  facendo  il  fatto  fuo  folto  quel  d un'altro . Ora  la  ingiuri » 

» Tiribli*"* d'  Tir^aVfM  modo  • Munendo  il  f{e  piu  figliuole, haueuaprmeffa"*4pa- 

* ,n  17,0  ' ma  a Farnabago , /{Moguna  a Or  onte , e ^tmiftri  a Tiribago;&  poich'egli  kebbe 
mandate  l' altre  a manto  jr attenne  Tiribago  con  uana  fperanga  ; & benché  egli  ha - 
uejfe  prefa  per  moglie  imijlri,in  cambio  di  quella  diede  a Tiribago  Stoffa , laquale 
era  di  manco  tempo  di  tfitte . Ma  quefìa  anchira,effendofi  innamorato  di  lei,  come  di 
cemmo  prefeper  fe  fleffoiondc  Tiribago  per  quello  atto  rima  fe  dipoi  con  animo  molto 
Naturi  di  Ti-  ma^  d‘fj>oflo,&  nimico  uerfo  il  . Ter  cioch' egli  era  di  pochijjima  Iettatura,  & ne' 

nbaio.  configli  precipitofo  & molto  rotto . Terch'ejfendo  egli  tallbora  per  le  felicità  in  gran 
de  ìlato,&  talhora  per  alcuna  offe  fa  abituo  & perdutole  luna  nè  l'altra  matafio- 
ne feppe  ben  comportare . Ma  quando  egli  era  accrefciuto  d' bonari,  per  fuoi  ueggi  di  t 
uentaua  infoiente & noiofo  a ogniuno;&  quando  egli  era  offefo,  non  s abba ffaua  pun 
to  d animose  fapcuaefer  quieto, ma  molto  aframente  & fupcrbamcntc  fi  portaua . 
Tìribazo  in-  Tiribago  adunque  aggiunto  come  fuoco  a fuoco,  non  rifinaua  mai  di  ftimolar  Dario  : 
ira  lUadre  ° dicendo>come  non  gligiouaua  nulla  portare  la  cidari  ritta  in  capo , segli  non  fi  sfor- 
p ‘ gaua  anco  di  ridarla  con  l' opere,  & co' fatti . Ch'egli  era  ben  paggo , & fenica  in- 
telletto/egli  fi  credeua, ueggendo  il  fratello  afpirare  al  regno, e’ 1 padre  poco  in  ceruel 
lofpoterfi  fteur  amente  promettere  de ffir  l\c:  per  cioihe  fe  il  padre  fuo  per  cagione  <fu 
na  donnicciuolà  Greca  bauea  fatto  poco  conto  d'una  legge  dianzi  fanta , c muiola- 
ta  in  Terfia,  molto  meno  glibaurebbe  attenuto  cofa  alcuna  importante,  che  gli  bauef 
fe  promffa . Tfe  Ocbo  quando  egli  non  ottenere  il  regno, era  ne'  medefimi  termini  con 
lui, quando  efjo  baucndolo  fi  può  dhre,in  mano  ,fe  lo  lafciaffe  torre . Tercioche  ninno  • 
era, che  poteffe  uietare  a Ocbo, che  no  uiueffe  felicemente  in  ifiato  priuato ; ma  offendo 
egli  (lato  ordinato  FeJjaueua  od  a regnar  e, o morire . Treualfe  finalmente  quel  detto 
Detto  di  So-  dl  Sofocle, che  diffe;  T otto  ubidito  è il peffimo  configlio . Et  facile  & piana  è la  uia, 
foclc.  laquale  ci  guida  doue  noi  uoglumo  andare  molti  fono  quegli  che  eleggono  il  male , 

per  non  hairr  pr attica, & cOgnitione  del  bene . Ma  nondimeno  la  grandetta  dtli'Im 
perioda  paura  d'Ochofil  quale  teneua  in  gran  penfiero  l'animo  di  Dario , diede  mate- 
ria & occafione  a Tiribago;&  di  ciò  anchora  fu  buona  parte  cagione  l'amor  d'^ffpa 
fi  a, ir  iefferne  priuato . Egli  fi  lafciò  dunque  reggere  in  tutto  e per  tutto  a configli 
di  Tiribago,&  effondo  già  molti  congiurati  infieme,  uno  eunucho , ilqualc  ftpeua  per 
apunto  tutto  l ordine  della  congiura,  fece  intendere  al  fie  ; come  efft  erano  per  entrar 
Eunucho  di-  «na  notte  in  camera,] per  amaggarlo.Ter  loquale  indicio,paruc  ad  jtrtoferfe,  che  non  B 
feopre  la  con  fuffe  punto  da  flraccurare  tanto  pericolo, ir  ceffate  il  tradimento,che  gliera  apparec 
giura  di  Tiri-  ci)jat0  . Ma  ben  gli  parue  piu  fir  anodi  uoler  creder  innanzi  che  la  cofa  fuffe  certa. 
no*°  omm  il  Trefit  dunque  qucflo  configlioiegli  commandò  all' eunucho,  che  gli  feguitaffe  ,&per 
padre . tutto  foffe  con  loro;&  egli  hauendo  fatto  rompere  il  muro  della  camera , ch'era  dopò 
il  letto,  & fattaui  una  portala  coperfe  congiuraci . Effendo  dunque  giunta  f bo- 
ra di  fare  la  cofa,&  facendogli  intendere  leunucbo;ch'era  uenuta  l'oc  cafone  jl  fie  fi 
flette  nel  letto, ne  prima  quindi  fi  moffe,  ch'egli  hebbe  ueduti  in  uifo  coloro  chef  affai 
tauano,&  manifeflamente  conofciuto  ciafcun  di  loro  . Ma  come  gli  uide  metter  ma- 
no alle  fpade,&  uenirfene  ratti  alla  uoltafua,  leuato  fu  gli  araci  fallò  nell'antica- 
mera^ ferrato  lor  Inficio  fui  uifo  algò  nn  grido  . Ipercuffori  dunque  effendo  flati 
ueduti  dal  Fe, finga  hauer  fatto  nulla  fi  diedero  a correre  fuor  per  la  porta . Et  aui 
furono  Tiribago, & coloro, cb'cran  fecole  fuggendo  cercaffedifaluarfi,fi  come  quel 
^ ' tb'era 
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A elitra  già  mani  fellamente  f coperto . Clialtri  dunque  /partiti  fi  fuggirono  altrove , 

ma  T iribazp,  mentre  che  lo  uoleuano  prendere,  amagjgò  molti  della  guardi  a del  t{c  . Morto  diTtr 
Alla  fine  effeniogli  tirato  un  dardo  di  lontano, fu  con  ejfo  morto . Effendo  poi  fiato 
prefo  Dario  fuggendo  infteme  co' figliuoli, il  He  Molle  che  fe  ne  faceffe  giudicio,  ratina 
toft  i giudici  reali , egli  non  uollc  altrimenti  intcruenire  al  giudicio , ma  lo  faceua  ac - 
enfiare  da  altri  commandò  a ferui , che  gli  portaffero  la  fcntcnga  di  ciafcuno  in 
ifentto . Effendo  date  dunque  tutte  le  fentenge,che  Dario  doueffe  morire,  i littori  lo  Dario  condl- 
prefero,&  lo  cacciarono  nella  prigione  quiui  uicina . Ciunfe  poi  quiui  il  boia  coira-  nat0  1 tnot" 
foio.col  quale  fi  taglia  il  capo  a coloro  che  fon  condannati . Entrato  dunque  il  boia , ,e‘ 
come  e ’ uide  Dario, fpauentato  fi  fuggì  alla  porta,  & fiaua  guardando , quaft  che  gli 
fuffero  per  mancar  l animo  & le  forge  ad  amarrare  il  Re . Terche  effendo  difuora 
® i giudici, i quali  conPjtoinaccie  glicl  commandar ono, il  manigoldo  entrò  dentro, & con 
una  mano  lo  prefe  per  li  capegli.con  l'altra  diflefo  il  Re  in  terra, gli  tagliò  il  collo  col  Morte  di  Da* 
rafoio.  S onci  di  quei  che  dicono  ichc'l  giudicio  fu  fatto  alla  pnfenga del  Re,  & che  r,0‘ 

Dario  conuinto  con  manifefti  indici j fi  gettò  in  terra  ;&  pregò, che  gli  fufie  perdona- 
to . Doue  il  Re  adirato  fi  leuòfu, &mcfib  mano  alla  Jpada  diede  molte  ferite  a Da- 
rio,& quiui  Ì ucci  fori  tirato  fi  poi  in  corte, poich'egli  hehbe  adorato  il  Sole, di f e que - 
fle  parole  . A ndateuene  lieti, 0 Ter  fi, & raccontate  a ogniuno;comc  il  grande Or  orna 
%e  ha  gafiigatt  gli  federati,  & empi  parricidi . Il  tradimento  dunque, & la  congiu- 
ra hebbero  queftafine . Ma  Ocbo  confidatoli  nel  fauore  d'Atofia,era  uenuto  in  gran 
diffima  (peranga;tuttauia  temeva  anchora  i fiatelli-^Ariafpe.che  una  nmafo  folo  de 
legittimi, e de'  baflardi  striarne.  Tercioihe  ad  ^riajpc  non  tanto  perche  egli  luffe  di 
C piu  tempo  d Ocbo, quanto  perche  lo  auangaua  damoreuolegja,di  femplicìtà,  et  d'hu 
manità.i  Terfi  di  commune  confentimcnto  & volere  prometti  uano  il  regno.  Et  ben 
fapeua  Arfame;come  Ocbo  era  huomo  di  gran  configlio  & prudenza  & motto  ama-  °ct,°  n,oIto 
to  dal  padre . I ncominciò  adunque  a decorrere  nello  animo  fuo  ; in  che  modo  egli  ha-  da‘ pi* 

ueffe  potuto  leuarfi  dinanzi  [ uno altro.  Et  fi  come  quel  ch'era  molto  autfato  & ' 

afiuto  , & defidcrofo  di  [angue , usò  la  crudeltà  della  fua  natura  cantra  ^ ir  fame , & 
tentò  con  mali  tic  & aHutie^iriafpc  ; pcrdoch'effo  gli  mandò glieunuchi  & gliamici 
del  Re  con  minauie  & borribili  niioue,facendogli  a credcrepcmc  il  Re  beuta  d elit  e 
rato  di  fargli  fare  una  crudele, & uituperofa  morte  . Tnche  tnoflrando  eglino  di  dir 
gli  ogni  dì  qualche  cofa  difegreto,  & quando  d' una  cofa,&  quando  d'altra  minacckn 
dolo, lo  ^attentarono  & confufero  di  tal  modo , & talmente  gli  levarono  l'intelletto 
**  e'I  difeorfo  ; che  prouedutofi  d'un  mortifero  veleno,  fi  levò  con  e fio  la  vita . Terche  il 
R^e  hauendo  intefo  la  morte, e l modo  d effajo  pianfe  molto  ; dr  beni  he  egli  n bau  effe 
fofpetto,per  effere  hoggimai  troppo  vecchio , non  potè  cercare,  ne  trottar  la  cagli  ne , 
che  Lhauefje condotto  a morire . Ma  poi  pofe maggior' arnione  à Arfame,  & pare 
ua  che  glihaucfie  utiagrandiffima  fede  ; & molto  lìberamente  fautUaffc  con  efiolui  . 

Ter  laqual  cofa  Ocbo  parendogli  che  nonfuffe  piu  tempo  da  perdere, fi,  bcrnaroArpa  . . 

ta  figliuolo  d,  Tiri  bagagli  ordinò  ;ch' egli  amaz^afit  Mrfame . Era  aUhora  Mrto-  ,ò°/r  e 
forfè  m età  decrepita  poco  lontano  dalla  mute, -perche  aggiunto  alla  debolezza  dilla 
natura  il  dijpiacere  della feiagur  a del  figliuolo, non  re fie' molto  tempo, ma  in  un  tratto 
fi  morì  di  dolore  & di  maninconia  ; effendo  ui fiuto  nouarrtaquattro  anni,  de'  quali  tue 
regnò  feffantadue . S' acqui fio  fama  di  mavfiietudim  & di  clemenza, & d'amo reni  le 
dc‘  fiioi  [additi  ilaqualc  Oc  ho  dipoi  grandemente  gli  aarebbc.fi  come  quello  j fedi  rab 
Ha, tir  di  crudeltà  auangò  tutti  glihuomini  del  mondo . 
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C Q_v  I A rato  in  Sicìtne  Città  della  Greti d , (y  fu 
figlimi  di  Clmid , iltjuale  fu  mirti  per  le  partialità , effendi 
ejji  ^'Crdto  in  età  di  fette  unni  : egli  fi  fidino  m cdfd  d’una  rja; 
lacuale  dipoi  li  mando  ad  allenare  in  Argo  apprejfi  a gitame- 
li del  padre . Doue  ejfendo  crefctuto  in  età  ,etn  ualire , creb- 
be anco  in  odio  centra  i tiranni . Perche  incominciando  da  Nt- 
cocle  tiranni  della  fina  patria , con  aiuti  d’alcuni  amici , (y  1 
fuorufciti , le  caccio  di  fiate  , <y  rimife  la  fina  patria  in  liber- 
tà. Fife  d'accordo  pei  i fimi  cittadini,  <y  etnie  fine  preprie 
f acuità  compofe  le  ler  differente . Hebbe  grandifiima  amicitia  cel  pe  Tolomeo , perche 
Antigono , hauendoghene  munita  <y  della  felicita  fua , opero  di  mettergliele  in  dijgra- 
tia . ^Crate  pel  tolft  */ Ccrtcenntho  ad  Antigono , iljuale  l' batte  a rubata  anch'egli  : e in 
ciò  ffefe  fejfanta  talenti , iqualt  denari  fece  impegnando  ^ hornamenti  della  moglie . Et 
poich'egli  hebbe  acjuifiata  tjuefia  rocca , la  diede  in guardia  a gli  Achei . Tento  anche- 
ra  di  liberare  Argo  prima  dalla  tirannide  d’Arinomacho , (y  pei  d'Anftippo  , ma  ciò 
non  riufei , per  la  mica  de'  Cittadini . Fu  piuuolte  capitan  generale  de  gli  Achei , 
Ey  fece  per  loro  honorate  imprefè  ; ma  effendofi  mojfi  Cleomene  Pe  de’  Lacedemom  contea 
eli  Achei , effe  non  hebbe  ardire  di  contrafi arlo  : doue  moflrò  uilta  d'anime  ; (y  perciò  ne  1 
fu  biafimato  . Perche  non  ueggende  modo  di  refifiere  a'  Lacedemoni , t'accordo  con  Anti- 
gono , pedo'  Macedoni , (y  gli  diede  Acrocormtho  nelle  mani . Succejfe  poi  Filippo  ad 
Antigono , Uguale  fi  ferui  un  tempo  d' Arato , (y  gli  uso  gran  ricetto  py  nuerenejt  : 
poi  mutandofi  di  cofiumi , ancj  f aprendo  la  fua  maluagia  natura , lo  prefe  tanto  a noia  » 
che  tenne  uia  di  leuarfelo  dmarnj  ; (y  cofi gli  fece  dar* il  ueleno  a termine  da  un  fino  fa- 
migliare, il  medefimo  Filippo  fect  anche  imparare  Arato  fui  figliuolo. 
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ARATO, 


IU  SIPPO  filofofo,o  Tollerate,  farne  che  mutaffe  quello  Pronetbio 
antico  prouerbio  tritojemcndofi  com’io  credo, che  l'odiata  Crifippo. 
fentenga  d’efo  non  offendere  gliorecchi , e r cambiandogli 
una  parola  lo  riduffea  miglioHparte:diccndo;  chi  lodtrà  il 
padre , fé  noni  figliuoli  felici?  Ora  Dionifodoro  da  Tre - 
o^ene  riprendédo  co  fini,  dice  egli  la  fententia  uera  in  quefio 
modo . Chi  loderà  il  padre, fé  non  i figliuoli  trfii  ? Tordo-  • • 1 d 

ch'egli  dice;  che  con  quel  prouerbio  fi  uiene  a reprime  re  & * 

abbaffar  la  infolenga  di  coloro,i  quali  non  hauendo  in  loro 
cofa  alcuna  di  buono, fi  uantano  delle  uirtù  d' alcuni  lor  maggiori,' & fpeffo  ufurpano 
la  gloria  di  quegli  in  lor  lode . Ma  colui , a cui  la  generofità  de  fuot  maggiori  ( co- 
me dice  Tindaroffi  conuiene  da  natura, quale  a te  conuicnfi,\ilquale  con glie/Jempi  do  Delt0  I’*D* 
mefiti  pigli  il  modo  di  uiuere;a  co  fui  fimo  io  che  fia  cofa  bclli/fima,  esaltando  le  at  djt0, 
doni  de'  fuoi  maggiori  huomini  chiù  rifinii, ndur fogli  a memoria, & ogni  giorno  udi- 
re & ragionare  qualche  cofa  di  loro . Terche  cofloro , che  fono  accompagnati  dalle 
- proprie  uirtù, non  uccellano  alla  gloria  dell’altrui  lode;  ma  aggiugnendo  le  attioni  lo- 
ro alle  uirtù  de'  proprij  maggiori , gli  inalbano  come  guide  del  fangue , & della  aita 
D loro.  Ter  laqual  cofa, hauendo  io  fritta  la  uitad'^rato  tuo  cittadino, alla  cui  glo  injri2IJ 
ria  & grandegja  tu  in  alcuna  parte  non  fai  uer gogna  ; m'è  parfo  di  far  bene  a man-  „iu  uniuo 
dartela;non  perche  io  non  iflimaffi  che  tu  fopra  ogn  altro  non  baueffi  ottima  cognitio  imito. 
ne  delle  cofe  fatte  da  lui, ma  accioche  i tuoi  figliuoli  Tolicrate  & Titocle,parte  leg- 
gendo,& parte  udendo, s infiammaffero  con  glteffempi  della  uirtù  di  c afa, i quali  eficm 
pi  bi fogna  eh' e fi  uengano  imitando . Tercioche  io  giudico  che  fia  innamorato  di  fe 
fteffo,&  non  a ff  et  lionato  alle  cofe  honefie,colui,cbe  fi  fiima  effere  ottimo  & eccellen- 
ti fimo  in  tutte  le  cofe.  La  Città  di  Sicione, poiché  ciucila  finterà  & dorica  u triftocra 
tia,come  una  certa  harmonia  con  fu  fa , inciampò  in  Jeditioni  & conte  fe  tf  huomini  po- 
polari & fattiofi,riceuendo  molte  mutationi  di  Siati, & di  tiranni, iquali  fi  leuauano 
fu  l'un  dopò  I altro  non  fi  rihebbe  prima  di  quella  infermità  & trauaglio  ,fe  non  di- 
poi che  Cleone  fu  amajjato.che  Timoclida  & Clima  huomini  iUuSlri  & di  gran  ire- 
• dito  nella  Città , furono  meffi  al  gouerno  dello  fiato . Ma  parendo  de  la  i\epublica^ 
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AbltiJj  Egli-  haue fregia  prefo  qualche  certo  flato, Timoclida  uenne  a morte.Toco  dipoi  Ubanti  % 
!l°è°  naiu  ' d°' ’figlmol  di  Vafeo  adirando  alla  tirannia, amagjfò  Chnia,&  parte  ucci/i, parte  cacciò ‘ 

« max  ziro  À'  fMor  de-la  citt*  & parenti  d'ejjo . Difegnaua  di  leuarfi  dinanzi  Urato  fuo 

rato.  figliuolo, ilquale  haueua  alloor  a fette  anni . Ma  il  fanciullo  in  quel  trauaglio  &•  mi- 

na de'Ja  cafa  mtfcolatofi  tra  coloro  che  fuggiuano , correndo  pt  r la  Città  frauentato 
& abbandonato  d'ogni  aiuto, entrò  perauentura , non  faptndo  dotte  s'andafre , in  cafa 
d una  certa  donnajaqualcera  fonila  d'Uhantida , & moglie  di Trofanto  fratello  di 
La  Lorella  di  clima, & ella  haueua  nome  Sofà . Quetta  honorata  <jr  ualorofa  donna  dunque  ripa 
uà  u'mtVad  tando‘c^c  Per  Mna  ccrta  volontà  di  Dio  il  fanciullo  fufre  ricor fo  a lei, lo  tenne  nafeofo. 
Arato.  & la  notce  1°  mandò  in  Urgo . Cofi  fuggendo  & efrendo  fuor  del  pericolo  Urato  » 
r odio  grande  ch'egli  hauea  naturalmente  contra  i tiranni , ogni  dì  andana  in  lui  ere - 
Arato  alleua-  feendo . Ora  efrendo  egli  liberamente  allenato  in  *Argo  apprefri^aglihofpiti  Cr  ami-  W 
to  id  Argo.  cj  dc[  padre , éjr  efrendo  forte  & gagliardo  di  perfonaft  mife  a cfrercitarfi  nella  lot- 
tataci quale  efrcrcitio  fi  fece  tanto  ualere,  che  combattè  nel  giuoco  di  Qutnqucrtio  , 
Effigie  di  Ara  <&■  nacqui  fio  anclto  premio  & corona . Ora  quale  egli  fufre,  fi  può  far  congiettura  » 
t0*  dalle  flatue  di  lui, nelle  quali  fi  uede  una  certa  aria  dr  complefrone  di  lottatore . Ma 

il  fuo  prudente  & reale  affetto  non  può  nafeondere  affatto  la  uoracità  e ingordigia 
d’uno  huomo  di  gran  pafto  : onde  forfè  meno  che  non  pare  che  conuenga  a huomo  dui - 
Arato  attefe  le,atttfe  all  arte  del  dire . Ma  nondimeno  egli  fu  molto  piu  ornato  & copiofo  nel  di - 
all  arte  del  di-  retCfje  non  pare  ad  alcuni; iquali  fanno  giudicio  dagli  fritti  di  lui,iquah  fcritti  ,efren 
do  egli  intento  ad  altre  cofe , fecondo  che  gli  occorreuano  le  parole , lafciò  cofi  a cafo 
dettati conquei  uocaboli naturali  ,chegliueniuanoin  bycca . Tfel  tempo  cheucnne 
Morte  d’Aba  p0j  Diaia,&  Ariftotele  loico,amaggarono  a tradimento  . Abantida , ilquale  foleua  in  9 
rida . teruenirc  a lor  ragionamenti, & difrutare  con  cfrjnentre  ch'egli pafreggiaua  in  pia ^ 

Pafeo  trasferì  -gei  a fuo  piacere.  Dipoi  Tficocle  hauendo  amaggaco  con  inganno  Vafeo  padre  d\A- 
defofeftcffó"  bwtida, ilquale  era  fuccefro  in  luogo  del  figliuolo , trasferì  la  tirannide  in  fe  flcflo . 

(.in  l i u.  Djcono  . cj)e  coflui  jomigltò  molto  a Tcriaudro  figliuolo  di  Cip  feto , fi  come  Orante 
Terfìano  forni  gli  aua  biancone  figliuolo  d'Mnfìarao , e ungiouane  Lacedemonio  ai 
Hettore;ilquale  firiue  Mirfilo;che  fu  opprefro  dalla  moltitudine  di  coloro  che flauano 
a uedere , hauendo  eglino  conofciuto  quefla  cofa . Hauea  Tfjcocle  tenuta  già  la  ti- 
rannide quattro  mefi,ne’  quali  fece  di  molto  male  alla  Città  ; & corfe  pericolo  di  non 
efrerne  priuato  per  inganno  degli  Etoli;percioche  girato  ere  fiuto  in  età, per  lo  frlen 
dorc,&  nobiltà  della  famiglia, & per  le  forge  dello  ingegno , che  in  lui  non  fu  ne  pic- 
ciolo,ne  addormentato, ma  terribile  & fopra  l età  fua  perfetto  di  configlio  & di  pru- 
Micocle  ofler  denga,s  haueua  già  acqui  flato  molto  nome  & riputatione . Ter  laqualcofa  i fuor  ufei 
mua  gii  alida  ti  di  Sicione  principalmente  s erano  riuolti  con  l'animo  a lui;&  Tiicoclc  non  gli  pa- 
meud  Arato,  rendo, che  la  cofa  fufre  da  ftraccurarefr  cretamente  & da  lungi  flaua  guardando , & 
con  gran  diligenza  offeruaua gliandamenti  fuoi  ; non  perche  egli  temefre  che  strato 
fufre  per  bauer ardimento  di  tentar  fi  grande  & fi  pcricolofa  imprefa,maegli  f fret- 
ta ita, che  non  andafre  a chiedere  aiuto  da  gli  l{e,  iquali  haueuano  hauuto  pr attica  & 
amici  tia  col  padre . Tercioche  girato  in  effetto  haueua  deliberato  di  tentare  la  co- 
fa  per  quefla  uia  : ma  ueggendo  che  Mntigono, ilquale  gli  haueua  promefro,  non  fe  ne 
curaua,tÈr  menaua  la  cofa  in  lungo, & le  frerange  che  ueniuano  d'Egitto  & da  Tolo- 
rrco,rran  molto  difcofle;dcliberò  da  fe  flefro  dar  la  flretta  alt  iranno  prima  confe 

ri  il  fuo  difigno  con  ^ iriflomacho  & con  Ecdelo . Di  quegli, 'Mriflomaco  era  fiuoru- 
feito  di  Sicione, & Ecdelo  era  Megalopoli tano  d’MrcaiiaJjuomo  iUuflrc  in  filofefia , • 

& molto 
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jt  & molto  atto  a far  delle  facccndc;ilquale  era  fiato  difcepolo  & famigliare  di  Arce' 

firfaoAcad  mico  . Ora  piacendo  loro  quella  co  fa  , di  lor  volere  la  ioti j eri  con  glialti  i *Ara-o  fcófof- 
fuorufciti,de'  quali  pochi ffiiuti  dalla  vergogna , perche  pareua  loro  disbcn, Sto  il  non  ***  n’°|V 
tentare  quella  Jperanga,  gli  promi fero  l'aiuto  & l'opera  loro . A ffiifj.miui  furono  i’ 

di  quegli , iquali  fi  sformarono  fpauentare  „ Arato  dall  imprefa , pcrcioibe  dicevano , 
cb  egli  pigliaua  troppo  ardire , perch'egli  bavetta  poca  efpericriga  dille  coje  del  moti - 
do  .Ora  decorrendo  egli  di  uolere  occupar  qualche  luogo  di  S icione,  onde  egli  face ffe 
guerra  cantra  il  tiranno  ,giunfe  in  «Argo  molto  a tempo  un  da  Sidone  fratello  d'un  ' V 

.certo  Senocle  fuorufcito,ilqualc  era  fuggito  di  prigione . Coftui  e fendo  Slato  mi  nato 
da  Senocle  alla  prefenga  d'Arato,di(fe;  come  il  muro  fui  quale  egli. ira  fililo,  & fai 
uatofi  dal  lato  di  dentro, era  poco  alt  o fopra  terra,  ma  che  l luogo  era  f tjfofo  & rile- 
B uato:&  laltegjga  del  muro  di  fuori  appoggia  ndouifi  le  fcalefiaciintcnte  fi  poteva  paf 
fare . Hauendo  ciò  intefo , mandò  due  feruifuoi, l’uno  chiamato  Seutha  ,cr  / altro 
T celinone, in freme  con  Senocle per  ifquadrare & ricono feer e ilmuro parendogli  affai 
meglio , s'egli  potrua  fcgrctamtnte  con  un  pericolo  a un  tratto  fornire  tutta  l'impre- 
fa,che  con  lunga  guerra, & con  aperte  battaglie  effendo  effo  buomo  privato , centra- 
flave  col  tiranno . Ora  effendo  tornato  Senocle, & coloro  cb’ erano  iti  con  lni,&  rife- 
rendogli,come  la  mi  fura  el  fico  del  luogo  non  era  ne  firano  ne  difficile , ma  ch'egli  era 
ben' imponibile, che  coloro  che  u andavano  poteffero  fiare  afeo fi;  per  cioè  he  u erano  al- 
cuni cani  d'un  certo  hortolano  piccioli  in  uerojquali  non  rifinauano  mai  d'abbaiare, 
ne  fi  potevano  acchetare#  mi Je  a tentar  l'imprefa  . L’ufanga  poi  gli  diede  ccmmo- 
dità  di- prouederfi  facilmente  d' armi  : percioche  quafi  ogniuno  in  quel  tempo  attende- 
C tu  a far  correrie, & a faccbcggiarfi  l'un  l'altro  . Ora  Eufranore,ilquale  tra  ingegna  Eufranore  ìa 
re, mi fc  a ordine  le  fiale, fiengo  faputa  d' alcuno;  dr  ciò  potè  egli  fare  finga  dar  fofpet  gegnerc. 
to  per  rifletto  dell'arte  fuaperciocb' ancho  egli  era  uno  de  fuorufeiti.  Ciaf  uno  deffi 
frefe  dieci  huomini  d'Argo  di  quei  pochi  che  u' erano  amici  loro;  &■  egli  n’armò  tren 
ta  de'  fuoi  domcfiici  privati . Affoldò  anchora  per  melodi  Senofilo  capo  d' aff affinò 
di  ftrada,alcvni  pochi  faldati, publicando  una  voce  fra  loro',ch‘e{fo  era  per  menargli  a 
Sidone  a rubare  i cavalli  del  t\c,baucndonc  feparat amente  mandati  innanzi  molti  di 
loro  alla  torre  di  Tolignoto,&  commandato  loro,chc  ajpcttaffero  qui  vi:  & mandò  an 
chora  innanzi  Cafefia  rfpedito  con  quattro  altri,  iquali  andafferodi  notte  alihorto - 
lano,e  informa  di  mandanti  fi  fermaffero  appreffo  di  lui, rinchiudendo  lui  e i cani;per 
fioche  altrimenti  non  vi  fi  poteua  ire . Hauendo  poi  fatto  le  fale  di  peggi , che  fi 
® {commettevano , le  mi  fero  in  certe  mifure  da  grano,  et  le  conduffero  fopra  i carri.  In 

queSio  mego  effendo  fiate  conofciute  alcune  /pie  di  7{icocle  in  Argo , le  quali  fi  dice - Aftutù 
ua,cb'andauanofegretamentc  attorno, e offeru  aitano  gli  andamenti  d Arato , ufendo  to'. 
egli  in  publico  nel  far  del  giorno  fi  mife  a paffeggiare  in  pianga  con  gliamici  ; efi'en - 
dofipoi  unto  nel  ginnafiojn'nando  feto  alcuni  giovani  lottatori, iquali  erano  ufati  4 
bere  con  ejfolui.fe  n'andò  a cafa:&  non  andò  molto,  che  i fuoi  fruì  furono  veduti  por 
tar  ghirlande  per  pianga  comprare  hmpanc,&  ragionare  con  certe  donnic  duole  che 
folcuano  cantare  et  fonare  a'  conuiti.Verche  le  fpie  ciò  /leggendo, ingannati  da  quella 
falfa  apparenga,di  qucSlo  modo  ragionauano  conrifo  fra  loro . Vivamente  non  c’è  la 
piu  paurofa  cofa  al  mondo  quanto  il  tiranno,  poiché  Kljcocle  pofiedendo  una  Città  di  • ' 
quella  forte, & trovando  fi  co  fi  ben  prouedulo  tt  fornito  di  forge  Jhà  tanta  paura  d un 
giovanetto  fuorufeito,  ilquale  con  fuma  ciò  ch'egli  hà  in  piaceri , e in  banchetti . Et 
, cofi  fi  parti  cono  ingannati  dell'  opcnion  loro.  Arato  fubito  ch'egli  bebbe  depilato 
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Torre  di  Toh  udendo  fuor  della  Città, come  fu  giunto  alla  torre  di  Tolignoto,  trottando  quivi  i fui-  E 
geoto.  dau^cl)  egli  bauca  mandati  innanzi  ,gli  menò  in  Tornea , doue  egli  fece  intenderei 
tutti  ciò  ch'egli  banca  deliberato  di  fare  tt fi  sfor-^ò  di  far  loro  animo  con  promeffe  et 
conforti-, et  bauendj  dato  *4 polline  fauoreuole  per  contrafegno  a faldati, & mfurato 
il  cor  fa  della  luna  a conto  del  maggio,  ch'egli  hauea  da  fare  ; s'auuiò  ratto  alla  uolta 
di  Sicione  : dipoi  fi  fermò  un'altra  uolta  per  hauere  in  uia  il  lume  della  Luna;laquale 
quando  andò  fatto, egli  era  apunto  all  botto  nicino  alla  Città . Quitti  uener, dogli  in - 
CifiG*.  tontra  Cafi fagli  dijfe  ; come  hauendo  egli  rinchinfo  l bor  totano, non  hauea  potuto  pi 

gliar  i cani, peni  oc  he  e ff  gli  erano  fcappati  dalle  mani . "Perche  cjfendo  a molti  man- 
cato l'animo  per  la  paura , & perciò  udendo  che  fi  tornaffe  a dietro,  giratogli  con- 
fortò tutti, dando  loro  faeran-^a, ch'egli  haurebbe  menato  uia  i colliquando  efji  f affe- 
rò pure  fiati  troppo  noiofi , & parte  mandò  innanzi  coloro , che  portauano  le  fcale , F 
quali  erano  guidati  da  Ecdelo  & da  Mnafitheo:  & t gli  andò  lor  dietro  pianpiano . 
Ora, benché  i cani  abbaia/fao,et  correffero  addoffo  a Ecdelo, e a'  compagni, egli  non- 
r * fhMcìno  ^men0  giunfaco'  fuoi, e accoflò  le  fcale  alla  muraglia . Et  mentre  che  i primi  faliud 
fopr/lè  mu>  no  f"Per  k fale, colui  chcfaceua  la  fentinella  della  mattina, andando  innanzi  fonan- 
raglie.  do  certo  inflr  omento, ne  menaua  i compagni; riluceuano  di  molte  fiaccole  acce  fa, & per 

tutto  era  tumulto , & ftrepito  di  coloro  che  pafjauano . Coloro  eh erano  J itile  fide 
fermandofi  alla  muraglia, non  furono  feoperti  altrimenti.  Ora  ucnendo  un'altra  guar 
dia  a f cambiar  la  prima  ,effi  furono  all  ultimo  pericolo.  Et  hauendo  anebo  paffuta 
quella, andando  innanzi  Mnafitheo  & Ecdelo,  fi  fermarono  falla  muraglia  ; & dipoi 
hauendo  eglino  prefo  di  quà  et  di  là  l'entrata  del  muro, mandarono  Tecbnonc  addirà 
••  . to, facendogli  intenderebbe  ueniffetofìo  a dargli  foccorfa . Dall' horto  alla  muraglia,  G 

■ • e alla  torre  era  poco  {patio, dou' era  pofio  in  guardia  un  grandijfimo  cane  da  caccia . 

Qjteflo  cane  o ch'egli  fuffe  di  natura  poltrone, o pure  fianco  per  la  fatica  del  giorno , 
non  fanti  altrimenti  lo  firepito  di  coloro, che  paffauanofma  pure  Sfagliandolo  i cani 
dell  horto  giù  da  baffo  incominciò  da  principio  a fare  un  poco  di  romore  . *AUbora 
appreffandofi  coloro, il  cane  algò  molto  piu  la  voce , talché  abbaiando  egli  intronaua 
tutto  quel  luogo  jtalche  la  fentinella, ch'era  al\dirimpetto,domandò  ad  alta  uoce  il  eoe 
ciatore;che  romoi  e era  quello, per  eh' il  cane  abbaiaua  fi  forte? fa  cera  niente  di  nuouoi 
Colui  dalla  torre  rifpofe;che  non  c'era  nulla, ma  che’l  cane  era  flato  attirato  dai  lu - 
foMui'chMa  me,&  firtPlt0  delle  guardie, cb'eran  paffate . Quella  cofa  aggiunfe  molto  ani- 

liuano  Copra  mo  & ar^re  u faldati  d orato , penfando  eglino,  che'l  padron  del  cane  confapeuole 
le  muraglie,  di  quel  trattato  tenefjc  coperta  la  cofa , dr  oltra  ciò  che  ui  doueffero  effer  molti  altri  ff 
congiurati  nella  Città,  fanali  gli  aiutaffero  a condurre  I imprefa . Ma  nondimeno  ef- 
fend  ' eglino  giunti  aUa  muraglia, la  fatica  era  lunga  tr  pericolofa  ; percioche  le  fca* 
le  s erano  piegate, & non  regge  nano  il  pefojejfi  non  montauano  pianpiano,  & con  de 
(Ircrja . Oltra  di  ciò  erano  follecitati  da' galli,  fanali  cantando  annuntiauano  l a ue 
nuta  del  giorno  ; & era  hoggimai  molto  appreffo,  percioche  già  ueniuano  alla  Città  i 
contadini  fiquali  fogliono  portare  qualche  cofa  da  uendere  al  mercato . Ter  laqual 
cofa  strato  affrettandofì  fall  fui  muro,  effendone  già  fatiti  quaranta  altri  innanzi  a 
lui  che  haueuano  prefo  il  muro . Et  tolto  poi  alcuni  altri  pochi  di  quei  eh' erano  Itati 
la  fatati  giu  da  baffo, corpi  con  e(Ji  alla  cafa  del  tiranno je  al  palagio  • J Qjtiui  intorno 
faceuano  la  guardia  i prouigionati,perche  haucndogli  effo  con  furia,  e aU'improuifa 
Arato  nella  fopr agiunti, che  non  haueuano  di  ciò  pur' alcun  fafpetto , tutti  gli  prefe , & non  fece 
«itti.  'difpiacere  a ueruno . Et  fkbito  mandò  a cafa  gliamici  fai  a chiamargli,  che  ueniffe-  . 

ro  a dargli 
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\4  n a dargli  aiuto . ì quali  trabendo  quiui  d'ogni  parte,  gid  tra  venuto  il  giorno  > e'I 
cdlgo  haueu»  ripieno  il  tbeatro,fiaiido  tutti  foffrefi  ad  affrettare,  ne  fapendo  che  : & 
non  u'efiendo  ninno  che  fapeffe  ciò  che  fi  focena , prima  chel  trombetto  pajfafie  in 
m:gp  le  brigate, publicò;come  Arato  figliuolo  di  Clinia.chiamauai  cittadini  inliler 
tà  :dou'eJfi  allbora  confidandoli, che  fufje  giunto  quel  die  già  tanto  haueuano  affretta 
to, tutti  a un  impeto  portarono  il  fuoco  alla  porta  del  tiranno  . Ora  efiendo  accefo  il 
fuoco, & tuttauia  ardendo  la  cafa  del  tiranno  falgp  una  grandi  filma  fiamma,  laqua 
le  fi  uide  fino  a Corintbo;talcbe  i Corintbij  marauigliati  per  la  nouità  della  cofa  poco  ■ ' 

mancò  che  non  fi  leuaffero  a dargli  aiuto . H icocle  adunque  finga  che  ninno  fe  n’ac 
corgejfe,ufc)  fuor  della  Città  per  certe  fogne, e allbora  i faldati  infieme  con  Sicioni  co  NicccJe  ubi 
me  fu  ffrento  il  fuoco, mi  fero  a foco  la  cafa  del  tiranno.  T{e  di  queflo  filo  ccmpiac-  c,,u® 
g que  loro  strato , ma  diede  a facto  a cittadini  i denari  del  tiranno . Jn  tanto  tumul-  Cltu# 
to  & pericolo, non  morì  per  fona  ne  di  coloro  che  haueuano  affaltato,  ne  de  gliauuer- 
f ari, ne  ui  fu  pur  niun  ferito;ma  la  fortuna  conduffe  a fine  quella  imprefa  finga  ucci 
l ione , & fenici  fangue  di  cittadini . Furono  poi  nmefii  tutti  ifuorufeiti , cofigli  ot- 
tanta,che  erano  flati  cacciati  fuor  della  Città  di  Htcocle,come  glialtn  eh' erano  fia- 
ti mandati  fuora  daglialtri  tiranni, iquali  non  erano  punto  manco  di  cinquecento, &• 
erano  iti  diffrerfi  lungo  tempo, & molti  di  loro  per  iffratio  piu  di  cinquanta  anni . Et 
offendo  ritornati  affaiffimi  di  loro  poveri  & mefehini , domandavano  le  lor  pofiefiio- 
ni , & coft  andando  alle  ville  & cafe  loro , mifero  girato  in  grandi  [fimo  travaglio  ; 
ueggendo  egli, come  Antigono  di  fuora  via  per  invidia  della  libertà  racquiflata,mi- 
nacciaua  pericolo  alla  fiepublica  ; & coft  la  Città  era  meffa  fottofopra  dalle  difcor- 
C die, & difenfioni  de  cittadini . Onde  per  ledi fficultà  pr e fenti  parendogli  beni (Jimo 
fatto, diede  il  governo  dello  Flato  agli  A cbei,&  di  tuttofi  fece  un  corpo  folo:&  per  v • 

che  coll  oro  eran  Dorici, affai  volentieri  entrarono  fiotto'  l nome  et  la  Fjpublica  de  gli  ■' 

plebei,  iquali  non  erano  allbora  molto  in  riputatane  : perche  molte  delle  Città  loro 
haueuano  poco  numero  di  cittadini,  & non  haueuano  ne  ottimo  ne  grafo  paefa&  la 
marina  loro  in  molti  luoghi  non  baucua  porto  alcuno, ma  s arrivava  per  lifcogli  a ter 
ra  ferma.  Ma  nondimeno  cofìoro  fecero  vedere, come  la  Creda  era  incjfrugnabileper 
forge, ogni  volta  che  flabilitofi  lo  Flato  loro  fufje  Hat  a per  tutto  falda,  & tranquilla  La  Grecia  in 
pace,&  altra  ciò  quando  ella  haueffe  hauuto  qualche  prudente  capitano . Iquali  non  pep"f^r„ 
ha  vendo  (per  modo  di  dire)pureuna  minima  parte  dell’antica  potenza  de  Greci , & P£e  nodo!* 
allbora  quando  fi  fuffero  meffe  infieme  tutte  le  forge  loro, non  haurebbono  agguaglia 
D to  lo  fiato  d' alcuna  Città  principale  ; nondimeno  non  confidandofi  nelle  forge, ma  nel 
con  figlio, non  invidiando  a principali  jna  piu  toflo  ubidendogli  & facendo  loro  fervi 
gio,nonfolamente  ritennero  la  libertà  loro,effendo  d'ogni  parte  accerchiati  da  tante 
Città, principati^  tirannidi, ma  anchora  mifero  in  libertà , &faluarono  afiaifiìmi 
altri  Greci . Fu  sfrato  huomo  di  natura  molto  civile,  & fempre  volto  a cofe  honora 
te  & difficili, molto  piu  curiofo  & diligente  nelle  cofe  publiche,che  nelle  priuate,ca-  Natura  dì 
pitaliffimo  nimico  de'  tir  anni, & mi  furava  fempre  il  fine  dellamicitia,  & della  inimi  Mito, 
citia  col  commodo  publico . Laonde  non  pare  ch'egli  fuffe  tanto  diligente  amico , 
quanto  richiedendolo  il  feruigio  della  Rjepublica  piacevole  & manfueto  nttmeo, dei- 
luna  & l’altra  mutatione  accommandandofi  all occafionc,c  al  tempo . Et  non  ama- 
va cofa  alcuna , quanto  la  concordia  de’  popoli , la  comntunione  delle  Città,  e’I  conci- 
lio , & theatro  duna  uoce  fola . Ora  nella  guerra  mani  fella, & nel  metter  fi  alle  bat  . , 

taglie  feoperte . fu  d'animo  rime  fio  & malficuropn*  nel  iiffimulart,&  nel  tener  fi- 
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grete  le  fue  attioni,&  in  pigliar  le  Città  di  naficofio , & nell' opprimere  i tiranni [*  f*  E 
buomo  di  grand iftmo  Malore, & di  JaldiJJìmo  conjiglio . Tercbe,hauendo  egli  in 
te  cofe  fuor  d ogni  fperanga  ottimamente  maneggiato  con  la  fua  f corta  le  imprefe , 
par  uè  eh:  per  paura  di  non  far  male  egli  ne  lafciajjc  anebo  di  molte , ch'cran  poffibi/i 
afarft . Vercioche  non  pure  alcune  fiere , legnali  hanno  di  notte  acutijjima  uifla , il 
giorno  poi  rimangon  cieche, perche  la  fluita  & fottiglieg^a  dell  humore , eh  è negli 
occhi, non  fi  può  temperare  con  la  luce  : ma  anebora  Inforca  & la  prudenza  dell'Imo 
mo  è di  quella  natura, che  ne  pericoli  mani  felli  fi  uiene  a turbare,  nè  dafefieffa  può 
reggerfi  in  piedi-, ma  nelle  cofe  fegrete  & nafeofe  è ardita  & antmofa.  (Quella  uarieT 
tà  & difagguaglianga  negliecccllentiffimi  ingegni  è caufata  dalla  ignoranza  della 
filofofia,pcrcioche  la  virtù  quando  ella  non  è coltrata  finga  precetti , & dottrina 
non  produce  alcun  naturai  frutto . QjteSlc  cofe  dunque  fi  pt'fono  provare  per  ejfcm- 
pi.  Or  adirato  hauendo  collegato  Sicione  cogli  Ucbei , facendo  ufficio  di  guerra  trai 
cavalieri, per  la  foauità  de'  cofiumi,&pcr  la  felicità  della  naturala  amato  da’  pri- 
mi della  Città;  perche  quantunque  egli  hauefe  algato  la  gloria  fua,  & la  potentia 
della  Città  quali  che  un  certo  fegno  a tutta  la  Grecia,  fu  nondimeno  fempre  ubidien- 
te quanto  fi  fu  f e qual  fi  uoglia  plebeo , al  capitan  generale  degli  efebei  qualunque 
eglififuf]c,o  Dimeo,o  Triteo,o  d'altra  piu  ofeura  Città , & lo  fervi  dell'opera  fua  in 
ogni  hi fogno  di  guerra . Et  hauendogli  il  l\e  Tolomeo  donati  venticinque  talenti 
effo  gli  dijlribuì  a'  firn  cittadini ,o  per  rifeattar  prigioni ,o  per  altri  bi  fogni . Ora  ef- 
fendofi  importunamente  folleuati  coloro  ch'eran  tornati  de  figlio , & travagliando 
quei  che  poffedeuano  i lor  beili  ,& perciò  parendo  che  la  Città  fuffe  per  dovere  an- 
dare in  ruina;egli  conobbe  che  non  nera  altra  fperangafe  non  nella  liberalità  di  To-<S 
lomeo . Vercbe  t e fendo  ito  in  Egitto  per  naue,ottenne  con  preghi  da  lui, che  loferuif- 
fe  digroftfomma  di  denari  per  pagare  i debiti, & accommodare  le  di  fior  diede'  cit- 
tadini . Vanito  dunque  da  Methona,nauicò  fopra  la  Malea;  ma  venendogli  addofo 
un  gran  vento, & una  terribil  bur afea, non  potendo  regger  il  nocchiero  ,fcorfe  inna » 

-gì, e arrivò  a diària, laquale  era  terra  di  nimici;  percioche  Antigono  la  teneva , & 
quitti  haucua  poflo  il  fuo  prefidio . Vercbe  egli  ciò  preuedendo  ,fmontato  di  nave , 
e*r  accompagnato  folo  da  un  fuo  amiio,  che  banca  nome  Timantbe , fidifcoflò  molto 
dal  marc;&  faccndofi  già  fera,  fi  ritirarono  in  certo  luogo  faluatico , & quivi  flet- 
terò la  notte  con  grandi  (fimo  dijagio . Voco  dipoi  il  capitano  del  prefidio  reale  ven- 
ne alla  naue , cercando  d'^trata;ma  fu  ingannato  da'  fivoi  fcruidori,  iquali  haueuano 
h avuta  commi  fionc  di  dire  ;ch' egli  fubito  s’era  fuggito  in  Eubea.  Hauendo  egli  d un  H 
que  la  naue,&  ciò  che  uera  drntro  per  cofe  de'  nimici  ,tutto  fi  ritenne . Ora  dilàa 
non  molti  giorni  trouandofi  jlrato  ingrandiffima  difficoltà,  per  una  certa  fua  buo- 
na ventura , una  naue  Pr  omana  arrivò  in  quel  luogo,  dotte  egli  mandava  tal'hora  a 
fp i are  ,&  doue  egli  tal' bora  nafeondendofi  era  ufato  fermarfi . Andando  dunque 
quella  naue  in  Siria , s accordò  col  nocchiero, che  lo  mette fe  in  Caria:  fu  dunque  mrj- 
fo  giu , come  che  in  quel  uiaggio  egli  corre f e di  molti ,&  non  punto  minori  pericoli, 
che  i primi . Ora  pafando  eg  li  in  lungo  tempo  di  Caria  in  Egitto  , andò  a trovare  il 
He , col  quale  haucua  gran  famigliarità  ,&  cui  egli  shauea  fatto  molto  amorcuo'e 
con  ifiatve,&  quadri  di  Grecia, che  gli  hauea  donati.per cicche  hauendo  girato  otti- 
mo giudicio  in  queflc  cofe,ogni  dì  cercava  con  molta  diligenza  d' battere  qualche  bel 
la  òpera  di  grandi  artefici, & maffimamente  di  Tanfi  lo  ,&■  di  Melantho,  & la  man- 
dava al  Pj . Vercbe  la  gloria  di  Sicione  era  tanto  iUuftre  nelle  lettere  & ntll  arti- 
fici» 
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jl  fic:-.del  dipignere , ch’ella  fola  mantcncua  incorrotto  Chonore,  & la  riputation  fua. 

£2  onde  spalle  hauédo  già  acquistato  gran  credito, dicefi  che  andò  quiui,cconuenu- 
tofi  in  un  talento, dimorò  apprejfo  a quegli  buomini,piu  tofto  per  guadagnar  credito , 
che  per  imparar  Pane . strato  dunque inquel  tempo , ch'egli  rimife  Sicione  in  Itber 
tà,'euò  fubito  P altre  imagint  de'  tiranni  fuor  della  Città  libera ; ma  flette  lungo  tem 
po  penf andò, s' egli  doueua  ancho  leuare  la  imagine  d\Ariflrato,  ilquale  hauea  fiorita 
all’età  di  Filippo . Tercioche  ui  fu  una  pittura  di  mano  di  Melantbo,&di  tutti  i 
fuoi  compagni, & ciò  era  * iriftrato  uincitore  in  carretta; laqual  pittura, fecondo  che  Ariftr«*. 
ferine  Tolemone  Veriegctano,fu  tocca  ancho  da  pelle . Era  l'opera  nobile  & ma- 
rauigliofa,&  perciò  increfceua  molto  ad  idrato  il  mandar  male  cofa  di  tanto  artifi 
do-, ma  nondimeno  per  l’odio  commune  ch'egli  por  tana  a'  tiranni, conmandò, che  quel 
» la  tauola  fi  ffegnejfe . Dicefi  oltra  di  quefìo,cbe  Tfealco  pittore  amico  dorato,  ne 
pianfe,&  pregò  affai  strato  per  faluar  quella  operaia  poiché  non  la  potò  ottenere , 
diffeschc  la  guerra  thaucua  a far  co'  tir  anni, non  con  le  figure  de'  tiranni . Lafciamo 
dunque  Piare  la  carretta  & la  uittoriajbe  io  cancellerò  bene  ^iri  firato,  ilquale  è fui 
quadro . E fendo  dunque  di  ciò  contento  girato , TJealio  cancellò  ri  firato,  & di 
pinfe  in  quel  luogo  una  palma, & non  ardi  farui  altro:dicefi  nondimeno , che  effcrido 
cancellato , ui  rimafero  i piedi  di  lui  fotto  la  carretta . Ter  co  fi  fatte  cofc  dunque 
jtrato  era  dianzi  caro  al  1\e,&  effendogli  allhora  preferite , & per  ufo  & pereffe- 
rienga  conofciuto  da  lui^icquijìò  molto  piu  la  fua  amicitia.  Doue  il  Itegli  dono  cen-  Doni  fitti  Hai 
tocinquanta  talenti, per  accommodarc  lo  flato  della  Città,  de ' quali  fubito  portando ■ Re  ad  Arato. 
ne  feco  quaranta,  andò  nel  Teloponnefo, &glialtri  gli  mandò  poi  bruendogli  diuifi 
X in  certe  parti. Fu  dunque  gran  cofa,ch’egli  prouedeffe  tanta  quantità  di  denari  a’ fuoi 
cittadini  filone  glialtri  Capitani  et\oratori, pigliandone  una  picciola  parte  da  gli  I{e, 
hanno  uituperofamente  coftretto  le  patrie  loro  a feruirgli . Fu  cofa  maggiore  anebo 
ranche  quei  denari  mette  fiero  pace  & concordia  fra  i poucri,e  i ricchi,  & tutto  l po- 
polo nacquiftaffe  ficure^ga , c r falute . Marauigliofa  neramente  fu  in  tanta  gran-  Modeftia  del 
degja  & in  tanti  honori  la  modeftia  di  lui . Tercioch' offendo  egli  creato  arbitro  a detto^ 
comporre  le  differente  de  fuor uf citi , & effendogli  fiata  data  fuprema  auttorità , 
e?li  non  uolle  effer  foto  in  quello  magiftrato,ma  s'eleffe  quindici  compagni  cittadini  ; 
è"  inficmc  con  effoloro  con  fatica  & trauaglio  grande  pofe  pace , & amicitia  fra  i 
cittadini  : per  laqualcofa  non  folamentela  Città  l'honorò  in  public 0 , ma  ifuorufei - 
ti  anchora  in  priuato  gli  fecero  fare  una  colonna  di  bronco , con  uerfi  intagliati  di 
• quefio  tenore. 

La  gloria  del  tuo  chiaro  alto  Malore. 

Giunta  è fino  a C^lthlante  ,eale  Colonne , 
strato  illufire , infìeme  con  le  guerre , 

Che  per  faluar  la  tua  patria  facefli , 

Con  prudente  conftglio , e inuitta  forga  . 

Et  però  noi  col  tuo  fauor  tornando 
*Al  nofiro  dolce  nido, & per  tuo  me%o 
Hjueggendo  le  cafe , e i fiacri  tempii  • 

Qucfla  con  cuor  riconofcente , &>  grato 
Statua  ti  dedichiam  per  fegno  effreffo 
De  la  giuHitia  ,&  de  la  tua  uirtute . 

Et  tutto  ad  una  noce  confeffìamo  » 


Amie  ititi  e' 
Re  cdc’iirtn 

ah 
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C’hai  meritato  luogo  infra  gli  Dei  : M 

"Perché l tuo  genio  a la  tua  patria  bà  refi»  . 

, La  cara  libertà , l odo  ,&  le  leggi*  ....  r. 

• Il  attendo  girato  fatte  quelle  cofe , con  la  gratia  & beniuolcnga  de’  cittadi- 
ni uerfo  di  lui,  uinf.  [ inuidia  dulie . Ora  Antigono  di  (piacendogli  di  uedere , che 
girato  fuffe  in  tanta  riputatione,&  defiderando  in  ogni  modo,  o difarfelo  amico  ,o 
apponendogli  qualche  calonnia  Iettarlo  dall' omicida  di  Tolomeo  ; tentò  con  un 
altra  amoreuolezza  dobligarfelo , aneboreb égli  non  uolcjfe,  & hauendo  facnfica- 
toin  Cor  in:  ho  a gli  Dei  ,mand'o  parte  delle  uittime  ad  virato  in  Sicionia , & ef- 
fondo a cena  in  prefenja  di  molte  perjone , diffe  a'  alcioni . Io  mi  ctedeua , che  que- 
llo giouanetto  Sicionio  bauejje  bello  animo , & fuffe  amoreuole  de'fuoi  cittadi- 
ni , Cr  non  piu  oltra  : ma  a me  uer amente  par  ch'egli  fia  ottimo  giudice  de  co-  9 
Rumi , & delle  maniere  de  i l{e  . Ilquale  bauendo  indirizzato  altroue  la  fua 
fperanza  , prima  diffire^zaua  honorando  le  ricchezze  de  gli  Egitti] , &■  fi  ma- 
rauigliaua  degli  Elefanti , dille  armate  & delle  corti  loro . Ma  bora  ch'egli  hà, 
conofciuto  quelle  cofe  e/Jer  degne  folamcnte  di  Scena , & di  Tragedia, sé  ri- 
uolto  con  l animo  uerfo  di  noi.  ^Accetto  dunque  anchora  io  quello  giouanetto  , 
e in  tutte  limprrfc  delibero  di  fornirmi  di  lui  ,&  uoglio  che  noi  Thabbiate  an- 
ebora  per  amico . Qgtefle  parole  a gli  buomini  inuidioft  , & maligni  diedero 
materia  di  c alonniar lo  ,i quali  non  nfinauano  di  fcriuermale  di  lui  a Tolomeo. 
Onde  il  l\e  fi  fdegnò  di  tal  modo , che  mandò  fino  in  Creda  a doler  fi  di  lui ' . Cofi 
dunque  l'amicitic  de  gli  l\c  ,&  de  tiranni  fono  ardenti  & fubite , & fubito  s’ac- 
cendono con  un  certo  ardore  d'amore  : ma  facilmente  poffono  corromperli , &gua-  9 
fiat  fi  ; & r fi  comedo.'  uend  ,fono  di  continuo  trauagliate  dal  fiato  dell' inuidia , 
della  calonnia.  Ora  virato  effe  ndo  prima  fatto  capitan  generale  da  gli  viebei, 
faccbeggiò  Locride  polla  lor  dirimpetto , cir  la  Calidonia . Effondo  poi  ito  in  foc- 
corfo  de'  Beoti]  con  diecimila  faldati , frac  curò  il  tempo  della  battaglia , nella- 
quale  effondo  i Beoti]  uinti  da  gli  Etoli  apprejfo  Cheronea  ptrderono  vibeocritu 
capitan  loro , & mille  buomini  con  lui . Ora  un'anno  dopò  quella  giornata ,' effondo 
un'altra  uolta  eletto  capitan  generale  ,fi  mife  a quella  honorata  & difficile  impre - 
fa,  a cacciare  il  prefidio  dé  Macedoni  d' vi  crocorintho , non  per  amore  de’ Si - 
ctoni , ne  degli  viebei , ma  per  afficurare  l'imperio , & la  libertà  di  tutta  la  Gre- 
cia . Terciocbe  Carete  vitbeniefe  hauendo  combattuto , & hauuto  uittoria  con- 
tra  i capitani  del  l{e  , fcriffe  al  popolo  d vithene  ; com'egli  hauea  uinto  ma  ® 
battaglia  ,forella  di  quella  di  Mararbona . Ma  quella  attione  d' virato  fi  potreb- 
be meritamente  chiamare  forella  del  fatto  di  Telopida  Thebano,  & di  Thrafi - 
buio  vitheniefe,  iquali  amaz%arono  i tiranni;  fe non  che  u'è  pur  quella  diffe- 
renza, che  non  fi  fece  giornata  con  Greci-, ma  con  nimici  flranieri,  Terciocke 
Tlslbmo , ilquale  diuide  due  mari , congiugne  & attacca  il  noliro  paefe  con  quel 
luogo . vfcrocorintho  è un  a Iti  fimo  monte , ilquale  nafee  di  mego  l'jflhmo  , & 
quando  u'è  guardia , impedi fee , ne  lafcia,cbe  fi  poffa  fare  trofico , militia  , ne 
tnercantia  per  ttrra  ne  per  mare  per  tutto  quel  paefe  , ilquale.  è dentro  del- 
Vlfllmo  ;&  fà  fi,  che  colui  che  poffìede  quel  luogo , è padrone  d'agpi  ccfa  . Ter 
laqual  co  fa  Filippo  il  giouane  non  per  burla , ma  da  nero  chiamò  la  Città  di  Cor  in 
tho  i ceppi  della  Grecia . Ter  quello  luogo  dunque  gli  buomini  del  paefe  faceua- 
no  guerra  infieme  ; percioche  ogni  uno*, & maffimamente  i I\p , &.i tiranni  faccua - 
V . ’ no  ogni 
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rjg  no  ogni  loro  sforgo  per  pigliarlo . Di  maniera  else  Antigono  bauea  talmente  mef-  Ant- 
ffr  ìn  dò  ogni  [ho  penficro , ch’egli  era  [limolato  da  ogni  qualità  di  [uria  Jolamen - * 

te  pen[ando  come  e l'haueffe  potuto  torre  per  inganno  a coloro , cheto  poffcdeua- 
no  ; perche  non  fi  ci  uedeua  ntuna  freranja  di  poterlo  hauer  per  mani  feda  firga . 

Terciocbe  battendo  egli  morto  con  uelenoAleffandro,  il  quale  tra  Signor  del  luogo, 
refendo  rima[a  'Hjcca  [ua  moglie , laquale  banca  meffo prcfidto in  Acrocori  n- 
tho,  [abito  le  mandò  [ottomano  il  figliuolo  Demetrio  giouanetto , adire  a quella 
ttecchta , e a darle  {per anga,  che  thaurebbe prefaper moglie,  & cofi  la prefe  ,ef- 
[endofit  [eruito  del  figliuolo  , come  d una  certa  e[ca  per  allettarla . MaperciocbeUa 
non  gli  dava  il  luogo , augi  piu  Erettamente  lo  guardano , mottrando  egli  di non 
curacene , fece  le  nog^ge  in  Corintho  di  T^tcea  con  Demetrio , & quiui  celebrò  uno 
B frettacelo  con  grande  apparato , doue  tutto  dì  s‘atte[e  a bere  & mangiare , e a ralle- 
granti animo  con  ogni  Jorte  di  piacere . Ora  come  uenne  il  tempo  ,& che  fi  fuco- 
minciata  a cantare  la  cannone  a uicenda  in  theatro  ,&  che  l tempo  richiedeua  la  Niee*  io  Ice- 
■prejenza  di  Meta , egli  1 accompagnò  in  lettica  ornata  con  pompa  reale  allo  fr et-  tic*  con  pò» 
taccio , laquale  era  tutta  allegra  delihonore , che  [e  le  [acea  allhora  ; ma  non  [ape-  F» r *• 
ua'nulla  dt  quel  che  haueua  a uenire . Cornee’  [u  giunto  al  luogo  ,douera  unauia, 
che  andana  all*  uolta  di  [opra , le  diffe , ch’ella  andaffe  innanzi  nel  teatro;  & egli  a 
ttn  tratto  lafiiando  andare  la  cannone  Amebe* , & le  nogge , & piu  che  non  com - 
portaua l’età  [ua,  facendo  animo, & coraggio  grande , andò  ad  Aci'ocorintbo ; 

& trottandola  porta  ferrata  , picchiò  pian  piano  con  una  bacchettino , facendo  fi 
aprire.  Coloro  eh' erano  dentro,  marauigliatifi  di  uederlo  quiui,  gli  aperfcrola 
■€  porta . Cofi  hauendo  egli  pigliata  la  fortegga , non  fi  potè  contenere,  ma  per  l al-  ^ . , - 

legrexX*  nell’androne  fi  fece  recar  da  bere . allhora  in  pianga  un  huomo  Aot{  0 
come  egli  era,  già  molto  vecchio  , ilquale  bauea  prouate  tante  mutationi  di  [or-  pre)e  Acro_ 
tana,  in  mego  de' fonatori  tutto  inghirlandato  & profumato,  fece  mille  palaie,  corinti»». 
[aiutando  coloro  che  gli  ueniuano  incontra  ,e  amorcuolmentc  toccando  lor  la  mano. 

•percioche  una  allegrerà, laquale  finta  ragione  & configlio  avviene  a uno  animo , 
molto  piu  che' l dolore,  & che  la  paura  lo  trauaglia  ,& fà  ufiiredi  fitte  fio.  Ha- 
uendo dunque  Antigono  prefo  „ 4crocorintho,come  si  detto  di  [opra,infieme  con  gli 
' altri tdi  cui  molto  [fidava , lo  fornì  di  prefidio , & ui  pofe  per  capo  Tcrfeo  Filofoto . 
strato  anch’egli  quando  era  anchora  uiuo  Aleff andrò , cominciò  a far  quello  dife- 
gno  ;mi  hauendo  gli  Achei  lega  con  Aleff  andrò  ,fi  rimafe  dall  imprefa  :ma  allho- 
D raprefentandofigli  un'altra  uolta  l'occafìonc , tentò  di  fare  una  cofa  di  quetto mo- 
do . Erano  perauuentura  in  Corintho  quattro  fategli , di  natione  Siri  ; un  de’  qua-  Due  freccili 
, li,  che  banca  nome  Diocle, era  [oldato  nella  rocca , glialtri  tre  hauendo figret a- 
mente  rubato  il  thè  foro  reale , andarono  in  Sicione  a trouare  un  certo  Egia  bancbie 
' te , di  cui  Arato  per  l'artificio  fi uo  fi  [ernia*  molto , & hauendogli  [ubilo  vendu- 
ta una  parte  dell’oro  , un  di  loro , che  fi  chiamava  Ergino , ritornando  dipoi , rima  fi 
d'accordo  gli  diede  in  firbo  il  rimanente . per  quetto  pigliando  domettichegga  con 
Egia , & da  lui  tirato  a ragionare  della  guardia  della  rocca , diffe  ; cb  offendo  egli 
ito  a trouare  il  fratello  aggrappando fi  per  balge  del  monte  dirupato , bauea  vedu- 
to una  via  a trauerfo , doue  il  muro  che  cigne  la  rocca  ,pareua  molto  baffo.  Allhora 
Egia  piacevolmente  gli  diffe  ; per  cofi  poco  oro  dunque  ,ogalant  huomo  , perdete  la 
grafia  del  Hj, doue  uoi  potete  vendere  una  bora  gran  fomma  di  denari  i Or  non 
Capete  uoi  che  cofi  a' ladri  quando  e' fon  colti  , come  a'  traditori  neuà  lanital  ' »r 
..  yiTE  DI  TLTABSO.  ^ fi 
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Quitti  Ergino  ridendo  fi  conuennecon  ejfolui , Ct  gli  promife  ;ch*egli batterebbe  ff 
r • conferito  la  cofacon  Diocle  ,&  tentatolo  -,  ma  che  non  baueua  glialtri  fratelli  f." 

molto  fedeli.  Tochi  giorni  dipoi  tornando, promife  ad  girato , che  l'haurebhe  me- 
nato alla  muraglia , don  ella  non  era  alta  quindici  braccia  ; & gli  promife  ancbora * 
che  infiemc  con  Diocle  l'baur ebbe  aiutato  a fornire  tuttala  impref a.  -dUo'ncontro 
idrato  fi  conuenne  con  effi  di  dargli  fejfanta  talenti  ,fe  la  cofagli  riufeiua  : quanto 
che  nò , pur  ch'egli  ritornale  a faluamento  a cafa  con  loro  ,gli  promife  un  talento 
per  uno . Ma  douendofi  deporre  i feffanta  talenti  apprefjò  Egia  , & non  potetir 
Liberatici  ài  do  strato  da  fe  fare  quella  jomma  di  denari , ne  ancho  uo tendo  con  accattargliele 
Arito:  la  cofa  fi  diuulgaffe  ; prefe  ajfaiffimc  tagp^e  & altri  uafi  d'oro , chetano  della  mor 

glie  ,&  gli  depofeinmano  d’Egia  per  li  denari , ch'egli  hauea  lor  promeffi . Et 
quello  huomo  (tanto  fu  egli  d'animo  grande  ,&  tanto  amore  hebbe  egli  da  natura  9 
di  far  le  cofe  honoratiffime  ) I apendo  come  Focione , & Epaminonda , perche  rifiu- 
tauano  i doni,  & non  metteuano  i denari  tra  le  cofe  buone , erano  flati  f limati  auam 
•gare  tutti  gli  altri  Greci  di  giuslitia  & di  bontà , egli  uolle  confumare  il  fuo  pa- 
trimonio in  cofe , douc  andana  il  proprio  pericolo  ,&  la  falute  di  tutti  glìaltri , 
Jenga  ch'eglino  ne  fapeffero  nulla . Chi  farà  dunque  colui , che  grandemente  non 
bonari  quello  huomo , & con  ogni  affettane , & beniuolenga  non  ami  la  grandeg- 
ga  dell'animo  fuo , ilquale  con  tanta  fomma  di  denari  pensò  di  uolerfi  comprare 
un  pericolo  fi  grande , & che  fi  metteffe  a depofitare  le  fue  preciofijjmc  rie - 
ebegge , per  lafciarfi  guidare  di  notte  in  mego  de'  nimici , a combattere  per  la 
propria  uita  , non  hauendo  riceuuto  da  loro  altro  pegno  , fuorché  la  fperanga 
Tedinone  fi  ^una  bonorata  imprtfa  t Ora  come  che  la  cofa  fujfe  da  fe  difficile  ,&  pericolo-  € 
igiio  di  Ari  f*  > Mn  cert0  errore , ilquale  fubito  da  principio  occorfe  per  ignoranza  , molto 
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piu  difficile  & pericolofa  la  fece.  Ter  ci  oche  Tecbnone  famiglio  d' girato  fu 
mandato  infieme  con  Diocle  a ruonofeerc  il  muro  ; coflui  non  hauea  piu  ueduto 
Diocle  fe  non  allhora , penfaua  nondimeno  per  quei  fegni , eh' Ergino  gli  hauea  da- 
ti, di  ricordar  fi  la  forma  & figura  di  lui  .'perch'egli  hauea  intefo  ; ch'egli  era 
ricciuto,  di  color  bruno  ,&  fenga  barba.  Ejfendo  dunque  ito  donerà  fiato  dato 
l’ordine  fra  loro  ,affietaua  Ergino  ,c  hauea  a uenire  con  Diocle  dinanzi  alla  cit- 
tà, a un  luogo,  ilquale  fi  cbiamaua  Ornis,  cioè  uccello . In  qiicfìo  mego  Dionigio  fra 
fedo  d’ Ergino  e di  Diocle jlquale  non  era  cópagno,ne  fapea  nulla  di  quello  trattato* 
ma  fomigliaua  molto  Diocle,  fu  il  primo, che  perauuétura  andò  quiui.  Ma  Technorte 
ricordando  fi  i fegni , che  glierano  fiati  dati , ingannato  dalla  famigliarla  del  , 
uifo  ,lo  domandò;  s'egli  hauea  a far  nulla  con  Ergino.  Ilquale  battendogli  ri- 
ffioflo  ; ch’egli  era  fuo  frati  Ilo,  fi  credette  di  fauellar  con  Diocle , ne  gli  doman- 
dò il  nome , ne  affettò  altro  fegno  ; ma  pigliandolo  per  la  mano , cominciò  a ragia 
nargli  di  tutto  quello , che  s’era  ordinato  con  Ergino , e allo’ncontro  lo  dimandaus 
del  fuo  parere  . Coflui  afiut amente  accorgendofi  delierror  di  Tecbnone , accomr 
modo  la  rifpofla  ad  ogni  cofa; dipoi  pigliando  la uiauerfo  la  Città,  continuando 
pure  il  ragionamento  tiraua  feco  colui , che  di  ciò  punto  non  fofpettaua . Ora 
effemiofì  egli  già  appreffato  , & fraudo  permetter  le  mani  addoffo  a Tecbnone  per 
pig  iarlo , per  un  certo  cafo  fortuito  s'abbattè  eh' Ergino  tornaua  , ilquale  prtfen- 
tendo  terrore,  el  pericolo,  con  un  cenno  auisò  Tecbnone,  thè  fuggi ffe. Et  cofi  amen- 
due  dandofì  a correre  andarono  a trottare  Arato  . Ilquale  hauendo  intefa  la  co- 
fa,  non  perciò  perdi  punto  dì  animo  nc  di  fperanga , ma  fubito  mandò  Ergino  con, 
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jl  buoni  forma  di  denari  a Dionigio,  a fregarlo , che  non  uolefe  dir  nutla.  Colui  fece 
(ponto  gltera  fato  impofto , & menando  feto  Dionigio,  ritornò  ad  strato  ; ilquale 
j abito  chcgiunfe , non  lo  Infoiarono  piu , ma  lo  legarono  ,&  mi fero  in  prigione . Et 
efii  poi  fi  mifero  in  punto  per  fornire  il  bifogno . Ora  hautndo  apparecchiati  tutti 
gli  altri,  & commandato  a tutte  le  genti  che  fa  fero  la  Motte  in  arme, egli  con  quat- 
trocento huomini  f celti , de  quali  pochi  u erano  che  fapejfero  ciò  che  s banca  a fa- 
re ; fi  fermò  alle  porte  lungo  il  tempio  di  Giunone . Ora  e fendo  già  bene  inauri  la 
Siate , & la  Luna  tonda  & piena , era  una  notte  pura  '&  luminoja;  talché  efo  hauea 
paura,  chef armi,  lequaliriluceuano  al  lume  della  Luna , non  fu  fero  uedute  dalle 
guardie . "Perche  eficndofi  già  apprefati  i primi  alla  città , fi  leuò  una  nebbia  dalla 
marina , laquale  coperfe  tutta  U citta , e l paefe  all  intorno . Quiui  gli  altri  fer- 
f mindofi, fi  traforo  le  fcarpe , per  non  fare  faepito  caminando,&  per  fcrmarfi 
* meglio  a piedi  nudi  fulle  fiale . Et  Ergino  hauendo  tolti  feto  fitte giouanctti  ue- 
Sliti  da  mandanti , fegrctamcntcgiunfe  alla  porta  ,camxgjò  la  guardia  de  fa  in- 
fieme  con  Coltre  fentinellc:  e in  un  medefimo  tempo  furono  appoggiate  le  ficaie  alle 
mura . mirato  fubito  fiali  fu  con  cento  fidati , hauendo  commandato  a glialtri  ; 
che  con  la  maggior  prefte^a , che  potè  fero, gli  ueniffero  dietro . Leuate  poi  l e fia- 
le, cento  di  loro  corfero  per  la  città  a combattere  la  rocca . .Arato  rallegrando fi  di 
nonefere  feoperto  & Stimando  fiche  la  cofa  felicemente  riufeife  ,pafando  un  po- 
co piu  innanzi, s incontrò  in  una  guardia  di  quattro  buomini , iquali  gli  ueniuano  ap- 
prefo  col  lume  innanzi . Terciocbe  efii  erano  aneboraal  buio , perche  la  Luna  era 
coperta  dalla  nebbia  ; magli  uidero  dirimpetto  a loro . Gli  fecero  dunque  una  in: - Iinboffjtju 
C bo fiata,  doue  tre  di  loro  cadutiui  dentro  furono  morti  ,el  quarto  ferito  con  uua 
Jbada  fui  capo  fi  mi  fi  a fuggire,  gridando;  che  inimici  erano  dentro  alle  mura  . 

Et  cofi  poco  dipoi  fonandole  trombe,  tutta  la  città  fu  in  arme.  Erano  tintele 
uie  piene  di  gente , che  corretta  innanzi  e indietro,  & molti  lumi  accefi  parte  di  fiot- 
to & parte  di  fopra  dalla  rocca  illuminauano  il  luogo  ; & da  tutte  le  parti  fi  fen- 
tiua  un  grido  confufo . In  quefto  mego  A rato  faliua  per  quelle  bal%e  uerfo  la  roc- 
ca,prima  pian  piano,  & con  gran  fatica,  hauendo  prefa  altra  uia,cbe  non  bifo- 
gnaua,&  cofi  per  non  faperla  sera  fmarrito ; percioche  il  buio  Cimpediua ,& 
ofeuraua  affatto . Daua  lor  noia  anchora  V affretta  del  luogo , nel  quale  eran  ca- 
duti per  efferfi  fmarriti  . Ala  nondimeno  confortandogli  strato , & facendo  ani - COnibattimS* 
tno  a tutti  a pigliar  la  muraglia,  fu  cofa  marauigliofa  a dire  ; che  la  Luna  uficndo  (0  della  Roc- 
D de  nuuoli , & rifebiarando  la  piu  diffidi  parte  della  uia , gli  aiutò  molto , fin  eh' efii  ca. 
giunfero  doue  haueuano  a ire . Quiuida  capo  ricetti  fi  infiemei  nuuoli,  furono 
un’altra  uolta  nafeofi , & coperti . Ora  quei  trecento  foldati , ch'io  difli  ; ch'era - 
no  Siati  lafciati  da  girato  alla  porta , & tempio  di  Giunone , come  furono  entrati 
nella  città  piena  di  uario  tumulto , & lumi  ; non  potendo  trouare  la  uia  douc  haue - 
nano  a ire , ne  raggiugnere  gli  altri , riftrettifi  enfiente , fi  fermarono  in  un  (erto 
luogo  buio  del  poggio:  finche  combattendo  la  rocca  quei  cb erano  con  girato,  & 
e fendo  loro  auuentate  di  fopra  molte  Jacttc  & armi , il  grido  de'  foldati  .che  fi 
fentiua  da  baffo , e’I  romorc,cbe  ueniua  a ribattere  per  la  concauità  della  riviera, 
tenne  incerti  & fio  fi  e fi  glianimi  loro , donde  baueffe  principio  quel  grido.  Dubi-  ArAe,jo  cv 
tando  eglino  dunque  ,&  non  fapendo  doue  uoltarfi  , Archelao , ilquale  era  Cap,ta - pjMnojfi. 
no  dell' e f eretto  riale , con  gran  numero  d' huomini  armati  ;&con  fuono  & Strepito  i*tflcrCjt» 
di  trombe , f olendo  fui  poggio  andana  contri  i foldati  d' Arato , & cofi  s'abbattè  Reale. 


«•  * 
-t,u. 


Fortezza 
ri  Arata. 


Parimi  ento 
di  Arato  agli 
coriatiii. 


Arato  lafciò 
andare  Arche 
lao. 

perfeo  fjggì 
acenthrca. 


Acrocorin  • 
tho  data  in 
guardia  a gli 


Achei- 


nc  trecento , iquqli  ufccndo  come  d'uno,  imbofcata&  ffiignendo  contro  Archelao  £ 
qm.izz*rono  i primi, ch'incontrarono  ; &•  diedero  dietro  a glialtri , i quali  jpai/tt^r 
tati  s' erano  me fii  in  fuga , finche  gli  bebbero  sbandati  ,&  fatti  fuggire  rotti  per 
la  città . A quejla  frej'ca  uittona  fopragiunfe  Ergino , facendogli  intendere  ; co- 
me Arato  era  uenutcfÌHle  %ini  co'  minici , & che  difendendofi  egli  molto  ualorofa- 
mentc , sera  attaccata  una  gran  battaglia  folto  la  rocca , doue  haucua  bifogno  di 
prcflo  foccorfo . Cofliro  fuljho  facendofi  condor  quiui  ,&  accoftatifi  piu  apprefi 
fo , aliando  anch'eglino  u^gHdo  fecero  fegno , corner ano  giunti,  & conforterà* 
nogliamici  loro  : & la  Lèni  facendo  gran  lume  moftraua  l'armi , lequali  per  Ut 
grandezza  dell'ordinanza , clip paffaua  per  luogo  tiretto , piu  ffauentofe , gfr  mol- 
to piu  che  non  erano , pareuano  a nimui  ,&lo  Crepito  che  intronaua  per  effer  di 
notte , raddoppiane  il  grido  di  coloro  che  ueniuano  in  foccorfo  , & faceuagli  pare - £ 
re  affai  piu  che  non  erano.  Finalmente  hauendo  eglino  congiunte  le  forge , ribut- 
tarono i nimui  ; & e fii  occupato  il  luogo  di  fopra , & già  facendofi  giorno  baue * 
uano  prefa  la  rocca  . Et  co  fi  fubito  che  fu  fatta  la  imprefa,  /puntò  fuor  a il.  Sole  ; 

& l'altre  gent.  uennero  da  Sicione  in  aiuto  d Arato  tei  Corimbi  gli  tolfero • den- 
tro della  porta , & parte  fi  leuarono  a pigliar  la  guardia  del  fie . Ora  offendo  gii, 
per  quel  che  pareua  , tutte  le  cofe  pofle  in  fteuro , egli  fcefegiu  dalla  rocca  nel  thejn 
tro  ,doue,  efiendo  tutte  piene  le  uie , infinita  moltitudine  traffe  per  defiderio  di  «re. 
derlo  ; & per  udir  le  parole , ch'egli  era  perdite  a'  Corimbi . Tercbe  hauendo  egli 
meffodi  qua  & di  lùgli  Achei  & egli  paffando  per  mezp  di  loro  ,ufcì  con  la  coraz- 
za in  dojfo  ,fenzae/Jcrfi  punto  cambiato  in  uifo  per  la  fatica  & perle  uigilie;di 
maniera  che  la  debolezza  del  corpo  ofeuraffe  il  piacere,  & l'allegrezza  dell'animo . G 
Ora  effondo  di  prima  giunta  cor  fi  tutti  glihuomini  arallegrarfi  ficco,  egli  prefel' ba- 
lìa nella  man  ritta , & appoggiai  oui fi  fu  piegando  un  poco  il  ginocchio, & chinan- 
dola perfona , flette  coft  gran  pezzo  fenga  dir  nulla  tafcoltando  la  fefia  &•  le 
grida  delle  brigate , lequali  lodauano  , & ammirauano  la  uirtù  & fortuna  di  lui  . 
Ma  poi  c' bebbero  finito , fatto  per  tutto  fil ernia , tornato  afe  , con  bel  modo  di  ra 
gionare  trafeorfe  le  attieni  de  gli  Achei  ; & confortò  i Corinthij , che  faccffero  di 
loro  tutto  un  corpo  infieme  con  gli  Achei  : & re/li  tu)  loro  le  chiaui  delle  porte  , le- 
quali dopò  il  tempo  di  Filippo  infino  allbora  erano  Hate  fempre  in  poter  altrui. 
De'  foldati  d' Antigono  lafciò  andare  Archelao,  il  quale glieranenuto  prigion  nel- 
le mani  ; & fece  amazzare  T beo fraflo , perche  effendogli  flato  commandato, che 
fe  n'andafje , non  hauea  uoluto  ubidire . Terfeo  prefa  che  fu  la  rocca,  fuggi  a Ceri - ff 
ebrea  . llquale  nel  tempo  che  uenne  poi  flando  in  odo  ,&  dicendogli  non  fo  chi , 
come  egli  folo  gli  parca,  ebe  fu  fi  e fauio  capitano, diffe;  per  gli  Dei  immortali 
quefto  foto  fra  tutti  gliammaefir.  menti  di  Zenone  già  mi  fu  molto  a core  ; ma 
bora , efiendo  corretto  da  ungiouanetto  Sicionio  , fon  d’ un  altro  parere . Qjcefto  é 
quel,  che  fi  troica  ferino  di  Terfeo  ncU'biflorie  dimoiti . Arato  hauendo  fubito 
prefo  Hereofin  Latino  fi  potrebbe  chiamare  il  tempio  di  Giunone  ) <jr  Lee  beo,  gua- 
dagnò uenticinque  nani  del  fie , e. cinquecento  caualli , & uendè quattrocento  Siri j. 
Acrocorinthofu  data  in  guardia  a gli  Achei,  e furono  ntefii  nella  rocca  quattrocEto 
foldati  ,finquama  cani , & altrettanti  huomini,  che  gli  gouernauano.  Sogliono  dun 
quei  Romani  imrauigliarfi  di  Filopomcne  ,&  chiamarlo  l'ultimo  de'  Greci, che 
dopò  lui  non  fufie  ni  un  grande  huomo  . Maio  fon  piu  toflodi  parere,  che  quefla 
fufie  l’ultima  fati  ione , che  faceffero  i Greci ; & che  per  l'ardire  di  colui , che  la  fe r 
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jl  ce  jQr  per  lo  fuecefo , ch'ella  bcbbe  ,fi  pofa  paragonare  con  te  piu  iUuflri  ;iUlie  fi 
■ conobbe  per  quelle  co  fe , che  lofio  feguirono  poi . Tcrchc  i Megarefi  fi  ribellarono- 
da  . Antigono , c fr  fi  diedero  alla  fede , & amici tia  d' girato . Et  anebo  i T rcienij , 

& gli  Epidaurij  furono  tolti  in  lega  con  gli  nichel . Hauendo  egli  poi  difegnat  odi  PmidiAi*» 
Menar  fuor  a le  genti  ,fece  la  prima  correria  nel  paefe  d'Athenc,  & nel  poffare  fac-  to’ 
ebeggiando  Salami na , ne  menò  uiagran  preda  ; & non  altrimenti  che  fe  la  poten- 
za degli  Acb:i  fufje  allargata  fuor  di  prigione , fe  ne  feruiua  in  tutte  quelle  cofe, 
che  gli  pareua  . Rimandò  nondimeno  i prigioni  liberi  in  dono  a gli  Athcnicfi , dan- 
do toro  qualdx principio  a douerfi  ribellare . Congiunfe  T olomeo  in  compagnia , & 
umiiitia  con  gli  s ichci , battendogli  conceffo  l'auttontà  & S Imperio  di  far  guerra 
fer  mare , & pir  terra . Et  bcbbe  tanto  fauore  & gratin  fra  gli  efebei , che  fe 
g non  fipoteua  fare  ogni  anno , finito  l'anno  era  eletto  capitan  generale; &gouerna-  apprtfl-0  gii 
ua  ogni  cofa  fecondo  il  voler  fuo . "Pertioche  efii  uedeuano,  ch'egli  non  baueua  io-  Achei- 
fa  alcuna  al  mondo  piu  cara  che  la  grandetta  de  gli  Achei  : non  ricchezze , non 
gloria , non  l'amiiitia  del  {{e , ne  finalmente  l'utilità  della  fua  patria  . Tercb’cgli 
ilimaua , ebe  la  lega  & i amidi  ta  fermata  con  l utilità  quafi  che  con  un  certo  uin - 
colo  commune , fuffe  la  falute  e'I  prefidio  delle  città  deboli  da  loro  S ìeffe  : & fi  coi- 
rne le  parti  del  corpo , per  quella  convenienza , ch’elle  hanno  infra  di  loro , uiuono  & 
jpirano , ma  feparate  & difgiunte  uengono  a mancare  & fi  corrompono:  cofi  le  cit- 
tà leuando  uia  l'unione , minano  affatto  ; ma  Piando  infieme  fi  confcruano  eir  accre- 
feono  l'una  l'altra  ,perciocb'cUc  fi  fanno  parti  d' alcuno  altro  gran  corpo , & figo-  ArJt0  c 
vernano  per  commune  con fenfo . Reggendo  egli  poi , come  tutti  i principali  vicini  ne  di  liberar 
f Vive  vano  liberi , & con  le  proprie  leggi  ,gli  parve  cofa  malfatta , che  folamentc  gli  g1»  Arguii  di 
», ir  gin  t fuff'ero  fervi . però  deliberò  di  leuarfi  dinanzi  con  qualche  inganno  Artfto-  ,eruuu* 
macho  lor  tiranno , offendo  rifoluto  di  liberare  quella  città  di  frenaggio,  & colle - 
garla  con  gli  efebei . Furono  dunque  trovati  huomini  apparecchiati  a effequire  unti 
fi  grand' imprefa ,a'  quali  furono  dati  per  capi  EJ chilo  & C barimene  indovino . 

Ma  efii  non  baueuano  jfiade , percioche  il  tiranno  haucameffo  gran  pena  a coloro,  congiuri  fit- 
thè  ne  tenevano . Arato  adunque  hauendo  comprati  alcuni  pugnali  piccioli,  tir  po - 
■Siigli  nelle  caffè , gli  caricò  fu  bc  fhe , che  portavano  certe  mercantie  di  poco  valore, 

& cofi  tenne  modo  di  mettergli  in  Argo . Ora  hauendo  Char imene  indottino  confe- 
rita la  cofa  con  un  certo  buomo  ,Efchilo  e i compagni  hauendolo  molto  per  male  » 
ffirczjato  Charimene , tolfero  C imprefa  fopra  di  loro:  laqual  iofra  hauendo  egli  pre-  cimimene 
P fenato  ,fene  adirò  ; er  feoperfe  il-trattato , e fendo  eglino  già  quafi  inviati  per  no-  ,t0Pre  **  con 
lere  atnaz$art  il  tiranno  ; nondimeno  molti  di  loro  fuggendo  fuor  dì  piazza  fi  rico-  A>Ari. 

iterarono  a Corimbo . Ma  non  andò  molto , che  Arifiomadx)  fumorto  da' fuoi  fer-  nonuebo. 

•Mi  : ilqualp  come  fu  morto , Ariflippo  tiranno  molto  piu  crudele , & piu  infoiente  di 
dui , occupò  la  tirannide . Arato  adunque  hauendo  tolto  ficco  tutti  i giovani  de  gli 
Achei, i quali  fi  trovavano  allhora  in  età  di  portare  armi  ,corfein  foce  or fo  della 
tittà  , penfando  di  trovar  glianimi  de  gli  Argini  defidero fi  di]  tornare  in  libertà. 

Ma  Slando  eglino  neghittofi , & per  ufanja  apportando  la  fervitene  u'e fendo  niu 
no  , che  fi  moMcfe  infuo  fauore  ; rimenò  indietro  [ efercito  fetida  hauer  fatto  nulla: 
fenon  che  per  queflo  furono  incolpati  gli  Achei , che  baite  fero  mofo  guerra  quan- 
do era  pace  fra  loro  ,&  perciò  chiamati  in  giudicio  dinanzi  a'  Mantiixfi  , Arato  AriQ;  0 oi 
fi  trovò  a f ente , & Ariflippo  era  quel  che  accufaua  ; talché  l ingiurie  furono  SU-  nilco  j,  Am. 
mate  trenta  mine . Ver  queflo  Ariflippo  odiando  ,&  temendo  Arato, con  l'aiuto  t«. 


L A ' rv  J'  T * A DI 

A Antigono  gli  tefe  di  molte  trappole  > bauendo  per  tutto  meffo  huomini , cbe  girate-  M. 
Mono  tr attaglio,  & ajpettauano  l'oc  cafone  del  tempo  . Et  neramente  che  il  Trtt&è 
pe  non  può  bauere  ninna  miglior  ne  piu  ficura guardia  ,che  la  nera  & falda  beni - 
Molenda  de'  fudditi  fuoi . Tercioche  ogni  uolta  che  la  moltitudine , e igrar.di  fono 
coftume  dalla  talmente  auue^i  infieme , che  non  temono  il  Trincipe , ma  che  mal  non  auuenga  al 
moltitudine  : <prjncjpf , ha  di  molti  occhi  peruedcre,&  di  molte  orecchie  per  udire  : tolette  inten- 
de tutto  quel  che  fi  fi,  & ciò  che  fi  penfa  di  fare . T frette  il  tempo  dunque  lo  ri- 
cerca , bò  penfato  di  fermarmi  qui  un  poco , &difcorrer  fopra  i cofiumi  & la  uito 
coftumi  e ni  d'Anfiippo , laquale  egli  faceua  fojpetta  e infedele  per  rijpetto  della  tirannide  ; & 
ti  di  Aridi/-  felice , e Inonorata  per  conto  della  gronderà  del  regno . Tercioche  hauendo  egli  lega 
po.  con  Antigono , & tenendo  di  molti  huomini  alla  guardia  della  fua  perfona,  & oltra 

ciò  non  hauendo  lafciato  uiuo  ninno  fuo  nimico  nella  città  ,metteua  nondimeno  le  f 
guardie  di  fuor  a della  fua  anticamera  :&  quando  egli  cenaka  ferrati  fuorai  fer- 
uidori , fubito  chiudetta  la  f ala  : & egli  con  una  fua  innamorata  falcndo  in  una 
certa  cameretta  di  fopra , tir  poi  mandando  giu  la  cateratta , & pofioui  fu  il  letto , 
quiui  dormiua , di  quel  modo  che  fi  può  credere  che  dorma  haomo  cofi  trauagliato, 

« irpaurofo . La  madre  poi  della  fua  innamorata , ne  leuaua  la  fiala , & ferrandola 
in  un'altra  camera , la  mattina  Ue  la  riponeua  ; & ne  chiamaua  quel  mi  fero  tiran- 
no , il  quale  ufciua  fuori  aguifa , che  fà  la  ferpe  fuor  della  grotta . Ma  Arato\ 
ilquale  non  con  forja  ne  con  armi , ma  ueflito  d un  mi  fero  manteletto , confidatoli 
. nella  legge  & nella  uirtù , s'acqui  fio  un  grat.de  & tnuitto  Imperio  ; foto  dopò  la  me- 

moria degli  huomini  nato  nimico  communc  de'  tiranni , hà  propagato  una  bonora- 
tiffima  famiglia  tra'  Greci , laquale  è durata  fino  all’età  nofira . M a coloro , i quali  •< 
occupano  le  ro\cbe , tengono  le  guardie  ,cr  fi  forni feono  d'anni, di  porte  ,&di  ca- 
teratte, per  difendere  ta  lor  perfona , pochi  aguifa  di  lepri  hanno  fuggito  la  morti 
uiolenta , ne  hanno  lafciato  di  loro  cafa  , o famiglia , o fipolcro  degno  di  memoria 
appreffo  a.'  difendenti . Arato  adunque  hauendo  difegnato  ffefje  uolte  con  tratta- 
to & pale  fi, & coperto  opprimere  Ariftippo , & pigliare  Argo,  ne  perdi  la  fierait- 
5 {a , & una  uolta  anchora  fra  V altre  hauendoui  appoggiato  le  fiale  con  alcuni  po- 
chi,fior  d’ogni  fua  ffitranja  prefe  la  muraglia  , & hauendo  già  amavate  le 
guardie  ,ch'eran  uenut  e quiui  in  foccorfo , a un  tratto  uenne  il  giorno;  tir  offendo 
b”e°uiloro  d'ogni  parte  aftreuo  dal  tiranno,  gli  Argini  come  fi  non  fi  fiffi  combattuto 

(àméte  Voprà  allhora  per  la  libertà  loro , ma  flandcfi  queti , come  fi  fiffero  Siati  a giudicar 
le  muraglie  diftri  buirei  premi  ne  gli  fiett  acoli  Tornei , con  gran  filentio , fernet  trauagliarfe-  M 
d'Argo, e ce  ne  punto , fletterò  a ueder  quella  battaglia . Ma  Arato  mentre  che  ualorofamente 
fu  ferito.  combattenti  contea  i nimici  ,fi  ferito  inama  cofeia  da  un’arme  in  hafla , che  gli  fi 
lanciata  con  mano  ; nondimeno  tenne  forte  il  luogo , ch’egli  hauea  prefo  ,&  benché 
egli  di  continuo  fuffe  combattuto  da’  nimici , non  potè  per  foraci  alcuna  effirne  cac- 
ciato fino  a notte . Che  fi  egli  bauejfi  anchora  fofienuta  la  fatica  quella  notte , egli 
baurebbe  ottenuto  il  defiderio  fuo  ; perciochegià  il  tiranno  hauendo  mandata  marn- 
ai gran  parte  delle  fie  fatuità , s' apparecchia ua a ufeir della  città; ma  non  u’ ef- 
fondo niuno  che  ciò  faceffe  fapere  ad  Arato , egli  ritirò  indietro  i faldati , fi  perche 
egli  hauea  carefiia  d’acqua  ,fiperla  ferita,  ch'egli  hauea  tocco . Ora  hauendo  egli 
Amo  fie-  perduta  la  fperanxa  per  quefia  uia , fi  mifeauoler  combattere  alla  feoperta  , & 
'ariete  'li  menat0  l'eJfircit0  "e l faefi  ie  lli  Ac/>ei , tutto  lo  faccheggiò , & gli' diede  il  gua  » 
Aehei. C 6 ' fio  :&  hauendo  fatta  una  terribil  battaglia  con  Ariftippo  al  fiume  Charete , fi  in* 
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jl  col*4t6,cbe  abandonando  la  battagliargli  sloauefle  lafciato  ufiir  la  vittoria  delle 
mani . Terciocloe  effondo  già  una  parte  dell'effercito  degli  A chei  finga  alcun  dub- 
bio fuper  iorea'  n imi  ci , egli  non  tanto  corretto  da  gliauncrfari , quanto  diffidatoli 
della  uirtù& fortuna  fua , fuggendo  fi  ritirò  a glialloggiamenti . Maritornando 
glialtri.dalia  perfecutione , e adirandoli  con  ejjolui , che  dopò  bauer  mcffi  i nimici  in  » 

fuga , & morti  affai  piu  di  loro,  che  de  fuoi,  baueffe  nondimeno  la  fidato  che  i uinti 
mufferò  un  trof  eo  di  lui  ; mojjo  a vergogna  deliberò  di  combattere  un'altra  vol- 
ta per  il  trofico , & meffoui  un  giorno  in  mego , pofie  le  genti  in  battaglia  . M a ha- 
uendo  egli  intcfio  ; che  i nimici  erano  crefiiuti  di  numero, & con  piu  ardire  comba t- 
teuano  , non  hebbe  ardimento  di  venire  agiornata , ma  ricevuto  i corpi  morti  d'ac- 
cordo ,fi  partì  con  l'effercito . 'Nondimeno  hauendo  racquiflata  la  grada , & la 
8 beniuolenja  de'  cittadini , & sformandoli  di  voler  leuirfi  quella  macchia  col  gover- 
nare prudentemente  la  Rjpubhca , aggiunfie  Cleona  allo  flato  degli  efebei  ; & ce- 
lebrò  in  Cleona  il' giuoco  iqemeo , perche  ciò  era  co  fiume  del  paefe,e  apparteneua  £Uje  u A 
piu  a gli  Achei.  Gli  Argini  anebora  celebrarono  il  medefimo  abbattimento , nel  th,i.  * 
qual  tempo  la  licenza  & ficuregga  » laquale  dianzi  era  fiata  conceffa  a‘  lottatori , 
fu  la  prima  volta  confufa  da  gli  Achei  ; percioche  tutti  coloro  che  ritornanano  da 
quel  giuoco , paffando  per  lo  paefie  loro , furono  quiui  prefi , & uenduti  come  nimi- 
ci i fi  grande  & implacabile  odio  baueua  egli  prefo  contra  i tiranni.  Toc o tempo 
dipoi  bauendo  egli  intefio , che  Ariftippo  difiegnaua  di  uoler  pig'iar  Cleona  con  in- 
ganno , ma  (b  egli  fe  ne  rimaneva  per  paura  di  lui , ch'era  allbora  in  Corimbo  ; Arno  fe  ne 
mandato  il  bando  raunò  infieme  l'effercito,  & commandato  loro,  che  por  taf- 
C fiero  ficco  da  mangiare  per  piu  giorni  , fie  n’andò  in  Cenchrea  , per  far'  uficire  chl„. 
Arifiippo  ad  affittar  per  inganno  Cleona  , credendo  ch'egli  fufifie  affente. 

Tacila  qual  enfia  la  fua  freranga  non  lingannò  punto , percioche  Arifiippo  fiu- 
bito  venne  con  l'effercito  d'Argo  . Arato  dunque,  fiaccndofi  già  buio , ritornò  da 
Cenchrea  a Corimbo , & meffo  le  guardie  a tutte  le  uie , frinfi  innanzi  l'efferci- 
to degli  Achei  ; iquali  tanto  chetamente  ,&  con  tanta  prevegga  uigiun fiero , che 
non  pure  caminarono , che  i nimici  non  s'accorfiero  di  loro  ; ma  durando  anckora  la 
notte  entrarono  in  Cleona , & fi  mifiero  in  ordinanza  per  combattere.  Ora  nel  far  cleoni. 
dell  alba  aperte  le  porte , & dato  il  fiegno  con  la  tromba,  correndo  Sgridando  af- 
fatto i nimici  , & fiubito  glimifie  in  fuga  ; & perche  il  luogo  hauea  molte  riuficite,  fie 
n'andò  douegli  hauea  fio  fretto  > che  il  tiranno  fuggi ffe.  Et  hauendcgli  data  la  cac- 
£>  eia  fino  a Micene  , il  tiranno  ( come  ficriue  Dinia  ) prefio  mentre  e'fiuggiua  fu  morto  ^lor,e  <Sl  Ari 
da  un  certo  Crete  nfe.,cbe  hauea  nome  Tragifico  ,efiendo  morti  de'  fiuoi  piu  di  mille  ft'rpo’ 
•cinquecento  buomini . Arato  bauendo  acqui  fiata  fi  felice  vittoria,  non  però  pre - 
fie , ne  liberò  Argo  .percioche  Agia , e Ari fiomaiho  il  giouane  uficcndo  fuor  a eoo  Agì*  & Ari. 
Xeffersito  del  ì{e,  occuparonolo  fiato . Macgli  levò  ben  ni  a'  la  calonia  acquifta-  ftooiicho‘ 
ta  nel  tempo  paffato , i ragionamenti , le  burle , & cicalerie  degli  adulatori , iquali 
■lodando  i tiranni  per  piacer  loro , diceuano  ; che  al  capitan  de  gli  Achei  al  tem- 
po della  battaglia  fi  moueua  il  corpo , & fiubito  ch'egli  udiva  il  fiuon  della  trom 
ba,gli  ueniua  vertigine  di  capo  ,& gran  fionno  ; quando  poi  le  febiere  erano  io  *• 

ordinanza , &■  dato  il  fiegno  domandando  i capi  di  fiquadra  e i centurioni, fie  u’e- 
ra  bi fogno  della  fina  prefienga  > perciocb'cgli  era  ferito,  fi  tirò  da  lungi , a frettando 
■il fine  della  battaglia . Qjiefte  cofie  s'eran  talmente  divulgate , che  t Filofiofi  anchor 
ra  nelle  fievole , quando  e'  cercavano  ,fie  il  travagliarli  d'animo , cl  cambiar  fi  di  c®-  , i , - 
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lire  ne’  pericoli, ch'altrui  fopraflanno  ,fia  uiltà,  o pur  d'uria  certa  ìndfffofifame  g 
Arato  lodalo  & frigidezza  di  corpo  ,per  tutto  nominauano  Mrato  ; & dictuano , ch'egli  era  ot - 
roVUttl  ' F'*°  t‘mo  caPitano  » & nondimeno  tutto  quefto  auueniua  a lui  nelle  battaglie.  Hauendo 
‘ egli  dunque  leuatofì  dinanzi  fritti ppo , tefe  una  trappola  a Lifiade  Megalopoli 
no  , ilquale  sera  fatto  tiranno  della  fua  patria . Coftui  offendo  huomo  d animo  non 
punto  maluagio , & non  come  la  maggior  parte  de  tiranni  ucnuto  a far  qutjia  in- 
giuria , per  tufo  lenza  & per auaritia  ; ma  inpnda giouanetto  infiammato  d‘ amore 

■ di  nome  & di  gloria , &•  co/i  imprudentemente  tir  fenza  confidcratione  infuperhito 

per  alcuni  fai  fi  & nani  ragionamenti , iquali  fi  faceuano  della  tirannide,  tome  di 
qualche  felice  drmirabil  cofa , & quindi  fattofi  Signore  ;fuhito  era  opprejfo  da 
molti  trauagli  & penfieri . H onorando  egli  dunque  aUherala  felicità , & la  gloria 
dorato , & temendo  delle  infidie  di  lui  ,prefe  una  bellijjìma  tir  lodatiffaia  uia,per  F 
liberar  prima  fc  d odio  , di  guardia , e di  [ergenti  poi  pcrobligarfi  la  patria 

col  farle  un  benificio  rileuato  : & mandato  a chiamar  mirato  depofe  la  Signoria  » 

pò  Umii  o^l?  & confederò  la  città  con  gli  efebei.  Ciò  fatto, gli  Mchei  lodandolo , & bonoran - 
icula  tiranni  dolo  molto , lo  cleffero  capitan  generale , ilquale  sforzandoti  fubito  di  uincere  ^ ira 
de.  to  di  gloria  , meffofi  a tentare  altre  impre/e , lequali  non  pareua  c/je  f afferò  punto 

■ neceffarie  ,mof]e  guerra  a Lacedemone  : doue  facendogli  mirato  infanga  che  non 
fi  faceffc  ,parue,  che  a ciò  fi  mourffe  perinuidia.  Et  due  uolte  Lifiade  fu  creato 
pretore  degli  plebei , publicamente  opponendogli  fi  idrato,  & sforgandefi  che  l'Im 
perio  fufje  dato  a un'altro.  Tercioche,  come  sé  detto,  egli  l'bauea  tenuto  un'an- 
no . La  terga  uolta  dunque  con  gran  lode  fu  capitano  degli  Achei , fc  ambi  andò 
ogni  anno  C imperio  con  girato.  Ma  poich'egli  prefe  inimi  citia  feoperta  contra  di  G 
lui , per  laquale  egli  l'bauea  ffeffe  uolte  ac  cu  fato  idrato  a gli  Achei , ne  fu  per- 
ciò mal  uoluto  da  ogniuno . Tercioche  fu  flimato , ch'egli  con  animo  fimulato  & 

Fauola  di  Efo  fato , contraftaffe  con  una  uera , & (incera  uirtù  . Et  come  ferine  Efopo  {che  gli 
po.  uccei  piccioli  domandandogli  una  uolta  il  cuculio  ; perche  cffi  lo  fuggimmo, gli  n- 

ffo fero  ; perch'egli  haueua  ae(Jercunauoltaffiruiere:cofi  Lifiade  per  effer  gii 
flato  tiranno , fu  hauuto  in  foffetto  ch'egli  fintamente  fi  fuffe  mutato  di  uolontà  ; 

> ■ dr  ciò  gli  tolfe  molto  di  riputatane . Ma  le  co fe  degli  Etoli  iUuflrarono  motto 
il  nome  d' Arato.  T^el  qual  tempo  leuandofi  gli  efebei  a reprimergli ,&  affrettati- 
Agide  Redo’  fa fi  di  ucnire  con  loro  a giornata  nel  territorio  di  Megara  , egli  s'oppofe  ad  algide 
Lacedemoni . He  de' Lacedemoni , ilquale  ufciua  anch'egli  in  battaglia  con  animo  quieto 
fopportò  le  uillanie , i motti , le  burle , dr  l'ingiurie  dette  contra. la  uiltà  &-  dapo-  B 
cagginfua,nemai  per  dishoncftà  alcuna  lafciò  i configli  utili  & faluteuoli;& 
conceffe  a’  nimici  ,che  fenza  battaglia  paffato  il  monte  Gerani a^nrr afferò  nell* 
loponnefo  . Dotte  poich'efjt  furon  paffuti , dr  con  impeto  hebbero  all'tmprouifo  pre- 
fo  Tellena , egli  fece  altro  penfiero . Tercioch' égli  non  iftette  piu  a perder  ttmpo  , 

& non  affettò,  che  le  forze  de' nimici  fi  raunaffero  tutte  infieme  ;ma  fubito  con 
quelle  genti , ch'egli  haueua  alla  mano , affaltando  i nimici , & trouandogli  sban - 
Ruberie  de*  dati  & difordinati  per  hauere  hauuto  uittoria  ,gli  mife  in  rotta . Terche  fi  toRo 
faldati.  ch'eglino  furono  entrati  nella  città , i faldati  offendo  fi  dati  a rubare , & sbandatili 
per  le  cafc , uenendo  fra  loro  alle  mani , combatteuano  infieme  i beni , & le  facultd 
de  cittadini . E i capitani  e i centurioni  correndo  qua  & là,  attendeuano  a rubare 
le  mogli,  & le  figliuole  de' Tellenei , & leuandofi  le  celate  le  metteuano  loro  in  ca+ 
po , acciochc  alcuno  altro  conofcendole  non  le  menaffe  aia , ma  dalle  celate  che  haue- 
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jl  uan»  '» rffla  ciafcuna  d'effe  fuffe  conofciuta  a chi  ella  era  tocca.  Ora  flau- 
to eglino  in  quello  modo , & con  pochi  pen fieri  ,f abito  gli  fu  fatto  intendire , co- 
mprato era  giunto  . Ter  die  e fendo  nato  fra  loro  uno  fpauento , quale  era  bene  da 
credere , cioè Jeguiffe  tanta  confuflone , prima  che'l  pericolo  fujje  intefo  da  tutti , i 
primi , fi  conierà  lor  debito , in  tanto  di f ordine  & trauaglio  fi  mifero  fulle  porte , 
& ne  borghi , per  incontrargli  nichel , ma  Vinti  da  loro  fi  mi  fero  in  fugati  qua 
li  fuggendo  in  difordme , gli  altri  che  gli  ueniuano  in  foccorfo , non  fapeuano  che  fi 
fare.  In  quella  confuflone  una  prigionera  ,che  baueuanome  Epigetbi  , figliuola 
d'un  certo  grande  huomo , donna  belli  fìnta  & leggiadra  molto,  sera  perauuin- 
tura  fermata  nel  tempio  di  Diana,  doue  il  capitano  de  gli  buommi  feelti  lenen- 
dola prefa  & feelta  per  fe , l'bauea  meffa , & ornatala  con  una  celata  fornita  di 
B molti  pennacchi.  Cofiei  fubito  faltando  fu  al  romore , come  fu  giunta  alla  por- 
ta del  tempio , & ch'ella  hebbe  ueduto  coloro  che  combatteuauo , ornata  a quel  mo  - 
do  alla  follate fica  parue  afuoi  cittadini  fpett acolo  affai  maggiore , che  di  cofa 
humuna  : cSr  a'  nimici , iquali  fi  riputauano  di  ueder  una  figura  diuina , mi fe  pau 
ra  & Ipauento , talché  ninno  di  loro  hebbe  animo  a far  dìfefa . Dicono  i Telie- 
nei , che  il  fimulacro  della  Dea  non  fi  fuol  mai  toccare  da  per  fona  per  alcun 
tempo:  ma  quando  la  facerdoteffa  lo  moue  di  quel  luogo  per  portarlo  fuori,  egli 
fuole  talmente  offendere  la  ni fla  altrui, che  niunopuò  fofferire  di  guardarlo , ma 
ogniuno  uolgeua  gliocchi  altroue  ; & non  folamente  metteua  paura  &•  horrote  nel 
le  perfone,  ma  amhora  quando  era  portato  attorno  ,faceuaflerili  gli  alberi , a cui 
sapprefaua , <jr  mandati  a a terra  i frutti  acerbi . Et  che  la  facerdoteffa  trafe  al~ 
C Ihora  fitora  quello  fimulacro , & uoltatolo  uerfogli  Etoli,gli  fpauentò  di  tal  mo- 
do tutti , che  fi  ufeirono  fucra  di  loro  flefii , ne  poteuano  filare  tn  piedi . Ma  -Ara 
to  ne’fuoi  Commentari  di  ciò  non  ifcriue  nulla  ; dice  bene , cl/effcudo  pofli  in  fuga  i 
nimici , egli  entrò  infume  con  loro  nella  città , & hauendogli  dato  la  caccia, tagliò 
a pe^gi  fettecento  di  e fi  in  quella  battaglia  : laquale  impreja  è celebrata  fra  le  cofe 
grandi  firn: . Ttmanthe  poi  con  grandi  fimo  artificio  dipinfe  quella  batta?  li  a fi  che 
la  potè  innanzi  aglio. chi.  Ora  facendo  lega  infieme  molte  nationì  ^potentati 
contragli  efebei , Arato  fece  fubito  amìcitia  con  gli  E foli , cr  fidai  ofi  di  Tanta- 
leone  fllquale  era  huomo  di  grandi fftma  auttorità  fra  gli  Et  oli , non  folamente  pa- 
ceficò  infieme  idue  popoli  ,ma  anebora  fece  lega  tra  loro  . Volendo  egli  poi  mette- 
re gli  Athcniefi  in  libtrtà , sacquiflò  mahuolenja  <&  calùnnia , & Li'afimo  appres- 
to fio  agli  Achei  ; che  bauendo  eglino  accordo  co'  Macedoni , fiotto  la  cui  Signoria  era 
allhora  la  città  d'Athene  ,&ftando  la  tregua,  egli  haueffe  tentato  di  uolcr  piglia- 
re il  porto  di  Tire o . Ma  negando  egli  ciò  ne'  Commentari  che  ftriffe , ne  dà  la  col- 
pa a Ergino , della  cui  opera  egli  s'era  feruìto  alla  effugnatione  d'Airocorintbo . 
Tercioche  dice,  come  qucflo  Ergino  fenza  hauerne  commi  filone  da  lui , fi  mafie  da 
fe  a uolcr  pigliare  il  Tir eo  ,&  mentre  che  rottele  ficaie  fuggendo  egli  era  ftretto 
da'  nimici , chiamò  Arato  per  nome , come  s’ egli  ui  fuffe  flato  prefente  ;<&•  co  fi 
ingannando  i nimici  fi  faluò . Quella  nondimeno  non  pare  che  fia buona  flufa  : 
pere i oc h' egli  non  è da  credere; che  Ergino  huomo  pnuato  & di  Siria  ,fi  foffe 
meffo  a far  cofa  di  tanta  importanza  ,s' egli  non  haueffe  baunto  Arato  per  ca- 
po ,&  fe  ancho  datagli  l'occaflone  di  far  l'imprefa , non  fuffe  (lato  aiutato  di 
forze  da  lui.  Et  che  ciò  fia  uero  , anch'egli  lo  dimoftra:  percioche  egli  non  fo- 
to due  ,o  tre  uolte  , nu  ffeffo  ,fl  come  auuiene  a coloro + iquali  fono  mède  affarti- 
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ti  in  amore,  fi  sformò  di  figliare  il  Tireo  ,ne  punto  fi  fiancuto , pertbe^fo-  e 
fa  gli  riufciffe  male  ; anzi  effendogli  in  breue  tempo  rotta  la  fieranza  , fubito 
• & da  capo  riprefe  ardimento  . Et  una  uolta  fra  Cai  tre  fuggendo  per  la  cam- 

pagna Thriafia,fi  ruppe  una  gamba  , dr  penò  un  pegZP  * medicar  fi  guari- 
re . Et  lungo  tempo  facendofi  portare  in  le  t tic  a , efjcrcitò  in  quel  modo  l’arte  del 
Demetrio  io-  j0[do . Morto  che  fu  Antigono , & fucccjjogli  nel  Hegno  Demetrio  fuo  figliuolo , 
moaVoleVw  drizzò  l'animo  anebora  più  che  mai  a uoler  liberare  ut  t bene  ,firez£ando  affatto  i 
kefir  Albe-  Macedoni , & non  gli  bauendo  per  nulla  . Effondo  dunque  uinto  da  Bit  bone  capi- 
ne. tan  di  Demetrio  in  una  giornata , che  fi  fece  a Filacia , & offendo  cor  fa  la  nuoua 

per  tutto , parte  che  diceua  , comprato  era  rimafo  prigione , & parte,  ch'egli  era 
morto  : Diogene  ,ilqu.-le  bauea  in  guardia  il  Tireo  ffrcrifje  unaletttra  a Cormtho 
factndogli  intendere  ; thè  gli  Me  bei  fuffero  cacciati  fuor  della  città,  penioebe  P 
Meato  era  giàmorto.  Era  per  auuetitura  allbora  Meato  in  Corimbo , quando  giun-  * 
fe  la  lettera:  & cofi  i mefii  mandati  da  Diogene  fi  partirono  uccellati,  & [ebaniti . 

Il  He  anch'egli  mandò  una  nauc  di  Macedoni  a, frulla  quale  uoleua  che  Meato  gli  fuf- 
Athemefi  ql-  fi  mena[0  l,gato . Et  gli  Mtbcniefi  per  far  piacere  a'  Macedoni  riuolti  ad  ogni  leg 
crédendo  che  Zere d'adulatione , coni  riebbero  la  nuoua  della  morte  d'Mrato  , s inghirlanda - 
Arato  forte  rono  tutti:  diche  egli  adiratofi  fubito  menando  le  genti  nel  territorio  d'Mtbene , , 

morto.  feorfre  con  l'effercito  fino  a l'Mcadmia  ; ma  meglio  configliato  non  fece  ingiuria  » 
ne  difiiacere  a ueruno . T crete  gli  Mtbcniefi  bauendo  conofrciuto  il  fuo  ualore , ri- 
tornarono in  c crucilo  ;dr  morto  che  fu  Demetrio , offrendo  entrati  in  i fieranza  di 
racquiflar  la  libertà , lo  mandarono  a chiamare . Et  bench’egli  bauendo  allbora  gli 
Mcbei  un'altro  capitano  ,per  una  lunga  infermità  ch’egli  hauea  hauuta  Sìeffe  tut-  G 
tauia  in  cafra  fat  tufi  portare  in  lettica  foccorfe  al  bi fogno  de  glÌMtheniefi;e  perfuafe  ' 
a Diogene  capitan  del  prefidio , che  pigliando  cento  cinquanta  talenti , de’  quali  effo 
Mrato  ne  donò  ucnti  alla  città  ,doueffe  rendere  agliMtbeniefi  il  Tireo,  Muni- 
Egioeti  8c  chia  , Sai  aurina,  & Sunto.  Dopò  qucfiogli  Egineti  &gli  H ermi  onci  fubito  frecc- 
ili mona  fe  ro  lega  con  gli  Mcbei  ; & oltra  ciò  gran  parte  dell'Mrcadia  fi  collegò  con  loro  : dr 
cc  i o lega  eoo  effendo  in  quel  tempo  occupati  i Macedoni  in  una  guerra  uicina , e a'  confini , tir  ac - 
gii  A «ber.  crefitttta  /4  \Cga  de  gli  Et  oli, lo  Sla  to  de  gli  Mcbei  riceuè  gran  miglioramento . Ter- 

feuerando  poi  Mrato  nell’ejfreguire  il  fuo  antico  proponimento,  & non  potendo  com 
portare  la  tirannide  uicina  degli  Mrgiui , mandò  a dire  ad  Mriflomaco  ; che  doueffe 
liberare  la  Hepublica , e accettare  le  leggi,  e l nome  degli  Mcbei,  & a imitatione  di 
Lifiade  uoler  piu  toflo  con  lode  & tenore  commandare  a una  grandiffima  natione , fl 
che  efrjer  tirammo  odiato  & fuggetto  a pericoli  d' una  città  fola.  Terche  Mnfto - 
Ariftoaucho  maco  moA°  configli  & conforti  d'Mrato , mandò  a dire  ; che  gli  fuffero  mandati 
' cinquanta  talenti , acciocb'egli  poteffe  con  efrji  pagare  coloro , che  l'baueano  [erutto 
in  guerra,  & licentiargli . Et  mentre  che  quefli  denari  fimetteuano  infume,  Li- 
fiade , che  non  haueua  anebora  fornito  il  fuo  Imperio , uolendo  trasferire  in  fe  la 
lode  di  quella  attione  ,diffe  male  d'Mrato  appreffro  Mriflomaco  ,con  dir  e,  ch'egli 
faceua  profreffione  d'effer  nimico  capitale  de'  tiranni , & di  tal  modo  lo  perfuafe,  cbt 
rimettendo  la  cofra  in  lui , egli  fraceffe  lega  con  gliMcbei . Tqel  qual  tempo  princi- 
palmente i configlieri  de  gli  Mcbei  mofirarono , che  beniuolenza , & fede  effi  haue- 
uano  uerfro  Mrato . Terciocte  effendo  egli  per  colera  Slato  di  contrario  parere , ri- 
Anftomicho  buttarono  Mriftomacbo  : ma  poiché  placato  cominciò  alla  prefrenga  a difendere  la 
nbjitaio.  eaufa  di  lui  ,prcflamcntt  dr  di  buoniffma  uoglia  attenendofi  al  parer  di  lui  , tol fe- 
ro gli 
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ji  rùtffO&gÌHÌ  e i Fliasij  nella  Rjpubhca  loro . L'anno  fegnente  anchora  Ari  forra-  Ariftomieo 
co  fu  fatto  capitan  generale,  ilquale  efjendo  illufire  & gratiofo  appresogli  *, Achei , di  faP° fj|ro 
deliberando  di  fare  una  correria  nel  paefe  de'  Lacedemoni , mandò  a chiamare  Ara-  &cnc" 
to , ch’era  in  A t bene . Ilquale  rifcriuendogli  fi  sformò  di  torlo  giù  di  quella  impre- 
fa , pere i oc h‘ egli  non  uoleua  mettere  alle  mani  gli  Achei  con  C Itomene  huomo  molto 
animofo , & molto  infuperbito  per  Cimprcfc,  che  gli  erano  riufiite  bene . Ma  {lan- 
dò egli  tuttauia  fermo  in  quel  proponimento , ne  fi  potendo  leuarne , Arato  rubi- 
di ;&  inficme  con  effolui  andò  alla  guerra . Ora  uenendogti  addojfo  Clccmcne  con 
reffcrcito  a Vallai  ino , Arato  non  uoleua  che  Arifiomaco  facefje  feco  giornata  : 
p rche  acculato  da  Lifiade , uenne  con  effolui  a competenza  della  pretura , tjr  rima- 
fo  uincitore  ne  fuffragij  fu  creato  la  duodecima  uolta  capitan  generale  ; neiquale 
B Imperio  effendofi  fatta  giornata  a Liceo , fu  rotto , & meffo  in  fuga  da  Cleomene , 

&non  fi  trouando  la  notte  fu  tenuto  per  morto  ; & queflanuoua  fi  diulgò  fiacre-  Ara>  meffo 
ci.  Ma  effendofi  egli  faluato  ,&  harnndo  raccolti  infieme  i faldati , non  fu  con-  ‘'J 

tento , di  poter fette  ire  a faluamento  ; ma  feruendofi benifjimo  dell'occafionc,  quoti-  clc01“ei,c*  . , 

do  niuno  non  ternata , nc  hauea  fofr etto  d' alcuna  cofa  tale , affatto  aliimpromfo  i 
Mantinti  conf  ederati  di  Cleomene . Trefa  ch'egli  kebbe  la  città , & meffoui  il  pre- 
fidi o , fece  gli  huomini  del  paefe  lor  cittadini  ; & quel  che  effendo  umeitori  mai  non 
haurebbono  potuto  ottenere, fece  che  gli  Achei  uinti  & fupcrati  l’ottennero . Haucn 
do  un’altra  uolta  i Lacedemoni j moffo  guerra  a’  Megalupo  titani , & effendo  egli  ito 
a foccorrere  gli  amici , non  uolfe  dai  occafioni  a Cleomene  di  uent're  a giornata  ; 
benché  i Megalopolitani  a ciò  lo  afirignr fiero , e fio  fece  loro  refifienza,  fi  come  quel 
’C  che  per  altro  tempo  non  era  molto  di  fua  natura  defiderofo  di  cominciar  guerra  ; & 
effendo  allhora  inferiore  di  numero  di  foldati , haueua  a guerreggiare  con  un  gioua- 
netto  animofo , la  doue  egli  era  hoggimai  affai  bene  attempato , d animo  piu  rimeffo, 

& di  minore  ambitione . Et  perciò  gli  parue  con  l’hauerfi  ben  cura  , & con  l'andar  Megalopoli  - 
ritenuto  di  douerfi  conferuare  quella  gloria  acquiflata , laquale  Cleomene  con  l'alida  tJoi.  P 
eia  fua  s'haueua  nuouamente  guadagnata.  Scorrendo  dunque  molto  innanzi  i faci  fui 
dati  armati  alla  leggiera , & ributtando  gli  Spartani  fino  agli  alloggiamenti , tan- 
to che  paffauano  fin  dentro  a'  lor  padiglioni  ; Arato  non  nelle  altrimenti  frigni  re 
piu  innanzi  » ma  fi  fermò  a una  Halle , che  u'era  in  mez<>,&  non  lafciò  pafiare  i cit- 
tadini . Terche  Lifiade  hauendo  molto  per  male  le  cofe , che  fi  face  nano, & ripren-  l'**"1* 
dendo  Arato  con  parole  molto  afrre,  confortò  i caualieri,  che  infieme  co  colui  fi  uolef  de  At,',0• 

® fero  far  uedereje  non  lafciarfi  torre  dal  nimico  una  uittoria  manifefla  di  mano, ne  ab 
badonar  lui, che  combat  lena  per  la  patria.Ttrche  andando  con  effolui  di  molti  huomi 
ni  ualorofi , & per  ciò  pigliando  ardire,  affatto  il  d<fìro  corno  de'  n imiti . Et  poiché 
thebbe  meffo  in  fuga,  attendendo  adaigli  la  caccia  frinto  da  colera  & defidcrio 
-d'honore  ,giunfe  in  certi  luoghi  intricati , & tutti  pieni  d'alberi  freffi  piantati , <jr 
di  foffe  grandi , doue  effendofi  meffo  Cleomene  afrettò  il  nimico . Qui  ni  Lifiade  in  Motte  di  Li- 
cofrctto  della  patria  hauendo  ualorofamente  combattuto  fu  morto;  gli  altri  fu g-  fia<*e’ 
gendo  nella  battaglia , & difordtnando  gli  altri  foldati , riempierono  tutto  l'effer- 
cito  di  quella  rotta  : la  onde  Arato  ne  fu  molto  biafimato , percioche  parue  ch’egli 
non  iflimaffela  falute  di  Lifiade . Cofi  partendofi  gli  Achei  con  animo  adirato , fu 
coflretto  feguirgli  fino  a Egio  , & quiuigli  raggiunfe:  doue  effendofi  raunati  infe- 
rme , ordinarono  che  non  gli  fuffero  dati  denari,  & non  gli  fi, fiero  mantenuti  iproui- 
■gionati  ; ma  che  s’egli  uoleua  , face  fi  e guerra  a fuo  piacere . Arato  dunque  tffen- 
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• dogli  fatto  fi  gran  carico , deliberò  rinuntiar  [Imperio  ,&licentiar'khjfir*ìtot  £ 
• nm  per  allbora  configliatofi  bene,  fopportò  in  paté  ogni  cofa  : battendo  poi  menate  l $ 

genti  degli  plebei  a Orcbomeno , quitti  uenne  a giornata  con  Megiflonoo  patrigno 
di  Cleomene . Il  quale  e /fendo  rotto  & poftoin  fuga , trecento  huomini  ut  furono 
morti , & Megiflonoo  fatto  prigione  uenne  in  mano  d\4rato . lira  offendo  egli  ufa- 
to  quando  gli  toccaua  l'anno  fuo , gouernare , poiché  fi  uenne  a quell  ordine , chia- 
mato , rifiutò  l' Imperio  ; & T irnojeno  fu  eletto  in  fuo  luogo.  Mala  cagione , per- 
ch’egli rifiutò  l'Imperio , laquale  fi  diffe , che  fu  colera , ch'egli  bauea  contra  il  po- 
polo , neramente  parue  che  fuffe  poco  ragioneuole  : pcrcioche  la  cagion  nera  fu  ; che 
lo  flato  de  gli  efebei  non  era  ne  pacifico , ne  quieto , com'era  slato  dianzi . Ter  che 
Cleomene  non  gli  affaltaua  piu  a poco  a poco , come  dianzi , ne  fi  contentaua  de  ma- 
gi frati  popolari  ; ma  battendo  amatati  gli  Efori , foggiogatofi  il  paefe , & fatti  t 
cittadini  affai  fimi  huomini  della  contrada , come  s'hebbe  fermo  uno  slato , ette  non 
pendetta  da  ninno , Jubito  cominciò  a flrigneregli  - Achei , che  gli  fujje  dato  l'impe- 
Arato  perche  rio . Ter  la  qualcofa  meritamente  uien  biafimato  girato,  ilquale  mentre  che  la  I{e- 
biaùiuau).  pHhlica  era  travagliata  da  una  grandifitma  burafea , come  nocchiero  ne  lafciò  il  go- 
verno , & diede  il  timone  a un'altro  ; & per  di  fiera  none  dello  flato  de  gli  -Achei, 

10  lafciò  ire  in  mano  a Cleomene  :nelqual  tempo  farebbe  fiata  cofa  honoratiffiwa 
anchor  che  i cittadini  non  haueffero  voluto , riparare  alla  falute  commune  : ne  com 
portare , che  l Teloponnefo  un'altra  volta  accettando  le  guardie  de  Macedoni,  fi 
lord.t [[e  di  coftumi  Barbari , che  -Acrocorintho  fi  riempie ff e d armi  & di  turbe  ll- 

. liriche , ne  fot t omettere  le  città  de’  confederati  alla  Signoria  di  coloro , iquali  effen- 
-,  do  egli  capitan  generale , ffieffe  volte  bauea  rotto  in  guerra , & cacciati  fuori  delle  C 

Città , & di  cui  egli  anchora  dicea  molto  male  nc’fiuoi  Commentari . Et  fi  pur  Cleo- 
mene era  ( per  modo  di  dire  ) huomo  malvagio , & tirannico , egli  era  però  della  fa- 
miglia degli  Heracli  li , & fua  patria  era  S parta  ; & veramente  coloro  fiquali  ba- 
ttilano in  qualche  conftderatione  la  nobiltà  della  Grecia , doueuano  piu  toflo  piglia- 
re il  piu  uile  Spartano , che  il  primo  de'  Macedoni , & dargli  il  governo  dello  fiato  , 

11  qual  Macedone  non  hauea  nulla  che  fare  conia  nobiltà  della  Grecia.  Oltra  di 
quefio , Cleomene  domandava  il  fupremo  magiflrato , & per  quello  honore  & digiti - 

A otigono  di.  tà  intcndeua  di  fare  maggior  beneficio  alle  città . Ora  effendo  Antigono  dichiara - 
chiarirò  im-  tQ  impcr  adoro , & Capitano  per  tara  & per  mare , non  prima  accettò  lo  Imperio  , 
peradore  per  chenon  fu  ftahilito  per  conucntione , che  in  luogo  di  mercede  egli  fujje  Signore 
m«e.  * P"  d' Acrocorintho  ; bauendo , per  quel  fi  uede , imitato  beniffnno  il  cacciatore  d'Efo - a 
po  :&  benché  gli  efebei  lo  chiamaffero  ,&  con  ambafeierie  <y  con  decreti  fi  gli 
fott  omette [fero , egli  però  non  compiacque  loro , prima  che  con  prefidto  & con  i fa- 
tichi a guifa  di  certi  freni  non  gli  hebbe  prefi . Et  di  uero  strato  dice  affai  per  ifeu- 
farfi  della  neceffità,  non  dimeno  fcriueTolibio  ; che  hautndo  egli  molto  prima  co- 
nosciuto l'ardire  di  Cleomene , innanzi  che  alcuna  neceffità  lo  flrigneffe  fu  a ragio- 
namento fegreto  con  Antigono  ; & i Megalopoli  ani  anch'effi  humilmentc  prega- 
rono & applicarono  gli  Jchci , che  fi  mandaffe  a chiamar -Antigono . Terciocbe 
eglino  erano  a fretti  da  continua  guerra , & erano  pofli  ih  fiacco,  & in  preda  a Cleo- 
mene . Ve  Filarcho  nella  fua  hifloria  par  che  dif cordi  punto  da  quefio , ilquale  fe 
nm  haueffe  per  teflimonio  Tohbio , non  farebbe  da  effer  molto  creduto . Tercioche 
quando  egli  viene  a farmentionedi  Cleomene , per  la  grande  affettionc  ch’egli  hi 
vtrfo  di  lui , infuria  e impalca,  & come  se' fuffe  in  giudicio  in  ogni  luogo  difen- 
de quefio  , 
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Jt  dcr^i™  ,& quell' altro  incolpa.  Gli A (bei dunque  pcrdcrono  Mantinca , laquale 
fu  prefa  un  altra  uolta  da  C Itomene } & emendo  itati  vinti  in  vna  gran  giornata, 

• che  fi  fece  a Hecatombeo  , fi  perder ono  talmente  d'animo , ebe  fubito  fectro  ve- 
nire Cleomene  in  Argo,  & lo  crearono  capitano  della  guerra  , che  s'haueuaa  fare. 

Arato, intendendo  che  Cleomene  reuma, et  ch'egli  era  JK ”« “ori 

terna , tutto  sbigottitogli  mandò  ambafciadon  apregarlo , eh  egli  fufje  conte  acleonieoe> 
diuenire  folamente  con  trecento  Imomini , come  ad  amici  & compagni  ;&  s tgli 
pur  non  fi  fidata,  pigliajje  Batic  hi . Ma  Cleomene  dicendo .conte  effo  fi ridata, 

& buriana  di  lui , tornò  adietro , & fcriffe  vna  lettera  a gli  Achei  , nella  quale 
egli  opponeua  miti  delitti  & calonnie  contra  Arato . Ilquale  fcriffe  anc  jer  cgt 
'lontra  Cleomene  lettere , & la  cofa  pafiò  tanto  innanzi  ; che  differo  ancbq  male  et-  Lettera  di 

p U malie.  Dopo  quefio  Cleomene  mandando  vn  trombetto  a denunciare  la  guerra  a Cieca, eoe 

* Ili  Jcbrì.foflfb  ch'egli  non  UCi,**,  Seco- 

„c,  non  s accorgendo  effi di  nulla  . Quindi  leuando  l'efferato  affa  to  Tellcna , & 
bauendo  amarrato  il  Capitano  de  gli  Achei, prefe  la  Citta  . Di  Ida  poco  tempo 
prefe  anco  Feneo, &Venteleo, onde  fubito  gli  Argini  fe  gli  diedero;!  Filasi]  accetta 
rono  il  prefidio  ; & in  fiamma  gli  Achei  di  quelle  cofe  che  haucuano  hauuto  di  fuo- 
ri , non  parcua  che  haueffero  nulla  di  fiabile , ne  di  fermo . Era  dunque  Arato  in  Amo  *n  grj. 
prandi  (firn  a confinone  & tr  attaglio , ueggendo  chel  Velopponnefoera  intanto  tu-  disGn,o  tram 
multo  ,&  che  le  città  erano  d ogni  parte follecitate  da  huomini  feditiofi  ,& tur-  g<>°e  confo- 
bulenti  a ribellare . Tercioche  non  u'tra  nulla  di  quieto  , ne  cof  a alcuna , che  stejje 
al  fio  luogo . Et  di  già  affai  (fimi  Sicioni  ,&  Corinthi  erano  flati , che  haueuano 

C intendimento  con  Cleomene  ,i  cui  animi  giàmolto  prima  per  defiderio  di  Signoria 
priuata  erano  flati  offeft  da  quella  communione  & lega  delle  Citta  confederate  in- 
fime . Arato  dunque  in  queflc  mutationi  effendoglì  data  libera  & fuprema  pojfan- 
r a et  Itcenra, fece  tagliar  la  tefla  a tutti  quegli  che  trouò  corrotti  in  Sicionia.uolen 
do  poi  cercare  & punire  anebo  quei  eh' erano  colpeuolì,  e foretti  in  Corimbo  fileno 
' cètra  una  moltitudine  mal  difpofla  ,e  molto  nimica  alla  natione  de  gli  Achei.  Efìcdo 
eglino  dunque  ricorfi  nel  tépìo  d' Apolli  ne, nudarono  a chiamare  Arato, o per  ama ^ 

Tarlo  , o per  metterlo  in  prigione  innanzi  che  fi  ribcllaffero . Quiui  andò  Arato,  ^ ^ 
tirandofi  dietro  un  cauallo  per  mano , come  t egli  non  baueffe  hauuto  paura , ne  jo-  lo  # chiamjr 
jbetto  alcuno . “Perche  leuandofì  fu  molti , & dicendogli  gran  villania  di  parole , d»  alcun,  luci 
e pii  con  ni fo  quieto  & ragionamento  ripo fato,  gli  pregò  che  Befferò  fermi , & nimica. 

D confufamete  nò  alta  fero  le  grida, e che  quei  che  ter  ano  tneffi  alla  porta,entraffero de 
tro  . Parte  ch’egli  diceua  queflc  parole  ,fe  nuficì  fuor  a deflr amente  come  per  uoler 
dare  il  cauallo  a un'altro,  & cofi  effendo  ufeito  piaccuolmcme  ragionando  a Corin- 
ti, che  gli  uemuano  incontra, gli  diceua , che  fi  doueffero  raunare  al  tempio 
d' Apolline . Ma  poiché  egli  nafeofamente  fi  fu  apprefjato  alla  rocca,  faltando  a ca- 
uallo, & commandando  a Cleopatro,  capitan  della  guardiane  diligentemente guar  Arato  ne  ua  a 
daffela  rocca  ,fe  n'andò  aSicione , accompagnato  da  trenta  faldati  in  tutto,  che  sicione. 
tutti  gli  altri  abandonato  il  capitano  fi  sbandarono . I Corimbi]  poco  dipoi  inten- 
dendo , come  Arato  sera  fuggito  , poiché  effendoglì  iti  dietro  non  lo  poterono  pi- 
gliare , mandarono  a chiamar  Cleomene  ,&  gli  diedero  la  tittàs  nputandofi  egli  che 
da  loro  non  gli  poteffe  effer  fatto  ninno  a fai  gran  benificio , chefcontafe  l'ingiuria, 
eh'efli  gli  bauean  fatta , lafciandoire  Arato . Coflui  dunque  congiugnendofi  ficco 
coloro  che  habitano  la  contrada , che  fi  chiama  Atte,  & dandogli  le  citta, circondo 
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CjeJtr  J*crocor‘ntb°  di  trincea, & di  fojja.  Ma  però  alcuni  Mchei  furoni.ie^nuare  g 
Adiri?  C 8 ' '/irat0  ln  Sicione , & raunato  il  conftglio , doli  e'  fu  creato  capitano , bebbe  citta - 
dini  eletti  alla  guardia  della  fua  per  fona . Mora  battendo  egli  già  ben  treni  atre  an- 
ni goucrnato  la  l{epubhca  degli  Mchti , eJr  ejfendo  Slato  di  potenza  & di  gloria 
• "Principe  di  tutti  i Greci , allbora  in  miferia  e in  folitudine  oppreffo  & abandonato , 
difenleua  le  reliquie  della  patria  combattuta  come  in  naufragio  in  tanta  fortuna, & 
ternpefla . Tcrcioche  gli  Etoli  domandandogli  tffo  foccorfo  ,diJftro  ; che  non  era- 
no per  dargliene  ; ir  Euclide  ir  Micione  lo  uietarono  anche  fi  alla  città  d'Mtbene, 
Cleomene  co  ^ua^e  cr*  tutta  affezionata  a far  benificio  adirato . Ora , benebe  girato  ha- 
miX”!0  uelfe  ‘n  Corimbo  ir  cafa.ir  f acuità , Cleomene  non  gli  toccò  nulla , ne  ambo  lafciò 
nou  folle  toc-  ch’altri  toccaffe  ;&  oltra  ciò  fatto  chiamare  gli  amici  ir  fattori  fuoi , comandò 
a cofa  tieni  loro , che  teneffero  ben  cura  d'ogni  cofa  ,per  renderne  conto  ad  idrato . Ora  man ■ t 
na  Ji  Arato,  dandogli  poi  in  priuato  Tripilo  ir  Megifiono  fuo  patrigno  , egli  promife  molte  co- 
fi  » & fra  l' altre  dodici  talenti  t anno  di  proni ftone ; raddoppiando  il  numero , perciò 
che  Tolomeo  mandaua  fei  talenti  ogni  anno  ad  strato.  "Pregò  poi  gli  efebei,  che 
lo  facejfcro  loro  capitan  generale , & che  Mcrocormtho  fujfecon  rjfoloro  guarda 
to  con  conmin  prefidio.  Effondendogli  strato  ; che  lo  Slato  non  era  in  fuo  potere, 

**■  ma  effo  in  potere  dello  Slato , pensò  che  quella  rifpofla  non  fujfe  uera,  ir  perciò  feor- 
rcndo  con  leffercito  nel  paefe  de'  Siciomjgli  diede  il  guaflo , ir  pofto  il  campo  alla 
citta  ui  tenne  laffedio  tre  mefi.  Stando  idrato  foff>cJ'otir  non  fapendo  rifoluerfi , 
sogli  doueua  riceuere  Mntigono  ir  dargli  */ icrocorintho  : perciocbe  e diceua  ; 
Concilio  rati-  altrimenti  non  era  per  dargli  aiuto . Scannato  dunque  il  concilio  in  Egio,gli 
ua:o  in  Egeo.  Mchei  mandarono  a chiamar  Mrato , che  ui  fi  douejfe  trouare;ma  non  potendo  Q 
egli  ufeir  della  città  fenga  pericolo, effendoui  intorno  aU'ajfcdio  Cleomene , i citta- 
dini lo  riteneitano , pregandolo , ch'egli  uoleffe  bauer  cura  alla  falute  ir  uita  fua. 
Quanto  Ara-  ^ HOIi  mcttere  ^ fua  ptrfona  in  min  de  nimici . Oltra  di  ciò  le  donne,e  i fanciulli 
to  folli  ama-  gH  Slauano  intorno  piangendo  , e abbracciandolo  come  padre  & ccnferuatore  com- 
to  da  tutti  gii  mime  di  tutti  ; ma  nondimeno  ej]b  hauendogli  confortati , & confutati  tutti , monta - 
Acteu  to  a cauallo  accompagnato  da  dieci  amici  fuoi, et  con  effi  da  un  fuo  figliuol  giouanet-  ’ 
to , andò  alla  marina  . Et  cofit  falcndo  fulla  naue , ch'era  arriuata  quiui , andarono 
in  Egio  alla  dieta  ;doue die ommun  parere  fu  deliberato , che  fi chiamajfe Mnti- 
Corinti»  mct  ^ono  ’ ^ c^efeS^  defjc  Mcrocorintbo  in  fuo  potere . Aratogli  mandò  il  fuo  fi- 
leno a facco  sl‘u°l°  inficine  con  molti  altri  per  iftatichi , per  laqualcofa  i Corinthif  ejfcndofi  fie- 
i beni  A Ara-  r amente  adirati  contra  di  lui , mifero  a facco  i fuoi  beni , & donarono  la  cafa  a H 
*°-  Cleomene  . Ora  uenendo  Antigono  con  l' esercito , ilquale  era  di  uentimila  fanti 

Macedoni  di  mille  quattrocento  caualli , Mrato  co' primi  della  città  pajfando 
per  la  contrada  maritìma  , che  i nimici  non  ne  fepper  nulla , andò  ad  incontrarlo  a 
Paga , hauendo  egli  fofpetto  d'Mntigono , ne  anco  fidandofi  molto  volentieri  de * 
Macedoni.  Pcrcioch'egli  fapeua  beni fimo  dhauerfi  acqui  flato  gloria  & riputa- 
ti one  con  la  ruma  loro , & che  la  prima , & maggior  occasione  delle  cofc  fette  da 
lui  era  Hata  l inimicitia , ch'egli  haueua  hauuta  con  Antigono  il  ueccbio . Ma  ueg- 
vendo , che Ibi fogno  lo  Hrigneua  ,&  che  per  alcun  modo  non  fi  poteua  ne  itjfar- 
Anti  o r io>ne^r^li  reftflenga.epoi  che  fi  gliera  prefentata  l'occafione , alla  quale  ogmuno 
< 0:grr  tJCC ommo^a  infino  a coloro  che  pare  che  fignoreggino gli  altri , fi  mife al  pericolo 
honorausti-  manifeflo.  Ora  vi ntigo no  c otri  irebbe  intefo , che  virato  lo  ueniuaa  incontrare , 
«•Picnic,  falutò  tutti  gli  altri  con  amorcuokgja  commune  ,ma  di  prima  giunta  rii  erette 

Meato 
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A jtrC.o  honoratifftmameme  ,&  poi  con  ogni  maniera  di  liberalità  & di  cortefialo 
trattò  trottandolo  huomo  da  benc,&  dotato  di  ftngular  prudenza.  Tcrcioche 
girato  eratale  ,che  non  folamente  poteua  giovare  al  nelle  cofi  di  grandiflori a 

importanza  , ma  ancbora  trattenerlo , & dilettarlo  nell' odo . Ter  laqual  co  fa  ^An- 
tigono anchorcbe  fuffc  giovanetto , & molto  leggiadro  , coni belle  conof cinta  la 
natura  di  lui , & che  non  gli  mancaua  cofa  alcuna , ciré  fuffc  degna  dcll'ami- 
citia  del  Bj  , lo  mifè  innanzi  non  pure  a gli  viebei , ma  ancbora  a Mace- 
doni ; & f acena  il  tutto  fecondo  l'auttorità  el  uoler  di  lui.  Et  cofi  auuen- 
nero  tutte  quelle  cofe , che  di  già  gli  Dei  haueuano  promeffo  ne'  facrifici  lo~ 
ro . Ter  cioè  he  fi  dice;  che  poco  prima  facendo  strato  facrifìcio,  nel  fegato  del-  Sjcrjfiej0  j,- 
la  beflia  fi  trouarono  due  fieli  rinuolti  in  un  medefimo graffo:  & ch’effendo  doman-  Arato. 

B dato  l' indorino  quel  che  ciò  uoleua  fignificare  , rifpofi  ; che  quelle  cofe  dover  a odio 
capitalismo  in  breue  tempo  fi  farebbono  unite  con  fermiffima  amicitia . Laqual 
rifpofla  per  allhora  non  fu  confiderata  da  lut  fi  come  quel  che  non  crcdeua  gran  fat- 
to a ui fiere  d'animali  ne  a ciurmerie  d'indouini , ma  piu  toflo  fi  confidaua  ne'  fuoi 
configli:  fojjeruò  nondimeno  ; percioche  riufeendo  poi  fili  cernente  la  guerra 
battendo  Antigono  ordinato  un  conuito  in  Corimbo , doue  egli  inuitò  di  molte  per- 
fine , per  honorare  Arato , fe  lo  mife  a federe  difopra . Toio  dipoi  domandando  Conu|-  fJt_ 
una  uefle , gli  diffe  ; fe  gli  parca  che  fofje  freddo,  & rifondendogli  tffòdi  fi,  & tJ  da  Auti-o 
ch’egli  era  agghiacciato  ,felo  fece  venire  appreffo  ; perche  hauendo  i jerui  arreca-  do  ad  Auto. 
to  un  tapeto  ,gli  coperfiro  amendue  con  effo . AUbora  Arato  ritornandofi  a me- 
moria quei  facrifici , incominciò  frà  fi  medefimo  a ridere , c r a raccontare  il  prò - 

C digio , & l'oracolo  al  Bje . Ma  quefte  cofi  furono  di  là  a un  tempo . Hauendofi  poi 
dato , & riceuuto  il  giuramento  l'un  l’altro  in  Taga , incontanente  affamarono  i ri- 
mici ,&  con  gran  forza  dad' una  & l'altra  parte  fu  combattuto  fitto  la  città, 
percioche  il  campo  di  Cliomcneera  bcnifjimo  fortificato , e i Corimbi  valorofimcntc 
teneuano  difioflo  il  nimico  . In  quefto  mezp  Ariflotile  Argino , amico  d' Arato  , Arinotele  Ar 
mandandogli  fecretamente  fuoi  me  fi, gli  promi  fe , che  fe  menava  fico  i faldati  gli  giuo. 
baurebbe  data  la  città  nelle  mari . Terche  Arato  bauendo  conferita  la  cofa  con 
Antigono , andò  prcflamente  per  mare  con  mille  e cinquecento  huomim  dall’] fimo  in 
Epidauro.  Gli  Argini  leuandofi , & con  furia  affaltandoi  foldatidi  C Itomene, 
gli  prefero  ,&gli  mifero  nella  rocca  ; Laqual  cofa  hauendo  intefa  Clcomenc,  temen- 
do che  fe  i rimici  prendevano  Argo,  effo  non  potè f e ritornare  a cafa,lafciato  Acro 

P corimbo, andò  di  notte  a foccorrere  Argo , & quivi  giunto  combattè,  & bebbe  vit- 
toria . Ma  poco  dipoi  fpignendo  Arato  innanzi , & venendogli  appreffo  il  B.e  con 
lo  efercito  ,fi  n'andò  in  Mantinea . Tcrqutflo  tutte  le  città  tornarono  nella  di  ho - 
tione  & amicitia  de  gli  Aclxi.  Acrocorintho  fu  dato  ad  Antigono . E A rato  of- 
fendo fatto  capitano  dagli  Argini  ,gli  configliò  che  donafjcro  ad  Antigono  i beni 
de'  tiranni  & de'  traditori . Et  ciò  fatto  poi  c'hebbero  tormentato  Arifkmacbo  in 
Cenchrea  con  grandi  fimi  tormenti,  lo  fecero  affogare  in  mare . pilla  disboncflà  di 
quefto  fupplicio  Arato  ne  fu  molto  biafimato  , & mal  voluto , che  cofi  crudelmen- 
te & federatamente  baueffe  lafiiato  amazTare  un'kuomo  che  non  era  malvagio , calunnie  da 
che  batteva  ubidito  a’  fuoi  configli , & moffo  dall'autorità  fuabauea  lafiiata  la  te  ad  Arato. 
Signoria , & congiunta  la  fiua  città  con  gli  Achei . J^e  folamente  di  qutfla  , ma  di 
molte  altre  cofe  ancbora  fu  incolpato  ,fi  come  fu  ; che  egli  baueffe  donate  ad  An- 
tigono la  città  di  Corimbo , non  altrimenti  che  sella  fuffc  fiata  qualche  picciol  \ " 
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villaggio , & che  egli  anchora  battendo  fatto  fiaccheggiare  Orchomeno , u aù-'ffe  E 
pojlo  il  prefidio  de'  Macedoni . Che  haueffero  fatto  anchora  un  decreto,  di  non  ifcri 
ucre  ne  mandare  ambafcieriaa  niuri  altro  , fìnga  commi  filone  & liccnga  d'An 

tigono  . Che  fusero  flati  sformati  paficere , & pagare  i Macedoni  : che  fi  faceflero 
fiacrifictj , & fpett acoli  in  bonor  d' Antigono  fidando  i Sicionij  principio  a talco- 
fa  , iquali  baite  nano  ricettato  nella  città  loro  Antigono  amico  d' Arato  . Di  tut- 
te quefie  cofc  il  vulgo  daua  la  colpa  ad  Arato , non  f apendo  , che  per  battere  effi  da. 
togli  una  aolta  il  gouerno , {finto  dall'impeto  del  deftderio  reale , non  banca  potrà-  • 
gione  alcuna  intera  fuor  che  della  uoce , laquale  fi  pigliaua  una  uolta  pericolofit 
licenza . Vercioche  fi  uedeua  , che  molte  cofe  fi  facevano,  & di  {ponevano  coa- 
tta il  aoler  d' Arato  ,fi  come  furono  gli  fiatati.  Terche  Antigono  fece  rizzare 
Statuti  dirpo-  le  flatue  de’ tiranni  Argini , eh' erano  fiate  gettate  per  terra,  & le  flatue  ritte  f 
fti  contri  il  ja  piC(fj  di  coloro  che  ballettano  prefo  Acrocorintho , fuor  che  una  tf  Arato,  tut-  ■ 
vo  cr  il  Ara-  gettò  per  terra  : & benché  Arato  molto  lo  pregafie , che  ciò  non  fkceffe , non 
operò  nulla.  Tarue  anebo,  che  quelle  cofe,  che  furono  fatte  contra  i Mantinei  , 
non  fufferv  punto  fatte  da  gli  Achei  fecondo  il  cofiume  antico  de'  Greci.  Ter - 
che  hauendogli  effi  uinti,e{fendo  lor  capitano  Antigono , fecero  morire  buomini  ho- 
norati  filmi  tir  primi  della  città,  & glialtri  parte  venderono , par  te  gl  imifero  in 
ferri , & gli  mandarono  in  Macedonia . £ i figliuoli  & le  mogli  loro  fi  tenne- 
ro in  luogo  di  fchiaui . H auendo  poi  raccolto  l'argento  de'  Mantinei  ,efii  ne  pre- 
fero la  terga  parte , & diedero  i altre  due  a'  Macedoni . Tutte  quelle  cofe  fi  pof- 
Dctto  disi-  fono  feufare  per  ragion  di  uendetta  . Et  veramente  fu  cofa  molto  disbone  fia  & mal 
monide.  fatta,  che  buomini  d'un  medefimo  paefe  & lingua  congiunti  infieme , fttflero  per  G 
colera  di  tal  modo  trattati.  Ma  ne’  bi fogni  fu  cofa  piacevole^  &■  non  afpra,  co- 
me dice  Simonide  , dare  una  medicina,  e in  un  certo  modo  sfogare  la  colera  in- 
crudelita , & ardente  . Di  quelle  cofe , che  Arato  fece  poi , non  può  allegare 
feufa  necejfaria , ne  honesla  . Terche  hauendo  Antigono  donata  Mantinea  a gli 
Argini,  & hauendo  effi  deliberato  mandami  una  colonia  ; Arato , ch’era  fiata 
me  fio  fopra  l imprefa  di  quefta  fa.br ica , mandò  un  bando;  che  per  F avvenire  la 
Antì  ono  co  c‘ct“  non  ^ c^ì'amaJP:  P‘u  Mantinea , ma  Antigonea , & cofi  hoggi  fi  chiama ; 
manfò  elicla  & Pare  d*  Per  M r innaffi  la  gratiofa  città  di  Mantinea  : drcofi  fi  chiama  la 
città  di  Manti  città  dal  nome  di  coloro , iquali  amaggarono  , & ({enfierò  i cittadini . Hauendo 
nea  fichia  poi  Clcomcnc  ricamta  una  gran  rotta  a Sellafia  , abati  donò  Sporta,  & fie  n'andò 
mii  . ungo  perrnircin  Egitto.  Antigono  poich'egli  hebbe  ufato  ogni  humanità  & amoreuo-  W 
legga  uerfio  Arato , ritornò  in  Macedonia , & quivi  efiendo  già  gravemente  am - ■ 
malato , mandò  Filippo, ilquale gli  hauta  a fuccedere nel  regno,  ch’era  anchora 
giouanetto  , nel  Teloponnefo , &gli  ordinò  ch’egli  ubidì ffe  in  tutte  le  cofi  Arato  , 
per  mego  di  lui  uifitaffe  le  città , & fi  fàceffe  famigliare  a gli  Achei . Terche 
Arato  come  Arato  bollendolo  ricevuto,  di  tal  modo  lo  trattò , & gli  volle  bene , che  ne  lo  ri - 
riceuede  Fi-  mandò  grandemente  affezionato  uerfio  di  lui,  c r lo  fiato  de  gli  Achei , e in- 
fiammato  c aceefo  contra  lo  fiato  della  Grecia . Ora  effendo  morto  Antigono , 
gli  Etoli  {pregiando  la  viltà,  g?  dapocaggine  degli  Achei  ( percioch'effendo  egli- 
no tirati  a effer  difefi  con  le  mani  d'altri , & hauendo  polla  tutta  la  (pcranga  del- 
la falutc  loro  nell'arme  de'  Macedoni , s'erano  dati  affatto  all'ocio  ,e  al  ripofio  ) 
s'apparecchiarono  a muover  guerra  a’  Teloponnefi , & cofi  hauendo  a un  tratto  da- 
to il  tua  fio  al  paefe  de  Tatrefi , gr  de'  Dimci , entrarono  nella  Mcffcnia , tir  la 
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ji  turerò  a'facco.  Ter  lequai  cofe  Arato  fentiua  granii (Jimo  dolore  ,&  ueggendo 
che  Timofeno  capitan  degli  Achei , per  viltà  flava  perdendo  tempo , e fendo  già 
qua  fi  fornito  il  tempo  della  fua  condotta,  efo  gli  fu  fatto  fuccefore  ; & cinque 
giorni  innanzi  il  tempo  ordinato  prefe  il  magifirato,&  ranno  infieme  le  genti 
de  gli  Achei , per  dar  foccorfo  a'  Mefentj  : iq itali  perche  co'  corpi  languidi , & 
poco  esercitati , & ccnglianimi  rifoluti  nell  ' odo  attendevano  alla  guerra , furono 
rotti  ,&  mefji  in  fuga  a Cafia  . Tacila  qual  guerra  parendo  ad  Arato  dbauer  Achei  ro  tti 
troppo  ufata  l'aut  tonta  fua,  fi  perdi  di  nuouo  talmente  d' animo,  & cofi  aban-  mc*fi  in  fu- 
donando  il  governo  dell  Imperio  lafciò  tutte  le  fue  fleranze;  ch'cjjendofigti  prefen-  8** 
tata  occafione  di  rompere  il  nimico , non  uolle  combattere , & ftrezjp  gli  Etoli , i 
quali  per  lafciuia  & per  infolenza {lavano  bravando  nel  Teloponnefo . Gli  Achei  p.f;  a 

1 adunque  da  capo  bumilmente  raccommandandofi  alla  Macedonia , richiamarono  Fi-  mlcHnOie. 
lippo  in  Grecia , moffì  fopra  tutto  a {paranza  per  rifletto  della  riverenza  & fede , ci*. 
ch’egli  bavetta  in  Arato  ; ch’egli  in  tutte  le  cofe  douefe  efer  loro  man  fatto  dr  eie 
mente . Ma  in  quel  tempo  fi  mojfero  Apelle,Megaleo,  & alcuni  altri  buomini  di  cor 
te,  & accufarono  Arato  al  Be,perche  egli  dando  fede  alla  calonnia,  fufeitò  la  fkt- 
tion  contraria  ; &fhttofi  lo  fquittino  {uuorì  Eperato  a furio  creare  capitan  gene- 
rale  J.  Ilquale  e fendo  poco  {limato  da  gli  Achei , e Arato  {prezzando  la  co  fa,  Filip 
po  conofcendo  il  fuo  errore , di  nuouo  fi  riconciliò, & tutto  fi  diede  in  poter  d' Ara- 
to . Ver  che  fuccedendogli  le  cofc  bene,  felicemente , & con  gloria  ,gli  moflrò  molta 
atnorcuolczza  > qua  fi  che  per  lui  fu f e flato  accrefciuto  di  riputatone  & d'imperio . 

Ter  laqual  cofa  par  uè, che  Arato  non  folamente  fufe  ottimo  maeftro  del  principato  •‘“rr  • 

C popolare, ma  del  regno  anebora.  Verctocbe  i co  fiumi , & le  maniere  di  lui  a guifa  di  “|'clrp°ltoel 
colore , riluce  nano  nelle  anioni  del  B^e.  Et  la  temperanza  del  giouanetto  uerfo  i La  popolare , e 
cedemonij  afflitti  & rumati , & l'humanità  uerfo  i Cretenfi,laqualc  in  pochi gior-  dei  Regno.J 
tri  aggtunfe  tutta  l'ifola  al  fuo  Imperio , & la  militia  fuor  di  modo  fhticofa  cantra 
gli  Etoli , ncqui  fio  gloria  a Filippo  d'ingegno  docile  & ubidiente  fi  ad  Arato  di  pru 
denta . Ter  lequai  cofe  i cortigiani  del  Fj  tanto  maggiormente  mojji  a invidia  ,poi 
che  non  operarono  nulla  con\  le  calonnie  ofeure/nettendofi  alla  fcopcrta  a villaneg- 
giarlo, mentre  che  erano  a tavola  con  dishonefle,&  uituperofe  parole, dicevano  ogni 
mal  d' Arato . Et  una  volta  dopò  cena  andando  egli  al  fuo  alloggiamento  gli  furono  ^°rtj|de'D* 
dietro  co’fajfi . Perche  efendofi  di  ciò  adirato  Filippo  gli  condannò  in  venti  talenti , ™'CI  1 ra" 
e*r  dipoi  parendo  ch’elfigli  macchinafero  cantra  lo  flato  ,glifece  amaz^are . Efen  Vi'tij  di  Filip» 

D do  egli  dunque  favorito  molto  dalla  fortuna  fecondo  il  fuo  defiderio,&  perciò  falito  po- 
is gran  fuperbia,fi  diede  a uolerfi  cauare  molte  fconcic  fue  voglie  : percioche  i fuoi 
uitij  fi  fendo  figli  rotti  fi  a poco  a poco  fogliatele  coperte,  fotto  lequali  erano  fla  ti  na 
feoft, vennero  a {puntar  fuori  ,& l'animo  fuo  lungo  tempo  fimulato  amanifeftarfi. 

Tercioche  prima  riavendo  tenuto  un  tempo  prattica  & domcftichczza  col  padre, & 
eoi  figliuolo , ingiuriò  Arato  il  giovane,  ufando  dishoneftamente  con  la  fua  moglie  ; 
laqual  cofa  flette  molto  tempo  fegr  età,  per ch’egli  foleuadomeflicamente  alloggiare 
in  cafa  loro . Cominciò  poi  a portarfi  molto  aframente  uerfo  le  Vfipubliche  de'  Gre- 
ci, & già  chiaramente  fi  uedeuafiom’egli  aflirava  alla  ruina,  & morted'  Arato.  Le 
eofe  de  ‘Mefemj  furono  quelle, che  diedero  principio  al  fio  fletto  di  lui.  Tercioche  ef • 
fendo  eriino  in  fedi t ione.  Arato  afai  piu  tardo, che  non  bifognava,andò  loro  infoc-  . . 

corfo,&  Filippo  gli  fu  innanzi  d'un  gioruo;&  com'egli  fu  entrato  nella  città, fubito 
flimulò  una  jfatt ione  contro  l'altra , domandando  in  pnuato  i magiflrati  de'  Mefe - p0.  * 
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nij ; fe  efft  baucuano  leggi  da  tenere  il  uolgo  a freno . Domandò  àtochoraìnpnuf.^  i jg 
primi  della  città  ; se  fri  baueuano  mani  damagjare  i tiranni.  Terciò  battendo  dato 
ardire  alluna  & l'altra  parte,  i magiftrati  uoleuano  punire  i popolari  & gli  buomi 
ni  fediti  ofi  ; & eglino  follata  ndo  il  popolo  affralirono  i magiftrati,  &gli  amagjaro- 
nojtauendo  morto  anebo  de  gli  altri  poco  meno  di  dugento  perfone.  Filippo  battendo 
fatto  coft  brutta  imprcfa.inftigaua  ogn'bora ptu  i Mefreni]  infra  di  loro.  "Perche fo- 
. pragiitngrndoui  *4rato,moftrò,comt  l buttata  battuto  molto  per  male,&  lafrciò  cbcrl 

I!  figliuolo  di  figl‘u°l°  aframente  & fieramente  riprendefre  Filippo.  Tarata  che'l  giouanetto  uo- 
A rito  có  bel-  leffre  bene  a Filippo  : perche  burnendogli  effo  detto , che  per  le  dishoneftà,  lequali  egli 
la  nuoic»  ri-  b anca  fitte, non  L banca  pu  punto  per  bello, angi  per  il  piu  brutto  huomo  del  mondo  { 
preude  Ftlip*  FiHpp0  non  gli  rifpofe  nulla  ,anchorcb' egli  fuffe  molto  adirato, dr  fpeffre  uolte, mentre  1 
* ‘ effo  il  riprendeua,baucffe  ftretto  i denti  per  iftigja.  Ma  come  scgli  non  fuffe  flato  t 

punto  turbato  per  quelle  parole , come  buomo  dulie ^ <j r di  natura  temperato, pigliò 
Ith ornata  tuo  Per  mano  Arato  il  ucccbio,e  ufreendo  del  tbeatro  lo  menò  in  Ithomata:  quefla  è he 


go  forte' 


Demetrio. 


■rocca  de'  Mefrcnij , uolcndo  far  facrificio  a Gioite , & riconofrcere  il  luogo . Ilqual 
luogo  non  è punto  men  forte  <jr  cbiufro , che  fra  Acrocorintho , & quando  ui  fuffre 
mefro  dentro  prefìdio,  potrebbe  fare  grandi  fimi  danno  a'  uicini , dr  è qua  fi  incfpu » 
gnabtle.  Ora  poi  ch'egli  ui  fu  falito  ,&  fatto  il  facrificio,  l'indouino  gli  hebbo 
portate  le  uif  cere  della  uittima,  pigliandole  con  amenduc  le  mani,&  feparat amente 
mandandole  giù,  le  moflrò  ad  strato  e a Demetrio  Fario, e domandò  loro  quel  ch'ef- 
fi  Htdeuano  nel  facrificio, ciò  è a' egli  haueua  a ritener  la  rocca,  opur  renderla  a’  Mef 
freni j . Qjtiui  Demetrio  ridendo  gli  diffe  ,fre  tu  bai  animo  d'indoumo,tu  la  la  filerai ; 
ma  fe  tu  bai  animo  di  Re,  tu  terrai  f, aldo  il  bue  per  amendue  le  corna  e udendo  per  G 
quello  enimma  intendere  il  Teloponnefo,ilquale  s'egli  teneva  guardia  in  Ithomata  i 
in  Acrocorintbo  ,gli  farebbe  fiato  fóci  le  & ubidiente,  strato  flette  un  gran  peg.- 
3jo  fenga  dir  nulla  ; ma  poi  pregandolo  Filippo,  ch'egli  fuffre  contento  di  dire  il  pa- 
Rifpofh  di  rerfHO,  diffe  ; afiai frinii , & molto  grandi  fono  ,o  l{e,i  monti  de’  Cretenfi,  & mol- 
ftcnficiò'd*!’!  ancb°ra  fono  i poggi  de  Beotif  dr  de  Focenfi  ; dr  molti  anebora  fono  i monti 

Lppo. 


degli  h.r  canoni , parte  pofìi  fra  terra,  dr  parte  lungo  la  marina , i quali  fon  for- 
tifrìmi  dì  natura  ; dr  benché  tu  non  ne  pìgli  ninno  per  forga , tutti  nondimeno  gH 
huomini  del  piefe  di  proprio  uolere  ti  fono  ubidienti . Tercioche  gli  affafriui  babi - 
tano  nelle  bolge  & fra'  faffi , dr  fi  difendono  con  quei  luoghi  dirupati . Ma  il  I \ji 
non  bà  cofa  alcuna  piu  ferma  ne  piu  forte , quanto  la  fede  & la  batiuolenga  : que-  . 
- fta  t'bà  aperto  il  mar  di  Creta,e'lTeloponnefo . Hauendo  tu  dunque  cominciato  da  M 
quefti  principi j,  cofloro  nell'età  che  tu  fei , t'hanno  fatto  lor  capitano  di  guerra , & 
quegl  fon  uenuti  frottola  tua  Signoria.  Ragionando  tuttavia Arato , Filippo  re* 
fe  le  ui  fiere  all' indovino , dr  tirandolo  per  manojjuafi  ch'egli  gli  beneficato  f or- 
la ,&  tolta  la  città,  diffe  ; e anebor  noi  finalmente  andremo  per  quella  via . Do - 
Araro  nòno!  pò  quel  tempo  Arato  lafciando  la  corte  ,dr  a poco  a poco  ritirandofi  dalla  pratili 
haccopagi'ar  ta  di  Filippo , pregato  in  Epiro  da  lui , che  uolcfre  militar  fico , non  uolle  andarne, 
i 1 mafirimafe  a cafra;  temendo  di  non  acqui  flar  dalle  attioni  di  lui  disbonore,& uer- 
gogna . Ma  poi  che  Filippo  effendo  flato  uituperofamente  muto  da’  R ontani , per* 
data  V armar  a' fi  fu  ritirato  nel  Telopomefo , egli  fi  mi f e un’altra  Molta  a uokr  in- 
gannare i Mcfiemj  : ma  come  uidc  che  non  gli  riufeiua  ,riuolto  a ingiuria  aperta 
. focheggio  loro  tutto!  p.iefe.  A Ubar*  Arato  fi  leuò  affatto  daUamiciria  & fa- 
migliarità di  lui , dr  prefe  attimo  nimico  contro,  diluì;#-  olirà  ciò  hauendo  rifa 


Filippo  fobor 
nò  Taurione 
ad  auucUoaic 
Auto» 


Veneoo  da 
Taurione  da' 
to  ad  Arato. 
Morte  d’Ara* 

t*. 
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ZA  but'  fi.eiurìa , che  Filippo  gli  haueua  fatto  ncll'honore  delle  donne  > ne  fentiua 
grandi  fimo  difpiacerc , ma  teneuafegreta  la  cofa  al  figliuolo ; & fidamente  uede- 
ua  l ingiuria , chcgliera  fiata  fatta , ma  non  banca  modo  alcuno  di  poterfene  utn i- 
iicare.  Ma  fiopra  tutto  Filippo  p arcua , che  fi  fiuffe  mutato  affai  da  coflumi  di 
prima  , pcrciochegli  di  piaccuolc  & manfiucto  Rj,&  di giouanc  modeJlo,era  nujit- 
to  dishoneflo  huomo , & infoiente  tiranno . Et  ueramcnte  quella  non  era  mu fatto- 
ne di  natura, ma  nella  licenza  uno  ficoprirfi  della  maluagità  fua , laquale  per  pau- 
ra era  fiata  lungo  tempo  coperta . Ora  per  quelle  cofie  ch’egli  fece  poi  contra  idra- 
to , chiaramente  diede  a conofcere,  che  la  pr attica,  ch'egli  hebhe  con  A rato, fu  da 
principio  meficolata  con  uergogna  & timore  : pere  toc  Ite  hauendo  egli  deftderto  di 
leuarfitlo  dinanzi , poi  eh' offendo  uiuo  Arato , non  fi  riputaua  non  pur  tiranno , o 
A Re,  ma  ne  ancho  huomo  libero , fi  ritenne  dufargli  for%a  ; ma  fuborno  Tauno- 
• ne  uno  de  capitani  & amici  fuoi , che  fegretamente  offendo  lui  affente  & lontano  , 
fhceffe  la  cofa  con  ueleno . Costui  diuenuto  famigliare  d' Arato,  gli  diede  un  uele- 
no , non  acuto  & gagliardo , ma  d'una  manier a,  che  prima  fufeita  un  caldo  rimef- 
fo  nel  corpo  & genera  una  toffe  lenta, poi  a poco  a poco  fa  uemr  mancando  altrui . 

Di  quella  cofa  Arato  beniffimo  s'accorfe , ma  poi  ch’egli  hebbe  mancamente  co- 
nosciuto ilfuo  mate,  &ueduto, che  non u’era  rimedio  alcuno  ;piaccuolmente  & 
lènza  dir  nulla  fe  lo  fopportò , come  alcuna  comrnune,e  ordinaria  infermità ; e tnfuor 
che  uno  de  fuoi  famigliar!  ni  uno  altro  lofeppe  : tlquale  offendo  in  camera  fua,& 
hauendo  fatato  fangue, uggendolo , & di  ciò  marauighandofi  colui , Arato  gli 
diffe  ; quelli , o Cefkloue  Jono  i premi  dell  amicitia  del  Re.  Cofit  offendo  egli  morto 
€ in  Etio , douegli  era  flato  diciafet te  notte  Capitan  generale  ,gli  Achei  fkccuano 
iattanza  ch’egli  fuffe  fepolto  quiui  ,&,cbe  fi  gli  fhceffe  honore  conveniente  al 
merito,  & grado  fuo.  D'altra  parte  i Sicionij , riputauano  che  gli  fuffe  fatta 
una  zran  uergogna  ,fe  il  corpo  di  quello  huomo  fi  fotterraua  altroue , che  neUafua 
patria . Ottennero  dunque  da  gli  Achei , chcgliel  conceffero.che  lo  fepeliffero  ap- 
preffo  di  loro . Ma  percioche  per  una  antica  legge  non  fi  potcuafotterrar  ninno  dea 
ero  alle  mura , & altra  la  legge  u’era  ancho  la  fuperflitione  ; mandarono  in  Delfo  a 
domandarne  il  parer  deUa  Sibilla , dalla  quale  bebbero  un'oracolo  di  queflo  tenore . 

Tu  cerchi  di  fitpere , o Sìcione , 

Doue  Arato  fi  debba  fepelirei 
j | Douunque  e’ fia  fepolto, a la  fua. tomba, 

, Si  fura  fempre  bonore  ,&  riuerenz*  ■ 

Et  farà  in  odio  a terra , a cielo , a mare , ... 

Il  luogo , onde  tanto  huom  farà  granato . 

ffom  dunque  la  nftoila , tutti  gii  Miti  d allegrarono . & iSUom 

cambiando  U flauto  in  ft/la , & [ubilo  tonando  il  colpo  mom itBp, . torna,- 

dolo  con  uestimenti  bianchi  ,&  con  ghirlande , lo  portarono  , Luogo  douc 

Xoni  & con  allegrezza  : gli  eleffero  poi  un  iuogo  per  la  fepolturabonorati{}mo&  fu  fcpelitoA. 

ìegnijjimo,  fi  cornea  edificatore  di  tutta  la  città , & fecero  fP£ndld'f ìmo  h™re » r“°‘ 

corne  a confcruator  loro  . Il  luogo  , dou'eglifu  fumata r 

ma  Aratio  Tannagli  faccio  a cinque  del  me  fe  diDehoSquale 

è chiamato  Antheftcrione , & da  noi  Vouembre , & chiamarono 


Oracolo  dei» 
4 Sibilla.  ^ 
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Uria, per  rifatto' della  filate , che  diede  loro.  Vn' altro  facrifido  gì . fi  “va.  g, 
no  del  mefe , ch’egli  era  nato  . Il  primo  facrtficio  lo  cominciata  il  facerdote  di 
Cioue  Saltatore  : il  fecondo  un'altro  , ilquale  haueua  la  ghirlanda  d orato 
non  bianca  affatto , ma  la  metà  rojfa  ; e i ministri  di  Bacco  cantauano  alcuni  ucrfi 
nella  C et  ber  a . Il  principe  de  Cinnafi  infime  co’ fanciulli,  & co’  giouanetti  accom- 
pagnata la  pompa . Dopò  loro  ueniua  il  Senato  coronato  ; & tutti  glialtri  cittadi- 
ni fecondo  che  piaceua  loro.  Delle  quai  cofie  anchora  hoggidl  i purgati  manten- 
gono alcuni  ueSiigi , ma  la  maggior  parte  degli  bonori  per  antichità,  & per  mu - 
tationc  delle  cofe  fono  mancati . strato  il  uccchio  dunque  uiffe  in  quefto  modo,  & 
fu  di  quefta  natura , che  sé  detto . Ma  Filippo  huomo  federato  & tri  fio , & ol- 
irà ciò  di  natura  crudele  & infoiente,  con  alcuni  medicamenti  non  già  mortalità, 
che  leuano  altrui  l'intelletto , fece  impalare  il  figliuol  fuo  ;&fi  come  quel  che  de - f 
fideraua  la  fua  mina , lo  fanfe  a far  efffe  horribili  & federate  : talché  anchor 
ch'egli  fu f e nel  fiore  della  giouane^a  ,la  morte  gli  farebbe  fiata  rimedio , & 
falute  di  tutti  i mali . Ma  nondimeno  Filippo  pagò  la  pena  delle  fue  trifiitie 
a Gioue  boff  itale  & fociabile . Vercioch' effondo  uinto  in  guerra  da'  Roma- 
ni, fu  sformato  uctiir  fotto  la  lor  Signoria,  & effondo  fagliato  d’ogn’altro  im- 
perio , & oltra  ciò  hauendo  perdute  tutte  le  nani  fuor  che  cinque,  s'accordò  di  pa- 
gargli mille  talenti . Et  di  piu  gli  diede  per  ifiatico  il  figliuolo , & a gran  fatica 
per  mifericordia de  mmici  gli  fu  Inficiatala  Macedonia  co'fiuoi  ftipendarif . Et 
mentre  ch'egli  attendeua  ogni  giorno  a far  morire  tutti  i migliori , e i piu  dome- 
ilici  fiuoi , fi  fece  uoler  male  a tutto l regno . Et  hauendo  egli  hauuto  fiolo  un  con- 
forto in  tante  fue  calamità , che  fu  Demetrio  fuo  figliuologiouane  molto  uir-  O 

tuofo,  per  l'honor , che  gli  era  fitto  da’  I{omani , n'hebbe  inuidia & 
fio  fatto , & gli  tolfie  la  uita . Laficiò  poi  il  regno  all'altro  fico 
figliuolo,che  hebbe  nome  Terfieo  , che  non  fu  legittimo , ma 
fioppofititio  , & nato  d’una  fiarta  , che  fi  chiamò 
Gnathenio . Qucflo  è quel  di  cui  trionfò  Tao- 

Io  Emilio . Effondo  dunque  leuatiuia  gli  ' . 

heredPdcl regno d'Mntigonojnancò  - ' .j. 

tutto'l  fuo  parentado . Ma 

la  famiglia  d .Arato  in  . , ; ^ 
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IL  DELLA  VITA  D’ACATO. 
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0 la  morte  di  Serene  , effetti*  gli  efferati  Remani  in  di- 
uerfi  penfieri  ciré*  la  elettane  del  nueuo  Imperaiore , perche 
chi  uoleua  uno , cr  chi  un' altre  ; le  coffe  dell'Imperio  fi  trotta- 
rono in  franiifiimo  trauagho  . Perche  Calla  Salpino  era 
fra  gli  altri  in  molto  credit* . Era  cofiui  riechifiimo , cr  di  no- 
btUjhma  famiglia,  perche  egli  era  parente  di  Liuia  moglie  già 
di  Ceffare  ^iugufio  ; cr  per  affetto  di  la  hauea  hauuto  il  con- 
flato , cr  altre  dignità  . Fu  adunque  Calia  confortato  da 
t'indice  a douer  accettare  l'Imperio , Cr  tofi  d’accordo  fu  ffalu- 
tato  Imperniare  da  tutti . Ma  egli  non  Molle  ffubito  accettare  quella  dignità ; Cr  pero  non 
de  confinti  d'effer  chiamato  Ce  fare , ne’fmperadore,  ma  capitan  del  Senato  Romano . Fece 

a ▲ ^ k..  t/. u J . . * * i ■»  è ' r i f . r * / 


giornata  poi  t'indice  con  Virginio , doue  Vindice  fu  morto, perche  il  Senato  confermo  Gat- 
ta per  Imperaiore , cr  »gh  accetto  l’imperio . In  quefto  m, 


> metj  mettendoli  Galba  in  punto 
per  Mentre  a Roma  ,(i  leuo  fu  Ninfidio , crpratttto  di  farfi  eleggere  Imperaiore  ; ma  ciò 
non  gli  uenne  fatto , che  fu  tagliato  a pe*&i  da’  foldati . reggendo]!  poi  Galba  ffretfjtt* 
da  ogni  uno , per  effer  molto  uecchio , cr  perch'egli  ancho  non  hauea  figliuoli, penso  di  adot* 
farfi  alcuno . Et  effóndo  alcuni  amici , che  lo  pratticauano  CT pregauano  per  DoUbdla , ma 
D molti  piu  per  Othone , effo  non  gli  piacendo  ni  uno  di  loro , mando  a chiamar  Fifone , cr  l* 
pTefe  per  fuo  figliuolo  cr  fece  fiore  nell’Imperio.  Diche  fdegnato  Othone , ufci  fuori  con 
pochi  amici,  fuoi , t quali  lo  f aiutarono  Imperaiore:  cr  tuttauia  effóndo  figuit.tr*  da  mag- 
gior numero  di  perfine , fi  riuolfe  centra  Galba  . llquale  fu  morto  da’  foldati  inferno  con 
tifine  , doue  t Imperio  rimafe  ad  Othone . Era  Galba  uetchto  di  fettantatre  anni,  quando 
V fu  morto  , cr  ftimaro  huomo  afidi  temperato , ir  d*  bene } ma  un  poco  piu  fcarfo  , che 
non  haurebbon  noluto  t faldati . ~i'“  v r ~y  “~ 
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dare. 
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Ficrat’he  -dtbemefc  era  di  parere , cbe'l  faldata 
pagato  douejfe  in  ogni  modo  amar  le  ricchezze  e i piace- 
ri ; pere  i oc  he  mentre  ch'egli  per  cagion  di  quefte  coj'e  lar- 
gamente defederà  ac  qui jlare , piu  animofamente  amhora 
fi  mette  a entrar  ne'  pericoli.  Sono  affai fimi  anchora , 
iquali  tengono , che  l' e fer cito , a gui fa  di  corpo  fimo , tir 
gagliardo , non  fi  debba  muouere  per  neffuno  impeto  prò-  & 
prio , ma  fecondo  la  uoglia  del  fuo  capitano . Dicono 
adunque  ;che  "Paolo  Emilio  commendò  all' efferato,  ch'egli 
hauea  ricettino  in  Macedonia , che  folo  attendeua  a cicalare , e a tener fi  attillato ? 
che  ciafcun  faceffe  d'hauer  la  man  gagliarda , tir  la  ffada  pungente . dell' altre  cofe 
haurebbe  hauuto  egli  cura.  Ma  Tlatonefilqual  uedcua.che  ne  il  capitano, ne  il  Tri m 
cipe  non  era  par  fare  nulla  di  buono,  douc  l' efferato  non  fi  moftraffe  temperante  e 
ubidiente , riputaua  che  la  uirtù  dell' ubidire  non  meno  che  del  commandare , fu  fedi 
generofa  natura , & di  filofofica  creanza  ; maffimamente  perche  con  manfuetudine , 

& con  humanità  leggiadramente  ttmpraua  l ira,  tir  la  uehemenja  . Ora  molte  al- 
tre fuenture , ma  fopra  tutto  quella  che  auucnne  a'  Promani  dopò  la  morte  di  Hpro- 
• ne , fà  conofcere , come  nell' Imperio  non  è alcuna  cofa  piu  fpauenteuole , che  uno  B 
efercito  ,ilquale  fi  gouerni  con  certi  impeti  ,clsenafcono  da  ignoranza  ,&  non  firn 
Denude  «fi.  ritenuti  da  niuna  ragione , ne  configlio . Démodé  adunque  morto  che  fu  *Aleffandro 
farcit*"'! d°  ^,ceua  » c^je  lefferc‘t0  de'  Macedoni  s' a ffomigliaua  al  Ciclope  accecato,  percioche 

li^niorte^})0  ucdcua  muouerfi  con  molti  mouimenti  trauagliati , tir  cattiui . Ma  fe  Démodé 
A leandro  a baucffe  guardato  l'Imperio  de'  Romani  ,l' haurebbe  ueduto  trauagliato  & combat - 
un  Ciclope  ac  tkto  dalle  medtftmc  feiagure , lequali , fecondo  che  fi  dice , franagli arouo  aneboi 
eccito.  Titani  ; cioè  tracciato  in  molte  parti , tir  tutto  fottofopra,  non  tanto  per  lo  defide - 

rio  di  fignoreggiar  di  coloro , iquali  erano  chiamati  Imper adori,  quanto  per  l'ingor- 
digia delle  ricchezze  ,tirperla  infoiarla  de'  faldati,  iquali  cacciauano gl' Impero- 
dori  , come  fi  cacciano  i chiodi  f un  con  ì altro . Soleua  D ioni  fio  chiamare  quel  Fe- 
rro , il  qua  le  era  regnato  dieci  mefi  inTbeffaglia  ,tir  poi  era  Siato  amarrato , ti- 
ranno Tragico , burlando  in  quefto  modo  la  prefia  mutatior.e  : ma  il  Talamo,  habi- 
> tati» re 
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ji  tatk.x  ucCefariinniaco  tempo  affai  btbbe  quattro  Imperadori; pereìOcheC uno  era  II  palazzo  di 
,meffo  dentro  come  per  ifcena,e  l'altro  frinto  fuori.  Maquefia  confolatione  fola  batte  « f®* 
vano  gli  oppreffi;  che  nò  battevano  bifagno  d'altra  punitione  cottagli  auttori/na  da  be  ^uajtro 
lor  medcfimi  gli  uedeuano  effere  ucci  fi. Il  primo  che  in  queffa  modo , & meritiffimamé  imperadori.  • 
te, fu  punito, faT^infidio  Sabino, che  fu  il  primole  adefcò  i faldati#  infognò  loro  a 
fperar  tanto  nella  mututionedell  lmperadore , quanto  effo  promi fc  loro , nuolgendo 
quella  belli ffitna  cofa  , che  futa  ribellione  da  T^erone,  framettendoui  la  mercede, 
fon  la  ca'.onnia  in  tradimento . Terciocbe  quello  'Hjnfidio,  ilquale  ( come  sé  detto)  Ninfidio  Sabi 
.era  prendente  alla  corte  infteme  con  TigeUino  ,poiche  'perone  fifa  difrerato  affat- 
to,&  che  non  u'era  dubbio  alcuno,  ch'egli  non  faffe  per  fuggire  in  Egitto,  per-  datl  di  Gllbl 
faafe  all  efferato,  come  fé  già  Verone  faffe  affente&  pollo  in  fuga , fai  ut  afferò  imperadore. 
• Galba  Imperadore  ;&  promi fe  di  donare  a tutti  i cortigiani  & faldati,  che  cofi 
. i hane ffcro  J aiutato , fette  mila  & cinquecento  denari  per  uno,  e a coloro , che  mr- 
litauano  nelle  prouincie , mille  dugento  cinquanta;  la  qual  fomma  di  denari  egli  no» 
baurebbe potuto  mettere  infieme,s égli  nonbaueffe  molto  piu  aggrottato  tutte  le 
perfine,  che  T^erone non  filetta  fare.  Vercioche quefio  prima  fa  la  ruma  di  7{e- 
rone , & poco  dipoi  di  Galba . "Perche  efii  l’uno  tradirono  per  riceuere  il  dono , <jr  ’ 

emanarono  l'altro , perche  non  Ibebbero  : dipoi  cercando  di  uno , che  gli  deffe  al- 
trettanto , prima  che  ott  erte  fiero  ildefiderio  loro , tra  te  ribellioni  e i tradimenti  ca- 
pitarono male  ancb'effi . Eia  dunque  giufta  hi  fioria  particolarmente  e fr otre  le  cofa, 
come  paffarono . M a io  racconterò  anchora  tutte  le  cofa  notabili , eh' àccadcrano  a 
gl' Imperadori  cofi  nelle  felicità , come  nelle  feiagure  loro . E'  tonmune  openione  di 
C tutti,  che  Galba  Sulpitio , effendo  huom  priuato  fa  il  piu  ricco  di  tutti  quegli,  else  Galba'Sulpi- 
paffarono  mai  nella  famiglia  de  Ce  fari . Coftui  aneborebe  faffe  buomo  di  grandi f-  ,io  ricci»»* 
fima  npitt  ariane  nella  nobili fiima  famiglia  de’  Seruij  ,nondimeno  molto  piu  ne  pi-  m0‘ 
gliaua, perche  il  ceppo  fao  difendala  da  Catulo , buomo , ilquale  per  uirtù , & per 
gloria  era  stato  il  primo  fra'  f noi  pari , ma  uolont  ariamente  baite  ua  conce (fa  la  fa  a 
riputai  ione  ad  altri . Era  Galba  anchor  parente  di  Liuia  moglie  di  CeJ'are.  Ter  Galba  pareo- 
opera  di  Liuia  dunque  egli  ufi  di  palalo  Confalo*  Ijìcefi  oltra  di  quello  ; ch'egli 
governò  l'effcrcito  in  Germania  con  faagran  lode , & fa  ancho  Troconfalo  in  .Afri-  8 
fa  con honore.  Mala  faagran mifaria nel uiuere ,& la  parftmonia & Strette 2^- 
% a delie  frefi  ch  e faceua  ,fa  cagione , che  quando  egli  ottenne  l'imperio  ,fa  Sti- 
mato molto  avaro  : & quefia  nana  openione  di  lui  era  nata  dalla  modeflia , & tem- 
P-  per  amia  fua . Egli  bebbe  poi  da  perone  ilgouerno  della  Spagna , non  effendo  egli 

anchora  auuegjo  a temere  i cittadini  grandi  pofli  in  dignità.  Et  perche  Galba  di  Galba  di  fua 
f va  natura  era  per  fina  manfueta,  era  anchora  per  ri  fretto  della  uec  chieda  meno  natura  p«rfo- 
temuto.  Ora-perche glt  federati  miniftri  di  jieronc con  ogni  maniera  di  crudeltà  na  0)10 £utt1, 
& d'auaritia  gonfiavano  le  Prouincie , quello  che  foto  egli  potè  all' bora,  grillereb- 
be tanto  della  calamità  delle  prouincie , come  fi  l’ingiuria  faffe  Stata  commune: 
che  egli  fa  di  gran  confolatione  a coloro , cb'erano  condannati , & uenduti . Egli 
non  impediva  punto  i poemi > iquali  erano  compofti  centra  Tenone, e in  molti  luoghi  poemJ  ^ 
erano  portati  attorno  & cantati , ne  fi  sdegnava  con  gli  Edili ; onde  n’era  ancho  per  pofti  coolia 
sià  piu  amato  dalle  perfine  & già  per  lunghezza  di  tempo  fatto  loro  famigliare , Ncioar. 
tenendo  già  otto  anni  l'imperio  de'  faldati , in  quel  tempo , che  V indice  pretore  del - 
Ja  G alita  fi  levò  fu  cantra  'Herone . Per  laqual  cofa  dicefi , che  vindice  gli  firiffe 
nutangi  la  ribellione  » adequali  lettere  egli  non  diede  fede , ne  le  publicò , ne  le  fio- 
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per  fe  altrimenti  ; dove  gli  altri  provinciali  mandavano  le  lettere , che  tra:*  ila-  g 
te  mandate  loro, a 7 perone, & quanto  fu  in  loro ,impcdiuano  quella  imprejk, 
della  quale  fatti  finalmente  partecipi , confidarono  d'effere  ilari  traditori  non  me- 
no di  lui , che  di  Verone . Ma  Vindice  poiché  dopò  Ibauer  pubicamente  dichiarato 
la  guerra  fcrijfe  a Calba , confutandolo  a pigliar  l’Imperio , & ch'egli  fi  fu  offerto 
per  capo  a' Galli  come  a corpo  gagliardo,  iquali  haueuano  cento  mila  buomini  ama- 
ti x & molto  maggior  numero  ne  poteuano  armare  ; propofe  la  cofa  a gli  amici , de’ 
quali  alcuni  erano  di  parere  ; che  fi  doueffe  affettare , & offeruare , che  I{pma  fa - 
Tito  Gianio.  ceffi  qualche  movimento  & novità  : ma  Tiro  Giunio  capitano  della  guardia  fua , 
dijfe , che  Hate  uoi , o Galba , confultando  fu  quefia  cofal  perciocbe  il  cercare , fi 
noi  dobbiamo'Barein  fede  di  Verone , è apunto  uno  Hard  . H avendo  noi  dunque 
Verone  per  nimico,  o non  s hà  da  abandonare  bora  t amici tia  di  V indice,  o fubito  f 
fi  gli  hà  a mouer  guerra:  percioch'  egli  uuol  piu  tofio  te  per  "Principe  de'  Romani, 
che  Verone  per  tiranno . A un  giorno  ordinato  poi  Galba  mandò  gli  editti  per  le 
prouincie,fi  come  quel  che  haueua  a ejfer’a  tutti  auttore  della  congiura;onde  come  fi 
divulgò  la  nuoua  di  quefia  cofa , fi  raccolfe  inficmc gran  molt indine  d' buomini  mol- 
Galbi  filmi-  todifpoftia  far  novità.  Venera  dunque  a pena  Galba  falito  in  tribunale , quan- 
to 1 aiperado-  ioegii  fu  falutato  Imperadore  da  tutti  gli  huomini  a una  noce.  Ma  egli  non  ac- 
cettò fubito  quel  titolo  ; augi  poich’egli  bebbe  biafimato  Verone , eSr  pianto  affai 
quegli  buomini  honorati , ch’egli  hauea  fatti  morire , promi fi,  ch'egli  era  per  pro- 
uedere  alla  falute  dalla  patria  ; & offerfe  la  fua  prudenza  alla  patria , & di  voler 
ejjere  non  Ce  fare  ne  Imperadore,  ma  capitano  del  Senato  & popol  Romano.  Ora  . 
che  Vindice  bene , & giufiamente  faceffe chiamar  Galba  all' Imperio , lo  mofirò  an-  G 
chora  nella  morte  di  Verone . "Perciocbe  mofirando  egli  di  non  i filmar  Galba , & di 
non  far  conto  alcuno  delle  cofe  de'  Galli , com'egli  hebbe  iute  fa  la  ribellione  ( per- 
ch'egli l'era  allbora  lavato , & definato  ) mandò  fotttofopra  la  tavola . Ma  hauen- 
do  il  Senato  dichiarato  Galba  per  nimico , & uolendo  burlare  & mofirarfi  animo fo 
con  gli  amici , dijfe  ; come  hauendo  egli  bi fogno  di  denari,  gliera  avvenuto  un  buona 
augurio . Perciocbe  i beni  de  Galli  foggiogati  gli  farebbono  venuti  in  preda , le  fa 
cultà  di  Galba , eficndo  egli  dichiarato  nimico , bi  fognava , che  fi  uendtjfero . Et  co 
Nerone  fece  ftetM  ordinò  ; che  i beni  di  Galba  fuffer  uenduti . Lequai  cofe  intendendo  Galba , 
render  le  fi-  mifcin  vendita i beni  ,cheV^one haueua  in  Hifpagna  ,& trouò  molti , che  com- 
culti  di  Gii-  prarono  piu  che  volentieri . Ora  effendoui  molti , che  fi  ribellavano  a Verone , <jr 

tutti  amoreuolmcte  s'accoftauano  a Galba ; filo  Clodio  Matro  inAfrica,&  Virginio  H' 
Bjtfo  ,ilquale governava  ieffercito  Germanico  ùtGallia  , facemmo  per  loro  Beffi, 
clodio.  & erano  di  diuerfo  perere.Ma  Clodio,  perche  egli  baueua  attefo  a rubare  e amag- 

gar  perfine , non  c'era  dubbio  alcuno , che  per  la  crudeltà  & auaritia  fua  bi  fogna- 
va , ch’egli  andaffe  ramingo , & che  non  poteva  ne  tenere , ne  lafciar  l'Imperio . Ma 
Virginio,  ilqual  gouernaua  potentiffime  legioni  dalle  quali  fi  effe  volte  era  fiato  gri- 
dato Imperadore , era  molto  riverito  da  loro , benché  egli  tuttavia  diceva;  che  no» 
era  per  pigliar  l'Imperio,  ne  comportare  ch'egli  fuffe  dato  a uri  altro  jlquale  non  fuf- 
fe  eletto  dal  Senato . Qutfte  cofe  da  principio  turbarono  grandemenie  Galba  ; ma 
Virginio.  poiché  gli  ejferciti  di  Virginio  & di  Vindice  , iquali  in  un  certo  modo  per  forga  ha- 
ueuano fiintoilor  capitani,  fi  come  carrettieri , iquali  non  poffono  governare  il 
freno  , a far  una  gran  giornata , combatterono  infieme;  <jr  effendofi  amag^ato  Vin- 
dice da  fe  Beffo , & tagliati  a peggi  venti  mila  Galli , fipublicò  una  nuova  j come  i 
i / - Celiati  . 
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^ folds*(-i»!  uperbiti  per  co  fi  gran  uittoria  s' erano  accordati  tutti  in  quefio , o di  crea - Vindice  li  a • 
re  il  lor  capitano  Imperadore , o rifiutandolo  ejfo  tornar  di  mono  alla  diuotiondi  mazza  da  fé} 
Tifronc;  allbora  finalmente  Galba  cfiendo  molto  impaurito  fcnfe  a Virginio,  prc- 
gandolo  , ch'egli  fi  uotejfe  adoperare  per  mantener  l Imperio , & la  libertà  a'  Ro- 
mani . Et  ritirandofi  con  gli  amici  in  Clunia  Città  della  Spagna , confumaua  piu  * 

tempo  circa  il  pentirfi  delle  (.ofe  fatte , & nel  deftderio dell' odo  ufato , che  intorno  a | 

eofa  alcuna  necejjaria . Era  già  di  Hate  : quando  un  certo  liberto  Siciliano  poco  in- 
nanzi fera  giunfe  da  l\oma  quitti  in  fette  giorni  ;Coflui  intendendo,  che  Gal baripo- 
faua  foto , fubito  andò  alla  camera  di  lui , & benché  i camerieri  non  uoleffero , pur  j 

n'entrò  per  forga,&  fecegj  fapere;  come  e fendo  anchora  uiuo  7 perone,  ma  na - 
feofo , 1 efferato  prima , & poi  il  popolo , e'I  Senato  bauea  chiamato  Galba  Impera- 
li dorè . Et  che  poco  dipoi  era  uenuto  nuoua  ; come  egli  era  morto , ma  ben  diceua  ; che  Mortt  ^ Ne 
ejfo  per  alcun  modo  non  l bauea  creduto  finche  entrato  non  bauea  ueduto  7 qjrone  rone. 
morto , & di  (Ufo  in  terra , cb’efo  finalmente  sera  partito  . Qjiefia  nuoua  fece 
grande  animo  a Galba,  alla  cui  porta  trafe  moltitudine  d'b  uomini,  chaueuano  gran 
fidanza  in  lui  ; anchorche  la  preflcgza.  non  gli  lafciafe  dar  fede . Ma  due  giorni 
dopò  quefto  uenne  Tito  anchora  con  molti  altri  dall' esercito , raccontandogli  parti- 
colarmente ciò  c' banca  ordinato  il  Senato . Fu  coflui  dunque  inalbato  a grandi  fimo 
bonore  ; & al  liberto  fu  data  auttorità  di  portar  Cannella  d'oro , onde  chiamato 
Martiano  Vietilo  bauea  il  primo  luogo  fra  i liberti . Ma  d'altra  parte  Tfinfidio  Sa  Ninfidio  Sabi 
bino  in  fioma , non  adagio , ne  a poco  a poco  ,maaun  tratto  in  quel  di  fordi  ne  su-  ,10* 
furpaua  ogni  co  fa  ; dicendo ; come  Galba  era  ueccbio , & per  njpetto  della  ucccbirg- 
C gaa  fatica  fi  farebbe  potuto  far  portare  a ì^omain  lettica  . Tercioche  egli  era 
in  età  di  fettantatre  anni . Ora  l'efcrcito  ch'era  quiui , perche  prima  gli  era  Slato 
molto  affettionato , & perche  ancboregli  dipendeua  allbora  da  un  Jolo , lo  riputa- 
ua  per  la  grandegja  del  dono  fuo  benefattore,  e*r  bauea  Galba  per  debitore . Sabi- 
no dunque  commandò  fubito  a Tigellino  fuo  compagno , che  mettefe  giù  l'arme , & 
cominciò  a far  conuiti , don  egli  inuitaua  buomini  Siati  confoli , & pretori  ; & fi 
fermila  anco  del  nome  di  Galba  ne  gl' inaiti . Mife  poi  sù  molti , iquali  diceuano  ; 
che  s'baueua  a mandare  alcuno  a Galba,  che  gli  domanda fe  ; che  uolefe  efer  con-  - ]Io  che  j; 
tento  dì  lafciare  che  Ifinfidio  fufe  maiordomo  a uita  fenga  compagno . Et  perche  nundiuiNm 
il  Senato  faccua  molte cofc  in  bonor  di  lui , chiamandolo  benefattore  ,&  di  conti-  lìdio. 
nuogliera  alla  porta , uolendo  & tutti  d'accordo  confermandolo , ch’egli  gouernaf-  j Cr  nfo!l  e: 
D fe  ,egli  diluirne  perciò  molto  infoiente  ; tanto  che  in  breue  tempo  egli  non  Jolamtntc  „f^ftripubli 
cr  a odiato,  ma  temuto  anchora  da  coloro,  chef  bonor  auano . Et  hauendo  i confoli  £j. 
ordinato  i mi  ni  fin  publici , iquali  porta  fero  i decreti  aìlo'mperadore , & dato  loro 
lepatenti  fegnate.-lequali prefentandofi  a’magiflrati  di ciafeuna  cittàtenendo  lecar 
rette  a ordine ,affrett auano  il  uiaggio  de'  corrieri:  hebbe  molto  per  malerbe  non  ba- 
ueffero  mandati  il  fegno , & i miniftri  riceuuti  da  lui . Angi  fi  dice  ; eh' egli  deli- 
berando in  configlio  anchora  quel  che  perciò  douea  fare  a'  confoli , efendofi  eglino 
poi  feufati , & bauendolo  pregato,  allentò  la  colera . Et  per  piacere  al  popolo , mo- 
strò di  non  curare,fe  alcuno  de’  famigliaridi  jqeronc  rileuaua  talbora  delle  bufe , 

& delle  ballonate . Ter  taqual  co fa  Spicillo  gladiatore  fu  morto  fattole  Statue  di 
Terrone , lequali  erano  allbora  Slrafcinate  perla  piagja  ;&  fecero  ambo  morite  ’ 
un  certo  A poni  o (pia,  bauendolo  rouefeiato  in  terra,  &•  fattogli  ire  adofoi  carri 
carichi  di  fafi.  Ì(e  tagliarono  ancboa>pc<$i  molti  altri  ,0-  di  quegli  anchora  J le 


;*•  $si  ijt'ViTjt  di 

torto , che  non  haueuano  fatto  nulla . Mauri  fio  adunque jl  quale  pareva , %?~ZrA  in  £ 
e fi itto  huomo  da  bene , difie  al  Senato  ; come  egli  temeva  affai,  non  efii  in  breue  tem- 
po defìderafiero  'perone.  In  quefio  mego  Hinjidiodt  mano  in  mano  uenendo  in  mag- 
Ci  o Cefare  gj0rc  fieranga, , non  fi  vergognò  chiamar fi  figliuolo  di  G.  Cefare  Caligala . Ilqua- 
dopo  Tibe'  ^ offendo  anchor  giovanetto  fi  tenne , ch’egli  hauefie  a fare  con  la  madre  di  Sabino, 
no.  donna  affai  beila  ; laquale  ufando  di  cucir  uefiimenti  a pregio , Calliflo  liberto  fuo 

batteva  prefa  per  moglie . Ma  , per  quel  che  fi  vede , Cefare  hebbe  pr attica  di  que- 
lla donna  ihe  già  era  nato  7{infidio . Et  piu  fi  filettava;  ch'egli  fufie  figliuolo 
di  Martiano  gladiatore  yperciocbc  T^infidia  gli  voleva  affai  bene  perla  gloria  di 
lui . Et  perche  molto  lo  fimigliaua , perciò  fu  tliinato  che  fufie  fuo  figliuolo . Ma 
bauendo  egli  confefiato  d efiere  figliuolo  di  Tfinfidia , attribuiva  a fi  filo  la  mor- 
te di  Terrone.  Et  perche  non  gli  pareva  d eficr  premiato  a baftanga  d'hauer  fatto  t 
quello  homicidioytutto  che  egli  n hauefie  hauuto  honori  & denari, & ch'egli  fi  giacef 
sporo  di  Ne  fi  con  I fioro  di  'perone  jlquale  infin  che  s abbruciava  il  corpo  morto  di  lui  jfubito  [e 
l’hauea  tolto  appre fio, & tenuto  femprein  luogo  di  moglie,  & chiamatolo  Toppeo, 

° °P*>e0'  difegnaua  anchor  a di  fuccedere  nell'  Imperio . Et  egli  fegretamente  tentava  alcune 
altre  cofe  in  fioma  per  mego  d amici  fuoi , & d' alcune  donne , & di  certi  Senatori , 
iqualidi  foppiatto  gli  davano  aiuto , cr  fauore.  Mandò  anchor  a un  fio  amico, 
che  banca  nome  Cclliano  , in  Hifiagna,a  fiiare  ciò  che  fi  faceva.  Ma  dopò  la 
Virginio  R,u  morte  di  Tferone  ogni  cofà  facilmente  riufciua  a Calba.  Solo  Virginio  Ronfio,  il- 
io. quale  fi  slatta  anchor  a dubbiofi , lo  teneua  in  penficro  ; ciò  è , che  bauendo  egli,  do- 

pò ch'egli  hauea  uinto  V indice , mefio  infime  un  grande , & bellicofifjimo  efferato, 
cui  egli  governava , & hauea  prefa  buona  parte  dell’Imperio  Romano,  ciò  è tutta  la  C 
Calila  , laquale  tuttavia  fi  ribeUaua , tr  romoreggiaua , egli  non  compiactfie  a co- 
loro che  lo  uoleuano  fare  lmperadore . Terciochenon  vera  ninno  altro , che  fufie 
ne  di  maggiore , ne  di  piu  honorato  nome , che  Virginio , quafi  ch’egli  in  un  medefi- 
mo  tempo  hauefie  liberato  i Romani  duna  molefla  tirannide  ,ei  Galli  dalle  guerre. 
Ma  egli  continuando  tuttavia  in  quei  medefimi  difegni  che  prima , rifa  bava  intera 
la  elettione  dell' lmperadore  al  Senato . Ora  efiendofigià  divulgata  la  morte  di  pe- 
rone , tuttavia  di  molte  perfine  s'accofiauano  a Virginio , & alcuni  di  quei  tribuni 
de'  faldati  andando  fino  al  padiglione , & mefio  mano  alla  fiada  lo  sìngneuano , o 
Fabio  Valére,  ch’egli  pigli  affi  l'Imperio , o gli  minacciavano  d'amagjarlo . Ma  poiché  Fabio  Va- 
lente , ilquale  governava  una  legione , era  Stato  il  primo  a giurare  ubibienga  a G al- 
ba , & che  vennero  lettere  di  Roma  di  ciò  che  il  Senato  hauea  ordinato  ; benché  dif-  jf 
ficilmente  & con  gran  fatica , pur'alla  fine  Virginio  perfuafe  a fuoi,che  chiamafie- 
ro Galba  lmperadore . Et  co  fi  egli  accettò  Fiacco  Ordeonio , ch'egli  hauea  manda- 
to fuo  fcambio  , & diedegli  la  legione  ; gir  poi  uenendo  Galba , efio  gliandò  incon- 
tra ; & ritornando  infime , Galba  non  gli  moflrò  ne  colera , ne  honore . Dell' una  di 
quefle  due  cofe  ne  fu  cagione  Galba  egli  Sìefio  ; perette  lo  tmeua  ; dell'altra  gli  ami- 
Ciunio  Tit0  ci  di  Galba , maffimamente  Giunio  Tito , ilquale  bauendo  invidia  a Virginio  , pen - 
fava , che  fufie  bene  tenerlo  difeofìo  ; doue  efio  non  s' accorgeva , come  in  ciò  favo- 
riva il  buon  genio  di  Virginio , poiché  levandolo  dalle  guerre , & da  tutti  quanti 
glialtri  mali , a'  quali  gli  altri  capitani  erano  {aggetti, lo  faceva  ritirare  in  una  ui 
ta  ficura,&  in  unp.  vecchiezza  piena  di  pace,&  di  ripofi.  Ora  gli  ambafeiadori  del 
Senato  bauendo  trouato  Galba  prefio  a Tferbona  città  della  GaUia , lieti  lo  faluta- 
rono , & lo  pregarono , che  quanto  piu  tojlo  uolefie  confiture  il  popolo , ilquale  de- 
fila ava 
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A fiderai.  molto  di  Mtdcrlo . Ma  quitti  fuorché  i ragionamenti , e l' udiente , c b egli  Gian;0  e fUJ 
daua  molto  amoreuulmente  ,&ne  canniti  anchora  ,iquali  fi  faccuano  ir  con  no-  natura. 
biliffimo , & reale  apparato , ilquale  dianzi  gli  hauea  mandato  Ninfidio  delle  cofe 
di  "Nerone  , non  ujando  egli  però  ninna  d effe , foltamente  le  fue , ne  fu  perciò  loda- 
to , & tenuto  huomo  magnanimo,  & lontano  dalle goff  cric  uolgari . Ma  in  un  trat- 
to facendo  Giunio  uedere , che  quefte  fue  maniere  generofe , fenzji  fuperbia , & 
ciuili , tendeuano  tutte  a procacciarli  la  grafia  del  popolo , & che  ciò  era  una  gran- 
de altererà,  che  fubitos’abbajfaua  ; lo  ccnfigliò , ch'egli  fi  feruijfe  de'  denari  di 
' Nerone , ir  che  ne'  conuiti  doueffe  fare  Jpefe  reali . Il  ueccbio  adunque  a poco  a 
poco  fottomife  l'animo  fuo  a Giunio.  Era  quefto  Giunio  in  qual  fi  uoglia , anchor-  _ ^ 

che  minima  coj'a  flato  molto  al  denaio , tanto  che  ninno  altro  ne  fu  mai  tanto , & 

B J'ottopoflo  a gli  adulteri]  . Terciocb' ejjendo  egli  anchor  gioitane  , & militandola 
prima  fuamihtia  folto  Caluifto  Sabino , menò  una  notte  la  moglie  del  capitano,  CaluifìotBpP 
donna  luffuriofa  in  campo  ueflita  da  faldato , & quitti  usò  feco  in  guardia.  Ter  la-  °0, 
qual  cofa  G.  Cefare  lo  f ece  porre  in  prigione , ilquale , poiché  fu  morto , Giunio  ha- 
uendo buona  forte  , ne  fu  liberato . Et  eJJ'cndo  egli  una  uoltaa  cena  con  Claudio  cljujjo  Cefl 
Cefare , rubò  una  tazja  d'argento . Il  che  hauendo  Cefare  intefo , l'altro  giorno  rc 
lo huito anchora  a mangiar  feco, ilquale  effendoci  andato , commandò  a fer nidori, 
che  non  gli  mettejjcro  innanzi  alcuna  tag^a  d'argento  , ma  tutti  uafi , & piatti  di 
terra. Quefla  cofa  parue  dunque  per  la  gran  temperanza  dell' Imperadore, degna  piu 
toflo  di  rifa , che  di  colera . Ma  quelle  cofe , ch'egli  fece , hauendo  molto  fauore  & 
riputai iom  appreffo  Galba  , diedero  ad  alcuni  cagione , ad  alcuni  prctejlo  di  tra - 
C uagli  tragici , & di  grandiffime  miferie . Tercioche  come  fu  7<{infidio  tornato  a 

lui  Gelliano  , ch'egli  haueua  mandato  a Galba  come  (pia , udendo  che  Cornelio  GcUiao*. 
Laconc  ira  flato  dichiarato  prefetto  della  corte  & della  guardia:  ma  però  tutto'l 
maneggio  era  nelle  mani  di  Giunto  ; & come  egli  non  haueua  mai  potuto  appreffarfi 
a Galba , ne  parlargli  fenga  teflimonio , ma  ch'era  flato  tenuto  a foretto,  & efclu- 
fo  da  agni  uno  : fi  turbò;  & raunati  i capitani  diffe;  come  Galba  era  neramente  nic- 
chio cojlumato  & da  bene  ; ma  Giunio , & Cacone  non  fi  portavano  già  bene  nelgo - 
ucrno  dell  Imperio.  Trima  dunque  cb'effì  pigli  afferò  la  for\a  ,chcTigellino  haue- 
ua , riputarono  che  neceffario  fuffe  mandarfi  oratori  dall'effercito  alT Imperadore,  a 
fargli  intendere  ; che  s'egli  fi  leuaua  dinanzi  quefli  due  foli  degli  amici  fuoi  ,fareb 
be  poi  piu  grato, & meglio  uoluto  da  ogninno . Ma  poich'egli  non  potè  ciò  perfua- 
D dere , parendo  cioè  non  fuffe  cofa  punto  conueniente , il  uolcr' in  fognare  a un  capitan 

ueccbio, quafi ch'egli  haueffe  imparato  pure  allbora  a governare , quali  amici  gli  Qpe|io  thè 

bi fognava  cb' e'  teneffe , & quainò  ; tentando  quefla  cofa  per  altra  uia,fcriffea  uco.ua  ferino 

Galba  , mettendogli  paura , con  dirgli  ; che  in  F^oma  allhora  erano  molte  cofe  poco  1 Galba. 

fidatc  , & mal  ficure  ; c r che  Clodio  Matto  haueua  ferrata  la  tratta  del  grano  in 

affrica  ,<2r  che  di  nuouo  fi  moueuano  le  legioni  Germaniche  ,e'l  me  de  fimo  sinten- 

deua  de’  foldati  di  Siria  , & di  Giudea . Et  perche  Galba  non  credeva  molto  a quifte 

cofe  , deliberò  di  folecitarea  occupare  lo'mperio  ;anchorche  Clodio  Celfo  Mntio- 

chenfe , huomo  prudente , & a lui  molto  affezionato  & fedele , ne  lo  fconfigliajfe , 

dicendo  ; come  in  ({orna  non  u'era  pure  una  famiglia, laquale  fojfe  per  [aiutare  Mithriditeijl 

'Ngnfidto  per  Imperadore.  Molti  poi  u erano , che  fi  faccuano  beffe  di  Galba  ; e fra.  Io.  che  diccua 

ghaltri  Mithridate  di  Tonto , burlaudofi  di  uederlo  tutto  caluo , & pien  di  grinze  Galba. 

in  quel  modo , diffe  ; che  a Bimani  parca  di  dover  uedere  qualche  cofa , ma  quando 
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e Chaueffero  ueduto , & [aiutato  Imperatore , haurebbe giudicato  , che  qua  giorni  £ 
ch'égli  baueffe  tenuto  il  nome d Imperadore , fuffero  itati  il uituperio  de'  Romani . 

Fu  rifiuto  dunque  ,chc  intorno  aliamela  notte  fpignendo  "bfiufidio  in  mexo  della 
moltitudine , lo  cbiamaffero  Imperadore . Ma  il  primo  de  tribuni  fu  .Antonio  Ho» 
norato , ilquale  hauendo  in  fulla  fera  raccolti  i faldati,  ch'egli  gouernaua , delira- 
mente riprese  & feSleffo  ,&glialtri  anebora , iquali  in  breuc  tempo  tante  uolte 
m ut  afferò  openionc , fenga  ejfer  moff  da  alcuna  confideratione,  di  douer  trouar  mi- 
glior c ondi t ione,  ma  J finti  da  un  certo  demonio, ilquale  gli  cacciaua  da  un  tradimen 
to  all  altro. Ben  era  uero,  cbe'l  primo  tradimento  fi  feufaua  per  li  delitti  di  Terrone, 
ma  uoler  bora  tradir  Galba,  che  gli  fa  penano  apporre?  non  ch'egli  bauefie  morto 
nc  la  madre , ne  la  moglie  : non  ch'egli  baueffe  recitato  in  comedia , ne  in  tragedia  : 
ma  non  per  quefto  anebora  bauremmo  comportato  di  abandonar  Tferone , fe  prima  t 
'Iginfidio  non  ci  bauefie  dato  a credere  , ch'egli  era  fuggito  in  Egitto , & baueua 
abandonati  noi . Amat^germo  noi  dunque  Galba  dopò  'birrone , e creando  Impe * 
radar  e il  figliuolo  di  Tfinfidia , [canneremo  noi  il  figliuol  di  Lima , come  già  babbia 
mo  amatalo  il  figliuol  d' Agrippina?  0 pur  piu  toflo  gafligando  cofiui  di  ciò  ch'egli 
bà  fatto,  ci  faremo  conofare  per  uendicatori  di  Alerone,  & per  buoni  & fedeli 
guardiani  di  Galba  ? Mentre  cbe'l  tribuno  de'  faldati  diceua  qucjle  parole , tutti  i < 
foldati  s accollarono  con  effolui , e andando  a trouar  glialtri , gli  pregarono, che  uo- 
leffero  mantenerfi  in  fede  uerfo  l' Imperadore  ; & cofi  ne  tirarono  molti  in  quella 
openione . Ora  effendofi  aliato  un  grido , Tfinfidio  o ch’egli  credi  fit  ( come  pen fa- 
no  alcuni  ) d' ejfer  già  chiamato  da'  foldati , o ch'egli  pur  s'ajfreit affé  per  anticipar 
la  cofa , ch'era  anchor  dubbiofa , fi  fece  innanzi,  con  molti  lumi  alianti , portando  C 
[eco  una  certa  oratione  fritta  in  un  libro , laquale  era  Hata  compofta  da  Cingonio 
Varrone,&  egli  llyauea  imparata  a mente  per  recitarla  a' foldati.  Ma  ueggendo  le 
porte  de  glialloggiamenti  ferrate , e molti  armati  alle  mura,  ktbbe  paura}  pure  acca 
SI  andò  fi  gli  domandò  ; quel  cb'effi  noie  nano , & per  cui  erano  in  armi  : iquali 1 ha - 
uendo  tutti  a una  uoce  detto  ; che  uoleuano  Galba  per  Imperadore , anch'egli  cor- 
rendo , & gridando  la  lodò , & commandò  a coloro  cbe'l  feguiuano , che  f ac  ejfer  o 
il  mede  fimo  . Et  perche  coloro , eh' erano  alle  porte,  lo  lafciarono  entrar  con  pochi , 
fu  ferito  con  una  lancia , laquale  fu  riceuuta  nello  feudo  da  un  certo  Settimio , che 
gliera  innanzi  : perche  in  un  trattogli  furono  addoffoconle  ffade  ,tal  ch'egli  fug 
gendo  fu  tagliato  a pegp^i  nell'  alloggiamento  d' un  foldato , eglino  Strofinando 

poi  il  corpo  fulla  pianga, quini  il  lajctarono  tutto  l giorno , che  ogniuno  lo  potiue-  & 
dere . Ma  hauendo  intefo  Galba , che  'bfinfidio  era  slato  morto  in  quefto  modo , & 
hauendo  ancho  commandato  ; che  fuficro  amatati  coloro , che  haueano  congiurato 1 
con  lui , fuorché  alcuni , iquali  già  s erano  amatati  da  lor  medefimi , tutti  ini- 
mici fuoi  mancarono  a un  tratto . Tra  iquali  ni  fu  anebora  Cingonio , quel  che  ba- 
nca compofto  l" oratione , & Mithridate  Tontico . Dou’e'  parue , che  non  legitti- 
mamente , anchorche  col  deuere  , egli  baueffe  fatto  morir  huomini  fcgnalati  fernet, 
procefio.  Tercioche  tutti  baueuano  prefa  un'altra  forma  d’imperio , ingannati , fi 
come  auuiene , da  quelle  cofe , che  da  principio  fi  diceuano . Oltra  di  quefto , molto 
piu  increbbe  loro , che  Tetrodo  Turpiliano , ilquale  era  già  Slato  confolo , e2r  molto 
fedele  a Tslerone , fuffe  Slato  fatto  morire.  Tercioche  hauendo  egli  fatto  ama%- 
■gare  Clodio  Macro  in  Africa  da  Trebonio , & Fronteio  in  Germania  da  Valente , fi 
fuso  con  quefto  colore  ; ch'egli  hauea  hauuto  paura  & fofpttto  di  loro , mentre  cbi 

effi*  ■ 
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i 4 e fi  eresiati  fittami.  Ma  certamente  egli  haurcbbc  bene  udito,  & non  ributtato 
Turpiliano  & uecchio , & nudo , & difirmato,  quando  egli  baucfe  uoluto  offerua - 
re  in  effetto  quella  temperanza , di  cui  eglifaceua  profejjionc  in  apparenza . Di  que 
He  cofe  dunque  hebbe  egli  grandiffimo  biafimo  . Ma  poich’egli  venendo  fi  fuap- 
p re fato  a 1 {orna  intorno  a tre  miglia , s incontrò  in  alcuni  infoienti  & tumultuari 
marinari , iquili  haueuano  prefe  le  uie , & per  tutto  s erano  sbandati . Qucfii  era- 
no coloro  ,che  Alerone  bauea  raccolti  inftcme,&  fattone  circa  una  legione,  & 
mejfi  fra  i faldati.  Et  allbora  erano  venuti  alla  prefenza  dell'  Imperatore,  non  per  Solati  ’cfae 
ejjer  confermati  nella  militia , non  per  efer  ra fervati , ne  per  bauer  udienza,  ma  ro - furono  rxcol 
mareggiavano  con  molte  grida,  domandando  l infegne  e’I  luogo  della  legione . Ter - ùi*  Nerone» 
che  fermandoft  egli , & commandando , ebe  pur  dice  fero , eglino  diceuano,cbe  quel- 
• lo  indugio  pareva  loro  un  negargliele,  & perciò  fi  turbauano  ,&nonrifinandodi 
gridare,  tuttauia  lo  feguitauano  . Et  perche  alcuni  di  loro  haueuano  me f orna- 
no alle  fi  ad  e , Galba  commandò  alla  cauallena,  che  gli  urtafe  dentro  : & cofi  niuno 
di  loro  non  ifiette  faldosa  alcuni  fibito  voltarono  le  (palle , altri  fuggendo  furono 
morti  ;& ciò  non  fu  ne  buono, ne  felice  augurio  a Galba,  entrando  egli  nella  città 
con  molta  uccifione,  & per  tanti  corpi  morti.  Et  cofi  chi  prima  s era  fitto  beffe  di 
lui,come  d’huomo  debole  & uecchio, allbora  lo  temeva  come  horribile  & (pauentofi 
a tutti.  Et  volendo  egli  mofirarfi  molto  lontano  dalla  prodigalità  di  'Nerone  in  do- 
nare jion  ofieruò  in  ciò  altrimenti  il  decoro . Tercioche  hauendo  Catto  mentre  ch’e- 
gli cenava  cantato,&fonato( quello  Cono  gli  era  già  Slato  grati  fimo  a udirlo  ) poi  Caso. 
che  1 hebbe  lodato, & prefo  piacer  di  lui  fi  fece  portar  una  cafietta , onde  battendone 
£ cauato  cinque  ducati  d’oro,  gU  diede  in  mano  a Cano,  dicendo  ; eh’ e fogli  donaua  de * 
fuoi  propri  denari, non  di  quei  del  publico.  Hauendo  egli  poi  ordinato, che  tutti  i do- 
ni,iquali  Nerone  hauea  dati  a hiSlrioni  & lottatori  ffuffero  feuer amente  ri fcojfi  , la 
feiando  fittamente  loro  la  decima  parte,poi  ueggendo  che  poco  fi  rifeoteua  ( perciò - 
che  affai  (fimi  di  coloro  jhc  haueuano  ricevuto  quei  donigli  haueuano  confinati,  bua 
mini, che  uiucuano  alla  giornata, & con  pochi  penfieri)cercaua  di  quegli , che  haue- 
uano o riceuuta,o  compra  alcuna  cofi  da  loro, irgliene  toglieva  . Et  perche  la  cofi 
non  haueua  ne  modo  ne  termine, anzi  andana  molto  a lungo, & s’allargaua  in  afaijfi 
me  perfine, Galba  fi  n’acquiftò  infamia, & Giunto  odio  e invidia, ilquale  hauendo  fit 
to  il  principe  con  tutti  gli  altri  avaro  & (pilorcio, per  fe  prodigamente  feruendofe- 
ue , pigliava,  & vendeva  ogni  cofa.Tercioche  dice  Hefiodo  ; che  bt fogna  empier  fi,  Hefi#^ 

£ quando  la  botte  fi  manomette, & quando  ella  fi  finifee;  cofi  Giunio  ueggendo  Galba  de 
bole,&  uecchio,  at  ledeva  a empier  fi  della  fortuna  di  luirfuafi  che  ella  in  un  medefimo 
momento  nafiefe , & mori f e . Cofi  fi  faceva  ingiuria  al  uecchio , perche  Giunio 
governava  mal  le  cofe  ; & fe  Galba  ordinava  alcuna  cofi  che  haueffe  del  buono  » 
cofi  tu  la  impeiiua  ,ola  difi  ornava . Si  come  fu  quando  Galba  commandò , che  gli  Mone  tfalca 
Stalloni  di  Tferonc  f ufi  ero  fatti  morire , tra  iquali  fu  Elio , & Tolicleto  , & Te-  «ifó. 
tìnio , & Tatrobio . Della  qual  cofi  il  popolo  faceva  gran  fefta,  & mentre  che  co- 
loro erano  tirati  per  la  piazza , gridava  dicendo  ; che  quella  era  uncf  bcllifiìma  & 
religiofa  pompa , & che  gli  Dei  ,&  glihuomini  domandavano  ancho  Tigellino  pe- 
dante , & maefiro  della  tirannide . Ma  Tigellino  hauea  corrotto  Giunio  con  gran- 
di fimi  pegni.  DoueTvrpiliano,  benché  egli  non  haueffe  ne  tradito  ne  odiato  Gal- 
ba , filo  perche  Giunio  gli  uoleua  male , fenza  ch’egli  haueffe  fatto  alcuna  altra  co- 
fi,  fu  fatto  morire , Et  Tigellino , il  quale  bauea  fatto  Nerone  degno  della  morte , 
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& poich'egli  era  tale  tChaucua  ahandonato&  tradito, era  uiuo  anebòi-  il  tqual  E 
cofa  era  gran  fegno , che  Giunio  facenti  il  tutto  , cr  che  ogniun  che  gli  daua , potè - 
ua  (per are  da  lui  ogni  cofa . Vercioche  il  popolo  Romano  , non  dejìderam  piu  di 
ueder' alcuna  cofa  , quanto  che  Tigellino  fufe  fatto  morire . Et  perch'egli  non  rifi , 
nana  mai  nè  ne  tlteatri , nè  ne  gli  fìadi  di  domandare  Tigellino  ,ne  fu  riprefo  per 
uno  editto  dell  Imper  odore , che  gli  rifpofe , dicendo  ; che  Tigellino  anch'egli  fareb- 
be ni  fiuto  poco,  c!)e  farebbe  morto  tifico  ; & perciò  gli  pregaua,  che  non  lo  Slranajfc 
ro , & non  dar  macchia  di  crudeltà  al  fuo  imperio . Ma  Giunio , & Tigellino  ucg- 
gendo  in  queflo  mego  l'off  èfa  della  plebe , <fuefti,cioè  Tigellino  facrificò  a gli  nei  con 
uno  Jplendidifimo  conuito , ptr  hauer  rihauutala  f unità , &■  quegli  dopò  cenale - 
uandofi  dallo  Imper  odore  andò  a mangiare  conTigelUno, menando  feco  la  fua  figliuo- 
la, eh' era  allbora  uedoua  -,aUa  quale  Tigellino  contò  mille  felìergj  ,&  commandò  f 
a una  donna  » che  hauea  il  goucrno  delle  concubine , che  fi  Uuafie  un  uegga  dal  col- 
lo , ilquale  fi  diccua , che  utile  ua  feicento  fefiergi  ,&  che  lo  metteffe  a lei . Di  qui 
venne  poi , che  anchora  le  cofe  benfatte  furono  biafimate , fi  come  fu  limprefa  con- 
tro i Galli , iqitali  haueuano  dato  aiuto  a V indice . Ter  cioè  he  parve,  ch'eglino  ha- 
ue fero  hauuto  la  rimi  filone  de  tributi  e la  cittadinanza  non  dall' humanità  dcll'lm - 
per odore , ma  che  l'hauefiero  comprata  da  Giunio.  Ter  queflo  dunque  le  brigate 
erano  adirate  contra  l Imper odore . Ma  i faldati  non  hauendo  ricevuto  altrimenti 
il  dono  , prima  Jperauano , che  fecoflui  non  gli  daua  quanto  gliera  Rato  pronti  fio., 
almeno  egli  douefit  pagar  loro,quanto  hauea  fatto  Tfierone:  ma  ciò  Jperauano  indea 
uotpcrciocbe  come  Galba  hebbe  intefo  di  ciò  ch'egli  era  b'afimatojijjc  una  parola  de 
gna  aerami  ntc  di  grande  Imper adorc  ; ciò  f u ; che  u fonia  fua  era  d'eleggere  ,&  ® 
non  di  comprare  i foldati.  I quali  com'hebbero  ciò  intefo , s accefero  di  grane  c ’T. 
terribile  odio  contra  di  lui . Tcnioche  p arcua  , ch'egli  non  priva f e hr  foli, di  quel 
che  gliera  flato  promejfo  , ma  faccffe  una  legge , e infegnafie  a ghaltri  Imperadori 
far' il  medefimo  . Tuttauia  era  in  f\oma  un  moto  ofeuro , t una  certa  riverenza  uer- 
fo  Galba  pre/ente,  indugiano  gli  animi  a far  nouità  & tumulto  i&ptrciocb'effl  non 
uedeuano  ninno  mamfefio  principio  di  mutatione,ciò  teneua  in  un  certo  modo  riftret- 
ta  la  loro  mal iuolenza . Ma  coloro  che  prima  flotto  Virginio , & allbora  erano  in 
Germania  flotto  Fiacco,  per  quella  giornata , che  haueuano  uintt  combattendo  lon- 
tra Vindice , fi  riputauano  meritar  cofe  grandi  : non  hauendo  dunque  hauuto  nul- 
la , non  poteuano  in  alcun  modo  iflfer  placati  da’  lor  capitani , e haueuano  per  nulla 
efio  Fiacco  ; per  cioch' egli  per  lo  grandi  fimo  dolore  delle  gotte , era  deboli fmo , & W 
poco  prattico  anchora  delle  cofc  del  mondo  . Et  facendofl  una  volta  Jpettacolo,  do- 
ve i tribuni  de  foldati  ,ei  condottieri  fecondo  infanga  de  Romani  pregavano 
buona  fortuna  all  lmpcrador  Galba, prima  la  moltitudine  cominciò  a romoreggiare, 

& poi  continuando  pur  coloro  di  pregare , effì  all'incontro  gridauano,  dicendo;s'egli 
n è degno.  Et  e fendo  fpefie  volte  dette  per  vituperio  molte  altre  parole  fintili  da 
quelle  legioni , eh' erano  governate  da  Tigellino , i procuratori  di  ciò  fcriueuar.o  let-  • 
sere  a Galba  . ilquale  Jpauentato  ,fl  come  quegli  che  fi  uedeua /prezzato  non  fo-  ■ 

! amente  per  l a uecebicZT* , ma  anchora  perch'egli  non  haueua  figliuoli , fi  slava  » 
config  bando  di  uolerfi  adottar  per  figliuolo  qualche  giovanetto  privato , dichia- 
rarlo fuccefor  dell  Imperio . Eraci  fra  gli  altri  Marco  Othonedì  fangue  nobile , . 
ma  influì  da  fincidlezzfl  piu  thè  aiuno  altro  fiomano  dato  a tutte  le  defitte,  & pia- 
ceri . Tttcioche  fi  come  Homcro  Jptfe  uoltc  chiami)  Ale f andrò  manto  di  H eletta 
* . . betta 
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Lff  bellài-lii  battendo  egli  alcuna  altra  cofa  degna  di  gloria , onde  poterlo  hanorare  ; 

cofi  Otbone  era  famofo  in  Henna  per  ejjer  marito  di  Toppea , a cui  'perone  bauea  Toppe*. 
uoluto  gran  bene , quando  ella  tra  moglie  di  Criffinoima  bauendo  tuttauta  rtueren-  ciirPioo 
•za  alla  moglie , & paura  della  madre  , fubomò  Otbone , clx  tentajje  Toppea . Tcr- 
tioche  Tieronc  haueua  grande  amicitia  & famigliarità  con  otbone  per  nfpetto  del- 
la prodigalità  & tuffar ia  f uà ;e  molto  s'allegraua/juando  egli  JpcJfeuolte  lo  buriana 
della  auaritia , & mefcbinità  fua  . Dicefi  anchora  ; che  adoprando  una  uolt ale- 
rone un  preciofiffimo  unguento,  & bauendo  con  effo  profumato  Ot benebbe  aneli  egli 
[altro  giorno  facendo  conuito  a 'perone  , fubito  gli  mi fe  innanzi  alcuni  cannoni 
d'oro  & d'argento , iquali  in  cambio  d'acqua  gettauano  ecceìlentifjimo  licore . Tri- 
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marito . Ora  hauendola  effo  prefa  per  moglie , bauea  ptr  male , eh  ella  fife  anebo 
commune  a 'perone  ,&  sdegnauafi  di  douergliene  concedere  : laqualcofa  ,dicefi  i 
che  di [piacque  molto  a Toppea  . Tercioche  efjendo  affente  Otbone  , dicono  ; cb  ella  poppel  riCa. 
non  uolle  aprire  a Tferone , o perche  ella  defideraua  di  pigliarft  i piaceri  col  mutar  y mUito. 
paflo , o perche  come  credono  alcuni , ella  bauea  per  male  d impacciar  fi  con  Tfcrone, 
bench'ella  non  lafciafjein  quefiomego  di  metter fegli  fotto , per  cauarfi  qualche  uo- 
gUugga . Toco  manco  dunque , che  Otbone  perciò  non  fuffe  fatto  morire  : & fu 
ben  merauiglia , che  colui  che  bauea  morta  la  moglie  & forella  , per  bauer  Toppea  , 
per  moglie , la  perdonaffe  a Otbone . Ma  di  ciò  feppe  egli  grado  all' amicitia  faqua- 
le haueua  con  Seneca,  ilquale  configgo  perone  ; che  doueff  ? mandare  Otbone  in  Lu-  ( 

C fitania  governatore  di  quella  prouincia . Et  bencb  egli  fapeffe , che  egli  era  Sla- 
to mandato  a'  confini  fotto  preteflo  di  quella  condotta , egli  perciò  non  fi  tuo  Siro 
ne  Slrano  , ne  noiofo  co'  fiudditi . Ora  effondo  mancato  a Galba , fu  il  primo  de  ca- 
pitani , che  fi  fece  innanzi , & portando  {eco guanto  oro , & argento  egli  ha - 
uca  in  fogge , e in  altri  uafi , lo  diede  tutto  a un  banchiere  , che  ne  faceffe  de- 
nari , & gli  contò  a'  fer nidori , iquali  foleuano  prouedere  allo  Imper odore  circa 
il  utuere . Et  cfjendogli  nell' altre  cofe  fedele , fece  conofcere  anchora  ; ch'egli  ba- 
nca prattica  delle  cofe  del  mondo , quanto  altro  huomo  che  fuffe  :&  uentndo  per  f 

faggio, era  Slato  molti  giorni  in  una  medefima  carretta  con  lo  Imper  odore . Ora  ca 
naie  andò  egli  di  molte  giornate  con  ejfolui , egli  prefe  tanta  domefliebegja  & fa- 
migliarità con  Giunio  con  la  cortefia , & col  mero  de  prefenti , che  gli  faceua  , & 
p a lui  piu  che  a tutti  glialtri  fottomettendofi  fece  fi  ; ch'egli  era  hoggimai  il  primo 

huomo  di  dignità , & di  grado  dopò  effo  Giunio . Et  fi opra  tutto  per  quefla  cofa  era  1 0ne* 
egli  fuperiore  fenga  invidia  , perche  in  ogni  luogo  aiutava  coloro  che  baueuano  bi - 
fogno , & femore  in  dono , & con  tutti  fi  moflraua  affabile , e bumano  ; & favo- 
ritta  molto  gli  bu  orni  ni  di  guerra , & tirava  innangi  molti  capitani  nell  cjjeuito, 
parte  dimandando  all  Imper adore , & parte  pregando  Giunio  , & lecito , e fiati- 
co  liberti . Tercioche  cofloro  erano  allhora  i primi  buomini  di  corte  : & ogni  uol-  ViVello  e 
ta  clxegli  faceua  convito  a Galba,  fempre  corrompeva  la  guardia  della  fua  perfo-  Aiuiico. 
na,  donando  loro  un  ducato  per  huomo.  Onde  parendo  , che  con  quello  atto  egli 
bonoraffe  l' Imper  adore , fegretamente  veniva  a corrompere , e obligarfi  i foldati . 
Conftgliandofi  dunque  Galba  di  uolerfi  prevedere  d'un  fucceffore  ,G  unio  gli  mife 
innangi  Otbone  ; ó"  ciò  non  fece  egli  pero  in  dono,  ma  con  quefla  conditione  ; ibe  pei  fucctu^. 
auando  Otbone  fuffe  Siato  adottato  da  Galba,  & dichiarato  fucceffore  nell  Imperio, 
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egli  pigliaffe  per  moglie  una  fua  figliuola . Tercioche  fi  Capata  beniffimo  > f ’.?  Gal-  E 
ha  era  fempre  tifato  d'bauer  piu  caro  il  ben  publico , che’l  fuo  privato , £r  ch'egli 
non  cercava  di  pigliarfi  per  figliuolo  colui , che  piagli  fuffe  piaciuto , ma  chi  fuffe 
per  effere  ut  ili /fimo  a'  Romani . Ben' è uero, ch'egli  non  uolle  influire  fuo  herede  uni 
uer f ale  Ot bone  delle  fue  proprie  f acuità, percioche lo  conofteua per  grande  {firn* 
ditore , & giovane  molto  fontuofo , tanto  ch'egli  haueua  debito  ben  due  mila  fé* 
Her^i . La  onde  hauendo  udito  Giunto,  piacevolmente  & finga  dir  nulla  andana 
prolungando  quel  ch’egli  hauea  difegnato  di  fare . Ma  poi  che  hebbe  dichiarata 
fe  JlcJfo  confalo , & Ciunio  fua  collega  ,fi  teneva  che  al  principio  dell'anno  egli  fuffe 
per  adottarlo  per  fuccefjòrc.  Ondei  foldati  fi  contentavano  molto,  che  Othone 
piu  che  alcuno  altro  douejfe  effere  Imper udore . Ma  mentre  ch'egli  tuttavia  tempo- 
reggiaua,&  penaua  arifoluerfi , l'ammutinamento  de'  fidati  di  Germania  lo  fo-  9 
pragiunfe , & trattenne . Tercioche  communemente  tutti  coloro  eh’ erano  nell'efjer- 
cito , uoleuano  male  a Gaiba  ; perche  egli  non  hauea  pagato  il  dono  : & in  privato 
poi  gli  rinfacciavano  V irginio  Bjifo  , ilquale  era  slato  abboffato  con  fua  vergo- 
gna : & che  i Galli , i quali  haucuano  fatto  guerra  contro  di  lui , riceueffero  i doni $ 

C Jr  che  tutti  coloro , iqvali  haucuano  tenuto  con  Vindice , fuffero  fatti  morire  ; & 
che  Gaiba  folo  a Vindice  morto  rendeva  graf  ia  & honorc , & voleva  che  con  publi- 
ci  ferirci  fuffe  riverito  ,comc  feper  benificio  di  lui  fuffe  flato  dichiarato  Impe- 
ratore de  fontani . Ora  ragionandofi  pubicamente  di  queflo  modo  per  tutto' l com- 
porr ano  già  le  Colendi  di  Génaio.^ilihora  Tannandogli  Fiacco  a giurare , percioche 
era  ufanga  giurare  nel  nome  dello  Imper adore  ,e(Ji  fi  fecero  innanzi , e gittarono 
in  terra  le  flatue  di  Galba:ma  poi  c’hebbero  giurato  per  lo  Stnato  & popol  Romano,  G 
furono  liccntiati . I capitani  poi  bebber  paura , che  per  lo  diffirezzp  de'  magiflrati 
la  cofa  non  ueniffe  a ribellione  : allhora  vi  fu  non  sò  chi , chedifjc  in  queflo  modo . 
Che  fliamo  noi  a fare , o fidati , che  noi  non  facciamo  uri  altro  capitano , ne  ubi- 
diamo quel  che  ci  è bora , quafi  che  noi  habbiamo  a noia  non  Gaiba,  ma  quel  capita- 
no , ilquale  dove  egli  deurebbe governare , fi  lafcia  governare , & guidare  da  altrii 
Mandiamo  dunque  uia  Fiacco  Ordeonio,  poich'egli  non  è altro  che  l'ombra  e'I  fimu- 
lacro  di  Gaiba . Ma  non  è piu  lontano  ,che  una  giornata  Vitellio,gouernatore  del- 
la Germania , ilquale  effondo  nato  di  padre , che  fu  Cenfore , & Confolo  tre  volte  , 
e in  un  certo  modo  collega  di  Claudio  Ce  far  e,  bà  fatto  ben  conofcere , come  la  po- 
vertà , laquale  da  alcuni  gli  è rinfacciata , è chiaro  teflimonio  di  bontà , & di  gran- 
dezza d'animo . Su  dunque  eleggendo  coflui  per  noflro  capo , facciamo  conofcere  a & 
tutti  glihuomini , come  noi  fiamo  migliori  che  Spagnuoli  e*r  Lufitani , per  elegge- 
re uno  Imper  adore . Ora  effendoui  già  di  quegli , che  uolentieri  accettavano  il  par- 
tito, & altri,  che  non  uoleuano ; uno  alfiere  fecr  et  amente  u fendo  fuor  di  notte , fe- 
ce intendere  la  cofa  a Vitellio , in  pre finga  di  molti , che  cenavano  con  effluì  . La- 
qual  nuoua  effindofi  divulgata  per  befferei  to  ,il  primo  fu  Fabio  Valente, capi- 
tan d'unq  legione , ilquale  movendo  fi  l'altro  giorno  con  una  gran  banda  di  ca- 
valli, fiutò  Vitellio  Imper  adore  . Ma  Vitellio  ilquale  in  quei  primi  giorni , 
fpauentato  della  grandezza  dell' Imperio , parue  che  rifiutaffe  quel  titolo  ,&  che 
egli  ne  foffe  in  tutto  lontano , Dicono  poi  ; che  hauendo  egli  molto  ben  bcuuto , & 
mangiato  da  giorno , fi  pre fintò , & udì  coloro, che  l' haucuano  chiamato  Ger- 

manico , ma  non  volle  già , che  lo  chiamafjero  Cefare  . Ma  fubito  quello  esercito 
ch’era  con  Fiacco  ,lafiiando  quel  bello,  & popolar  giuramento  , che  fi  faceva  al 

Senato  , 
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\A  Senato , giurarono  ubidienga  a Vitello  Imperatore . Tercbe  Galba  battendo  intc- 
fo  il  tumulto , che  fi  fhceua  tn  Germania,non  uoUe  piu  prolungare  l adottione.  Ter- 
cioebe  ucg vendo ,c he  da  gliamicifuoi  alcuni  pratticauano  per  DolabeUa,&  molti 
pia  per  Othone,de'  quali  a lui  non  ne  piaceua  muno  ;fiubitoferrga  dir  nulla  mando  a 
chiamar  Tifone  nipote  di  Crajfo  & di  Tifone,  iquali  furono  fatti  morire  da  T{cro-  Mone. 
ne,riouanetto  neramente  coturnato, & da  bene  in  ogni  maniera  di  uirtu  ; & giafe 
n andana  egli  in  campo  per  dichiararlo  Cefare,&  fuo  fuccefiore . Ma  mentre  eh  e-  ** 
oli  ufciuafubito  auuennero  alcuni  prodigij  molto  grandi.  Et  bauendo  egli  comincia 
to  a dire, e a leggere  alcune  cofe  in  campo, tante  uoltctonò,&  baleno,  & tanta  piog 
eia  & tcmpefla  uenne  fopragli  alloggiamenti, & la  città,  che  ogniuno  cornmuncmcn 
te  saccorfe,come  quella  male  auuenturata  adottione  non  piaceua  punto  a Dio.  Era- 
B no  i faldati  anchora  tutti  mal  contenti, percioche  effi  non  haueuano  ancho hauuto  il 

dono  promeffo  loro.  Et  coloro  eh' tran  prefenti  a quello  atto,  dal  uolto  & dalle  pai  o-  0 

le  di  Tifone  fkceuano  giudicio,ch'egli  fenga  alcuna  temeraria  ambinone  d amma , 
ma  tutto  penfofo  accet  tana  quel  bcnificio.  Si  come  fi  uedeuano  anchora  ajjaijjimije- 
eni  del  uolto  d'Othone,ch'egli  hauea  molto  per  male,  di  uederfi  ingannato  della  jua 
Jbcrarrza, della  quale  prima  era  fiato  giudicato  degno  : & perche  non  fi  uedeua  po- 
ter hauer  quello, oni  egli  era  (lato  poco  lontano  Jlimaua  che  ciò  fufie  fegno  dell  odio, 
tr  della  maliuolenga  di  Galba  uerfo  di  lui.  Ter  laqual  cofa , egli  non  poteua  eflcre 
per  [ auuenire  fenxa  paura . Ma  in  un  mede  fimo  tempo  temendo  di  Tifone  ,&  (de-  CjWr . ;n(?roJ 
guato  contra  Galba  & adiratofi  con  Giunio, fi  partì  pieno  di  diuerfi  affctti.luuto- 
che  gl' indonni, c i Caldei, ch'egli  hauea  fempre  apprejfo  di  lui,  non  lo  lafctattanop*  - Toi „ me..  c 
C dere  la  fpcranga,ne abandonarfi  affatto, & ma (Jimament e Tolomeo  , ilquale  era  un  «diente  .odo 
to  piu  fermo  & di  maggior  credito  apprejfo  Othone , percioche  egli  gli  banca  Jpcfie 
uolte  predetto  la  uerità  : fi  come  fu, quando  gli  dijfe;che  Tjerone  non  era  altrimenti 
per  farlo  morire, ma  prima  farebbe  morto  egli';  &eJfo  Othone  baucua  a uiuer  dopò 
lui, & e fiere  Imperadore  de  Rimani . Et  perche  Tolomeo  gli hauea  detto  quel  pri- 
mo nero, lo  confortaua  anchora^he  nonperdejfe  la  foranea  di  quell  altro.  Il  mede- 
fimo  fhccucwo  ancho  coloro  Squali  in  fegreto  fentiuano  dijpiaccrc  con  lui}&  fojpira- 
uano  infieme  con  Othone, parendogli  che  Galba  gli  fufie  molto  ingrato.  Molti  fami- 
gliati anchora  di  Tigellino  & di  T^infidio, iquali  erano  Siati  in  degnila  e in  riputa- 
zione,& allhora  erano  diuenuti  molto  bafii,  & abietti,  non  fapendo  douc  andar  fi  ,fi 
rictuerauano  a lui^r  tanto  maggiormente  lo  faceuano  alterare.  Et  fra  quelli  era- 
• no Veturìo&  Barbio  J'uno  Opionc,&  l'altro Tejfcr ano:  percioche cofi  fi  chiama - onomifto  lì- 
no  coloro  che  fanno  l’ufficio  di  mefii  & di  fine . Terche  con  ejf > loro  andana  Onoma  berto  di 
Ho  liberto  d’Othone, corrompendone  tuttauia  alcuni  con  denari,  & alcuni  con  ifi>e-  Othone. 
ronza  ; iquali  effondo  alterati  di  dentro  Jiaueuano  filamento  bifogno  di  qualche  oc- 
cafione.Tercioche  altrimenti  uno  efferato  fano  non  fi  farebbe  potuto  corrompere 
in  quattro  giorni  (che  tanti  a pena  ne  furono  tra  l' adottione  & la  morte.)  Il  fello 
riorno  Galba  fu  morto  infieme  con  Tifone, ilquale  fu  a ’ x v-  di  Gennaio.  Terciocbe 
quel  giorno  nel fhr  dell'alba  f acri ficaua  Galba  prefenti  gli  amici  in  palalo  : doue 
l bidonino  Vmbricio  fi  toflo  che  egli  bebbe  prefo  in  mano  le  uifeere  della  uittima , & a G4lba^ 
quelle  dianzi  ucdute,non  per  enimmi,ma  chiaramente,eallafcoperta  difie;cbeu'eran 
fegni  di  gran  difordinc  ; & che  l’ Imperadore  portaua  pericolo  della  uita.  Et  nera- 
mente Iddio  haueua  quafì  dato  Othone  in  mano  a Galba,che  poteua  pigliarlo  a fuo 
■giacere  : percb’efib  gli  era  quiui  dietro  alle  {palle , moflrandofi  molto  attento  a «> 
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'che  ymbrìcio  dieeua,&  mòftrdira  ; & per  la  paura  fi  cambiava  a un  tratto  d’uno  fn  £* 
altro  colore . Iti  questo  mego  OnomaSlo  fuo  liberto , ilqnale gliera  apprcffo  ,gli  dif- 
lfi  > conte  eran  uentttr  gli  architetti , i quali  lafpett aitano  a cafa  . Era  ciòtlfegno 
del  tempo , a'qitalcbifognauacbc  Otboneandajje  incontra  » foldati.  Il  attendo  egli 
dunque  detto;cb'egli  uoleua  moftrare  a'  cittadini  la  parte  delle  cafc , ch'egli  Lanata 
Colonna  In.  comprate  uccchie , che  st.ua n per  rumare  ,fi  partì  ; & pendendo  per  le  cafe  di  ’Ri 
berio  ,fe  n’andò  in  pianga  , doucra  una  colonna  indorata, nella  quali  ji  nife  otto  tut- 
te le  strade  d Italia  intagliate . Quitti  i primi  che  lo  rìceuettero , & lo  f aiutarono 
lmptradore , dicefi  ; che  non  furono  piu  di  uenti  tre.  Ter  laquat  io  fatane  borii)  egli 
Othonc  cl>ia-‘  non  f uff c punto  effeminato, ne  uil  d'animo,  ma  piu  tolto  temerario , c artifehiato  ne’ 
maro  Celirr-  pericoli  .nondimeno  bebbe  paura . Ma  i foldati  non  lo  lafciarono  fuggire , angi  giti 
' fecero  buon’ dnimo;&  meffo  mano  alle  fpade, accerchiandogli  la  lettica  grtdauano 
ch’egli  f affé  portato  innanzi , mormorando  egli  piu  uolte  ,&frafe  medi  fimo  dicm 
•do  ; com'egli  era  morto , & conmandando  a coloro  che  por  lattano  la  lettica  , che. fi 
Studi  afferò.  Et  iterano  pur  alcuni,clye  i intendevano  jquali  erano  affai  piu  tnaraut^ 
'gliati,  che  turbati,  per  lo  poco  numero  di  coloro  che  l’ udivano . Ora  mentre  ch’egli 
era  in  quefio  modo  portato  per  la  piagna,  s'incontra t ono  in  lui  altrettante  perfone^ 

• & di  mano  in  mano  tre,&  quattro  uolte  tanti, iquali s'accompagnarono  con  loro,& 
tutti  a un  tratto  fi  uolfero  chiamandolo  Ccfarc,  & hautuano  meffo  mano  alle  fpadi. 
Marnale  Tri  Ora  un  tribuno  de  foldati,  else  haueua  in  quel  giorno  la  guardia  del  campo , chic #- 
buno  de*  Ibi-  mato  Martiale, per  quel  che  fi  dice, non  fapendo  nulla  della  cofa,<£r  (paventato  & sii 
gottito  per  effer  colto  all'improuifo,  lo  lafciò  entrare  ; & come  e’ fu  dentro, non  uifu 
ni  uno, che  gli  faceffe  contrafto.  Tcrcioche  non  fapendo  eglino  quel  (he  fi  picena , & ’G 
circondati  in  pruoua  da  coloro  ch'cran  partecipi  di  quel  trattato,  a uno  a uno , & a 
due  a due, prima  per  paura, & poi  configliati  s’accordarono  con  loro . Come  Galba 
hebbe  ciò  intefo  in pala%go,effendo  tuttavia  prefente  i indovino  che  haueua  anchora 
le  uifeere  in  mano  fi  fpauentarono  ambo,  & fi  maravigliarono  degli  Dee,  coloro  che 
r fone  fi  accó  non  davano  punto  fede , & non  erano  d'animo  generofo.  Et  mentre  che 

pjr-na  co*  Col-  d'ogni  forte  brigate  qttiui  traheuano  di  piagga, corfero  quiui  anchora  Giunto , <jr  La 
dati,  ch‘c»no  conc,&  alcuni  liberti  con  le  fpade  ignude . Ma  Tifone  ufeito  chiamò  iJoldati,iqua 
a guardia  del  # erano  a guardia  della  corte . Etperche  la  legione  Illirica  era  alloggiata  nella  log 
già, che  fi  chiama  Vipfaniafu  mandato  Mario  Cetfo,perfona  veramente  da  bene, per 
pigliar  tempo  innanzi . Ora  uolendo  Galba  ire  auanti,  & noi  lanciando  Giunto  an- 
dare,Cclfo  & Catone  tuttavia  piu  lo  fpigneuano,  & gridauano  contro  Giunto:  uen-  H 
ne  in  tanto  una  nuoua;  che  Othone  era  morto  in  campo:  & poco  dipoi  fu  ueduto  Giu 
Giulio  Atr'co  l'°  ittico,  ilquale  era  de'  primi  foldati  della  guardia;  coflui  giugnendo  quiui  conia 
«ccidcPìfooe.  fPada  ignuda, & gridando;  che'l  nimico  dello  Imperadore  era  fiato  morto  da  lui. flint 
fe  innanzi  per  f orge, &mofirò  a Galba  la  ffada  fanguinofa  : ilquale  ueggendo  di  fi- 
fe ; & chi  t'hà  commandato  quefio  ? \ifpofe  colui  ; la  fede  el  giuramento,  col  qua - 
lem' obligai . Terche  le  brigate  gridarono  ; ch'egli  banca fatto  bene,  ér  fecerjegno 
Oihoneimpa  di  felli . Galba  allhora  entrò  in  lettica, uolendo  facrifìcarea  Gioue , &fàrfi  vedere 
teli  creato'1"  da'  cittadini . Et  come'  fu  giunto  in  piagna, a gutfa  di  contrario  uento.  venne  a n» 
c c,Cito'  tratto  la  nuoua  ; come  Otbone  s'era  impadronito  dell’effercito,  & come  fuolc  auue- 
uire  in  tanta  moltitudine , gridando  alcuni  ; che  s’ haueua  a dar  luogo , altri  ; che 
s" haueua  a ire  innanzi , alcuni  ; che  fi  fpingeffe  oltra,& alcuni  ; che  fi  ritirafje  ,ba 
letti  cava  ballata  quà,&  là,come  in  una  fortuna  di  mare ; tatitoche  prima  giunff 
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JL  la  cauaìleria , & poi  la  fanteria  amata  di  tutte  armi  filali  per  la  Bafilica  di  Tao- 

Io  pacarono  in  ptagga  , gridando  a una  noce  ; che  gli  buomini  priuati  fi  ritir  afferò,  Regi»  <KT*o- 
tr  fàceffero  largo.  Et  cofi  molti  correuano,  non  però  effcndofi  dati  a fuggire, ma  nel  la* 
le  loggie , & ne'  luoghi  piu  rileuati  della  pianga, qttaft  per  uedere  qualche  fpettaco- 
lo  . Il  primo  fu  Milio  Vergilione , ifiuale  gettò  la  Hatua  di  Galba  interra  : . tllho - 
ra  incominciarono  a combattere , & dogai  parte  affalir  laletticaconarmi  in  ha - 
fla  ; ma  perche  con  effe  non  haueuano  tocco  Galba,mifero  mano  ale  fpade,  & gli  die- 
dero di  molte  fioccate  : a quali  non  ui  fu  alcuno  , che  faceffe  contraflo,  fuor  che  unot 
ilqit.de  in  tante  migliaia  di  perfine  filo  fu  trouato  degno  dell'Imperio  de  Bimani. 

Coflui  fu  Sempronio  Denfi  Centurione , il  quale  non  hauendo  riceuuto  in  priuato  ni  un  Sempronio  fn 
benefìcio  da  Galba , ma  aiutando  l'honeflà  & la  ragione  fi  mi  fi  innanzi  alla  lettica  ; difendi  Galba 
B & prima  aliando  un  tralcio  di  uite , col  quale  i Centurioni  figlioli  dare  delle  buffe 
a coloro  che  le  meritano  gridaua  lontra  coloro  ch'afj attuano  lo'mperadore , & com- 
mandaua  che  lo  lafciaffero  ftare  : finche  meffo  mano  alla  fiada  fece  un  pegjo  contro, 
fio  a coloro  che  flrigneuano  tanto  , che  cadde  in  terra,  effondagli  tagliate  le  gambe. 

Ma  effcndofi  rouefeiata  la  lettica , & caduto  fuor  Galba  appreffo  il  lago  Curtio , ben  Mone  di  Gal- 
ch'egli  bauefje  la  coragga  in  doffi  , gli  correuano  fipra,&  lo  fcriuano . Et  egli  por  ba- 
• genio  lor  la  gola  , diceua  ; fate  pur  noi , fi  ui  pare  , che  ciò  torni  bene  al  popo- 

lo Romano . Hebbe  dunque  di  molte  ferite  nelle  gambe  & nelle  braccia  co- 
me dicono  alcuni  , fufeannato  da  un  certo  Carnuti 9 faldato  della  quind.cefima  le- 
gione : altri  dicott  Ter  enti o , & chi  jircadio  , <Ò~  chi  Fabio  Fabula  ; il  quale  ancho 
ra , per  quel  che  fi  dice  , nafeofe  il  capo  ,&felo  mife  fitto  la  uifie , che  a pena  fi  po  Teda  di  Gatbi 
C teua  tener' in  mano,  per  effer' tutto  caluo  . rfjendogli  poi  detto  da’  compagni-,  che  porta  Topu  una 
non  lo  afconde}Je,ma  lo  moflrafje  a tutti  come  una  cofa  ualorofamentc  fatta, lo  pian  1,UICM* . 
tò  in  fu  una  lancia  ;&  cofi  dimenando  il  uifo  di  quel  poucro  ueccbio  , &modeflo 
Trincipe  ,Tontefice,&  Confilo , correndo  come  fanno  le  B accadi , & fieffe  udite 
• uolgendofi , & dimenando , hauea  tutta  la  lancia  bagnata  di  fanguc  . Et  effondo 

portato  il  capo  a Othone , dicono  , ch'egli  gridò  i queflo  è nulla , o faldati , mofira- 
temilatefia  di  Ti  fine:  & quella  anchora  poco  dipoi  gli  fu  recata.  Tcrcioche  Tcftj  .. 
Tifine  effóndo  flato  ferito  fuggiua  , doue  un  certo  Murco  battendolo  raggiunto  ne  rec>a 
lo  [cannò  appreffo  il  tempio  di  F'efìa . Fu  [cannato  ancho  T ito  Giunio , hauendo  con-  Othone. 
[effatocf  effer  e flato  partecipe  della  congiura  contra  Galba  ; percioche  egli gridaua 
d' effer  morto  contra  la  uoglia  d'Othone . Nondimeno  ijoldati  portarono  il  capo  di 
J)  coflui,  & quel  di  Cacone  a Othone , domandandone  il  premio,  & come  dice  Arcbdo- 
co,diceuano;  noi  fiamo  mille  huomini  flati  tutti  micidiali  di  fette  corpi , che  non  face 
uan  motto , iquali  noi  habbiamo  calpefli  co' piedi . & cofi  ancho  allhora  molti  che  non 
gli  baueano  tocchi, non  che  morti,cbi  mofiraua  le  mani,& chi  le  fpade  fanguinofe\& 
tutti  domandauano  premi, dando  le  lor  fuppliche  a Othone . Furono  trouati  poi  cento 
uenti  huomini  di  quefli , che  haueuano  porto  le  fuppliche , finali  Vitellto  tutti  fece 
morire,  y enne  poi  Mario  Ceffo  anebora  in  campo  , & e fendo  accufato  da  molti  ; Mario  Ccifo 
ch'egli  haueffe  confortato  i faldati  a dar  aiuto  a Galba  , & perciò  uolendo  le  bri- 
gate amaggarlo,  Othone  non  itolle  ; & nondimeno  non  hauendo  ardimento  a con- 
trafiargli , dtffe  ; ch'egli  non  fi  douca  far  morire  cofi  toflo , percioche  s hauea  pri- 
ma a intendere  alcune  cofi  da  lui . Lo  fece  dunque  legare , & dtedelo  a guardare  a 
perfine  , d>  cui  molto  fi  fidati i . Effondo  poifubito  ratinato  il  Senato , qiiafi  che  gli 
buomini  a un  tratto  fi  [afferò  mutati , o par  come  fe  ci  juffero  flati  altri  Dei , rau- 
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ttandofi  infime  , fecero  giuramento  a Othone , quel  ch'egli  hakea  dato , & non  man  e 
Teft»  Hi  Giu.  tenuto  ; & lo  chiamarono  Cefare  e Auguflo.  Ora  ejfendo  anchora  i corpi  morti 
conocdutlalU  *n  flWK*  co'  ucjlunenti  confo  lari  tu  doffb , le  tesìe  loro  non  ejfendo  piu 

figliuola . - d ittile  a ninno , quella  di  Giunio  fu  uenduta  alla  figliuola  per  due  mila  denari  : quel 
la  di  Tifone  fu  rejlituita  alla  moglie , laquale  non  fe  ne  curaua , ma  l'haurebbe  uo- 
Te(h  di  Gjlba  luta  uiua  . Donarono  poi  la  tejla  di  Galba  a'  ferui  di  Tatrobio  . Laquale  com'ejf  beh 
d^Paffob-o  mi  ^er° ,n  mAn0y  Poicl}e  Ihebbero  molto  battuta , & fattale  ogni  uillaniaja  gettarono 
a 0 dotte  fi  foghono  gettar  coloro, che  gli  Imperadori  fanno  morire.  QjteJlo  luogo  ficbia 

ma  Sejlertio . Ma  con  licenza  <f  Othone , Trifco  Eluidio  fece  leuare  il  corpo  di  Gal- 
ba,& Argino  liberto  lofottcrròdinotte.  Sìucfle  fon  quelle  cofe,  che  fi  raccontano 
di  Galba , perfona,che  di  nobiltà  difangue , ne  di  ricchexjje  non  fu  punto  inferiore  a 
molti  Romani  : anjj  di  facultà  & di  gentilezza  auan\ò  tutti  gli  huomini  del  fuo  p 
*.  tempo  ; & folto  cinque  Imperadori  uijfe  con  gloria  & honore , & piu  con  f autori- 

tà , che  con  lafua  potenza  leuotfi  dinanzi  7 perone . Terciochc  di  coloro, che  congiu 
r arano  allhora  contea  TJcrone  , alcuni  non  furono  degnati  da  niuno  all'Imperio , & 
altri  ui  fi  degnarono  da  loro  Heffi  : ma  Galba  fu  chiamato  all' imperio^  accettollo ; 

C ’T  dando  nome  all'ardire  di  Vindice,  con  quel  mouimento  & tumulto  , che  fi  chiama 
ribellione , trouandofi  unhuomo , che  fapcua  imperare , fece  nafeere  una  guerra  ci- 
vile . Riputando/}  dunque  di  non  riceuere  la  Repub.  per  fe  sle/fo,ma  piu  to/ìo  di  dar 
femedefimo  alla  Repub.  non  iflimò  cofa  mal  fatta  imperare  a coloro, iquali  erano JU 
ti  domeflicati  daTigellino , & da  T/infidio  ; come  anco  Scipione , & Fabri- 

. ••  ' ' tio ,& Camillo haueuanohauuto imperio  foprai  Romani  di  quel  tem- 
po . Ma  trouandofi  foprafatto  dalla  uecchieg’ga,  & effer citando fi  q 

nell' armi  & nelle  fatiche  di  guerra  ,fu  proprio  un  de'  ueri,  e 
antichi  Imperadori.  Ejfendofi  poi  dato  in  poter  di 
Giunio , di  Cacone, & de  liberti, iquali  Jàceuano 
* ~~  ogni  cofa  per  denari , con  quella  infumabi- 
le ingordigia , che  TJcrone  haueua  ' 

. ujata  con  le  perfine ;nonlafciò 

dopò  fe  niuno,  che  defide 

.*  ‘ ’ rafie  lo'mperio  di 

lui,mafibe  • - -■  ; 

«taf-  ;V,  . 

* fai/fimi , che  pianjero  0 

la  fua  morte . -,  ■ \ . . \ 


IL  FIT^E  DELLA  V IT  A D I GALBA. 


-T  h o n e Imperadore , tofto  che  Henne  il  giorno , andan- 
do in  Capitoliti  fece  facrifìcio  ; & fùttofi  menare  inan- 
■gi  Mario  Celfo  lo  riceuette  con  lieto  uifo,&  gli  parlò 
molto  amoreuolmcnte  y confortandolo  , ch'egli  uoleffe  piu  0ttonc>  < 
lofio  dimenticar  fi  la  cagione , perch'egli  era  flato  prrfo , 
che  ricordarfi , perch'egli  era  flato  lafciato . Douc  batten- 
dogli Celfo  generofamcnte  con  prudenza  rifpojlo  ; che  que- 
fìo  delitto  & accufa  era  tejhmonio  de'  tofìumi  & della 
bontà  fua  , percioche  gliera  ufeito  di  memoria  , ch'egli 
sera  moftrato  fedele uerfo  Galba,da  cui  egli  non  hauea  ritenuto  alcun  benifi ciò: 
tutti  coloro  eh' erano  prefenti  fi  marauigliarono  dell  uno  Ó"  l altro , & l ej] eretto 
gli  lodò  molto  . Ma  Othone  hauendo  con  grande  amoreuole^a  & h umanità  ragio- 
nato molte  cojein  Senato , di  quel  tempo  ch'egli  haueua  a efjer  Confoto , una  parte  Mjgiftrjti  <W 
ne  diede  a Virginio  Rjtfo  , & confermagli  bonori  di  coloro , i quali  perone,  o Gal-  l'ifteflo  adt- 
bahaueuano  eletti  confoli . Et  a coloro , eh' erano  buomtni  attempati  ,&  di  mag-  ucr  i conce  » 


gior  riputatane , diede  alcuni  Sacerdoti j . A'  Senatori  poi , iquali  erano  flati  con - 


7*  h o n e come  fu  creato  Imperadore, fi  mojl  r'o  molto  man  furto 
Crhumano  in  opere , e in  parole ; CTper  piacere  al  popolo ,c he 
/*  (diana  molto, mando  per  far  morire  rigcdine,iljuJe  s' amai, 
fo  da  fe  fleJfo.Compiac.jne  anchora  alla  moltitudine  di  lafciar 
fi  chiamar  Nerone . Fu  molto  amato  da'  fidati, iqu  ali  verge 
Ufia  della  fua  ulta,  uolfero  amarre  ottanta  Senatori  de ' pri- 
mi di  Roma,  iquali  erano  a mangiare  con  effo  lui  ; ma  ejfofece 
tanto  cr  con  preghi, et  con  parole, che  fatuo  lorla  ulta.  Hebbt 
- - --  concorrenza  nell'Imperio  con  melilo,  tlquale  ejfendo  flato  fai» 

tato  imperadore  dagh  efferati  di  Germania, uenne  agiornata  con  le  gena  d'Othone.crn 
mafe  (uvee, ore . Tenemmo  le  Citta  d,  nacenfa.cr  di  Cremona  conOthone , cr  ualorofa- 
mcnte  fi  difefere  contea  i Capitani  d,  medio.  Ma  ejfendo  po,  egli  alandolo  da  un» 
parte  de'  fidati , per  non  uenne  ade  mani  de'  fuoi  mmici , poi  c'hebbe  diftribuito  le  fatui 
ti , cr  denari  fuo,  fra  gl,  amici , nmafo  filo  in  camera , ,'ama^P  da  fe  fleffo in  SreCcel- 
r lo , ch'era  allhora  Citta  grande  fui  Po.  riffe  trentafitte  anni , CT  regno  tre  med.cr  la  fio 

dopo  fe  tanti  che  lodarono  la  fra  genero  fa  morte,  quanti  erano  quegl, , che  Limarono 

la  fua  dnhonefla  una . Peraoch'egl,  era  flato  giouane  molto  diluatocr  » 

cimato  a pigliarti  tutti  i piacer, , e mofirarono , fidati  faci  , che  molto  gl' me  refi  effe  la 
morte  di  lui . 

LA  VITA  DI  OTHONE. 


Othone  aliai 
tu  cult  fi  a . 


Tigeliioo  a- 
nuiu  le  mede 
lituo . 
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finali  al  tempo  di  Njrone , & erano  ritornati  fiotto  Galla , a tutti  rejlitu ) le  poffiefi-  S 
fiorii  quante  ne  trono  , che  non  erano  Hate  rificoffie  . Onde  i primi  & piu  riputati  » 
iqualt  prima  l haueuano  lanuto  a noia , qua  fi  che  non  un’huomo,  ma  una  certa  o pe- 
na, o abomincuolc  demonio  haucfje  [abito  agallatola  Bjepublica',  prefiero  piu  lieta 
fferanga  uerfio  l'Imperio  ; perch'egli  rtuficiua  loro  ajfiai  mode/la  perjona . Ma  non 
ut  fiu  cofia  alcuna  , che  piu  piacefifie  a'  I\omani , ne  lo  mettefific  loro  tanto  in  gratin  , 
quanto  fu  quello  i ch'egli  fece  di  Tigcllino  ; non  conftderando  eglino  , che  già  Tigel- 
linopurcon  paura  fiala  del  cajligo  era  affai  punito,  come  la  città  haurebbe  dolu- 
to , & come  le  pari  uà  chemcritaffie  ; olirà  ch'egli  era  tanto  mal  dijpoflo  della  fiua 
perfiona , che  non  potea  medicarfi . Terciocbc  anchorcbegli  huomir.i  da  benegiudi- 
caffiero  che  le  dishontfle  & uituperofe  pr attiche , ch'egli  teneua  con  puttane  , & fie- 
mine  infami , & con  lequali  eglisfogaua  tuttauia  la  fiua  boggunai  [penta  & morta  p 
rabbia  ,fufje  un  fiupplicio  tfircmo,&  da  effer  agguagliato  a molte  morti, difpiaceua 
nondimeno  alla  plebe , che  dopò  la  morte  di  tali  huomini,a  quali  egli hauea  tolto  di 
potere  uedere  il  Sole,  egli  anchora  lo  uedeffie.  Mandò  dunque  Otbone  a lui  nelle  cam- 
pagne di  ìefifia  ( percioche  qui  ni  fi  trouauaallhoraTigelliiio  co' nauigh  /palmati  in 
porto , per  fuggir  fieno  piu  lontano  ) & egli  tentò  colui  ch'era  flato  mandato , con 
gran  fiomma  di  denari , che  lo  laficiafifie  ire  . Et  non  hauendo  potuto  perfiuadergliele , 
effo  nondimeno  gli  donò  ; pregandolo  ch'egli  afpettafje  tanto,  che  fi  radeffe  la  bar- 
ba ; & cofii  battendolo  ottenuto  , con  un  coltello  fi  tagliò  la  gola  . Hauendo  dunque 
f Imperadore  dato  in  queflo  modo  un  giufliflimo  piacere  al  popol  Bimano,  per  colo  di 
prillata  inimica  ia  , non  fi  mofìrò  noiofio  a ni  uno , & per  piacere  alla  moltitudine , non 
'rifiutò  prima  di  laficiarfì  chiamare  Kferone  ne'  theatri . Et  hauendo  non  sò  chi  me  fi-  g 
Claudio  Rufo.  1°  in  pttblico  le  imagini  di  'Nerone , effo  non  gliele  uìetò  punto . Dice  Claudio  Bjc  - 
fioche  in  Hifpagna  furono  portare  le  patenti,  con  lequali  fi  mandano  fuori  i corrieri * 
lequali  haueuano  aggiunto  il  fiopranome  di  Nerone  al  nome  di  Otbone . Ma  udendo 
egli, che  i primi  & maggiori  huomini  di  /{orna  C haueuano  per  male  fic  ne  rimafie.Ora 
mentre  che  l'Imperio  di  Othone  era  in  cofi fatto  flato  , i foldati  prouifionati  fi  mo- 
flr aitano  difficili, & l'auuertiuano  che  non  credejfe  a gli  huomini  principali  nella  Bs- 
publica,  ma  fene  guardaffie,  opponendoli  a’  lor  difiegni  & ciò  fiaccuano  cfli , perche  gli 
uoleuano  bene , & perciò  temeuano  non  gl'incontraffie  male , o perche  pure  ufiauano 
queflo  prcteftoperfar  naficeredifiordtne,  & guerra.  Et  battendo  egli  mandato  Cri- 
fpino  con  la  ficttima  cohorte  , qua/i  per  far/i  condurre  innanzi  alcuni  metten- 
doti egli  a ordine  , ch'era  anchora  di  notte , & caricando  certe  armi  J itile  carrette , H 
tuttii  piu animofii gridauano , dicendo-,  che  Crifpino  non  era  uenuto per  niun  buon 
propofito,  ma  che'l  Senato  tentaua  cofic  nuoue  , & pigliaua  l'armi  non  per  tlmpera- 
dore , ma  coittra  l’ Imperadore . Ilqual  ragionamento  effendofì  dimtlgato;  & hauen- 
do folleuato  molti , alcuni  prefiero  le  carrette , & alcuni  amaggarono  due  centurio- 
ni c ’r  effo  Cri/pino , che  faceuano  difiefia . Ter  che  tutti  mcflifì  in  punto , & confor- 
tando/i l'un  l'altro  a dare  aiuto  all'  Imperadore  , s'auuiarono  uerfio  Bpma.Doue 
I foldati  noie-  poi  c'hebbcro  intefio  , che  con  Othone  ccnauano  ben  ottanta  Senatori  , andarono  alla 
umo  amanza-  H0[ta  della  corte  dicendo  ; come  allbora  era  tempo  d'amarrar  quiui  a un  tratto  tut- 
di Othone  & fi  t nimtci  dell  Imperadore  . La  città  dunque  fi  trouaua  in  gran  pencolo , effien- 
cgh  ù iiluó*.  do  quafi  di  continuo  per  effer  corfia  & rubata  . Ma  in  corte  era  confuftone,  e Otbo- 
. ne  fi  trouaua  in  graudifltmo  trauaglio.  Tcrciocb'effiendo  egli  tutto  sbigottito  per  la 

fallite  di  coloro , ch'egli  hauea  f eco  a cena t egli  mettena  lor  paura , & ucdeiia  cb'cfji 

anchora 


Configli  dati 
ad  Oclione . 


Cri (pino. 
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A ancbora  baueuano  molto  paura  di  lui  ,&  flautino  tutti  flauentati  fenga  dir  nulli; 
ma ffmamente  perche  alcuni  di  loro  erano  ucnuti  a cena  con  le  mogli . Mandò  dun- 
que i capi  a fait'.  Ilare  ,&  placare  i foldati,  & bauendo  fatto  Luare  da  tauolu 
gli  imitati , gli  mando  fuor  a per  un  altra  porta  ; iquali  a fatica  fegret  cernente  po- 
-terono  fuggire , per  rifletto  de’  foldati , iquali  entr  aitano  già  nella  fala,&  cerca - 
nano  dotte  fuffero  fuggiti  i nimici  dell  Imperadore . Ltuatofi  fu  dunque  Othone , 
ilquale  era  aUboraa  tauola  ,gli  confalo  ,&  pregò  molto  fin  ionie  lagrime  fu  gli 
òcchi  ; dr  a fatica  gli  tenne  fuori . L'altro  giorno  poi  bauendo  donato  cinque  nula 
nummi  per  buomo  Je  n'andò  in  campo  , & battendolo  lodata  la  moltitudine , ch'<  Ila 
fujjc  tanto  a fleti  ionata  & amori  Mole  uerfo  di  lui , con  dire, che  alcuni  pochi  non  per 
' cagion  di  bene  fi  pigli  aitano  cofi  fatto  penfiero , mettendo  in  fofl  < tto  la  fua  tempe - 
8 ranga  , & la  coflanga  loro  ;gli  pregò , che  uoleflèro  aiutarlo  a punirgli . Laqual 
co  fa  eflendopiaciuta  a tutti , Othone  fi  partì , bauendo  prtfo  foL  mente  due , iquali 
1 non  doleua  a ninno  di  uedergli  puniti . Vcrcbc  di  giàglialtri pigliando  ciò  in  buo- 
•na  parte  ,fi  marauigliauano  dt  quella  mut aliane  : altri  riputauauo  , ch'egli  fi  mc~ 
Slrafle  popolare , & per  la  guerra  necejfaria  tene  nano , che  fecondo  il  tempo  di  quel 
modo  fi  dourfle  goucrn  tre  la  t\epublica . Tcrciocbe  urna  nuoua  certa  ; che  Viti  Uio 
shaiiea  prejò  l’auttorità  & la  dignità  Imperiale , & di  continuo  ucniuano  corrieri , 
iquali  auifauano  ; comi egli  andaua  ogni  giorno  auangando  di  feguito , & di  riputa- 
tione . filtri  recauano  nuoua  ; che  gli  eflerciti  della  Vannonia,  della  Dalmati  a , & 
delta  Mifia  infierite  con  lor  capitani  baueuano  gridato  Imperadore  Othone . Venne- 
ro ancho  allhora  letttre  molto  amoreuoli  da  Mattano , &da  Veflafiano , l'uno  de’ 
C quali  in  Siria,  & l'altro  in  Giudea  loauea  grandi jfime  forge . Ver  Itquai  cofe  Otho- 
■neinfuperbito  fcriflea  Vitcllio,cbe  non  afltraffc  all'Imperio , ma  fi  coment  affé 
del  fio  flato,  che  s'eglt  ciò  faceua,gli  baurebbe  dato  gran  fomma  di  denari , 
'e  una  città  , dou'egli  farebbe  potuto  uiuere  commodi fltmamente  con  allegre 
\a,  & ripofo.  Ma  egli  diffimulando  prima  placidamente  rifiriffe  a Othone  ; 

1 poi  uccellando fi  l’un  f altro , fi  fcriueuano  molto  injòlcntemente , & nonmen  f alfa- 
mente  , cioè  alla  pagja  , & con  modi  da  ridere  cercauano  di  uituperarfi , & bufi - 
mar  fi  l'un  l'altro . Veraocloe  lungo  farebbe  a dire , qual  di  loro  piu  fuffe  Infurio - 
fo  , dilicato , & manco  pr attico  dell'arte  della  guerra , <jr  qual  di  loro  ancbo  per  lo 
tempo  adietro  fuffe  flato  piu  pouero  ,&■  piu  indebitato.  Ora  ragionandofi  diaf- 
fai  fimi  prodigij , ch'irano  Siati  ueduti , d' alcuni  non  fi  fapeuail  nero:  ma  pure  in 
t>  Capitolio  fu  ueduto , che'tutte  le  briglie  erano  ufeite  di  mano  alla  Vittoria , laqua- 
le Qaua  in  carretta,  come  sella  non  le  potefie  tenere  . Et  nell’ I fola  Tiberina  la  fla- 
tua  di  Gaio  Cefarc  non  effendo  flato  ne  uento , ne  terremoto , la  fera  s'era  uolta  uer- 
fo Legante  : laqual  cof  t dicono  ; che  attenne  in  quei  giorni  apunto  , che  Veflafiano 
già  alla  fcopert.i  cercò  d'occupar  l'imperio . Et  quel  che  in  un  fubito  auuenne  cir- 
ca il  Tenere , le  brigate  l’haueano  per  fegno  di  grandi  filmo  tranaglio  ; ptrch'era  la 
flagion  dell'anno , che  i fiumi  ere feon  molto,  ma  quefio  fiume  min  gonfiò  ma'  tanto 
prima , ne  traboccò  mai  tanto  , ne  fece  fi  gran  danno , allagando  grandiflma  parte 
della  città  , e apunto  la  magg  or  parte  di  quella  , doue  fi  ripontua  il  grano  da  utnde- 
re  ; talché  per  molti  giorni  fu  di  grandi (fimo  flauento  alle  perfone . Ma  poiché  fu 
Menata  la  nuoua  ; che  l. Alpi  eran  già  prefeda  CedutTa^da  Valenti,  iquali guida- 
uano  gliffitrciti  per  Vitellio  ,Do'abellagTan4cntilhuomo  in  i\oma  , mi  fi  f offe  tto 
a faldati  pagati,  qua  fi  eb’egli  tentaffe  quflWe ’nouità  Altbone  adunque  o per  paura 
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ch'egli  haueffe  di  lui , o d alcuno  altro  lo  mandò  alla  Città  £ Aquino , confortandolo  'E 
a fperare  bene . Ma  eleggendo  alcuni  de  principali  dr  grandi , che  gli  facejfero 
■.compagnia  per  uiaggio , pofe  fra  quegli  anchora  Lucio  fratello  di  yitellio , non  ag - 
giugnendo , ne  leuando  nulla  da  quell  bonore , ch'egli  baueua . Moftrofri  anchora  di- 
ligenti ffimo  cofi  circa  la  madre  , come  circa  la  moglie  di  yitellio , per  ch'elle  non  ha- 
Flauio  Stbi-  ^ ueffero  alcuna  paura  di  lui . Fece  poi  gouernatore  incorna  Flauto  Sabino  fratello 
Vc/afuno  ^ di  yejpafiano  ,o  ch'egli  ciò  faceffe  per  honordi  Terrone  ( perche  Sabino  bebbeil 
C n°'  magtjirato  di  lui , & Calbaglie  le  tolfe ) o per  moftrare  beniuolen-ga  dr  fede  a Ve- 
fpj frano  in  far  gande  Sabino . Efrcndo  egli  dunque  fermatofr  a Brefcello , laquale  è 
BreTcelIo  cit- & Italia  fui  To , mandò  fuor  a per  capitani  de' faldati  Mario  Celfo,dr  Suetonio 
ti  d'iulia  fui  Taulino,dr  Gallo, & Spurtna  anchora , huomini  neramente  bonorati  dr  illuftri,ma 
che  per  la  difubidtenga  dr  audacia  de  foldati , non  pot citano  come  haurebbon  uolu-  1 
togouernarfr  nellimprefe  di  guerra  ; non  udendo  e fri  a ninno  altro  fuor  che  all'lm- 
pcr odore.  Ma  ne  ancho  le  cofe  de'  nimici  erano  molto  gagliarde, ne  ut  era  chi  ubidifre 
a'  capitani  ;an-gipcr  la  medefima  cagione  ogni  tofa  fi  focena  con  bcflialità  & con 
furore  ; dr  perche  erano  huomini  belli  cofi , e auegji  alle  fatiche , quegli  non  fug- 
giuano  ponto  ; ma  i faldati  d Othone  per  efrere  siati  in  odo  e in  ripofo  ; erano  molto 
delicati  & ucgxpfi , fi  come  quegli , che  afratjfimo  tempo  eran  ui frati  in  i fretta  colf, 
in  felle , e in  theatri . Ma  uolendofr  eglino  moftrare  ualorofi  & brani  ; pngeuano 
di  feruire  & faticar  uolenticri , per  efrer  tenuti  in  quel  modo  piu  gagliardi  & piu 
forti  ,dr  piu  atti  a foftenere  i difagi . Ora  udendo  Spurina  ratinargli  infreme  per 
forala , poco  mancò  ch’egli  nonfufrc  morto  da  loro . yfarono  bene  contro  di  lui  ogni 
vituperio  , & villania , tanto  che  lo  chiamarono  traditore, & quel  che  minano  firn-  G 
prefe , dr  lo  fiato  di  Cefare . Et  ancho  alcuni  di  loro  ubbriaci ri , effeniogtà  notte  , 
andarono  a trovarlo  nel  fuo  alloggiamento  domandandogli  che  gli  defie  denari  dopo 
ter  caminare  ; con  dire  -,  ch'efri  haueuano  da  ire  a trouare  Cefare, per  dirgli  male,& 
dolerfi  di  lui . Ma  allo  flato  d'Othone,  dr  di  Spurina giouarono  affai  le  villanie  de' 
foldati  di  yitellio , da'  quali  erano  afrediatiin  Tiaccnga  . Tercioche  i yiteUiani 
aff aitando  le  mura , ridevano  dr  fi  faceuano  beffe  de  foldati  £ Othone,  iquali  Ha- 
uano  dentro  a’  ripari , chiamandogli  frenici,  dr  ballerini  armati  ,dr  gettatori  de" 
giuochi  Tithtj  & Olimpici  ; che  non  fapcuanone  haueuano  mai  veduto,  che  cofi 
fuffe  guerra , ne  militia  : dr  forfè  pareva  loro  dhauer  fatto  una  bella  prova,  per 
bauer  tagliato  il  capo  a un  ucccbio  difarmato , intendendo  perciò  di  Galba , dr  non 
erano  arditi  di  uenir'a  battaglia  con  huomini  ualorofi . Tir  eh' eglino  udendo  dirfi  B 
quefle  villanie , talmente  fi  turbarono , e infiammarono , che  bumilmcnte  pregarono 
Spurina , cbeuoleffe  feruirfi  di  loro  in  tutte  le  f anioni, per cioch' eglino  non  havreb- 
bono  rifiutato  ne  pericolo  , ne  fatica  alcuna.  Et\e fendo  gagliardamente  combattute 
le  mura , & accoftateut  di  molte  macchine , i foldati  di  Spurina  n'andarono  col  me- 
glio , & hauendo  con  grande  uccifione  ributtati  i yiteUiani , difefero  dr  faluarono 
quella  città  molto  iUuflre  , & tanto  fiorita  & bonorata , quanto  alcuna  altra  città 
d'Italia . Erano  oltra  di  ciò  i capitani  d Othone  affai  piu  tolerabili  aUe  città , dr  * 
gli  huomini  priuati,  che  non  erano  i capitani  di  yiteUio,tra  iquali  vera  Cecinna,che 
di  parole  ne  d'ornamenti  non  era  punto  popolare , ma  tutto  grave  & noiofo  per  l'ha - 
bito  foreftiero , ch'egli  ufaua , ilquale  effendo  molto  grande  di  perfona , ueftiua  con 
calge , dr  habito  aUa  Gallica  ,&di  quel  modo  faueUaua  aU'effercito , e a'  capitani 
Romani.  Et  la  fua  moglie  anchora  andava  a trovarlo  accompagnata  da  alcuni 
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/ &■  forbiti  caualieri , gr  ella  [opra  un  belli  (fimo  cauallo,  & benijfimo  ornata. 

Et  Fabio  ralente  ch’era  l’altro  capitano , non  fi  poteua  riempiere  con  le  rapine  de  Fabio  Valeo- 
rumici,  ne  con  lo  fcorticare,&  fogliare  di  quanti  denari  haueuano  gli  amici:  ma  te- 
parue  ancho  ch'egli  per  quejh  ricetto  caminando  piu  tardi , non  potefie  interucmre 
alla  battaglia  a tempo . alcuni  anchora  biafimano  Cecinna,ilquale  perche  s afirct 
taua  per  hauer  la  uittoria  innanzi  la  uenuta  di  Fabio,  era  caduto  in  altri  minori  er- 
rori ,&  hauea  fatto  giornata  fuor  di  tempo , & poco  gencrofamente  .Et  enfi  quafi 
tutte  le  faccende  andarono  male:  perciochedapoi  che  Cecinna  ributtato  da  Tiacéga, 
mafie  l'efiercito  cantra  Cremona , che  è un'altra  città  ricca  & gra  nde  , jlnnio  Cal- 
- lo,ilquale  andaua  per  foccorrere  S purina  a 'Piacente om' egli  hebbe  intefo  per  uta; 

ebei  Tiaccntini  eran  fuperiori  ,&  che  i Cremonefi  erano  in  pericolo , menò  quiui 
B l'efiercito, & s'accampò  apprejfo  i nimici.Qjiiui  giunfero  dipoi  anchora  gli  altri  ca-  ImborcitJ  <li 
pitani  dot  bone . Et  battendo  Cecinna  imbofeato  molti  fanti  a piedi  in  luoghi  offri  cecinoi. 

& fai  nati  chi , & commandato  a'  caualli , che  fufiero  i primi  a flraccorrerc,  &Jc  l 
nimico  ueniua  con  loro  alle  mani , fi  ritirajfcro  pian  piano , & fuggi  fiero  indietro , 
finche  gli  hauefiero  tirati  nella  imbofeata  : hauendo  ciò  intefo  Celfo  da’  ri  fuggiti, gli 
ributtò  con  alcuni  ualorofi  caualli , & accortamente  dandogli  la  caccia , & circon- 
dando & turbando  l' imbofeata  , chiamò  dal  campo  la  fanteria  armata  a tutte  ar- 
mi ; & tienfi  per  fermo , che  s eglino  fufiero  giunti  a tempo,  che  non  ui  farebbe  ri- 
mafo  ninno  de  nimici , & tutto  l'efiercito  di  Cecinna  farebbe  flato  rotto  dalla  ca - • 

ualleria . Ora  Taolino  nera  biafimato,  percioche  haueua  troppo  indugiato  a dargli  Paolino  buG- 
foccorfo,&  non  hauea  fattoi  ufficio  di  capitano , fecondo  ch'era  opemonc  del- 
C le  perfone . Molti  foldati  anchora  laccufauano  di  tradimento , & inaffnuano  foccotf0. 
Otbone  , milantandofi , & di  fe  fleffi  ragionando  quafi  che  hauefiero  uinto  : ma  be- 
ne incolpauano  la  malitia  de’  capitani, che  la  uittoria  non  hauefie  hauuto  effetto . 

Ma  Otbone  non  daua  lor  tanto  fede  , quanto  uoleua  parere  di  creder  manco  : man- 
dò dunque  all' efferato  Titiano  fuo  fratello  ,&Troculo  prefetto  ,ilquale  in  effetto 
hauea  tutto  l Imperio , ma  in  apparenza  Titiano  era  capitano . Ma  Celfo  ,&Tao-  Titiano  capi- 
lino  s'haueuanoprefo  indarno  nome  di  configlieri  & d' amici,  bench  eglino  non  ha-  tJU0- 
ue fiero  nc  auttorità, ne  poffawga  alcuna  nelle  imprefie.  Le  cofc  erano  in  tumulto  an- 
thora  apprefio  i nimici , & maffimamente  appo  coloro , che  erano  gouer nati  da  Va- 
lente ; iquali  hauendo  hauuto  nuoua  della  fattione , che  s era  fatta  nelfimbofcata  % 
ha  ucuano  molto  per  male  di  non  efierci  interuenuti , & di  non  hauer  dato  aiuto  in 
D tanta  Hccifione  dhuomini  ualorofi:  ma  poiché  con  fatica  Valente  gli  hebbe  acche- 
tatile già  haueuano  prefo  i faffi  per  lapidarlo  ,&da  loro  ottenuto,  che  andaffero} 
màfie  il  campo,  & s'accompagnò  con  Cecinna.  Ora  effendo  uemito  Othonc  in  cam-  ^ 
po  a Berbiaco , ilquale  è una  terra  apprefio  a Cremona , confinilo  d intorno  alla  bat-  n jppreffo . 
taglia  ; doue  Vroculo  & Titiano  furono  di  parere  ,percioche  i foldati  eran  ben  di-  Cremona. 
fbofli  la  uittoria  frefca,che  fi  facefie  giornata,  & che  non  s indugia fie  ,ac- 
cìoche  le  forte  non  fi  ueni fiero  a indebolire  per  l'ocioi&che  non  s’affettafie  Vitti - 
lio , che  ueniffe  di  Calila  . Ma  Taolino  diceua  ; che  i nimici  haueuano  tutte  quelle 
cofe , eh' erano  per  ferirgli  alla  battaglia, & non  mancaua  lor  nulla;  la  doue  Otbo- 
ne haueua  da  affettar  di  Mifia , & di  Tannonia  piu  gente  di  quella  eh' egli  haueua  , 
segli  affettaua  il  fuo  tempo , & non  uoleua  far  guerra  a commodità  de'  nimici . Et 
che  hauendo  eglino  allhora  grand'animo , eh’ eran  pochi , molto  piu  farebbono  flati 
animofi , quando  hauefiero  lanuto  feco  maggior  numero  di  foldati  per  combattere , 


J9*  Z J.  V 1 T U ‘ D 1 

ma  molto  meglio  baurebbono  allbora  combattuto . Oltra  di  ciò , il  trattenerfi  fa-  g 
ceua  per  toro , iquali  haueuano  douitia  di  tutte  le  cofe  ; doue  il  tempo  baurebbe  data 
carefiia  delle  cofe  necejfarie  a faldati  di  Vitellio,  ob  erano  in  paefe  de'  nimici . *Jp- 
prouò  Mario  Celfo  quefte  parole  di  Taolino : ma  Mnnio  Callo , il  quale  per  eh' era  ca- 
duto da  cavallo,  Ji  faceva  medicare , nonni  fu  prefente;  & bauendogli  ferita 
Otbone  , lo  configliò , che  non  s'affrettajfc , ma  afpcttaffe  l'efferato  di  Mijìa,  ilqua - 
Ottone  non  /t>  era  già  in  viaggio . yinfe  nondimeno  il  parer  di  coloro  Squali  confortavano  a 
— ; q°|D  far  giornata . ^Allcgauanfi  di  molte  altre  cagioni . Ma  fopra  tutto  i foldati  della 
lo.  guardia , gufando  eglino  allbora  la  militia  piu  ucra  ,&  desiderando  in  Roma  giuo- 

chi , & vita  t beati-ale  & lafciua[ , non  'potevano  contener fi  dalla  preferii  del  com- 
battere , qua  fi  che  a un  tratto  f tiferò  per  {[cagliare  nell  aria  i nimici.  Tarue  che 
Otbone  ancb’egh  per  non  efferui  auezgo  & per  dilicate^ja  fofleneffe  la  cofa  ìncer-  9 
ta , fianco  da  gli  affanni , e impotente , c ’T  che  fuggendo , come  da  una  prccipitofa 
balza,  a cbiufi  occhi  comma  teff  e la  cofa  alla  fortuna . E cofi  raccontava  apunto  Se 
condo  rbetorico , ilquale era  fegntario  d' Otbone.  ydivanfi  anebora  alcuni , che 
dicevano;  che  amenduc  gliefferciti  haueuano  bauuto  molte  volte  penfierodi  trouarfi 
inficine , & fatto  accordo  fra  loro , che  i capitani  prefenti  di  commuti  confentimen- 
to , intendevano  d'eleggere  il  migliore  ; o in  quel  mezo  fermandofi  inpeme , rimct- 
Pjr«r  di  rlu  tere  al  Senato  l'elettione  dell' Imperadore . Et  neramente  che  non  è punto  fuor  di 
ureo.  propofito  il  credere,  che  non  piacendo  loro  ne  l'un  ne  l'altro  di  quei  due , eh' erano 
allbora  falutati  Imperadori , a.'  foldati  fuffero  venuti  cofi  fatti  penfieri,  iquai  fol- 
dati erano  neramente  l{omani , e induflrioft  ,&  prudenti  ; bauendo  per  cofa  odio - 
fiffimae  grauiffima  fuor  di  modo , che  i Cittadini  Romani  tornafferoa  patirean-  9 
ebora  quelle  medefime cofe,  che  lungo  tempo  prima  per  Siila  &pcr  Mario  ,&  pai 
per  Ce  fare  & Tompeo  facendo  & ricevendo  l'un  dall'altro , mirabilmente  baueua - 
no  travagliata  Eroina  : ilebe  farebbe  avvenuto  loro,  ogni  volta  cb’cff  haueffero  da- 
to l'Imperio  a yitellio , che  l baurebbe  confumato  in  pappare , e in  ubriacarfi , o a 
Otbone  che  baurebbe  fatto  il  medeftmo  in  delitiee  in  piaceri.  So  fetta  fi  dunque, 
che  Celfo  fufft  di  quefio  parere , intendendo  che  i foldati  erano  in  tal  modo  diffofli, 

& perciò  sandaffe  trattenendo,  perche  egli  bauca  fperanza  chela  cofa  fi  doueffe 
finire  fenga  battaglia  & fendei  fatica  ;&  che  fmilmente  Otbone  s’affrettajfe, 
OtHone  errò  fercb'tgH  temeva  la  giornata.  Ma  Otbone  ritornò  di  nuovo  a Brefiello  : nella  qual 
a oroarea  Bre  co  fa  egli  neramente  errò , non  folamente  per  quefto  , perch' egli tolfe la  vergogna, 
feci  lo.  c l defiderio  di  combattere  a'  foldati,  iquali  lo  uedeuano  prefente  ; ma  perche  ancho-  8 

ra  menando  J eco  i piuualorofi  fanti  & cavalli  per  la  guardia  della  fua  per  fona , le- 
vò in  un  certo  modo  le  forze  dell'effercito . Ora  auuenne  in  quei  giorni , che  fi  fe- 
ce giornata  apprejfo  il  Tocche  Cccinna  udendo  paffare,  e ptrciò\mcttcndo  a ordine  il 
ponte,  i foldati  d Otbone  facevano  contrafio , & difcndcuanft  contra  di  lui . Ma 
poicb'effi  non  facevano  nulla , cacciarono  una  fiaccola  piena  di  Zplfo,  & di  pece  nel 
ponte  ,&  bauendo  un  uento , che  paffaua  per  tranfito,fubito  folle  nata  la  materia 
apparecchiata  contrai  nimici , eglino  turbati  prima  dal  fumo, poi  dalla  fiamma 
chiara , che  sera  leuata , fallarono  nel  fiume , & mandarono  uia  le  navi , & die- 
dero i corpi  loro  con  rifa  in  poter  de'  nimici . Ma  i Germani  effendo  venuti  alle  ma- 
ni  circa  una  l foletta  del  fiume  co'  gladiatori  d' Otbone  ,gli  uinfero , & amaz%aro- 
L °odraccam  no  affaiffimi . Ora  effendo  ciò  fuc ceffo , mentre  i foldati  d' Otbone , iquali  erano  m 
para.  Bebriaco , tutti  adirati  erano  per  combattere , Troculogli  menò  fuor  a di  Bcbriaco* 

& t'accampò 
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Jt  & s'accampò  quitti  difcofio  famiglia , tanto  goffa  & ridiculofamenie  ; che  efiendo 
il  tempo  della  Vrimauera , & le  campagne  all  intorno  piene  di  molti  bofcbi  & di  fiu- 
mi correnti , effi  haueuano  carcflia  d acqua . L'altro  dì  poi  uolendo  andare  contro  i 
mimici , iquali  gli  eran  lontano  dadodici  miglia , i foldati  di  Taolino  non  fe  ne  con 
tentarono  altrimenti , ma  fi  rifolfero , che  non  fuffe  da  muouerfi , dr  che  non  bifio - 
gnaua  ch'eglino  prima  fi  Stancaffero,per  bauer  poi  a combattere  fubtto  che  fu  fiero 
giunti, contro  li  uomini  armati  e pofti  in  battaglia, & ciò  con  lor  grande  agio  dr  uan 
faggio , mentre  effi  in  quefto  mego  face  nano  tanto  uiaggio  rimefc  alati  fra  le  baga- 
gli, & fra  i cariaggi.  Mentre  che  i capitani  contendeuano  fra  loro  di  queflc 
cofe , venne  un  caualierjqumida  mandato  da  Othone,  ilq  vale  gli  portò  lettere , per 
lequali  gliera  commandato  ; che  non  fi  fermafiero , ne  per  de  fiero  tempo , ma  fubito 
M anda fiero  alla  volta  de'  mimici . Vanendo  dunque  quindi  fi  mifero  a marciare . On- 
de Cecinna  intendendo  la  venuta  loro, fi  turbò  grandemente, & fubiro  lafciando  l'o- 
pere,el  fiume, venne  in  campo  ; dr  effondo  già  molti  armati , dr  hauendo  ricanto  il 
fegno  da  Valente , in  quel  mejo  che  le  legioni  pigliauano  perauuentura  l'ordinan- 
za , mandarono  innanzi  tutti  i migliori  caualli . Ora  non  fi  sà  per  qual  cagione , fi 
ffrarje  una  openione  frai  foldati  d otbone , iquali  erano  pofli  nella  prima  febiera  ; 
che  i capitani  di  Vitellio  fi  deuefiero  accoftare  c on\efio  loro  : per  laqual  cofa  effóndo 
eglino  apprefio , fi  falutauano  amorevolmente , & chiamauanfi  compagni, & fol- 
dati . Vercbe accettando  eglino  quel  faluto  non  con  animo  piacevole , ma  con  cole- 
ra & con  grido  di  guerra,  quegli  thè  falutauano  furono  sbigottiti  ,&  gli  altri 
entrarono  in  fofietro  di  tradimento . Et  cofi  quefto  , hauendo  eglino  di  già  i nimici 
C nelle  mani,  gli  turbò  molto  ;glialtri  dipoi  non  facevano  nulla,  ebe  Sieffe  bene , ne 
per  ordine , dr  combattendo  molto  erano  me/Ji  in  difordi ne  dalle  bagaglie , lequali 
mejcolandofi  fra  loro  facevano  coufufione . Oltra  di  quefto  il  luogo  anchora, ch'era 
tutto  pien  di  foffe,  mterrompeua  i ordinane . Vercbe  battendone  effi  paura,  erano 
eofhretti  a combattere  difornati  ,&  fiarfi  co  nimici.  Due  legioni  fole,  Tana  di 
Vttellio  chiamata  la  Rapace , & l’altra  d’ Othone  detta  r cimatrice , v fette  in  una 
i /fedita  & larga  campagna , combatterono  lungamente  fra  loro  con  legittima  bat- 
taglia . Erano  i foldati  d' Othone  huomini  ualorofi  dr  gagliardi , ma  poco  prat fi- 
chi della  guerra , & fino  allbora  noverano  mai  piu  Siati  in  battaglia  : ma  quegli  di 
y.itellio  erano  atiuegfa  in  molte  battaglie , dr  di  già  erano  invecchiati  & Stanchi , 
Ver  laqual  cofa , efiendo  eglino  aff'altati  dagli  Othoniani  ,gli  mifero  in  fuga , dr 
t>  gli  tolfero  una  infegna  ; & per  la  vergogna  dr  perla  colera  /fingendogli  addo  fio 
uccifero  Orfidio  capitan  della  legione , & guadagnarono  afiaiffime  infrgne . Ma  Va- 
ro  affieno  pofe  i foldati  Bataui  contrai  gladiatori,  iquali  erano  Stimati  molto  ani - 
ino  fi  & ualtnti  guerrieri . Sono  co  fioro  i migliori  cavalieri  di  Germania , dr  babi - 
tono  un’lfola,  laquale  è circondata  dal  l\beno.  Furono  pochi  dunque , che  gli  fofic- 
neficro  : ma  molti  di  loro  mentre  fuggivano  lungo  il  fiume  ,s  incontrarono  nelle 
cohorti  de  nimici  pofte  quivi , da  iquali  efiendo  tolte  in  mego  , furono  tutti  morti . 
Ma  piu  uituperofamente che  tutti  glialtri , fi  portarono  i foldati  della  guardia, 
iquali  non  fofiennero  pur  tanto  i nimici  che  ueni fiero  con  loro  alle  mani , ma  riem- 
pierono aneboradi  paura  dr  di  fpa"ento  color  o,(be  fin' allbora  erano  stati  i<  vitti; 
percb'effi  fi\pofero  in  fuga , neggendo  glialtri  fuggire.  Et  molti  Othoniani  and  ora, 
iquali  haueuano  vinti  i nimici  fin  cui  combattevano,  furono  effi  poi  vinti,  & fuggi- 
rono per  mego  de  nimici  già  vincitori  ne  glialloggiamenti . De'  capitavi  nc  Vrocu- 


Numida  ap- 
portator  di 
lettere., 


Openione 
fparfa  fra  i fol- 
dati ii  Otho- 
ne. 


Battaglia  fra 
le  genti  di  Vi 
telilo , edi 
Othone. 


Morte  di  Or- 
fidi. 

Varo  Alfe  no. 


Rorra  ifOru 
nani. 


40o  L A VITALI 

lo  ,ne  Sue  tonto  non  hebbero  ardimento  d' entrare  ne  gli  alloggiamenti  : anzi  perla  £ 
paura  de'  faldati  fi  riuolfcro  adietro , iquali  tutta  la  fiiagura  uoltarono  addojfo 
a'  capitani . Ma  Annio  Gallo  gli  riceuette  nella  città , & confolò  quei  cbe  furono 
r accolti  di  quella  battaglia,  quafi  che  dall'  una  & l'altra  parte  egualmente  fi  fujfe 
combattuto  t&ejji  in  molte  parti  fujfero  Siati  fuperioria  nimici.  Mario  Celfo 
poiejfendofi  raunati  i magi  firati , gli  commandò , che  facejjcro  configlio  foprale 
cofe  della  Hepublica , per  cicche  in  cofi  fatta  mina , & in  tanta  uccisione  di  citta- 
dini ,ne anchoejfo  Othone , ogni uolta cbe  fia  huomo  da  bene  ,dturia  untar  piula 
fortuna  : perche  ancho  Catone  & Scipione  furono  biafimati , per  non  hauer  uoluto 
cedere  a Cefare  dopò  la  uittoria  di  Farfuglia  ; onde  eglino  fenja  alcun  bifogno  fe- 
cero morire  in  affrica  molti  huomini  ualorofi,  anchorche  combatteffero  per  la  li  ber - 
Pirer  diTitia  *<*  Bjnnana  . Ter  cbe  febenla  fortuna  nell' altre  cofe  communemente  fi  porta  con  W 
no.  tutti , ella  non  hà  però  tanta  poffan^a  fopra  de  buoni , che  in  ogni  cafo  , e r nelle 

fciagure  anchora non  lafci  f acuità  a tutti  glihuomini  di  configliarfi  bene.  Cofi 
dicendo  tirò  » Tretoriani  nella  fua  openione . Ma  poiché  hauendo  tentato  gli  ani- 
mi de'  foldati  conobbero , c beffi  erano  inclinati  alla  pace  , & Titiano  era  di  parer 
che  fi  mandaffero  ambafeiadori  per  la  concordia  ; Celfo  & Gallo  fi  rifolfero  d'anda- 
re, & conferire  la  cofa  conCecinna  & Valente.  Ora  mentre  ch'ejfi  andavano,  i . 
Centurioni  fi  fecero  loro  incontra , iquali  gli  di  fiero  ; come  già  sera  mojfo  f effer- 
ato , & andana  alla  uolta  di  Bebriaco , & ch'eglino  eran  mandati  da’  capitani  per 
mettere  accordo . llche  hauendo  Celfo  lodato, gli  pregò  che  ritornaffero  adietro 
con  effolui , andando  a incontrar  Cecima . Ora  efiendofi  eglino  già  appresati  a' 
ViteUiani , Celfo  fi  trouò  in  gran  pericolo  : percioche  i caualieri , eh' erano  dianzi  • 
Ce|(b  con  pe-  ^att  ùnti  nell' aguato , erano  mandati  innanzi . Come  cjjt  uidero  dunque  uenir  Ced- 
ricelo. , fo , f abito  aliando  un  grido  gli  fpinfero  addofjo  : ma  i Centurioni  s'oppofero  levo, 

facendogli  ilare  adietro  : & mentre  che glialt ri  capi  dell'imbofcata grtdauano;  cbe 
non  figli  facejfe  di [piacer e , i foldati  ubidiendo  a Cecinna,  & feguitandolo,  fubito 
raffrenarono  l'infolenza  de’  caualieri  : & amoreuolmente  raccogliendo  Celfo , an- 
dò con  ejfoa  Bebriaco  . Ma  in  quefto  mezo , Titiano  pentitofi  d' hauer  mandato  gli 
ambafeiadori , <jr  trottando  che  i foldati  erano  animofijftmi , fall  un’altra  uolta 
falle  mura , & confortò  glialtri  a dargli  foccorfo  . Ma  poiché  Cecina  corfe  quiui  a 
canali  o , c r hebbe  albata  la  mano , ni  uno  fi  curò  piu  di  Titiano  , ma  alcuni  foldati 
gli  falutauano  dalle  mura , altri  apriuano  le  porte;  ufeirono  fuor  a , sfecero  ca- 
rene a gliamici  loro . T^on  fu  fatto  difpiacere  a ninno , ma  molto  amoreuolmen-  & 
te  s accarezzarono  ,•  & tutti  giurarono  ubidiente  a Vitellio , & s'accamparono' in- 
filane . Et  cofi  fu  combattuto , fecondo  che  raccontano  molti  di  coloro , cbe  ui  fu- 
rono prefenti  ; iquali  confeffano , eh' ancho  eglino  non  poteron  minutamente  uedeV 
Mcftrio  Fio  0gni  C°fa  * Per  la  confuf,one  & difordine  di  coloro  che  combatteuano . Orapaffan - 
f0  1 do  io  poi  una  uolta  per  quel  paefc,M  eflrio  Floro , ch’era  già  Slato  Confilo,  mi  mo- 

strò un  certo  uecchio , ilquale  quando  era  giouanetto , haueua  aUhora  non  di  fua 
uolere , ma  per  neceffità  tenuto  con  Othone , ilquale  raccontò  ; cb'ejfcudo  egli  uenu - 
to  già  dopò  la  battaglia , uide  un  monte  di  corpi  morti , tale  ch’arriuaua  fino  a’  ni- 
mici : & hauendo  domandato  della  cagione , dijfe  ; che  non  lo  trouò  jte  intefe  da  nin- 
no. Ttrciocb'cgli  è da  credere,  che  nelle  guerre  ciuili  molte  perfone  muoiono , quan- 
do fi  mettono  in  fuga , perche  non  fi  fà  niuno  prigion  nino , perche  i prefi  non  fer- 
mano a nulla . 'Nondimeno  la  cagione  di  tanta  uccifione  difficilmente  può  trouarfi  - 

Ora 
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'jt  Ora  andò  la  nuova  di  qucfle  cofe  prima  ofcura  a Otbonc , come  Juole  intervenire  in 
cofi  fatti  enfi  : ma  poiché  gli  vennero  anebora  certi  meffi  feriti  dalla  battaglia , al- 
cuno fi  farebbe  maravigliato  manco  degli  amici  , iquali  non  lo  lafciauano  credere > 
ma  piu  tofio  io  confortavano  a udire  : ma  la  fede  de  faldati  auangò  ogni  creden- 
za , perche  ejji  non  fi  partirono , ne  andarono  a trovare  i nimici  : non  ui  fu  ninno , 
ilquale  fi  confidale  in  alcuna  fidanza  priuata  , fe  i lmperadore  fi  di  fiorava  ;ma  pJurl  je*f0|. 
tutti  egualmente  uennero  alle  porte , e u fitt  i fuora  chiamarono  l lmpcradorc;&  effi  diti  d’Otho- 
flauano  pregando  con  man  giunte  , fi  gettauano  in  terra , & piangevano;  pregan-  ne- 
dolo , che  non  gli  abandonafje , & non  gli  lafciajfe  nelle  mani  de’  nimici , ma  piu  to- 
fìo  fi  uolejfe  feruir  di  loro  per  fe  fleffo , fin  cheffi  baucuano  fiirito  & vita . Cofi 
tutti  infume  burnì  Imcnte , <jr  di  cuore  lo  pregauano . Ver  che  uno  di  manco  valore 
B che  fuffe  tra  loro , poichebbe  tratto  la  fiada , & detto  ; fappi  ,0  Cefare , che  noi 
fumo  apparecchiati  a far  queflo  per  te,  fi  fcannò  da  fa  fleffo.  Ma  Otbonc  per 
niuna  di  qucfle  cofe  fi  piegò,  ma  con  chiaro  & fereno  uifo  guardandoli  attorno ; 
lo  reputo, dijfe,  0 faldati , queflo  giorno  affai  piu  felice  di  quello, che  quan-  Vnfo,jat# 
do  voi  mi  facefie  lmperadore , poich'io  ui  veggio  effer  tali,  & ch'io  fono  di  ,cjnnà  afe 
tali  buomini  riputato  degno.  Ma  non  vogliate  privarmi  di  quello, che  piu  im-  fletto.  , 
porta. ciò  è,  ch'io  nonmuoia  honcratamente , come  io  debbo,  per  tali  et  tanti  citta-  Parole  d’O- 
dini;fa  io  fon  degno  dell'Imperio  de’  Romani , io  non  debbo  ancho  rifiarmiarc  la  mia  thone\ 
ulta  in  faruigio  della  patria.  Io  sò,cbe  la  uittoria  è de'  nimici, ma  non  molto  impor- 
tante,ne  lieta.  7Joi  habbiamo  nuova, che  le  noflre  forge  di  Mifiafono  lontane  poche 
giornate, perciocb' elle  fono  già  imbarcatefi  nel  mare  Adriatico . L’^lfia,&  la  Siria 
C & l’Egitto , & quegli  efferati , che  fanno  guerra  contra  i Giudei , fono  in  favor 
nofìro;i  figliuoli  ,& le  mogli  de’  nimici  fono  apprefjo  di  noi . Ma  non  fi  fà  guerra 
per  l'Italia  contra  Annibale, ne  contra  Virrho,  ne  contra  i Cimbri  ; ma  con  Romani 
guerreggiando,  amendue  & uincendo  & uintt  facciamo  ingiuria  alla  patria.  Terno 
che  il  bene  del  vincitore , è il  male  della  patria  . Et  tenete  per  certo , che  a me  è cofa 
molto  piu  Inonorata  il  morirebbe  il  regnare . Tercioche  io  non  sòuedere, perche  io 
habbia  a effer  di  tanto  utile  a'  Romani , quando  io  baurò  vintoci  quanto  prò  io  farò 
loro , sio  darò  me  mede  fimo  per  la  pace , & per  la  concordia  ; & acciotbc  piu  l'Ita- 
lia non  babbia  a ueder  un  tal  giorno . Voi  ch’egli  hebbe  detto  quelle  parole , & ri- 
buttato coloro, iquali  fi  sformavano  di  confortarlo, & fargli  aMimo , conmandò  a gli 
amici  & Senatori, iquali  eran  quivi, che  fe  n’andaffero , & hauendo  fcritto  a coloro 
D eh' erano  affenti,&  alle  città  anebora, gli  raccomandò  loro , acciocbe  piu  honorata- 

mente  & piu  ficur  amente  tornaffero  a cafa.  Dipoi  fece  chiamar fi  Cocciano,fgliuo  Coeciaoo  fi- 
lo di  fuo  fratello,  ch'era  anebora  giovanetto, & lo  confortò  a flar  di  buon'animo , e a 
non  hauer  punto  paura  di  Vitcliio,&  che  hauendone  cura  come  di  fuoi  propri, atten-  thonc. 
deffe  a difendere  la  madre , & la  cafa , <jr  la  moglie . Et  che  perciò  uolendo  egli  non 
l'haueua  adottato  , ma  l'haucua  prolungato,  acciocbe  fi  ricordale  d'efferc  adottato 
da  Cefare; che  fe  baueffe  vinto , farebbe  flato  lmperadore  infume  con  efjolui  ; & 
fa  fuffe  fiato  uinto , ch’egli  non  moriffe  prima . Ma  bene  all'ultimo ,0 figliuolo , 
difi'egli , queflo  ti  commando  ; che  tu  non  ti  dimentichi  affatto,  ne  anebo  molto  ti  ri 
cordi , d' hauer  bauuto  un  Zio  lmperadore . Vaco  dopò  queflo,  udì  un  gran  grido, & 
tumulto  alla  porta . Tercioche  i faldati  minacciavano  a'  Senatori , iquali  uoleuano 
par  tir  fi,  fa  abadonauano  lo  lmperadore, e non  i (lavano  faldi  co  lui.T  emendo  egli  dun 
que.cbe  non  fuffe  lor  fatto  difpiacere, fi.fece  uedere,v  come  e fu  veduto  da'  Joldati  , 

VITE  DI  TL  VTURCQ.  ce 


Franchezza 
di  Celione. 


Ohone  »- 
m.’ii  Teine* 
di.li.uo. 


Minore  de' 
loldati  ucrfo 
Ocboue. 


lufcrirtione 
della  (rpolcu* 
ra  di  Cebo- 
■e. 


Virginio  Ru 
fo. 


40»  I V 1 T 1>  I 

non  con  freghi,  ne  con  amoreuoleg^a/na  con  affiregja  & con  colera , fi  come  quegli 
che  dubitaua  molto  di  qualche  tumulto , fece  che  fi  partirono  ; iquali  fc  n'andarono 
afjai  sbigottiti . Ora  effondo  già  Jcra  ,&  bauendo  egli  fete , bebbe  un  poco  d" acquai 
& bauendo  due  pugnali , prouò  un  gran  pcggp,qual  di  loro  piu  tagliaua  ; & poiché 
n bebbe  refi)  uno ,tolfe l'altro  in  mano;&  chiamato  afet  fuoi  di  caja , diflnbuì  amo - 
reuolmente  fra  loro  i fuoi  denari,  a chi  poco, e chi  affai , non  come  prodigo  delle  cofi 
d'altri , ma  ciò  moderatamente  & con  diligenza  offcriiando  fecondo  la  degnità , el 
grado  fuo . Ora  poi  ch'egli  bebbe  licentiati  cojloro , egli  fi  mife  a dormire  il  rima- 
nente  della  notte  ,ft  fodo , che  i camerieri  anebora  lo  Jèntiuano  ru/Jarc . La  matti * 
na  fatto  chiamare  a fé  il  li  berrò, ch'egli  tem  ua  tnfua  compagnia, gli  comnandò;che 
cercaff  di  J'apere  che  faccuono  i Senatori  . Et  poich'egli  bebbe  inttfo  ; come  a tutti 
loro  s era  fatto  quanto  conueniua , gli  diffe  ; ua  dunque , & fatti  uedere  a faldati , 9 
aceto. he  ejfi  non  ti  faccian  morire  , credendo  che  tu  m'habbia  amjgfgato . Ora  poi, 
che  il  liberto  fe  ne  fu  ufeito  ; com'egli  h>  bbe  prej  0 il  pugnale  con  amendue  le  mani , 
ut  s'appoggiò  fopra,nc  fentì  piu  dolore , che  d un  gemito  foto,  dando  fegno  di  ciò 
a coloro  cl/eran  fuori.  Ter  che  aliando  iferuiun  grandi  [fimo  grido,  fubito  tutto 
l'ejf  rcito  ,&  la  città  fi  mife  in  pianto . Et  i faldati  anch'eglino  con  grida,  & con 
pianti  corfcro  alla  porta, riprendendofi  da  loro  fleffi,  che  nonhauejfero  bauuto  curo, 
all'Imperadore , & non  gli  baueffero  uictato.cl/e  non  Juffe  morto  per  loro . Li  colo 
ro  che  erano  allhora  prefenti , non  ui  fu  ninno  che  paffaffe  in  campo  di  nimici,an - 
cborche  fuffero  poco  lontani  : ma  ornato  il  corpo , <&  apparecchiato  il  cappanuccio  » 
tutti  a gara  fi  mifero  a portar  la  bara  ;&  alcuni  abbajjandofi  baciauano  la  ferita 
del  corpo  morto , altri  gli  tocca  nano  le  mani , & altri  l'adorauano  di  lontano  . *Al-  G 
cuni  altri  anchora  trabendo  fiaccole  nel  cappanuccioft  fcannarono  da  lorofteffi,  iqua 
li  nondimeno  non  haucuano  r.ceuuto  alcuno  honorato  benificio  dal  morto,  & ancho 
non  tcm:uano,che'l  uincitore  fuffe  per  far  loro  alcun  difpiacere . Ma  pan te  bene , 
che  mai  ne  ){e,ue  tiranno  alcuno  non  haueffe  tanto  crudele  defiderio  di  regnare, quan 
tp  eglino  haucuano  d'ubidire  a Qthone  : che  quando  ancho  e'  fu  morto , tuttauia  lode 
fiderauano  ; &■  tal  defiderio  fi  uoltò  in  odio  cftremo  cantra  yitellio  . Ma  di  quefio, 
fi  ragionerà  al  fuo  tempo  . Mora  bauendo  eglino  fepolte  le  reliquie  d'Otbone , non 
gli  fecero  gran  fatto  bonore  di  fepolcro.ne  con  grandezza  d'opera,  ne  con  ifritt  io- 
ne molto  illuflre . Et  effendo  io  a Brefct  Ilo, nidi  una  picei  ola  fepoitura,  con  quella  in 
fcrittione  ,DI  M.  OT  HO  Morì  Orbane  effendo  uiffo  trentafette  anni , & 

Hato  hnper odore  tre  mefi  : & lafciò  tanti  ne  piu  ne  meno, che  lodarono  la  morte  fua,  B 
quanti  erano  quei, che  biafìmauano  la  fua  uiia.  Ter cioch' effendo  egli  uiffuto  tanto 
dishoneflamente  quanto  Tfjrone , morì  poi  molto  piu  honorat amente  di  lui . Ma  i 
foldati  conmandando  lor  Tollione , un  de'  capitani , che  fubito  giuraffero  ubidita* 
ga  a yitellio,  fi  rendeuano  a ciò  motto  difficili . Et  bauendo  eglino  intefo;che  nera - 
no  anchora  alcuni  Senatori , lafciarono  ir  glialtri,ma  ben  diedero  trauaglio  ayir- 
ginio  l{jifo , correndogli  a cafa  con  l’armi  ; commandandogli , & confortandolo  ; O 
ch'egli  accettale  lo  mpcrio  fopradiloro  ,0  ch'egli  ar, da ffe  amba  feiadore  per  effi . 
Ma  egli  riputaua  co  fa  da  furiofo  & da  paggo  , pigliar  l'Impero  di  coloro,  ch’era - 
H>  flati  uniti, poiché  non  l'bauea  uoluto  innangi  la  uittoria  ; & d'altra  parte  te- 
mendo d'andare  ambafeiadore  a'  Germani  , a quali  pareua , ch'egli  haueffe  fatto 
forga  in  molte  cofe , nafeofamente  fe  nc  ufcì  fuor  a per  un  altra  porta  . Laqual  co- 
fa  come  feppero  i foldati , prefo  giuramento  a nome  di  yittlho,  ottennero  perdono , 

& s'accompagnarono  con  Cecinna , 


1 


w 


|Vestk  fono  le  uite  degli  huomini  Illuftri  di  Plutarco.  Seguono 
appreffò  alcune  altre  pur  d'huominilllurtri  anch’erte, ma  tolte  da  al 
tri  auttori  : perciò  fi  fono  porte  da  parte, perche  non  fono  di  Plutar 
I co, fuor  che  quella  d’Horacro,bcnch’ella  fia  d’altra  profcsfione.  Hò 
uoluto  dunque  anchora  io  tradurle , percioch’elle  fono  elegantemente  ferine, 
& perche  ancho  altre  unite  ci  fono  ftatc  inerte  , Se  tradotte  da  altri . 


a t fono  i pareri  de  gli  Scrittori  circa  Id  patria , e i [drenti 
d’Homer »,  perche  chi  l»fd  nato  in  un  luogo , gy  chi  in  un' ni- 
tro. alcuni  dicono;  ch’egli  fu  figliuolo  di  Meone,et  diCriteide 
</*  gy  nipote *y  ch’egli  nacque fulld  rtud  del fiume  Melete;gy 
perciò  fu  chinmdto  Melefigene , gy  dipoi fdtto  cièco  gli  fu  ptflo 
nome  Homero . Percioche gflomci  chumdno  Homen  i ciechi. 
Lungo  tempo  dipoi  andando  aThebe  dii e fefie  Sdturndh , deUe 


fi  faceuano giuochi  di  Muficd , arriuo  dll’lfold  d‘lo  ;gy  quiui 
dlcuni  pcfcdton , efii  gli  propofen  lo  enimmd  de ’ pidocchi  ; perche  non  ftpend» 
egli  interpretarlo,  fi  mori,  come  dicono,  di  dolore . Scrijfe  due  poemi , cioè  l’I  linde  gy  ld 
odijfea,  l’uno  delld  guerrd  Troiana,  l' ditto  de  gli  errori  d’rlijfe  : nel  primo  mofirando  il 
Udlor  del  corpo,  nel  fecondo  le  uirt'u  dell’animo . Compofe  ancnora  per  cagione  d’efe  ratto  , 
ld  Bdtrdchomiomdchid,  cioè  ld  battaglia  delle  Bane,(y  de*  Topi  ,eil  Mergtte  dnchord  Ld 
ornar  tior  parti  de  gli  Cerinoti  tiene;che  Homero  nafcejfe  cento  anni  dopò  ld  guerra  di  Troia. 
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H O M E R O, 


Orse  parrà  fiuercbio  ad  alcuni  l'efjer  troppo  occfpa- 
to  in  cercare  i parenti,  & la  patria  dH omero,  poiché  an-  a 
chor'egli  non  giudicò  cofa  molto  bonorcuole  fcriuere  le 
cofe  jue  ima  hebbe  tanta  modeflia  , che  non  fece  pur 
mentione , onde  haueffe  origine  il  fico  nome . Ma  perche 
per  amrnacflramcnto  di  coloro , che  uogliono  effere  in/e - 
gnati , è utile  il  prouar  molte  cofe , mi  metterò  a raccon - f 
tar  tutto  quel  che  glianticbi  hanno  laf ciato  fenttodi 
dcHj  , rudi  Eforo  Carneo  dunque  nel  libro , ch’egli  intitolò  del- 

Ho nìcro.1  ^ ^ c°/e  della  patria , volendo  ‘mofirare  ; che  Htmero  fu  fuo  cittadino , ferine ; 

che  stelle,  Meone , & Dio  furono  fratelli , & da  Cume . De'  quali , Dio  tro- 
wandofi  molto  indebitato , andò  a Slare  in  jl  fcreauil leggio  della  Beotia  ; (Equi- 
ni hauendo  prefa  per  moglie  Ticimede,  dice ; c hebbe  di  lei  Heficdo . Et  che  Stelle 
.offendo  morto  nella  patria , lafciò  una  figliuola  Jua  , che  baucua  nome  Critheide , 
intuteladel  fratello  Meone.  Et  che  coflui  battendo  praticato  con  la  fanciulla  ,& 
Jngrauidatala , & per  ciò- temendo  f infama  di  quell'atto  , la  maritò  a Femio  da 
Smirna  maefbro  di  grammatica . Laquale  poco  dipoi  andando  a'  bagni,  rqnali  fi- 
no appreffo  il  fiume  Melcte , partorì  H omero  lungo  il  fiume , & perciò  il  bambino  9 
fu  chiamato  Melcftgenc  ; ilquale  offendo  poi  fatto  cieco,  bel  he  nome  H omero . Ter- 
cioche  i Cunei,  & gli  Ionia  chiamano  i ciechi  Homeri , perche  hanno  bifogno  d Ho - 
Ariftortenel  meri,  ciò  èdi  guide.  Qjiefio  è quel  che  E foro  dice . Ma  M rifiatile  nel  tergo  libro 
delUPwsuM  '^eda  Toetica  dice  ; che  nell'! fila  d'lo,in  quel  tempo , che  Tfeleo  figliuol  di  Cedro 
e * ' menò  la  colonia  in  Ionia , una  certa  fanciulla  del  paefe  fu  ingrauidata  dal  pio,  il - 

. quale  haucaprattica  con  le  Mufeilaqual  trouandofi grauida,&  temendo  perciò  l'itt 
.firn  a delle  perfine , fen'andò  inun  luogo, che  fichi  antaua  Egtua  ;quiuiprefa  da 
gli  affaffmi,  & menata  a Smirna , laquale  era  fottopofta'a  Lidi , fu  da  lor  donata 
a Meone  amico  del  I{e  di  Lidia . ilquale  mnamoratofi  della  fanciulla , la  prefe per 
moglie  : laquale  perauucntnra  poi  paffeggiando  lungo  il  fiume  Mtlete , af] alita  da' 
dolori  del  parto  partorì  Homero  apprejjo  il  fiume  ; ilqual  Meone  prefe , & allenò 
per  fko  figliuolo . Ma  la  madre  fubito  fi  mori  fopra  parto . Effcndo  poi  dopò  al- 

■ — ' quanti 
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EforoCumeo 
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jt  quanti  anni  morto  Meone  anch’egli , & Unendo  del  Aerato  i Lidi  oppreffi  in  guerra 
da  gli  Eolij  d' abbandonare  Smirna , i principali  della  città  mandarono  un  bando,  che 
ogniuno  che  gli  uoleua  feguitare , ufciffe  delta  città  ,allbora  Homero,cb’era  anebor 
giouanetto , dijjc  ; che  anchor  egli  uoleua  éfiHféiv  , ciò  è feguitare  : & perquefla 
cagione  in  cambio  di  Melefigene  fu  chiamato  Homero  ,auando  egli  fu  poi  crefciu- 
to  in  età,hauendofi  acquieto  grandiffima  gloria  di  poefia  appreffo  ogniuno,doman 
dò  all'oracolo  d\A polline , chi  fujfe  Hata  fuo  padre , &fua  madre , & di  che  patria 
egli  era  nato  ; & dicefi  ; ch’egli  bebbe  quefta  rifpofta  : 

Hella  ifola  d io  nacque  tua  madre , 

Douehà  d’ejfcr  fepolto  ancho  il  figliuolo . 

Dal  giouenile  enimma  babbitt  cura . 

B Dicefi  ; ch'egli  bebbe  anchora  un'altra  rifpofta  di  quefio  tenore  ; 

O fortunato , & infelice  Homero  , 

•Per  luna  & l'altra  forte  al  mondo  nato  , 

Tu  uuoi  faper  de  la  tua  patria  il  nome  t 
•piacque  in  un  una  Ifoletta  appreso  a Creta 
Tua  madre , e' l padre  tuo  patria  non  bebbe, 

Quiui  ti  romperà  morte  lo  l lame , 

Quando  tu  non  potrai  feiogliere  il  nodo 
De  l’intricato  giouenile  enimma . 

Due  forti  de  la  uita  il  del  ti  diede  : 

Ofcura  luna , egual  l’altra  a gli  Dei . 

C Sarai  uiuo , dr  morendo  ancho  immortale  j 

Ma  il  nome  tuo  dopò  la  morte  fia 
v 41  mondo  piu  che  mai  chiaro , & famofo . 

Lungo  tempo  dipoi , andando  a Thebe  aìlefefte  Satumali,iqualifono  giuochi  di  uni- 
fica appreffo  i Tbebani, quindi  nauicò  nell I fola  dio;  dou  effendo  egli  giunto  & per- 
auuenturafermatofi  fopra  un  faffo,ch'era  fullariuiera, domandò  certi pefeatori,  che 
eranoallbora  quiui  sbarcati;  s’effi  baueuano  nulla:iqualigU  riffofero  con  un  difficile 
enimma ; ciò  è , che  tutto  quello  che  baueuano  prefo,  l baueuano  lafciato,&  quel  che 
non  baueuano  prefo  / 'baueuano. Et  cofi  uoleuano  dire;che  non  hauendo  eglino  potuti 
pigliar  punto  di  pejce,s' baueuano  netti  di  pidocchi , & quei  che  baueuano  prefi  baue 
uano  lafciati,  quei  che  non  baueuano  prefi  fi  trouauano  anchora  hauergli  addoffo 
0 ne’ueflimenti . Ma  Homero  non  hauendo  potuto  interpretare  quello  enimma  ,prefe 
perciò  grandi  (fimo  dolore,  tanto  che  fe  ne  morì  ; & fu  bonoratiffimamente  fepolto 
da  fuoi  cittadini:  & quefio  Epigramma  fu  intagliato  fopra  la  fua  fepoltura; 
Giace  in  quefio  fepolcro  il  grand' Homero , 

Diuin  "Poeta , ilqual  cantò  gliberoi , 

E i fatti  illuftri  loro  incliti , & magni  t 

Sono  di  quegli,  che  fi  sf organano  di  moftrare,che  Homero  fuffe  da  Colofone,& 
fopra  tutto  fi  fondano  fopra  quefio  argomento  ; perche  fotto  la  fua  fatua  fi  tra* 
uano  intagliati  qucfii  uerft  ; 

0 figlio  di  Melete , 0 chiaro  honore  , 

Et  de'  Greci  fplendor  facrato  Homero  > 
r • Che  la  tua  patria  Colofone  illuftri  ; 

Tu  ne  la  mente  tua  diuina  ,duc 
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Bellifftme  fanciulle  ingcnerafti , g 

r.  Snitcndo  i chiari  fatti  de glibcroi : 

Luna  d'Vliffe  celebrò  il  ritorno , 

L'altra  cantò  i guerrier  di  Troia , & d’Argo . 

Ci  è neceffario  anebora  raccontare  un  bellijjimo  Epigramma  in  lode  d'Homcro  con 
poflo  per  . Antipatro  fcrittore  d' Epigrammi , ilqualc  dice  cofi  ; 

Molti  da  Colofon  tengonti  Homcro  ; -■  1 

Chi  ti  crede  da  Smirna , <jr  cbi  da  Chiù  ; ■ j . • 

Molti  da  Io , da  Saturnina  alcuni  ; * > 

Et  altri  uuol , che  fia  nato  in  Tbeffaglia  : , <- 

Ecci  cbi  d'altra  patria  anchor  ti  chiama  , - a ; 

Talché  par  che  nafcefti  innari  luoghi . ...  t 

Ma , fe  a me  lice  dir  l oraeoi  fanto  ■.> 

Di  Febo , neramente  il  ciel  ti  fue 
"Patria , & Calliopea  Mufa  tua  madre . 

Scriuono  alcuni  ; che  Homcro  nacque  al  tempo  della  guerra  Troiana  , & che  la  ni - 
de  anchor  a : alcuni  differo  ; ch'egli  nacque  cento  anni  poi,  & altri  cento  cinquanta. 
Scriffe  due  poemi  la  Iliade , & l'Odifjea . Ma  bene  errano  coloro , che  dicono  ; che 
egli  componeffe  la  Bxt(olxcplvcplxxìm , el  Mergite  per  effercitarfi . Dicono  al- 
cuni; che  fecondo  H omero  l'origine  della  guerra  Troiana  fu  il  giudicio,cbe  fece 
Aleff andrò  della  bellezza  delle  tre  Dee , Giunone  , Minerua,&  Venere  . Ter- 
cioch'effi  dicono  ; che'l  Toeta  dice;  clx  Aleff  andrò, e fendo  elleno  uenute  a trouarlo , 
le  mi  fe  in  conte  fa  fra  loro  ,kauendo  egli  giudicato  Venere  la  piu  bella , laquale  G 
l’hauea  inuaghito  con  uno  amoreuole , ma  dannofo  ruffianefmo . Ma  certo  non  è 
punto  cofa  neri fimile , che  gli  Dei  fufft.ro  giudicati  da  un  hurno , & queflo  non 
dice  H omero  de  glialtri  Dei  ; per  laqual  cofa,  meritamente  ropenione  loro  è ribut- 
tata , come  di  muna  auttorità . Tiu  ragioneuole  dunque  farà  dire  ; come  Aleffan- 
dro  figliati  del  Priamo  hauendo  gran  deftderio  di  vederla  Creda,  & impa- 
rarci diuerfi  coftumi  de  Greci  ,nauigò  a S parta  ; & quiui  bonoratijjimamcntc 
alloggiato  da  H eleva  moglie  di  Menelao , e [fendo  il  marito  ajfente,  con  lu fughe  & 
promeffe  allettò  la  Donna , ch'ella  fe  n'andaffe  feco;laqualc  fubornata  andò  con 
ejfolui . "navigando  dunque  a una  Ifola  chiamata  Cranae , quiui  la  prima  volta 
Aleff  andrò  hebbe a fare  con  Helena  . Quindi  partendo  poi  ,&  paffeudo  per  Si- 
done , vjr  Fenicia , gi un fero  a ilio . Ora  Menelao  & Agamennone  lofio  cbebbero  & 
intefa  la  ingiuria  , ch'era  slata  lor  fatta , ramarono  l’ejfercito  in  Aulidc  città 
della  Beotia  . Quitti  offendo  tutti  con  fcliciffimo  principio  deliimprefa , che  s'ha- 
ueua  a fare , intenti  al  facrifdo  > ecco  che  un  ferpente  falcndo  fopra  uno  albero 
Micino  , dotte  per  auuentura  una  pafiera  banca  fatto  il  nido , amaggòotto  uccelli- 
ni , & la  madre  : ilqual  prodigio  fgnifcaua  ; come  i Greci  haueuano  a far  guerra 
uoue  anni  a Ilio  , ma  finalmente  l'anno  detimo  erano  per  rumare  quella  città  fino 
if  fondamenti . Forniti  dunque  i facrtficif,  fi  partirono  d'Aulide  ,&  giuufero 
a Troia.  Douc  effendo  flato  amarrato  Trote filao  nel  primo  affronto , mandaro- 
no Menelao , & Vliffe  m Ilio  a domandare  Helena . Ma  hauendo  i Troiani  rifiu- 
tato di  uolcr  rendere  Helena,  un' altra  uolta  i Greci  fecero  configlio  di  far  guer- 
ra , & lafcianJo  parte  ddTeffcrcito  all’affedio  della  Città , glialtri,  efjendo  lor  Ca- 
pitano Achille  y fi  mifero  a dare  il  guaflo  alle  Città  uiciue , con  intcntfone  di  ffo- 
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’Jf  giare!  Troiani  di' confederati  uicini.  Etcofi  effendofi  eglino  itìeffi  a /archeggia- 
re  ,&  guaflare  ogni  co  fa , fra  l altre  città  ne  prefero  una  chiamata  Chrifa,  della 
quale  hauendo  fatto  prigione  Chrifeida  figliuola  di  Chrife  ,ilquale  era  facerdote  Chrifeidi  fi. 
d' cipolline,  la  donarono  ad  Agamennone . Venne  Chrife  alleffercito  per  rifcattar  S1'"®1*  dl 
la  figliuola  ,&  uttuperofamentc  ributtato  da  Agamennone , fupplicò  A polline  ; C f e* 
che  uoleffe  far  ucndetta  della  fra  deità  ffrcTjata  : hauendo  dunque  A polline 
mandata  una  gran  pejìilenga  nel  campo  de'  Greci, Achille  ragionò  in  publico  confi 
glio  i che  fi  douejfe  rendere  Chrifeida  al  Sacerdote . Ter  laqual  cofa  Agamennone 
grandemente  adirato  con  Achille,  gli  tolfe  Brifcide  premio  diletteuole  della  fra  , 

militia.  Laqual  cofa  hauendo  Achille  molto  per  male , pregò  T lieti  fra  madre , 
che  impetrale  da  Gioue  aiuto  a' Troiani  contrai  Greci.  Et  ciò  hauendo  fatto 
B Theti , &gtr  ciò  effendogià  Siati  i Troiani  frperiori  in  alcune  battaglie  lontra  i 

Greci , Tatroclo  per  configlio  di  Trifore  domandò  l'armi  d'Achille , fin  ch'egli  pltr0ci0<i  t» 
haucffe  ributtati  iTroiani  dalle  naui  ilequali  hauendo  ottenute , ualorofomente 
combattendo , fu  finalmente  morto  da  Hettorre . Ter  la  morte  di  coftui  hauendo 
fentito  Achille  grandiffimo  dolore , ritornò  in  gratin  con  Agamennone  ,&  pi- 
gliando l' arme  fabricate  da  Vulcano  ,amaggò  affaiffimi  altri  Troiani,  & final - 
mente  anchoraeffo  Hettorre.  Ora  efftndo  queflo  l'ordine  di  tutte  le  coffe, & di  tutta  Onde  Home. 
la  guerra, nondimeno  Homero  prefe  il  principio  del  fro  poema  daltanno  nono  : per-  r0.  Pr*fc  >1 
cioihe  quelle  coffe,  che  furono  fatte  innanzi  l'ira  d'Achille , gli  par uero  coffe  affai  Pr,nJ:‘Pl0<Jel- 
deboli , & poco  degne  di  memoria . Tercioche  i Troiani  hauendo  paura  d' Achille  f° 

Slauano  dentro  alle  mura  , & non  haueuano  mai  hauuto  ardire  di  uenir'a  battaglia 
€ aperta  co'  Greci . Ma  poi  che  Achille  effendofi  adirato  firimaffe  di  combattere , 
animoffamente  ufeirono  in  campagna . Allhora  effendofi  pareggiate  le  forge  della 
. guerra,  fi  fecero  affaiffime  honorate  fattioni  tra  gli  beroi . Ora  fi  truoua  ,che 
Homero  di  tempo  è ffuperiore  a moltiffìmi , ma  di  tiirtù  & i'eloqutnga  meritamen- 
te auangò  tutti  glialtri , perciocheda  lui  tutti  coloro  che  leggono  hanno  grandiffi- 
mo prefidio  circa  la  copia  del  dire , la  grauità  delle  fentengc  ,&  la  cognitione 
d‘ affaiffime  coffe . Ragioneremo  dunque  della  ffua  poeffta , poi  che  hauremo  detto  al-  Dinerfe  opì- 
cuna  coffa  di  efffo  Toeta.Tindaro  dice  dunque  ; che  Homero  bora  fu  da  Chio  , & ho-  moni  d'intor 
ra  da  Smirna  : Simonide  tiene  ; che  e'  fuffe  da  Chio , e Atimacho , & Tqjcandro  da  alla  Patti* 
Colofone  : Ariflotele  uuol  ch'e’  fuffe  da  io  ; & Eforo  hiflorico , da  Cume  ; & al-  oraero- 
cani  differo  anchora  ; che  fu  da  Saturnina  : tir  altri , Argino . Ma  Ari  fiat  ebo  & 

D Dionifìo  T brado  tennero , che  fuffe  Athenieffc . . Da  ahuni  poi  fu  tenuto  figliuol 

di  Meone  & di  Critheide,  & da  alcuni  figliuolo  del  fiume  Melete . Et  come  fi  du - Non  fj 
bit  a del  parentado  & della  patria , cofi  fi  Sìa  in  dubbio  anchora,  a thè  tempo  e’  che  tempo  e- 
fuffe.  Tercioche  Ariftarco  dice  ; che  Homero  fior)  in  quel  tempo,  ciré  fu  menata  gli  Me. 
la  colonia  in  Ionia , ciò  è ffeffanta  anni  dopò  il paffaggio  de  gli  Heraclidi  : offendo 
Sìata  la  guerra  Troiana  ottanta  anni  innanzi  i fatti  degli  Heraclidi.  Ma  Crate 
afferma  ; che  Homero  fu  innanzi  il  paffaggio  de  gli  Heraclidi  ; che  ffe  ciò  è uero , 
troueraffì,  che  fra  il  tempo  della  guerra  Troiana,  (jr  la  nafeita  d' Homero  ui  furono 
ottanta  anni  interi . Tuttauiamolti  conuengonoin  quejla  openione  ,cbe  Homero  ^oemi<JcJ  m* 
nafte ffe  cento  anni  dopò  la  guerra  Troiana , poco  innanzi  gli  Olimpi, da  iqualisan-  chcTsti^0 
nouerano  glianni  dell  Olimpie . I froi  poemi  fon  due , la  Iliade  & l' Odi  ffe  a , amen-  tengono.^ 
due  non  da  effo  Toeta , ma  da  Ariflarcho  grammatico  diuifi , & dt fluiti  in  numero 
di  uerfi . V Iliade  contiene  i fatti  de'  Greci , & de'  Barbari  per  lo  ratto  d'Helena, 
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ma  Jj>cc  talmente  thonorate  prone  f Achille  iu  quella  guerra.  Ma  VOdifiearagio-  g 
na  del  ritorno  d Elifie  dalla  guerra  Troiana  nella  patria,&  quante  fatiche  egli  fop- 
port'o  errando  per  lo  mondo , & come  ritornato  eh' e'  fu , fi  uendicò  de'  fuoi  nnnici. 
Onde  fi  uede , che  quefto  fapientiffimo  "Poeta  nella  Iliade  moflrò  le  forze  del  corpo , 

& nell' Odi  fica  le  uirtù  dell'animo . Et  s egli  non  fittamente  diferi fiele  uirtù,ma 
anchora  i uttij , dolori , le  allegrezze , le  paure , & i defiderij  de ghbucmini, è non- 
dimeno cofia ingiufta accufiare il  Poeta, eh' egli  non  pure  habbia  eff  re fii  i buoni  , 
ma  i cattiui  co  fiumi  anchora . Percioche  fien^a  quefii  & quelli  non  fi  fanno  le 
Perche  Ho-  cofe  honorate , & femprc  poffono  gliauditori  di  molte  & diuerfe  cofie  eleggere  le 
mero  finfe,  migliori.  Finfe  H omero  anchora  gli  Dei  bauer  prattica  & ragionamento  con  gli 
tbe  i Dei  pir-  huomim , non  pure  accioche  quefle  tali  fittioni  dilettaffero , & facefiero  maraui - 
eli  tuonimi  &iare  » ^chora  accioche  per  queflo  moflrafie , che  gli  Dei  hanno  cura  delle  cofe  f 

E*  u 01  ' humane . Tutta  finalmente  la  efiofitione  delle  cofe  fatte  appreffo  di  lui  è te  fiuta 
marauigliofa , & piena  di  fauole , acciocb'ella  pofia  tenere  i lettori  rifuegliati  & 
pieni  di  Slupore , & perch’ella  diuenga  illuflre  con  magnifica , & fublime  or at ione . 

La  onde  alcuna  uolta  pare  che'l  Poeta  habbia  ficritte  certe  cofe , che  non  hanno  del 
nero  : percioche  egli  nonhà  detto  fempre  cofe  probabili , ma  fpefie  uoltehà  fin- 
te cofe  marauigliofe  & fublimi . Perch'egli  non  pure  inalzi  le  cofe , ma  le  paro- 
le anchora  ,&  le  trasferì  dalla  ufirnza  commune . Ora  non  u'é  ninno  pur 
mediocremente  dotto , ilquale  non  fiappia , com'egli  fempre  adduce  cer- 
te cofe  nuoue , degne  di  marauiglia , lequali  difficilmente  uengo- 
no  in  ufanz * • ~tnji  fie  chi  che  fia  diligentemente  atten - lt 

dcrà  d'una  in  una  tutte  quelle  cofe  , che  fi  dicono  in  g 

quefle  fauolofe  narrai  ioni , trouerà  ,che  quefto 
Poeta  fu  pieno  d'ogni  humanità&  dot- 
•ew.",. . trina  ; & conoscerà],  com'egli  In- 

ficiò affai  fiime  cofie  come  femi 
& d ovanone  ,&  di  di- 
uerfe anioni  a' po 
fieri  non  fo- 
lamé- 

te  •>'  ■"n'.i  ihv . : ( a 

* Poeti,  ma  anchora  agli  •,h|« 

oratori , hi  fiorici,  \ « g 

■ ■ & filofiofi.  '■  - 
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^ACO  hebbe  due  figliuoli  , et»  è Telamone  <y  Pel e»  ',  di 
Te  Limine  nacquero  ^Aiace  (y  Teucro  , <y  di  Pelei  ^Achille . 
Furi n»  cofioro  huimint  uahrofifiimt  di  guerra  : (y  fr*  gl* 
altri  Teucri,  poiché  mfieme  cinglialtn  Greci  hebbe  faccheg - 
^iata  <y  rumata  Trota , andò  in  Cipri , c r quiui  edifico  una 
Citta , ch'egli  chiamo  Salamma  . Qjtiui  regnarono  lungi 
tempo  i futi  difendenti , {y  maggiori  di  Euagora  . fin  che 
uenne  un  fuorufcit»  di  Fenicia  , uguale  ejfendo  flati  molti 
beneficati , (y  f onoriti  dal  He , che  regnano  allhira  , come 
perfino  ingrata  , caccio  il  fui  benef attere  del  regni . Et  perch'egli  fi  diffidaua  delle fue 
ribalderie  , uolendo  stabilire  il  fui  regni , fece  la  Citta  barbara , (y  diede  tutta  l’ifoU 
in  fermiti  alpe  de'  Perfi . Nacque  in  quefio  tempo  Euagora,  ilquale  ere  fendo  tnfieme  con 
gli  anni  in  fenno  cy  ualore , diede  di  fe  grandifiima  (per  anzjt  a tutte  le  perfine.  In 
tanti  fu  morto  il  He  a tradimento  , CT  cilui  che  l’uccife , cerco  anchora  di  metter  le  mani 
adojfo  a Euagora  ; ma  egli  fi  faluo , (ypn  cin  cinquanta  huimint  fili  ritirilo  in  fiati , 
fy  caccio  il  fuo auuerj ani  ;(y  fecefi Signire  <y  Hf  della  [ùa  patria.  Laquale  egli  gi~ 
sterno  fempre  cin  grandi  fimo  gtufiitia , <y  prudenti . Gli  fu  poi  mojfa  guerra  da  l Hf  do 
S perfia , dal  quale  egli  non  fittamente  fi  difefe , ma  accrebbe  molti  il  fui  flati . Fu  an- 
che in  f onore  d'effe  He  di  Perfia  cintra  i Lacedemoni,  iquali  afptrauano  all'Imperio  di  tut- 
ta la  Grecia , cy  dell’. Afta  anchora  : c T fece  loro  abbaffare  la  fuperbu . Mori  final- 
mente felicifiim» , Inficiando  dopo  fe  molti  figlimh  beredi  delli  flati , <y  del  ual»r  fuo . 


Accendo  Io,  6 'tjicocle , come  honorando  tu 
mortorio  dì  tuo  padre , non  folamente  con  la  bellezza  & 
copia  delle  cofe , ma  anchora  con  danze, mu fica , & giuo- 
chi di  lottatori , & ftmilmente  con  cor  fi  di  caualli  &di 
galee  ,non  lafci  di  far  nulla  , che  appartenga  allo  fpicn- 
dore  di  coft  fatte  cofe  : io  ho  penfato  fra  me  medefìmo , 
cbeEuagora(  fei  morti  fentono  alcuna  co  fa  di  (fucile,  C 
che  fi  fanno  in  uita  ) debba  ciò  riceuere  in  grado, & ral- 
legrar/i molto , ueggendo  la  tua  uerfo  di  lui  cura  & ma- 
gnificenza : ma  ch'egli  haurebbe  molto  maggior  obligo  che  a tutti  glialtri,fe  alcu- 
no degnamente  poteffe  raccontare  i fuoi honorati  fatti  & pericoli.  Tercioche  noi 
Haomioi  ma-  troueremo  fèmpre , che  gli  huomini  magnanimi  & defiderofi  dimore, non  folo  ama- 
eninimi  e de  no  d'effcr  lodati  per  le  cofe  ben  fatte  da  loro  : ma  anchora  in  cambio  della  ulta  defide 
fiderojì  d:hor-  rano  una  morte  honorata  ; & moli  o piu  curano  la  lor  viaria, che  la  uita;  & finalmen 
e deùderana-  te  con  °&nt  cura  & d,l,ZenVl  fi  porgano  di  lafciare  immortai  memoria  di  loro . Le 
no.  ffefe  grandi  dunque  non  pojfono  far' alcuna  cofa  tale, ma  folamente  moHrano  le  fà- 

cili tà  & ricchezze  altrui . Ma  di  coloro  che  s’effercitano  nella  M tifica  & neglial- 
tri  giuochi  .alcuni  moflrando  le  lor  forze, & alcuni  l'artifìcio  loro , fanno  fé  ftejfipiu  ® 
glorioft.  Ma  la  oratione  quando  con  eleganza,  & con  ornamento  haurd  raccontato 
i fuoi  fatti, fempre  fard  la  uirtù  d'Euagora  memorabile  apprefo  tutte  le  perfone  del 
mondo . Era  neceffario  dunque, che glialtri  con  honorate  lodi  celebraffero  gli  huo- 
mini buoni  & eccellenti,  fe  alcuni  ite  n' erano  flati  al  tempo  loro.dr  ciò  affine,che  co 
loro  iquali  pojfono  ornare  glialtrui  fatti, quando  hanno  da  ragionare  appreffo  alle 
perfine  che  gli  conofcono.con  nere  lodi  accompagnino  coloro,  che  uogliono  lioncrare , 

, e igiouani  con  piu  ardente  Jludio  s'innamorino  della  uirtù  ; intendendo  cb’ eglino  pa- 
rto per  hauer  maggior  lode , quanto  maggior  uirtù  fard  in  loro.  Ma  chi  fra  colui  che 
non  indebolifca,&  non  diuenti  piu  pigro  ogn'hora  alla  uirtù  quando  e ’ confiderà , che 
coloro  iquali  furono  al  tempo  della  guerra  Troiana innanzi, fono  celebrati  con  uer 
fi  tir  lode, & cantati  nelle  Tragedie;  & poi  uegga  fe  fìeffo,anchorche  uinca  tutti  co- 
loro di  bontà  & di  uirtù/ion  poter  però  bauer  mai  fintili  lode  i Ma  la  inuidia  è Me- 
ramente 


Forza  della 
oracioae. 


SVAGOLA.  411 

A rumente  cagione  di  quefie  co  fi, la  quale  bà  foto  in  fi  queflo  poco  di  bene , ch'ella  fuole 

arrecare  grandiffimomale  a gl  inuidiofi . Terciocheci  fono  alcuni  tanto  maligni  di  Naturi  JV- 
natura,cbe  piu  noi  altieri  uorrebbono  udir  le  lode  di  coloro  Squali  non  fanno  fefuro-  Cttfll  ® 
no  mai, che  di  coloro  a iquali  fono  per  affaiffimt  benifici  obli  gali . Ma  non  ifta  però 
bene, che  gli  huomini  fatti  compiacciano  a coloro, c’hanno  fi  canina  openione , ma  di  , 

qnejli  debbiamo  tener  poco  conto , & annegar  glialtri  a vdir  le  lodi  di  quelle  per- 
fine,che  meritano  ieffer  lodate  ; maffimamente  ueggendo,  come  le  artt,dr  tutte  l'al-  - 
tre  co  fi  hanno  prefo  miglioramento,  non  per  coloro  iquali  fanno  contenti  a quelle  co 
finche  fono  fiate  ordinate  da  glialtri, ma  per  coloro  iquali  hanno  ardimento  d' inalga  • ! 

re  le  cofe  piccole, & mutar  quelle  che  non  ifianno  bene. Et  ben  sò  io , quanto  i difficile 
a far  fi  quel , ch'io  hò  promeffb  di  parelio  è il  uoler  lodare  le  uirtù  d' alcuno  in  or  atto- 
B ne  fciolta . Della  qual  cofa  è grandi /fimo  figno,che  coloro  che  danno  opera  alla  Filo 
fofia.ardifcono  favellare  di  molte &diuerfi  cofe, ma  però  ninno  di  loro  se  posto  mai  D;uerfjti  ^ 
a ragiomrdi  cofe  tali.  Ma  io  fon  di  parercjb'cjfi  meritino  in  ciò  jcufa,&  perdono,  j,  poe'tl  a 
TerciocheiToeti  hanno  molte  cofe , con  fiquali  effipojfono  ornare  i lor  uerfi.  Ter-  Oratori.  0 
ch'eglino  quando  uogliono  , poffono  fingere  le  pr attiche , le  diff  erente,  e i combatti- 
menti degli  Dei  con  gli  huomini;  & quando  ejfi  uogliono  raccontare  quefie  cofe , non 
fono  affretti  a quella  medefima  legge  di  parole,  che  gli  oratori . Tojfono  eglino  dun 
que  ornare  la  lor  poefia  non  folamente  di  parole  ufatc  .ma  anchora  di  nuoue/i  trasla 
te,  & di  fir ani er e, & finalmente  d’ogni  maniera  di  dire.  Ma  aglioratori  non  è con- 
ceffo di  poter  fare  alcuna  cofa  tale  ,folo  hanno  da  tifare  parole  ufitate,  & fintene?, 
lequali  appartengono  alle  cofe^on  una  certa  leggemolto  fritta.  Oltradi  ciòj  Toe 
f ti  feriuono  ogni  cofa  con  numeri  <jr  uerfi  ; ma  gli  oratori  non  poffono  fare  alt  una  di 
queste  cofi,lcquali  hanno  tanta  gratin  ; di  modo  che  benché  le  parole  non  fianoac- 
commodate,ne  le  fenten^e  grani, effi  poffono  però  trattenergli  uditori  con  una  certa 
mifura.dr  propor tione  di  nicmtri . Ma  quanta  fia  la  forga  di  quefie  cofe,  di  qui  fa- 
cilmente fi  può  conofcere . Tercioche  feci  farà  alcuno  , che  uoglia  la  filar  le  paro- 
le, & fintenge  di  quei  poemi, iquali  fono  riputati  lodati  (fimi, & co fi  rifoluere  la  mi- 
fura,cjfi  parranno  di  gran  lunga  inferiori  a quella  openione, che  noi  habbiamo  di  lo- 
ro . Ma  nonditneno,anchorche  la  poefia  poffa  fare  queflo  filo, non  però  debbiamo  ri- 
maner di  fcriuere  , angi  debbiamo  tentare  fi  poffiamo  bonorarc  con  meritate  lodi  in 
oratione  fciolta  gli  huomini  ualorofi  & da  bene, niente  peggio  di  color  olitegli  loda- 
no in  uerfi.  Trima  dunque  pernii  che  fia  da  ragionare,  per  ri  fretto  de  glialtri,  an- 
P chor  ch'io  [limi  che  ciò  fi  fappia  per  moli  i, dell' tngegno  & della  natura  d Euagora,  & Propone  qt- 
chi  furono  i fuoi  maggiori jtcciocbe ogniuno  poffa  fapere,com'eglt( anchorchc  tfuoi  f°r,,clRlr°te4ji  * 
maggiori, gli  lafciaffiro  grandi  & honorati  effempi )non fi  moflro  punto  inferiore  di  Euagora. 
loro.  Tutti  dunque  confintono  a una  bocca;che  i femideijquali  difendono  da  Cioue, 
fono  genero fiffimi.  Iquali  fi  noi  gli  uorremo  paragonare  infra  di  loro  , ninno  uè,  che  Semidei. 
dubiti  di  paragonare  gli  Eacidi  agli  altri . Tvfe  glialtri  parentadi  troueremo  que - 
fii  eccellenti,  & honorati  per  uirtù,  & quegli  altri  inferiori  & ofeuri  : ma  tutti  co- 
loro che  nacquero  d’Eaco,  furono  chiari  (fimi  al  tempo  loro  . Et  Ifaco,ilquale  nacque  j3*?.  B3C<lBe 
di  Gioue,onde  illegnaggiode'  Teucridi  htbbe  principio,  anan^ò  talmente  glialtri  di  ‘ ,oue' 
uirtù,  else  infirmando  & morendo  la  maggior  parte  degli  huomini  in  Grecia  per  un 
gramhffimo  ficco, ne  fi  trovando  rimedio  alcuno  a quello  male;  poiché  la  grandei^ga 
della  mortalità  fu  uenuta  in  colmo, i primi  huomini  della  città  furono  a lui,pregan- 
dolo  ; ch'egli  gli  li  ber  affé  da  tanta  pelle  & mi  firia . Teniocb'ejji  frer  aitano  per  ri - 
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/petto  della  fua  grandi //ima  getter  ofità  & bontà  d'animo , ri  trottar  prefliffimamente  E 
dagli  Dei  la  liberal  ione  de  prefenti  mali.  7/e  quella  jp  cranica  gl' ingannò  punto , 
talché  hauendo  eglino  ottenuto  il  de  fiderio  loro,tdifiiarono  in  Egina, don  egli  baueua 
«coir'°E e ■ fato  il  noto  e i preghi,  un  tempio  cormnune  a tutti  i Greci.  Et  co  fi  in  quel  tcm- 
n».  n po  mentre  che  uiffe,  fu  in  grandiffima  gloria  .'poich'egli  fumorto,  hauendo  hauuto 

Perche  fu  fin  • grandi/Jimi  h onori  apprejfo  a Tintone  & Troferpina , dicefi  ; che  fi  fermò  con  effolo - 
co  da  Poeti  ro  a giudicar  l' anime . Furono  figliuoli  di  cottui  Telamone  & Tcleo, l'uno  de ' quali 
fcVno  aelad'"  m^ltand°  con  Hercole  contra  Laomcdonte,per  le  fue  honorate  pruoue  riceuette gran 
car  l’inime.  dijjimi  doni.  MaTcleo  hauendo  ualorofamente  combattuto  in  battaglia  contra  i. 
Pelco  hebbe  Centauri, & offendo  in  molte  altre  guerre  & pericoli  conofciuto  ,anc  bore  begli  fu/fe 
Th  [m°sl‘c  buomo  mortale, meritò  d'hauerpcr  moglie  Theti , immortale  figliuola  di  7/ereo , & 
Telamone  & no\Z$  fra  tutte  quante  i altre  che  fi  fecero  prima, dicefi;che  gli  Dei  cau  t 

Paleo  fighuo  tarono  l’H  imeneo . Quindi  Uiace,&  Teucro  nacquero  di  Telamone,  & U chi  Ile  di 
li  di  Eaco.  Tcleo, iquali  diedero  grandijjimo  & manifettiffimo  argomento  delle  uirtù  loro.  Ter - 

Peleò™"  ‘ f,oc^c  non  folAMcnte  e/fi  furono  i primi  delle  città  & luoghi  lorojou'ejfi  habitaua- 
d|CThet?Jm0  n°yma  hauendo  i Greci  fatta  l'efpeditione  contra  i Troiani,  & e/J'endofi  rannate  mol- 
Hìmeneo  in  te  per fone  dall' una  & l'altra  par te,&  finalmente  non  fi  potendo  trouar  ninno  huo - 
quai  nozze  mo  illuttre,ilquale  non  inter ueniffe  in  quefii  pericoli  ; Achilie  fu  Rimato  molto  piu 
prmia  dagh  Ualorofo  di  tutti  glialtri.  Et  dopò  lutati  ace  fàcilmente  gli  ninfe  tutti.  7/e  Teucro 
Achille  figli-  fu  indegno  del  parentado  loro , ne  riputato  punto  inferiore  de  glialtri.  llquale  poi 
uolo  di  Pel  co.  che  con  gli  altri  Greci  hebbe  faccheggiata  & minata  Troia  ,andò  in  Cipri, & quiui 
Aiace,  &Teu  edificò  una  città , laquale  chiamò  S alamina  col  nome  dell'antica  patria  ; & lafciò 
di  Tela  mone  *°P'°  fi  Scredi  ,iquali  hoggianebora  u hanno  il  regno . Cofi  honorate  prone  dun  - 9 
Cipri  dato  io"  que  fecero  da  principio  i maggiori  del  fangue  di  Euagora  . Ejfendo  edificata  la  città 
feruicù  al  Re  in  quello  modo, prima  quei  eh' erano  difeefi  da  Teucro  otteneuano  il  regno  : ma  di  là 
de*  Perii.  a HH  temp0  p0j  un  certo  fuorufeito  di  Fenicia  andò  in  Cipri  ; il  quale  hauendo  rice - 
uuto  grandi ffimc  cortefie  da  colui,che  regnaua  allhora , non  gli  hebbe  grado  ne  gra- 
fia di  quefle  cofi;  ma  effendo  maligno  & ingrato  cont  ra  il  He, che  glihauea  dato 
ricetto , & fattogli  tanti  benefici , & molto  attuto  anebora  a ufurparfi  le  cofefal - 
trui , cacciò  il  fuo  benefattore  fuor  del  regno , & egli  fi  tenne  l Imperio . Diffidati 
dofi  poi  delle  cofe  tanto  feeleratamente  da  lui  fatte, & perciò  uolendo  Jìabilire  il  fuo 
fiato  ,fece  la  città  barbara , & diede  tutta  l'Ifola  in  feruitù  al  He  de'  Terfi.  Ora 
effendo  ttabilite  le  cofe  in  queflo  modo , nacque  Euagora  ; le  cui  diuinationi , ora- 
coli & uifioni  apparfe  in  fogno  alle  perfine , per  lequali  par  ch’egli  di  gran  lunga  B' 
auanzi  la  natura  de  glialtri  buomini , uoglio  piu  toflo  lafciare  ; non  già  perche  io 
non  dia  fede  aquefle  cofe  ,maperfarmanifeflo  aogniuno , ch'io  fon  tanto  lonta- 
no  a douer  fingere  alcuna  cofa  di  lui  , ch’io  trapaffo  ancho  quelle  cofe , lequali  Ri- 
mo che  già  f afferò  note  ad  alcuni  pochi , non  a tutti  i cittadini . Ma  hauendo  io  a 
Fanciullezza  ra&onar  lui , farò  principio  da  quelle  cofe,  che  fono  confeffate  da  ogniuno, 
d'Euagora.  Ter cioche  effendo  egli  fanciullo  di  belliffima  prefenza,  fu  molto  robuflo&  tem- 
perato, iquali  fono  i piu  honorati  beni  di  quella  età.  Et  di  tutte  quefìe  cofe  pof- 
fiamo  addurre  teftimoni  di  temperanza , ciò  è tutti  quei  cittadini , che  furono  am- 
maefirati  con  effolui  ; di  bellezza , tutti  coloro  che  lo  uidero  ; & di  forza  , tutti 
quelli  abbattimenti  ,doue  egli  uin fi  i fuoi  pari.  Aquefle  cofe  finalmente  poiché 
Virili  ti.  egli  fu  fatto  huomo , aggiunfe  la  fortezza , la  fapienzg , & lagiuflitia , ne  me- 

diocremente come  glialtri , ma  ciafiuna  di  quefie  cofe  hebbe  con  una  certa  honora- 
* ta  ecccl - 
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J fa  eccellenza-  Ter  cioch' egli  fa  tanto  eccellente  nelle  virtù  dell’animo  & del  cor-  Virtù  deipari 
fo , che  quando  lo  uedeuano  coloro  eh' erano  allhora  pofti  in  Imperio , fe  ne  flupiua-  “®  e de‘ co*' 
no , & baueuano gran  paura  del  lor  principato . Ttrcbe  ejji penfauano , che  in  al- 
cun modo  non  potcjje  ejjere , che  chi  era  dotato  di  tal’ ingegno , uolcfe  far  uita  pri - 
nata.  Vergendo  eglino  poii  fuoi  bonoratifjimi  c o fiumi , gli  danano  tanta  fede, 
che  penfauano , ch'ogni  uolta  eh' alcuno  hauejfe  bauuto  ardimento  di  uolergli  offen- 
dere , che  Euagora  gli  douejfc  aiutare . Et  bauendofi  cofi  uaria  & diuerfa  opinione 
del  fatto  fuo , non  però  ninna  di  quefte  cofe gl' inganno  punto . P<  reioebe  egli  non  -t 

uiffe  priuato , ne  commi  fe  alcuna  cofa  contra  di  loro  ; ma  I ddio  hehbe  tanta  proni - 
denta  di  lui , Perche  egli  bonejlamente  prefe  la  dignità  reale , che  tutte  quelle  cofe , 
ch'era  necejfario  farfi  con  crudeltà , erano  fatte  da  un'altro  ; doue  Euagora  fu  ri- 
* ferbato  a quelle , con  lequali  fanta  & giuftamente  poteua  ottenere  l’Imperio . Ter - 
che  non  so  chi , che  fi  trouaua  allhora  in  grande  fiato , tagliò  a pentii  Fj  a tra- 
dimento, & sfor^offl  ancho  di  mettere  le  mani  adoffoa  Euagora  ( percioch'egli  pen- 
faua  di  non  potere  in  alcun  modo  tenere  il  principato , segli  non  io  leiiaua  del  mon- 
do ) ma  Euagora  fuggendo  il  pericolo , fi  ricoueroa  Solo  città  della  Ciliiia.  Et 
non  hehbe  quel  medefimo  animo  c’hanno  glialtri  ,iquali  inciampano  in  cofi  fatte 
calamità . Tcrcioche  glialtri , quando  fono  caduti  di  flato , fogliono  batter  i ani-  d 
mo  piu  humile  ; ma  egli  poiché  fu  corretto  fuggir  fuor  della  patria , uenne  iutan - Euagora. 
fa  grandezza  d'animo , eh’ effondo  dianzi  priuato  , fi  peri  fatta  di  non  hauer  a uiuerc 
fenga  flato  ; ne  cercò  di  tornar  con  fuorufeiti  & fintili  forti  d' buomini , ne  anche 
uolle  altrimenti  pregare  & luftngargli  buomini  ,cbe  noi  mentauano  ; ma  piglian- 
£ do  quella  oc  cafone , laquale  tutti  coloro  hi fogna  che  piglino , iquali  amano  la  giu - 
Siitia , ciò  è , quando  e fon  prouocati  di  far  uendetta  delle  ingiurie  loro  , defiderò 
di  uincere , e ottener  l'Imperio , o offendo  uinto  morire . H auendo  egli  dunque , co- 
pi: dicono  molti , ratinati  infume  d intorno  a cinquanta  buomini  > s apparecchiò  di 
ritornar  con  tffi  nella  patria  : onde  poffiamo  conofcere&  l ingegno  di  lui,  e in  che  £ ora  (0m 
credito  egli  era  appreffo  de  glialtri.Terche  douendo  egli  andare  confi  poche  per fone  li  compagni» 
a far  cofa  di  tanta  importanza  * & effendogli  polle  innanzi  tutte  le  difficoltà  , le-  di  cinquini 
quali  fogliono  e fere  in  cofi  fatti  pericoli , non  pesò  fi  perdi  punto  d'animo  ; ne  al-  huom»m  tip» 
timo  di  coloro  ch’egli  hauea  confortatolo  pianto  in  tanto  frangente , ma  tutti  gli  ^ stornare 
mantennero  fede, come  fe  hauefero  feguitatoun  qualche  Dio: ma  egli  come  fe  nellj  pi„ia. 
hauefje  battuto  migliore  efercito  che  i nimici , o ch'egli  preuedefe  il  fuccefo  della 
D battaglia , era  beni  fimo  difpoflo  d'animo  ; ilebe  fi  può  conofcere  dalle  cofe , cb  e fe 
(e  poi . Tercb'e fendo  egli  fmontato  nella  I fola,  non  pensò  di  pigliare  altrimenti 
luogo  forte  , ne  di porfi  in  ficuro,ty  ilare  a guardare,  fe  qualche  cittadino  gli 
dona  aiuto  : ma  quella  medefima  notte  toflo  che  n'bebbe  la  commodità  , rompendo  ^ 

„ fa  porta  entrò  nella  città, &infieme  con  coloro  di erano  feco,corfc  al  palazzo  rea~ 
le.  Et  perche  fi  arò  io  a perder  tempo  a raccontar  diffufamente  i tumulti, eh' auuen- 
nero  a quel  tempo  ,gli  fallenti  eh'  intervennero  aglialtri , & finalmente  reforta-  *•* , 

tioni  ch'egli  fece  alle  per  fone?  Ora  mentre  che  coloro  eh' erano  intorno  al  tiranno 
combattevano , & glia1 tri  cittadini  temendo  il  principato  di  quello  , & lo  uirtudi 
queflo  , flati  a no  in  ripofo  ; combattendoegh  folo  contra  molti , & con  pochi  contra 
tutti  i nimici , non  prima  fi  fermò  , ch'egli  hebbeprefo  il  pala^ZS  » & tundicatofi 
de  nimici  hebbe  foccorfo  gliamici . Egli  ottenne  dunque  l Imperio  della  città  , & ottiene  il  te 
refìituì  glihomri  della  patria  al  fuo  legnaggio . Et  ueramenteio  fimo,  quando  iq  Euo, 


Ciro. 
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- * • non  uole (Ji  diré  niente  altro , ma  qui  finire  il  mio  ragionamento , che  da  quelle  cofe,  M* 

ch'io  hò  dette , facilmente  fi  può  conofcere  & la  uirtù  d.' Euagora,  e i fuoi  fatti  bo- 
norati . Ma  io  non  fon  però  contento  di  quefto , augi  giudico , che  qucfie  cofe  fa- 
ranno piu  manifeftc  per  quelle  che  feguiranno  appreffo . Tercioch' offendo  Siati  per 
f adietro  tanti  Re,  & tanti  tiranni , non  però  ninno  ne  piu  honoratamente , ne  piu 
giuftamentc  di  lui  hebbe  mai  queflo  bonore . Se  noi  dunque  uorremo  paragonare  i 
fatti  d'Euagora  con  alcun  di  loro , forfè  che  l mio  ragionamento  non  farebbe  gra- 
P ri  one  di  t0  a > ne  c*  baflircbbe  tempo  a dire . Ma  fe  eleggeremo  tutti  i piu  eccel- 

Euigori  con  lenti  ,&  con  cffoloro  paragoneremo  Euagora , il  noftro  ragionamento  fard  motto 
tuoi  ci  huorni-  breue , ne  meno  confeguiremo  il  noftro  intento . Et  chi  fia  colui , che  non  preponga 
ni  eccellenti,  j pericoli  di  Euagora  a coloro , c'hanno  riceuuto  i regni  da'  lor  padri  i Terciocb'io 
non  penf  ì , che  ci  fia  ninno  tanto  infingardo  & dapoco , che  piu  tofto  uoglia  pigliar  t 
l'Imperio  da  fuoi  maggiori,  che  fintamente  com'egli  ottenendolo , Inficiarlo  a fuoi 
figliuoli  • Et  neramente  di  tutti  coloro , che  fono  ritornati  nella  patria',  quei  che 
fono  indotti  da'  Toeti,  paiono  celeberrimi  ; percioch'eglino  non  Jolamentcci  rac- 
contano l'honorato  ritorno  di  coloro  che  furono  innanzi  a noi , ma  in  un  certo  mo - 
do  ejfigli  fingono  di  nuouo  . 7{pn  però  ninno  di  loro  finfe  alcuno , il  quale  con  fi 
graui  pericoli  & fp aneliti  ritornale  nella  patria , ma  bene  finfero  affaiffimi , iqua- 
li  per  fortuna  , c r alcuni  per  inganni  & aflutia  prefero  la  dignità  reale . Ma  fra 
gli  altri  coloro  che  furono  poi,  ammirano  molto  Ciro  : percioch' égli  tolfe  l'Imperio 
a’  Medi , <&  l'acquiftò  a'  Terfi  : ma  nondimeno  coflui  con  l'cffercito  de  Terfi  ninfe  i 
Medi  ,laqualcofa  molti  Greci  & Barbari  anchora  haurebbono  potuto  fare . La 
doue  Euagora  con  la  uirtù  del  corpo  & dell'animo  parue  che  faceffe  affaiffime  di  S 
quelle  cofe , che  fi  fono  dette.  Dipoi  dall' cjpeditione  di  Ciro  non  ficonofce  troppo 
bene , fe  egli  fi  fufje  potuto  mettere  a'  pericoli  di  Euagora  : ma  dalle  cofe , che  co- 
sini fece,ogniun  può  uedere , com'egli  facilmente  fi  mi  fica  far  quelle  imprefe . 
Oltra  di  queflo  Euagora  ogni  cofa  bene  & giuflamente  fece , ma  Ciro  fi  portò  tal- 
bora , & operò  cantra  ragione  . Terciocljc  coflui  amaggò  i fuoi  n imi  ci , & Ciro 
fece  morire  la  madre . Se  alcuno  adunque  uorrà  confìderare  non  la  grandezza  de’ 
fatti , ma  la  uirtù  dell'uno  & dell'altro , meritamente  darà  molto  maggior  lode  a 
Euagora . Ora  fe  breuemente  & finga  temer  di' alcuna  iuuidia.s'hà  da  fauellare 
animo  fame  nte , non  fi  trouerà  niuno  huomo  mortale , ne  femideo , ne  finalmente  in 
mortale  ,ilqnale  con  gran  bontà  habbia  piu  bone ftamentc  riceuuto  il  regno  ,0  con 
gloria  maggiore . UUe  quali  cofe  in  quefto  modo  alcuno  potrà  molto  credere Jè  però  ft 
non  contraftando  molto  a quelle  cofe , che  fi  dicono  ,fi  sformerà  di  cercare  in  che  mo- 
do l'uno  & l'altro  habbia  fignoreggiato . Tercioche  io  non  uorrei  parere  ( comun- 
que la  cofa  fi  Stia  ) di  uolcr  dire  con  animo  pronto  cofe  grandi , ma  moffo  dalla  ue- 
roiefior  cof*  cofa , cofi  arditamente  fauellare  di  tal  fubietto  : perche  s egli  fuffe  Slato 

de’ beni  hu-  eccellente  nelle  cofe  picciole , ragione  anchora  era  che  di  lui  fi  fuffe  humilmente  fa- 
vellato : ma  bora  ognihn  confeffa , che  fia  tutti  i beni  humani  & divini , non  fi  può 
trovare  cofa  alcuna  maggiore , ne  piu  maraviglio  fa , ne  finalmente  degna  di  mag- 
gior riuerenga , che'l  regno . Ora  colui , che  honoratiffmamente  haurà  confcguito 
la  piu  honorata  cofa  che  fia  al  mondo , qual  farà  quel  rhetorlco  , qual  poeta , o fi- 
nalmente qual'inuentore  d'oratione , ilquale  degnamente , & quanto  e'  merita  pojfa 
lodarlo  t Effendo  dunque  coflui  tanto  Uluftre , non  fi  trouerà  inferiore  nell' altre  co* 
fe.  Ma  prima  effendo  di  natura  ingegnofiffimo , & hauendo  fanimo  accorrne  da* 

tiffimo 


mini. 
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A tifimi  a bene  operare,  non  però  uolle  mai  fare  cofa  alcuna  negligentemente  ,fen 55* 
confideratione , ogiudicìo  j ma  cercando  & con  ogni  cura  configliando  confumaua 
di  molto  tempo  . Vercioch'  egli  Hi  matta  ogni  uolta  ch'egli  hauefle  bene  ordinato  l'a- 
nimo fuo,  ch'egli , el  regno  fuo  farebbe  ito  bene , ne poteuamarauigliarfi  tanto  che 
bajlajfc  di  coloro , iquali  percagion  deglialtri  hanno  cura  dell'animo , ma  nell'ani- 
mo poi  non  hanno  cofa  a'cuna  di  buono . Fu  ancho  della  medefima  openione  circa  al 
conofcere  1 negotij , & le  cofe . "Perche  ueggendo  egli  che  coloro  iquali  con  gran  di-  . 

ligenga  fanno  ogni  cofa , non  fentono  dolore  alcuno , & che  la  nera  quiete  dell'ani- 
mo non  conftfle nell' odo , ma  in  bene  operare  & fofferire  ; non  tafciò  coja  alcuna  Qair^i,  ner4 
che  non  conofcejje  ; ma  con  tanta  diligenza  pojfedeua  tutte  le  cofe , & di  tal  modo  quiete  delU- 
conofceua  ciafcun  cittadino , che  i trilli  non  gli  poteuano  far  alcun  tradimento , ne 
8 i buoni  glier ano  aflo fi  ; ma  tutti  nc  riportauanoi  debiti  premi.  Puniva  dunque, 

& premiava  i fuoi  cittadini , giudicando  non  fecondo  quello  ch'egli  mede  fimo  fape- 
ua  certo  . 'He  però  pigliaua  egli  alcuno  errore  in  quelle  cofe , che  accadeuano  ogni 
giorno , bench’egli  fujfe  poflo  in  tal  maneggio  ; ma  tanto  bene  & giallamente  go-  rrem'°  k P®‘ 
uernaiiala  fui  citta,  che  tutti  coloro  che  ci  capitanano , Rimanane,  molto  piu  fe-  cóucro». 
lici  coloro  che  ubtdiuano  a coft  fatto  He , che  lui  per  tale  Imperio . In  tutto  il  tem- 
po di  fua  uita  egli  non  fece  ingiuria  a ninno  : bonorò  glibuomim  da  bene:  fempre 
esercitò  giuftì  Imperio  uerfo  tutti  : giuflamente  punì  coloro  che  face  nano  male  : & 
bench'egli  non  haueffe  bi fogno  di  conjiglto  di  niuno  , fi  configliaua  però  congliami - 
ci . Lafciauafi  uincere  in  molte  cofe  da’  fuoi  famigliar i , ma  in  ogni  cofa  uinceua  i 
nimici  ;nc  con  lo  increfpar  la  fronte  & con  lo  Rare  fui  grane , ma  co'  buoni  coflu-  Coftami- 
C mi  sacquiflauariucren^aappreflo  alle  perfine . Tjonfaieua  cofa  alcuna  fenga  or-  Ordine  è a* 
dine  ,&  finga  modo , ma  quelle  cofe , che  egli  hauea  promefjo  a parole , ne  mante-  do. 
vena  la  fede , non  altrimenti  che  s'egli  fujfe  obligato  con  giuramento  ."Non  fi  uan- 
taua  di  quelle  cofe , ch'egli  haueua  acqui  fiate  per  fortuna,  ma  di  quelle  ch'egli  s'ha - 
ueua  procacciate  col  fuoualore.  Faceuafi  ajfettionati  gliamici  alcuni  con  benifi- 
ci  ,&  alcuni  altri  conia  fua  magnanimità . Hpn  era  Urribi'e , perch'egli  fujfe 
grane  & molefio  a molti , ma  perche  di  gran  lunga  uinceua  gf  ingegni  de  gli  altri . 

7 yon  ubidiua , ma  fignoreggiaica  a'  piaceri , con  poche  fatiche  molto  odo  aquifian - 
do,  ma  non  fuggendo  già  per  un  poco  d'ocio  le  fatiche  grandi . Tfon  gli  mancò  pu-  De’p|Jccri. 
re  una  minima  cofa , laquale  conucnijfe  a gli  B^e , ma  d ogni  ({epublica  elejfe  il  me- 
glio . Percioche,  egli  col  trattenete  la  moltitudine  fi  moftrò  popolare  ; col  ginfla 
D mente  gommare  la  l{epnblica,<iuite;col  proueder  bene  a'  pericoli, eccellente  nell'arte 
della  guerra  ; & finalmente  regale , con  l’ejfere  perfetto  in  tutte  quefle  cofe . Ora 
da  quelle  cofe  ch'egli  fece , facilmente  fi  può  conofcere , ch’Euagora  fu  dotato  di  i^ft^d^mol 
quefle , & di  molte  altre  uirtuofe  maniere . Tercioche  hauendo  egli  trovato  la  cit-  te  cole. 
tà  fua  fatta  barbara  per  rifpetto  dell' imperio  de'  Fenici , che  non  era  fornita  d'ar- 
ti , ne  haueua  mercati , ne  pojjedeua  porti , tutte  quefle  cofe  diriggò , & olir  a di 
queflo  allargò  i confini  dell'Imperio  : cinfe  la  città  di  mura  ; fabricò  Galee , & ac- 
crebbe di  tal  modo  la  città  d'altri  apparati , ch'ella  non  era  auangata  da  alcuna  al- 
tra città  della  Grecia  . Et  finalmente  la  fece  tanto  pofjcntc , che  molti , iquali  già 
l' ballettano  (pregiata  , nhebbero  poi  paura.  Et  neramente  è imponibile  a uerun 
modo , che  alcuna  città  in  fi  breve  (patio  di  tempo  accrefca  in  tanta  grandezza  » 
quando  non  è dotato  di  quei  medefimi  coflumi , che  fu  Euagora , colui  che  la  gover- 
na , come  poco  diqngi  raccontai lo  temo  dunque  di  non  cfftr  creduto , quajfi  cb'iq 
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no  gli  a dire  cofemaggiori  affai , ch'egli  non  fece , ma  molto  piu , di  non  effcr  nitro  S- 
da  firn  h onorati  fatti.  Tercioche  chi  fia  colui,  che  pojfa  efrrimcrc  a parole  cofi 
fatto  ingegno , ilquale  non  folamcnte  fece  la  fua  città  ckianfjima,  ma  anchora  ri - 
duffi  tutta  quanta  ti  fola  intorno  in  manfuctudinc  & modcfiiai  Tercbc  innanzi 
che  Euagora  otteneffe  la  Signoria , erano  tanto  di  frittati  & crudeli , che  giudica- 
vano ottimi  principi  coloro , iquali  fi  portavano  crudeliffimamentc  contra  i Greci . 
Dove  bora  fi  fono  talmente  mutati , thè  fanno  a gara  infra  di  loro,  a chi  può  parer 
piu  affezionato  uerfo  i Greci ,&  affai (fimi  di  loro  piglian  le  figliuole  de'  nofin  huo- 
mini  per  mogli , per  poter' ha  ver  figliuoli  di  quelle . Tercioc  beffi  molto  piu  fi  ralle- 
grano delle  cofe , e de  gli  sludi  de'  Greci , che  di  quelle  che  fono  appre/fo  di  loro: 

& in  quefli  luoghi  molte  piu  perfine  affai  che  non  fileuano  prima  attendono  alla 
Mufica , & all' altre  difcipline  . Di  tutte  quefie  cofe  ninno  dubita , eh' Euagora  ve  F 
fu  cagione.  Ma  qm fio  neramente  è grandiffima  congiettura  de'  cefi  unii  & della 
fintila  di  lui,  cb'affaiffimi  Greci  huomini  honorati  & da  bene  abandonando  le  prò - 
Salititi  de*  co  prie  patrie  per  habitare  con  effolui, fi  n'andarono  aliare  in  Cipri  ; Rimando  ilre- 
^ora'  6 EU*  &no  ^ Euagora  non  filo  piu  commune  delle  I{  epubliche  loro , ma  anchora  molto  piu 
B ' liabile  & piu  giuflo  ; iquali  troppo  lungo  farebbe  a dirgli  tutti  a un  per  uno . Et 

fra  glialtri  Covone , ilquale  per  le  fue  molti (finte  uirtù  gouemò  i Greci , ibi  non  sà 
che  quando  la  fua  città  fi  trouò  oppreffa  da  grandiffime  feiagure  ,poflo  da  parte , 
tutti  glialtri  fe  n'andò  a trovare  Euagora  giudicando  d'bancr  appreffo  di  lui  fer- 
mi (fimo  rifugio  della  fua  falute , & cb'effo  Euagora  doueffe  prefiamente  dare  aiuto 
Conone  an.  nlla  fua  patria?  Et  benché  Conone  haueffe  già  fatto  bene  molte  cofe,parue  però 
dò  ad  (ubiu-  ch'egli  haueffe  molto  maggior  giudicio  in  quefla,  che  in  alcuna  altra.  TcraocLe  G 
re  in  Cipro.  pgr  [a  fM  ^ta  in  cjpri  ggH  fece } ^ fabbe  anchora  di  molto  bene . Et  prima  non 
hauendo  mai  piu  ninno  di  loro  pratticato  l'un  con  l'altro , molto  piu  s’bonor arano 
& Rimarono,  che  fe  prima  fuffero  Rati  famigliati  : uifjero  poi  di  continuo  infime 
in  grandiffima  concordia  ,&  furono  d' un  medefimo  parere  circa  il  gouerno  dell « 
città  noflra . Ter  che  ucggcndola  effi  fitto  [Imperio  de'  Lacedemoni,  & travagliata 
da  diuerfe  matafioni,  [haueuano  molto  per  malc,&  ciafcuno  in  ciò  fece  honorata- 
Fuaffora  Se  mente  ^ debito  fuo . Tercioche  all'uno  d'effi  era  patria  per  natura  ,dr  que fi' altro 
Conone  (ì  de  Pfr  decreto  ne  fu  fatto  cittadino  per  ri  fretto  de'  molti  aggrondi  benifici,cke  le  ha- 
libcrano  di  li  ueua  fatti . Tenfindo  eglino  dunque , in  che  modopottffero  liberargli  ^itheniefi  da 
berar  gliAthe  tante  calamità , i Lacedemoni  prefiamente  glie  ne  diedero  occafionc  1 Terch’efjendo 
rnefi  di  lenti-  egHno  $ ignori  de' Greci  per  terra  & per  mare,  vennero  in  tanto  defideriodi  figno-  H 
reggiare , che  afrirauano  all’Imperio  di  tutta l'jtfia.  Vigliando  eglino  dunque  l'oc 
caftone , ch'era  data  loro , perche i capitani  del  fienon  fapcuano  rifoluerfi  ,come 
s' battevano  a gouernarc  nell'imprcfa,gli  anucrtirono,che  non  combatteffero  per  ter- 
ra, ma  faceffero  giornata  per  mare  co'  Lacedemoni . Terciocb'effi  penfauano , che 
figli  hauefiero  vinti  per  terra , filo  quelle  cofe , lequali  effi  haueuano  in  terra  fer- 
ma , farebbono  Rate  bene  : ma  fi  fuffero  Rati  vincitori  in  battaglia  navate , tut- 
ta la  Grecia  farebbe  Rata  partecipe  di  quella  vittoria: laqualcof a veramente  auucn- 
tie . Et  però  hauendo  i capitani  del  1{  e ubidito  loro , & raunato  infieme  una  gran- 
de armata,!  Lacedmoni  furono  vinti,  & perderono  l'Imperio  ;&  i Greci  furo- 
no liberati . Et  gli ^ttheniefi  racquiflarono  alcuna  parte  dell'antica  gloria,  & 
furono  fatti  capi  de  confederati . Tutte  quefie  cofe  furono  fatte , effendo  Ca- 
pitano Covone  , & dando  aiuto  anchora*  Euagora  per  fe  Reffo  , & affaiffime 
, ‘ « t*rze 
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Jf  for^e  arrecando  , & per  quefia  cagione  noi  gli  facemmo  grandi (fimo  hono-  Conone  cip* 
re . Ter  ci  oche  noi  dirizzammo  le  Slatue  loro  appreffò  il  fimulacro  di  Cioue  itan0  '**• 
conferitore  , accioche  fujfe  memoria  de'  benefici  grandijfimi  dell  uno , &•  tal- 
ero , <jr  dell  'amie  iti  a fcambieuole  fra  noi.  Mail  He  de  Terfi  non  belbe  quel- 
la medefima  dijfofitione  d’animo  inuerfo  di  loro , anzi  quanto  eglino  fecero  cofe 
honoratc  & maggiori , tanto  piu  n'hebbe  paura.  Di  Conone  ragioneremo  al - 
troue  . Ora  che'l  He  haueffe  quefto  animo  uerfo  Euagora , egli  uolle  ambo  che  al- 
trui fapeffe.  ver ciocbe  par ue , ch’egli  ufaffe  molto  maggior  diligenza  in  quella 
guerra , che  fece  in  Cipri , che  in  tutte  i altre . Terch’egli  riputaua  Euagora 
per  maggiore  & piu  pojfente  auuerj ario , che  Ciro,  quando  egli  contendeua  feco 
del  regno  . Vero  udendo  egli  l'apparecchio  di  lui , lo  {prezzò  di  tal  modo , che  per 
8 fua  negligenza  poco  mancò,  che  Ciro  non  gli  occupale  il  palazzo  reale.  Ma  del 
ualoredi  co  [lui  hebbe  tanta  paura , ch'egli  gli  moffe  guerra , fra  i benifici  che  effo 
Euagora  ogni  dì  gli  focena  ; ingiuSìamente  certo  portandojt , ma  però  affai  bene 
prouedendo  a’  caft  fuoi . Tercioche  egli  fapeua,  che  molti  Greci  cr  Barbari  di  baf- 
fo Slato,  & qua  fi  diniun  momento  ,fpejfe  uolte  haueuano  acquistati  grandijfimi  dì 

imperij . Et  egli conofceua benijfimo la  grandezza  d Euagora, e in  quanto  nome  °equ?({«* 
& gloria  a poco  a poco  egli  era  crefciuto  . Ter  che  uedcua  com’egli  haucua  in-  to  grmdisn- 
uincibil  natura  ,&  conofceua  anchora  che  la  fortuna  molto  lo  fnuoriua.  Stoga  nao  imperio. 
adir ar fi  dunque  per  quelle  co  fé , che  s'eran  fiate , ma  temendo  di  quel  che  baueua 
auenire,non  folamente  Stana  in penftero  dt  Cipri,  ma  di  cofe  maggiori  anchora  , 

& perciò  gli  mofje  guerra.  Et  andò  fopra  di  lui  con  tanto  apparecchio , che  in 
C quella  cfpeditione  confumò  piu  di  cinquanta  mila  talenti . nondimeno  Euagora  an - 
ebor  che  fujfe  inferiore  di  genti  & di  forze,  opponendo  la  fua  prudenza  a cofi  gran- 
di apparecchi , in  quejìa  imprefa  fi  mofirò  piu  marauigliofo  ,che  in  quelle  cofe 
che  fi  fon  già  dette.  Tercioche  mentre  egli  poteua  uiuere  in  pace, fu  contento 
della  fua  città.  Ma  poi  che  fu  costretto  a guerreggiare , neramente  fi  mofirò  tale, 

& cofi  fatto  aiuto  hebbe  da  Trotagora  fuo  figliuolo , che  poco  mancò  ch'egli  non 
fi  fitcejfe  Signor  di  tutta  fi  fola  di  Cipri . Saccheggiò  la  Fenicia  ;prefe  per  forza  I>/0llE0ri‘ 
Tiro  ; & fece  ribellare  la  Cilicia  dal  He  fuo  . dimazzò  anchora  tanti  de'  fuoi  ri- 
mici , che  molti  Terfi  piangendo  le  calamità  loro  , fi  ricordauano  delle  uirtù  di  lui . 

Et  cofi  finalmente  gli  fatiò  con  la  guerra , che  dotte  dianzi  i Bj  non  foleuano  ricon- 
ciliarfi  con  coloro  che  s' erano  ribellati  da  loro  ,fe  prima  non  erano  Signori  d'ejfi, 

• fenga  ojferuarc  altrimenti  quefia  legge  <jr  quefta  u funga , accettando  uolentier  la 

pace , non  mutarono  nulla  dell'Imperio  di  Euagora . Et  il  1 {e  in  termine  di  tre  an-  i/imperio  ;n 
ni  tolfe l'Imperio  a'  Lacedemoni]  ,iquali  haueuano  in  quel  tempo  grandiffma  glo-  tremai  tolto 
ria&  forze  :&  guerreggiando  dieci  anni  continui  con  Euagora,  lo  lafciò  Signore  »’  Lacedemo- 
ni quelle  medefime  cofe , ch’egli  haucua  innanzi  che  fi  moueJJ'e  la  guerra  . Ma  quel - ni* 
lo  che  par  marauigliofo  Jòpra  tutte  l' altre  cofe , una  città , che  Euagora  quando  re  • 
gnaua  l'altro  hauea  prefa  con  cinquanta  huomini,  un  gran  capitano,  che  haucua  tati 
te  forge  & tanti  ejferciti  non  la  potè  pigliare.  Come  potrà  dunque  alcuno  piu  cbia 
r amente  mo firare  la  fortezza,  la  prudenza, & finalmente  tutta  la  uirtù  d Euagora  , 
che  con  quefii  honorati  fuoi  fatti  & pericoli  i Tercioche  non  folamente  pare,  ch'e- 
gli babbi  a ninto  l'altre  guerre, ma  quello'  anchora  che  tutti  gli  altri  hcroi  fecero , 
tir  è celebrato  apprejfo  tutte  le  nationi . Terch' eglino  con  tutta  la  Grecia  prefero 
Troia  fola  , & queSli  non  hauendopiu  che  una  città , fece  guerra  con  tutta  l\Afia . 
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Se  dunque  unti  fcrittori  d Infiori  e haucficro  uoluto  lodar  lui , quotiti  furono  quelli  E 
" teP»*e  che  lodarono  coloro , egli  molto  maggior  gloria  ne  riporterebbe  di  loro  . Tercioche 
J. A,at  fé  noi  uogliamo  lifciar  le  fintole , or  coufiderare  la  uerità,cbi  trotteremo  noi  fra  co- 
loro che  furono  a quel  tempo, c' babbia  mai  fatto  cofe  tali  f che  fi  fia  trottato  in  tanti 
fi  ingenti, & in  cofi  uaricinutationi  di  coje  < che  dimoino  pr  imito  fi  fia  fatto  tiran- 
no,labbia  ridotta  la  f uà  famiglia, laquale  tutta  era  fiata  cacciata  fuor  della  He- 
pttblica.a  conucneuolt  bonori -,  & fatto  i fttoi  cittadini  di  Barbari, Greci, di  effemina- 
ti, bellico  fi, & finalmente  di  disbonorati,glorioft  & illufìrif  Et  Intuendo  egli  rice- 
ttato coft  gran  paefe,di  difpietato  & crudele. lo  fece  man  facto  & bimano . Oltra  di 
ciò  , tanto  bonoratamente  fi  uendtcò  della  inimititia  del  Rj,cbe  fempre  fi  ragionerà 
della  guerra,  che  fi  fece  in  Cipri . Et  quando  efiògli  fu  amico , fi  gli  mofirò  tanto 
piu  utile  de  glialtri,cbc  per  opcnione  d'ogniuno  nella  battaglia  nanale , che  fi  fece  a * 
Gnido,gli  fu  di  grandi  fimo  aiuto . Laquale  fornita, egli  fu  fiuto  Signor  di  tutta 
l\Afta.  Onde  i Lacedemoni  ,iquali  prima  uo'euano  rumare  l-nfia.furono  co  fret- 
ti a ejfer  in  pericolo  di  perder  lo  fiato  loro . E i Greci  in  cambio  di  feruitù  ’hebbero 
la  libertà.  Et  gli  Mtbenieft  uennero  tanto  grandi,  che  coloro  eie  prima  gli  figno- 
reggiauano  ,fi  gli  fecero  fuggetti . Onde  fe  alcuno  mi  domanda ffe  ; qual  mi  pare 
Qual  fù  la  la  maggior  delle  cofe , che  Euagora  fece,  o le  pronifioni  & gli  apparati  contra  t La- 
nuggior  co-  cedemoni , per  lequali  quelle  cofe  che  babbi  amo  dette  ,ft  fecero,  o l'ultima  guerra, o 
£Ùieora.  Cl  C ^act1u'fi0  del  regno,  o tutta  la  difpofinone  delle  cofe , certo  mi  trotterei  in  grandi fji- 
* ' tno  dubbio  ; perche  douunquc  io  i iuolgo  glioccbi  della  mente , tutto  mi  pare  grandi  fi 

fimo , & degno  di  molta  mar  aitigli  a . Se  alcuni  degli  antichi  dunque  furono  inmtor 
tali  per  la  uirtù  loro  , giudico  che  cofiui  fopra  tutto  fia  degno  di  tanto  bonore  facen  C 
do  congiet  tur  a ch'egli  fice  una  uita  molto  piu  fortunata  di  loro  ,&  piu  cara  a gli 
Dei . Tercioche  noi  trotteremo  , ch'affai  fjimi  beroi  fono  caduti  in  grandiffime  feia- 
gure . Ma  Euagora  tnfìn  da  principio  non  folamente  fu  molto  marauigliofo,ma  bea 
tiffimo  anebora  . Tcrcbc  qual  grado  di  felicità  mancò  a colui , ilquale  nacque  di  tai 
maggiori , quali  non  bebbe  ni  uno  ,fe  non  chi  fu  ingenerato  della  medefima  flirpe  f* 
oiuangò  poi  di  tanto  glialtri  nelle  uirtù  del  corpo  & dell  animo , che  non  fittamente 
fu  giudicato  degno  dello  Imperio  di  S alamina  , ma  di  tutta  l Mfta  anebora.  Hauen 
Delle  uirtù  do  P3'  bonoratiffimamente  ac  qui  fiato  la  dignità  reale, in  cjfa  finì  la  fua  uita.  Et  co- 
deli’jnimo.  m-  ch'egli  fujfe  biiomo  mortale , lafciò  di  fe  memoria  immortale.  Tercioch'egh  uifi 
fe  tanto  tempo,cbeprouòla  uecchiegja,&  non  partecipò  delle  infermità , che  quella 
età  fuole  arrecare . Oltra  di  ciò  ne  ancho  quel  che  è cofa  rari  filma  e*r  difficihfiima  H 
gli  mancò,  cioè  l'bauere  di  molti  & buoni  figliuoli  : & quel  eh' è molto  piu,  non  In- 
ficiò niun  di  loro  in  baffo  fiato , ma  quefio  Imperadore  d efferenti, quegli  altri  He,  & 
quell' altre  HCine  ■ Se  a’cun  Toeta  dunque  uorrà  molto  lodare  chi  che  fia, & chia- 
marlo nonbuomo  mortale, ma  Dio  fia  mori  ali, o fia  demoni,  tutte  quelle  cofe  meri- 
tamente fi  pofiono  dire  dell'ingegno  di  lui . lo  liimo  d'hauer  l afe  iato  di  molte  cofe  t 
lequali  fi  farebbono  potute  dire  di  Euagora . Tercioche  a me  mancano  le  forge  del- 
l'or attone  e dell' ingegno,  con  lequali  molto  diligi  ut  emerite  & fiudiofamente  con- 
ueniua  trattar  quelle  lodi  ; ma  nondimeno  al  preftnte  l ho  io  lodato  , quanto  compor 
tauano  le  mie  forge . Ma  io,ò  Vjcocle, giudico  bene , che  le  imagim  de'  corpi  pano 
Auerti  belli?-  beile  me  morie, Ma  molto  piu  degne  affai  mi  paiono  quelle, lequali  efirimono  i finti  & 
ri*«a£npi  k u:rti* dcllanimo  » kq*ali  folamente  fi  pofiono  uedere  nell' orar  ioni,  che  fono  con - 
pofie  con  arte . Tercioche  m pare  che  quelle  uirtù  fi  pofiano  riferire  in  tal  modo, fri 

mafet- 
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j[  ma  perch'io  tieggo  che  glihuomini  honorati  e da  bene , non  tanto  fi  uant  ano  della  bel* 
lexra  del  corpo, quanto  delle  uirtuofe  attioni  & della  memoria  loro . Dipoi, per- 
che le  fatue  follmente  fi  trouano  apprejjo  di  coloro,  che  l'hanno  fatto  fare  ;douc 
le  oratiom  fi  pojfono  diuulgare  per  tutta  la  Grecia , & per  le  fcuole  de  Filofofi , da 
i quali  è molto  meglio  efjer  amato  & approuato,  che  da  tutti  glialtri  . Olirà  di 
ciò , niuno  con  pitture  & fcolture  può  facilmente  afomigliare  la  natura  del  corpo; 

doue  i coflumi  & le  qualità  dell' animo  ( fe  noi  non  uogliamo  cflere  piu  toflo  negli  - 
genti che  curiofi  ) ageuolmente  pojfiamo  rajfemplare  con  le  feriti ure  . Et  perciò 
principalmente  mi  fon  meffo  a fcriuere  quefia  or atione  R iputando  eh  ella  douefje 
feruire  a te,  e a tuoi  figliuoli , e agliaUri,  che  fon  nati  da  Euagora , per  una  bone- 
fiUfima  eshortatione , quando  alcuno  ui  metteffe  innanzi  a uedere,&  imitare  le  uir - 
» tù  di  lui,  ratinandole  mfieme,  & con  parole  adornandole . Tercioche  quando  noi  no 
gliamo  confortare  alcuno  alla  Ftlofofia,  ufiamo  di  lodargli  altri,  accioche per  emu- 
lsione di  coloro  che  lodiamo , altri  fi  uenga  a innamorare  de'  medefimi  J ludi  : ma 
io  ufando  e fiempi  non  iftranieri , ma  domeflici , esborto  te, e i tuoi , che  tu  ponga  ben 
cura,  & che  tu  ti  sforgi  & operando, & ragionando  di  mostrarti  neramente  per  Gre 
co  . 'Me  uoglioperò  ,che  tu  creda  , ch’io  ti  riprendadi  negligenza , perche  io  t an- 
nerii fca  {beffo  delle  mede fune  cofe  : perciocbc  sò  bene  io  ,&  fanno  glialtri  ancho - 
ra,cbe  tu  folo&  primo  fra  coloro  che  utuono  nell'Imperio,  nelle  ricchezze , & ne 
gli  ari,  con  grande  f ìndio  dai  opera  alla  Filofofia;&  che  tu  fai  anc bora  por- 
tarti mutila da  molti  Rj  di  cotefta  tua  eruditane;  iquali  dilettando  fi  de  me- 
de fimi  studi,  fono  alcuna  uolta  per  laf dargli,  doue  bora  tanto  ne  fono  ‘««aghitt . 
r Ma  nondimeno  come  ch'io  fappia  quefio , tuttauia  faccio  & faro  quel  che  Joglio- 
C no  fare  gli  frenatori  ne  giuochi  della  lotta , & del  corfo  , perciocbc  efr  non  fanno 
animo  a quei  corridori, che  rimangono  adietro, ma  a coloro  che  fono  per  doucr 
vincere.  £'  bene  ufficio  mio  ,& de  glialtri  amici  dire,& fcriuere  cofe  tali, con 
leq uali  ti  rifugiiamo  a feguitare  quello , doue  tu  già  tanto  gagliardamente  ,&  di 
bomffimauogliafei  uolta.  Sarà  poi  debito  tuo  non  mancare  mai , ma  fi  come  tu 
fai  hora,cofi  per  l auuenire  haucr  cura,&  di  tal  modo  esercitar  [animo  tuo , 
accioche  tu  non  fia  riputato  indegno  del  padre , & de  tuoi  maggiori  ; la  cui  pru- 
denza è da  efjere  honorata  da  ogniuno , & da  uoi  majfimamcnte , iquau  fiele  po- 
sti in  Imperio.  Bifogna  dunque,  che  tu  non  ti  contenti  di  uederti  migliore  di 
coloro  che  ci  uiuono  ; ma  che  tu  habbia  per  male,  & fin  te  v.cdcfimo  ti  J de- 
gni, eh' e fendo  tu  dotato  di  tal  ingegno,  & anticamente  difeefo  da  Cioue,& 
D bora  nato  da  fi  ualorofo  padre,  tu  non  fi  a anc  bora  di  gran  lunga  & maggio- 
re, & migliore  de  gli  altri  ,&  di  coloro , che  fono  teco  in  egual  honore . Et  tu 
fttfro  potrai  fare  fi,  che  tu  riufeirai  quale  io  hò  detto.  Tercioche  fe  tu  nt  ten- 
derai allo  ftudio  della  Filofofia,&  sforzerai  di  auanzare  , coinè  hai  fatto  fin 
bora , tale  utr amente  & toflo  diuerrai , quale  bifogna  che  tu  fia. 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 


DI  POMPONIO  ATTICO. 


V i l padre  di  Pomponio  huomo  molto  honorato  fy  riero  fi- 
condo  quei  tempi , ty  molto  fi  dilettava  di  lettere , (y  per- 
eto fece  ammaefirare  il  figliuolo  in  tutte  le  dottrine , che 
l'età  f uncinile fed  può  dpprendere . Mori  il  pddre  di  Pompo- 
nio molto  per  tempo , tale  h' offendo  egli  gioudnetto  , fu  in 
gran  pencolo  delU  Vita  , poi  che  fu  amarrato  P.  Salpino  tri 
bun  de lln plebe , ch'era  fuo  p urente.  Morto  che  fu  Salpino , ( 
(y  effendi  ld  citta  di  poma  in  gran  tumulto  per  le  pdrti  oli 
Cinna  , (y  di  Siili , Pomponio  fuggendo  le  feditimi  e t ru- 
mori , fe  ne  Ando  in  ^ahene  ; c T qui ui  dimorato  gran  tempo  , citta  che  fi  fece  gra- 
tifiimo  etn  le  fine  cortefi  maniere  a tutti  i cittadini , auanejt  tanto  nelle  fcientie , (y 
nelle  lettere , che  n’acquifio  il  cognome  d'attico . /felle  tanta  defiretfji , ty  luom 
modo  nel  ftrfi  uoler  lene , pratneando  con  le  perfine , che  parimente  fu  amato  tU 
grufo  , ty  da  M.  intorno  ; (y  quando  la  ralha  della  profenttione  perfiguttaua  gli 
altri , effe  non  fìlamente  fu  fatuo  (y  ficuro  , ma  campò  la  uita  anchora  a qualche 
fuo  amico . Non  diffe  mai  bugia , ne  potè  comportare  ch'altri  la  diceffe . Et  la  fu* 
amorevole*/*  non  fu  fin*/  fiacri  tà , ne  la  granita  finta  piaceuoleftA  : talché  era  mol- 
to difficile  a conofiere , figli  amici  fiuoi  piu  l'amauano,o  lo  temevano . riffe  inque-  J 
b "Virtuofia  C T lodata  "Vita  fino  all'età  di  fiffantafette  anni  ,ty  tanto  fatto , che  per 
•fiat io  di  trenta  anni  non  feppemai  che  fuffe  medicina.  Ammalo  poi  d'una  infermi- 
tà, che  da  principio  panie  leggiera  ; ma  poi  ch’effe  fu  fiato  infermo  ben  tre  mefit , fi  n- 
Jolfc  di  non  "Voler  piu  "Vivere  . Et  cofi  fiato  tre  dì  fieno/  punto  mangiare , in  Vn 
defimo  tempo  firn  il  male  ,ty  U hit  a. 
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LA  VITA  DI 

POMPONIO  ATTICO. 


Omponio  dittico  ingenerato  dalla  ultima  origine  del- 
la flirpe  Romana , ottenne  la  dignità  equefire  perpetua- 
mente  hauuta  da'  fuoi  maggiori . Il  padre  fuo  ju  diligen- 
te , amoreuole , & come  comportauano  allibra  quei  tempi , 
affai  ricco , & fopra  tutto  molto  fludiofo  delle  lettere.  Co- 
lini fi  come  egli  amaua  le  lettere  ,co fi  fece  ammaefirare  il 
figliuolo  in  tutte  le  dottrine , delle  quali  i età  fanciulle fia  i 
capace,  tìauea  quefio  fanciullo  altra  lo' ngegno  molto  at- 
to a imparare , bella  maniera  di  uifo  & di  ucce , talché  non 
filo'  prettamente  apprendeua  ciò  che gliera  infegnato , ma  eccellentemente  anchora 
lo  proferiua . Ter  laqual  cofa , la  fua  fanciullezza  nobile  riluceua  molto  fra' fuoi 
pari , & tanto , che  i fuoi  generofi condì feepo'ti  glie  ne  haueuano  aftio , & non  po- 
teuano  comportare  con  buono  animo  . GL  infiammaua  dunque  tutti  col  fuo  fiudio , 
tra  iquah  furono  L.  Torquato  figltuol  di  Gaio  Mario , & M.  Cicerone  ,iquali 
con  la  fua  dolce  pr attica  s'obligò  di  tal  modo  ,cb'efji  di  continuo  non  bebbero 
• ni  un'altra  per  fona  piu  cara  di  lui.  Suo  padre  morì  molto  per  tempo.  Et  cjjendo 
egli  giouanetto,pcr  lo  parentado , ch'egli  baueua  con  T.  Sulpitio,  ilqualcfu  amaz^ 
%ato  tribuno  della  plebe , non  fu  ficuro  affatto  di  quel  pericolo.  Tcriioche  stai- 
ti a forella  cugina  di  V omponio , era  maritata  a M.  Seruio  fratello  di  Sulpitio  » 
Effendo  dunque  Hato  amagjato  Sulpitio , poich'egli  uide  la  città  efjer  tutta  fotto- 
fopra  per  lo  tumulto  di  Cinna  > & di  non  hauer  commodita  di  uiuere  con  nputat io- 
ne fecondo  il  grado  fuo,  ch'egli  non  offendeffe  l una  parte  o l altra,  perche  gli 
animi  de'  cittadini  erano  diuifi , alcuni  de’  quali  fùuoriuano  la  parte  di  Siila, (Ir  al- 
cuni altri  la  parte  di  Cinna  ; parendogli  d hauer  tempo  accommodato  di  attendere  a 
fuoi  [ludi , fe  n’andò  in  jtthene.  'He  perciò  punto  meno  aiutò  con  le  fkcultà  Jue 
Mario  giouanetto  ,ilquale  era  fiato  dichiarato  nimico , & fuggendo  egli  lo  fou- 
uenne  di  denari.  Et  accioche  quella  peregrinatione  non  fàcejfe  qualche  danno  al- 
le fue  fnfianze,  conduffe  quiui  gran  parte  delle  fue  ricchezza  • LÌJfiui  ui(fe  ir 
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modo , ch'egli  fu  cari  [fimo  miticamente  a tatti  gli  *4tbeniefi . Tcrcbc  oltra  la 
grati  a ch'ira  in  lai,  anchor  ch'egli  fuffe  giouanetto  ,fpeffe  uolte  con  le  ricchezze 
fue  f ottenne  il  pubhco  loro  bifogno . Tercioch'  effendo  neccjfario  far' ufura  in  publi- 
co , & non  battendo  eglino  la  giufta  conditione  d'ejfa , egli  fempre  ni  s'interpofe , & 
di  modo  ch'egli  non  prefe  ufura  da  loro , ne  comportò  che  fuffer  debitori  piu  lungo 
tempo  di  quel  che  sera  detto . Et  l’uno  & l'altro  era  molto  util  loro;pirciocbe  com 
piacendogli,  non  lafciaua  inueccbiar’i  debiti  loro  , ne  ancho  crefcire  col  multiplicar 
l' ufura.  accrebbe  quella  amoreuolezjj  anchor  a con  un  altra  liberalità:  perciò - 
che  a tutti  donò  grano , tanto  che  ciajcuno  hebbe  fette  maggia  di  grano , laqual  mi 
fura  fi  chiama  in  ititene  medinno . Qjtiui  fi  portaua  egli  in  modo , che  agl'infimi 
p arcua  commune , & co'  grandi  eguale . La  onde  auucnnc  , che  in  publicogli  fecero 
tutti  quegli  honori  ,ch‘eran  poffibili  a far  fi,  & fi  sformarono  di  uolerlo  far  loro  f 
cittadino  ; ilqual  benificio  egli  non  uolle  accettare  ; laqual  cofa  alcuni  interpretano 
in  quefio  modo , ch'egli  non  nolcjfc  perder  la  città  l\omana , per  farfi  dun  altra. 
Mentre  ch'egli  ui  lieti  e,  non  uolle  mai , che  gli  fuffe  polio  fatua  alcuna,  ma  come 
fu  affcnte,non  glie  lo  potò  uietare.  Tofiro  dunque  alcune  ftatue  a lui  caFigidia 
in  luoghi  fanti  fimi  : percioche  l’haueuano  per  maefiro  c 'T  auttore  in  tuttaìl  maneg- 
gio della  fiepublic  a.  Il  primo  dono  della  fortuna,  ch'egli  hebbe,  fu  ch'egli  nacque 
in  quella  città , nella  quale  era  la  refidtnga  dell'Imptrio  di  tutto'l  mondo , talché  la 
medefima  gli  era  & patria  , & cafa . Et  quello  fu  teflimonio  della  fua  prudenza , 
ch'effendofi  ridotto  a tiare  in  quella  città,  laquale  auanjaua  tutte  l altre  d'antichi- 
tà ,d'humanità  ,edi  dottrina,  uifu  tra  tutti glialtri  carifjtmo.  Qjtiui  offendo  1 te- 
nuto Siila  partendofi  d\Afta , mentre  che  ui  fette,  hebbe  fempre  feco  Tomponiofinua  O 

finto  della  Immanità  & dottrina  di  quelìo giouanetto;  per ciocb' egli  fauellaua  cofit 
en  Greco, ch'egli  pareua  nato  in  jlthene . Et  tanta  era  in  lui  la  foauità  del  parlar 
Latino, che  fi  conofceua, ch'egli  haueua  una  certa  naturale, & non  mendicata  leggia- 
dria . Vronuntiatta  anchora  fi  bene  i poemi  <jr  Greci  & Latini,  che  non  ui  fi  farebbe 
potuto  aggiunger  nulla. Et  perciò  Siila  non  lo  uoleua  mai  lafciare,angi  haurebbe  no- 
tato menarlo  con  effoluifilquale  tentando  di  uolcruelo  perfuadcre,Tomponio  gli  dif- 
fe;non  mi  uoler  di  grafia  menar  contra  coloro,  co  iquah  per  non  uolcr  pigliar  l'armi 
contea  di  tc.abanionai  l lta!ia;percbe  Siila  hauédo  molto  lodato  l'humanità fica,  par 
tcndoft  gli  lafciò  tutti  i doni  ch'egli  haueua  riceuuti  in^Athenc  Qjciui  effondo  egli  di 
morato  molti  anni , dotte  attefe  tanto  alla  cura  delle  cofe  fitmigliari , quanto  a punto 
conuienc  a diligente  padre  di  famiglia,tuttoil  reflodel  tempo  (pende  ua  0 nelle  lette-  H 
re,o  n feruigio  della  l\epub.d\At bene, fece  nondimeno  ancho  agliamici  di  molti  bo- 
nifici,& fattori. Tercioch' egli  andò  agli  fquittini  loro , & s altra  cofa  anchor  fi  fece 
di  maggior  importanza  fempre  uinteruenne.  Si  com'egli  mofirò  J ingoiar  fedea  Cice 
rone  in  tutti  i fuoi  pcncoli,alquale  quando  e’  fuggiua  dalla  patriajdonò  du vento  cin 
quanta  mila  fefierttj.Qjcando  le  cofe  di  Hpma  poi  furono  accommodate,egli  tornò  ai 
habitaruijc fendo, come  io  credo, Confali  L.  Cotta,  & L.  Torquato  : ilqual  giorni' 
dolfe  talmente  a tutta  la  città  d'^ttlxne.cbe  con  le  lagrime  mofirò  il  dolor  del  defi- 
derio, ch'ella  haueua  a fopportardi  lui.  Era  fuo  7J0  QdCecilio  caualier  Romano  fa 
migliare  di  L.  Lucullo , huomo  molto  ricco , e di  natura  faticuoli  e sirena  ; ma  egli, 
comportò  di  tal  modo  la  lìraneg^a  delgjo , che  doue  niuuo  non  poteua  regger  con- 
iai , effo  finga  offenderlo  mai  in  cofa  alcuna  , fi  lo  mantenne  amico  ,fino  all  eftrema 
ueccbiegTjt  : & ciò  facendo , trajjc  frutto  della  fua  amoreuolegja . Terciocbe  Ce-- 
*'1  ~ 4 »'  tilio 


V.4 


nr  ’ t**» 


TOMT  0 7^10  ATTICO.  «jaj 

Jt  cilio  morendo , l adottò  nel  teflamento , & lo  fece  fuo  berede  per  la  terga  parte  ; 
della  quale  beredità  egli  ne  truffe  da  cento  mila  feftertij . Era  maritata  la  fonila 

d’attico  a Q^Tullio  Cicerone, &queflo  parentado  l'hauea  maneggiato  M.  Cice- 
rone , colquale  egli  bauea  hauuto  Stretti  fiima  amicitia , fin  quando  efji  imparavano 
lettere, & molto  piu  famigliarmele  ancbora  che  con  Quinto  ; talché  fi  può  giu- 
dicare, che  nell  amicitia  molto  piu  uale  la  fomiglianga  de  co  fiumi  ,cbe  l parenta- 
do . Haueua  ancbora  grandi  filma  dome  fi  i c be  gga  con  Q^.  Hortcnfio,  ilquale  in  quei 
tempi  teneua  il  principato  della  eloquenza. falche  non  fi  poteua  conofcere  chi  piu  lo 
umaua , o Cicerone , o Hortenfio  : & quello  ch’era  cofa  difjicilifiima , faceva  in  mo- 
do , che  fra  coloro  iquali  haueuano  tanto  defiderio  & concorrenza  di  lode , non  ui 

cadeua  invidia  alcuna,  angi  piu  to fio  ciò  era  unione  di  tali  buornini.  'Nella  f{e- 

publica  fi  portò  di  modo , che  fempre  era  ,& era  Slimato  della  miglior  parte;  ne 
però  s’arrifcbiaua  nell’ onde  de  travagli  civili  parendogli  che  coloro  iquali  ui  s in- 
tromettevano , non  fufiero  punto  piu  in  lor  potere , ebe  coloro  c!)C  fono  travagliati 
dalla  fortuna  del  mare.  Non  domandò  honori , come  che  gli  fujfe  ageuol  molto , 
per  ricetto  della  grafia  & dignità  Jua  percioche  non  fi  potevano  chiedere  fecondo 
il  oofiume  deglianticbi , ne  ottenere  ancbora,  ejfendo  conferuate  le  leggi  in  cofì  lar- 
ghi doni  per  le  prattiche  che  fi  facevano  , ne  fi  poteuano  bauer  con  utile  della  l{c- 
puilica  fenica  pericolo , ejfendo  corrotti  i co  fiumi  della  Città.  Egli  non  comperò 
mai  cofa  alcuna  all  incanto  publico . Njn  fu  mai  fatto  nc  mallevadore , ne  debito- 
re di  cofa  alcuna . N°n  accusò  mai  niuno  per  fuo  conto , ne  anebo  ui  fi  fottofirif- 
fe.  Mai  non  andò  in  ragione  per  fuointereffo  ,ne  bebbe  piato  alcuno.  Fu  fatto 
•prefetto  da  molti  Confoli,  & Tret ore, iquali  gradi  egli  accettò  in  tal  modo , ch'egli 
non  andò  con  ninno  di  loro  nella  provincia , contentandoli  dcUhonor  folo , & poco 
Slimando  l'auango  delle f acuità  : talché  non  uolle  pur’ andare  in  ^ fio  con  Quinto 
Cicerone , ben  ch'egli  potefie  efiir  fuo  luogotenente . Percioche  non  gli  pareva  bo- 
ttello , che  non  hauendo  egli  uoluto  accettare  la  pretura , douefieefier  luogotenente 
del  pretore . Nella  qual  cofa  non  folo  manteneua  la  riputatane  del  grado  fuo , ma 
ancbora  Slava  fuor  de  trauagli , percb' egli  ccffaua  anebo  il  foretto  de  delitti  i 
& perciò  l’ofieruanga  fisa  era  molto  piu  cara  a tutti , perche  ogniuno  lo  vedeva 
operar  uirtuofamentc  per  natura , non  per  timore , ne  per  ijperanga . Ora  nacque 
la  guerra  ciuile  di  Cefare , ch'egli  haueua  da  feffanta  anni  ; perche  egli  feufandofi 
nell'età  fina  non  fé  ne  travaglio  punto , ne  per  alcun  di  loro  fi  mofie  di  l{oma . Seruì 
gli  amici  fuoi , eh' andavano  a trouar  Pompeo , di  tutte  quelle  cofc,  che  fhceuan  lor 
® bi fogno,  & tutto  delle  fue  proprie  fatuità . Et  nonofjefein  nulla  efio  Pompeo. 
Non  haueua  niuno  ornamento  da  lui , fi  comeglialtri , iquali  per  mc\o  di  lui  n ba- 
ttevano hauuto  honori  o ricchezze  ; parte  de'  quali  contea  lor  voglia  feguitarono  il 
campo , parte  col  fargli  gran  difpiacere  fi  rimafero  a ca fa  . Ma  la  quiete  d ditti- 
co fu  tanto  grata  a Cefare , che  quando  egli  fu  vincitore  per  lettere  fue  egli 
metteva  taglia  agli  huomini  privati,  non  folamente  a cofiui  non  diede  noia, ma  an- 
cbora gli  fecegratia  del  figliuolo  della  forella  , & di  Q^-  Cicerone, iquali  erotto  Siati 
in  campo  conPompeo  : & cofì  egli  con  l'antico coflume della  fua  uita , fuggì  i nuo- 
vi pericoli . Seguì  quel  tempo , morto  che  fu  Cefare , che  la  ({epublica  pareva,  che 
fuffe  appreffo  di  Bruto , & di  Cafiio , & che  tHtta  la  città  fi  riuoltafie  a lui . Et  di 
tal  modo  pratticò  con  efio  Bruto , che  quel  giouenetto  piu  famigliarmele  non  u fa- 
va con  alcun  fuo  pari,  che  con  quefio  uecchio»  ne  folamente  Lbaucuaperil  prim% 
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huomo , con  cui  fi  configliaffe , ma  di  continuo  anchora  l'haueua  fico.  Fu  éifegna-  £ 
to  da  alcuni  caualieri  Romani , che  coloro  , che  haueuano  'morta  Ce  fare , doui  {fero 
fare  uno  erario  priuato  ,&  ciò  penfarono , che  facilmente  fi  poteffe  fare,  quando 
anco  i principali  di  quello  ordine  u’bauffcro  conferito  denari . Fu  dunque  multato 
» Attico  da  Flauto  famigliar  di  Bruto , ch'egli  uoleffe  effer  capo  di  quella  rmpre - 

fa.  Ma  egli , ilquale  Bimana , che  1 bentfici  fidouefjero  fare  a gliamici  ferrea  par 
t ialiti , & fempre  era  fiato  lontano  da  cofi  fatti  difegni , riffofe  ; che  Bruto  nola- 
na feruirfi  in  qualche  modo  delle  {uè  f acuità , ne  facefje  il  fuo  piacere;  perch'egli 
non  era  mai  per  ragionare  con  alcuno  di  quefia  cofa , ne  per  farne  trattato  : & cofi 
quella  combriccola,che  teneua  inferni, per  dif cordar  coftui  fole, fi  rifolfe.  Et  nò  ondi 
molto , che  Mntomo  cominciò  effere  fuperiore , talché  Bruto  & Caffo , effer, do  det 
{ferace  le  cofe  delle  prouincie , chetano  fiate  date  loro  dal  Confalo  per  cagione  del - 9 
l bornie  alio  , che  haueuano  fatto  , fe  n andarono  in  efilio  . E Attico  , ilquale  non 
baucua  uoluto  conferir  denari  infime  con  ghalrri , poiché  Bruto  era  abbaffato  , tjr 
ab  andò  nana  l'Italia  , mandò  a donare  a quella  parte , che  fioriua  , cento  mila  ft - 
ilerttf , <j r effendo  ajfente  ne  fece  contare  trecento  a effe  Bruto  in  Epitome  per  que- 
llo adulò  Antonio , ch'era  piu  pofiente,  ne  anco  abatidonò  i difperati . Seguì  poi  la 
!i  guerra, che  fi  fece  a Modena , nella  quale  sio  lo  chiamo  prudente , panni , eh' io  lo 
tx  di'  Mode- r l0<*ì  a0ai  meno  ^ 0*1 » ‘b' io  deurei  :dou  egli  fu  piu  tofto  diuino , feperò  diuinità 
u.  dee  chiamar  fi  una  perpetua  naturai  bontà  , laquale  per  cafo  alcuno  non  crcftc , ne 

fuma  . Erafi  partito  d Italia  Antonio  dichiarato  nimicete  vieta  fferarrga  alca - 
Borni  n*tar*  aa  , che  fi  douejfe  rimettere . Et  non  foto  i turni  ci  fuoi,iquali  erano  allhora  poten- 
,c’  tifimi , e affai  fimi , ma  anchora  quei , che  tencuano  con  gliauuerfari  di  lui , & per  G 

offenderlo  fperauano  di  trarne  qualche  utilità , perfeguitauano  i famigliati  d'An- 
tonio , defiderauano  di  fpogliare  Fuluia  fua  moglie  di  tutte  le  cofe,  & difegnauana 
Attico  n . anchora  di  fpegnere  i fuoi  figliuoli . Doue  Attico hauendo grandi ffma  famiglia- 
c óporcò  che  xit*  con  Cicerone , & effendo  amiciffimo  di  Bruto , non  pure  non  compiacque  loro  in 
11  taccile  in-  nulla  a fare  ingiuria  ad  Antonio , ma  per  contrario  quanto  potè > tenne  coperti  i 
gnau  id- A n-  famigliati  fuoi , che  fuggiuano  di  f{oma , & gli  aiutò  di  quelle  cofe , che  baueana 
maio.  hi  fogno.  Et  fra  gli  altri  fece  tanti  feruigi,&  cortefìeaV.  Voluruiio , che  un 
pa  Ire  non  glie  ne  haurebbe  potuto  fare  maggiori . Effendo  Fuluia  poi  occupata  in 
ry,  alcuni  pianti  ,&  tr  attagliata  da  grandi  fimi  fpauenti,efio  con  tanta  diligenza 
l'aiutò , & feruì , ch'ella  non  diede  alcuna  malleueria  fenici  Attico , ilquale  le  en- 
trò malleuadore  in  tutte  le  cofe . Et  di  piu  ancbora  hauendo  ella , quando  era  in  & 
buona  f ortuna , comprato  nn  potU  re  a tempo , & non  potendo  dopi  la  ftiagura  fua 
pagarlo , egli  ui  sinterpofe , & fenga  ufura , & fenica  alcuna  promeffa  le  preflò  i 
denari;  riputandofi  di  far  grandi  fimo  gua  dagno  col  mofirarfi  ricordeuole  & grato, 

& parte  far  conojfetre , come  egli  foleua  efftrc  amico  non  alla  fortuna , ma  a gli 
glie'jd!  Anto-  buomini . Et  ciò  facendo  egli,  ninno  poteva  Rimare , che  lo-  faceffe  per  cagiondel 
tempo  : percioche  ninno-  fi  poteua  dare  a credere , che  Antonio  fuffe  per  riufeiro 
uittoriofo , ir  fi  gnor  del  tutto  : ma  a poco  a poco  alcuni  huom<ni  grandi  lo  ripren- 
dettano  ; ch'egli  moftraua  d'hauer  poco  in  odio  i cittadini  catttui  . Ma  egli  piu  toflo 
huomo  di  fuo  giudici  0 confideraua  quel , ch'era  debito  {nodi  fare , che  quel , che 
glialtri  fuffero  per  lodare  . Ora  in  un  tratto  la  fortuna  firiuolfe.  Et  come  An- 
tonio ritornò  in  Italia , ogniun  pensò,  che  Attico  fuffe  in  gran  pericolo  per  la  gran- 
iiffima.  famigliarità-,  ch'egli  baueua  con  Cicerone, & con  Bruto . y illa  venuta  dutu 
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que  d'Antonio  sera  egli  canjato  , temendo  la  profcrittione , & Slauanafcofo  in  co» 
faT.  Volunnio , a cui  egli , come  habbiamo  già  detto  ,hauea  fatto  di  molti  fer- 
uigi . Fu  in  qucfii  tempi  tanta  uarutà  di  fortuna  , che  hor  quejii , bor  quelli  erano, 
o in  grande  altera , o in  gran  pericolo  : & banca  feto  Gellio  Canio  eguale  ,&  • 

molto  fintile  a lui.  Quello  fia  anchora  efempio  della  bontà  £ attico;  else  con  co-  Efempio  iti- 
lui, cb  egli  banca  cono  fiuto  fanciullo  alla  fcuola,  tanto  congiuntamente  uif]c,cbe  * 

lamenta  loro  andò  femprc  crefcendo  fino  alla  eftrema  ueccbitfga . Ora  benché 
Antonio  portale  tant'oiio  a Cicerone , che  non  J'olamente  tra  nimico  a lui,  ma  an- 
cora a tutti  gbamici  fuoi,  fi  che  gli  uoleua  proferimre , confortandolo  a ciòmolti,  , ^ 

fu  nondimeno  ricordeuole  dell  ufficio  d Attico  : e hauendo  cercato  don  egli  era , gli 
fcriffe  di  fua  mano  ; che  non  hauejfe  paura , ma  fubito  utnijfe  a lui ,penb'egli  I ha- 
1 ma  tratto  infume  con  Gelilo  Canio  fuor  del  numero  de’  prujcritti;&  perche  non  gli  Antonio  non 
inter  ucnijfc  qualche  pericolo  ,cbe  fi  faceua  di»  notte  gli  mandò  prefidio . Etcofi  uolle.chtAr 
ittico  trouandofi  in  gran  paura  non  foto  difefe  ,&  aiutò  fe  ,ma  anebora  colui , 
ch’egli  banca  tariamo , pcrciocb'cgli  non  domandò  aiuto  ad  alcuno  folament e per  la 
fua  J'alute , ma  in  compagnia  , auiocbe  fi  u.  defilé  com'egli  uoleua  correre  una  me- 
defima  fortuna  in  tutte  le  cofe  col  fuo  amico  . Che  fe  il  nocchiero  merita  molta  lo-  Auerii  bell* 
de , quando  egli  faina  il  nauilio  dalla  fortuna  & dal  mar  pieno  di  fcogli , perche  iìanluudmc.j 
non  fi  riputerà  j ingoiare  la  prudenza  di  colui , ilquale  fi  Jaluò  fuor  di  tante  & fi 
grani  burafebe  ciuili  ? Et  come  egli  fi  hi  faluato  di  quei  pericoli,  altro  non  fe- 
ce , fciion  , dì  egli  giouòa  moltifiìmi  in  tutte  qu  He  cofe  ,ih'e'  poti  . Et  mentre, 
che  il  uolgo  andana  cercando  di  coloro,  eh' erano  fiati  proferitti  con  taglia  dagli 
C lmper adori , ninno  uenne  in  Epiro , a cui  egli  lafciafe  mancar  cofa  alcuna  ; ogniuno 
poti  star  quiui  fempre  , & quanto  gli  parue  : &dt  piu  anchora  dopò  la  battaglia 
Filtppenfc , & dopò  la  morte  di  Gaio  Cafiio , & di  Marco  Bruto  ,dt  liberò  di  uolere 
aiutare L . Giulio  Mocilla , ch’era  Slato  pretore , & fuo  figliuolo, e Jiulo  Tor- 
quato , & gl  t alt  n abbattuti  da  fimil  fortuna  ; & fece  lor  portare  tutte  le  cofe  ne- 
cc farie  di  Epiro  fino  in  S amo t brada . Difficile  è uolere  raccontare  ogni  cofa , &• 
quel  else  non  i nei  e fario  anchora  . Qjtcfìo  uogliopure , che  fi  fappia  di  lui  ; che  la 
Jua  liberalità  non  fu  a tempo , tu  con  aflutia.  Et  ciò  fi  può  conofcere  dalle  cofe,  ch  e' 
fece  & da  tempi, che  furono,  ch’egli  non  fece  comprare  l'opera  fua  da  coloro , ch’era  r 
no  in  grandetta , ma  fempre  foccorfe  a gli  afflitti  ; fi  come  quegli , che  fempre  bo- 
ti orò  Seruilia  madre  di  Bruto , non  meno  dopò  la  morte  di  lui,  che  quando  ella  era  in  1 

D felicità . Et  cofi  tifando  egli  liberalità  non  hebbe  inimici  tia  con  per  fona  , percioche 
egli  non  faceua  difpiaci  re  a ninno, & quando  egli  bauea  riceuuto  qualche  ingiuria, 
uolea  piu  lofio  dimenticarfela , che  fame  uendetta.  Dout  dall'altra  parte  non  fi 
feordaua  mai  de  benifici  riceuuti , & di  quei , ch'egli  faceua  altrui , tanto  apunta 
fi  ncordaua  , finche  colui , che  gli  bauea  riceuuti , n' era  grato . Verificò  egli  dun- 
que beni  fimo  quel  motto , che  fi  fuol  dire  ; cioè  ; che  i fuoi  coSlumi  fanno  a ciafeu- 
no  la  fua  fortuna . Tfe  però  prima  formò  egli  la  fua  fortuna , che  fe  mrdefimo , f coflumi  6b 
ilquale  hebbe  cura  di  nonefere  ragioneuolmente  punito  in  cofa  alcuna.  Con  qne-  noicrafcuno 
Sic  cofe  dunque  fece  egli  in  modo,  che  Marco  Vijfianio  Agrippa, ilquale  bauea  gran - ,a  (ot  lUM* 
difma  dome flicbeZ'Xa  col  giouanetto  Cefare , ilquale  per  la  fua  gratta , & per  la 
grande^jadi  tefare  poteua  tutto  quel  ,<b'e  nottua , hebbe  caro  di  far  parentado  A f.  ^ ^ 
concffo  lui , & cofi’.prefe  per  meglie  la  figliuola  d’un  caualùr  Romano  . Fu  me^a-  & 

nodi  fare\queflo parcntadofperciochc non shà  da nafconderejM. •Antonio  Triniti-  Aiuto.. 
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' tiro  della  J{epublica , per  lo  cui  fauore , come  ch'egli  haueffe  potuto  accrcfctrt  le  £ 

fue  pojfefiioni , fu  tanto  lontano  dal  deftderare  i denari , che  in  cofa  alcuna  non  fi 
feruì  di  quel  fauore , cb  egli  baueua  ,fe  non  per  aiutar  gliamici , iquali  fi trouaua- 
no  in  pericolo , o in  male  flato . Laqual  cofa  fi  uide  bentjjìmo  apunto  nella  profcrit- 
* ' tione . Terciocbe  battendo  i triumuiri  uenduti  i beni  di  L.  Saufeiocaualier  l{oma- 

• ho , ilquale  già  molti  anni  tirato  dallo  fludio  della  Ftlojofia  habitaua  in  Italia , & 

ui  baueua  pofiefiioni  di  gran  ualuta  , con  quella  ufanga  , che  fi  faceuano  allbora  le 
cofe  ,&  con  la  fatica  c md  ufiria  d'attico  ,fece  fi, che  Saufeio  in  un  mede  fimo  tem- 
Giul  o Calli  b'bbc  nuoua  d'hauer  perduto  , & racquieto  il  fuo  patrimonio . Liberò  ancbo- 
dio  elegante  ra  L.Giulio  Callidio, ilquale  dopò  la  morte  di  Lucretio,&  di  Catulo  po fio  meritameli 
Poeta.  te  affermare  ; che  fuffe  il  piu  elegante  Tocta  dell'età  noftra , & parimente  buomo 
da  bene , & molto  erudito  nelle  buone  arti , ilquale , dopò  la  proferittione  de'  caua-  F 
litri , per  rijpetto  delle  fuc grandifiime pojfefiioni , ch’egli  baueua  in  africa , effón- 
do afientc  era  flato  meffo  nel  numero  de  proferitti  da  T.  Volunnio  prefetto  de' fa- 
bri  d'Antonio . Laqual  cofa  bora  farebbe  difficile  a giudicare , fegli  fu  di  mag- 
gior gloria  & fatica  ; perciocbe  fluide,  come  dittico  haueacurade  gliamici  fuoi 
Qtunro  Atti-  non  meno  affenti , che  prefenti  ne' pericoli  loro.  Et  fu  tenuto  anebora  cofi  buon 
r ° degnami-  Pat^re  famiglia  ,com egli  era  cittadino . Terciocbe  quantunque  egli  fafie  de- 
naiojo  , non  ui  fu  ninno , che  manco  comperafie , nc  meno  cdificaffe  di  lui . “He per- 
ciò rimafe , ch'egli  non  babitaffe  beni  fiimo,  & ch'egli  non  fuffe  a ccormnodato  di  tut- 
te le  cofe  migliori . Terciocbe  egli  Ixbbe  la  cafa  Tanfeliana  nel  monte  Quirinale , 
lafiiatagli  per  beredità  del  fratello  di  fua  madre , laquale  era  molto  uaga  &di- 
CaTa,  e'hcbbe  letteuole  non  per  l'edificio , ma  per  una  felua.  "Perche  la  fabrica , ch'era  antica - G 
mente  fatta , era  di  maggior  uaghegga , che  fpefa;  nel  quale  edificio  egli  non  mutò 
nulla , fe  non  doue  e'  fu  coftrettoper  la  uccchiegga . Hebbe  una  famiglia  ,fe  ibi 
Fami  lie  dd  d*  giudicare  all'utilità , ottima  ;fe  all'horreuolegza , a pena  mediocre . Tercùche 
detto?'  C egH  baueua  feruidori  litterati filmi , ottimi  lettori , & affai  filmi  fcrit  tori , talché 
egli  non  hauea  pure  un  minimo  ragagg^o,  che  nonpoteffefar  beni  fiimo  luna  & l'al- 
tra di  qutfie  due  cofe . Et  fimilmente  tutti  gli  altri  erano  ottimi  artefici , di  quei 
che  bisognano  per  feruigio  di  cafa , & tutti  coftorogli  erano  nati , o allenati  in  ca- 
fa , laqual  cofa  è fegno  non  Jolo  di  continenza , ma  di  diligenza  anebora . "Bercio - 
che  colui  fi  debbe  riputar  continente , ilquale  non  defidera  troppo  fuor  di  modo  co- 
fa  , eh' e'  uegga;  & grande  induflria  è anebora  prouederfi  di  quel  che  altrui  bifogna , 
piu  toflo  con  diligenza , che  con  pagamento . Egli  era  elegante , & non  magnifico  ; tì 
, Jplendido , & non  font uo fa  ; talché  con  ogni  diligenza  procuraua  di  Ilare  attillato, 

& pulito  & di  ffender  poco  . Le  mafferitie  fue  di  cafa  non  erano  ne  poche,ne  mol- 
te , tale!) egli  pendeua  nel mego . T^on  lafcierò  di  dite  anebora,  benché  forfè  ai 
alcuni  parrà  cofa  leggiera  ; ch'effendo  egli  fplendidifiimo  caualicr  Romano , & in- 
ni t andò  molto  liberamente  in  cafa  fua  huomini  cT  ogni  forte , trouafi,  ch'egli  non  fa- 
lena (pendere  piu , che  trecento  denari  il  me fe  ,r uguagliando  l'un  con  l'altro  : & 
qUeflo  non  dico  d'hauer  e iute  fa , ma  faputo  di  certo . Terciocbe  jpeffe  uolteper  la 
famigliarità , ch’io  bò  hauuta  fico  ,fono  inttruenuto  algouerno  & maneggio  del- 
la cafa  fua.  ninno  effendo  a mangiar  fico  udì  mai  altro  trattenimento , fenoli 
r me<|cfimo  qualchuno  ,che  leggeua,  laquale  a me  par  cofa  molto  diletteuole;  ne  mai  fi  mangiò 
ic  fquan<Fo  ' fi  a tauo^a  con  eJf°  b**  • c^3e  non  ui  fi  leggeffe  alcuna  cofa,  tanto  chegl'inuitati  non  di - 
mangana-  le  tt  aliano  meno  l’animo , cioè  Icorpo , Tercioc  begli  inuitaua  per  fané  a mangiar  fe - 
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A so  » * cui  co  fiumi  fi  confaceuano  co'  fuoi . Ora  come  , che  egli  fi  fuffe  fatto  molto 
ricco , non  mutò  nulla  delle  ffiefe  , che  faceua  ogni  giorno , nc  dell'ujan^a  del  u iuer 
re  ; e usò  tanta  temperanza , che  ne'  uent  inula  fifiertij  ,cbe  il  padre  gli  bauea  la-  Temperai». 
fidati  ,non  fi  portò  poco  fplendidamentc,ne  anebo  ne'  cento  mila  troppo  piu  delitio - 
famente  uijje  di  quel , ch'egli  haueua  ordinato  ,&  con  la  medefima  grande^ja  fi 
mantenne  nell una  &l  altra  fortuna  : non  bebbe  alcun  giardino , ne  niutta  fontttofa 
mila  appreffio  la  città , 0 fittila  marina , ne  alcuna  poffejjione  ancora  in  It  alia,  fuor- 
ché l'Ardeatina,&la7{pmentana:&  tutta  l'entrata  de'  fuoi  denari  gli  ueniua 
dalle  poffe filoni , ch'egli  bauea  in  Epiro , & fuor  di  l\pma  . Onde  fi  può  conoficcre , 
ch'egli  mifuraua  l'ufo  de  fuoi  denari  non  con  la  grandetta , ma  con  la  ragione.  ^ 

Tlon  diceua  bugia , ne  anebo  poteua  comportare , ch'altri  la  dicefje . La  fina  amo-  y‘ 

B reuolezja  adunque  non  era  fenga  fieuerità  ,ne  la  granita  fien^apiaceuole^XUital-, 
che  malageuolmente  fi  poteua  conofcere , fegliamici  fuoi  piu  lo  temeuano , 0 ama- 
uano . Tutto  quel , di  ch'egli  era  pregato , religiofamente  prometttua  : percioche 
riputaua , che  non  fufifie  atto  d'huomo  liberale , ma  leggieri , promettere  quel  che 
non  fi  può  attenere,  y fatta  anclma  tanta  cura  in  fornire  ciò,  ch'egli  haueua  una  clic  nò  fi  dee 
volta  prefo  a fare,  che  non  pareua , eh' e faceffe  per  altri, ma  per  fe  sleffo . Tronfi  promettere 
pentì  mai  di  cofa,  ch'egli  hauefie  cominciata , perch'egli  riputaua , che  in  ciò  u'an- 
dafietl  fuohonore,  ch'era  la  piu  cara  cofa, ch’egli  hauefie  al  mondo-, onde  avveniva,  jera_ 
che  per  ciò  procurava  tutti  i ncgoci  di  Cicerone , di  Catone,  di  Marco  Hortenfio, 
d'Aulo  Torquato , & di  molti  altri  caualieri  Hjmiani . La  onde  fi  poteua  giudica- 
re , che  non  per  dapocaggine,ma  pergiudteio  bauea  sfuggito  il  maneggio  delle  cofe 
C della  Rjp ubi ica  . Ma  ddl Immanità  fua  non  fi  può  trouare  maggior  tefiimonio, che. 
quello  sciò  fu  ; che  quando  egli  era  giouanetto,  fu  grati  fiimo  a Siila  uecchio , & 
poiché  fu  uecchio , a M.  Bruto , che  era  giouanetto  . Viffe  poi  di  tal  modo  ccn 
Q^Hortenfio  ,&  con  M.  Cicerone  fuo'  eguali,  che  difficile  farebbe  a giudicare,  a A - 
quale  età  egli  fu  accómodatifiimo.anchorcbe  Cicerone  l'ama f e molto  di  cuore,  talché  untJ  co'n  ^a' 
Qjiinto  fuo  fratello  non  gli  fu  ne  piu  caro,  ne  piu  famigliare . Di  ciò  fanno  indicio  icnfio  e con 
oltra  di  quei  libri , doue  Cicerone  fà  mentiate  di  lui , iquali  fono  publicati , fedici  Cicerone. 
volumi  d Epiflole , dal  Confolato  di  lui  fino  all'ultimo  tempo  della  fina  Ulta  mandate 
ad  Attico;  iquai  volumi  chi  gli  legge , non  de  fiderà  molto  f biflcria  contefia  di  quei 
tempi.  Vercioch'cgli  ui  ragiona  fi  bene  degli  humori  de'  principi, de'  ititi j de'  capita- 
ni,& delle  gare,ch' erano  nella  l{epublica,che  ogni  cofa  ui  fi  vede  benifiwto.&facil- 
2>  mente  fi  può  Sìimare,che  la  prudenza  è in  un  certo  modo  diuinatione.Terche  non  fo- 
lamcnte  Cicerone  prediffe , che  bave  nano  a uenire  quelle  cofe , che  auueimcro  effendo 
lui  vitto , ma  anchora  , come  indovino  cantò  quelle , che  bora  avvengono.  Ma  che 
dirò  io  della  pietà  d' Attico  I battendolo  io  udito  Meramente  gloriar  fi  nel  mortorio  ° 

di  fua  madre , laquale  egli  fotterrò  di  novanta  anni , baiandone  efj'o  feffanta  fette 
ch'egli  non  era  tornato  mai  in  gratin  con  la  madre,  & che  non  era  mai  slato  adi- 
rato con  la  forclla,  laquale  gli  era  quafi  eguale  d'età  . La  qual  cofa  è fegno  0 utro , 
che  tra  loro  non  fu  mai  querela  alcuna , 0 ch’egli  fu  tanto  amorevole  ver  fio  le  cofe 
fue , che  riputaua  grandi  (fìma  dishoneflà  l'adirarfi  con  coloro , ch'egli  doveva  ama- 
re . 7fe  ciò  fece  egli  folamente  per  natura  ( benché  tutti  la  ubidtano  )ma  per 
dottrina  anchora.  Tercioch'egli  bauea  di  tal  modo  a mente  gli  ammae fr  amenti 
de'  principi  de’  Filofofì , che  fi  ne  feruiua  al  governo  della  fina  vita , non  a pom- 
pa . Fu  grande  imitatore  anebora  de  cofiumi  degliantichi , & amatore  dell'anti - » 
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thità , dcUaquale  cofi  diligentemente  hebbe  cognitione , che  tutta  la  efroft  m quel  g 
untume , colquale  egli  ornò  i magiflrati . Tcrciocbe  non  cè  ninna  legge , ne  face  » 
ne  guerra , ne  cofa  illuflre  del  popolo  nomano , laquale  non  ui  fta  defcritta  a 
tempo . Et  quello , che  fu  cofa  difficili  (Jima , abbracciò  cofi  bene  l’origine  delle  fa- 
miglie , che  da  quel  libro  facilmente  pofjiamo  conofcere  le  raz$e  de  glihuomini  il- 
luflri . Qjiefio  tnedefimo  fece  Jèparatamente  in  altri  libri , talché  a preghi  di 
M ■ Bruto  ann onerò  la  famiglia  Giunta  per  ordine  del  ceppo  fino  a quefla  età  de- 
fluendo , chi  fu  ingenerato  l'un  dall’altro , & che  honori  ,eache  tempo  ciafcuno 
di  loro  haueffe . Et  fimilmente  a infiamma  di  Claudio  Marcello  fcrifft  de'  Mar- 
celli ; di  Scipion  Cornelio , & di  Fabio  Maffimo , de’  Fabij  , & de  gli  Emilij  : i quai 
libri  fono  pure  la  piu  dolce  cofa  del  mondo  a coloro , c'hanno  qualche  defiderio  di 
hauer  cognitione  de  glihuomini  grandi.  Dilettoffi  anebo  un  foco  di  Toefta , Jolo  t 
fi  come  io  auifo , per  prouare  anchola  dohcgja  d efja.  Terch’egli  fcriffe  inuerfi 
tutti  coloro , che  d'honore  & di  granària  di  cofe  fatte  auanjarono  gli  altri  nel 
popol  Romano , tanto , che  folto  i ritratti  loro  comprefe  i fatti  ,ei  magiflrati  lo- 
ro in  quattro  o cinque  uerfi  al  piu  ; ilche  a pena  pare  da  credere , che  cofi  breuemente 
I.  bro  Cieco,  tante  cofe  fi  poteffero  dichiarare . Ecci  anebo  un  libro  fuo  fcritto  in  Greco  ,ilquale 
d rUoofoU  to  tratti  del  confolato  di  Cicerone . In  fin  qui  ho  fcritto  io  tutto  queflo,  e fendo  anebo - 
di  Cicerone,  ra  uiuo  Attico  : & bora  poi  che  la  fortuna  bàpur  uoluto,  ch'io  uiua  dopò  lui  conti- 
nuerò il  rimanente, & quanto  io  potrò  fare  con  gli  efempi  farò  conofccre  a lettori , 
come  io  ho  fatto  di  fopra  ; che  i fuoi  co  fiumi  formano  a ciafcuno  la  fua  propria  for- 
tuna . Tercioch'ejjendo  egli  contento  dell'ordine  equeflre,dalquale  era  nato  fece  pa- 
rentado con  lo  Imperadore  figliuolo  di  Giulio  Cc[are,bauendo  egli  già  prc  fa  famiglia  Q 
rità  con  efolui,non  con  altra  cofa  che  con  la  fua  gentilezza, con  laquale  egli  auan^a 
ua  glialtri  Principi  della  città, con  dignità  egualedrpiu  bafi  di  flato  , di  fortuna . 
TercheCefare  hebbe  tanta  felicità, che  la  fortuna  a lui  diede  tutto  quello,  ch'ella  ha * 
ueua  mai  piu  dato  ad  alcuna  perfona,  & quanto  altro  cittadin  Romano  potefe  bone 
re. Tacque  ad  Attico  una  nipote  d A grippa , alquale  egli  hauea  data  per  moglie 
Qa»nt0  Cer*  una  figliuola  fua  fanciulla.  Qjiefla  bambina , che  a pena  hauea  anchora  uno  annot 
re  jmafle  A:  Ce  fare  la  mtritò  a Tiberio  Claudio  Tfierone  nato  di  TruftUafuofigliaflro,  ilqualepa 
uco . rentado  confermò  lamicitia  loro,&  la  famigliarità  fece  piu  frequente,  benché  inno» 

Hi  a queflo  maritaggio, non  foto  quanto  egli  era  fuor  di  Fama, non  mandò  mai  lettere 
a niun  de' fuoi , ch'egli  non  ifcriuefe  ancho  ad  Attico , domandandogli  quel  che’  fa 
ceua,quel  che'  leggeua,  dou’egli  era , & quanto  egli  era  per  islarui  : ma  quando  egli  * 
era  a ncho  in  ({orna,  & per  rifretto  delle  fue  infinite  occupationi  frefre  uolte  a fai  me 
no, che  non  haurebbe  uoluto,godeua  Attico,  non  pafaffe  mai  giorno  alcuno  , ch’egli 
non  ifcriuefe  ad  Attico, & ch’egli  non  ricerca  f e da  lui  alcuna  cofa  dell'antichità  , 
ch’egli  non  gli  propone f e qualche  quiflione  di  Toefta,  & talhora  fchergauaper  trqr 
gli  dalle  mani  lettere  molto  lunghe.  La  onde  auuenne,ch’efendo  per  minare  per  uec 
chieda, & per  trafeuraggine  il  tempio  di  Gioue  Feretrio , edificato  già  da  t^omulo 
in  Capitolto,Cefarc  per  configlio  d’ Attico  ordinò, che  effo  fi  riface f e.  Tfie  punto  me- 
no c fendo  a finte  era  trattenuto  con  lettere  da  M.  Antonio,  tanto , che  trouandoft 
egli  fuorufcito  in  quel  paeje  dou'era , minutamente  auifaua  Attico  di  ciò,  cb’ e'  foce- 
na , & di  quel , ch'egli  intendeua  di  uoler  fare  . Ora  di  che  maniera  ciò  fia , facil- 
mente lo  penferà  colui,  ilquale  potrà  giudicare  di\quanta  fapienja.  fia  mantenere  la 
prattica  & beniuoltnga  di  coloro, tra  iquali  non  folamcntc  era  concorrenza  di  cofe 

grandi  /finte  t 
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jl  grandi  (fi  me , ma  tanta  muidia  ancora  quanta  fu  nccejjario  anebora , che  interuenif- 
fe  fra  Cejare  e Antonio  ; poiché  l'uno  , & l’altro , defideraua  defjere  non  pure  fi - 
gnor  di  I{oma,  ma  del  mondo.  In  quefto  modo  bauendo  egli  forniti  fettantafette 
anni , & ejfendo  crefciuto  fino  all  e frema  uec  chieda  non  meno  in  dignità , che  in 
gratta  e in  fortuna  ; per ciocbe  egli  hiueua  ottenuto  di  molte  beredità  non  per  al- 
tra cagione , che  per  la  bontà  fua&era  fiato  tanto  fimo  della  fua  vita,  che  per  Malattia  di 
trenta  anni  non  baueua  hauuto  bifogno  di  medicina , s'infermò  d’una  malattia , Attica. 
laquale  da  principio  & efo  e i medici  {limarono  affai  poco  :percioch'effi  penfa- 
tono , che  fuffe  male  di  Tondi  ; alquale  fi  trouauano  pretti , & facili  rimedi.  Ha- 
uendo  egli  confumati  tre  mefi  in  quetto  male  fenga  alcun  dolore,  fuor  cioè  quello , 
ch'egli  fentiua  nel  medicar fi , in  un  fubito  tanta  furia  di  male  gli  entrò  in  un  bu- 
ll dello,  che  finalmente  molte  fiflole  a un  tratto  gli  sboccarono  fuor  per  li  lombi . 

Et  prima,  che  ciò  gli  auuenijfe , poi  che  egli  fentì , ch'ogni  dì  piu  crefceuano  i do- 
loricon  la  giunta  della  febre  , mandò  a chiamare  ^grippa  fuo  genero , & con  lui 
L.  Cornelio' Balbo,  & Sefto  Teduceo . I quali , come  furono  giunti  a lui  appog-  Parole  di  Àt- 
andò  fi  fui  gomito , dijfe  ; quanta  cura,  & diligenza  io  babbia  a quefto  tempo  po-  fico. 
ilo  per  mantenere  la  fanità  mia , hauendont  uoi  per  teftimonio , non  accade , ch'io 
lo  racconti  con  molte  parole  : a iquali  percioche , come  io  {fiero , bò  f odi  sfatto  fia- 
uendo  fatto  tutto  quello,  ch'era  necefjario  per  guarire , rimane  bora,  che  io  dame 
medefimo  prouegga  al  fatto  mio  : & cofi  bò  uoluto  fhrui  a fapere . Terche  io 
mi  fon  rifoluto , di  uolermi  rimanere  di  dar  nodrimento  al  male  : percioche  a 
quelli  giorni  tutto  quel  ch'io  bò  mangiato  m'hà  prolungato  la  uita,  e accrefciuto 
C i dolori  fenga  (ficranga  di  {alate.  Ter  laqual  cofa  io  ui  chieggio  per  gratin  pri- 
ma; che  noi  fiate  contenti  di  lodare  quella  mia  rifolutione . & poi , che  uoi  non 
u affatichiate  indarno  di  uolermene  fconfigliare . Detto , ch'egli  hebbe  quefte  pa- 
role con  tanta  conftanga  di  uoce , & di  uolto  ch'egli  pareua  non  già  dufeir  di  uita , 
ma  par tirfi  d una  cafa,  e andare  in  un'altrajnentre,  che  ^(grippa  piangendo  & ba- 
ciandolo lo  pregaua , & feongiuraua , che  a quello , che  la  natura  lo  sf organa , an- 
ch’egli non  fi  uoleffe  affrettare , & perch'egli  poteua  uiuere  anchora  qualche  tem- 
po ,fi  riferbajfe  afe,  e a fuoi , con  la  fua  taciturna  ofiinatione  ributtò  i preghi  di 
lui . Et  cofi  effendo  ttato  due  giorni  fenga  uoler  mangiare,  {ubito  la  febre  cef- 
sò,e’l  male  cominciò  alleggerirfi . Et  egli  nondimeno  continuò  nel  fuo  proponi- 
mento . Morì  dunque  il  quinto  giorno , ch'egli  hauea  fiuto  quella  deliberatione , de°”*  * 

D a’  trenta  uno  di  Margo , effendo  Confoli  Cneo  Domitio , & Gaio  Sofio.  Fu  portato 
a fotterrare  in  una  lettighetta , com'egli  haueua  ordinato , fenga  alcuna  pompa  di 
mortorio , accompagnandolo  tutti  i buoni , & con  grandiffima  frequenta  di  briga- 
te. Fu  fepolto  apprejfo  la  uia  séppia , alle  cinque  miglia , nella  fepoltura  di  Doue  ^ ^ 
Cecilio  fratello  di  fua  madre.  pellito. 
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t t i gli  frittoci  affermarti  ; che  platine  nacque  di  ni - 
Ini  [angue , cefi  eia  lati  eh  padre , come  eh  madre  . Quan- 
do egli  era  bambini  in  culla , le  pecchie  gli  Sh Harem  del 
mele  in  bieca  ; ty  rio  fu  giudicati  fegni  della  gran  didi- 
ma eloquenza  , {y  dolcez&t  nel  dire  , ch'egli  haueua  ad 
hautre . Fu  dtf cepole  di  Socrate  , ilquale  la  notte  innanzi , q 
ch'egli  gli  fujfe  menato  dal  padre  , fogno , ch'egli  haueua 
fa  le  gambe  un  belhfimo , ey  bianchiamo  Cigno , liqua- 
me fubito  mio  per  l'aere , empiendolo  tutti  di'  Juoi  fiauifi- 
rni  concenti . Effendi  giouanetto  fu  grandemente  innamorato  per  altezjffa  d’animo , (y 
di  quefio  fuo  amore  ne  fanno  fede  alcuni  leggiadri  Epigrammi , ch'egh  compofe . 
<stndo  in  dtuerfi  paefi  per  imparare  faenza  ; tic  he  gli  JùcceJfe  con  grandifiimo  fu » 
honore  . PafTo  tre  uoltt  a Siracuja  in  Sicilia , bora  chiamato , e multato , (y  bora  do 
fuo  proprio  uolere  per  ridurre  Dionifo  a uiuer  uirtuof  unente , <y  lafaar  la  tiran- 
nide . Ma  ciò  non  gli  uenne  fatto  : anz.t  per  la  libertà , ch'egli  ufaua  nel  dire  ri- 
prendendo il  tiranno  ; incorfe  nel  fuo  sdegno  ; tlquale  fu  per  torgli  la  una  , ma  poi 
meglio  confgliato  , lo  diede  a uno  , che  lo  uendt  per  ifhiauo  in  Egma . Fu  ri-  jj 
fatturo  tofto , e aperfi  fcuola  in  Academta  fuor  d'sAthene , doue  t fognaci  futi  furo- 
no per  ciò  chiamati  ^Academici . Hebbe  molti  difcepoli , (y  fa  loro  oleum  i Un  fin  ; 
tra  iquah  furono  ^ enfiatele , (y  Senocrate  . Fu  argutifiuno  , fy  prontifiimo  ne'  fuoi 
motti . Compofe  infiniti  uolumi , che  non  accade  raccontare . Diuerfe  fino  l'optmoni 
della  fua  morte  ; perctoche  alcuni  dicono  ; ch’egli  mori  di  morte  fubitana,  effondo  alle 
noìfzf  d’un  fuo  amico  ; (y  oleum , ch’egli  mori  dalla  corruttione  de’  pidocchi . filtro 
tengono  ; ch'c'  monffe  nel  fuo  letto  fenuendo  (y  leggendo  , d’età  d’ottanta  uno  anno. 


0 bò  molto , & lungo  tempo  penfato , dotti {fimo  M . Fi- 
lippo mio , all'  bimani  t a e a'  fanti  flint  eoflumi  uofìn, 
iquah  hanno  fatto  m modo , che  quanto  bautte  faenza 
& c ogni t ione  delle  cofe  grandi , tanto  d amoreuoler^a 
&•  di  gtouenil  creanza  auan^ate  ogni  altra  perfona . Di 
quefla  maniera  fono  apunto  i medici, iquah  H omero  padre 
delle  lettere  dice;cbe  tengono  il  principato  fra  gb altri  ; 

Vn  medico  narra  molte  per] one  . 

Qual  marauiglia  è a.iunque , fe  noi  fiele  fi  caro , gra- 
to & giocondo  a qucjlo  noflro  lllujlriflimo  Trincipe , fott'lc  cflimator  de  ghhuomi- 
ni,  e ottimo  f autor  della  uirtù  ,ilquale  quanto  auanga  di  grado  & di  fortuna  ,tan 
to  uince  glialtri  huomini  di  dignità  & di  f aperti  Et  come  che  ce  ne  ftano  afldiflimi  al 
tri , ci  fono  anchora  io  , affai  chiaro  teflimonio  delle  cofe  uoflre , il  quale  con  frugo- 
lar bcniuolenga , con  flretta  f amigliarità,  con  continua  pr attica. con  domeflui  ra- 
gionamenti , col  mantener  me  fano  ,&  le  mie  perfonc  ,&  finalmente  con  Infami  GJ.  . . . _ 
D ogni  atto  d'amoreuolegga  mi  ubauetc  fatto  febiauo  . Onde  io  fpeffe  notte  uò  pen-  |er,|IJn8é7cor- 
fando  fra  me  Sleflo , fe  in  qualche  modo  io  poteffi  mantenere  in  perpetuo  fi  giocoli-  pi, che  roo  lì 
da  , bonefla  , & lodatole  memoria  di  quefla  cofa , fi  come  ferine  H erodalo  nella  fua  gujftlD0* 
hifloria  ; che  gli  Egitti j con  certo  loro  artificio  ,& con  alcuni  odori  poffono  conf tr- 
itare i corpi , che  non  fi  giiafimoiet  finalméte  m'aueggo,che  ciò  futilmente  fi  può\fa- 
re,fc  noi  procureremo  di  mantenerci  per  mego  delle  lettere,quafi  d'uno  eterno  condi- 
mento,et  fedele  guardiano  delle  cofe  fatte,et  col  raccomandarci  a coloro, che  hanno  a 
uenireper  uia  degli  fpefli  ragionamenti.Confiderando  io  adunque, quel  ch’io  mi  pò* 
teff  mettere  a fcriuere,ma(fimaméte  a quefto  tempo, ch’io  affogo  in  tate  occupationr , 
mi  è par  fa  milt*  a propofito  la  per  fona  di  Vlatone, nella  cui  Unione, come  in  dilica- 
tiffima  uiuanda.fi  uenffe  a condire  la  memoria  dell'uno  & l'altro.  Et  fopra  tutto  bò 
prefo  a uolere  fcriw.re  la  aita  di  lui , perche  he  battendo  uoi  ragionatone  alcune  cofe 
in  quella  uilla  preffo  a E errar  a J aquale  per  una  certa  fua  ftngolar  uagheg^a  fi  chia- 
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ma  Belfiore  fio  ui  promifi  di  rifondere  dell'età  fua.  Ma  nò  mi  contentando  £ attener  g 
ut  folamente  quel  ch’io  ui  promifi , per  pagare  piu  largamente  qucflo  debito,  io  ci  ho 
uoluto  aggiugnere  il  parentado, la  uita,et  alcune  altre  cofe  appartatiti  a’  fuoi  diuini 
Parentado  di  Rudi.  A quefio  modo  uifarò  ioTlatone  chiaro, et  famigliare  affatto.Tutti  gli  fcrit- 
PUcoac.  tori  affermano  ;c  Ini  parentado  di  Tintone  fu  illuflre,o  uuoi  da  lato  di  padre,  o di  ma- 

dre . llTadre  fuo  fu  Ariflonc  cittadino  ,&  gentiluomo  Atbeniefe , &■  la  ma- 
dre fua  bebbe  nome  Terittiona,  ouer  Trona , donna  neramente  di  molto  ualore . La 
famiglia  della  madre  è illuflrata  da  molti  altri , ma  molto  piu  da  Solone , che  diede 
le  leggi  a gli  Atheniefi , & uno  de'  fette  faui . Tercioche  Drepide  fratello  di  So- 
lone ,fu  padre  di  Critia  maggiore , di  cui  fu  figliuolo  Califteo , ilquale  ingenerò  Cri - 
tia  il  minore . Co  fluì  fu  uno  de'  trenta , iquali  gouernarono  già  lo  fiato  di  A t bene. 
Glaucone  fu  figliuolo  di  Critia , di  cui  nacquero  Charmide  ^io  di  Tlatone  ,&  Te-  j 
rittiona  fua  madre . Terittiona  dunque  donna  belliffima  & ualorofa  molto , offendo 
ma  ritata  ad  Anflone , gli  fece  tre  mafehi , cioè  Adimanto , Labcone , & Tintone , 
e una  femina , c bebbe  nome  Bocona  ; laquale  fu  moglie  di  Eucumedonte , huomo 
molto  bonorato , & madre  di  Speufippo,  ilquale  fu  Filofofo  bonorato  . Alcuni  chia 
riffimi  fegm  predi ffcro  la  grandezza , che  baueua  a efferdi  Tintone, & fipra  tutto 
la  fua  foau  filma  eloquenza . Molti grauiffimi  buomini , & neramente  nobilifiimi 
teflimoni  feri  ffcro  ; come  uolendo  Anflone  leuar  la  uirginità  di  Terittiona, & farle 
forila , lungo  tempo  flette , che  non  potè  bauere  il  fuo  intento : & finalmente  l man- 
do fi  egli  dallimprefa,  uide  l’imagine  d' A polline  maggiore  affai, cbc'l  naturale . Ttr 
la  qual  cofa  Ariflone  non/ affluirò  mai  di  toccar  Terittiona,finch’ella  bebbe  parto- 
rito il  bambino  . Ora  perche  quefle  cofe  mi  paiono  traueggole , che  fi  mettono  in-  f 
nanzj  a glioccbi  delle  perfine , come  ch’elle  fuffero  in  bocca  di  tutti  gli  Atheniefi, 
Fmciulezza  c‘  Nerberemo  in  altro  luogo , & ti mpo  a difputarne . Effendo  egli  anebera  tenero 
del  detto.  bambino  dormiua  nella  culla  quando  furono  uedute  di  molte  Teccbie  flillargli  falle 
labragran  quantità  di  mele.  Dellaqual  cofa  efjendone  domandato  parere  agli  inter - 
preti  de  prodigij , effì  prediffero  ; che  col  tempo  dalla  fua  lingua  baueua  a ufeire 
Sogno  di  So-  una  orationc  piu  dolce,  cbe'l  mele . Et  un'altra  uolta  dormendo  Socrate  fognò  d' bu- 
atte. uer  fra  le  ginocchia  un  picciol  Cigno , ilquale  effcndogli  in  un  fubito  nate  le  penne, 

uolò  molto  alto , & riempiè  tutto  Caere  di  dolce  armonia,  & di  foauiffimi  canti  . 
L'altro  di  poi  hauendo  il  padre  menato  Tlatonea  Socrate,  perche  e fio  lo  ammae - 
Braffe , fubito  , ch'egli  hebbe  ueduto  il  fanciullo , diffe  ; quefio  è quello  uccellino, 
ch’io  mi  fognai  la  notte  paffuta . Ora  cofi  chiari  auguri j di  quel  che  Tlatone  hauea  g 
a riufeire , hebbero  poi  grandi  filmo  fucceffo  ,o  uuogli  confiderarc  la  fottilità  dello 
intelletto,  o la  forila  del  difi>utare,o  la  dolcezza  del  dire . Adequai  cofe  non  ci  man- 
cano teflimoni  d'huomini  grauiffimi . Tercioche , chi  fia  colui, che  dubiti,  che  Tla- 
tone huomo  amtcifiìmo  della  ucritd,&  prontifiimo  di mofirarlaaglihuomini  non  fia 
fingolariffimo  o nell'acutezza  del  difputare , o in  una  certa  diuina  & H omerica  fa 
cultà  di  direi  Ter  ch’egli  s'inalza  molto  fopra  la  profa  chiamata  da'  Greci  ora- 
tione  pedeflre , che  come  direbbe' t Toeta  pare  ch'egli  fia  fiinto  non  da  ingegno  hu- 
Eieginza  di  mano,  ma  da  un  certo  oracolo  Delfico  fanto  che  un  certo  bonorato  auttore  deila  lin - 
Platone.  gua  Latina , & peritifitmo  della  Greca , non  s’afiicurò  di  tradurre  le  parole  di  Tla- 
tone nella  fauella  Romana  ; per ciocheT orationc  Latina  non  può  arriuare  alla  pro- 
pietà di  effe , & per  modo  di  dire  all’armonia  della  compofitiop,e . Che  fé  tu  uorrai 
Ituarc , o mutar  cofa  alcuna  dall' orationc  di  Tlatone , aneborebe  commodati fina- 
mente 
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ji  mente  tu  lo  faccia , nondimeno  tu  fremerai  gran  parte  della  fua  eleganza . Mu  di 
quefto  fi  ragionerà  poi.  il  tempo  della  nafcita  fua , ch’io  ubò  promcjfo  M.  Filip- 
po mio , ho  penfato  di  uolcrlo  adornare  in  piu  modi , accioche  tutte  leperfone  poffa- 
no  piu  chiaramente  hauer  notitia  del  fra  nafrimento.'Hacque  dunque  -piatone  il  [et  Q^o  o»«, 
timo  riorno  di  Targelione , ilquale  è il  mefe  degli  A t berne  fi,  e appreffo  noi  aprile, 
fettecento  cinquanta  fri  anni  dopò  la  prefa  di  Troia,  all  Olimpia  ottantaotto , dr 
trecento  trcntafei  anni  dall'edificatione  di  I{oma , & dopò , che  la  citta  fu  liberata 
da  tutti  i He, ottanta  fei  anni  ; & quattrocento  ventitré  anni  innanzi  la  uenut a di 
Chrifto . "Nel  qual  tempo  anebora  fiocinano  di  molti  huomini  dottijjimi , fra  iquali 
quefii  erano  de'  piu  famofi , cioè  Socrate  Atheniefi , Democrito  Abderita , Empe- 
docle Agrigentino  ,Eudof]o  da  Gnido-  A litologo , Hipocrate  Coo  medico , Socrate 
B Atbeniefe  Pletorico , Hcrodoto  Uiflorico,  Euripide  & Sof oc  le  Poeti  Tragici  pio- 
gene Cinico , Ariftofane  Comico , & molti  altri , de'  quali  quella  età  era  molto  fer- 
tile , & douitiofa  . Dicefi  ; ch'egli  nacque  in  Egina  nelle  cafe  di  Fidiade  nobil  at - Pbtooe  „1C. 
tadino  di  quella  città , in  quel  tempo,  che  gli  Atheniefi  effendofi  mfignoriti  dell  Ifo - que  io  Egi  - 
la , menandovi  una  colonia , haueuano  mandato  quiui  A riftone  fuo  padre  con  altri  «»*•  u 
cittadini  ad  babitarui . Dandogli  poi  aiuto  i Lacedemoni , & ejjendo  cacciati  gli 
Atheniefi  d'Evina , Arifionc  ritornò  in  Athene . Scrivono  alcuni  ; che  quando  egli 
era  babino,  hebbe  nome  Arifiocho,ilqual  come  paffuto  dalTauolo  a lui  quafipenma 
certa  fucceffione  hereditaria , diede  tanto  augurio  della  fua  grandetta  avvenire  i uè  , eflcodo 
che  ben  mofirò  ; com’egli  era  per  acquiflarc  perfettiva  gloria,  ilche  lignifica  que - fucinilo . 

Sio  nome . Altri  auttori  ferivano  poi  ; che  gli  fu  mejfo  per  fopra  nome  Platone . 0Dde 

C Diconfi  molte  cationi  : alcuni  uoglion  dire  ; che  que  fio  tal  fopranome  ghfuffepofto, 
perche  quando  egli  fiotto  la  difciplina  d' Arifionc  Argiuo  maefiro  de'  lottatori,  at- 
tendevi a esercitar  fi  della  perfona , e addeftrar  le  membra  con  arte , per  cioch' egli 
era  di  piu  gagliarda  compierne , & piu  largo  affai  nelle  frolle , chcglialtri  dtfee- 
poli,  per  quefto  sacquiftò  tal  nome  . Pcrciocbei  Greci  chiamati  ttKoltòv  quelche 
noi  chiamiamo  largo . Laqual  cofa  fi  come  l' altre  fapendo  il  gran  Poeta  Vergtlio, 
con  giro  di  parole  circofcriffe  piatone  in  quefto  modo  • 

Vedi  colui , che  fopra  glialtri  apparo 
Con  le  frolle  larghiffme  » & quadrate , 

Alcuni  altri , fra  iquali  è Heanthe  auttore  non  ignobile , dicono  ; ch’egli  perla 
fronte  & per  lo  nifi) , eh' egli  hauca  molto  largo , fucofi  chiamato  dal  uolgo.  Et 
J>  altri  dicono  ; che  gli  fupoflo  quefto  nome  dalla  larghijfima  f acuità  di  dire , & dal- 

l'oratione  copiofa . Il  primo  maefiro , che  gl'infegnò  lettere , fu  Dionifio,  di  cui  egli  Chi  primo  lo 
fi  mentirne  in  quel  libro,  ilquale  è intitolato  Erafie  , cioè  gli  Amatori.  Onde  egli  #e[;£  “tcre 
fà  molto  ben  a cono  fiere , com'egli  era  grato  de'  bonifici  ricevuti  da,  gli  amici , poi- 
ch'egli iUnfirò  la  memoria  de'  precettori  & amorevoli  fuoi  ne’  fuoi  fritti , accio- 
che  non  s'ofcur afferò  mai  per  alcuno  oblio ; e in  ciò  neramente  fece  egli  ufficio  d'huo 
moda  bene, & fecondo  il  coflume  de  gliantichiàquali,  come  dice  il  Toeta  Satirico. 

Hebbero  in  luogo  di  padre  il  maefiro , 

i-  penioche  fubito  fui  principio  del  libro  diffe,  entrato  nella  fittola  di  Dionifio 
grammatico , vidi  alcuni  giovanetti  nati  di  padri  honorati , iquali  davano  freran- 
%a  di grandiffima  bontà . Dove  ninno  negherà  .ch’egli  non  parlaffe  molto  honore- 
uolmente  del  fuo  maefiro , penioche  Sordine,  & (a fretto  modefio  de  difrepoli  tut- 
to ritorna  in  Me  del  maefiro . Effendo  anchora  fanciullo  dicefi  } ch’egli  hebbe  tan  - 
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ta  creanza  ne  coflumi , & modeftia  nel  uijo , che  non  fu  mai  veduto  pure  una  uol-  g 
ta  ridere  largamente  . Laqual  coja  ardirò  dire  ; che  diftonuien  molto  in  ogni  età  , 
fi  come  diceancbo  il  mio  compatriota  Catullo.i 

Vn  rifa  fciocco  , è cofa  [ciocca  affatto. 

Et  ifoctate  anebora  egli  dtfie  ; che  il  rifu  [mi furato  i pegno  di  poggia . T{on  lo- 
ft iò  "Platone  di  fare  alcuna  cofa , laquale  potejje  difforre  il  corpo , c tr  parimente 
l'animo  alle  fatiche , e alla  Filofofia . Accompagnò  di  talmodo  con  diligenza  ,& 
con  artificio  la  gagliardia  & le  forge , che  gli  erano  date  dalla  natura , che  nella  ce- 
lebrai ione  de'  giuochi  iftbmij  , iqiuli  fono  molto  magnifici  ,&  per  frequenta  <jr 
per  apparato , combattendo  fra  i lottatori , ne  riportò  nome  & lode  di  forti  fimo, 

Cjr  deitra  per  fona . E a queflo  ejjercitio  s accommodaua  uolcntieri  il  prudentijfimo 
gioncnetto , percioch’ egli  conofceua  di  non  effere  folamente  nato  a fé  medefimo , ma  § 
cbegliamici , & la patriaerano  per  ftruirfi , quando  che  fiad'alcuna  parte  del  fuo 
nafcim:nto  ; allaquale  per  quefla  uia , fe  mai  ne  fuffe  Slato  il  bifogno  , Je  medefi~ 
tuo  ammaeftraua  . Mttefe  grandemente  anebora  all'arte  della  pittura  ; laquale  , 
come  che  fia  neceffaria  ad  affai  ffimc  altre  cofe  per  li  bifogni  della  aita,  può  feruhrci 
anebo  molto  a difegnare  le  figure  & linee  di  Geometria,  allaquale  feienga  egli  era, 
da  natura  inclinato . Il  Pittore  ancho  pr attico  & diligente  contrafà  la  natura % 

& fe  u aggiugnerai  la  parola  & l'ornamento  della  oratione,  è fratello  del  Poeta. 
^Abbracciò  anebora  la  Poetica  con  mirabile  ingegno.  Et  prima  fcrijfe  ditirambi*, 
poi  cannoni  ,&  finalmente  compofe  tragedie  molto  lodate  da  gli  huomini  dotti . 
pronunciava  con  foaue , & dolce  uoce  di  f nono , fe  non  che  fu  tenutojtiegli  ha- 
uejfe  la  uocc  un poco  fattile.  Egli  banca  compoflo  una  tragedia,  & era  per  far - £ 
la  recitare  innangi  allo  ffcttacolo  delle  fefle  BaccbavaU:  ma  cofi  tofio  , ch’egli 
cominciò  a effere  ammaccato  dalla  divina  difciplina  di  Socrate , attendendo  con 
tutto  l’animo  a lui  folo , arfe  tutte  le  fue  Poeftt,  dicendo  due  uerfi  di  queflo  tenore;, 
yientenc  hor  uolentier , ch'egli  è bifogno  > 

Vulcano  , e abbrucia  i libri  di  Platone  . 

Èt  fu  benragione;perctocbe  fi  come  gli  era  lecito  ne  gli  anni  teneri  fchergaredr 
pigliarfi  piacere , cofi  letà , che  viene  appreffo/ictrca  altri  coflumi  ; tal  ch'effcndo 
egli  frenerò , bauea  a trattare  cofe  freuere . Effendo  dunque  Platone  nel  fiore  della 
fua  giouanegga  , ferivano  alcuni , ch’egli  fu  innamorato  ; ilquale  amore , come  di- 
cano i poeti , che  non  i (lima  i folgori-di  Gioue  ; &c . 

Vede  gli  Dei  abandonar  [il  Cielo gf 
Et  la  terra  habitar  fitto  altrui  volti V 

Vcrcioch'egli  à innamorò  fieramente  di  Stella,  il  cui  amore  hebbe  principio  da  foa- 
uità , & eleganza  d'ingegno  . Perche  dilettandoli  Jopra  tutto  Stella  di  contemplare 
il  moto  del  cielo , & d imparare  il  corfro  delle  Sielle , s'acquiflo  tutto  l’animo  di  Pian- 
tone . Trouanfl  quefli  epigrammi  giouenili  di  lui  a Stella . 

Mentre  lucente  mia  Stella , tu  miri 
Le  Sielle  ardenti , a Dio  piaceffe , ch'io, 

Eufii  in  del , per  vederti  con  piu  lumi . : 

Vn  altro  epigramma  fece  egli-,  quando  Stella  fu  mortoci  queflo  tenore  t 
Tu  Lucifero  pria  lucern  ai  mondo  , 

Stella  mia  chiara  , & bora , oime  ri  fri  tendi  K 

Befferò  giù  ne  l ombre  de  l'inferno . 
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yi  ìl"cfii  & ritiri  uerft  di  piu  tenera  età , crefcendo  gli  anni,  pofe  egli  da  parte , come 
danno  fi  alle  buone  arti  & co  fiumi  : 

Tliuna  tnduflria  piu  ferma  le  forre , 

Che  genere  fcacciare  ,e'liieco  amore , 

Come  dice  quello  ottimo  poeta . Ver  farfi  dunque  ben  limato  & polito,  Yiuolfe  tut •» 
to  lo  Hudio , e i penfieri  fuoi  a imparar  dottrina , effondo  già  entrato  nel  uentefimo 
anno  . In  quefio  mero  hauetido  pofto  Socrate  tutta  la  lode  della  uirtù  nell  operaie  > 
non  reflaua  mai  di  confortare  il  popolo  yttbeniefe  a uiuert  honeflamente,a  biafma - 
■re  i uittj  d'ogniuno , & a fare  quanto  e'  poteua  buoni  i cittadini . Ter  laqual  ccfa, 
hauendofì  acquiflato  l'odio  dimoiti, & majfimamente  de  grandi  ( percioihe  laue-  Anito  n!m;. 
riti ì partorijce  odio  ) fi  fece  fopra  tutto  nimico  <Anito  huomo  ricco , dr  fattiofo.  co  di  Socrate 
B I [quale  non  potendo  fopportare  imorfi  di  Socrate,  mife  fu  ^iriflofanc  comico  ne- 
ramente dotto , ma  perfona  poco  da  bene , ilquale  fcriffe  una  comedia  intitolata  le 
lobbie,  & la  fece  recitare  in  ifeena  . Doue  fra  molte  altre  cofe , che  egli  dice 
contra  Socrate , finge  quefio  anchora , cioè;  che  Socrate  adora  le  nebbie  , & biafi-  *or^of\ne 
ma  la  religione  degli  jl theniefi , dr  oltra  ciò  ammaefira  di  tal  modo  gli  animi  de  C0Dl ed ì*[ n rl- 
giouani,cbe  bene  e ufficiofamtnte  facciano  a manomettere  i padri  loroJIauendo  dun  u <jUJ|e  bufi- 
qne  quefla  cofa  leuato  tutto' l popolo  dalla  diuotione di  Socrate  , effondo  anchora  matta  Socrate 
calde  V orecchie  dopò  l'bauere  udito  recitare  quella  comedta,  l’altro  giorno  Socrate 
fu  chiamato  in  giudicio , interiffimo,  & neramente  innocente  Filofofo . Et  hebbe  tre 
accufatori  ,ctoè , Anito,  Liffonc,&  Melilo  : & Volicrate  fofifta  compofe  l'orat io- 
ne , laquale  Tolieutto  recitò  a'  giudici . I capi  de'  delitti , che  gli  furono  appofti  > 

C come  fi  può  anchora  ucderc  dall'accufa.fon  queJU . Laquale  accufa  hà  il  titolo  in  Aefufa  c5cri 
quefio  modo:  Melilo  figliuol  di  MelitoTutheo  ;a  Socrate  figliuolo  di  Sofronifco  Socrate. 
Alopcteo  : la  ragione  è uiolata  da  Socrate , parte  perche  egli  non  fà  alcuna  Liima 
de  gli  Dei , iquali  uede , che  la  città  fuole  limargli , & parte  anchora , perch'egli 
hà  introdotto  alcuni  nuoui  Dei . ^dggiugnefi  a quefta  ingiuria , ch'egli  corrompe 
ancho  i giouani  : onde  è pena  la  morte . Erafi  leuato  Vlatonea  difefa  del  maiftro 
cominciando  in  quefio  modo  la  fua  orationc  ;^{ncborche  io  fia  il  piu  giouanedi 
quanti  fahrono  mai  fu  quefio  tribunale  , f Ignori  *4 theniefi , i giudici  algaro-  , 
no  un  grido  fi  grande  , & tutto  ripopolo  a un  tratto,  che  nera  intorno,  che 
ogniuno  per  la  paura  lafcTo  di  difenderlo . Ver  odio  dunque  delle  brigate,  c ir  prin- 
cipalmente per  colera , & per  furore , Socrate  fu  condannato  alla  morte . Et  non 
D molto  poi  effendogli  publicamente  dato  il  ueleno , morì  in  prigione . Dopò  fi  crudel  Socrate  con- 
ribalderia  non  pacarono  moltigiorni , cbe'l  uolgo  fu  di  diuerfi  pareri, & tardi  pen-  u°ci"’*ó 

tito  del  fuo  configlio  , pianfe  Socrate  morto , huomo  degno  di  riutrenga  per  fanti-  j„  pr,glonc. 
tà,&per  ogni  maniera  di  urrtn  . Tutta  la  città  n‘ hebbe  grandi  [fimo  dolorale  bot- 
teghe fi  ferrarono  {iginnafie  i tbeatri  furono  abandonatt  & uoti  ,non  fi  tenne 
ragione  perii  magi  firati tutto  il  popolo  fi  riuolfe  contra  gli  accufatori, de'  quali 
alcuni  furono  mandati  in  efilio,&  alcuni  altri  fuggirono  per  faluarfi.  Melito 
fu  fatto  morire,  finito  effendofì  fuggito  in  Heraclea , fu  con  granfila  uergogna 
cacciato  da  gli  Heracliefi . 1 fuoi  beni  furono  meffi  in  commune . ol  Socrate  fn  Staruafnra  a 
fatta  una  ilatua  per  man  di  Lifippo . Io  mi  fono  un  poco  troppo  dilungato,  hono-  Socrate  per 
ratifiimo  il  mio  M.  Filippo , parendomi , che  cofi  fatte  digrefioni  non  ut  debbano  d,L“T- 
punto  dijpiaccrc . Ritorniamo  adunque . Effendo  morto , come  io  ho  detto  di  fopra, 

Socrate  di  ueleno , Vintone  prefe  per  macflri  Cr afelio  & Hermogene , l’uno  de  qua- 
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li , cioè  Hermogene  facea  profcjjione  della  fitta  di  Varmenide , & Cratcllo  di  quel-  E 
la  di  Her adito . Et  coft  lo  ttudiofo  giouanetto  non  lafiiò  di  far  nulla,  ond'cglt  ha- 
ucjfc  qualche  fieranga  di  accre fiere , o di  ornare  la  difiipltna , per  laqual  cofa  pa- 
rendogli di  poter  conseguire  grandi  finn  utilità  da  Epicarmo  Coo , ouer  Siciliano » 
trafi  ri fic  te  cofi , Icquali  egli  diligente  lettore  trouò  nelle  opere  di  lui . *Attrfi  an- 
ello r a a precetti  di  Sefirone  Minografo,  i quali  efiendo  per  negligenza  d’altri  finar- 
riti  & dimenticati , egli  fu  il  primo , che  gli  ritornò  in  Athene . Dilettoci  talmen- 
te nel  leggerci  fuoi  libri , che  quando  e'  fu  morto/lìcono  gli  firittori  ; che  gli  fu- 
rono trouati  fitto  il  guanciale.  Com'egli  fu  poi  in  età  di  uentiotto  anni,  tolto  in 
fua  compagnia  alcuni  difiepoli  di  Socrate , iquali  egli  hauea  conofiiuti  deftderofi 
d imparare , andò  a Mcgara  a tromre  Euclide,  nobiliffimo  geometra  di  quel  tempo, 
qucjla  floridiJJma  città  era  uenti  miglia  lontana  da  Mhene , donerà  nato  Eucilde  * 
[iato  già  dificpolo  di  Socrate . Et  poich'egli  hebbeper  un  peggo  S ìudiofifiimamen - 
te  imparato  da  lui , fi  n andò  a Cirene , laquale  è città  nobile  dell’affrica  uicinaa 
Cartagine , douera  allhora  Theodoro  chiari  fimo  mathematica  di  quel  tempo. Quin- 
di fatto  piu  dotto , nauigando  in  Italia  andò  a trouare  Archita  Tarentino,  per  im- 
parare qualche  dottrina  da  lui , ch’era  allhora  filofofo  illuftre.  Vanito  poi  da  lui  fe 
n andò  a Locri  a Filolao  Timeo  ,&  Euri to , per  imparare  da  loro  la  dottrina  di 
Vithagora  . Et  di  quitti  pafiando  nell’Egitto , da  Sacerdoti  c indouini  Mentitici 
imparò  il  nafiimento , il  corfo , el  tramontar  delle  f Ielle , le  diuerfe  uirtù , i fegre - 
ti  delle  cofi  diurne , & oltra  ciò  le  ragioni  de’ numeri  & delle  mi fure . Sono  alcuni , 
che  credono, iquali  fono  huomini  grauiffimi  ; che  Vlatonc  in  quefto  tempo , e in  que- 
llo luogo  ,per  mego  d' alcuno  interprete  imparò  quelle  cofi,  eh' erano  siate  predette  & 
da  nofiri  profeti,  & afiaggiò  la  cognitione  del  nero  Dio.  Fecegli  compagnia  inquiè- 
to uittggio  Euripide , ilquale  efiendo  ammalato , medicato  con  l’acqua  del  mare  fu 
per  cura  & diligenza  de’facerdoti  guarito  . Ver  laqual  cofa  dicono , eh' Euripide 
hebbe  a dire;  come  il  mare  lana  tutti  i mali  degli  huomini  del  mondo , & neramen- 
te ( come  dice  ancho  H omero  ) tutti  gli  hobitatori  dell’Egitto  efier  medici  eccellen- 
ti .Trafior fi , ch'egli  hebbe  l Egitto , & poich'egli  hebbe  contemplato  & nppre- 
fi  il  lito , & la  natura  del  paefi , l’intricate  ripe,  il  nafiimento, & l ac  ere fi  intento 
del  'Njlo  , acci  oche  battendo  d ogni  parte  raccolto  gli  [ ludi  di  tante  arti  & dottri- 
ne , a guifa  di  ricco  mercatante  riportandogli  nella  patria , gli  potefje  liberalmen- 
te compartire  & fiandere  per  tutto'l  mondo , deliberò  di  tornare  in  jfthene . tìa- 
ueuaintefi,  che  in  Verfia  erano  alcuni  huomini  illujlri , iquali  da  quelli  del  paefi  H 
fono  chiamati  Magi , Cofloro  danno  opera , & [Indio  alle  cofi  diurne , in  figliando 
altrui  le  leggi  & le  cerimonie,  di  porger  uoti,di  far  facrificij , & di  placargli 
Dii  ,&  dichiarando  la  natura  & generation  loro,  difiutano  della  induftria, della 
pietà , & del  modo  di  fotterrare  i morti , & di  molte  altre  cofi , onde  V latore  di - 
fignaua  di  uolere  ire  a trouargli  ; ma  perche  era  la  guerra  in  quei  paefi , mutò  pen - 
fiero.  Era  poco  difioflo  da  jfthene  una  bella  uilla  pofla  fra  le  filuc , laqnale  ehi 
glianticbi  habitat  ori  del  paefi  d'attica  era  chiamata  Hacaimia,  e i Moderni  mu- 
tata la  lettera  con  fajpiratione  ,la  chiamarono  cadmia  da  v dcademo  ai  fieli  fi- 
mo heroe . Qjiefio  luogo  s'elefie  Vlatonc  a efiercitar  l'arti , & communiear  le  dot- 
trine , per  efier  bello  non  tanto  per  falubrità  , quanto  per  efier  ritirato  & rimoto: 
percioche  la  uagbcgga  de'  luoghi  ,&  l'aere  fino  & allegro  inuita  piutoflo  leper- 
fon:  a hfciuia , rifilue  le  forge  dell'animo , 0"  tira  fuori  il  penficro , Ter  la  qual 
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A tofa  ci  fu , chi  leggiadramente  & col  ucro  dijfc  ; chtglìoedi  nofiri  fono  tutta  luf-  Gli  occhi  no. 
furia . Ora  nell' f endemia  fatte  fcriuendo , & parte  infignando  fpefi  di  molti  an-  jjjjj  “ t0"4 
ni  ,dallaquale  la  fua  fitta  fu  chiamata  fcadctnica  , Facendo  egli  dunque  alt iffi- 
tno  temperamento  a coloro  che  uoleuano  imparare  , qua  fi  che  di  diuerfi  membra  fu - 
fatò  un  nuouocorpo  di  Filofofia . Tercioche  quelle cofe , eh  appartengono  al  fenfo 
e alla  ragione , le  conferiua  a precetti  di  Heraxlito  Efcfio;  fi  quelle , che  confifieua-  Heraclita 
no  nella  contemplatione  dell'Intelletto , a quei  di  Tithagora;  fi  quelle , che  ricerca - Efcfio. 
nano  la  diffiutattonc  delle  cofe  ciuili , fi  formula  di  cofiumi , e inftitutione  d'huomi - 
ni , le  cauaua  da  fonti  di  Socrate ; fi  nondimeno  uinferiua  per  entro  altre  openio - • 
ni  fi  difcipline . Ora  quanto  egli  fujfe  defiderafo  di  imparare  fi  infegnare  la  uni- 
tà , molte  altre  cofe  lo  mo/lrano , ma  fopra  tutto  quefia;  che  come  ch'egli  fujf  :mol-  i 

B topouero,  egli  comperò  cento  mine  tre  libri  della  fetta  di  Tithagora  da  Filolaoda 
Crotone, o come  uogliono  alcuni  altri/la’  fuoi  parenti  ; fi  nondimeno  egli  hauea  mol- 
to bifogno  di  denari  per  ufo  di  cafa.  Eruttato  FilolaoFilofofo  della  fitta  diTitha  F'Iolao  Fila- 
gora , ilquale  fu  il  primo, dx  fcrijfe  delle  cofe  naturali  fecondo  l'intentione  di  Titha - 0 °* 
gora . Dice  Hermippo  ; cheTlatonedà  quefli  tre  libri  trafcrijje  molte  cofe  nel  fuo 
Timeo.  Sono  di  quei,  che  dicono  ; che  quefia  fomma  di  denari  fu  pagata  da  Dione 
Siracufano  , battendogliene  fcritto  Tintone, colquale  egli  haueuafirettifjima  amici- 
tia  per  gli  fiudi  delle  lettere,  fi  per  la  fìmihtudine  del  filofofàre.  Et  perche  a uoler  D;fccpo|,-  ^ 
dichiarare  gli  fi  udì,  fi  le  arti  di  quefio  huomo,  ci  è necejfario  faptre  il  numero  de'  di  pitone . 
fcepoli,  fi  de  libri  compofii  da  lui,&  ciò  può  anchora  arrecar  diletto  agli  huomini 
fludioft,  gli  produrremo, come  per  teftimoni  ; de'  quali  il  primo  farà  Speufippo.  Ter - . 

C ci  oc  begli  fu  fuo  parente,  (fi  f ucce  fior  e nella  fittola,  & difenfore  del  dogma  di  Tlato 
ne, otto  anni  dopò  la  morte  di  lui . Senocrate  Chaliedonio,  ilquale  morto, che  fu  Speu 
fippogouernò  la  fittola  uenticinque  anni,  friflotele  da  Stagira . Tercioche  io  truo- 
uo,che  ui  furono  altri  fette,  chcbbcro  nome  ^ frittotele, iquali  non  farà  fuor  di  propo 
filo  raccontare . Tercioche  fra  glialtri  fi  dice  ; che  ui  fu  un  certo  frittotele  molto 
honoratamente  praticato  nella  Republica  d'fthene,  di  cui  et" fono  molte  orationi  re  “J  jjjjjj-? 
citate  in  publìco, piene  di  gratin, (fi  di  foauitàdi  dire . Vn altro,  che  pofediligcn-  mo< 

Xa  & opera  in  efporre  la  Iliade  iHomero . Il  tergo  fu  Siciliano,matttro  di  Preto- 
rie a, ilquale  feri ffe  contra  l'oratione  Tanegirica  d lfocrate . Il  quarto  chiamato  per 
fopranome  Fauola,  molto  famigliare  & caro  a Efchine  Socratico.  Il  quinto  Cireneo, 
ilquale  compofe  un  libro  dell' arte  poetica  . Ilfifiofnmofifiimomaefiro  di  fcuola  di 

■ Z>  g Indiatoti . Il  frttimo  per  fona  poco  illufire,  ilquale  compofe  un  libro  di  Tlconafmo. 

Ritorniamo  bora  a di  fcepoli  di  Tintone.  Filippo  Opuntio,  Hofiieo  Terinthio,  Dio- 
ne  siracufano,fnuleo  Heraclicfc , Eratto  fi  Cori  fio  amendue  da  Sctpta , T imolao 
da  Cicico,  Euthone  da  Lampfaco,Titone  et  Heraclidel ano  &l altro  di  natione  Enio, 

Hippotade,  & Calippo , & Demofihene  Oratore,  tuttatre  fthenieft.  Hauendo  poi  ^ 

Demofibene  ueduto  Callittrato  Oratore  illufire  in  fthene , lafciato  Tintone  sacco-  impirjr'ono 
fio  a lui.  flcuni  affermano  anchora  ; che  Theofrafio  da  Lesbo  fu  auditore  di  Tlato  Filofofia  da 
nc . È cofa  certa  anchora;  che  le  donne  impararono  Filofofia  fatto  di  lui, cioè  Lafche  Platone . 
nia  da  Mantinea,e  ffiothea  Fliafia , laquale  fi  dice  anchora ; che  andana  ueflita  da 
huomo . rifurono  de  glialtri  Squali  lungo  farebbe^- fuor  di  propofito  a uoler  rac- 
contare . Ragioneremo  bora  breuemente  dell’ opere  diuerfe  compofie  da  Tintone, per 
aggiugntre  /prone  a’  buoni,  & uergogna  a gl  infingardi;  ueggendo  egli  * he  coftgran 
Fiìofofo  frà  tante  peregrina  ioni,  uiaggi,&  nauigationi per  mare , mentre, che  per  fi- 

VITEDITLVT.  et  iij 


mo.checom 
pofe  Oulo> 
giu. 


t Jt  V 1 T X r D 1 

gucndo  le  lettere  quafi  ch'elle  gli  fuggi  fiero  dinanzi  per  tutto  l mondo, uoUe  piu  toflo  £ 
modeflamente  imparare, che  imprudentemente  infcgnarc,&  nondimeno  fcrijfe  & la- 
Opere  di  Pia-  fciò  dopo  fe  tanti,  & tal  volumi  degni  d'immortalità  . De  quai  libri  prima  dirò  que 
ione.  yfo  ; ciré  quafi  tutte  quelle  cofealjc  con  maggior  gravità  s'baveuano  a trattare,  furo- 

no  da  lui  ferme  in  forma  di  Dialoghi, & certo  con  giudici o:  penice  Ire  quelle  cofc  che 
■ fi  trattano  in  tal  maniera  di  ragionamento,  introducendovi  perfone  con  dignità , piu 

apertamente  fi  difput ano, & piu  gagliardamente  s imprimono  ; parendo  in  un  certo 
modo, che  le  cofe  non  t'odano, ma  piu  toflo  fiano  fatte  tir  rapprefentate  quivi  fu  ghoe 
ehi.  Ter  che,  come  dice  Horatio  ; * > 

Tiu  certo  arbitro  è Cocchio, che  C orecchia. 

Zenone  pri-  -4  le  uni  affermano  ; che  Zenone  Eleate  fu  il  primo , che  compofe  Dialoghi . Ma 

jfrifiotele  nel  primo  libro  de  Toeti , con  cui  tiene  ancho  Fauorino,  dice;  che  -die fa-  f 
mene  Scireo,  ouer  Teio,fu  il  pnmo-jche  fcrijfe  in  quel  genere  .Ma  comunque  lacofa 
fi  flia,  Tlatone  pofe  principal  cura  &Rudio  a polir  quefia  co  fa  : ac  fioche  quando  i 
fatta  la  domanda  delle  buone  arti  circa  la  difciphna,&  indi  t ut  ione  della  vita, & poi 
J'egue  larijpofta  a propofito , con  l'ingegno  bumano  fi  pojfa  in  parte  comprendere  il 
proprio  decoro  di  quelle  per fone,cb’ egli  introduce,  maf  imamente  adirandoci  l’aiuto 
P'nWìoneufa  diurno,  onde  la  cognition  noRra  anchora  hà  compre  fe  affai jfime  cofe . Et  ueggendo 
teda  Pi  «oac  Tlatone, quanta  luce  & grafia  a conofcer  le  cofe  arrecaua  la  diuifione  commoda - 
mente  fktta,non  folo  a dar  chiarezza, ma  anchora  facilità,  partì  perfettamente  ogni 
cofa,fi  come  uerb-gratia  è quella  diuifion  Tlatonica  ; de’  beni  alcuni  ci  fono  deli ani- 
mo, alcuni  del  corpo, e alcuni  ejlerni . I beni  dell'animo  fono  le  uirtù  ; laquale  uirtà 
era  diuifa  da  lui  in  natura  , <jr  coflumi . Dava  egli  poi  la  preflezjfl  della  natura  a fi 
imparare  & ritenere  a memoria , delle  quali  cofe  l'una  & l'altra  è propria  della  men 
te  & dell  ingegno . applicava  appresogli  (ludi  de'  coflumi,  & la  confuetudine  al- 
la giuflitia, alla  fortezza, alla  modeflia,e  alla  prudenza  . E a'  beni  del  corpo  ajfegna- 
ua  la  bellezza  fa  prcftezZfM  fanità , la  forza.  1 beni  cRcriori  diffiniua  felice  et 

nobili  filma  patria, le  ricchezze  > le  f acuità , la  nobiltà  della  famiglia,  & gli  amici  : i 
quai  beni  bene  teflon  tali,  che  la  uirtù  da  fe  fteffa  fenza  quelli  bafli  ad  acqui Rar  la 
felicità  ; nondimeno  come  inflromenti  saccoRano  alla  uirtù  ;dico  de  beni  del  corpo, 

& degli  cflernt . Tre  forti  ci  fono  d'amicitia  fecondo  la  diuifione  di  Tlatone  ;per- 
cioche  le  amicitie  fino  o naturali,  o eguali,  o boritali . Le  naturali  fonquelle  che  ci 
nafeono  con  eff'onoi  per  uincolo  di  [angue, fl  come  de’  padri  de  figliuoli,  de'  fratelli, tir 
de'  parenti . L' eguali  fi  fanno  col  praticare  infiemc  & con  la  compagnia  della  vita,  ® 
intervenendovi  [opra  tutto  la  fomiglianza  de'  coflumi,  fenza  alcuna  propinquità  di 
[angue, fi  come  fu  traTiladee  Orefle, fra  Scipione  & Lelio.  Le  boritali  fon  quel- 
le, che  fi  fanno  per  mego  delle  compagnie,  delle  lettere,  & de  feruigi,  che  fi 
fanno  gli  adenti  l'un  t altro . Diceva  anchora;  che  i principi]  delle  cofe  fon  due, 
ciò  è Dio  , e Mite  ; della  quale  derivano  [quattro  elementi, il  fuoco,  l'aere,  l’acqua-, 

& la  terra;  delle  quai  quattro  cofe  erompo  fio  il  mondo.,  & ciò  eh' è nel  mondo.  Ma 
che  uò  io  perdendo  tempo, buomo  di  pòcf>e  faccende  ch'io  fono?  a voler  dificorrere  quei 
te  cofe, che  fono  fiate, o diwfate,o  piu  ornatamente  digefle  da  Tlatone, poi  ch'elle  fona 
copiofamente  ferme, & da  voi  diligentifjtmamente  conofciutec  Ter  non  portar  dun-. 
que, come  dice  il  prouerbio,ciuette  in  *Athene,dr  per  non  parere, che’lporco  voglia  in 
aJAcbe  (ugnar  Mincrua,lafeiando  ftar  queflc  cofc, attenderò  a finir  quel  che  ci  rimane  dell x 
fita  ulta . Ora  conoflendo  egli,che  la  lode  della  virtù  confiRc  nell’ operar  c,&  predi  * 
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jl  ttndo  egli  ciò  ioti  egli  lauta  molto  fatica  to,Jj>effo  fece  pruoua  dì  fe  uerfo  la  patria^ 
gli  amici&  la  generai  ione  de  gli  huomini . Tercioibe  guerreggiando  il  popolo  d' ri- 
tiene,egli  andò  tre  uolte  alla  guerra . Et  prima  in  quella  battaglia , che  fi  fece  in 
Tanagra , fu  ueduto  combattere  molto  ualorofamente.  Era  qutfia  una  bella  terra  • ' ' 

nel  tenitoro  di  Tbebe . La  feconda  uolta  cantra  i Corinti bij,  & la  tergo  contra  i De- 
lij,  fece  ufficio  di  cofi  ualorofo  guerriero, che  con  gran  lode  fua  uolaua  per  bocca  del- 
le perfone . Ora  che  non  fece  egli  per  aiutargli  amici  fuoi  i Haueua  Crobilo  buomo 
federato  accufato  Chabria  capitan  fortiffimo  di  quel  tempo , &gli  hauea  pofto  una 
querelarne  gli  andana  la  uita . Ter  laqual  cofa  ej] elido  egli  abandonato  da  glial- 
tri  cittadini  per  la  paura, <jr  grandetti  del  pericolo , & andando  nella  Fiocca  ,folo 
Tintone  confidatoli  nella  confcientia  dello  ufficio  fuo  ,lo  feguitò  con  fortiffimo  animo 

B per  difenderlo, come  cittadino  utile  alla  patria.  Et  hauendogli  Crobilo  calonmatorc  , 
per  ifpauentarlo  dal  patrocinio  minacciandogli,detto  ; tu  uien  qui  per  difender  glial 
tri,&  non  fai,cbe  ancliora  tu  bai  a bere  il  uelcno,come  beuue  Socrate  : Tlatone  libe- 
ramente^ fenta  punto  tardare  gli  riffiofe  ; quando  io  militami  già  per  bonor  della 
patria, io  non  era  punto  infingardo  in  fopportare  i pericoli, & bora  per  feruire  & fai 
uare  uno  amico , anchorche  tu  mi  minacci  di  ferro,  di  ueleno,  & di  fuoco , io  non  ri- 
fiuterò pericolo  alcuno . Qjtefla  fu  la  conflanga  dì  Tlatone  in  confcruar  gli  amici . 

Ma  che  dirò  io  di  quella  fua  fermerà  & temperanza  uerfo  Senocrate  ì Effóndo  fli-  Fermeixa , e 
molato  uno  de'  fuoi  di fcepoli  d'inuidia,cbe  Senocrate  fujje  tanto  grato,  & accetto  a 
Tlatone, per  fargli  uoler  male , fece  quefla  inuentione . Egli  rapportò  a Tlatone;  Derf0*  sen». 
che  Senocrate  hauea  detto  molto  mal  di  lui  : perche  Platone  a tnego  del  ragionameli  cratc . 

C to  glint  erroppe  le  parole , dicendo  ; che  non  gli  crede  a nulla  ; & pure  il  maldicente 
slrigneua  con  uifo  feucro  affermando  i delitti  ,& finalmente  giurando  per  tutti  gli 
Dei , (irle  Dee . Tlatone  per  liberarfi  dalla  fua  fece  aggine  diffe  ; pogniamo  che  fia 
nero  ciò  che  tu  di,  ma  io  conofco  Senocrate  di  tal  granitiche  s egli  non  baueffe  giudi 
cato,chc  ciò  fuffe  flato  bene,  mai  non  l'haurebbe  detto . Et  ciò  fatto  fi  liberò  da  cofi  Auerti  della 
impronta  & mala  lingua, & gli  tolfe  ogni  fperanga  di  rompere  l'amicitia,  ch'era  fra  am,£,t,a  • 
loro.Tcrcioch'cgli  fapeua,cbe  quello  facro  nome  d'amicitia  s’ banca  da  pigliar  tardi , Tre  uo[te 
ma  poi  che  sera  accettato,  non  bifognaua  (pregiarlo, ma  in  tutti  i modi  mantenerlo.  tone  indà  in 
lo  trouo,chc  Tlatone  andò  tre  uolte  in  Sicilia. La  prima  uolta  fu  per  ueder  lìfola,&r  Sicilia. 
le  Cratere, ilquale  fi  dice, eh' è un  luogo  affirijfimojn  quel  tempo , eie  D ioni  fio  il  uec- 
cbio  figliuolo  d'Hcrmoi  rate  battendo  oppreffa  la  libertà  de'  Siracufani  mant cneua  la 

fi  tirannide . Tercioche  battendo  i Carthagincfi  af  aitata  la  Sicilia ,&  minacciando  di 

uoler  minare  il  paefe , & fargli  la  libtrtà,i  Siciliani  diedero  il  gouerno  a Dionifio, il  Diodi^°  fi- 
quale  era  filmato  in  quel  tempo  buono  illuflre  di  guerra,  acciocb’egli  difcndcjfe  la  Si  finno* 
ciba  dalla  mina,  che  le  ueniua  adoffo.Ora  poi  che  fu  ributtato  il  nimico, Dionifio  ba- 
ttendo hauuto  occafione  di  occupar  la  Signoria,  hauea  prefa  la  tirannide , & egli , che 
già  uirtuofamentc  haueua  operato,  che  le  città  de'  Greci  non\fuffero  in  feruitù  de' 

Barbari , di  padre  & benefàttore,ch'egli  era  prima,  sera  fiuto  crudel  Signore, & ti- 
ranno. Cofìui  adunque  con  ogni  sforgo  conflrinfe  Tlatone  a uetiir  fico  a pari  amen-  Par|imemo 
to.  Doue  Tlatone  cominciò  a ragionargli  della  tirannide, & del  principato  legitti - di  Platone  có 
mo, dicendo ;cbe  quanto  di  lode  & di  bemuolenga  era  in  qucflo, tanto  [ altro  hauea  di  Dionilio. 
biafimo  & di  maliuolenga  ; che  queflo  era  utile  & buono,  & quella  dannnfa  & di- 
sbonefla  ; tanto  che  Cuna  con  la  forza  ; l'altra  s'acquifla  con  lenirti* . Qjtefio  par- 
lare offe  fe  grandemente  l’animo  del  tiranno.  Sdegnato  dunque  Dionifio  gli  diffe  ; il  , . , 

t '.ragionamento  bà  non  foche  del  fcruilc  . si  cui  Tlatone  rtfpofe  ; certo  tu  di 
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vero  ; ma  il  tuo  sà  di  tiranno . Vcrjaqual  cofa  adirato  Dionifio  difegnaua  di  far  E 
morire  Vlatone  ; & neramente  Ihaurchbc  fatto , feagran  fatica  non  fufe  flato 
riuocato  co  priegbi  di  Dione , & d'Ariflomcnc . Era  Dione  parente  di  Dionifto , 
pcrcioche  Ariftomacba  fua  forella&  figliuola  d' Hipparino  uno  de’  primi  huomini 
di  Siracufa , era  moglie  di  Dionifto  . Qjieflo  è quello  Hipparino , ilquale  i Siciliani 
baueuano  da  principio  compagno  di  guerra  con  Dionifto , cerne  già  s'i  detto . Ma 
effo  lo  confegnò  a Valide  Lacedcmonio,  il  quale  era  in  quel  timpo  ambafeiadore  ap- 
preffo  a Dionifto , a nome  della  fua  città , & gli  ordinò;che  tornando  in  Grecia  ven- 
de f]  e Vlatone . Vercbe  Valide  pajfando  appreffo  Egina  lo  mife  in  terra  per  vender - 
foE^namef  ’ ncda<lua^  cofa  incorfe  in  pericolo  della  uita  . Haueuano  gli  Egineti  fatta  in 
feinwrrYpu  tempo  una  legge , per  laqitalc  era  ordinato  ; che  ninno  Athenicfe  capitaffe  in 
ione  per  uen  Egina  ,&  a chiunque  u andana  fen^a  far' altro  proceffo  era  penala  uita . Faceva  P 
detlo . infljnja  di  ciò  Charmandro  di  Charmandria,ilquale  era  flato  auttore  di  far  quella 
legge  ,&  uoleua, ch'ella  s'oferuafje  col  torre  la  uita  a Vlatone.  Et  ciò  farebbe 
auuenuto , fe  non  era  uno  che  ui  fi  trouò  prefente , ilquale  rifolfe  una  cofa  fi  borri - 
bile  & di  tanta  importanza  in  burla  ; pcrcioche  ragionando  eff  re  fornente  la  letge 
degli  huomini  Athemefi , cofiui , dijfe , èfilofofo . Ver  laqual  cofa  effendofi  mofji 
a rifo  tutti  coloro,  ch'eranprefenti , liberarono  Vlatone  dalla  paura  della  morte. 

». Alcuni  fcriuono  ; che  Vlatone  fu  menato  quivi  in  publico  configlio , perche  cften- 
, do  fi  volti  tutti  a guardarlo , lo  fquadrarono  bene , c-r  parve  loro  quafit  un  Dio  man - 

•n»mo  di'pla-  dat0  da  tiel°  • Ileluale  fen^a  far  Pure  una  Par°l*  > con  l*  per  fona  falda , & col 
uifo  fermo , animofamente  affettava  luna  & l'altra  fentenza  ; talché  fi  come  pa- 
rata ch'egli  non  ifpcrafjc  molto  le  buone  nuove, cofi  era  apparecchiato , & armato  a G 
ricenere  con  animo  grandinio , & forti  fimo  la  mala  forte.  Tanto  poteva  in  Ivi 
la  ragione  della  filofofia,  & l'ottima  confidenza  dcll'opre , d r de'  peti fieri  fuoi . Ef- 
fondo egli  poi  liberato  dalla  paura  della  morte , afiretto  dalla  crudeltà  di  Charman- 
^ ^ dro,  fu  menato  fra  gli  fchiaui,&  per  publico  decreto  fu  meffo  all’incanto.  Ver- 

peròVlatone  thè  Anni  ceto  Cireneo,  ilquale  era  perauucntura  allhora  giunto  in  Egina,  hauendo-, 
e lo  rimandò  lo  comprato  per  venti  mine , 0 come  dicono  alcuni  per  trenta , lo  liberò  di  fi  ruag - 
libero  ia  A-  gi0 , & con  honorata  compagnia  lo  rimandò  a fuoi  in  Athene  ; iquali  fubito  ri- 
mandarono i fuoi  denari  ad  A nmccto  ,ouero , come  fcriffero  alcuni , Dione  Sira - 
cofano  glie  li  fece  contare . Ma  egli  rifiutando  i denari  ; percijcbc  diceua;cbc  Vla- 
tone meritava  molto  maggior  liberalità , comprò  uno  horticello  ncll'Acadcmia  , & 
lo  donò  a Vlatone . Tfe  però  la  fortuna  volle , che  Volide  fi  uantaffe  d'haver  fot - H 
to  quello  l corno  a cofit grand  Intorno  ; pcrcioche  effendofi  fatta  una  giornata  a Hcli- 
de , ilquale  è un  luogo  dì  A radia  ; molti  fcrittori  affermano  ; ch'egli  fH  rotto , dr 
affogato  in  mare  da  Cbabria  nobiliffimo  capitano  di  guerra , c>  molto  famigliar  di 
Vlatone.  Jfe  ancho  effo  Dionifto  confapcuole  di  tanta  vergogna  poteva  itar  1 on  l’a- 
nimo quieto , pcrcioche  quefl  a dishoneflà  gli  daua  eterno , grauifjimo  hi  a fimo . 
hauendo  dunque  intefo  ; che  gli  era  già  liberato , & tornato  nella  patria , gli  feri f- 
Rifpofh  di  /è  , cr  pregol  lo  ; che  non  diceffe  mal  di  lui . Vcrchc  Vlatone  fubito  gli  rifpofe  ; che 
Piatone  a l*  fua  Academia  non  gli  daua  tanto  odo , che  e poteffe  ricordarfi,  ne  pt  nfar  di  lui. 
Dionifto.  Morto  che  fu  Dionifto  il  maggiore , vlatone  andò  a trovare  il  figliuolo  del  medefi - 
Sdì-  m°  n0me  zi0uanett0  » chera  rnn*f°  Signore  dopò  lui  d'ognì  cofa , c fendo  a ciò  mol - 
El.uolo  di  t0  invitato  da  effo  Diomfio , & da  Dione  . Verciocbc  Dione , oltra  il  parentado 
Diooifio.  banca  grandi  fima  famigliarità , & fruttici  con  Dionifto . Vercbe  hauendo  D ioni 
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A fio  il  padre  due  mogli  a un  medefimo  tempo , ciò  è Locride  , e Arifiomaca  forella  di 
Dione , diede  per  moglie  a D ioni  fio  Juo  figliuolo , & di  Locridc  Sofrofina  figliuola 
d' Arifiomaca  ; & Dione  bauea  prefe  bircia , figliuola  di  fua  fonila  . lnuitando 
dunque  l'uno  & l’altro  V latone , come  configliere , egli  andò  quiui , con  animo  d'ot- 
tenere da  Dionfio  la  libertà  delle  città  d'Italia , & di  Sicilia  a lui  fuggette,per 
acquiflar  loda  & dignità  alla  filosofia  non  fidamente  a parole,  0 con  ragionamenti, 
ma  con  l opere  anebora , & con  l'attioni  appreffo  a ogni  maniera  di  perfona . Et  co- 
me cb'cjfo  tiranno  gli  bauejje  dato  di  ciò  grande  foeranga,  fece  finalmente  ritor- 
nar uane  le  fue  promefie , & mancò  a V latone . TJjUa  qual  cofa,  T latone  fu  in  p|lt0neinpe 
pericolo  della  uita , perctoch'egli  entrò  in  fojpetto  al  tiranno , ch'egli  hauejfe  mefii  ricolo  della 
fu  Dione , & Tbeodota  a far  nouitàper  la  libertà  dell I fola , & delle  Città  d'Ita-  U1U  • 

B Ha  , & per  torre  la  Signoria  a Dionifio  . Hebbero  dunque  tanto  potere  i calunnia- 
tori , &glbuomini  trifii  ,co  i quali  Dion  fio  bauea  prattica,ch'efiendo  uituperofoa- 
'•  mente  lauto  dal gouemo  della  fiepublica  ,dr  mandato  in  Grecia , Dione  perfona 
Meramente  bonor.ua , & ottimo  configliere , s'apparecchiarono  per  fare  un  trattato 
contra  Vlatone.  Era  ufeita  fuori  una  nuoua  ; che  Dionfio  bauea  fatto  ama 
<gar  Vi  itone , & nondimeno  Dionifio  con  ogni  maniera  d'bumanità , & di  carene 
attendeva  a confidarlo  ; & con  ejfolui  teneua  Sìrctti filma  pr attica , conferendogli 
tutti  i filai  fegreti , per  non  parer  di  cedere  in  cofa  alcuna  all'affcttione,  che  Dione 
portaua  a Vlatone . In  quefio  mego  infognandogli  cjfo  Vlatone,  non  mancaua  Dio-  Piatone  infe- 
nifio  d'imparar  filofofia  da  lui.  Et  finalmente  fu  creduto,  ch’egli  fi  partijfe  con  gnà  filofofii 
quc(la  cond'tione , che  finita  la  guerra , nella  quale  Dionifio  era  allbora  intricato , * 10DI 10* 

C vintone  r.tornafie  infìeme  con  Dione.  La  terga  cagione  della  gita  di  Vlatone  in 
Sicilia , dicono  che  fu  quefta  , ciò  è per  pacificare  con  Dion  fio  Dione  fuo  ] ingoiare 
amico , cr  con  e fio  lui  congiumifiimo  per  mego  dello  Sludio  delle  lettere  ; fra  iquali 
era  cominciata  a nafeere  grandi  fiima  nhniftà . Verche  Dionifio , cominciò  prima  ad 
allettarlo,  fcriuendogli  molto  jpefio  ,&  promettendogli  molto  circa  il  ritorno  di 
Dione  in  Sicilia , & reflit uirgli  fubito  i fuoi  beni . Ma  poi  negando  Vlatone  di  uo-  P[atone  U1  ja 
Icr  ucnire , fi  come  quel  che  bauea  poca  fede  nella  leggi  tregua  di  Dionifio,  & nelle  terzi  uolta  a 
infidie  de'  compagni , finalmente  foUecitato  da  gli  amici , & fopra  tutto  da  Dione,  trouire  Dio- 
<&•  da  Archita  ,i  [quale  glitne  faccua  infanga  per  lettere,  efjcndogh  mandata  una 
galea  da  Sir  ac  u fa , fi  mife  la  terga  uolta  in  uiaggio  con  molto  honorata  compagnia 
d'altri  nobili  ,&  mafiimamentc  d'Archidamo  perfona  illuflre , & d' Archita  fuo 
D amoreiioliffimo . Ma  poi  ch'egli  hebbe  indarno  affaticato  affai  per  comporre  quefia 
cofa  ; ingannato  dal  fimulato  defiderio  delle  buone  arti , & de  gli  Sludi , come  egli 
bauea  indouinato , fermofit  nondimeno  per  tentare . In  quefio  mgo  ajfalendo  il  ti-  j .e 
ranno  Vlatone  con  molte  calunnie , e incolpandolo  ; ch’egli  haueffe  intendimento  co'  Da|C)nifio  jate 
fuoi  nimiri  ( ma  quefio  delitto  gliera  appoflo  a torto  ) egli  s'accorfi  d efiere  in  gran-  a Plitooc. 
di  & infiniti  pericoli . Et  perciò  per  faluarfi  dalla  burafea , che  gli  ueniua  addoffo, 
fegretamente  auuisò  il  Tarantino , in  quanti  pericoli  della  fua  uita  egli  fi  trouaua. 

Della  qual  cofa  coni  Archita  Tarentino  Filofofo  della  fetta  di  Vitbagora  fu  auifoa- 

to , deliberò  di  fcriuere  , & mandare  ambafiiadori  a Dionifio , & pregarlo/tppref- 

fi>  ilquale  Archita  bauea  grandiffima  auttorità  perla  beniuolenga , ch'era  fra  loro: 

della  qual  lettera  fi  truoua  quefio  efiempio . Archita  a Dionifio  fottute.  Tutti  Letteti  diAr 

quanti  noi  che  fumo  amici  di  Vintone,  habbiamo  mudato  a te  Lamifoco,&  Focida,ac  'h,ta  * D,0“' 

ci  oche  tu  ne  faccia  gratin  di  lui . Et  cofi  tifiamo  conuenuti,&  accordati  fra  noi. Tu  fio* 


Dionifio  la- 
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farai  dunque  bene  a ricordarti  di  qui  ila  diligenza  , che  tu  ufaui  appreffo  di  noi  tut-  I 
' ti , accio Jie  noi  facefiìmo  che  Vlatone  uenifie  a trouarti  ; quando  tu  ci  domandane 
per  dijporlo  a utnire , che  noi  gli  pronta  te  fimo,  eh  egli  farebbe  uenuto  ficuramen -■* 
te , & farebbe  potuto  slare,  & tornare  afuo  piacere.  Ricordati  anchora , che  tu 
thmaui  tatuo  la  fua  uenuta,  quanto  pare  ita,  che  tu  non  facejji  conto  alcuno  di  colo- 
ro che  pratticauan  reco.  Et  Je  pur  c’è  inter  uenuto  qualche  fdegno , tu  dei  fare  come 
fanno  gli  h uomini , & procurare  in  ogni  modo  di  rimondarci  Viatorie  ferrea  alcuna 
offefa . Et  fe  ciò  tu  farai,  oltra  che  tu  farai  fenno , & ragione , noi  Sbatteremo  gra 
ti  fimo. Voi  che  Dionifio  hebbe  rueuuta  quefta  lettera,anchorche  molti  il  configltaf- 
tonc**^,r  Pl1  ftro>c bc  fitceffe  morire  Vlatone  jiondimeno  egli  prouedendolo  d'honorata  compagnia 
lo  la  fio' andare  ; & a queflo  modo  Vintone  fenga  hauer  fatto  nulla , com'egli  hauea 
indouinatofe  ne  ritornò  in  Credalo  Sì  imo , che  molti  huomìnì  honorati  fi  maraui t 
Perche  Plato-  gl  ino  affai, perche  Vlatonefilquale  amaua  grandemente  la  Kfpublica , & hauea  non 
nc  abandonò  picciolo  defidcrio  di  goucrnarlajafciaffc  la  cura  d' dmini  Sitare  gli  uffici  ,<&  diprocu- 
rar  l'utile  della  patria . Ma  percioche  egli  hauea f ingoiar  carità  uerfo  la  patria, ce 
a uà  epu  . ng^e  beniijim0.  ch'ogni  fatica  fua  farebbe  fiata  indarno  ; perche  già  la  citta  era  in - 
uecchiata  in  leggi  contrarie  all’inftitution  fua,  & hauea  prefo  uno  ftile,  ilquale  quafi 
non  fi  poteua piu  riuocare  ; tanto  che  i7j popolo  era  indurato  in  un’altra  ufqpza . In 
quello  mt-go  ejfendofi  flrettamente  accordati  infiemegli àrcadi, e i T hebani  a mena 
re  una  colonia, & molti  habitat  ori  a Megalopoli, mandar  ano  ambafeiadori  a pregar  - 
Vlatone  che  uolejfe  ejjer  contento  d'andar  quiui  per  ordinar  quella  città  con  coflumi 
& con  leggi . Ma  perch'egli  conobbe, cb’effi  baueano  a noia  la  egualità, non  utile  an- 
danti altrimenti  ; cr  ciò  neramente  a grati  ragione . Vcrciocbc  qual  è quel  medico , 9 
pur  ch'egli  babbia  intelletto, ilqual  uoglia  dar  leggi  di  finita  a un’ammalato  capar- 
bio,che  non  vuole  vbidire  a' fuoi  configli?  del  medefimo  parere  fu  egli  anchora  uerfo 
i Cirenei, iquali  effendo  ricchi  (fimi, e inclinati  a ogni  maniera  di  piaceri  Jiaui  ano  chia 
muto  Vlatone  a riformare  la  città  loro;  cJr  egli  diede  loro  quefta  rifpoSìa.  Egli  è co- 
fa  molto  difficile, difi'c  egli,o  cittadini  Ciré  nei, che  uoi,che  fiele  dijfoluti  porgli  agi, et 
per  le  ricchezze,  ni  poffiate  còtenere  con  le  leggi. Et  ciò  fu  grauennntc,e  fauiamente 
detto  fi  com’egli  era  ufato  ; percioche  nelle  parole ne  fatti  di  lui  eragrauitd  tem 
perata  con  piaceuole^ga  ; ilche  ben  fi  conofcc  in  tutto  il  reiìo  della  fua  vita , mafie 
netti  di  Plato  c talmente  in  infiniti  f coi  fentti  ,&  in  alcuni  acuti  & prudenti  detti  & motti  fuoi , 
de'  quali  non  farà  fuor  di  propofito  metterne  qui  alcuno.  Egli  ufaua  di  dire  piu  not- 
te ; che  fi  marauigliaua  , che  facendo  i giouani  con  cura  & artificio  le  beftie  filmili  a ® 
gli  huomini,cJJi  piu  toslo  non  cur afferò  di  fare,chegli  huomtm  non  riufeiffero  fintili 
alle  beftie.  Vn  certo  chiamato  Fi  ledono  nprendeua  Vlatone,  eh' egli  f ufi  c non  meno 
ftudiofo,&  diligente  in  imparare,  ch'in  infegnare,  & domandatalo  fin' a quanto  egli 
uoleua  ejfere  dij'crpolofinfino  allhora,rifi>ofe  egli, eh' io  non  mi  pentirò  d'e(fer  miglio- 
Demodetto.  **,&  pii  dotto.  Domandaualo  Demodetto;che  uia  egli  hauea  a tenere  ad  ammaeftra 
re  un  fico  figl  inolino  ? quella  cura,  di  fi' egli,  che  fi  mette  in  piantare , & r in  gouemare 
Del  gouerna-  gli  arbo(cclli,fi  dee  porre  ingenerare  & ammae firare  i figliuoli  : qui  fi  hd  fatica , & 
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quiui  piacere . Ma  ben  s'ha  d' hauer  curanti  in  quello  non  paia  che  fiano  addormenta 
ti,&  in  queflo  troppo  piu  che  uipilanti.  Domandandolo  alcuni;  quali  erano  le  miglio 
ri  pofieflioni ,che  fi  poteuano  Inficiare  a.'  figliuoli ? quelle, rifpofe, che  non  temono  la  gra 
gniuola,ne  la  forza, nc  finalmente  efio  Gioue.  Hauea  Vlatone  fra'  fuoi  difcepoli  un 
giouanettQ  troppo  dilicato, ilqual  metteua  grande  fludio  in  fkrfi  uczjfjc  in  gouernar 

bene 
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-j  bene  la fua  per  fona  {perche  ridendo  lo  demandò;  & quando  finir  aita  £ edificarti  la 
V*  prigione  ? vfaua  fpefiò  dire  a'  giouani  ,iquali%egli  non  rifinauamu  di  confortare  a ni 
iter  beatamente  ; barbiate  piu  caro  le  fktiche,cbe  l odo  sfeforje  non  credete, che  la 
ruggine fia  meglio , che  lo  {plendore . Reggendo  ungiouamttoflquale  fi  dilettaua 
molto  di  giocare  a dadijoriprefe  afpraméte/loue  colui  fi  accufaua,dicendo;io  giuo-  Qe|g,-oeire> 
co  bora  di  poco.  & "Piatone  a lui  ft  tu  giuochi  bora  di  poco,  un'altra  uolta , quando 
che  fia, tu  giuocherai  di  molto . Domandatagli  non  sò  chi;  feifuoi  Commentari  ha - 
ueuano  a ejfere  ,comc  quei  de  gli  antichi  i rijpofe  ; prima  s'hà  da  procurare  d' acqui- 
fiarfi  nome,  poi  fi  acquieterà  il  rimanente . Era  venuto  Senocrate  a vifitarlo,&  Tla  ^ 
tone per  batter  colto  un  fuo  feruidore  in  ungrandijfimo  delitto, era  molto  feco  adira • 
to  ; perch’egli  dijfe  a Senocrate  ; tè  ,fuonami  costui  ; pere!*  io  non  lo  poffofare  io , 

3 che  fon’ adirato . Vn  altra  uolta  con  un'altro  feruidore,  c hauea  fatto  errore , iiffe  ; 

sio  non  fu  {fi  in  colera  jo  ti  cafligherei,  come  tu  mentt . Soleua  configliare  gli  uh-  * 

briachi  ,&gli  adirati  anchvra , che  s andaffero  a guardar  nello  Jpeichio , a c cioè  he  * raM* 
ueggendofi  cofit  brutti  ,fi  rimaneffero  di  quei  uitq  . Biafimaua  molto  (peffoildor-  ^ do,®^ 
mir  troppo, pere ioch’il  fonno  è padre  di  molte  dishontftà  & delitti,  & molto  fimilt 
* alla  morte,  un'amico  fuo , ilqual  defideraua  molto  di  lafciar  dopòfe  rinemea  , 

dijfe  ; la  memoria  di  te  uiuràncgliamici  ,one’  unnici  tuoi.  Vn  certo  amico  di 
Piatone  fiuomo  neramente  dotto , lo  pregaua  ; che  fuffe  contento  di  uolrrlo  afcolta- 
re  un  poco , perch'egli  uolea  leggergli  un  libretto , ch'egli  hauea  compatto . Do- 
mandato poi  da  Piatone',  che  titolo  egli  hauea  pufloaqueflo  fuo  libro?  rifpofe, 
che  non  s bada  contradire  ,&  Platone  a lui  ;&  tu  dunque  p-rche  lo  fai ? Leone  Di  Leone  iltir 
C huomo  nobile  per  fangue  ,Cr  per  ricchezze , piu  tofloch'illnfire  in  jithenc , hauea  Are  A«be«ie- 
molto  J shoneflamente  gridato  in  Senato  , per  eh' e (fendo  riprefodi  ciò  in  publico , ,e* 
dijfe  Platone  ; quejla  ì neramente  cofa  da  Leone . Soleua  ffcjfe  uolte  autfare  Scno- 
craic  Chalcedonio  giouanetto  , ilqual  e imparaua  amhora  filofofia  folto  Platone , 

& come  quel  eh  era  troppo  a u fiero  in  tutta  la  fua  uita  ,moflraua  fempre  in  uifo 
unamaninconica  feuerità  ; ch'egli  facrific  affé  alle  Grafie  : uolendo  per  qucjìo  dire  ; fic!te  allegri 
thè  quanto  il  difetto  & la  Stranezza  della  flanatura  gli  fogliata  , tanto  eercaffe  ne. 
di  fupplire  con  diligenza  d'indufiriarfr  con  gratiofa  amoreuolegga . Platone  an - 
chora  paragonando  Senocrate , il  quale  era  un  poco  tardetto  et  ingegno , ad  rifto- 
tele  prontijfmo  &■  acutiffimo , foleua  dire  quel  motto  ; ciò  è ; che  l’uno  hauea  bifo-  Dc'ruoi  d,f<r 
gnodi  freno  ,&  C altro  di  briglia  ; am  bore  he  ciò  foglia  dirftche  fu  detto  daini  po  *’ 

D per  altri.  Diffe  anchor  a Platone  que fio  motto  fopradt  loro  a'  Juoi  difcepoli;ohimè 
che  cannilo  & che  afino  hò  io  tolto  agiugnere  infieme . Volendo  egli  riuocare  a piu 
manfueti  co  fiumi  Dione  Siracufano  nell’ altre  cofe  grande  & dot  tifi  imo  huomo  , ma 
nelpratticar  feco  troppo  ttrano , diceua  ; che  la  faiuatiebe^ga  mn  è compagna 
delle  città , ma  delle  felue , & de'  deferti . Mentre  ch’egli  confortava  i giouani  a 
uirtuofamente  uiucre  ,& operare  oltra  i molti  altri  foleua  molto  fiefiò  dir  queflo  : 
dte  confiderafiero  bene  la  contraria  natura  della  uhtù,&  del  piacere, penioche  que - 
fio  dopò  breue  dolcezza  arreca  feco  perpetuo  pentimento , dolore , & tormenti , 

& quella  per  contrario  dopò  breui  dolori  porta  con  rffolei  eterni  diletti  dopò  la  mor 
te . Senocrate  , ilquale  era  ttimato  molto  maninconiio , & feuero  di  cojhmi , ha- 
uea detto  una  certa  parola  piaceuole , & degna  di  rifozdt  che  marauigliardofi  mol- 
to glialtri  difiepoli  fuoi , dijfe  Platone ; & di  che  ui  marauigliate  uoi  < non  uedete 
noi  molte  uolte  fia  i Cardi , & fia  Coniche  nafeere  i gigli , & le  rofe  i Ragionati- 
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fucilo  che  è io  piaceuolmente  della  conditione  dell'innamorato,  dijfic  ; l'amante  è una  anima,  thè  £ 
aulirne.  muore  nel  fuo  corpo , & uiue  nell  altrui . Ad  alcuni  maldicenti,  iquali  gli  rìnfac- 
Difterenzi  ciUHano  > C^}C  "Platone  era  slato  abandonato  da  Dionifio , augi  rifpojè  egli,  Dionifto 
tri  Ih  uomo  da  Tintone.  Effendogli  domandato',  che  differenza  fuffe  trai  Intorno  ignorante  e l 
ignoriate  Si  dotto  t rifpofe  ; quel  che  tra  il  medico , & l ammalato . Diceua;  che  i : Principi  non 
il  dotto.  haueuano  alcuna  miglior  forte  di  pofjeffionijbc  la  prattica  di  quegli  liuomini, iquali 

non  fanno  far  hofiena.  Diceua-, ebe  la  fapicnga  è utilifjima  & neccjj'aria  al  principa- 
to , perciocbe  in  quello  è il  corpo , e in  quefla  l'anima . A Dione  boffite , dtfcepolo 
& amico  fuo  ,ilquale  di,  & notte  procuraua  la  libertà, & grandezza  della  patria, 
diceua  quel  fauio  motto, ilqualc  è di  molta  importanza  a confegutre  la  felicità  della 
Rtpublicbc;cio  i ; che  fi  comeglihuomini  faui  mtttono  nel  primo  luogo  l'animo,  nel 
fecondo  il  corpo , & nel  terzo  i denari;coft  le  leggi  & la  ufanga  anchora  deurebbo - jr 
no  mettere  nel  primo  grado  di  dignità  la  uirtù  dell  animo,  nel  fecondo  le  forge  del 

corpo, lequaliubidiftono  aUa  uirtù, & finalmente  nel  tergo  ordine  Umore  idena- 

blxhi  fjreb-  ri  minifiri  della  uirtù , & del  corpo . Quanto  bel  detto  anchora  fu  quefio,cioè, 
bono  felicita  che  le  Iìjpublicbe  farebbono  feliciflime , fe  coloro  che  Hanno  al gouerno  d'effe, fuf- 
me.  firo  o dotati  di  fapienga , o fi  dilettaficro  dello  flud'o  della  fapienga . Et  que - 

eeli^bufimi-  anc^ora  non  è poco  utile  all' altre  perfone , ma  molto  piu  a’ giouanetti , iqua- 
ua.  * '*  mi'  ti  Affaticano  negli  Rudi  delle  lettere  & delle  buone  arti,  e ad  acquifiarfi  nome, per - 
ciocb'egli  biafimaua  il  fatollarfi  due  uolte  il  giorno,  & non  dormir  mai  la  notte  J'olo. 

Et  chi  uorrà  dar  orecchio  a quefli  due  precetti , facilmente  conofcerà  quanto  t fono 
gioueuoli  a fflentarle  forge  del  corpo , & dell’animo . Jo  non  finirei  mai,  s io  uo- 
leffi  r accorre  tutti  i motti  fuoi  o faui  o faceti , iquali  a guifa  di  Sii  Uè  rilucono  ne’  q 
fuoi  fcritti . Tcrò  ui  uò  pregare , bonoratiffimo  il  mio  M.  Filippo, che  uoi  uogliate 
effer  contento  di  quefli  pochi , iquali  fi  come  non  uengono  a noia  al  lettore,  cofi  con 
la  diuerfità  loro  poffono  arrecare  altrui  diletto . Ora  profeguiamo  il  reflo  . Efjendo 
Perche  Dito-  quafi  tutta  la  Ulta  di  Platone  meffa  in  cielo  dagli  fludiofi  con  grand ijfirnc  lodijml- 
nc  non  fece  ti  fi  m.trauigliano  di  queflo  ; ch’egli  fra  tanti  feguaci  di  Socrate  da  lui  celebrati , 
Senofonte.  non  ffa^a  Pur  mai  fatt0  una  minima  mentione  di  Senofonte  , ilqualc  fu  fuo 
condi fccpolo , & huomo  dottiffimo , &fopra  tutto  dolciffima  per  fona, tanto  che  pu- 
bicamente era  chiamato  Mufa  Atheniefe . Et  queflo  midcfimo  anchora  fu  fatto  da 
Senofonte,  ilquale  pure  una  uolta  fola  non  lo  ricordò  mai,ef}édo  egli  efpreffo  in  tanti 
uolumi  fcritti  da  lui . Sona  nondimeno  alcuni  fegni  d'emulatione  fra  lorof  quali  fe 
furono  o animo  poco  fincero , come  slimano  molti, o contraflo  & gloria  di  lode, come  jj 
giudicaua  il  fapientiffimo  F ilofofo,  e modefli (fimo  huomo, & mio  precettore  il  Chri - 
folora , lafcierò  fententiare  a glihuomini  grandi . Ma  Senofonte  come  egli  hebbe 
..  letti  quafi  due  libri  di  quella  belliffima  opera,  che  compofe  Platone  dell'ottimo  fiato 
Senofonte  ' deUa  KePubtica  & dèi  gouerno  della  Città , iquali  erano  flati  i primi  a ufeire  in  lu- 
perche  da  lui  « > figli  oppofè  cantra  fuor  di  modo , celebrando  la  maniera  del  principato  regale j 
compoAi.  eJr  lo  intitolò  difciplina , o infamia , cioè  Pedia  di  Ciro  : fornì  dunque  il  uolume  in 
otto  libri , non  tanto  alla  fede  delTbiftoria , quanto  all'inftitutione  d' un’ottimo  He . 

Di  che  tanto  fi  sdegnò  Platone , che  in  quel  libro , ch’egli  fcriffe  delle  leggi , per  ri - 
_ trattare  quell’opera  , diffe  ; che  Ciro  fie  de  Perfi  era  per  fona  molto  ualorofa , ma 
ignorante . Et  Senofonte  anchora  nel  tergo  libro  de'  Commentari , ch'egli  compofe 
de'  detti  & fatti  di  Socrate , & nell’Apologià , dice  ; che  mentono , & fon  goffi  co- 
loro, iquali  introducono  Socrate  diff  ut  are  delle  fegrete  ragioni  del  ciclo  & della 

terra  s 
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fi  terra  ; per cioch' egli  era  ufato  follmente  ragionare  de'  coflumi,&  di  quelle  cofe,che  Senofonte 
appartengono  a bene  & beatamente  uiucre  ; nelle  quai  parole  egli  morfe  "Platone . niorJe  rllt0* 

. L'uno  & l'altro  anebora  fcriffe  l'apologià, ciò  è la  difefa  di  Socrate . Sono  di  que-  n ’ 
gli  anebora  che  dicono  ; che  fu  inimicitia  tra  Efcbine  famigliarifimo , & carijjimo  i0;ra;citja  tra 

a Socrate  ,&  Platone , ilquale  moffo  per  quefla  cagione  di  fimulò  quelle  ragioni , per  Efchine  , (* 

le  quali  Efchine  in  effetto  confortò  Socrate  quando  egli  era  in  prigione , a fuggire . rutonc . 

Et  perciò  attribuì  tutto' l fuo  ragionamento  a Critonc,  per  non  far  memoria  del  no- 
me dEf chine , o per  non  celebrarlo  ne'  fu  oi  fritti.  Dicefi  anebora  ; che  MrìSlippo  Ariftippo  ni- 
Filofofo  molto  iUuilre  di  natione  Cireneo , hebbe  capitai  inimicitia  contra  Telatone , ^°^cl  me‘ 
tanto  che  Tlatone,componendo  quella  belH/Jima  opera  della  immortalità  dell'anima , 
non  lo  lafciò  paffare  intatto  da'  fuoi  morfì,  dicendo  ; ch'egli  non  fu  prefente  alla  mor 
3 tedi  Socrate, come  ch'egli  fuffeallhora  poco  lontano  in  Egina.  Ora  io  non  ardifeo 
dar  fentenga , fé  queflc  tali  diffenftoni  &gare,  come  io  di  fi  dianzi, debbon  chiamarfi 
odij , o emulationi  nate  per  desiderio,  e ingordigia  di  lode,  perche  in  ciò  ueggo  diuerfi 
i pareri  delle  perfone . Hjmane  bora, uirtuop fimo  il  mio  M.  Filippo,  ch'io  parli  della 
fua  morte . Ma  corri*  fogliono  fare  i pittori, a diSlinguere  le  particelle  con  qualche  di 
uerftà , prima  infertoui  alcuni  ornamenti  indorerò  la  vita  ; & perciò  douendo  io  ra 
gionarui, quanto  bonore,  dignità, & gloria  fuffe  data  a Platone, fate  contento, ui  pre 
go, darmi  benigna  udienza . Taccio,  che  l'orator  grandi  fimo , O"  fngolar  Filofofo 
anebora , l’honorò  tanto  di  parole , & diedegli  il  principato , che  hauendo  mtfo  in-  cicerone  lo- 
nan^i  ^rifatele  d'ingegno  & di  diligenza  a tutti  ,foggiunfe  ; io  ne  traggo  fempre  da  Platone  fo 
fuor  a il  mio  Platone . Et  Sgottino  anebora  fornito  a pieno  di  tutte  le  dottrine,  & 1 F,‘ 

parimente  delle  facre  lettere  inuittifimo  campione,ctltbra  Platone,  & fuoi  fognaci » 0 0 
<jr  uer amente, come  f dice,  gli  mette  in  cielo,  come  uerìfimi  conofcitori , & maeflri 
di  Dio , & della  uita  beata  . Percioche , dice  egli,  noi  habbiamo  eletto  i Platonici  A goft;no  s5. 
meritamente  nobilifimi  di  tutti  i Filofofi , perch'eglino  poterono  fapere,  che  l'immor  miniente  lo* 
tale , o rationale , o intellettuale  anima  dell'huomo , non  può  effer  beata , sella  non  da  natone . 
partecipa  del  lume  di  quel  Dio , dal  quale  & ella , e'I  mondo  è fato  fatto  : & coft  di 
cono  anebora  ; che  quel  bene , che  tutti  gli  huomini  defiderano.cioè  la  uita  beata,niu  • 
no  lo  può  conseguire , che  con  purità  di  caflo  amore  non  fi  fa  accofato  a quell'ot- 
timo , ilquale  è incommunicabile  Iddio.  Voi  uedete  bora,  eccellenti  fimo  e huomo, & 
medico, &cbr Oliano  M.  Filippo , quanto  gran  guida  fu  riputato  Platone  ad  acqui- 
si ar  la  cognitione  di  Dio,  & la  uera  felicità, a giudicio  di  quell' huomo , ilquale  con 
P I ncuteva  del  fuo  ingegno, con  la  feienga  delle  cofc grandi,  & con  lafantità  della  ui 
ta  conobbe  le  cofe  b urna  ne,  c?  le  diuine.  Et  quel  che  fegue  anchora  apre  la  gloria 
dell'huomo  illuSlre . Fra  i difcepoli  di  Socrate  meritamente  hebbe  eccellentiffma  fu  Platone ofea* 
ma  Platone, ilquale pfeurò  tutti glialtri  : ilquale  offendo  ^itheniefe  , & nobilmente  tutti  i di- 
nato  , & col  fuo  marauigliofo  ingegno  di  gran  lunga  anan^ando  glialtri  fuoi  condi  So 

fcepoli  ; nondimeno  flimando  poco  fe  feJfo,&  la  difciplina  di  S ocrate  a potere  perfi- 
cere  la  Filo fofi  alando  peregrinando  in  lontanifimi  paefi,per  tutto  douunque  la  fama 
lo  tiraua  per  acqui  far  alcuna  nobile  fetenza, & coft  imparò  in  Egitto  tutte  quelle  co  Pjatone  anj4 
fe  che  u’eran  di  grandi . Qjteflo  é quel  Platone, che  diffe;  che  i huomo  fapiente  i imi  in  diuerre  fi- 
latore, conofcitore,&  amatore  di  Dio, & che  a partecipare  con  effolui  diuien  beato.  per  un 
.A  colini  dunque, & a’  feguaci  fuoi,iquali  differoichel  uero  Dio, è il  nero  auttore,&  otm* 

illuSlratore  della  verità, & donatore  della  beatitudine,  cedono  glialtri  Filofofi,iquali 
tennero  ; che  / principi j corporali  della  natura  babbiano  le  menti  inclinate  al  corpo , 
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tomi  Thalete  Mi  le  fio  nell  humon,^inafimene  nell  aere, gli  Stoici  nel  fuocogr  Epica-  % 


T pia  nobili  ro  ne  &,{tt0,,tì  • & benché  ^Artflotele  difcepolo  di  "Piatone  huomo  di  eccellente  inge 


Filofofi  no  ii  &no  » & neramente  inferiore  a Tintone  d'eloquenza, ma  frcilmt  ntefuperiore  a molti 
Peripatetici , altrijoaieffe  fondato  la  fetta  Veripatetica, nondimeno  i nobilitimi  Filo f ofi, come  af- 
® 1 Acidemi-  ferma  il  midefmo  „ A goti  ino, non  però  uolfero  efftr  chiamati  Terèpaietià,ma  ^ tea *■ 
demici . Mail  V latonico  paruc , che  tantot  fi  accoflaffe  appreffo  alla  cagni t ione  del 
uero  Dio , &•  creatore  di  tutte  le  co/è,  che  egli  trono  quel  principio  dclGcncfi  net 
libro  di  Tintone:  nel  principio  Iddio  creò  il  cielo  & la  ferrarla  terra  erainuifibi 
le  & incompatta, & le  tenebre  erano  fopra  l abiffo  ;&  lo  fpirito  del  Signore  anda- 
na fopra  l aeque . Onde  ueggendo  noi  Vintone  effer’in  tanto  honore,&  tanto  filma- 
to appreffo  i noftri,cio  è i cultori  dell’unico  &■  eterno  Iddio , che  marauiglm  è poi, che 
in  un  certo  modo  con  un  arto  /ingoiar  zelo  egli  fi  a r inerito  appreffo  t fuoi,&te - f 
nato  in  grandiffima  riputatione  t Tacila  qual  tofa  ci haflerd  dire  alcune  poche  afe* 
come  per  tefiim.ni . Et  di  ciòfd  honorata  teflimonianza  quella  Jua  gita  in  Sicilia. 
Quinto  Pia  Haucndo  egli  hauuto  & lettere , & ambafiiadori  ala  Dionifioil giouane , & dall'or 
ione  folletti  dine  de’  Fi  loffi  Italiani  una  or natiffima  galea  ,<on  una  compagnia  di  grani  , 
aito.  dottiffimi  huomini , & di  nobili  cittadini  h conduffe  a Siracufa . llquale  come 

toccò  la  riut , tutte  le  brigategli  andarono  incontra , quafi  per  ritener  una  felicità 
mandata  da  ciclo,  & per  tutto  fi  fece  grtndiffìma  allegrezza . f /fendo  egli  poi 
fmontato  in  terra , fu  meffo  fopra  una  carretta  ornata  alla  reale , <jr  accompagnato 
agni  fa  de’  trionfanti  da  infinite  brigate,  fu  menato  in  corte.  Quanto  fu  bonoreuo *> 
le  il  fuo  ritorno  in  Grecia  i Effendo  tornato  Tlatonedi  Sicilia,  comi  egli  fu  giunto  é 
quella  celeberrima  fetta  de  gli  Olimpi/ , quafi  come  una  certa  raunanza  di  tutto  l Q 
mondo  , fu  cofi  lietamente  raccolto  da  tutti , che  parue  un  Dio  mandato  da  cielo  a gU 
Fiatone  ho-  huomini.  [fumi  fi  uide  abandonart  i giuochi, la  fri  or  gli  frettatoli  de'  lottatori , & 
namcnte’nel  riManer  /°^  * combattenti,  & quello  fb'i  cofa  molto  piu  da  marauigliarfi, coloro  che 
le  forte  de  gli  ^ /*  lontano  per  tercagr  per  mare  eran  utnuti  in  Olimpia  a pafeer  gliocchi,  C o ree- 
Olimpi.  chie,  & gli  animi  ,fcordatifid’ogni  piacere,  andavano  a trouar  Via  tone. guarda  na- 
no Tlatonc,  & tutti ripofauano  in  Tintone , come  in  ameni ffìmo  ricetto  . Fate , che 
Gioue  ifle/fo  ,fe  pure  noi  crediamo  che  Gioue  fia  un  qualche  Dio,  non  un’empio  &■ 
federato  huomo  fitte,  dico , che  Gioue  mede/hm  fia  venuto  in  terra  a ucderc  i fuoi 
Olimpi/  ,uer amente  gli  huomini  non  gli  haurebbono  potuto  fare  piu  riverenza  ,& 
honore . Soglio  molte  uolte  allegrarmi  con  Tlatone, per  dodici' amor  cuoieria  ài  lui, 

' la  fatuità  de’  cottami , l'acuratcZT*  dell’ingegno , & maffimamente  la  fuafeienza 
fu  tanto  dinina,  che  non  pure  uiurado,  ma  anchora  morto  ha  tirato  i po fieri  alla  be- 
Haomìni  li  vinolenza , carità , & ojferuanz*  di  lui . Et  clte  huomini  t Mithridatc  Tontico-, 
gran  fortuna  de'  Terfi  ,fu  buono  honorato  per  potenza  , per  grandezza  tT  animo , &per  in- 
ornarono  Pia  gegno  ,fi  come  quel  che  bauendo  hauuto  ardire  di  combattere  tanti  anni  per  terra  , 
Muhridate  fe  ^ Pfr  nare  contrd  l’Imperio  Romano , Siila , LucuUo , & Tompeo  ualorofit  & for - 
rizzare  una  tunaticapitani  di  guerra  , fi  foggiogò  gran  parte  della  Grecia , & delle  Ifole  , & 
ftjtua  in  hi-  feppe  pronti/fimamente  fkucllaredi  uentidue  lingue , com'egli  fignoreggiaua a tan- 
oore  di  PU  te nat ioni  : cottui  effendo  potto  nell' ^.endemia , mofjfo  dalla  gloria  divlatone  ,gli 
dedicò  una  flrtua  tn  rcttimonio  &■  fegno  del  fuo  amore , honorato  artificio  di  Silo- 
mone  ; & ciò  i6o.  anni  dopala  morte  di  Platone.  Et  fiotto  la  flatua  po/è  quello  ti - 
Morte  di  Pia- 10^° >’  Mithridatc  figliuol  di  Rjoodoata , rìz$ò  quefta  ttatua  in  honor  di  Tlatonc  de- 
cotte. ditata  allcAiufc.  Della  morte  di  Tlatonc , come  io  hi  promeffo  di  fopra  muglio  of • 
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0 fcrH*rla  promeffa  ; iella  quale  sè  ferino  in  piu  modi . Sono  di  quei  che  feri  nono  j 
eh' effe  rido  egli  quieto  a celebrare  le  no^e  d uno  amico , offendo  quiui  anebora  molti 
altri  grauiffimi  huomini.morì  di  morte  J ubi  tana.  Alcuni  altri  dicono  ;cb' offendo  egli 
caduto  in  una  certa  nuoua  qualità  di  malattia , laquale  dalla  corruttione  de'  pidoc- 
chi fi  chiama  Ftiriafi , del  quale  trono  che  morì  anebora  Cornelio  Siila,  ufcì  finalmen 
te  di  quefta  uita . Alcuni  altri  raccontano  ; eòe  fcriuendo  egli  ,&  leggendo  nel 
fuo  letto  morì  di  ottanta  un  anno , in  quel  tempo , che  Filippo  padre  di  Aleffandro  Altri  fcuomi<> 
Magno  fignoreggiaua  i Macedoni , <j r Aleffandro  tra  in  età  di  dieci  anni . Io  tro-  n! dewi  Pl4to 
ho  anebora , che  ci  furono  de  glialtri  ,c'htbbero  nome  Tintone , de'  quali  un  Fjio-  ol* 
diotto  riuftì  buomo  iUuftrc  in  Filofofiaiilquale  fu  difcepolo  diTanetio  Ve  ne  fu 
un'altro  anebora  della  fetta  Teripatetica,ilquale. fitto  Ariftotele  fuo  maeflro  atte- 
B fe  grandemente  alle  di  fciplint  & alle  buone  arti . il  ter^o , fecondo  che  fi  dice,  fu 
buomo  dottiamo , & figliuol  di  Trafficane \ Il  quarto  è grandemente  lodato  per 
antico  fcrittore  di  Comedie . Trouanfi  alcuni  Epigrammi  ferini  fulla  fepoltura  di  Epigrjinai^ 
Tintone  tdè  quali  nè  uno  di  quefio  tenore.  * 

' Giace  in  quefio  jepolcro  il  cafro , & fante 

Arifiocho  ,amator  di  caffo  amore: 

Jlqual  ts  altri  bebbe  mai  lode  ,&honore 
, Di  fapien^a , & di  virtute  al  mondo. 

Ei  i bebbe  certo;  tir  fu  nel  uer  ben  tale , 

Che  l'inutdia  da  lui  flette  lontano . 

Eccene  un'altro  anebora  di  qutflo  fuggetto  . - 

C Uà  le  membra  mortai  la  terra  in  fino  ‘ 

Del  diuin  Tlato , ma  lo  fritto  è in  cielo . ' . • . < ;• 

Scorfa  è la  fiuna  fua  per  tutto'l  mondo , • v 

Cornei  tante  alto  Ceppe , <&•  tanto  firiffe , 

Et  fu  fi  chiaro  cittadin  d' Al  bene . . • . - 

Quello  è , dottijfimo  il  mio  M.  Filippo , quel  ch'io  ui  promifi  firiuere  della  ui- 
ta di  Tintone  ;&  ubò  aggiunto  anebora , corri  egli  frefe  la  fua  vita  negliflu- 
di  > per  fodisfar  piu  a pieno  al  defiderio  uoflro . Isella  qual  cofa  fe  talhora  leg- 
gendo u andrete  trattenendo  ,uoi  a me,  & io  a noi  parrà  dìe  forno  prefenn  : poi 
che  per  le  noflre  continue  occupationi  ci  è tolto  di  poter  goderci  alla  prej'en- 
?a.  Et  quel  che  da  principio  dijfi , la  memoria  della  heniuolen^a , & la  fedi 
J>  dell' amie  itia  no  fra  potrà  lungo  tempo  durare , & mantener  fi  con  que  fio  beni- 
fido,  & guardia  di  lettere.  Et  co  fi  ad  amendue  conuerrà  quel  ver fodi  FergiUoc. 

Ode  & vede  il  lontao  [altro  eh' è affentc. 
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Stagira  patria 
di  A ri  (tot  eie. 


Nieomacho 
padre  dei  me 
delimo. 


Quando  nac- 
que Feftiade 
madre  dei  me 
delìmo. 
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^uromi  Filtfift  fu  Jd  Stagira  . il  padre  bette  ntme 
Nt  cornac  ho , Cr  fu  medico  d'scminta  Re  di  Macedonia  padre 
di  Filippo.  ^xlleuofii  ^Anftotele  nella  fuafanctulleiia  in  Mac  e 
doni  a , c r poi  fu  mandato  a [Indio  in  ^tthene , dotte  battendo  9 
dato  opera  alt  altre  dtfctpltne , impari  poi  Filofofia  fitto  Piato  • 
ne . Perjcttero  ~ventt  anni  auditor  fuo , non  lafciando  alcuna 
di  quelle  arti , eh' appartenevo  a farlo  quel  gran  Filofofo, 
eh' e1  fu  poi.  Tornato  in  Macedonia  fu  dato  per  maefiro  ad 
^ tlejfandre . llqu.tle  come  fu  ito  a guerreggiare  in  ^ tfta  , gy 
ejfofe  ne  torno  in  ^tthene , doue  aperfe  fenda  di  Ftlojofia , cr  fece  molti  eccellenti  difce- 
poh  ; iquah  fi  chiamarono  Peripatetici , Hette  due  mogli  cr  figliuoli  d'ejfe . Ottenne 
da  Filippo , che  fu/fie  redificata  St agira  fua  patria , cr  perciò  ifuot  cittadini  fecero  giuo- 
chi cr  faenfiet  in  honor  di  lui . renne  in  difgratia  d'^ilejfandro  per  amor  di  CaBifihene  : 
nondimeno  campo  da  quella  burafea , cr  uenne  fino  al  tempo  d'^Cntipatro , tlquale  dopò 
la  morte  di  Mleffandro  fu  Redi  Macedonia . Fu  poi  per  inuidia  accufato , cr  chiamato  in  G 
giudicio , cr  l'apparecchiaua  a difender/!  : ma  temendo  della  inni  dia  cr  potenza  de' fu» 
auuerfan  .fuggì  in  Chalcide,doue  anche  fi  mori  in  età  dife/fanta  tre  anni.  Lapio  molti 
difiepoli  fuoi  eccellent filmi  Ftlofifi  ,cr  fra  f h altri, Theefrafio.  Ccmpofe gran  numero  di 
Lòri , de'  quali  a/fai  feerie fono  perduti , cr  alcuni  arnuati  all'età  nefira . 


LA  VITA  DI  ARISTOTELE. 

SCRITTA.  TE\  GVsCRJN  VERONESE, 


Vistotele  Filofofo  fu  da  una  terra , chiamata 
St  agira , neramente  ofeura  per  fefe  non  in  quanto  e bella  H 
pure  hebbe  fplcndorc  dalla  cbiaregga  di  queflo  bucino.  Il . 
padre  fuo  hebbe  nome  'Njcomaco , & fu  medico . Il  fitto 
leinaW°  Per  continua  & certi filma  fucceffione , di  ficca - 
deuada  Macbaone  figliuol  d'Eficulapio  . Et  tfjo  7/Jco- 
maco  battendo  luogo  di  medico  et  d'amico  appre/fio  stmin 
tha  I\e  di  Macedonia , padre  di  Filippo , baueua  battuto 
grandi/fima  grafia, & ricchezze  in  quel  regno . Di  coflui 
nacque  Mriflot eie,  come  dicono  alcuni, l'anno  primo  della  nouant'ottcfima  Olimpia- 
de . La  madre  fina  anchora  non  fu  punto  ignobile , & hebbe  nome  Fefiiade . stri- 
notele offendo  nella  fua  prima  età  allenato  in  Macedonia , come  cominciò  a crefce- 
re,  mandato  a Studiare  in  sttbene , poich'egli  hebbe  dato  opera  all' altre  difcipline, 
s accofiò  finalmente  per  imparar  filofofia  aliatone  , tlquale  in  quel  tempo  con  mi- 

rabil 
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rabit  concorfo  di  difcepoli  h ahi  tana  nell'oc  ad  ernia . Diconoicb'eglì  haueua  dicefa- 
le anni, quando  la  prima  uolta  cominciò  a udir  Vintone.  Terfeuerò  uenti  anni  nudi - 
tote  delù  difciplmadefjojion  lafciando  nulla  di  quelle  arti,  lequali  pareua  che  tuf- 
ferò neceffarie  a farlo  riujciregran  fitofofo . Egli  haueua  [ingoiar  prontezza  d in- 
gegno , ne  punto  minor  Migliatila , « diligenza  fi  uedeua  in  lui . Haueua  poi  tanto 
dejiderio  d'imparare, che  muna  maniera  di  difcipline gli  era  incognita, o nuoua.'Ho» 
foto  dunque  riufcì  eccellente  ntliuna  & l altra  filofofia,ma  era  anchora  di  gran  lun- 
ga riputatoli  primo  nelle  dialettiche, & nelle  mathematiche . Tfe  folamente  in  que • 
tìe,  ma  haueua  anchora  una  certa  perfetta  cognitione  di  poefta.  Fu  poi  tanto  cu - 
rìojb  dcllbifloria , che  non  uolle  lafiiare  cofa  alcuna  incognita  ne  in  cielo , ne  inter- 
ra , ne  in  mare . Hebbe  oltra  di  queflo  marauigliofa  potentia  d ingegno , tanto  che 
g eSM  fi  poteua  Slimare , cb‘e‘  fujfe  nato  principalmente  a ciafcuna  cofa,  fi  cerne  ma • 
Urano i bclUJJimi  uerfi  compofli  da  lui, tir  l’ornati  (finte  fue profe  anchora . Morto 
che  fu  Vintone  andò  a trouar  H ernia  tiranno  di  Memeo,tir  flette  ben  tre  anni  con 
tffolui . Ver  che  alcuni , che  gli  uoleuano  male,  biaftmarono  molto  quefta  fua  dimo- 
ra , qua  fi  poco  conueniente  a filofofo:&  in  queflo  luogo  maffmamente  per  gliamori 
quaft  pa\%i  i'una  fante,  per  lo  qual  conto  ale  uni  fcriffero , ch’egli  fi  fermò  tan- 
to apprcfjo  Hermia.Verò  Tbeocrito  Cbio  compofe  un  belliffimo  Epigramma  contro 
di  lui , ilquale  con  parole  neramente  amanffime  gli  rinfacciano  la  dishoneflà,cr  pol- 
troneria fua . Maio  credo , che  tutte,quefte  cofe  futi  falfe&  fìnte  da’  fuoi  calon- 
niatori  ,percioche  quindi  fubito  chiamato  in  Macedonia  da  Filippo  u'andò  uolen- 
tieri , & da  lui  fu  accarezzato , & fauorito  in  molte  altre  cofe;  & hauendo  bauu- 
C toindifciplinail  figliuolo  M Uff  andrò , s‘ acqui flò  grand  iffìma  auttorità  in  quel  re- 
gno . Vercioche  io  non  potrei  mai  credere , che  huomo  di  poco  buona  fama , maffi- 
mamente  in  quel  tempo  fujfe  Slato  tanto  defidcrato.o  inuitato  da  un  Hj  eccellenti  {fi- 
mo , ilquale  gli  confidaffe  un  fuo  figliuolo  unico  di  tanta  fieran^a . Et  parte  tro- 
no fcritto  da  Demetrio  Magnefio  ; che  Mri fiat  eie  hebbe  certo  parentado  con  Her- 
mia , percioche  egli  haueaper  moglie  una  fua  nipote,  & per  queflo  rifiato  ritenuto 
Rette  un  pe^o  feco . Ma  poich'egli  tornò  in  Macedinia  ,era  riputatoli  primo 
huomo  d’honore , tir  di  dignità , talché  il  I{e  fi  marauigliaua  della  fapienza  di  lui, 
riputandolo  grande  ornamento  del  regno , & felicità  de'  fuoi  tempi,  Fede  fi  ctò  in 
una  lettera  di  Filippo  , ch’egli  feriffe  a Mriflotele  iTMleffandro  fuo  figliuolo:  io 
ringratiogli  Dei  ,diffecglt } non  tanto  perche  mi  è nato  un  figliuolo/juanto  perche 
D ni  è nato  al  tempo  della  tua  uita:  percioche  io  fiero, che  effendo  allenato  tir  ammat- 
ftrato  da  te , ei  debba  riujcire  degno  & di  noi , & di  queflo  regno . Egli  fu  dunque 
quaft  dieci  anni  intorno  jtlcffandro , ne  però  folamente  occupato  in  lui;  ma  in  quel 
tempo  inuefligando  molte  cofe  per  fe  Sleffo , & molto  anchora  per  mego  della  gran - 
dezz*  del  Rj , andaua  confider andò  le  cofe  piu  occulte  della  natura.  Effendo  poi 
ito  Meffandro  con  l’effercito  in  Mfia , effo  ritornò  in  jtthene,  tir  incominciò  a far 
copia  di  fe  nel  Liceo , tenendo  in  quel  tempo  Sonocrate  l’Mcademia  , infegnaua  egli 
le  piu  uolte  paleggiando  : hauendo  intorno  la  turba  de  gli  uditori  fuoi, la  onde  egli, 
tir  i fuoi  feguaci  furono  perciò  chiamati  fìlofofi  Veripatetici . Sfondimene  alcuni 
dicono  ; che  quella  parte  della  f cuoia , dou’egli  infegnaua , fi  chiamaua  Veripato , 
percioch'era  un  luogo  dapaffeggiare  ; fi  come  dunque  gli  Mcadtmiii , tir  gli  Stoici 
prefero  il  nome  dal  luogo , cofi  anebo  i Veripatetici  per  la  medefima  cagione  furono 
chiamati . Tredici  anni  con  grandifima  gloria  iufegnò  nel  Liceo , & con  la  fua  di- 
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d,rÌonC<S?r  f*'?1***  fatiti  chiarirmi  buomini . Ma  finalmente  effendo  acculato  da  quella  - 
buona  openi  inmdtacomm>ine  de  fìlofofi  ; ch'egli  non baueffie  buona  openione  de  gli  Dei , <&•  te- 
one  de  gli  mendo  ,che  com  era  già auuenuto  a Socrate , coft  ancbora  egli  non  baueffie  a morire 
Dei.  ingiudtcio , cr  parte  dubitando,  che  lamicala  d'Mntipatro  ,ilquale  era  allbora 

odiojo  a gli  jitbcnicfi , non  gli  noceffie  ; fien^a  altrmente  difender fit , fie  ne  andò  tn 
• Cbajcidc , &■  quiui  l lette  poi  [ fin  eh  egli  fi  morì . Ma  poiché  bora  cou  uno  uelodffimo 
corjò , io  hò  abbracciato  lo  fpatio  della  uita  di  lui , baffi  di  nuouo  a piegar  la  nane 
- •/>  4 S°ftumt  fuo*  »>  babbiamo  a confiderar  quafit  una  certa  figura , & difciplina  del 

tua  del  detto-  MlMeT  Ju0  * & h moltitudine  de ' libri  ficrittt'da  lui . TJon  bebbe  molto  bella prefen- 
K.a>  & f òpra  tutto  due  parti  erano  in  laiche  lo  faceuano  affai  brutto , ciò  i legam - 
be  molto  fiottili , & glioccbi piccioli . Ter  mojìrar  dunque  alcuna  dignità  lontra  i 
difetti  del  corpo , fi  dilettaua  d'andare  affai  ben  ueflito , & portaua  anella  in  dito , m 
e a bello  iìudio  cercaua  di  far  molto  attilato  & pulito,  benché  egli  fuffie  modefliffi- 
Cortami.  wo  nel  refio  della  fiuauita.I  fiuoicoflumi  furono  honefìiffimi  & grani  ,&  tonta* 
ni  affatto  dal  ridicolo , ma  nondimeno  piaieuoli  ,&  piu  lofio  haueuano  , ebe  non 
mojirauano  benignità,  yidefi  l’humanità ,&  [amor  fiuouerfiola  patria, ucr fio i 
fiuoi , uerf o la  famiglia , uerfio  i difcepoli;  & finalmente  uerfio  ogni  maniera  di  per - 
Faculti.  fione,  della  quale  poco  di  poi  particolarmente  ragioneremo.  Le  fatuità  fue  furono 

affai  grandi , parte  per  Ihercdità  del  padre , & parte  per  gli  doni, che  gli  furono 
fatti  dagli  Ife.  Tercioch'egli  bebbe  poffeffioni  & rendite  in  Stagira , delle  quali 
mode fiamente  ^ liberalmente  uijfie  con  la  moglie , co’  figliuoli , & con  gliamici, 
Truouafi  nel  teflamento  di  lui  ; che  la  fiua  cafia  fu  piena  di  fierui,  & non  fiolamente 
ma  fichi,  ma  feminc  ancbora  ; per cioch' egli  fià  mentione  di  molti  dell' una  & l'altra  § 
forte , dipoi  commanda  ; che  non  fi  uenda  ninno  di  coloro  che  [haueuano  fieruito  , 
Afift  hfbbe  ma&1  Uberi;  baucndonc  però  nominatamente  Inficiati  alcuni  al  feruitio  della 

due  mogli.*  moglie,  & de'  figliuoli.  Hebbe  due  mogli, do  è Fitaide , & Herpìlide , delle  quali 
alcuni  ficriffero  ; che  Fitaide  fu  figliuola  ,&  alcuni  nipote  di  Hermia  Mtarneo,  di 
cui  ragionai  di  fiopra  ; & Herpilide  alcuni  uogtiono , ch’ella  fuffie  una  fante  ,&• 
morta  che  gli  fu  la  prima  moglie,  prima  s impacciò  con  lei, poi  bauutone  figliuoli  Je 
Nicomacho  la  tenne  per  moglie . Di  qucfla  Herpilide  gli  nacque  Tfifcomacho  fino  figliuolo , al- 
figliuolo  di  quale  egli  intitolò  i libri  dell'Etica, e una  figliuola  maritata  a T^icanore.  Effondo 
Cariti  e gèo*  binata  la  Città  di  Stagira  fiua  patria  da  Filippo, ottenne  dal  Fs  ch'ella  fuffie 
t. lem  del  rifatta  , & egli  ficriffe  le  leggi  ,&  la  forma  della  Fjptiblica , laquale  poi  quella 
detto ue. foli  città  usò; e anchorcljc  fuffie  affcntc,  hebbe  diligentiffima  cura  della  fiua  patria,  g 
patria  & giu-  onde  i cittadini  per  quefli  meriti  l'bebbero  intanto  honore , ch'ogni  anno  ancbora 
Fette  & giuo-  neutre  ch'egli  era  utuo, ordinarono  che  pubicamente  fi  gli  facefferofeflcc  giuochi fi 
chi  chiamati  cbianuronoMriflotcli.E  quefli  furono jbcnifici  fiuoi  uerfio  la  patria. Ma  uerfio  glia- 
AnAoteh . tnici  & parenti  fiuoi  hebbe  tanta  carità, e beniuolenxa.che  porne  qnafi  ch'egli  pafjaf 
Je  in  ciòi  termini  dell'honcflo.Effiendo  ammalato  Tfjcanore  fino  genero, egli  fece  noto 
per  lui.fie  e'  guariua , di  dedicare  due  fatue, [una  a Cioue  confcruatore,&  [altra  a 
Giunone  Sanatrice . M' fiuoi  difcepoli  fece  molto  honore,  & gli  amò  grandemente, 

L maffimamente  quegli,  iquali  gli  patena,  che  il  ualeffiero.  yeggonfi  affai fjimi  indù  ij 

di  a eie t della  caritti' & damor  di  hi  uerf°  Tbeofrafto , & maffimamente queflo  ; che  benché 
to  per  gene  eÌli  non  fuffie  fuo  pari  di  fianguejiondimcno  fe  lo  cùffie  per  genero  nel  trflaméto,quan 
»«* . do  che  fuffie  intrauenuto  alcun  fimiflro  a Vficanort.per  loquale  la  figliuola  fiua  s'ha- 

meffie  bauuto  a rimaritare.  Commi fe  tutta  la  cura  e'igouerno  de'  figliuoli & delle  co* 

fefiut 
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jifefueaUa  difcretione  de'  parenti  jet  difcepolifuoijjaucndouì  aggiunto  folament  e Un  CaJifthene 
tipatro  per  cagion  d'bonore . Umò  tanto  Califibene, che  per  amor  di  lui  non  dubitò  amico  da  Ari 
di  pigliare  grauijjima  inimicitia  contra  il  Rp  Ulefiandra . Fu  Cali  fibenc  di fcepo  lo  • 

d'jtrifiotcle,&  ancbo  fuo  parente  da  lato  di  madre, giovane  di  eccellenti  fiima  difci-  „*,,„*“*  £ 
piina . Cofiui  efiendo  flato  mandato  da  Urifiotele  al  Re  ,&  con cfiolvi  andando  in  Alcflandio . 
Ufia,quafi  ch’egli  fufie  flato  auttore  della  congiuria  di  Hermolao,fu  amajgatoda 
Ulefiandro.Ma  nondimeno  fi  truoua-,cbe  falbamente  gli  fu  appofio  il  delitto  di  que- 
sta congiuratevi  vero,  ch'egli  era  odiofo  al  Re  per  eficr  troppo  libero  nel  di  fiuta- 
re jù"  ofiinatifiimo  a contendere iper  laqual  cagione  credefi,cbe  lofacefie  morire.Heb 
bitfunque  Urifiotele  molto  per  malica  morte  di  cofiui, & perciò  lamentofii,  & usò 
parole  molto  offre  contra  di  lui.Onde  per  quefio  il  Re  gli  prefe  apertamente  a uoler 
B male  .Scrivendo  dunque  Ulefidndro  ad'yintipotro, poich'egli  bebbe  fatto  mentione  Aleflàndro  ? 
di  quefia  congiura,  minacciò  non  folamente  di  volerne  punir  Califibene , ma  coloro 
anchora,che  l'baueuano  mandato  a luiichiaramcnte  per  quefio  mentendo  d'Urifto - Erettotele. 
tele . Et  in  quel  tempo  Ulefidndro  mandò  grandi  fiimi  doni  a Senocrate , non  tanto 
per  honorarlo/juantopermofirare  che  Urifiotele  era  /fregato  da  luuTerche  Uri - 
itotele  poi  fu  tenuto, che  fegretamente  fauorifie  Untipatro^cciocbe  egli  fi  ritenefie 
il  Regno  di  Macedonia.  I tempi, ch'egli  flette  in  Uthene,  furono  veramente  inquie - 
ti,&  Urani, per  paura  d'Uleff andrò,  dopò  la  ruina  diThebe,ei  cittadini  accufati . 

7{el  qual  tempo , quei  principali  oratori  DemofibcneJlipcride,Demadc,&  Efcbtlo, 
iquali  erano  in  difiarere  circa  le  cofe  della  Republica,ogni  coja  mettevano  fottofo- 
pra  co’  loro  fiefii , & fedi t lofi  ragionamenti. t Fu  nondimeno  Urifiotele  fievro  fra  Arfft  fu 
C quefii  travagli  infino  a'  tempi  d’Untipatrojlqualc  morto  che  fu  Ulefidndro,  ottcn-  g^i'no  ' 
ne  il  Regno  di  Macedonia.  Efiendo  egliallhora  accufato,&  chiamato  in  giudi- 
ciò  da  Eurhnedonte , prima  fi  mife  a difenderfi , & compofe  una  oratione giudiciale 
da  recitare  per  fe, temendo  poidella  ignoranza  de’ giudici,  & del  favore  che  haucua 
[accujatore, deliberò  d'abandonare  il giudicio  innanzi  il  tempo . Et  cofi  fuggendo  a 
Chalcide  flette  poi  quivi,  battendo  menati  quiui  non  folamente  la  moglie  e i figliuoli, 
ma  anchora  di  molti  auditori  fuoi.  Hebbe  di  molti  difcepoli/le ’ quali  furono  i prin- 
cipali,Theo  frafio,&  Menedemo, e Uriftofeno,ilquale  fu  poi  chiamato  per  fopraneme 
Mufico.  Ter  cioè  he  Califibene,  ilquale  era  il  piu  eccellente  de  glialtri,er a flato  fatto  p.f  . 

morire  dal  Re.  Theofrafio , & Menedemo  rimafero  dunque  i principali , & ciò  per  ^10^° 
fingolare  openione,&  giudicio  di  lui.  Tercioche  fi  dice  ; che  efiendo  egli  amalato, & — 

D in  termine  di  morte,  v già  efiendo  diffidato , i fuoi  difcepoli furono  a vederlo , & lo 
pregarono,  poich'egli  era  in  pericolo  della  vita , & le  cofe  humane  erano  fragili  & 
incerte  ; ch'egli  uolefieafiegnare  loro  per  maeflro  quel , che  fufie  parato  a lui  piva 
propofito  per  tale  imprefa.Ullhora  Urifiotele  promettendogli, che  ciò  baurebbefat 
$0  innanzi,  eh’ e’  morific , poco  dipoi  difie  ; che  baurebbe  voluto , che  gli  fufie  por- 
tato vino  0 da  Lesbo, 0 da  Rhodi,&  cofi  fe  ne  fece  recare  vuotala  dell'uno  & del- 
l'altro . Et  poich'egli  hebbe  afiaggiato  d'amendue , difie  ; veramente  quefio  vino  di 
Lesbo  è molto  buono  & gentile, ma  quefio  Rhodiano  anchora  è buono, & da  non  get- 
tar via.  Et  ciò  f atto  ogniunos'accorfe,  carne  a fuo  giudicio  egli  metteva  innanzi  Theofratto  a 
Theofrafio  a Menedemo , poiché  l’uno  di  loro  era  da  Lesbo,  & Caltroda  Rhodi.  Menedemo 
Quefio  giudicio  fuo  fu  fauifimo,&  molto  accorto  per  cefiar  l'invidia  de  glialtri  di- 
fcepoli:percioch‘ egli  in  un  certo  modo  difie, & non  difie.  T^e  però  con  queUa  caute-  g|,  (uoi 
la  poti  fuggirebbe  alcuni  quafi  a tortoff  recati  da  lui  non  refiafiero  ojefi.de  qua-  difcefoh. 
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li  fame,  che  uno  fuffe  A riflo fino, come  fi  trouò  poi  negli  ferini  di  lui.  Quefto  stri-  g 
Slofinofu  di  natione  Italiano  di  patria  T arena  no, & per  [eccellenza  di  quella  arte 
Di  quale  eri  chiamato  per  fopranome  Muftco.  Morì  Ariftotele  d età  d anni  fifj'antatrc,&  dopò» 
Arsocele  fi  che  fu  edificata  fioma  , quattrocento  due  s e in  quel  mtdefimo  anno  morirono  De- 
molì, mojlhene  Oratore,cacciato  d'Athene  in  Italia , e Ariftotele  cacciato  d’Athene  im 
_ Eubea  . Tacila  morte  £ Ari  fiat  eie  s Irebbe  qualche  foretto  di  ueleno  ; ma  fi  ragionò 

ancbora,e  ci  fu  alcun, che  lo  fcriffe;come  egli  s’auuelenò  da  fe  ftcfjoiilcbe  è finlfo.Tcg 
fioche,  che  bifognaua  andare  in  efilio,  e fuggir  d'Athene,  s'egli  era  per  morir  uolota 
riamentcfTqpn  poteua  egli  cofi  bere  il  ueleno, & morire  in  At bene, come  in  Eubea  i 
di  Anftotele  'ProMaf*  °^tra  ^ ciò  per  l'ordine  del  tcflamcnto  fatto  in  Eubea, ilquale  fi  uede  lenta - 
' no  affatto  da  una  uolontaria  morte . Ter  eh' egli  comincia  in  quefto  modo  ; Ogni  cofa 
andrà  bene , ma  però  s altro  interueniffe , Ariftotele  fece  il  fuo  teftamentoin  que-  9 
, fio  modo . Ora  chi  uede, che  quefto  principio  non  è di  difperatojma  di  huomo,  che  de- 
fidera  uiuere  r Voi  ch'egli  fugge  l'augurio  del  morire , & dice  ; che  tutte  le  cofe  an- 
dranno bene , pur  eh  egli  urna . Io  tengo  con  coloro  che  dicono  ; ch'egli  fi  mori  di  fu» 
male , iquali  fono  piu,& piu  certi  auttori . Quefto  baffi  hauer  detto  de'  cofiumi» 
drdel  fuo  uiuer  di  cafa . Terciochequeftecojenon  fono  tanto  da  effer  confiderai» 
ne'  filofofi , quanto  gli  Sì  udì  <jr  l'konorata  loro  difciplina , dcllcquali  hoggrmai  co- 
ni Ai  A'  m‘nc,eremo  4 ragionare.  Effendo  anebora  uiuo  Tintone tgli  hauea  cominciato  a di - 
A fift  ! eoa  fcorctare  *a  molte  cofe  da  lui,  & erano  già  molti  di  quegli, che  feguitauano  Anfto- 
Platooe . te^e  : & nondimeno  in  effetto,non  fi  tiene  che  fia  di  fioràia, o differenza  tra  i filofofi. 

Tenioche  d una  medefima  openione  par  che  fieno  gli  Acadcmici  antichi, e i T eripa- 
tetici,ptr  che  amenduc  le  fette  deriuano  dalla  difciplina  di  Socrate, & di  Tlatone;&  G 
fono  ancho  d'uno  ifteffo  parere  delle  uirtù,  & de  coftumi,de  beni  & de'  malizila  na 
tura  delle  cofe,deUa  immortalità  dell ànimo: Tipi genere  adunque, & nella  importan- 
za delle  cofe  non  è alcuna  differenza  fra  loro : ma  nelle  particole,  & ne'  n.czi  fi  uede  » 
che  talhorafono  differenti  inficmc.Tcrciocbe  Tintone  fu  neramente  buomo  J ingoiare 
M«o»e  efo-  & cccellcnti(fmo,& dotato  della  fetenza  di  molte  et  uar  'ie  cofe, ma  fopra  tutto  di  tan 
S aeoci  f»i  nao.  ta  eloquenza, che  il  fuo  ragionamento  par  che  s'inalzi fopra  [ufo  bumano.ma  non  di 
meno  ifuoi  precetti  fono  talhora  tali, che  piu  tofto  fi  fondano  nel  confenfo  d’ima  buo- 
na mente  ^ he  nella  necejfità  della  pruoua.  Terchegli  dice  affai  (finte  cofe  deUa  natura 
dell  anima, & del  paffaggio  d effa  d un  corpo  in  un’altro.lequali  fon  piu  tofto  credute 
che  prouate.  Et  nel  formare  uno  ottimo  Slato  della  città  ba  t albera  alcune  openioni  » 
le  quali  fono  molto  lontane  dal  nostro  ufo, et  modo  di  uiucre.Tercioch’egh  uuole;che  * 
RepaWie»  di  donne  ^,ano  communi  Jaqual  cofa  è una  delle  maggiori  difficultà,che  fi  poffan  pen- 
l'Iaconc . faczt  "noie  ancho, che  i figliuoli  frano  tanto  incertt*hc  ninno  non  poffa  cono  fiere  ne 

ifuoi, ne  quei  d'altri.Leuò  poi  uia  tutte  le  ragioni  de'  patrimoni,  & uolie , che  tutte 
le  cofe  fi afferò  communi  d'ogniuno  Contra  que  file  adunque, & altre  cofi  fatte  cofi  op- 
Dotrrina  di  ponendoft  Ariflotele,fi  come  quel  che  hauea  trouato  materia  probabile  di  contrasta 
Platone  uiri»  re,trouò  chi  lo  feguiua  uiuendo  anchora  Tlatonc.Oltra  di  ciò, la  dottrina  diTlatone 
* ,acred,b'  e i uiri a e incerta:  percioch'egli  introduce  per  tutto  Socratejlquale  fenga  ordine  alca 
no  di  difaplme, discorre  quafi  dal  capo  alla  coda, ma  horfà  quefto, hor  quello,  feconda 
che  ben  gli  uiew;&  nel  deputare  non  tanto  par  che  dica  quel  ch  e' fatte,  quanto  che 
rifiuti  l' openioni ,e  i detti  de  glialtri.Doue  Ariftotele  fu  molto  piu  auuertito  in  infi- 
ntiti. prouj  (percioch'egli  nò  fi  mette  a trattar  cofa  alcuna  jch' egli  no  poffa  prouarefi  piu 

qualunque  temperato  affai  nel  ditela  fua  openionc  i tanto  che  pare  ch'egli  aiuti  quelle  cofe  che 
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/ fono  in  ufanga , & non  ch’egli  s intagmi  cofe  tirane  & lontane , & lequalt  non  fon  . 

mai  per  giouare.  Oltra  di  quefio,egli  tifa  una  certa  dichiaratone  nelle  cofe  molto  or- 
dinata^ diligente, che  s'egli  dà  precetti  o di  Laica , o di  Fiftca , o di  Et  bica , ha  per 
tutto  continuata  dottrina, c una  faenza  tirata  dal  principio  delle  cofetnfino  aliati- 
ne’ a vuifa  di  diligente  padre,  ilquale  nonfolamente  ha  ingenerati  i figliuoli,  ma  ba- 
ttendogli allenati  di  fanciulli  & giouanetti/ion  gli  abandonafin  che  continuato  lo  [tu 
dio  della  dihvenga  non  gli  ha  fatti  huomini.  Ma  quejta  continuai  ione,  & diligenza 
di  dottrina  non  fu  in  Tlatonc,o  ch’egli  penfaffe/be  non  f ufi  c bi fogno, o che  no  uoleffe  ; 
o ch'egli  tenere  poco  conto  di  quefle  cofe  deboli, c ome  elementi  delle  di  fi  ipline . Il*01 
libri  adunque  fono  piu  accommodati  a glibuomtni  già  perfetti,  & robufti  nella  difct - 
piina, mi  no  fon  già  molto  a proposto  peramrnaeflraret  teneri.Ma  il  genere  fumano 
B è molto  obligato  ad  Mrifiotele , perciochc  egli  non  fi  sdegno  di  ridurre  mfiemc  tutte  fu  ob|jglto 
qua  fi  in  un  corpo  le  difciplinejequali  innanzi  a lui  erano  uariamente  difperfe.  Coloro  t(j  Ariftowle. 
adunque, che  uogliono  imparare  Jbifogna, che  abbraccino  coflui;  i cui  libri  fono  ferini 
iu  modo, ch'egli  fi  uede  bene, com'egli  uolle  ammaefìrare  i pargoletti, allenar  e i medio- 
cri,& esercitare & riducere  a perfettione  i robnfli,e  in  [omnia  haucr  prefa  cltra  > & 
t enfierò  di  tutta  letà  noflra.  Vefolamentefu  curiofiffimo  della  Filofofia  , benché  in 
quella  fia  il  primola  ancora  delle  altre  arti, onero  fdcultà.  Tercioch'f gli  trattò  l ar  Rkejorfc. 
te  rbetorica  in  piu  uolumi,e  tutta  la  forgaja  natura, e l ornamento  di  quella, e fenffe  £ 1 ' 1 


molte  cofe  della  pocfia;c  fu  ttudiofiffmo  d'amcndue.Trouafi  anchora  bauere  efferata 
to  i giouani  nella  eloquenza, e da  mego  giorno  bautr  dato  i precetti  deb  arte  del  dire , 

Cjr  batter  accompagnato  la  fapienga  con  f eloquenza. Et  ciò  dicono;ch  egli  fece  moffo  Cagione,  per 
C dalla  pioria  d' ifocrate, ilquale  anchorche  haueffe poca  fcienga,baueua  nondimeno  di  laquale  Arift. 
molti  difcepoli,e  perciò  era  in  grandiffxma  riputationc;tanto,chc  Mattatile  bcbbc  a « «*0j  • £ 
dirc;cb' era  gran  goffcriajh' egli  taceffe.poiche  Ifocrate  fauellaua;  & cofi  comincio  a 8. 
infegnare  eloquenza  a gliauditori  fuoi.Et  neramente  tutto  quello,cbegli  firiffe,lo  ne 
piè  di  tutti  gliornamenti,&  figure  del  dire  diche  manifcflamcntefi  uede  ne'  libri  fuot. 

Io  ho  prouato  appreffo  alcuni  huomini  dotti , ma  però  ignoranti  delle  lettere  Greche , 
ch’io  non  era  creduto  quando  io  lodaua  l'eloquenza  d'Mrifiotele  ; perciocb'effendo  e- 
glino  ufati  a leggere  le  f alfe  traduttioni  della  filofofia  di  lui, l'hanno  per  un  certo  in - 
tricato,ofcuro, e confufoauttore.  Ma  quelli  non  fono  i libri  d'jtnfiotelef  quando  egli  , 

uiueffe,non  uorrebbe  che  fi  chiamaffero  fuoijnagofferie  fchiette  di  traduttore . Egli 
uolle  effcrc  poli  ti  [fimo  fcrittore t procurò  quel, che’  uolle;  e quel,  che  procurò  egli  ot - 
D tenne.  Ma  perche  le  mie  parole  non  fon  credute,  ciferuiremo  dcll'auttorità  di  M.  T. 

Cicerone.e  a chi  crederanno  eglino^he  dia  giudicio  et  eloquenza  ,fe  non  crederanno  al 
giudicio  di  M.  Tullio? Ecci  Un  libro  della  Topica  di  M.T.a  Trebatio,  nel  cui  proemio  Ar.T.eloquer 
è ferino  in  queflo  modo, Eglino  fon  tanto  piu  da  riprf dere, che  nonfolamcntcpcr  quel  ^ Ciccr.* 
le  co  fesche  fon  dcttc,cr  trouate  da  Mri fio  tele  doueuano  effcrc  allettati a impararlo , 
ma  anchora  dalla  fua  incredibil  foauità,&  copia  di  dire.  E nel  primo  libro  de  fini  bus 
hoHorum,etmalorumjiice;io  credo, che  tufia  dilettato  meno  dall'EpicuroJlqualfpre ^ 
rò  quelli  ornamenti  di  dire  <TMriflotele,c  diTheofrafio.Jfel  primo  adunque  egli  at- 
tribuì ad  Mrìflotele  la  incredibile  foauità.e  copia,  e nel  fec  ondo  gli  ornamenti  del, di 
re.  'Ntll  Epifiole  poi  a Lentulo  dicevo  fcriffi  tre  libri  dell'Oratore , i quali  credo,  che 
debbiano  giouarc  a Lentulo  noflro;pereioch’cfjifono  lontani  da  precetti  communi, et 
banno*hbbr  accinto  tutta  la  nera  maniera  Oratoria  d Mei  fiat  eie,  ed  Ifocrate,  e nelle 
Epifiole  a Fannio  fcriffe  in  queflo  modo;il  mio  libro  bà  confumato  tutta  la  bottega  di 
/ VITE  DI  TLFT,  ff  »/ 
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lfocrate,&  i boffbli  di  tutti  i fuoi  difcepoli , e qualche  cofa  anchora  di  quello  cTArt-  g 
Slutelc.T^el  fecondo  della  Rjtetorica  ferine  cofi;  Arinotele  rinchiufe  tutti  in  un  luo- 
go glifcrittori  di  quefla  arte, cominciando  fin  da  quel  principe jet  inuentore  d'eJJ'a  Ctc 
fta,e  con  gran  cura  chiaramente  trafcrijfe  i precetti  di  ciafcuno;e  poi  diligentemente 
gli  ejpofe:  e tanto  auanzò  gl' muentori  tfteffi  di  foauità,edi  brenna, che  niun  conofce 
* precetti  loro  tratti  da  lor  hbrr, ma  ogni  uno, che  uuole  intendere  ciò,  ch’cffi  infogna 
no,dcbbe  ritornare  quafi  a un  certo  molto  piu  commodo  dichiaratore.  T^el  primo  li - 
Guarino  heb  bro  anchora  ad  Herenn  o parlando  dell'arte  Pletorica,  dice  co  fi  ; Arinotele  fu  quel 
chcT  Cni°°e'  C^e  diede  affaffimo  aiuto,&  ornamento  a quefla  arte.  Truouanft  molti  fimi  te  fanoni 
libndelbRhe  d'altri  dot  tifimi  buomini  della  eloquenza  d'Ariflotele , iquali  troppo  lungo  farebbe 
lorica  ad  He  bora  a uolergli  raccontare.  Bjmanganft  dunque  cofloro  di  uolere  con  loro  melenfaggi 
renni°  forte-  ne  mifurare  la  facondia  d'Arifiotele,perciochei  piu  litterati,cb'all'età  noflra  uog/to  jr 
ro  i Cicer.  nQ  efer  chiamati  filofofijeuandofi  acerbi  e rozj  dalle  cofe  della  Grammatica , e pieni 
anchor  di  tenebre  fanciullefche, corrono  a udire  quelle  cofe , dellequali  effi  non  inten- 
dono tutte  le  parole  jic  i fignificati,e  a pena  ueggonuna  certa  ombra  delle  cofe  ifteffe, 
lo  Ariti  tutte  tutte Je  cofe  fon  perfette;perctocb'egli  sera  affaticato  nelle  lettere » 

le  cofe  eflere  quant0  alcuno  altro,et  banca  diligentiflìmamentc  apprefo  tutti  i Toeti;e  talbora  tut 
perfette . to  fi  diffonde  in  par  ole, e non  lafciò  adietro  ninno  di  quelli  oratori,  che  furon  innanzi 

di  lui, e i fuoi  libri  di  pletorica, dimoflrano  quanto  minutamente  egli poffideffe  i pre 
A riflorele  di-  cetti  je[  jire  £f  [a  diligenza  fh'  egli  uso  nello  fenuereft  conofce  per  quelle  minutif- 
g-u  i suno.  cofe, che  non  pure  uolle  che  fi  feruafero  i piedi, e i numeri  nel  uerfo,  ma  anchora 

nella  profa.  Hjbuttò  adunque  il  dattilo  e‘l  tribaebo, cerne  troppo  alteri  piedi, che  rett 
dono  l'oratione  troppo  altamente  penfita;&  fimi  Intenta  iambi  e i trochei, come  trep  G 
po  baffi,  m a egli  molto  lodò  il  pcona,il  quale  è doppio, t per  cieche  o egli  è duna  lunga 
con  trebreui  appreffoto  di  tre  breui,co  [ultima  lunga;  l’uno  de ' quali  afjegnò  a pria 
ciptj,  l'altro  alle  clan  file.  Sonci  molti  fuoi  libri  di  phetorica;nc'  quali  fi  uede;ch’egli 
nonfolamente  attefe  all'eloquenza, ma  anchora  uolle  infegnarla  aglialtri . Tfe’  quali 
Dio  buono  quanta  offeruanza  hà  egli  ufata,  quanto  minuta  & diligentiffima  trado- 
ttone di  precetti, quanto  accurata  riuolutione  di  quelle  cofe  ch'appartengono  a tal'ar 
rr°ua  tritio,  te.  Et  uolentieri  uorrei  io  fapcr  da  coloro, i quali  non  credono;che  Anfiotele  fuffe  elo 
eloquente?  qu'nttJeffi  uoglion  dire;ch'egli  non  curaffe  d' efer' eloquente , o fe  pure,  bench'egli Jè 
ne  curaffe, non  poteffe  diuenire  eloquente. Trina  cerne  fi  può  dire  ; che  egli  non  Je  ne 
caraffe, hauendo  egjf  fritto  tanti  uolunu  di  quefla  arte  f*  a uolerpoi  dire;  che  cofi  ec- 
cellente ingegno , con  tanto  iludionon  fia  potuto  diuenire  eloquente , è cofa  trop-  & 
po  da  pa^Zo . & da  goffo  : <jr  fonci  ufi  moni  d l.-uotnini  eloquenti  fimi , iquali  con 
marauigliofe  lodi  inalzano  la  fua  eloquenza. Et  certo  fio  non  dubita  ffi  d’cffer  trop- 
po lungo , io  recit  rei  qujfi  cofe  infinite  de  fuoi  fcritti , nelle  quali  io  moftrerei  tro- 
ttar fi  grande  artifìcio  di  dire , & tutti gliornamenti  di  parole , & di  fentenze . Ma 
Libri  da  lui  tJucfl°  bafiiipjfliamo  ad  altro.  Compofc  tanti  li  brighe  non  folamente  leggendo,  ma 
comporti . anchora  ad  annouerargli  pottfiffiono  fiancar f auditore.  Tercioche  non  foto,  feri ffe 

quello, che  bora  s’hd  fra  le  i^ttni, marnai  te  piukofoflequali  fon  perdute.  Ma  béchegli 
fcritti  ftioifiano  molti  e dfuctfijiofìd  ime  no  fl  poffono  ridurre  a quattro  generi.  Vntt 
parte  conuieneàla  ragione  della  tloqutfM  ideila  ptrfuafione  L'altra  appartiene  al- 
la ciuile  e morale  dtfi[ipìi^a:La^rfff^Ì0ffene  i precetti  del  d fiutare.  Tacila  quar- 
ta fi  dichiarano  i f e greti  della  nafirijjfocaufc  e le  ragioni  delle  cofe  occultifjhnc  tn 
quel primo  genere,  eh' io  fa  'cttoffinp  farti  Rjtetoriche  di  lui, dichiarate  in  piu  libri, 
en  diuerfi  uolumi.  In  qml  tnedcfiròp  genere  fono  da  collocare  quelle  cofe,  cb’eglij^i- 


jll^lSTOTEL  E.  455 

jl  chiari  in  fei  libri  delle  quiflioni  tTHomero ,t  ne’  due  libri  della  poetica,  è in  un  libro 
della  elocution  de'  poeti  fi  in  tre  libri  de'  poeti, e in  un  libro  delle  tragedie.  Aggiungo 
a quejio genere  anebora  le  esbortationijc  iepiftole, ch'egli  mandò  a Filippo,  ad  ^ ilef 
f andrò, ad  OlimpiaM  Efeftionc,e  ad  Antipatro.^dggiugniui  i uerfi  fatti  da  lui, e l’o 
fattone  giudiciale,fcritta  per  fua  difefa.E  molti  libri  e morali, e ciuili  feruti  da  lui . 
Terciocbe  gliotto  libri  de  cofiumi,  ferii  ti  a Eudemo,  iquali  ci  f ino  anchora  boggi,e  i 
due  libri  degradi  morali,e  i dieci  libri  a 7{icomaco,ne’  quali  fi  ticn,cbc  Labbia  auan 
•gato  molto  il  difcepolo  di  lui.Oltra  di  quefii  i due  l-.bri  dell' Economica f gliotto  libri 
dellaVolìtica ; „ Aggiungonfi  a quefii  quei  libri, doue  con  gran  cura, e con  molta  diligi 
ga furono  fcritti  da  lui  i cofiumi,e  le  ufange  di  cento  cinquanto  otto  città.  Quattro 
libri  della  giuflitia. Del  gouerno  dilla  Fjpublica  due. Del  piacer  uno. Del  fommo  bene 
3 tre  libri. Del  gouerno  regio  uno.Duel  bn  prouocatlui  alla  uirtù.  Mlle  leggi  di  "Plato 
ne  tre  libri. ^4  Ila  Hcpublca  di  Platone  due  libri.  Delle  leggi  quattro  hbn.Delle  nc- 
chexje,e  douitia  libro  uno.  Del  prego /c  del  uoto  libro  uno  . 7{e  glialtri  poi  due  gè- 
neri, l’uno  de’ quali  confifle  circa  il  modo  del  di  fiutare  ,&  del  giudicare  ,&  1 al- 
tro circa  Cinuefligationc  de'fegreti  di  natura, ogniun  sà  quanta  gran  numero  di  libri 
fi  trouano  anchora  di  fuo,e  quanti  fi  ne  fiano  perduti  e finarriti  nell’uno  e V altro  ge- 
nere,grandiffima  fatica  neramente  farebbe  al  prefente  uolergli  r i ferire, & annouera- 
re.  Terciochefi  dice;ch'eglt  lafc  ò pm  di  trecento  libri  compofii  da  lui , de’  quali  ri- 
fletto alla  moltitudine, pochi  ce  ne  fono  hoggi,ma  a mo  giudi  co  ottimi, e lodati  fimi. 
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SOMMARIO  DELLA  VITA  DI  CARLO  MAGNO. 

/ Pino  pedi  Francia  fu  padre  di  Cari»  Magne, ilquale  regno 
,v>.  anni,  cr  lafiio  di  fi  due  figliuoli, cioè  Carlo  cr  Carlomano. 
Morto  Carlomano, a Carlo  tocco  tutta'l  pegno  intero,  il  quale  fe- 
ce prima  guerra  centragli  *4quitani,e]oggiogo  quel  paefe  in- 
ficine con  la  Guafcogna . Dopa  la  guerra  J’^Cquitama  a’ preghi 
di  Papa  Hadnano  uennetn  Italia  centra  Defiderto  Re  de’  lon- 
gobardi,e fogliatolo  del  regno, lo  meno  prigione  in  Francia.  Do 
ue  tornato  fece  la  guerra  di  SaJJogna,t  domo  quella  natione,  n- 
ductndola  alla  fede  ChnJUana.  Domo  la  Spagna  anchora,  e la 
ndujfe  alla  nofira  fant  filma  religione.. jppreffo  di  quefio fggiogò  la  Bretagna, e l’aggiunft 
al  regno  di  Francia. Pafibpoi  in  Italia  centra  i Beneuentam  in  aiuto  e dfefa  del  Papa,  e gli 
pacifico, e torno  a dettinone  della  Chiefa.  Guerreggio  centra  i Bauan, centra gli  Hunm:cr 
altri  popoli  Barbari, e ruttigli  debello  cr  ninfe. In  quefio  metf  i pomam  fecero  una  congiu- 
ra contra  Papa  Leone, e lo  cacciarono  di  poma,  perche  il  Pe  Carlo  chiamato  in  Italia  ritorno 
il  Papa  in  fiato, et  in  premio  di  no  fu  coronato  Imperadore.  Dacefi  por  alcuni, che  libero  Ge- 
rufalem  dalle  mani  de  gl’ infedeli, ma  no  non  l'afferma  per  certo.  Fu  Carlo  clementfiimo,e 
gtufi  filmo  anchora, e molto  affetnonato  a tutti  gl  tamia,  cr  parenti  fuoi.  Fu  parimente  reli 
gtofifitmo,e  amatore  delle  buone  lettere. //ebbe  Jet  figliuoli  tra  mafehi  cr femine,de‘  mafehi 
gli  ne  rima  fi  un  folo,chefu  Lodouico  fuo  fuccejfore . Mori  di  fettantatre  anm,hauendo  fat- 
to refi  amento  , cr  lafnato  infinite  ricchct&e  alle  chiefe  del  Jfuo  regno . 
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^ R L o Pedi  Francia  , ilqualc  poi  per  la  grandezza 
delle  cofc  fatte  da  lui  fu  chiamato  Magno  fu  figliuolo  del 
Rj:  Tifino-, ilquale  fu  il  primo  fi  come  ft  truoua  fentto  da 
alcuni  ,c  hebbe  l ber  a pofjan-ga  di  fìgnoreggiare  foprai 
Francefi;douc glialtri  H^e  di  Francia  Siati  innanzi  a lui , 
ritenuti  dentro  a Strette  & limitate  conditioni , umcnano  G 
m modo, che  piu  tofio  haucutnoil  nome  el  titol  nano,  che 
la  dignità reale.  Ter  cicche  le  ricche^, e la  potenza  del 
Rjgno  , el  gouerno di  tutte  le  cofe di  commun  confenti- 
mcntoeran  date  a prejetti  della  cafa  reale, che  coft  erano  chiamati  da  loro.  Cofioro 
hauendo  in  cafa, e alla  guerrafuprema  auttontà,rcggeuano  i popoli  a lor  uogha;ter 
minauano  tutte  le  differente  ;e  ordinauano  i premi , e le  pene.  Et  perciò  e fendo  pofli 
da  parte  i fie,cfifol,  erano  bau, ni  ingrandiamo  honore.E  quefio  mag, firato  ilqua- 
,ra.t}'mat0  ll  rnaZ&  ore>cljefuirc  m Francia,non  lo  poteuano  ham  re  ,fenon  nobi- 
li Ijimi  buomini,e  parenti  de  B^e  .Tipino  adunque  hauendo  molti  anni  honor  ut  amente 
tenuto  quella  dignità,  laquale  egli  hauea  hauuto , come  per  heredità  da  fuoi  padri , 
s acqui  fio  grandi f ma fama, e beniuolenga  apprefjo  a glihuomtm  degni  fonala  on-  « 
de  a, tenne  poi, che  hauendo i Francefi,  e’I Tontefice  Romano  leuato  il  pc  Ulderico , 
come  di  futile, dal  l{egno,t principalmente  e le  fero  lui,  e di  comma  ve  c oncordia  lo  1 1 ca- 
reno Pj . Coft  adunque  Tipino  hauendo  prefa  la  Signoria  con  Vauttorità  del  Tapa% 
e col  uolcr  de  Francefi  fece  poi  honoratamente  ilrefio  della fua  aita  nelle  cofe  cabli- 
che  e priua  te.  Pregno  quindici  anni, eguale  di  gl  aria  a qual  fi  uoglia  de  pc  fallati  nel- 
l imprefe  della  gue  rra * della  pace.Lafciò  dopò  fe  due  figliaci  f cioè  Cariote  Carlona- 
noMuendo  egualmente  partito  il  Pregno  fra  loro.  Ma  non  molto  dipoi  c fendo  morta 
Cari  ornano,!  Francefi  diedero  quella  parte  del  pegno, ch'egli  hauea  pofeduta,  a Car 
lojuo  tritello:  la  cui  ulta / co  fiumi,  & honor  ati  fatti  ho  penfato  di  uolere  feriutre , 
perjar  memori  a, quanto  io  pofo,di  tanto  buomo.itquale  tanto  honoratamente  operò 
uerfo  la  mia  patria*  per  liberarlo  dalla  obliuione  de gltbucmini,e  dal  filentio.  Tri-' 
ma  adunque(accioche  il  nofiro  ragionamento  habbia  principio  dalle  cofe  fatte  gab- 
biamo 


t 
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jL  biamo  per  cofa  certa  ; come  il  He  Carlo  fubito  dopò  la  morte  di  Tipino  fece  guerra  Guerra  di 
contro,  gli  Mquitani.  Litania  è parte  della  Galliajaqualc fecondo  la  deferititi 
ne  de  gliantichi, confina  dal  fiume  Garonna  co'  monti  Tir enei fi  i on  quella  parte  del-*  * 

l’Oceano, laquale  guarda  uerfo  la  Spagna, fraT  oriente*  T r amontana.  Haueuafi  Ti- 
pinojtinto  ch’egli  bòbe  Vai  far  io  capitano, dopò  tuga  guerra  foggi  ogatofi  quafi  que 
ita  prouincia  . Ejfcndo  poi  morti  quafi  in  un  medefimo  tempo  Tipino  & Vaifano , 

Hunuldo  buomo  molto  poffente, hauendo  per  la  morte  loro(come  ffieffo  auuicneftro- 
uata  l'oc  cafone  fané  a rinouata  la  guerra, laquale  dianzi  pareua  poco  meno,  che  fi- 
nitale di  già  banca  coflretta  quafi  tutta  l’Mquitania  a ribellarfi.  Ma  Carlo,  poiché 
egli  bebbe  intefo  ciò,  che  fifaceua  in  Mquitania  ,fenga  metter  tempo  in  mego , con 
gran  preflegga  mife  infieme  uno  efiercito,  & andò  contro  Hunuldo . Doue  di  prima 
B giunta  facilmente  ributtò  le  fue  forge, & non  molto  dipoi  Carlo  hauendo  attaccata 
la  giornata, ruppe  il  nimico, sbarr atto  l'effercito;&  poiché  l'hebbe  mtffo  in  rotta  lo 
perfeguitòjne  prima  pofe  termine  alla  fua  uittoria,cbe  hauendo  cacciato  Hunuldo  di 
tutta  l'Mquitania , lo  fpinfe  in  unpacfequiui  uicino , che  fi  chiama  la  Guafiogua . 

Terche  Lupo, Uveale  fignortggiaua  quefla  prouincia,moJfo  a compajfione  del  paren-  Lupo 

te  & amico  filo, amorcnolmente  raccolfe  Hunuldo, ch’era  ricorfo  a lui.  Tercioch’egli 

fuole  amenire,che  lefuenture  de'Trincipi  facilmente  muouano  a mtfericordia  le  fot  ■ -, 

gè  di  coloro, iquali  fono  pofti  in  fimil  dignità, e grandeg_ga.  Ma  Carlo  riputando,  che 

non  fujfe  punto  minor  uittoria  in  pigliare  il  nimico,cbe  infoggiogare  l'Mquitania , 

paffato  il  fiume  Garonna, & accoftato  piu  appreffo  l efferato, mandò  ambafeiadori  a 

Lupo, a dirgli;che  s'egli  non  gli  menaua  fubito  Hunuldo  nimico  capitai  de'  Francefi , 

C cbe  lo  haurebbe  bauuto  per  nimico.Oude  Lupo  turbato  grandemente  per  quefla  am- 
bafciata,e perciò  dubitando  di  non  tirare  addoffoafejoìo  un potentiffimo  Re,e  tutta 
la  furia  della  guerra, eh' egli  non  haurebbe  potuto  foftenere,prefe  un  partito  utile  per 
fe  flcjfo,e  grato  a Carlo . Tcrcioche  finga  mettcrui  alcun  tempo  in  mego , confegnò 
Hunuldo, e fe  medefimo  a un  tempo  inficme  con  la  prouincia  in  poter  di  Carlo . E cefi 
dunque  Carlo  hauendo  accommodate  le  cofe  in\Mquitania,e  finita  la  guerra  affai  piu 
to fio, che  non  fi  credeua  per  ogniuno, ritornò  nel  Regno  co  l'effercito  uittoriofo.  Dopò  Guerra  di  Car 
la  guerra  d'Mquitania.Hadriano  Tontefice  della  chiefa  di  t{oma, ejfcndo  oppreffo  da  De* 

Defidtrio  Re  di'  Longobardi  affai  piu  gagliardamente, che  non  comportauano  le  fue 
forge,non  potendo  co'  propri  prefidij  difendi  re  lo  flato  della  Chiefa,  mandò  Oratori 
a Carlo, Erettamente  pregandolo^ch'egli  uolcffe  dare  aiuto  e foccorfo*alla  ChieJa  I{o - 
D mina  pofla  in  gran  pericolo , c rinouar  la  memoria  di  Tipino  fuo  padre',  e di  Carlo 
Martello , iquali  haueuano  già  honoratamente  combattuto  in  Italia  contra  quefla 
natione . Eranci  molte  cofe,lequali  confort auano  Carlo  a pigliare  ladifefa  del  Va-  c . ^ 
pa,&  a riparare  in  qual  fi  uoglia  modo  alla  infolenga  de'  Longobardi. Trima.percbe  j0  mofl£ro 
egli  fapcua, che  Roma  era  capo  della  fede  Chnfliana,  e riputaua, parte  uergognofo,c 
parte  pericolofo  a non  (occorrerla  in  cofi  grane  guerra,  dou'ellafi  trouaua  . Oltra  di 
ciò  fi  sdegnaua.che  le  barbare  nationi  regnaffero  fi  lungo  tempo  in  It alia, e ch'efjen- 
do  elle  fiate  jpeffe  Molte  Minte  in  battaglia  da' fuoi  maggior i, non  fi  poteffero  ancho- 
ra  contenere,  che uolontariamcnte  non  moueffi.ro guerra  a Romani  contra  il giuflo 
e'I  douerr.  Ter  laqual  co f alliberò  ndo  di  riparar  quanto  piu  lofio  a qutfle  cofe  jn-  AmlufcÌ4<Jo . 
gi,che  le  forge  de’  Romani  crefceffero  piu  oltra, mandò  ambafeiadori  a Defidcrio,  a fj  manjltj  a 
confortarlo  ; che  facefje  fine  alle  ingiurie  e metteffe giu  (armi,  e reflituifle  al  Tapa  DcfiJeno. 
tutte  le  terre, che  egli  bauea  prefe  perforga,o  uolontariamcnte  fi  gli  erano  date . E 
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t’egli  ciò  faceua,gli  promettefferojb'egli  baierebbe  bauuto  perpetua  grafia  et  ami-  £ 

, citta  con  eff )lui;ma  fe  piu  lofio, come  patena, ch'egli  fuffe  per  fa  recioti  uoleua  ubidi- 

tegli denuntiaffero  la  guerra  da  juaparte.  Mentre, che  gliambafciadori  andarono  » 
Carlo  in  quel  mex<>  coft  tofio,come  je  1 nimici  fuffero  Siati  in  Francia , mife  in  punto 
l'cj]  eretto, per  doucrmuoucrfi  f ubilo  ch’egli  intendcua,che  il  R^e  De  fiderio  perfette - 
rafie  in  far  guerra. Qjtefta  e fedi  t ione  publicata  per  tuttala  Francia  fu  tanto  grata 
a tutti  i popoli  Francefij.be  già  public  amente  fi  diceua;come  s' haueua  a ire  in  It  alias 
perciocljc  la  natione  de  Longobardi  tante  uolte  uinta  da  loro, ripigliano  forge, non 
uoleua  offeruare  le  conditioni  prefeje  fempre  focena  naf cere  guerre  di  guerre-, non  era 
Gli  ambafeia-  dunque  per  ripo far  mai  j dia  non  era  fpenta  affatto.Effendo  dunque  folleuatigli  ani- 
don  tornano  tni  di  tutti  in  afpettatione  della  guerra, tornarono  gliambafciadori  da  Dtfidtrio,ri- 
*'  ^a^nf  " Q fcre,u^°  » come  <lu*ul  °&n‘  cofa  era  n‘m,ca  > * cbe'l  Re  s apparccchiaua  a fare  molto  W 
5*Carlo/°  * maggior  guerra  jhe  pnma;&  quanto  fi  patena  far  congettura,  efjo  non  era  per  far 
fine  alle  ingiurie, fenon  quando  gli  mancaffero  le  forge  j l'armt  per  far  guerra.  Ter - 
che  Carlo  effondo  grandemente  sdegnato  per  quefìe  cofe,  fi  rifolfe  d’andar  lofio  a fioc- 
co! rere  il  Tapa,  prima  ch’egli  fujje  disfatto . Hanendo  egli  dunque  con  grandiffima 
prefiegja  fatto  prouifione  di  uettouagl>a,&  deli  altre  cofe  necefjarie  alla  guerra , a 
Cirio  ui  in  ^ran &lurnate  fene  u*ne  a^a  u°lta  d ltalia.  Ma  molte  di  quefte  cofe  impediuano  que- 
ltalia*  per  foc-  fHa  prefle^af  allegra  de’  monti, i luoghi  flretti,  e 1 paffi  quafi  impofjibili  a uar 

correre.il  Pa-  c are,  per  liquali  haueuano  a ire  i foldati  carichi  d armi , e lebagaglie  dell' efferato. 

1 *•  M ggiugncuafi  a queflo  ; che  i nimici  haueuano  prefo  i gioghi  dell'Mlpi . Ttrtiochc 

Dcfiderio  haueua  mandato  gente , laquale  pigliando  i luoghi  importanti  guan- 
to poffibil  fuffe  non  lafciajfero  paffare  i Franco  fi . EJfendo  le  cofe  in  queflo  termine \ • 
Carlo, che  ben  fapeua,come  le  grandiffme  fatiche, et  i grandmimi  pericoli  feguono  le 
imprefe  honoratc,  confortò  i fuoi,cbe  in  quanto  comportauano  i paffi  Sì  retti  mante- 
nendo Ì ordinanza, andaffero  a trouare  il  nimico.Terche  appreffandofi  egli  a' gioghi 
dcll'Mlpi  ,fu  fatto  intender e;che  i nimici  hauendo  abandonati  i paffi  Sii  etti, s trano 
ritirati  al  piano,o  che  fuffero  (pauentati  per  la  paura, 0 perche  piu  ficur  amente  fi  pi 
fauano  d'incontrar  fubito  con  tutte  le  genti  Carioche  feendeua  dall’Mlpi . appena 
Dcfiderio  hauea  bauuto  nuoua  ; che  l efferato  de'  Francefi  fra  pochi  giorni  farebbe 
P»ao  di  Turi-  Stato  in  Italiajjuando  Carlo  hauendo  già  paffute  l \Alpi,calò  nel  pian  di  Turino,  do 
D0’-  ue  prima  fi  dice -.cheMnnib  ale  Cartagincfe  hauendo  paffuto  tMlpi  fi  fermò  con  tutto 

f effercito. H auéd  0 Carlo  quiui  in  pochi  giorni  rinfrefeato  i fuoi  foldati,eflendo  Siato 
auifato  da  gli  Siracorritori, ch'egli  haueua  mandati  innàgi;che' l Re  Dcfiderio  s'tra  ® 
accampato  apprcjjo  a Fercelli,e  che  quiui  con  grande  effercito  affiettaua  la  fica  uenu 
ta,fen-ga  punto  indugiare, fi  mojfe  da  Turino, e di  lungo  uia  arriuò  nel  cotado  di  Ver 
celli. Era  Carlo  per  uirtùdi  foldati, e per  prattica  dell'arte  della  guerra  di  gran  lunga 
Superiore, ma  di  moltitudine  e di  numero  di  foldati  era  auangato  da  Dcfiderio . Ora 
Giornata  tra»  appreffati  gli  effercitij  dato  il fegno  di  combattere,s’attaccò  la  battaglia. 

Carlo  ac  Deli  DoM  1 Lògobardi  rotti  fi  mifero  in  fuga,e(fendoui  morta  buona  parte  di  loro.  Turche 
deno.  Dcfiderio, com  egli  hebbe  ueduto  i fuoi  rotti  e meffi  in  fuga,preflamente  con  alcuni  po 

chi  foldati  fi  n’andò  alla  uolta  di  Tauiafaquale  era  capo  del  regno . Et  Carlo  an- 
chora  egli  fenga  perder  tempo, prima  chei  nimici  fi  rihauefftro  dallo  ffiauento,&  dal 
la  fuga,pcrfeguitando  il  Re, menò  l' effercito  nel  contado  di  Tauia,&  fubito  accoflan 
do  tutte  le  genti  alle  mura  della  città  reale  Jentòj  ella  fi  poteua  pigliare  al  primo  im 
peto . La  qual  cofa, poiché  gli  riufeì  poco, mutando  penfiero,  & douc  prima  la  uoleua 

combat- 
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jl  cambi  ttere.rifoluendofi  di  uolcrla  per  affidioj decampò  fitto  le  mura,  & mi  fi  buo-  Aflcdio  di  to- 
na guardia  alle  porte, aciioche  niuno  potejfi  ufeir  fuora.  Ma  ueggendo  egli, che  Defi - *“• 
derio  sera  rifoluto  di  volere  provare  ogni  pericolo  & difagio, prima  che  arrender  fi, 

Carlo  lafciata  parte  delle  genti  all’affedio , col  refio  dell’ efferato  pafiò  il  Tò.  Quivi  Carlo  palla  il 
afjaiffime  citta  havendo  uditala  fama  dille  fue  virtù, & le  cofi  da  lui  valorofamen-  fò- 
te  fatte, Cuna  a gara  dell'altra  figli  diedero  d’accordo . Ma  quel,  che  fopra  tutto  gli 
fu  grati  filmo, i figliuoli  di  Carlomano,iqvali  fubito  dopò  la  morte  del  padre, con  cat- 
tivo configlio  figuendo  la  temerità  della  madre, erano  fuggiti  al  Re  Defiderio,  vene- 
ro volontariamente  nel  fito  campo, & fi  medefimi,&  tutte  le  co  fi  loro  pofiro  in  poter 
di  Carlo  ;\dalquale  furono  amoreuoltnente  raccolti,  & grandemente  honorati,& per  | figliuoli  di 
t avvenire  furono  bauuti  in  luogo  di  figliuoli. io  trovo  foi;\cbe  Carlo  effindo  ito  a Ro  C»rlo  mano  fi 

B ma  per  far  riueren  ga  al  Papa,&  per  vedere  il  celeberrimo  tempio  di  S.Tietrofu  con  d^oiCit  °* 
incredibile  bonore  ricevuto  da  Hadriano,&  di  là  a'  pochi  giorni  ritornò  aWajfedio . 

Era  quefio  affiiio  molto  Siretto,&  dentro  era  carestia  grande  di  uettouaglìa,  talché 
i Francefi  finga  far  nulla  Ijauevano  fi  tr  unga  di  pigliar  la  città.  Et  per  contrario  io 
loro, ch'erario  nella  città, effendo  prefi  tutte  le  vie, per  lequali  fi  portavano  le  uettoua 
glie  da’  luoghi  ut  ani, fi  di  fidavano  di  potere  lungo  tempo  fopportare  il  difagio  ; ma 
nondimeno  piu  che  potevano  tiravano  la  cofa  in  lungo,alcuni  moffi  per  beniuolenga , 

& ale  uni  per  paura  delire  Defiderio.  Et  finalmente  mancando  loro  non filo la  uet-  Pauefi  fi 
tonar  Ha, ma  la  fiera  nga  anebora,  non  potendo  eglino  fopportar  piu  la  fame,  il  fello  dono. 
mefe, che  s’era  cominciato  l’affedios'arrefiro . Fu  prefo  Defiderio infieme  coniamo  Prej-a  De£. 
glie,&  co’  figliuoli  jlquale  fu  l'ultimo  Re  de'  Longobardi, che  regno  in  Italia. Perciò  deno. 

C che  allhora  per  gran  bcnificiodi  Carlo  l'Italia  fi  cominciò  a fiUcuare , laquale  di  au- 
gi affai  piu  lungamente, che  non  fi  conveniva  a una  provincia  vittoriofà  di  tutte  le 
nat ioni, era  fiata  opprefja  dalla  infolenga  de'  Barbari.  "Perche  dopò, che  la  fidia  del- 
l'imperio Romano  fu  trasferita  a Coftantinopoli,  i primi  barbari  furono  i Gothi,  & 
poi  in  diuerfi  tempi  gli  Hunm,i  y andatigli  Heruli,dr  glivltimi  di  tutti  i Longobar  Longobardi 
di  jquali  affalirono  i Italia, entrandovi, come  itipoficffion  vota.  Dicifi;chequcfìa  na-  onde  ucnec- 
tione  venendo  dall  Oceano, & dall' ultime  contrade  di  Lamagna.onde  finga  alcun  dub  ro* 
bio  bebber  l'origine  loro  cercando  nuove  habitationi  pafiò  ne  univi  paefi,  <jr  hauen- 
do  1 bore, e Alone  per  capitani  fieffe  uolte  ninfe  in  battaglia  i y andati, gli  H eruli,  i 
Gepidi,&  altre  natiom  lor  vicine  ; & havendo  fieffo  mutate  habitationi,finalmente 
fi  fermarono  in  yngherta  . Ejjendo  poi  Slato  chiamato  Alburno  lor  Re  da  ^far fitte  Albuioo. 

D Eunucho  (come  fcriuono  alcuni)  & havendo  egli  olirà  la  moltitudine  de’  Longobar  l 
di  foli uato  anebora  uenti  mila  S affini  con  ificranga  d'ottime  habitationi, partitofi 
con  ?randi  fiimo  numero  di  fànti,&  di  cavalli  fi  ne  venne  in  Italia  fé  in  breve  fiati o 
di  tempo  trovando  yicenga,yerona, Milano,  & quafi  tutte  le  città  della  Lombardia 
diafane  parte  per  la  pefte , & parte  per  le  ruine  de’  Gothi,  lepre  fi  finga  contrafto . 

Et  Patria  havendo  fopportato  tre  anni  l'affedio , anch  effa finalmente  vinta  dalia  fa  - 
me  andò  fitto  l’imperio  de'  barbari . Et  non  c è dubbio  alcuno, che  queSìo  Re  in  po- 
chi anni  non  hauefje (aggiogato  tutta  l'Italia,  in  cofi  mal  termine  erano  tutti  i pepo 
ti  Italiani  ; s’egli  non  Juffe  morto  in  y crono , poich’egli  fu  fiato  fei  anni  &trc  mefi  M 

in  Italia  ; effendo  amaggato  per  inganno  di  Ro  fimonda  fua  moglie . A cofi  vi  fvc- 
ceffe  Defone  huomo  moltonobile,  di  ualore  non  già  pari  ad  lbuino,ma  di  crudeltà,  Dcfòne  fuc- 
&di  ftranegjct  di  natura  di  gran  lunga  fuperiore.il quale  effendo  morto  anch’egli  m ccffe  ad  Albui 
termine  di  due  annij  Longobardi  fletterò  poi  diesi  ami  fegutnti , che  non  crearono  ^ _ 
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niun  Rj  ; o ch'eglino  per  lafuperbia  del  proffimo  Re  haueffero  a noia  quefia  maniera  g 
di  Signoria  , o che  pure  iftimaffero  molto  piu  utile  il  gouemo  de'  lor  Duchi  ; iquali 
già  pir  tutta  Italia  fcorrendo  ,fi  valorofamente  facevano guerra,  che  in  quel  tempo 
mai  non  deaerarono  d'hauer  l\e. Sotto  quejli  Duchi  crebbero  di  tal  modo  le  ferie  de * 
Longobardi, che hauendo eglino foggiogate  la  Tojcanafla  ffomagna,la  Marcafji- 
bruigo,&  altri  paefi,poJJedeuano  tutta  l Italia  da  Brindift,  & da  Taranto  fino  all- 
*AlpiJuor  che  l{pma  ,laqual  fi  truoua,  che  per  alcun  tempo  mai  non  uenne  in  potere 
di  questa  natione . Finiti, che  furono  i dieci  anni , ritornarono  da  capo  all'ufanga  di 
prima  di  creare  i Re , laquale  fi  mantenne  poi  tuttauia  fino  al  He  De  fiderio , che  fu 
Carlo  liberà  1 , He  de  Longobardi  in  Italia,  llquale  effendo  fiato  uinto,come  io  diffi  di  fo- 

li Italia  Jil!e  pra, Carlo  Magno, leuò  la  grane  Signoria  di  quella  natione/be  ui  hauea  regnato  du- 
opurcsfioni  genio  & quattro  anni, dalle  [palle  degli  Italiani,  & tutte  le  città , che  nella  guerra  p 
t Bar  ari.  poco  diangi  fiata  strano  date  a Defiderioje  racquiflò  & rcflituì  alTapa;&  dipi* 
u aggiunjè  il  tenitorio  di  Benevento, & di  Spoleti . jl  iquali  oblighi  non  potendo  Ta 
i pa  H ad  nano  moftrare  ninno  maggior  frgno  di  gratitudinefitto  rannate  gran  nume 

ro  di  y cfcoui,&  c elebrato  un  / bienne  concilio , Tornò  di  molti  dr  grandi ff  mi  priuile 
gì.  Carlo  hauendo  fornita  la  guerra  de'  Longobardi,  & prefo  il  Ur  potenti fi  mo  Rj  , 
fi  cerne  quel  che  nell'animo  fuo  difegnaua  altre  cofe  di  grande  importanza  finga  met 
terui  alcun  tempo  in  megp  tornò  in  Francia . Terciocbe  la  gui  tra  di  Saffogna, ch'egli 
hauea  intermejja, lo  richiamava  a cafa  : laqual  guerra  inquei  due  anni  prima , che 
Carlo  uenijfe  in  Italia  a liberare  il  Tapa,  truouo,cbe  fu  cominciata , & debolmente 
in  quel  tempo  maneggiata  da'fuoi  miniflri . Et  tanto  piu  mi  par  degna  d'bonore  la 
uirtù  er  grandezza  d’animo  di  quefio  huomo, che  pollo  da  parte  ifcrotifiìmi  minici , G 
& Infilata  la  guerra  di  cafa, tenne  poco  conto  delle  fue  cofe , per  libi  rar  l Italia,  dr 
la  chic  fi  di  l\oma, nella  quale  fi  conteneva  la  falute  di  tutti  i chrifiiani,  dalla  crudel 
Guerra  di.Car  tadc  barbari.  Erano  i SaJJoni  la  maggiore, dr  quafi  la  piu  bcllicofa  natione  di  tutta 
lo  contra'i  Lamagna.  Cofioro  adoravano  i falfi  Dei /ioti  ojferuando  punto  ne  le  diuine,nc  le  hu- 

Saflbm.  mane  ragioni, & non  hauendo  cofa  alcuna  piu  in  odio  che  la  nollra  religione , cr  gli 

huomini  a quella  deuoti.  Confinavano  co'  Francefi,  dr  di  continuo  haueuano  guerra 
con  ejfo  loro . Et  eficndo fiati fpejfe  uolte  vinti  in  battaglia , haueuano  accettate  le 
conditioni , c ’t  datigli  fiatiebi  ;ma  non  s'era  anchora  trovato  in  Francia  niuno,cbe 
domando  affatto  la  perfidia  loro  , n'haueffe  battuto  pieni fiima  uittoria.Ora  parendo, 
che  quella  vittoria  quafi  per  voler  di  Dio  fujjeriferbata  a Carlo  Magno,  non  foto  i 
‘ Principi  c ol  configlio  ma  tutti  i popoli  adoperavano  con  le  grida, che  con  tutte  lefor  H 
V fi  pigUaffero  l armi  contro  i perpetui  nimici  de'  Francefi . M<a  Carlo  parendogli t 
ehefujfe  venuto  il  tempo, ch'egli  haurebbe  potuto  non  folo  abbattere  l'ardire  de  bar 
bari, ma  anchora  ruinare  affatto  il  regno  loro, com'egli  già  molto  prima  hauea  dife - 
guato  neli' animo  fuo /nife  inficine  un  grande  effercito,e  afiegnò  un  giorno, che  tutti  fi 
domano  tr  ouarefulla  riva  del  Rlicno . Tfonfu  mai  fiuta  con  maggior  pronte gga  » 
ne  ardire  alcuna  altr a imprefa  da  Francefi . Da  una  parte  Todio  della  natione , dal - 
/ altra  la  fperanga  d'hauer  ne  honore  gli  dava  ardimento . Ma  fopra  tutto  accrefct 
va  loro  le  forge  laprefenga  del  He, con  la  cui  feorta  & guida  credevano  di  potere 
Carlo  goer.  non  piamente  vincere  i Sajfoni,ma  tutto  l mondo  anchora/  egli  hai, effe  voluto.  "Por - 
tre  Finii' Vòfe  eZ['H0  dunque  quella  fperanga,  dr  quefio  difegno  con  tffo  loro , entrarono  nel 

rocifiìme  na-  de  n‘m‘ct-  fio  modo  dunque  fu  rinouata  la  guerra  co’  Saffoni , laquale , 

noni.  pir  quel  ch'io  truouo , fu  la  maggiore, & la  piu  grane, & la  piu  lunga,  che  Carlo  fa- 

“/fe- 


: 
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j ceffe . Terciocbe  fi  truoua  ; ch'egli  guerreggiò  trentatre  anni  con  feroctffime  nati •- 
ni,&  ricetti  piu  danno  in  quella  guerra, che  in  tutte  f altre, ejjendoui  morti  molti  ua- 
broli  (limi  huomini, iquali  lungo  tempo  haueuano  militato  Idratamente  lotto M . 

In  quello  i S afoni  efendo  fati  molte  uolte  umtijiedero  fatichi  promettendo  di  far  M * 

ciò, ch'era  loro  commandato-, ma  non  andò  molto {be  hauendo  eglino  ricuperate  le  ter 
ge  snifferò  m ig?  or  guerra,  che  prima , tanto  che  facilmente  fi  vedeua , che  quegli 
buomi  ai  arrabbiati, (t percioche  i haueuano  dato  a credi  re  dauangare  di  ualore  tut- 
ti glialtri,)erano  apparecchiati  a prouare  tutti  i pericoli  e i difagi , prima  cioè  cede- 
te mai  all  armi  de  Francefi.o  alla  potenza  di  qualfiuoglia  altra  natione.Ma  nondi- 
meno per  la  gran  uirtùje  incredibil  confianga  di  Carlona  co  fa  pafio  in  modo,ch  egli- 
no non  fi  ribellarono  mai,  che  fubito  non  fu  fero  meritamente  puniti  della  lor  perfi- 

« dia.  Et  cofi  le  lor  cafe  ruinatejle  fac  ultà  con  fumate, e i figliuoli  nrafcinati  inferni-  Ruinia£eftef 
tù fecero  con  fere  a ogni  uno, che  ne'falfi  Dei  non  uè  prefidio  alcuno  . Dt  quello  mo  ralnio  de-  s»f. 
do  dunque  duro  quella  guerra  trentatre  anni  ; nellaqual  guerra  due  uolte  fole  fi  fece  foni. 
giornata  ,la  prima  apprefo monte  Oneggiojlqual  luogo  da  gli  huomini  del  paefe  è 
chiamato  Thtonuillc , & poco  tempo  dopò  al  fiume  Hefa,  douei  Safom  umti  affatto 
fi  diedero  con  tutte  le  cofe  loro  in  poter  di  C arlo . Efendo  eglino  dunque  [aggiogati, 
fu  lor  commandatoiche  lafciando  le  cerimonie  del  paefe, &gli  Ddfalfi , fi  facefiero 
chriflianijdefcro  gran  numero  di  fianchi, e?  fu  fero  riflrettt  inpoco  termine,  che  Jen 
za  licenza  di  Carlo  n>n  mouefro  guerra  ad  altri,  gfr  non  fi  difende  fero , t cuafufie 
lor  mi  fa . Furono  poi  trafb  rtati  in  Francia  dieci  mila  huomini  di  loro  con  le  mogli , 
ejr  cofigiu  di,  c per  commi  fumé  di  Carlo  difiribuiti  in  di  ucr fi  luoghi . Ora  durando  C«!o  "on  f. 

C U gu  rra  di  Saf ugna, truouo, che  in  quefio  mtgo  prefe  diutrfe efedmone ,&  cofi  ho-  ““8“ 
noratam  nte  le  farnetiche  la  fama  fi  farfepir  tutto  l mondo;comc  il  ì \f  di  Frati-  di  D|fc 
eia  non  f attua  guerra  finga  l amio  di  Dio.  Haueua  Carlo  nelle  guerre, ch'egli  focena, 
quefia  per  principale  intcntionc , cioè  quanto  era  in  lui  d'efialtar  la  legge  della  fide 
Chr.fi  ana, e non  filo  a bbafare,  ma  fi  poffibilc  era  anchorapruinarc  affatto  tutti  i po 
poli, intuii  le  faccuano  contrafio . Tenendo  dunrnie  in  quel  tempo  le  barbare  navoni, 
lequah  haueuano  fatto  perpetua  guerra  alla  nofira  religione , la  Spagna  opprefa  in 
graue  [eruttò, Carlo  hauendo  ciò  molto  per  malepriuolfc  l'animo  fio  a uoltrc  liberar- 
la. Et  ciò  nputaua  poter  fi  fare  ,fc  menando  con  gran  preflegga  l' efferato  in  H i fila- 
gna,opprimeua  prima  i nimtcìjch'effi  potè  fero  argomentaci  alla  difcfa.Haucndo  egli 
dunque  proueduto  affai  bene  tutte  le  cofe  nece farie  per  fare  quefia  mprefa,fi  mojjc  ^ 

D coi  campo, & a gr and  fme giornate  pafiò  in  Hifagna.Vegtà  i faldati  andauano  a Orlo  dc,,# 
quefia  imprefi  maluolenticri, percioche  già  molto  prima  erano  ccrtijhe douunque  il  Spagna, 
ite  Carlo  gli  menaua, erano  condotti  a ceni  premi  di guerra, & a mani, fifla  fattori*. 

I»  quello  mego  le  città  della  Spagnajb'erano  piu  meine  a'  confini  della  Francia  falle- 
nte da  incerti  romori, haueuano  già  cominciato  a temere , che  non  mtcruemfie  qual- 
che male  a loro  ,& a J{e  loro. Ma  poiché  l' e f eretto  comincio  a pafart  i monti  *Pi- 
rinei,e  che  fra  barbari  fi  frarfe  la  nuoua  certa  della  uenuta  de'  Francefifubito  gra- 
ne (bauento  entrò  in  tutti  i popoli, iquati  nonfapeuano  troppo  bene  , che  prouifione  fi 
donata  fare  contro  fi  grande  ,e  fi fauentofo  nimico . Carlo  hauendo  fubuopafat, . 
mont1  -p  renei  cf end’ entrato  nel  paefi  de'  amici,  cc-mmandò  a fio  t faldati;  che 

ilrac>rr-fero  quanto  fife  pofjible,  e mette  fero grand,  fimo  franato  a * ,£!?pr*re 

fub  to  alcune  città, non  hauendo  tempo  a domandare  aiuto  di  fuori, ne  potendo  difen-  & ^te  a{,cca 
derfi  con  le  propxic  forgcjiolontariumentc  sarrefero.Augufia  cTampalona/bu  rie-  da  Orlo. 


chiffinte  (itti  di  tutta  la  Spagnajcquali  non  fi  noi fer' arrendere  al  Carlo  , furono  g 

prefi  per  forga,e  date  a fiacco  a faldati.  Et  hauendo  i Francefi  Cuna  /pianata  fino  in 
terra  fi  i altra  sfaficiata  di  mura, mi  fero  tanto  Jpauento  a tutti  i popoli, che  quelle  do- 
ue  e/Ji  andauanofi  doue  non  andauano,  parimente  tutte  fi  gli  arrejero  d' accordo . Cofi 
adunque  quafi  tutta  la  Spagna  uenne  in  poter  de  Francefi.  E cofi  ejfiendo  eglino  Min- 
ti,fu  lor  commandato ;c he  laficiati  i fialfi  Dei,  accetta/fero  la  legge  della  fede  Chrifiitt 
. na.  Carlo  effindogli  feliciffimamente  fuccc/fele  cofie,  mentre  ch'egli  ritomaua  f effer- 

ato fialuo  in  Francia,!  abbattè  apprt/Jo  i monti  Tirenei  in  una  imbofeata  di  popoli 
Imbofeata  Micini  Squali  hoggi  fi  chiamano  Guafconi . Eranfi  appiattati  i barbari  in  luoghi  ri- 

io'  Guafconi . polli  » appettando  l'oc  cafone  di  far  bene  i fatti  loro  . Ma  poiché  uidero  le  genti  di  " 1 
Francefi  ridotte  in  una  uia  molto  lìretta, /libito  dal  giogo, che  gli  tra  foprafiffaltan* 
do  la  retroguarda  ne  fecero  grande  uccifione.Terciocbe  i Francefi  non  potendo  falire  f 
fui  giogo  prefo  da  Guafconi, ne  ancho  diftricarfife  da  lor  mede/imi  ritrouandofi  mol- 
to tiretti , erano  in  un  medefimo  tempo  combattuti  da  nimici,e  dalla  maluagitddel 
luogo.  Tipi  primi  in  cofi  tiretti  luoghi  cofi  tiratamente  poteuano  uoltare  l' ordinati 
ga,che  non  poteuano  /occorrere  in  tempo  agliultmi,  iquali  erano  po/li  in  eftremope 
Rotta  de’Fii  r'co^°‘  Bench’efji  dunque  fu/firo  di  gran  lunga  fuperiona’  nimici  d'animo  e di  farne, 
cefi.  nondimeno  combattendo  in  luoghi  Urani  non  poterono  fuggire  ; che  quel  giorno  non 

riccuefiero  una  gran  rotta  . Morirono  in  quella  battaglia  per  inganno, e nonperuir- 
tù  de  nimici, Anfilmi , & Egibardo  ualorofi  capitani  di  guerra,  & affai /fimi  altri 
fort  tifimi  bicorni  ni, iquali  fpe/Je  Molte  haueuano  honoratamite  fruito  Carlo  ingran- 
dirne battaglie . Sonci  di  quegli  anchora , che  dicono  ; che  in  quella  battaglia  mori 
Morte  di  Or-  Orlando  figliuolo  d una  foreUa  di  Carlo , huomo  molto  ualorofi,  dopò  fhauer  fatto  Q 
landò.  grande  uccifìone  de'  nimici.  Quello  è quello  Orlandojlqualcfi  dice;che  al  fuo  tempo 

auingò  di  gran  lunga  tutti  glialtri  buomini  di  forga  di  corpo  fi  di  grandegga  d'ani- 
mo , i cui  ualorofi  fatti  già  chiari  per  tutto' l mondo  fono  celebrati  anchora  a'  nofiri 
Guafconi  uio  tempi. I Guafconi  la  feguente  notte  innangi,cbe  i Francefi  ripiglia/fero  forge, per  Mie 
ti  e puniti  da  feonofeiute  carichi  piu  dtyreda, che  d'armi  fi  ritirarono  in  ficuro.T{e  perciò  t alle- 
4f  ° Srem* * l°ro  fu  molto  lunga  :\percioche  poco  dipoi  quefli  popoli,  e Re  loro  domati  de 

Carlo, meritamente  portarono  la  pena  della  perfidia  loro . I Brettoni  anch'e/fi , iquali 
quafi  in  quel  medefimo  tempo  haucano /pregiato  i commandamenti  di  Carlojuinti  in 
Cuerra  in  Ita  Staglia, andarono  in  poter  de'  Francefi. Cominciò  poi  una  grandi(fima  guerra  fi  ella 
lia.  /ufi e p affata  troppo  innangi  in  Italia, e/Jendo  di  ciò  auttori  t Beneuentani,&  graffio 

lor  Duca  : iquali  cfftndefì  apertamente  ribellati,  mofit  piu  toflo  per  defiderio  di  cofie  Fi 
nuoue,che  per  certa  ragione, raunauano  arme  et  efferato, e folleuauano  i popoli  Micini 
per  muouere  guerra  al  Tapa  contro  la  ragione  & l' bone  fio . Laqual  nuoua-  offendo 
ita  in  Francia,Carlo  un'altra  uolta  con  la  maggior  preftegga,  che  poti,  tornò  in  Ita 
Carlo  uince  i ha  ad  opprimere  le  feditioni  de'  popoli  fi  con  tutto  l'effercito  paffando  fino  a Capono, 
Bencueotini.  [ant0  fj,auent0  a'  Bcneuentanifibcfubito  Grafito  gli  diede  i fuoi  figliuoli  fi  i Be- 

ncuentani  i piu  nobili  della  città  loro  per  ifìatichi;e  con  giuramento  promifero , che 
per  l' auuenire  effinon  haurebbono  prefo  l’armi  finga  commiffone  di  Carlo  fi  non  ha» 
rebbono  rifiutato  mai d'effire  in  perpetuo  fitto  la  Signoria  della  Cbiefa  di  1 \oma  . 
Trouiamo  ; che  quefte  cofi  furono  fatte  in  cofi  poco  tempo  fibe  quafi  in  un  medefimo 
tempo  che  s'heboe  la  nuoua  in  Francia;come  Carlo  con  tutto  r efferato  era  arriuato 
Titfilooe  Du  interra  LMorofi  Bcneuentani  //attentati  per  la  paura  strano  accordati.  Ma  men 
ca  di  Bauiera.  tre  fibe  fi  f 'attuano  quefte  cofi  in  Italia, in  quefto  mego  Taffilone  Duca  di  Bauiera  (fi 
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$/t  conio  che  ft  dice)B  molato  dalla  moglie,raunò  infime  genti , folletto  i popoli  uicinii 
e fece  lega  e accordo  con  gli  H unni  Squali  confinauano  ccn  lui  da  quella  parte , che  la 
<B  anitra  guarda  uerfo  Leuante.  Tutte  que fte  cofe  s ingegnò  egli  di  farfegrete,  per 
afal  tare  con  guerra  improuifa  i F rance  fi  Squali  di  ciò  non  haueuano  alcun  foretto, 
tìaueua  cofiui  per  moglie  una  figliuola  dlfiefiderio  J{e  de'  Longobardi , laquale  fop- 
portando  con  malanimo  la  fortuna  del  padre, ne  dì  ne  notte  non  lafciaua  mai  ripo fa- 
re il  marito,  auifandolo , e pregandolo , che  fi  uolejfe  ricordare , come  il  f noceto  fuo 
grandi  fiimo  BjJlquale  efiendo  diangi  pofto  in  un  ricchifiimo  regno  foleua  comman- 
dare a glialtnjjora  pofto  in  graue  fcruitù,fhceua  uita  affai  piu  mifera  di  qual  fi  uo 
glia  morte.  E che  non  lieta  niuno  altro  jnfuorche  lui , che  douefie  e potefie  ritornare 
in  libertà  il  l{e, ch'era  feruo . Qucflo  afpcttauano  le  genti  uicine , le  quali  haueuano 
B comp a fiione  alla  fortuna  di  Defiderio,quefta  tacitamente  domandauanò  : doues’egli 
uoleua  effere  buomo,tgli  haueua  congiunte  alle  proprie  forge  il  poter  d'altrui, con  le - 
quali  fornito  baurebbe  commodamente  potuto  con  bonorati  fatti  leuar  quefta  mac- 
chia & uergogna,cb' era  pofla  al  fuocero  a lui,&  acqui /lare  perpetua  gloria  a fe,& 
a'  po fieri  fuoi.  Tafiilone  adunque  fiinto  da  quefte  furie  donntfebe , con  grande  iludio 
prolùde  armi  et  efferiito,acciocb' efiendo  egli  d'ogni  parte  inferiore  alla  nation  Fran- 
cefe,  con  piu  brauura  cheprudenga  le  potefie  far  guerra . Ter  che  Carlo  intendendo 
quefte  cofe,e  conofcendo, ch'egli  importaua  affai  anebora  per  l'auuenirc  a mantenere 
il  credito  co'  popoli, che  le  forge  della  Francia  fufiero  tante, che  non  pure  potefie  di- 
fendere il  fuo,  ma  anebora  affaltar  l'altrui, preftamente  inuiatofi prima  che  i nimici 
fi  cógiugneffero  co'  lor  compagni/ntrò  nella  Bauiera  con  tutto  l'cfiercitoft  effendofi 
C accampato  al  fiume  Lecojlquale  partei  Baueri  da’  Lemanni , mandò  ambafeiadori  a 
Tafiilone  a confortarlo,che  uolejfe  piu  tofto  prouare  la  man fuet udine, che  l atrai  e la 
forga  de'  Francefi,  e pervadere ilmcdefimo  alle  nationi  uicine , ch'egli  bauea  tirate 
ficco  a compagnia  di  quella  guerra.Tajfilone,o  che  fufie  Jpauentato  per  quefta  amba- 
fciata,o  abandonato  dall'aiuto  de  gliamicijcnga  tentare  altrimenti  alcuna  fortuna 
di  guerra, e fenga  alcuna  ecccttione  deliberò  <f  ubidire  a Carlo.  Dandogli  dunque  in 
potere  tutte  le  cofe  f uè, s arre fe/  gli  diede  fatichi  e fra  glialti  Theone  fuo  figliuolo  , 
& affai /fimi  altri  nobilifiimi  giouani , i cui  padri  erano  di  grandi  firma  auttorità  in 
quella  prouincia.Qjiafì  in  quel  mede  fimo  tmpo  gli  jtbodnti  antichi  confederati  de' 
Francefi  mandarono  ambafeiadori  a Carlo, iquali  per  l'antica  amicitia  c lega,ch'efii 
haueuano  co'  Francefi  gli  domandafiero  aiuto  contra  i Pelatati . Ecci  un  golfo  del 
D mare  Oceano  nell' ultime  parti  di  Lamagna  ilquale  da  Tonente  uerfo  Leuante  (freon 
do,  che  fi  dice)  fi  diflende  apprefio  a cento  miglia  . Circa  quefto  golfo  habit  anano  in 
quel  tempo  gli  Abodriti,i  Pelatati,  c i T^ormannijfù-  altre  barbare  nationi,  & ol - 
tra  ciò  teneuano  di  molte  altre  ifole  fparfe  nel  mar  uicino,facendo  di  continuo  guerra 
fra  loro, fi  come  molte  uolte  auuiene  fra  popoli, che  confinano  infiemc.Tcrcioche  dun- 
que'! Pelatati  con  continue  correrie,  uccifìoni,e  incendtf  [mole Banano  gli  *Abodri- 
ti,ne  per  alcuni  prefìdij  fi  poteuano  rimanere  di  far  loro  ingiuria;gliambafciadori  de 
gli  ^ {bodriti  andarono  in  Francia,et  hauendo  domandato  per  ragion  della  legafoc - 
corfo  contra  i nimici  loro, e de'  Francefi, furono  amoreuolmente  riceuuti,& hauendo 
•ottenuto  il  foccorfo  con  grata  riffofla  fe  ne  tornarono  a cafa.^tndatoui  dunque  Car- 
lo con  l effercito.  fornì  la  guerra, affai  piu  tofto, che  non  era  f operione  d'ogniuno, cac- 
ciò i barbari  fuor  del  paefe  de’  fuoi  confederati;cacciati  che  gli  bebbe  gli  coftrinfe  a 
*endcrfi  : e con  giuramento  gli  obligò  ,.cbe  fenga  fua  commi  filone  non  baurebbono 
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moffo  guerra  per  Tauuenne  a Francefi/ie  a confederati  de'  f rance fi ,ne  ai  altri  po-  g 
Gnerr*  dì  Car  poli  uicini . Fatto  qucfic  cofe,  effendo  tutto  l regno  di  Francia  in  gran  gloria , < Jr  in 
lo  coocra  gli  &ran  feijcitA  t Carlo  deliberò  di  muouer guerra  contragli  Hunni , iquali  baueuano 
Huuau  dato  aiuto  a fuoi  nimici . F{oi  trouiamo , che  la  natione  degli  Hunni  fu  di  Scitbiaj 
iquali  babitarono  prima  [opra  la  palude  Meotidc , e quindi  partiti  in  gran  moltitu- 
dine mutando  habitat  ioni  ucnnero  in  Vngberia,e  qucjto  luogo  s'elefjero  per  dcm^i- 
lio.  Et  in  quel  tempo, che  Carlo  moffe  lor guerra, erano  abondanti(Jimidi  ricchezze, 
e dopò  i Sajfoni  copiofiffimi  d armi, e di  perfine.  Haueuanfi  oltra  di  ciò  olligati  i po- 
poli uicini, parte  per  paura, e parte  per  benijicio,  & aftretti  per  giuramento  t che  w 
tutte  le  guerre  ciafiuno  fecondo  le  forge  fue  baurebbe  aiutato  lo  Rato  degli  Hunni, 
Quanto  maggiori  adunque  erano  le  forge  de  gli  Hunni , tanto  con  maggiore  i ìndio 
Carlo  fauna  tutte  quelle  proni  foni , cberan  necejfarie  a farfi  per  cofigran  guerra  ; f ' 
acciocbefi  come  i Franceji  di  gran  lunga  auangauano  i umici  di  ualore  ,gli  f afferò 
ancbora  eguali, o fuperiori  di  forge.  Hauendo  egli  dunque  con  gran  diligenza , e eoo 
ragione/  conftglio  proueduto  ogni  cofajmoffe  il  campo/;  menò  uno  effercito  bcniffi - 
mo  fornito  <f  buomini  e di  arme  in  Ungheria . lo  truouo  appreffi  molti  auttori  ; eòe 
Huaoi  aiuti  quefla  guerra  fu  fatta  parte  da  Carlo, e parte  da  fio  figliuol  Tipino. Gli  Hunni  «tòl- 
da Carlo.  ti  tn  molte  battaglie  finalmente  C ottano  anno  poiché  la  guerra  sera  cominciata,e 
fiperati  affatto, ubidirono  all’ Imperio  di  Carlo.  Ma  quante  uolte  fi  faceffe giornata 
con  quefta  natione, e quali  e quante  genti  di  nimicimonrono  in  quella  guerra, percie- 
ebe  rare  furon  le  lettere  in  quei  tempi, difficile  farebbe  trouarne  il  numero  appunto . 
Queflo  fi  sà  ben  certo  ; che  Carlo  non  fece  mai  guerra  alcuna , doue  fuffe  fatta  mag - ' 
giore  ucciftone  de  nimici/ie  data  lor  maggior  rotta.Tercioche  tutti  gliauttori  s'ae - Q 
cordano  in  quefto;chegran  moltitudine  d’ Hunni/  quafi  tutti  i nobilitimi  loro  peri- 
rono in  quella  guerra;e  che  i F rance  fi  ancbora  trouarono,  e portarono  in  Francia  gri 
quantità  d'oro  e d’argento, e molti  ante  fi  di  pregio, che  gli  Hunni  baueuano  tolto  a 
diuerfs  nationi,e  raunato  nel  regno  loro. E che  finalmente  tutto  lo  Rato  degli  Hun- 
ni hebbe  co  fi  gran  rotta , che  non  ui  rimafe  quafi  niun  pegno  della  loro  grandegga  di 
prima, laquale  diangi  era  cofi  grande.I  Franceji  hauendo  uinta  l'Vngheria  e foggio - 
Herrico'  e Ge  Sata  ricchi ffimt  natione, carchi  delle  {foglie  de'  nimici  fe  ne  tornarono  in  Fra n 

roldo  capita-  eia.  Morirono  in  quella  guerra  Herrico/  Geroldo/iue  chiariffimi  capitani  de'  Fran- 
ni  Franccfi.  ccfì;nel  refio  della  moltitudine  s hebbe  poco  danno.  Scriuono  alcuni  autori;ch'in  quel 
eliuofdtoéfi  medefimo  tempo  Aldegfo  figltuol  Di  Defiderio,ilqualc  innangi  alla  prefa  di  Tauia 
derio  U nco  s cra  fuggit0  in  Grecia , ritornando  in  Italia  congroffo  effercito  per  racquifiare  il  ® 
da  Frac  celi,  fio  regno , fu  uinto  da'  Francefi  fitto  la  guida  de’  lor  capitani , e fatto  morire.  Ag- 
giungono ani  bora  ; che  poco  dipoi  quafi  in  un  medefimo  tempo  nacquero  due  guerre', 
cioè  la  Boema  ,e  la  Liuomca , e che  amendue  furono  con  tanta  prefiegga  fornite  d* 
Guerrt  córra  Car^°  ilgiouane/he  facilmente  fi  conobbe,  come  il  figliuolo  non  era  punto  differente 
a Nortmanni.  dal  fuo  eccellentiffimo  padre.  Seguì  dopò  queflo  la  guerra  contra  i Normanni, iqua- 
li hauendo  figgiogati  gli  Abodriti,  mentre  che  fitto  la  guida  di  Gotto  frido  l{e  loro 
con  una  armata  trauagliauano  le  riuiere  di  Francia  e di  Lamagna , e che  già  Gotto- 
frido  entrato  in  troppa  fuperbia,  e temerità  minacciaua  di  muouere  guerra  alla  Fri - 
fiatila  Sajfogna / tutta  la  Francia / publicamente  fi  uantaua  , che  farebbe  ito  toflo 
in  Aqui fgrano;dou  era  la  regia  di  Cor  lo, con  groffiffimo  effercito /ion  nelle  Carlo  pi» 
lungo  tempo  fopportar  C ingiurie  de'  confederati,  ne  la  sfrenata  audacia  di  queflo 
buomo . Hauendo  dunque  prcfiamentc  fatto  proni pone  di  tutte  le  cofe  neceffarie  all* 

guerra 
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Jf  guerra, menò  l'efferato  cantra  i Tfortmanni* mandò  l'armata per  F Oceano, per  afr 

falcare  a un  tratto  il  nimico  per  mare, e per  terra.  Ma  lungo  tempo  non  fu  a' affatica-  Gorofrid» 
re, perche  i Tfortmanni  poco  dopò*ffindo  morto  il  Gotofrido  da  un  fuo  proprio  fi  r-  Re  morto  da 
nidore  diedero  fe  fiefli  e tutte  le  cofe  loro  in  fede,et  in  poter  di  Carlo.Effcndo  in  que-  “n,uo  <«•**- 
ilo  termine  le  cofe  di  Francia,<n  qui  fio  nego  i Romani  fecero  lega  contra  Tapa  Leo  de.Rw_ 
ne, e fenga  effere  ne  offeft,  neprouocati  da  lui, lo  cacciarono  per  ingiuria  da  i{cma . mjm  contr, 
Ter  le  quai  cofe  uennerogli  ambafeiadori  a Carlo  con  molti  preghi  domandando  aiu  Papa  Leo»*. 
to  per  lo  Tapa  contra  i congiurati . I quali  furono  amoreuolmente  riceuuti  da  Carlo 
fecondo  fua  u funga*  con  buone  parole  gli  confortò  affaijdicendogli  {comi egli  hauea 
grande  (peranga.cbel  popol  {{ontano  mojfoda  benificto,o  dall' auttorità fua  fi  fareb- 
be rtmafo  di  fargli  ingiuria  :efe  purebauefle  uoluto  perfeuerare  in  fargli  diffiace - 
t re,  non  haurebbe  rifiutato  di  far  battaglia  alcuna  per  la  dignità  della  Cbiefa  J{oma- 
ua,a  cui  mancare  mentre  ch'altri  hà  uita,doue  a glialtri  Trincipi  Cbrifliani  è uergo 
gna,a  Carlo  anchora  era  contra  ogni  ragione.Tercioche  hauendo  egli  già  molto  pri- 
ma prefa  la  protettione  della  Cbiefa  l{pmana,egli  non  defideraua  altro  che  difender 
l'honore  della  Sedia  Apofiolica,conferuar  lo  flato* fluitare  l' auttorità,  e non  gli  la - 
feiar  fare  ingiuriale  difptscerc . Eflendo  dunque  quella  congiura  di  grande  impor- 
tanza* parendo  ch’ella  bauefle  hi fogno  della  fua  prefenga.fubito  partito  con  l'ejfcr-  Carlo  mene 
cito  fe  ne  uenne  in  Italia.  E di  primi  giunta  eflendo  acquetato  ogni  tumulto*  punito  in  Italia  per 
coloro  che  haueuano  errato , con  gran  gloria  rimife  il  Tapa  in  {{orna  , dal  quale  poi  a’u“r  PaP4 
perfuoi  menti*  ftngolar  fede  uerfo  la  libertà  di  tutti  i Chnftiani,tffendo  chiamato  Leone*» 
Augii  fio  ;riceuet  te  il  nome * la  dignità  Imperiale,  no  folamente  acconfentendoui,ma 
C facendone  gran  fefla  il  popol  Vernano.  A quefto  tempo  fecondo  che  fi  ferine, per  tho- 
norata  uirtù  di  Carlo  Magno  fu  rijlituita  la  dignità  dell'Imperio  al  Tonente , la - 
qual  era  fiata  perduta  per  trecento  e trenta  anni  prima,  e già  per  troppa  uecchitg- 
ga  difm  Jfa . Del  quii  Imperio  non  farà  punto  fuor  di  propofito  per  cognitione  della  Imperio  ieì 
cofa  riandare  alquanto  piu  alto. La  Città  di  I{oma,come  fi  truoua fcritto  da  grauif-  Ponente  ritti 
fimi  auttori  ,fu  da  principio  gouernata  da  I{e  . Coftoro  non  eflendo  [oggetti  a legge  da  Car- 
alcuna*  gouernando  il  popolo  a cafa,  e l'cflercito  fuori , fecondo  che  ben  gli  ueniua , lo* 
bora  con  gliartifù  ij  della  gnerri*t  bora  con  quelli  della  pace, mar auigliof amente  ac- 
crebbero lo  flato  di  {{orni,  e lo  riduflero  a tale , che  con  mature  forge  fu  baftante  a 
producere  una  buona  libertà.  E [fendo  poi  cacciato  del  regno  Tarquinio  Superbo  per 
la  troppa  infolenga , che  egli  ufaua  regnando,  la  podefià reale  mancò  affatto  in 
D {{onta.  Sotto  i Con  foli  poi  ei  Dittatori * i Tribuni  che  haueuano  1 auttorità  confala 
re,iquali  erano  flati  mtgifiratt  del  popolo  libero.fufcitò  l'effetto*'!  nome  dell'Impe- 
rio . Eflendo  poi  [aggiogata  con  l'armi  quafi  tutta  [Africa  , egran  parte  dell' Afta 
ultra  l'Armenia*  l mòre  Caucafo*  dell  Europa, (a  Spagna, la  Francia, la  Grecia, la 
Tracia*  di  molti  altri  paefi  domati  per  forga  di  guerra  Mgrandegja  de'  Romani  fi  dc  Ronum* 
uenne  molto  allargando.  Elfendofi  dunque  acquiftato,&  accrefciuto  quefto  cefi  gran- 
de Imperio  da  una  {{epublica  per  quattro  cento  feflanta  anni, non  lo  poti  poi  godere 
per  rijpetto  dell  armi  ciuilija  cui  caufa  e principio  dicefuche  nacque  dal  troppo  de- 
fider  o di  regnare,  e dal  contrailo  delle  pattialitàjequali  fempre  furono*  farannedi 
maggior  mina  a popoli,  che  le  guerre  flranicre . Cominciarono  poi  a crearfi  gl  Im-  ^"faron  ó'j 
per  adori, tlqualefu  prima  nome  dell  armi*  de’  campi;  & effendoft  ridotto  queflo  no-  CTMtj 
me  dentro  alle  mira, quando  la  guerra  ci  ni  le  era  in  piedi , a parole  era  legittima  po-  pcradou. 
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teftà,ma  in  effetto  era  Signoria.Tercioche  coloro  iquali  hauendo  occupata  la  Repu-  f 
blica  fignoreggiauano  i Uomini,  non  folamente  comportavano  pia  anchora  bavetta-  . 
no  caro  d'effer  chiamati  Impcradori;pcrche  il  nome  imperatorio  era  piugrato,eto - 
ler abile  in  Roma, che  alcuno  altro  titolo, ilquale  baueffe  apparenza  di  Signoria .£  la 
dignità  Imperatoria  apprefio  a gliantichi  Romani  era  di  gran  lunga  inferiore  alla 
dignità  Ideale . Ma  perche  poi  quefio  nome  Imperiale  fuffe  bauuto  in  tanta  riputa - 
tione, credo  che  la  cagionfujje  queftatperche  poiché  coloro  iquali  fignoreggiauano  la 
Hjp.  e quafi  tutto  l mondo, fi  chiamavano  Imperadori , perauuentura coloro  ebeuen 
vero  poi, fi  credettero, che  fi  come  quegli  avanzavano  tutti  glialtri  di  potenza,  co  fi 
il  nome,  ch'effi  ufaitano , fuffe  da  ejfer  poflo  innanzi  aglialtri . Quindi  effondo  nata 
tal' opcnione ,c  poi  per  molto  tempo  invecchiata, ottenne, che  la  dignità  Imperiale  fuf- 
fe riputata  la  pin  eccellente  di  tutte  C altre . Ma  come  che  da  principio  non  ui  fuffe  t 
piu  che  uno  Imperadorc  per  volta, "Herua  fu  il  primo, e dopò  lui  de  glialtri  moffi  per • • 

fimile  ejfempio, iquali  seleffero  compagno  Htlilmperiostalc/x  in  un  medefimo  tempo 
furono  talhora  due  Trincipi, iquali  fi  chiamavano  Imperadori  de'  Romani . -Ma  poi 
che  Gofiantino  abandonando  Roma  , fe  nando  in  Levante , fi  fece  per  u fiamma , che 
diuifo  l'un  dall'altro , quello  fi  chiamava  l'Imperio  di  Levante,  eque  fio  di  "Ponen- 
te. E jjendo  poi  crudelmente  sìratiata  f Italia  de  Barbari,  al  tempo  di  Odoacro 
Re  de'  Torcilinghi,  ilquale  uinfie  Muguflolo  in  guerra , l’Imperio  per  trecento  tren- 
ta anni  mancò  in  "Ponente  . Tercioche  tanti  anni  apunto  furono  da  Mugufiolo  a 
Carlo  Magno  , ilquale , fi  come  io  diffi,  fu  creato  Imperadorc  da  "papa  Leone , 

Carlo  i{e  di  Francia , & lmperadore  de ' Rimani , poich'egli  hebbe  ricevuta  quefia 
grandi  fimi  dignità , quando  per  tornare  in  Francia  egli  paffaua  per  Tofcana , in  G 
mi  morta  della  dignità  acqui  fiata , con  gran  prtfiezja  fece  redificare  di  nuovo  U- 
etti  di  Fiorenza, la  quale  per  la  maggior  parte  era  già  fiata  di  frutta  da'  Gothi  ; & 
riduffe  nella  città  tutta  la  nobiltà , ch'era  fparfa  per  le  terre  vicine;  la  ciuf  di  nuo- 
ve mura,Cr  l'ornò  di  Chiefe.  Ver  liquai  meriti  quanto  la  città  noftra  fia  tenuta  al  ut 
medi  Carlo, e a'  fiuoi  fuc  ceffoni, non  fi  può  rfprimere  a parole,ne  in  ifcritti  Tercioche 
noi  habbiamo  a rlconoficere  da  Carlo, che fiamo  nella  nofira  patria,  che  niniamofran 
chi,  che  habbiamo  i Magifiratile  leggi, & la  città  ; & perciò  con  grata  rimembrate 
Za  habbiamo  a celebrare  in  perpetuo  la  memoria  di  lui , per  rendere  fe  non  eguale  « 
fuoi  beni  fici, qualche  gratia  almeno  fecondo  le  noflre  forze  a huomo  tanto  honorata- 
mente  benemerito  della  nofira  patria.  Io  fimo  bene,che  queftofi  pofja  attribuire  per 
gran  gloria  alla  città  di  Fiorenga  ; che  i Romani  da  principio  l'edificarono , & poi  ® 
ch'ella  fu  edificata, & minata  dal  furor  de  Barbari , un  chiariffimo  lmperadore  de' 
Roman’  anchtr  la  rifece ; tal  che  i Fiorentini  non  hanno  tanto  a dolerfi  della  mina  del 
la  lor  patria,quanto  a rallegrarfi  di  vederla  rifatta  Ejfendo  ritornato  Carlo  in  Frati 
cia,furaccolto  nella  fua  uenutada  tutti  i popoli  con  incredibile  bonore , & amore. 
Furono  fatti  giuochi  ,fcfle,&  proceffioni  per  tutte  le  città, & In  publico  & in  priva- 
to mollratogh  grandi  fimo  fiegno  d' allegrezza  • M quefle  cofe  tanto  honorat  amente 
fatte  da  Carlo, aggiungono  alcuni  ficrittori  una  cofa  molto  degna  di  memoria,  laqua 
le  io  non  ardirei  d'affermare  per  certa, perche  non  fe  ne  fa  meni  ione  appreffo  d'altri 
auttori,ne  ancho  lafciarla  come  incerta.  Tercioche  friuono  ; ch’effendo  opprefja 
Gierufalem  da  grave  Signoria  di  Barbari, Carlo  invitato  da'  prieghi  dell lmperadore 
Conjlantino.e  parte  mòffo  dalla  duhoncslà  della  cofajc  n'andò  coti  grande  c fiere  to  a 
:/•  V.  _ liberar' 
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■jg  liberarii  fantiffimo  luogo, ione  nacque  lafalute  di  tutte  le  genti  ; & hauendo  rotti  i 
Barbari ,c  cacciati  di  tutto'l  paefe/rimife  i Cbrifliani  nella  città, & la  lafci'o  fornita 
di  forti  prefidtj  : e/fendo  poi  ito  a Conftantinopoli,  & riceuuto  da  Conflantino  con  in 
credibile  allegrezza, & fattogli  grande  bonore,poco  dipoi  fe  nc  tornò  in  Francia . Se 
ciò  è nero, bifora  che  quefia  efpeditione  fuffe  fatta  innanzi  che  Carlo  ueniffe  in  Ita- 
lia a rimetter  Vapa  Leone  : percioebe  non  c'è  dubbio, che  Carlo  dopò  ebefu  fatto  ìm 
peradore,non  andò  mai  in  Lcuante.  Seri  nono  dunque  ; ebe  Carlo  con  incredibil felici 
tà,&  con  una  certa  grandezza  d' animo, & d'ingegno  & di  conftglio , non  /blamente 
fece, ma  fornì  anebora  tutte  quefie  guerre  in  quaranta  fette  anni  ( che  tanti  a punto 
ne  regnò)  nel  qual  tempo  hauendo  egli  riceuuto  il  regno  affai  grande  dal  padre  fo  ac 
crcbbc,&  tafeiò  molto  maggiore  a' pofleri  fuoi.  Terciocbe  i confini  del  regno  pa- 
g terno  in  Francia  erano ,il  Rjienofl  Ligeri,e'l  mare,&  in  Lamagna  il  Danubio, e l fiu- 
me Sala, ilquale  partei  popoli  Thurij  da  Sorabi.  qucfli  Carlo  Magno  bauendole 
per  uirtù  di  guerra  acquiflate,u’  aggiunfe  f Acquitaniafa  Guafcogna , qua  fi  tutta  la 
Spagna, & quella  parte  d'Italia /iella  qualeera fiato  il  regno  de  Longobardi.  V’ ag- 
giunfe anebora  la  Saffogna,  laquale  è una  gran  parte  di  Lamagna;  & l una  & Ul- 
tra Ungheria, & olir  a il  Danubio  la  Dacia,  CHiflria,  & tutto'l  regno  di  Crouatia, 
& la  Dalmatia  anebora, fuor  che  le  città  marieime, lequali  erano  fuggette  all'lmpe- 
radore  di  Goflantinopoli.  Et  finalmente  hauendo  parte  foggiogate  con  l’armi, & par 
te  con  benificio  allettate  tutte  le  nationi  Barbare , lequali  habitano  Lamagna  fra  il 
Bjjeno, l’Oceano, e'I  Danubio,  le  ridujfe  in  fuo  potere.  Con  queflofi  grande  flato,  & 
con  fi  bonomie  co  fe  fatte  da  lui,baueuafi  Carlo  acquiflato  tal  fama  non  folamcnte  in 
C Francia, ma  anebora  per  tutto'l  mondo, che  d'ogni  portegli  ueniuano  amba fiierie , a 
domandargli  e in  publico  e in  priuato  la  gratin, & l'amicitia  fua.  Truouafi  fritto 
anebora;  come  il  He  di  Terfia/lquale  haueua grandi jfimo  Imperio  in  Afia,moffo  dal 
la  fama  di  Carlo, mandò  ambafiadori  con  doni  molto  magnifici  in  Francia,a  pregar- 
lo,che  lo  uolcffe  bauerper  amico.  Hcbbe  anebo  bcmuolenga,  & lega  con gl'lmpera- 
dori  di  Goflantinopoli  ; anchorche  dopò  ch'egli  bauea  prefa  la  dignità  Imperiale  in 
Bontà  fa  fama  w la  grandezza  di  Carlo  deffe  loro  fletto.  Ora  hauendo  ioraccon 
tato  lecofe  di  guerra,  lequali  mi  fon  parfe  degne  di  memoria  & di  cognitione,mi  pa 
re  neceffario  riferir  bora  breuemente  la  fiat  ur  afa  natura f i co  fiumi  di  Carlo, & tut 
to  quello  che  appartiene  alla  domefiica  difciplina.  Raccontano  quafi  tutti gl  aut to- 
ri/quali  diligentemente  deferiuono  la  figura  di  Carlo  ; ch'egli  fu  grande  di  flatura  , 
t>  di  petto  largo,  largo  di  (palle, d'occhi  grandi  & uiuaci , di  nafo  un  poco  troppo  ri  le - 
uato,&  finalmente  di  cofi  belle  fatezjg  di  uifo,  che  in  un  medefimo  tempo  moflraua 
uaghezz*  accompagnata  con  una  certa  maeflà  reale.  Haueua  anebora  grandezz 4 
nel  fuo  fauellare,&  gran  dignità  nell' andare, & in  tutti  i mouimenti  del  fuo  corpo . 
Tortaua  la  barba  lunga, & fe  talbora  s bauea  a fiere  qualche  fefta,  0 a dare  udienza 
ad  ambafiadori  di  Trincipi  flranieri,foleua  uejlir  di  broccato  d'oro,&  portare  una 
fpad.i  ornata  di  molte  gioie.  Fu  di  compleffione  molto  fano,fc  non  che  pochi  anni  pri- 
me eh' e'  moriffe .(peffe  uolte  bauea  la  febre.  Dih  ttauaf  tanto  della  caccia  fecondo  il 
coflume  de’  F rance  fi, che  ne  le  neui,ne  i monti, ne  le  felue,  anclìorcb'egli  inuecchiaffe, 
lo  leuauanoda  tale  effercitio  . Ver  ciocb' egli  flimaua,  che  Iafètica  del  corpo  gli  gio 
uaffe  affai  a mantenerlo  fimo.  Dicono  oltra  di  ciò  ; ch'egli  fi  dilettò  molto  di  bagni , 
& d acque  di  natura  calde, & perciò  foleuaflarc  affai  in  Aquifgrano,  dou'era  gran 
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. Mimo  real*.  Ma  a qucjlc  reali  & grandi  fime  rirtn  baueua  aggiunto  Carlo  ambo-  Orlo  dotto 
ra  eloquenti, & copia  di  ckpe,&  la  difttplma  delle  buone  arti. iemali  non  pure  agli  * clo<lueuIe* 
altri  buomini , ma  a co  far»  aneto  eh:  fono  pefli  in  grande  flottarono  fempre  di  or- 
namento,& fi  Undore.  tUbbe per  maeftro  albino, ilquale fu  poi  chiamato  Mlcui-  Albino  mie- 
. n»  eruditi  fimo  drgran  Tilofifi  ; da  cui  non  folamentt  egli  apprefe  lo  Jiudio  della  ltro  dl  Cjrlo> 

fap  tenta, mi  aneborai  precetti  oratori), tir  forte  del  dire:&  fecondo  che  fi  ducagli 
fu, che  confluito  Carlo  a fare  lo  fludio  di  Parigifilquale  efjendo  poi  confinato,  e ac - 
crcfciuto  daglialtri  I{e,è  uenutoin  tanta  dignità,  & gloria. che  aneto*  a boggic  è ri- 
putato celeberrimo  ricetto  degli  buomini  dotti  fimi  per  tutto  t mondo.  Effondo  dun-  dj|.  . 

q,,e  Carlo  Uberamente  amnaefirato  non  pure  nelle  lettere  Latine,  ma  nelle  Greche  an  zi  di  Car,“ 
ebora, diede  anche  i fuoi  figliuoli  in  difciplina  a buomini  dot t fimi , accioch  eglino  uerlo  i figli- 
B fufiero  ammaeflrati  da  fanciulli  nelle  buone  arti.  y olle  aneto,  che  le  fuc  figliuole, a*  udì  & Icfi- 
ci  oc  belle  non  marc' fero  nell"  odo/ aunexja fiero  a filar  la  lana.  Hebbe  di  molti  mi  B ie‘ 
gli  bclliftmi  figlioli  ; & fra  falere  da  Hildegarde  nata  in  S nenia  di  nobili  fimo  fan 
gne, Irebbe  Carlo,  Tipmo,  & Lodouico  figliuoli  mafcbi,&  altre  tante  figliuole  fi  mi- 
ne . Fra  iquali  Carlo, ch’era  di  piu  tempo, & Pipino,cb'egli  bauea  fatto  fie  dì  Lom- 
bardia,gli  morirono, ch'egli  età  antbora  uiuo  . fijmjncuagli  Lodouico  , unico  rifu- 
gio della  fua  uecchiegga.  "Perche  poco  innanzi  alta  fua  morte  fatto  filo  chiamare,  Lodouico  far 
con  gran  confentimento  di  tutti  i Principi  lo  ebramb^iuguflo,&  fc  lo  ehfieper  com  co  da  r-'- 
pugno  nell  Imperio, laquat  cofa  gli  acqui  fio  grandifima  dignità , & riputattone  ap- 
préfjo  gir  buomini  di  tutte  le  forti.  Per  ci  oche  non  folamente  il  regno  di  Francia,  8 
ma  anebora  il  nome  Imperiale  pareua  fiabilito  con  gran  concordia  di  tutti.  Et  di  là 
( a poco  tempo, effi  ndo  egli  ito  a caccia  fecondo  fua  ufanga  fontano  da  ^4  qui f grano  r 
tornò  a cafit  conia  febre . Perche  confid  itofi.fì  cornigli  era  ufato, di  poterla  uince- 
re  con  la  dieta,efieniogli  fopr  agiunto  aneto  il  dolor  di  fiancoft  morì  confumato  dal 
la  malattia tir  dalla  ueccbiaia, l'anno  fettantaduefimo  dell'età  fua,t6rne glianni  ot- 
tocento,&  quindici  di  nofiro  Signore,  a dì'ucntottodi  Gennaio - Il  corpo  fuo\fu  poi  Morte  di  Car 
con  folenne  mortorio  fepolto  nella  tbiefa  d'^tquifgrano  , laquale  egb  in  uita  banca  lo. 
tanto  bonomia  ; & fbpra  la  fua  fepoltura  fu  fitto  un  belli  fimo  arco  indorato , nel- 
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quale  era  f colpita  la  fua  nnagine  circondata  con  tale  Epigramma.  G' ac  e fitto  que-  fpjgr,mma 
fio  fepolcro  il  corpo  di  Carlo  Magno  Chrifi  aniff.  Imperador  de * Romani.  Goturt  ò co  (opra  il  fepol 
fini  il  regno  di  Francia  piu  dì  quarantafette  anni  con  gran  temperanza  & giufhtta , 6,0  dl  c,rl°- 
& /unendolo  grandemente  accrefciuto  con  artifici j di  guerra  dr  di  pace , lo  lafciò  a‘ 

B fuoi  di  fc  cadenti  » Dice  fi  ; che  poco  tempo  innanzi  alla  fua  morte  furono  uedutt  mol- 
ti prodigi)-.  Pereioche  la  loggia  , ch'era  fra  la  chiefa  e l palazz0  naie  edificata  con 
mirabile ffiefa,ruinò;&  arfe  H ponte  a M agonza  ;&  la  palla  d oro  ch'era  fit  co- 
mignolo-dei religiofi  fimo  tempio  , fu  perco fa  dalla  filetta,  & gettata  giù  m terra . 

Tre  anni  innanzi  che  e moriffe,  fecetcfiamento,  net  quale  fece  tre  pani  tir  lafciò  de- 
nari,ueft  intenti,  uafi  d’oro  tir  d'argento  , tir  molti  arneft  di  ualuta . Le  due  parti  ne  Teftamenro.. 
lafciò  a uent' una  città  del  fio  regno,  lequali  da'  Greci  fono  chiamate  Metropolita- 
ne,tir  ordinò  ch'elle  fuffero  date  a'  F'efcoui  loro  , iquali  le  difien'afit  ro,  come  pare- 
ua loro  in  rifir  chiefe , & fiuuenirc  a'  peneri . La  terza  parte  la faò  a figli  urli,  alle 
figli;  ile, c a'  nipoti, c a ferri, e fanti,  fecondo  il  grado  ,t  [merito  diciafcrn  di  loro . Tiùo'e  dV- 
Erano  fraglialtri  fuoi  tbefori  tre  tauolt  d argento,  cuna  d'oro, di  mìr  ahi  l grand  cz_-  gc't°  nei  thè 
Za . yna  di  qiiefle  tre , laqualc  rapprefentaua  la  fimilitudine  della  Città  di  Coflanti  10,1  dl  carlo‘ 
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noceleberrimo  Tempio  di  San  "Pietro.  L'altra. , nella  quale  era  betiifiimo  fcolpit a la  E 
forma  delia  Città  di  {{onta , la  donò  alla  cbiefa  dit  (\auenna  . La  terga  , nella  quale 
, era  la  deferì ttione  di  tutto  l mondo, & era  d'oro, laquale  io  annouerai  quarta  per  or- 

ordine  , la  fio  a’  fuoi  figliuoli . Quefte  cofe  Carlo  con  gran  diligenza , ragione,  dr 
• configlio  ordinò  alla  prefenia  di  molti  Princpi  del  regno.  Lequai  tutte  Lodouico  fuo 

figliuolo ,&  [ucccfjoreda  un  Commentario  diligentifiimamcntc , & fìnga  mancar 
di  nulla, ojjeruò  dopò  la  morte  di  Carlo . 
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